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DELLA STORIA

DEL

REGNO DI NAPOLI

DISCORSO PRELIMINARE

vtli umani avvenimenti si succedono in cotal guisa che ogni secolo

ha particolare impronta , ed ogni eta si distingue per singolari opi-

nioni, per virtù, vizi ed errori al tutto propri. Sicché segue sempre

i'umana generazione il bene ed il male, ed è in diversa maniera ab

barbagliata e presa da entusiasmo; e da tali svariate e sempre nuove

condizioni sorge quella tendenza , che essa ha per un sistema anzi

che per un altro. La quale tendenza dicesi oggi spirilo del secolo; e

che in sostanza è il risultato delle diverse opinioni ed abitudini, dei

bisogni e degli ordinamenti politici e legislativi, che spingono gli uomi

ni quasi sempre senza avvertirlo a tenere or una via ed ora un'altra.

Passan cosi le generazioni senza scorgere gli errori in che vivono;

e mentre che l'una scovre gli errori di quelle alle quali è succeduta,

non avverte i propri. E però maravigliamo ora come per tanti se

coli riposero i popoli ogni gloria e vantaggio nella guerra; ridiamo

delle immense dispute e quistioni di parole, che in altri tempi occu

parono gran parte delle umane menti per filosofiche o per altre opi

nioni; e crediamo esser giunti alla perfezione sol perchè si son volle

tutte le cure, come ad utile meta , alla industria , sulla quale pare



h

senz'aleun dubbio fondato il presente sistema politico e 1o spirito pub

blico delle nazioni. Non più valutansi gli Siati dalla estensione della

terra o dal numero de' cittadini, bensì dagli averi di costoro. Quindi

tulio consiste nell'allogamento della moneta, e nell'opera della fatiga

e del tempo ; sicché 1' uomo stesso è stimalo come una macchina ,

che produce più o meno secondo i tempi, le occasioni, e i governi.

Ma l'orse verra il giorno, in cui le future generazioni ravviseranno

che i popoli oggidì Dell'applicare questi princìpi veri nella più parte

in teorica, sieno pure incorsi in grandissimi eri ori ; per modo che

spesso, cangiando solo il nome delle cose e rimanendo in falti 1o stesso

fallace sistema, n'è derivato che nuovi errori, aggiunti agli antichi,

han cagionato tristi conseguenze , e per diversa via pure in guerra

morale si sono gli uomini agitati adoperando la rappresaglia, le frodi,

ed altre mali arti pensandosi promovere l'industria. E d'altra parte

le quistioni che d'ordinario sul proposilo si fanno non sono dissimili

da quelle che fecero tante filosofiche selle e che ora movono a riso.

Atollo si e disputato se gli antichi popoli, intendo parlare dei Ti

ri, Fenici, Fgiziani, Persiani, Cartaginesi, Greci e Romani, pregias

sero come i presenti l'industria; ma senza mollo congbiellurare sembra

indubitato che non tutti que' popoli , ne in tulli i tempi ne fecero

principale loro occupazione, ne intesero farne principale scopo del go

verno dello Stato. Nondimeno non mancaron di que' che o in tulio o

in gran parie avessero fondalo in vari tempi la loro ricchezza sul com

mercio; altrimenti non avrebbero potuto fare quelle grandiose opere

che oggi sorprendono la nostra immaginazione, ora tagliando estesis

sime terre per congiugnere mari, ed ora scavando lunghissimi ca

nali per mettere in comunicazione mari e fiumi navigabili Ira pro-

vincie e regni diversi. Non tulle le città, ne sempre vissero di le

gumi o con poca farina preferendo il ferro ali'oro, ina molle ve ne

ebbero che tennero ad onore il mercatantare , e fondarono colonie

in estranei paesi, e trassero dal commercio ricchezza e civilta, die

*c l'industria manifatturiera non pare essersi allora avuta in quel pre

gio, in che l'hanno i moderni, la quistione è nelle parole più che nei

Jiilti ; perciocché come crebbero molli di quei popoli in ricchezza ,

amarono grandemente il lusso, e quindi col fallo non potevano spre

giare le manifatture, e le arti che direttamente ne dipendono. £ chi

ora attesamente osserva le poche reliquie del loro lusso e della loro

civiltà, non può disconvenire che in oggetti di belle arti e di ma

nifatture avanzavano in perfezione non poco i moderni; i quali dalla

scoverta di quelle cose hanno Iralto molto profitto ed istruzione per

ingentilire l'industria loro. Che se poi questi popoli dettero opera

più alla guerra che all'industria, ciò addivenne dallo stalo in cui

era la più parie delle altre gelili povere , feroci e barbare , e che

ogni ititillo e fortuna mettevano nelle armi. Dalle quali genti faceva

d'uopo difendersi o aggredirle per leucrle a seguo; dal che ne se
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pittava il desiderio della conquista, che riputata era, secondo il pen.

sare di quel tempo, il più agevol mezzo di ottenere gloria, potete

e ricchezza.

È a tulli noto come finisse la potenza dei Romani, e come dalla

invasione dì tante barbare e straniere genti in Italia sorgesse quell'e

poca che fu detta medio evo, e come si digradasse lo stato delle per

sone, della proprieta e della industria, ed in generale di tutto il go

verno degli Stati ; cosi che per effetto del feudal sistema e di tutti

gli ordinamenti politici e civili non ebbe la sovranita forza e potere

necessario a reggere lo Stato , ed invece fu questo diviso per ogni

verso tra coloro che più furbi o forti sapeano appropriarsene una

parte. Non essendo fermato il potere sovrano e non determinate le

sue facolta, non ebbesi neppure distinta conoscenza di amministraziou

civile o di finanze ; perchè non era in libertà del Sovrano porre

ordinamenti in quanto a questa, se non fossero stabiliti dalle istitu

zioni e da' patti fondamentali tra lui ed ì primati , I quali in gran

parte non gli eran dipendenti, ma eguali e compagni nel potere. Cia

scuno di essi amministrava a suo talento la terra che usurpata avea,

o che eragli stata dal Sovrano conceduta in amministrazione perpe

tua o temporanea, e non pagava lasse se non che in taluni straor

dinari avvenimenti. Lo stesso era pe' popoli, i quali essendo quasi in

tulio dipendenti da' feudatari non versavan tributo nel tesoro del Mo

narca, che in taluni casi: e tanto questi, quanto quelli dei feudatari

eran distinti col nome di sussidi, benevolenze, doni, saluti, ed altre

simili parole per indicare che derivavano dalla volontà loro. E però

era vaga quanto mai l'idea di pubblica rendila, ed in vece i popoli

pagavano molte contribuzioni in diverso modo, e sotto vari nomi e

prelesti ai feudatari, o ad altri uomini privilegiati. Scarsissima essendo

la pubblica entrata, non poteva il Principe intraprendere cosa aleuna

favorevole al popolo , e quindi non restandogli che poche preroga

tive , fra le quali le più rilevanti quelle di comminare pene e co

niare monete, ne segui che le poneva grandemente a profitto, e le

più volle con manifesta mala lede in danno dell'universale. Per molti

secoli queste vicende si succedettero, ed i feudatari ed i sovrani fu-

ron sempre in contese , questi per acquistar potere, e quelli per con

servare o accrescere i loro privilegi; per le quali cose seguiron guer

re, ribellioni, delitti ed altri flagelli di ogni specie, la memoria dei

quali la storia di quella età ha conservata. In questi frangenti quan

do riusciva ai Monarchi di acquistar potere, estendevano egualmente

il patrimonio pubblico; ma non estimando essi fermo questo potere,

perchè con istenti e di recente acquistato, non credevano conveniente

esercitarlo apertamente; quindi i dazi imponevano sotto diversa for

ma e nome, e vendevan cariche, uffici pubblici, onori, grazie e pri

vilegi. Altva volta non sapendo come ottenere danaro vendevano

buona parte del patrimonio dello Stato, e sembravan nemici , anzi

ché sovvani nel dissiparlo per pubblici bisogni.
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In tale stato di cose lo studio della Romana legislazione, che dal

dodicesimo secolo erasi cominciato a diffondere, contribuì non poco

in Italia ed altrove alla civilta, ed a migliorare in parte le leggi ed

il governo} perciocché per disordinala ch'ella l'osse, era sempre mi

gliore delle leggi, delle pratiche e delle costumanze che allora erano

in uso. Ed inoltre contenendo regole di pubblico diritto, e di am

ministrazione municipale, ed ordinate forme di giudizi, e stabilendo

altamente il diritto di proprietà, addivenne che ciascuno la conside

rasse come securezza degli averi e delle persone. Ma ben tosto, nelle

Sicilie segnatamente , si volle lar servire questa legislazione a soste

nere le cattive e corrotte pratiche del governo, ed i più dandosi in

teramente allo studio di essa, ne stimando potervi essere altrove sa

pienza , invilirono ed impedirono i progressi dell' ingegno nelle più

utili discipline ; sicché il sistema di leggi e di amministrazione non

ebbe altro miglioramento.

Quanto poi alle cognizioni ed agli avvenimenti che concernono la

pubblica economia erano d' ogni dove ignorati non meno di quelli

delle scienze fisiche; e del pari erronee opinioni aveansi intorno al

moto degli astri, ed al corso della moneta. Quindi mancando prin

cipi e norme certe , e solo il bisogno essendo la regola ne' diversi

procedimenti; ne avvenne che per l'universale ignoranza, e per le

altre cagioni che ho narrate, quasi sempre si adottavano spedienti o

non acconci ad evitare il male ed il disordine, oppure pregiudiciah

in altro modo.OItrecchè ninna utile riforma potevasi efTeituare, senza

ledere i privilegi de' potenti e la costiluzion politica ; i quali osta

coli eran sempre insormontabili. Periamo i pubblici amministratori

di quel tempo non sempre operavan male per cattivo cuore , ma

le più volle o per ignoranza o perchò mancava alla sovranità il ne

cessario potere; in modo che l'erroneo sistema stabilivasi come nor

ma, ed era seguito da generazione in generazione. Allorquando nel

governo degli Stali s'introducono abusi, avviene necessariamente che t

molti in principio si dolgano; ma se durano si studiano di trarre pro

fitto mano mauo da tali abusi, che in buona o cattiva lede essi sosten

gono ; sicché non si possono poi torre senza apportar danno a tali

persone , le quali quanto più sono in numero tanto maggiore osta

colo oppongono. Per la qual cosa gran parte del popolo sostenendo

il cattivo sistema , i Sovrani non ebbero , e dilliciìmente avrebbero

potuto aver forza, per distruggerlo o altrimenti provvedervi.

Non è intanto da passar sotto silenzio , che i governi adottarono

qualehe volta sistemi di cui erasi falla favorevol prova; il che riuscì

giovevole al massimo grado per diversi popoli, che in tal modo fe

cero felici esperimenti e ne trassero utilità. Ne mancarono Monarchi

che sentissero principi giusti pel bene dello Slato ; ma poi non sa

pendo scegliere mezzi corrispondenti, oppure per la ignoranza della

pubblica economia adottavano spediemi maggiormente rovinosi. Tanti
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errori per oggetti d'industria, moneta e dazi non sempre furono com

messi per angustiare i popo1i, ma molte volte in buona fede per sol

levarli: e questi errori furono allora generali -in Europa, il che fa

conoscere non essere sempre derivati da malizia del Principe ; ma

bensì da codesta ignoranza di principi e regole della buona economia

dello Slato, sicché gli stessi disordini ed inconvenienti furono ad esem

pio in Francia, in Ispagna e in Napoli. Rispetto alla quale partico

larità ho di sopra detto le cagioni, per le quali ogni secolo ha i suoi

tistemi, e cangia per una concatenazione di cagioni e di avvenimenti

il bene pel male, ed il male pel bene.

Molli scrittori han creduto che la scoverta dell' America , e del

Capo di Buonasperanza fosse stata la sola cagione, per la quale i popoli

ed i governi moderni volsero le loro principali cure alla industria;

ma io penso all'opposto , che questa sia stala una cagione acciden

tale che insieme con molle altre, che indicherò, vi abbia contribui

to. In fatto tanto i primi scovritori di quelle regioni , che quelli i

quali vennero in seguito correndo in traccia d'ignota terra, non fu

rono animali da spirito d'industria ; ma sì bene da smodala avidità

di fortuna devastando e rapinando. D'altra parte in quel tempo esti-

mavasi dai molti, che la potenza degli Siati sol derivasse dalla grande

esenzione loro; quindi ogni mezzo adoperavasi per conseguire questo

intento , e non potendolo colla guerra , si volsero molti Sovrani a

cercarlo in ignote regioni. Ma l'acquisto di queste non produsse loro

quei grandi vantaggi che speravano, poiché abbandonandole al siste

ma di colonie furon solo intenti a trarre metalli preziosi dalle viscere

della terra, e non gia ad istabilirvi giovevole industria: la qual cosa

poi fece eziandio mancare l'industria nella madre-patria, o ne impedì

l'incremento. D'altra parte deve ancora porsi mente che prima della

scoverta dell'America, il bisogno di provvedersi di talune cose, o la

posizione topografica consigliarono naturalmente molti popoli ad in

traprendere il commercio, ed il fecero tra gli altri con prolìtio sin

dal decimo secolo in poi gli Amalfitani, i Napolitani, i Genovesi ed

i Veneziani. E sovente diversi governi pensarono anche di stabilire

fra popoli soggetti un reciproco traifico, assicurandolo con regolamenti

e trattali diplomatici, come tra l'Olanda e l'Inghilterra nel 1285, e

tra la Francia e l'Olanda nel 1295. Le cose di maggior rilievo che

produssero queste scoverte, furono il perfezionamento dell'arte nau

tica, tanto necessaria al commercio, ed un gran cangiamento nei prezzi

delle cose tutte, per l'abbondanza de' metalli che eran trasportati in

Europa. Ma questo avvenimento non produsse un bene generale, e

fece sì che secondo la copia del metallo che da quelle regioni ve

niva, i prezzi si aumentassero straordinariamente per indi diminuire

con eguale celerità, il che riusciva assai dannevole, perchè variando

continuamente il valore della moneta, non poteva questa esser nor

ma per le contraltazioniì della quale particolarità dirò meglio a suo
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tempo. Ma aperta la strada a qnclle lontane terre, gl'ingegni comin

ciarono vie pili ad aguzzarsi per l'esempio e la speranza; sicché molli

si fecero arditi ed iniraprendenti a làr cambio cogli Americani di

merci di Europa con l'oro e con gli altri prodotti di que' luoghi ;

ed ecco come si slabil'i, o crebbe il commercio di varie nazioni. ^

D'altra parte gli errori e le triste conseguenze derivale dai fallaci

sistemi rendettero molte volle più cauta la potestà governativa, e non

raramente si videro uomini di straordinario ingegno chiamati al reg

gimento delle pubbliche cose supplire al difetto di leggi e al metodo

di amministrazione con trovali, e spedienti da essi immaginati, che

avendo prodotto vera utilità all'universale , lasciarono saggi ammae

stramenti; sicché insensibilmente i nuovi metodi prevalevano agli an

tichi. Intanto dal secolo dell'Imperalor Carlo V. in poi la feudalità

cominciò gradatamente a venir meno, si perchè questo monarca, che

die principio ad un epoca novella, l'attaccò direttamente e con suc

cesso , é si perchè essa indebolita si era per la lunghezza della do

minazione che tenuto avea; quindi costituendosi più forte la Sovra

nità e minor divisione di poteri essendovi , naturalmente si apriva

un adito alla introduzione dell'industria presso de' popoli. E per quel

l'intimo legame che hanno la pubblica amministrazione e la instun

zione politica di uno Stato , migliorando questa , del pari miglioro

quella. Quindi abbattuti molti privilegi di ordini aristocratici, e rat-

frenate varie usurpazioni che i feudatari avean commesse in danno

del potere sovrano , ne segui che la finanza dello Stato si accrebbe,

perchè chiamò a se certe branche di pubblica rendita già alienate dal

governo , o che in altra guisa erano dai popoli ai feudatari pagate;

al che aggiungi essere stati i feudatari e gli ecclesiastici anche essi

soggetti a più costante ed ordinario sistema di pubblici tributi. In

questo mezzo qualche non ordinario ingegno cominciò a volgere le

cure alle discipline che riguardano la pubblica economia; perciocché

ne' mali politici la umana mente va del pari speculando rimèdi sic

come ne' mali fisici. Ed appunto per le condizioni deplorabili in cui

era il reame di Napoli sotto il governo viceregnale , si levò il ca'

labrese Antonio Serra, senza che forse lo avvenisse, a gettare le fon

damenta di quella scienza che poi venne chiamata Economia Poli

tica. Pubblicò egli nel 1613 il suo notissimo trattato come far ab

bondare di oro e di argento gli Stati mancanti di miniere, nel quale

assegna cinque cagioni di ricchezze cioè: fertilità di suolo o, coni ei

dice, abbondanza di robbe: situazione topografica pur cui un paese

prospera più o meno nel commercio: copia di arti, ed in ispeziall*

di fabbriche di lanifici e seterie: attività e perspicacia degli abitan

ti: in line destrezza di chi governando sa 'rimovere gli ostacoli, age~

volare, allettare, soccorrere e reprimere. È maraviglioso che in un

secolo ignorante di tali cose abbia potuto la mente del Serra prestare

mia luminosa iàce alla politica economia per rendei la utile aJl'am
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ministrazione dello Stato; ma allora le sue sagge riflessioni niun bene

produssero ne a se né allo Stalo , ed invece era il regolatore della

nostra amministrazione Marco Antonio de Sanctis, la ignoranza e la

mala lede del quale apportarono danni gravissimi alla nostra Eco

nomia I posteri furon più giusti verso del Serra, e trassero grande

profitto da' suoi insegnamenti; e nel secolo passato altri scrittori na

politani ed italiani, tra i quali voglionsi citar con somma lode co

me fondatori un Broggia, un Galiani ed un Genovesi, stabilirono la

scienza sopra più solidi princìpi, e vi sparsero infinito lume, talcliè

dopo di loro pare che non siensi falli maggiori progressi. Special

mente il Galiani nel suo trattato sulla Moneta, che lu la prima opera,

nella quale più fondatamente e con giudizio ed acconcezza esposta si

fosse questa importante parte del pubblico reggimento , ed il ( ,<no-

vesi non solo co' suoi scritti, segnatamente con le Lezioni sul Com

mercio , ma eziandio con la viva voce dalla cattedra di economia ,

la prima che mercè le provvide cure del nostro Sovrano si stabi

lisse in Europa, fecero conoscere i danni ed i disordini, che cagio

nati erano da' cattivi sistemi, dagli errori e dall'ignoranza della scienza.

L'esempio degli scrittori italiani fu seguito da altri illustri stranieri,

fra quali sono da noverare principalmente come fondatori, il Melun

e il Quesnai Ira i Francesi, e il Locke e lo Smith fra gl'Inglesi. Non

è mio divisamente porre a disamina le molte verità unite a non po

chi errori che dissero questi valentuomini , ma solo lo di passaggio

osservare che le riflessioni loro buone e cattive produssero quel bene

che quattro secoli di sperimenti per opera del governo non avreb

bero prodotto. Imperocché fu allora un movimento generale in Eu

ropa, e le persone privale non solo, ina gli amministratori pubblici

eziandio incominciarono ad occuparsi di sì importante oggetto che

tanto da vicino riguarda il ben essere della società; quindi mentre i

cittadini intraprendevano cose utili all'universale, i governi li secon

darono maravigliosamente incoraggiandoli , e rimovendo nel tempo

«esso diversi ostacoli che impedivano e quasi inceppavano l'industria.

Anche il progresso delle scienze naturali contribuì mollo a queslo

felicissimo cangiamento. E queste sono le cagioni principali che a

parer mio hanno contribuito a far rivolgere dal tempo di Carlo V

sino al finir del secolo passato le cure dell'universale all'industria.

Il compiuto disfacimento della feudalità e di altre simili istitu

zioni nella Francia , in Napoli ed altrove è stato però il comiucia-

ii.. nio di tempi migliori per la pubblica economia, togliendo all'in

dustria i più giavi e pericolosi ceppi; sicché tol|i via lanli ostacoli

die eran cagionati da politiche instituzioni, da abusi e da ignorati

la, era importantissimo oggetto migliorar la legislazione, la quale in

una prie era inefficace, in altra inutile , in allra dilettosa, e nello

insieme informe, contusa e disordinata. Ora per evitare quesl'incoii-

rnuenti era necessario prima d'ogu'alira cosa distinguere le Jcri/i se
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condo i diversi oggetti ; il che produceva che le leggi concernenti

l'amministrazione civile e la finanza formassero oggetto e raccolta se

parata da quelle di ciascun'altra branca di amministrazion pubblica.

Ma la sola divisione non produce il bene ed invece n'c un comin-

ciamento , sicché per istabilire un utile sistema per le amministra

zioni civili e finanziere si richiede altra opera e cura. Intorno alla

qual cosa ho detto di sopra, che la scienza della politica economia

è stata una delle principali cagioni, onde si dette un passo al miglio

ramento. Ma tale scienza, che si è fatta la guida della amministra

zione finanziera e civile, non ha fino ad ora fatto que' progressi e

sparso quel lume che sarebbe troppo necessario al subbielto, restando

le principali quistioni a risolversi; il che non tanto per essere diffi

cili, quanto ordinaiirniente per le persone che son chiamate a reg

gere ■ pubblici negozi, die o per ignoranza o mala fede o debolezza

non adottano que' mezzi che sarebbero conducenti ad ottenere si Hallo

miglioramento. Ciascun di essi vede soventi volte secondo le proprie

passioni ed inclinazioni, sicché i deliri della mente umana molle volte

diventano sistemi di governo; e spesso un regolare principio di pub

blica economia si guasta nella mente d' un cattivo amministratore ,

ed è poi stranamente applicato. Ne a' danni ed a' disordini che ne

derivano è agevole riparare, perciocché quasi sempre in cose di pub

blica amministrazione non si possono fare più volte sperimenti senza

aumentare questi danni e disordini. Al cader della feudalità e di al

tre instituzioni che a questa erano unite, fu quasi universale la le

tizia credendosi che il bramato miglioramento si fosse del tutto con

seguito. Ma 1' esperienza ha fatto conoscere altri bisogni ed errori ,

quindi nuovi sistemi, nuovi disordini, nuova confusione, e spesso ai

vecchi pregiudizi ed errori s'innestano i nuovi. Per lo che ora i go

verni , credendo poter tutto fare i popoli da se in materia di pub

blica economia , li abbandonano in balia di loro medesimi ; ed ora

all'opposto prendono la più minuta ingerenza, e vogliono tutto re

golare: sicché da pochi anni si osservano sotto altre forme e nomi

una serie di contraddizioni come per Io passato. Forse avverrà che

per questo nuovo disordine conoscendosi meglio i bisogni de' popoli

ne segua altro miglioramento, ed io lo spero! Ma lasciando l'esame

di tali cose che formar dovrebbero subbielto di particolar lavoro ,

io penso non essere in tutto bene eseguita la separazione delle leggi

politiche, civili, economico-politiche, militari ed ecclesiastiche; il che

a mio credere è derivato dal non aversi chiaro conoscimento della

pubblica amministrazione in generale, la quale è in sostanza ciò che

dicesi governo, e che tutte le indicate materie comprende, e secondo

esse si divide in tante particolari e distinte amministrazioni come ad

esempio della giustizia, della finanza, della civile economia e simili.

Né ancora è al tutto conosciuto e determinato l'intimo legame che

esser vi dee tra tulle queste amministrazioni, e segnatamente tra la
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orile e la finanziera ; in modo che amendue dovrebbero essere in

tale armonia che quella a questa servisse di base ; perciocché non

bene conoscendosi la ricchezza di un popolo e le vicende a cui va

soggetta , non è possibile di stabilir su di esso un'ordinato sistema

di tributi e un buon metodo di pubbliche spese. Inoltre se questa

ricchezza non è regolata , e guarentita , nel che contribuiscono non

poco tutti i diversi rami di amministrazione pubblica, affinchè si au

mentasse, o almeno non sofTerisse detrimento, è fuor di dubbio che

non si possono intraprendere nella finanza utili riforme.

Grande ma necessaria opera, difficile per altro, sarebbe quella di

determinare i punti di armonia e di discordanza di queste due am

ministrazioni non solo fra loro , ma eziandio con tutte le altre che

compongono il governo dello Stato, per ottenere che qualsiesi siste

ma e legge mirasse al fine di non nuocere; ma bensì di guarentire

la proprietà e l' industria nazionale. Ma per conoscere quali incon

venienti vi sieno, e quali miglioramenti far si possano, e come ot

tenere che la Politica Economia fosse bene applicala alla pubblica

Amministrazione, crederei espediente prima di correre altri pericoli

di consultar bene le andate cose, a fine di determinare nel risulta-

mento princìpi meno fallaci e norme meno incerte. Ma de' risulta-

menti di siffatta esperienza la Storia o non si è per niente occupata,

oppure ne ha pochi narrati come per intramessa quando ad altro

avvenimento erano uniti. Le Storie di tutti i popoli sino ad un certo

ponto in questo difettano; ed è facile comprenderne la cagione, per

chè nei tempi andati non occupandosi i governi ed i popoli di pro

posito della Pubblica Economia, non essendovi princìpi certi e nor

me conosciute , ne per essa essendo diretto lo spirilo pubblico di

quelle età , non potevano gli storici formarne oggetto principale di

narrazione ; ed in vece estimarono miglior consiglio tramandare ai

posteri la memoria di quegli avvenimenti che più colpivano la im

magina/ione. Che se piacesse a taluno dire che la storia sol di tali

cose debba occuparsi, e trasandare tutto ciò che concerne il governo

dello Stato, gli lo considerare che in tal caso sarebbe ella inutile in

gran parte, perciocché non saprei vedere quale utilità potesse venirne

alle genti dal leggere numerose carte ove descritte sieno le armi di

nn guerriero, le forme del suo cavallo, la maniera come armeggia

va, il numero de' feriti in una rivoltura, le feste che si fecero per

celebrare nozze principesche, la strada per la quale passò un capi

tano vittorioso; qnando poi all'opposto lasciar si dovesse nell'ob-

blio le vicende ch'ebbero i sistemi di politica, di amministrazione e

di legislazione, l'uso che fecero i popoli delle ricchezze, qual si fosse

Man l'entrala pubblica, come l'avesse il Sovrano distribuita e spesa

a vantaggio o a danno dell'universale, quali fatti vi avesser dato ca

gione, perchè i popoli vissero industriosi o poveri, e da ultimo co

me l'amministrazione pubblica avesse ingeneralo cangiamenti politici.
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Le quali cose costituiscono la vera vita civile delle nazioni, e pos-

sono somministrare esempi ed ammaestramenti alle l'ubire genera

zioni per seguire il bene O per l'uggire il male.

Ma come i governi le loro cure rivolsero a migliorare l'ammini

strazione economica e l'industria de' popoli, così si sono veduti libri

dic con particolarita ne hau conservato la memoria, il che si è os

servalo in ispezialità presso gl' Inglesi , le memorie dei quali su tal

proposito fa maraviglia che risalgono sino all'anno 1058 allorquando

Guglielmo Duca di Normandia li signoreggiò. In Francia poi non

senza qualehe difetto tali memorie cominciano dal 14.12 sotto il re

gno di Carlo VII. Né son mancati presso l'uno e l'altro popolo chiari

ingegni che con lode abbiano scritto la Storia eiella finanza ; sul

quale proposito non è da lacere per 1' Italia l'elaborato saggio pub

blicato nel 182G dal Conte Pecchio sull'amministrazione finanziera

del gia Regno d'Italia dal 1802 al 1814. Intorno al merito delle

quali opere non intratterrò particolarmente il lettore, perciocché il

mio lavoro, quantunque avesse Io stesso titolo, pure diverso è non

solo per la struttura , ma in gran parte per la materia e per l'og

getto, come or ora mi fatò a dire. Desso è piuttosto una storia eco-

nomico-civile.

In quanto al reame di Napoli , non v' è stato finora chi abbia

voluto mandare ad effetto una siffatta opera , e molli la stimorono

diflicile a scrivere , non perchò mancassero valentuomini per appli

cai visi , ma per la mancanza delle necessarie ed ordinate scritture ,

ove attignerne i fatti; laonde è mestieri andar cacando poche e va

ghe notizie in opere che di altre cose trattano, e che qualehe volta

per c;iso o per esempio le narrano. Gli stessi pubblici archivi non

somministrano tutte le necessarie notizie, perchè mancanti delle carte

di vari tempi. Non vi ha scritture de' tempi de' Normanni, e degli

Svevi che con particolarità e' indicassero la economia loro ; quindi

per averne cognizione è stato forza eh' io avessi duralo non poca

noia e fatica in leggere molte carte di quella remota età, nelle quali,

romechè di altre materie si trattasse, pure vi si comprendono cose

o pertinenti o che somministrano indizi per sapere de' dazi, del me

todo di amministrazione, dell'industria e di altre cose simili. Altre

notizie ho attinto da carte di tempo posteriore, dove dell'antico si

stema in qualehe modo si favella. L'archivio dell'epoca, in cui do

minarono gli Angioini, è meglio conservato; ma non evvi una guida,

un indice che iacilitar ne possa le ricerche : il quale difetto si os

serva quasi sempre per le carte de' tempi più vicini, non disgiunto

da vóti per dispersione , deperimento e saccheggio delle carte , non

di raro avvenuti , cosicché eguale e forse maggiore fatica durar si

dovrebbe. Non è però da tacere che, in particolare delle carte An

gioine, si son pubblicati due volumi col titolo di Syllabus membra-

uarum ad iiegiae siche archivimn pertinentiunt, il primo nel 1824
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per cura tlei Chiarissimo Monsignore Angolo Antonio Scolti , ed il

secondo nel 1832 del professore della Regia Universita degli studi

Antonio d'Aprea. Opera e questa dotta ed elaborata latta d'ordine del

nostro provvido governo, in cui noverale e riassunte veggousi le per

gamene dall'anno 12'36 sino al m-s» di gennaio 1300, cioò durante il

Regno di Carlo I e parte di quello di Carlo II; e collo stesso metodo

continueranno a pubblicarsi altri volumi in numero di dieci, che com

prender debbono le rimanenti pergamene di Carlo II sino al termine

della deminazione Angioina. Mi son giovato di silfalli due volumi,

ed anche ili parte del terzo, che al d'Aprea è piaciuto farmi leggere,

comunque pubblicalo non l'osse; ma ceitauicnte il lettore considererà,

che ho dovuto per quanto il comportavano le deboli mie forze, sen-

z'alcun aiuto narrare di tulio il tempo scorso dal 1300 sino al re

gno di Alfonso di Aragona, che comprende un periodo di centorina-

ratinino anno. Né delle sole pergamene mi son valuto, ma in gran

parte ho consultato i registri dove notati sono gli ordini originali di

quel governo , ed i comi della Tesoreria e dei ricevitori dei pub

blici tributi. Inoltre ho attinto altre notizie dal famoso ed antichis

simo archivio del monastero della Trinila della Lava, dove si con

serva una copiosissima ed importante raccolta di pergamene de' tempi

non solo degli Angioini, ma eziandio di quelli de' Normanni e de

gli Svevi. Ne ho trascuralo far diligenze ne' particolari archivi della

citta di Cava e di Sal.-rno; ed in fine ho pur latto tesoro di quanti

documenti si son rendttli di pubblica ragione per le stampe.

Nò alle sole carte dell 'archivio generale mi son tenuto, le quali

io svohi giovandomi deila cortesia di che mi fu largo il dotto uomo

in amministrazione pubblica Commendatore Antonio Spinelli di Sca

lea, alle cure del quale sono i pubblici archivi commessi ; ma ho

studialo tutte le costituzioni, i capitoli, le prammatiche, gli usi feu

dali, le consuetudini, i privilegi ed i capitoli di varie nostre citta,

i riti della Camera della Sommaria, ed in fine quante leggi e rego

lamenti si sono fatti dai vari governi sino al tempo presente. Ld

inoltre ho dovuto consultare varie cronache , istorie , libri forensi ,

memorie particolari, trattali statistici, che delle nosire cose o nel

particolare a nel generale si souo occupali. Ed infine ho pure avuto

liou poca contezza di quanto concerne la nostra economia dal finir

del secolo passato sino al tempo in cui scrivo, da' particolari archivi

de' ministeri di Stalo, e da valentuomini che sono stali e souo in

eminenti offici di amministrazione e di governo.

Di siffatte cognizioni fornito ho pensato che potesse compilarsi un

importante lavoro sulla storia della nostra finanza , e nel generale

della nostra economia secondo il subbietto, e collo scopo che di sopra

ho indicato , ben diverso da quante opere fino ad ora sono a mia

Iiofi/ja, che collo stesso o alti i simili titoli si fossero pubblicale presso

ie altre nazioni. 11 credere che la finanza consistesse soliamo nei pub
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Mici tributi e nella spesa di questi, ed in contrattar debiti al bisogno

ha indotto taluni autori delle cennate opere a scrivere cronologica

mente soltanto la quantità dei tributi , o dei prestiti nelle diverse

epoche dal popolo pagati. Altri autori ligi di qualehe ministro hanno

indicato con particolarità tutte le operazioni intorno a queste cose

da costui fatte, narrandole però con istudio tale da dimostrare che

utili e non dannose fossero riuscite, sicché in tal guisa la storia si

è cangiata in una forense difesa. Altri in fine, che non poca cele

brità hanno in Francia acquistato , scrivendo la storia di quelle fi

nanze, hanno cronologicamente fatta la storia di ciascun ministro di

finanze solo per le opere da lui latte per tributi, credito e spesa; ag

giungendovi sovente a quale somma in una determinata epoca ascen

desse la rendita e la spesa pubblica. Niuno intanto di essi ha narrato

dell'influenza delle instituzioni e degli avvenimenti della politica sulle

finanze, e viceversa di questa sn di quelle, né aleuna cosa scrissero

intorno alla proprietà, all'industria, alla circolazione ed al consumo

delle ricchezze, che sono certamente le fonti donde attingonsi i tributi,

né fecero osservare se gli altri rami di amministrazione e legislazione

giovarono o nocquero alla economia dello Stato. In quanto a me

non biasimando in menoma parte il sistema di sillalti scrittori che

con lode mi han preceduto in sì difficile aringo, penso che non possa

isolatamente disaminarsi e quindi narrarsi di un sistema di fiuanze,

senza osservare medesimamente i suoi rapporti con tutte le altre parti

dal governo. Considerando l'amministrazione economica dello Stalo,

ne segue che la sua Storia contener debbe tutto ciò che a questa

ha avuto riguardo direttamente, ed indirettamente non solo per opera

del governo, ma dei popoli ancora. E però è necessario sporre non

solo le leggi, i sistemi, i regolamenti, che di proposilo han trattato

de' tributi , e del metodo di spenderli , ma lutto altro che in ogni

ramo di pubblica amministrazione e d'industria vi ha avuto connes

sione e dipendenza; come altresì le diverse opere de' privati cittadini,

dalle quali bene o male fosse cagionalo all'economia dello Slato.

Quanto alle cose del reame di Napoli imprendo dunque a trattare

della parte più importante del suo pubblico diritto, additando non

solo gli avvenimenti dell'economia universale, ma eziandio discorrendo

le cagioni e gli effetti onde conoscere perché misero o ricco esso fu

in vari tempi; il che credo eziandio necessario affinché i nomi, le

cose ed i sistemi presenti, che derivano dall' antico, potessero esser

chiariti per chi non ne avesse scienza. Mi studierò far ponderare i

vantaggi ed i danni di ciascun fallo che narrerò, a fine di farne va

lutare le conseguenze; senza di che crederei in gran parte inutile il

mio lavoro. Inoltre questo bene e male farò valutare secondo i tempi

e le condizioni; tal che una stessa opera utile o dannosa in una oc

casione non lo sarebbe in un' altra. In somma considererò l'intero

sistema di governo per conoscere tutto ciò che è occorso in quanto
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s' tributi, alle pubbliche spese, all'industria, alla proprietà, ed alla

circolazione e consumo delle ricchezze ; sicché osservare si potesse

fn cosi dire la economia politica in atto. Compilata cosi ordinata

mente tal parte di storia, potrà forse non essere inalile, perciocché

se narra operazioni fatte a vantaggio dell'universale, potran servire di

norma; se all'opposto narra tristi avvenimenti, falli della cattiva am

ministrazione , o errori del popolo, sarà utile eziandio servendo di

ammaestramento, perchè si evitassero questi mali.

Se avessi intrapreso di scrivere gli annali della nostra finanza avrei

confusamente indicati gli avvenimenti l'un dopo l'altro siccome se

guirono, senza distinguer le diverse materie, serbando il solo ordine

cronologico; ma per lo scopo che mi son proposto ho slimato con

veniente altro metodo. Quindi per l'influenza e pel legame che co

me di sopra dissi , hanno sulla finanza gli ordinamenti ed avveni

menti politici, le leggi, i sistemi, e le opere di qualsiesi ramo di

pubblica amministrazione e d'industria, tratterò separatamente di cia

scuno. E poiché siam noi stali signoreggiati sventuratamente da di

versi stranieri governi, distinguerò il mio lavoro in tanti libri in cui

comprenderò queste dominazioni cioè Normanni dal 1110 al 1191,

Svevi dal 1191 al 1266, Angioini dal 1266 al iUi Aragonesi dal

1H1 al 1503, governo viceregnale Aragonese ed Austriaco dal 1503,

al 1731, dinastia de' Borboni dal 1731 al 1806, e da questo tempo

sino al presente. Ed ho scelto il 1110 per cominciamcuto del mio

lavoro, perchè com'è noto allora Ruggieri Normanno fermò la mo

narchia, e diede vari ordinamenti pel benessere de' popoli suoi. Ho

poi esposto in ciascuna di siffatte epoche, per quanto mi è stato pos

sibile, tutto ciò che Ila riguardato la proprietà solo rispetto alla pub

blica economia , alla industria , alla circola/Jone delle ricchezze, ai

tributi, al credito pubblico, al metodo di amministrazione.

E tali materie ho ordinalo in diversi capitoli separati, facendo in

ciascuna di esse epoche la sposizione delle istituzioni politiche, del

l'amministrazione in generale , e delle vicissitudini più. memorabili :

passo poi a tratiare delle leggi , de' sistemi , e delle vicende sulla

proprietà : indi discorro de' tributi e del credito pubblico : poi del

metodo di amministrare, e di far le pubbliche spese : da ultimo dico

dell'industria considerandola sotto il triplice aspetto agricola, mani

fatturiera, e commerciale, e della circolazione e consumo delle ric

chezze per quegli oggetti che risguardano la economia dello slato ,

come la moneta , le opere pubbliche , i prezzi ed altre simigliami

cose. In cotesta divisione ho procurato di non intralasciare di con

siderare la finanza nelle sue parti legislativa amminislratrice e con

tabile, per mostrare come queste parli debbano fra loro essere or

dinale per condurre ad ulile scopo.

Stabilito in tal maniera questo quadro della nostra amministrazione

crederei che più agevolmeute si potesse scorgere di qual migliora
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mento fosse capace. Forse neppure sara, inutile ch'io (ponendo le vi

cende dell'amministrazione di un popolo , somministri ad ingegnoso

scrittore il modo di meglio vedere le cose per dedurre principi più

esalti per la scienza della Politica Economia.

Erasi limitata la mia opera a quanto riguardar potesse il reame

di Napoli, non avendo estimalo di trattare eziandio delle cose di Si

cilia, perocché maucavami la conoscenza delle speciali scritture rese

di pubblica ragioue e dei pubblici archivi donde attignerne gli ele

menti. Piacque intanto al Re deputarmi in dicembre 1837 a capo

del ripartimenio degli affari interni in Sicilia, e da poi la missione

mi si affidava di essere collaboratore del Luogotenente Generale nella

visita che per quattro mesi di Sovrano ordine Taceva per la intera

isola, perchò meglio fosse osservalo lo stato dell'amministrazione pub

blica in ogni suo ramo. In tutte le occupazioni del mio ufficio e

nella lettura da me fatta non solo delle diverse pregevoli opere isto-

i ielle e di pubblico diritto , ma eziandio degli originali documenti

nei pubblici archivi, ho avuto in mira d'istruirmi delle condizioni

passate e presenti del paese. Kd il risultalo di siffatta istruzione è il

lavoro che pubblicherò col titolo di Storia economico-civile di Si

cilia, e che quasi collo stesso melode ed ordine della presente stona

le fara, seguito.
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le pubbliche cose. Ivi dichiarò : egli

solo essere il He, ogni potestà dipendere

dalla sua : essere sue le icguttc, e do

versi da lui riconoscere , obbligando

chiunque le possedesse iu tutto o in

parte a servire il Principe in pace ed

in guerra, ed a non venderle, donarle,

o fame traffico di sorte alcuna come

cose soggette a ricadere in sua potestà.

A ben intendere il valore di si fatta

legge fondamentale di quel governo ,

vuoisi sapere che tanto in queste regioni

che in altre il' Europa si concedevano

dai conquistatori o dai principi ai loro

benemeriti o fedeli , donde probabil

mente presero il nome di feudatari ,

estensioni di paesi e di lei re, o per te

nerle in ufficio d' amminislraziouc in

loro nome, e per goderne luso a tilol

di gratitudine, ovvero, rome dicevasi

eoa voce propria, per beneficio solto
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di lui minuto condizioni e tempo. Av

venne col volgere degli anni , che le

continuate ribellioni in cui si agitavano

allora i popoli, il cangiar spesso di si

gnoria, furon cagione che si confondes

sero il beneficio e ì'ufficio, e che i beni

estimandosi come proprietà di chi da

tali condizioni limitati li teneva passas

sero in eredità; laonde ciascun feudata

rio credeva libera nelle sue mani quella

proprietà , ch'egli o avea usurpata , o

della quale gli era stato conceduto l'uso

vincolato da condizioni , o a tempo.

Cosi a poco a poco i feudatari si ren

devano anche indipendenti dal loro So

vrano , del quale anogavansi tutte le

facoltà, non lasciando a lui in tal modo

forza e mezzi a poterli comprimere. I

feudi si comprendevano tra le regalie,

e per una similitudine anche le Chie-

se, che ricche oltremodo erano in quei

tempi, e tenevan quasi tutta la proprie

tà in feudo. Pure la legge di Ruggicri,

che ho rifilila, non indicò quel che fos

sero queste irgalie, la qual cosa non le

fece avere piena esecuzione, e pare che

quel Monarca si avesse proposto sol

tanto di porre freno alle usurpazioni

per lo avvenire, e ad assoggettare i feu

datari a conoscerlo signor loro , ed a

contribuire per le bisogne dello Stalo

anziché torre dalle loro mani in un

tratto tutta quanta la proprietà delle

terre, e spogliarli del potere. In som

ma egli altro non istallili se non che

le cose si restituissero al pristino stato,

facendo si clic i feudatari fossero usu

fruttuari di quelle lerre, delle quali il

dominio diretto ed eminente esser do

vei sempre nel Principe. Ma dir pri

stino stato in fatto di governo, allor

quando ist ..ibi Ilio non era aleun pubblico

diritto che determinasse quali realmen

te fossero le facoltà sovrane, dir volea

novarc in tutto le cose; e però questa

riforma fu il primo ordinamento della

Monarchia Normanna.

Stabili liuggieri la sua sede in Pa

lermo, ed ivi tenuta ultra generale a-

dunanza institui sette grandi uffiziali

che 'I rappresentassero ne' diversi rami

di governo, i quali furono. Il gran Con

testabile supremo capitano degli eserciti.

Il grande Ammiraglio supremo capita

no, e dispositene di quanto concerner

poteva t' amministrazione dell'armata

ed in generale delle cose del mare; per

lo che tra' vari suoi poteri e'era quello

di far costruire, riparare, e disporre le

navi del Be, non meno per la guerra,

che per la accarezza del commercio »

ed inoltre conservar sccuri i porti e

tult'i lunghi lunghesso il mare. Il gran

Giustiziere primo Ministro di giustizia

sopra tutti i giustizieri del reame. Il

gran Protonolano ossia luogotem pri

mo Segretario del Re , che atea I ob

bligo di piomulgar le leggi, gli edilli,

le concessioni, i privilegi, i rescritti,

ed altri alti del Sovrano, e rispondere

in nome di questo alle suppliche che

i cittadini gli dirigessero. Il gran Ca

merario che avea cura della pubblica

economia, e del patrimonio del Re. Il

gran Cancelliere custode del segreto e

del sigillo reale; quindi osservava lutti

gli atti del Sovrano, eseguendo quelli

che credeva regolari , e degli altri fa-

cea a costui rimostranza, perchò li r -

formasse; avea pure giurisdizione sopra

le chiese e gli ecclesiastici del reame;

dipendeva da lui la Cancelleria ove con-

tcrvavansi registrati tulli gli alti. E fi

lialmente il gran Siniscaleo governatore

della Casa Reale, che provvedeva que

sta di lutto il bisognevole, ed avea cura

delle foreste , delle cacce riserbate del

Re, degli ufficiali minori, servitori ed

altri familiari di lui. L'autorità di quei

grandi ulìciali uni vasi poi mila rosi

della Magna Curia ch'era il Consiglio

dtl Re, da lui sovente preseduto, nel

quale disaminati erano tutti gli obbitlti

dell'Amministrazione dilla giustiziati

la guerra, e della pubblica economia. Ivi

sedevan pure Arcivescovi ed altri Pre

lati, Conti, Baioni, e giustizieri altri

menti detti luogoleuenti reali, e qual

che volta Ruggieri vi chiamava ezian

dio illustri stranieri; la quale adunanza

totto i Normanni si trasportava sem

pre ov'era il Principe. Ciascuno di tali

grandi uliciali teneva la sua Curia par

ticolare per trattarvi gli all'ari di sua

attinenza.

Ma l'ordinamento importantissimo

tra gli altri che diede Ruggieri fu quello

di lune la pubblica amministrazione
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dalle mani de' privali, e di restituirla

alla Sovranità , dividendola in diversi

rami e fra diverse persone. Prima di

lui tin Legato del Principe riuniva in

se faeullà giudiziaria, militare ed am

ministratila : ma egli separò questi ra

mi d'amministrazione affidandone la

cura ad utìciali clic nulla avessero fra

loto di comune , e tracciò benanche

qualehe norma per distinguere l'ainnii-

astrazione della pubblica economia da

gli altri rami di governo. Questo Le

galo non di raro era stilo un feuda

tario, clic faci a tornare in dauno delle

leggi quel potere rendendolo ereditario

nella sua famiglia; il quale potere so

vente era anche in altri modi usurpato

da altri feudatari e potenti uomini. Ma

da Ruggieri e dai suoi successori Nor

manni, i feudatari non ebbero mai con

ceduta facoltà di pubblica amministra

zione; sicché pene severo furon minac

ciale a chiunque volesse arrogariasi. Co

si quei Sovrani mentre all'orzavano il

loro potere, stabilivano Ministri che

frenassero gli abusi e tenessero a seguo

i feudatari. E però venne instiluita una

magistratura civile e criminale, li qua

le fu dichiarata nobile, e con vocabolo

proprio dicevasi milizia togata per di

stinguerla da quella ch'era armata , il

che aumentando il numero de' nobili,

indeboliva l'aulica e boriosa nobiltà, e

dava animo ad una parte del popolo a

fuggire dalla dominazione di questa, e

volgersi in vece al Re da cui attender

poteva guarentigia ed onore. Medesi

mamente davasi in tal modo opera ad

incoraggiar le lettere, perchò ninno clic

in queste non fosse istruito poteva aspi

rare a quegli ufici e sino a quell'epoca

frequente era stato lo sconcio, clic gli

Ecclesiastici occupassero quasi tutte le

cariche, non sapendo la maggior parte

del popolo leggere e scrivere. Il pri

mo Ira que' magistrali era il giustizicre

che dovea per le provincic render giu

stizia ordinariamente per inquisizioni.

Dapprima quasi tutta la sua giurisdi-

tione fu per gli affari criminali , per

ciocché per le cause civili appena co

noscer poteva quelle de feudi detti qua-

t-mali,t delle loro appartenenze. Quan-

f/ /ossero in numero i giustizieri non vi

e memoria : dicono taluni storici, che

siccome i Longobardi aveauo diviso il

Heauic per Gasialdati, cosi Ruggieri il

divise per Giusthieruli ; ina ciò ò in

certo , ed ai tempi di Federico si os

servò due giustizieri reggete una sola

provincia, ed all'opposto più proviucio

essere governate da un solo giustiziere.

Per quanto pare a me era tal magistrato

più estraordinario , che ordinario per

ciocché non avea sede stabile in aleun

luogo della provincia, ma cangiavala co

me credeva utile al suo ulicio, ed oltre

a ciò procedeva in quasi tutti gli .diari

senza vi runa formalità con quelle ma

niere clic più acronce tornavano al tem

po ed alle condizioni.

I ballili , o bulli instituiti presso di

noi da Guiscardo Normanno furon sotto

Ruggieri magistrati ordinari de' quali

eravaue per suo ordinamento uno in u-

gui città, terra , o villaggio, e quando

picciol fosse il villaggio univasi ad al

tro più grande. Questo magistrato, quasi

difensore o custode delle Università ,

dovea sempre trasportarsi dall'uno al

l'altro luogo per amministrar giustizia,

sì clic il sistema Normanno fu,' che la

giustizia seguir dovesse il delitto, ed i

litiganti; e cosi moltissimi inconvenienti

evitavansi segnatamente in quel tempo

in cui rozzi e feroci erano i costumi.

Ebbero i baiuli facoltà di conoscere,

e giudicar tutte le cause civili di cose

e persone, eccettuate quelle su' feudi.

Provved vano di tutori i pupilli , co-

noscevan di danni su beni di libera pro

prietà de' cittadini, fissavau prezzo ai

commestibili, nel modo che a suo luogo

si dirà, e punivano i venditori fraudo

lenti , esigevan da' conduttori d opere

le multe stabilite in contravvenzione

delle leggi , vigilavano per quelle che

riguardavano le terre coltivale e le fo

reste, procedevano da ultimo contea i

pubblicani ed affiltatori di passi e piaz

ze, ed esigevano ancora proventi fiscali;

ma di ciò meglio dirò a suo luogo.

Quanto al popolo, fu diviso in due

ordini, l'uno di Nobiltà Militante, ni

cui comprese erano le Chiese , l' altro

di luoghi tleimuùali, o per meglio dira

luoghi di pubblico dominio per distin

guerli da quelli che feudali l'ossero. Gli



20

Ecclesiastici ne' domini che allora di-

ceranti Regno di Puglia, ed ora al di

qua del Faro , siccome sotto l'imperio

ile' Greci, de' Longobardi, e de' primi

Ducili Normanni non mai aveano for

malo corpo separato, cosi neanche Rug

gieri volle distinguerli. Solamente nei

domini di Sicilia, ora detti al di là del

Faro, seguitò la divisione in tre ordini:

nobili, ecclesiastici e sudditi demaniali.

I primati nobili eran Conti, Baroni, e

Militi. I Conti detti pari, o parenti del

Re, possedevano molli feudi , ed ave

vano soggetti Baroni e Militi come sot-

tnfeudutari, i quali dicevansi pure ras.

salti nobili. Uopo venivano i Baroni non

litolati , che aveano eziandio sottofeu-

datari nobili. Uà ultimo i Militi che

possedevano feudi abitali, o che erano

agli stipendi di qualche feudatario. -Gli

abitanti della città e luoghi demaniali

dicevansi borghesi o bmgensi; il rima

nente del popolo erano sudditi, e uo

mini propri de' nobili; e da essi si di

stinguevano i villani che abitavano le

campagne, e pagavano al padrone tri

buto fìsso sopra terreno datoli da co

stui a censo. Rispetto alle leggi, erari

allora gran confusione, regolandosi mol

te Città con quelle de' Longobardi ebe

a ragione avrebbero dovuto dirsi le più

comuni-, altre colle Romane , ed altre

con ciò che dicevasi diritto dei fran.

tlii, il quale consisteva in costumanze

non scritte originate dalle antiche leggi

de' Franchi e dagli abusi feudali , che

fra noi furono nella massima parte in

trodotte dai Franchi di Normandia. Vi

erano anclie città che reggevansi con

proprie consuetudini che partecipavano

assai della Longobarda legislazione, co

me Napoli, Bari , Avcrsa, Capoa, A.

malli, Gaeta, Catanzaro, Sorrento. Né

recar deve maraviglia che tanto varie

e diverse fossero le leggi in quei tempi;

perocché i Normanni voglionsi conside

rare d'aver riunito sotto uno stesso So

vrano tanti piccioli Stati, in modo clic

impossibil cosa era di dare a tutti in

contanente leggi uniformi; maravigliar

devesi bensi, che tanto grave disordine

è stalo in gran parte fra noi sino al

secolo passato. Ruggieri cominciò a dare

ima legislazione generale pel Regno, ina.

questa opera rimase nel tuo eomineia-

mento, ed altri Principi al par di lui

sarebbero stati necessari per finirla. E

quantunque in quelle leggi che ci ri

mangono di lui confusi fossero ordina

menti politici, civili, militari, ed eco

nomici, non di meno sono le migliori

di quei tempi in tutta Europa. E si

deve soprattutto in esse considera re l'ira-

fironia di fermezza, e detcrminata vo-

ontà del legislatore ; si che inspirano

ancora rispetto, e diresti vedervi acuita

la sua grandezza d'animo. Sono scritte

con dignità e brevità, ina chiare senza

lasciar luogo ad interpretarsi svariata

mente, donde suole venir grandissimo

danno ai popoli. Molte sue leggi si com

prendono nella raccolta delle costitu

zioni che Federico linpcradore fece pub

blicare nel u3i in MeIG, ed ascendono

al numero di Ireiitnnove. Quanto alle

particolarità di esse, è da por mente

clic molto hanno della legislazinne Lon

gobarda e pochissimo il ll.i Romana, e

questa unione é in tal modo ordinata

che dà loro qualità tutta propria; e ben

si può scorgere come novella legista-

'/ione sorgeva. Non di meno una folla

d'interpelli e chiosatori, che sursc dopo

de' Normanni e degli Srevi , i quali

tutto vollero far derivare dalla Romana

legislazione, credettero in ogni luogo

delle costituzioni veder leggi del popolo

di Roma , come se a questo soltanto

avesse Iddio conceduto il raro talento

di far leggi.

Il modo di procedere ne' giudizi ci

vili e criminali era allora secondo il co

stume Longobardo tutto verbale e spe

ditissimo senza libelli scritti, non essen

dosi fatto della scrittura né grande uso

ne abuso , pochissimi sapendo leggere

e scrivere. 1 delitti erano ordinariamen

te di violenza e non di frode ingegnosa,

ne vi furono quelle tante astuzie forensi

ed altri rigiri, che trae seco la civiltà;

laonde quegli uomini, che riponevano

ogni dritto nelle armi , e che per la

più lieve oflesa faccano scorrere d san

gue, si credevano immensamente obbli

gati dal giuramento , in modo che lo

spergiuro era tenuto il più orrendo de

litto. E tali costumi eran derivati dai

Longobardi che ebbero in pregio gran
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d.Wrao la buona fede, ed il romperla

era si grave mancamento clic si assimi-

jtiata all'abbandono di un compagno

urlta mischia; pei quali dclilli era me

stieri, o combattere, o disdirsi , e non

ampliandosi a qnest ultimo mezzo si at-

Inxfan al primo, donde vrnnc la fcr-

mau dalla loro indole. E però in leni-

no de Normanni i duelli eran maggiori

i' bti«i , perchè ciascuno proccurava

6r« giustizia con la spada , anzi die

ricorrere al magistrato. E fu grande

priverai di Ruggieri di cominciare a

torre la forza dai privati per istabilir

governo , laonde per venirne a capo

errò una magistratura rivestendola di

poteri e di onore per frenare i violenti

e guarentire i deboli. Ove sono molti

forti, esser vi devono moltissimi debo

li, perciò la fortezza era in quell'età

■tesa a profitto, ed i prepotenti ed i

pia furbi esigevano dai più deboli un

diritto di protezione, che loro dicevano

accordare , e si chiamava freclo. Ma

Boggieri ed i suoi successori dettero o-

gni opera a torre questo abuso, dichia

rando ch'essi vendicherebbero le offese

(atti ai propri sudditi.

Un sovrano nuovo però non può tutto

ottenere culle armi', quindi Ruggieri si

servi ancora del mezzo di concedere

feudi ed altre cose a molti ch'egli avea

creati, o che a»eano seguilo li sua par

te, ed anche agli ecclesiastici che ave.in

potere sulle opinioni. Volea in til guisa

quel Monarca destar la gratitudine di

quei che area beneficati verso della sua

prosapia, ma la gratitudine è virtù ra

ra , la quale gli uomini esercitano sol

quando temono di perdere; talché men

tre ei visse, ebbe a se i nobili benefi

cati, ma mono lui, costoro ora tradi

rono i suoi successori, ed ora vi si af

fezionarono, siccome li credettero de

boli o forti.

Siffatto ordinamento di cose se ebbe

imperfezioni da untato, era dall' altro

■ 1 migliore in quei tempi, e quando di

poi cominciò a venir meno o ad esser

pasto, fu grandemente desiderato e le

lenti soggette credevati si felici , se le

°°*e fossero ritornate nello stato dei

tempi di Ruggieri: il che dimostra che

''•'■ latrano sempre quello che non lian

saputo conservare; e pare clic le cose

di talune felici epoche restano lunghis

simo tempo a" memoria degli uomini

per essere ardentemente desiderate e

non conseguile. Fu questo uomo straor

dinario di natura ferma ed impassibile

nella prospera e nell'avversa fortuna ,

ed ebbe il raro talento di sapere sce

gliere i suoi ministri. Distrasse i sud

diti in guerre esterne, dando in tal mo

do cagione a disforzare la loro ferocia,

ambizione e cupidigia, e furono quelle

grandemente profittevoli, e apportaron-

gli ricchezza, gloria e potere. Special

mente le guerre coll'impero Greco , e

con 1" Africa occuparono i nobili , ag

guerrirono le milizie, fecero acquistar

nome alle armi Siciliane, arricchirono

il popolo, e lo incivilirono colle lette

re, e con l'industria. Sul quale propo

sito è notissimo, che Ruggieri nell'im

pero Greco occupò Coi l'ù , Ccfalonia ,

Corinto, Atene, e Tebe, ed altre Città

di cui gli Svevi e gli Angioini tennero

pure la signoria con varia fortuna. Gli

storici hanno uarrata la potenza delle

sue armi per terra, e per mare, sicché

niun Sovrano delle Sicilie in seguito

n'ebbe più di lui , anzi la videro sce

mata. Fu egli più temuto che amato,

la qual cosa addiviene a chi opera gran

di cangiamenti politici, toglie abusi ed

inconvenienti, e cerca fondare ben or

dinato governo. Ebbe il sagace accorgi

mento di associare nel regno il suo fi

gliuolo Guglielmo nel ilio; ed il fece

conoscere Re per avvezzare i popoli ad

esser dominati dalla sua famiglia, e per

istruir colui nella pratica di governare.

Si domanderà se Ruggiero operò ve

ramente pel bene dei popoli , oppure

per propria ambizione: dalla quale tor

nò vantaggio a' popoli, perchè in fatto

di governo è necessario saper ben cal

colare tutte le passioni; né è raro che

anche dai vizi d'un Principe in talune

occasioni ne sia derivato bene per un

popolo, comprimendosi altri vizi di na

tura a quelli opposta. V'ha chi ha scritto

essere stato Ruggieri perfetto imitatore di

Guglielmo il conquistatore in Inghilter

ra, ed in vero vi sono molte leggi dell'uno

e dell' altro che sono quasi identiche ,

ma ciò nulla toglie al merito di Rn»
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iridi; perciocché la scienza, e l'arie del

(invernare non sta nelle astratte teori

che, ma sì bene in vedere ed eseguire

quello che è di giovamento ai popoli,

l'asso di vita questo magnanimo Ite in

Palermo nel u5a o come altri dicono

nel ii.'ni) come altri dicono nel i i:>]

compiti cinquantotto anni di sua vita

e trentaquatlro di regno.

Ruggieri morto , il fìgliuol suo Gu

glielmo si fece novellamente incoronare

nel giorno di Pasqua dell'anno 1 1 54-

Trovò il Bearne ricco potente e tran

quillo d'ogni lato ; ina noi seppe cosi

conservare, ed il fece passare per colpa

sua in travagli e guerre civili ed altri

mali d'ogni maniera. Era egli di natura

cupa ed austera; ma debole e pigro me

desimamente; avido al sommo di mo

neta e facile ed inchinevole al male.

Diffidava di lutti , e soltanto poneva

ricca (idanz.i in Materne suo ministro e

confidente, il quale di vile condizione

nato in Bari, si levò sino all'ufficio di

grande Ammiraglio, e tenne le chiavi

• lei suo cuore per disporre come me

glio gli aggradiva delle cose del regno

per acquistar partigiani. La Storia con

particolarità ha pure narrato le prati

che che tenne con TJgone Arcivescovo

di Palermo per rovinare molli primati

del reame, e la sua avarizia e smodata

libidine, e gl'illeciti amori con la Re

gina cosicché in breve tempo andò di

menticata la morale e la fede pubbli

ca , e levaronsì dal fango infiniti uo

mini disonesti a fare il proprio van

taggio in danno dell'universale. Gugliel

mo clic meritamente ebbe il nome di

malo arricchì fuor di misura, ed i suoi

partigiani ancora arricchirono; ma per

ammassar que' tesori, cosi duri trava

gli ebbero i popoli a sostenere, che le

vale continuamente gravezze furon ri

dotti ad estrema miseria sino a non aver

più monete.

Intanto chi astrattamente considera

le leggi in numero di ventuno costitu

zioni , che reslan di questo Monarca

stupisce vedendole sagge e provvide ;

ma i Sovrani ed i popoli, corso molto

b ntpo , giudicar non si possono dalle

leggi che lasciano scritte, perciocché in

latto di governo un solo errore o la

mala fede nella esecuzione delle leggi

fanno mancare il bene che polca de

rivarne, in modo che i popoli sovente

sono stali infelici con ottime leggi scrii»

te perche non eseguile; ed all'opposto

la virili del Monarca ha rcnduto felici

i popoli ad onta del difetto di buona

legislazione. Non di meno Guglielmo

tenne fermo ognora il divisamente del

padre di abbattere sempre più la feu

dalità , quindi ono«ava e cresceva di

numero la magistratura; ed in quanto

alle consuetudini de' Franchi che favo

rivano gli abusi fendali, comandò che

avessero vigore di legge quelle soltanto

approvale nel Reame. Le quali cose

falle non sempre con maltinta di con

siglio ed in tempo opportuno erano in

gran parte cagionale dall'odio che Ma-

ione avea conlra i nobili e gli eccle

siastici; il che fece rovinare quell'opera

che fatta in miglior tempo e più de

stramente avrebbe prodotto il bene del

popolo. D'altra parte i noli li e gli ec

clesiastici mal comportavano esser go

vernali da un uomo come Maione di

vili natali e dalle sue creature più vi

li; e perciò s'interruppe quella fiducia

scambievole, che esser deve tra il So

vrano ed il popolo , si che qualunque

opera quello imprendeva ancorché olile

all'universale era stimala cattiva, e tan

tosto incitava i malcontenti a maggior

odio. Ruggieri proteggendo il basso po

polo lo avea alienalo dalla nobiltà; ma

Guglielmo con la sua avarizia aggravan

dolo di tributi lo avea irritato contro

di lui ed affezionalo ai nobili, ne' quali

cndevan trovare protezione e sollievo.

Inoltre la sua debolezza faceva crescere

i malcontenti, perché niun timore po

teva frenarli. Seguirono quindi tumulti

di Baroni e ritta nell'interno, e guerre

nell'esterno , le quali Maione non ve

deva a malincuore, anzi indirettamente

le fomentava o non le spegneva per

rendersi più necessario al Re e per di

gradarlo e farlo comparire demente ,

onde poscia ottenere che fosse gridato

Sovrano dai suoi parlegiani. In ispe-

ziallà i tumulti in Terra di Lavoro ed

in Puglia suscitali e sostenuti erano da

potenti feudatari e da Papa Adriano

e da Mannello Imperatore Greco. E*



23

senio il Re in procinto di perdere il

trono ti scosse come tla un letargo, e

posimi alla testa di un esercito che nel

miglior modo gli venne fallo di ragu-

nare po?c in volta i ribelli; e strinse

poi siffattamente il l'ontelicc in Bene-

Vento, ed il Greco I ni peradore, contro

farinata del quale avea riportata vit

toria e ricche prede nelle acque del

Peloponneso, che li ridusse a fermare

pare a se vantaggiosa. Ma tali successi

non fecero a lui cangiar modo di vi

vere e di governare lo Stato, ed a Ma-

ione crebbero orgoglio. Laonde altre

rivolture si suscitarono; ed in pari tem

po il Re di Tunisi assediò, e prese la

Città d' Africa dopo ostinata difesa di

quei che la tenevano in guardia: il che

fece perdere al Beame un si importante

luogo e necessaria frontiera.

Ne poi con la morte di Maionc clic

ucciso fu da Bencliti, già sua creatura,

si quietarono i tumulti, che anzi creb

bero d'ogni dove, e furono tanto arditi

i ribelli che r ridai olio nel Real Palagio

le priviate gemine e le ricche suppel

lettili di Guglielmo, il quale incarce

rarono , ed in vece sua gridarono Re

il piccolo suo figlio Ruggieri, che per

cosso dal padre di fiero caleio nel pelto,

inori di là a poco. E fu Guglielmo for

tunato a campare da tanta sciagura, ed

a vendicarsi de' ribelli , parte facendo

morire fra incredibili tormenti, e parte

costringendo ad esulare per estranei pae

si. Intanto per altri tumulti avvenuti in

Calabria , in Terra di Lavoro , ed in

Puglia fu costretto a lasciar di nuovo la

Sicilia, e venire in terra ferma ove, co

me la prima volta, valorosamente pose

in fuga i ribelli, e condannò del pari

le terre e città ribellate a pagargli grossa

somma di monete per ristorarsi de' te

sori che gli erano stati predati.

In tali frangenti la economia ed il go

verno del Reame sempre più si digra

darono, e si confusero ; perciocché tra

le altre cose nel saccomanno del Real

Palagio si perdette il libro detto defi-

tario secondo la favella di quei tempi,

ore molate erano le consuetudini e gli

ordinamenti che nel governo si osser-

mano, e la distinzione e qualità dei

frodiic feudatari. La quale perdita non

si reputava avvenuta per caso fortuito,

ma appositamente per opera de' nobili

congiurati , che voleano in tal modo

torre di mano del Principe un mezzo

efficace per sapere amministrare, e co

noscere quanto concerner potesse la feu

dalità , perchò essi avessero modo di

usurpar poteri. Quindi a fine di rifare

questo importante libro, fu d'uopo che

Guglielmo traesse di prigione Matto

notaio del Real Palagio creatura di Ma

inile e versato grandemente negli affari

di Stato.

Dopo questi ed altri avvenimenti me

no notevoli si ammalò gravemente Gu

glielmo , e sentendo li sua line acco

starsi liberò multi prigionieri , tolse la

grave tassa che avea imposta sulle città

e terre di Puglia e fece testamento nel

quale lasciava il Reame al suo figliuolo

Guglielmo che appena contava anni do

dici ili età, ed il Principato di Capoa

confermava ali altro nomato Arrigo, al

quale già donato avealo. Non guari do

po cessò di vita precisamente nell'anno

iifiii in età di quarantasei anni, dopo

averne regnato sedici, compresi i quat

tro anni che avea regnalo col padre.

Erano in questo mezzo le cose del

Reame in pessimo stato, ne si potevano

migliorare senza cangiar di sistema ;

quindi la Regina Margherita che per la

tenera età del figliuolo prese le redini

del governo , con molta prudenza fé

porre in libertà i prigionieri e chiamò

dal bando quei che vi erano stati man

dati da Guglielmo o che aveano ripa

rato presso straniere genti: largamente

donò beni alle chiese, alleviò non pochi

tributi e gravezze che travagliavano il

popolo; ma medesimamente abbandonò

il governo o per Ibiza o per debolezza

ora in man di uno, ed ora in man di

un altro; e quindi addivenne che legare

e i rigiri di ambiziosi o venali uomini

avidi di dominare impedirono quel bene

che dal nuovo ordine delle cose sarebbe

venuto all'universale; o dieder luogo a

vari tumulti con effusione di sangue ,

e con rovina del pubblico erario. Cosi

l'una fazione all'altra succcdellc fino a

che il Conte Arrio, il Contedi Molise,

ed altri primati con grosso stuolo di

partigiani ampia riforma a loro talento
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adoperata, crearono dieci familiari del

Re , che avessero retto il Reame. Ca

duto il governo in man di questa fa

zione, che tutte le altre vinse, più tran

quille andaron le cose ed in seguito non

vi fnron più tumulti e congiure. E me

ritò di poi Guglielmo uscito dalla mi

nore eta il nome di bunno per la som

ma buona fede con la quale resse le

genti soggette; sicché non trascurò nien

te che loro potesse giovare. E fu egli

prudente a formar tregue coll'Impe-

rador Federico Barba rossa, le armi del

quale con assai di valore avea respinto

dal Reame, e col Re di Marocco, anzi

che occuparsi in guerra.

Venuto poi l'anno i i 86 , per opera

di Gualtieri Arcivescovo di Palermo in

dispetto di Matteo divenuto vicccancel-

licre fu maritata Costanza figliuola po

stuma di Ite Ruggieri che già contava

trentuno anni in circa coll'Imperadore

Arrigo Svevo, il quale matrimonio tras

portava la successione al trono in una

i strane» famiglia, perciocché Guglielmo

non avea avuta prole da sua moglie

Giovanna. Non ftivvi altra azione del

regno di Guglielmo da esser qui ìife-

i ila , ne restali di lui molte memorie

iusino all'anno i i89, tempo in cui pas

sò di vita nell'età di anni trentatre do

po averne regnato ventuno. Dalle po

che leggi, che avanzano al numero di

tre costituzioni, e da quello che gli sto

rici hanno di lui riferito, nulla si scorge

che avesse tallii di straordinario. Cam

minò sulle orme dell' avolo quanto al

governo del Reame , poco novando e

dando opera che le cose fossero come

erano a' tempi di costui, e per ciò che

poteva comportare la condizione dello

Sialo, gli uomini e le opinioni.

Alla morte di questo buon principe

molti baroni di Real legnaggio aspira

rono alla Sovranità, ma potenti erano

le fazioni dell' Arcivescovo Gualtieri e

del viccenncellicre Matteo ; quello so-

.stenea Costanza e il suo marito Arri

go; e questo adoperandosi per Tancredi

ironie di Lecce al fine vinse. Era co

stui figliuolo bastardo ili Ruggicri Duca

di Puglia figliuolo di Re Ruggieri, ed

ottenuta da Papa Clemente III la in

vestitura, si fece tantosto incoronare in

Palermo nel ii9o. Da principio quasi

tulli i Baroni e gli altri del Reame il

conolihero signor loro; ina appressatisi

gli eserciti dell'Imperadore Arrigo multi

si nicllarono da lui , ed ei uomo di

virtù e valore vinse sovente e gli uni

e gli altri, e non fu mai vinto, sino a

tanto che usci di vita nel i i0, j pel do

lore grandissimo d'aver perduto il pri

mo suo tìglio Ruggieri, dopo pertanto

d'aver fatto coronare l'altro suo figliuolo

Guglielmo. Venne costui a reggere am

bi i Reami in tempo assai sfavorevole,

e saputasi tal novella , subito Arrigo

si mosse giudicando non avere ostacoli

al suo proponimento. Ed entrato coi

suoi soldati, fu a glande onore accolto

segnatamente da Rolfredo abate di Mon-

tecasino, dal Conte di Fondi e da altri

Baroni regnicoli suoi partigiani e qui

cominciarono le orribili stragi de' pri

mati ed infimi del popolo, le devasta

zioni e gl'incendi di paesi, i saccomanni

e le ruberie , che per vendetta facea

egli dovunque commettere dalle sue ma

snade. Si che vinti in si crudcl maniera

gli ostacoli, giunse con la sua consorte

Costanza in Palermo dove il misero Re

Guglielmo III abbandonato da lutti de

pose a' suoi piedi la corona del Reame,

in cambio della quale gli avea promesso

il Contado di Lecce. Ma non tenne e-

gli a tal patto, e non guari da poi fatto

gli mutilare i testicoli, il menò prigio

ne in Aleniagna colle sorelle Allarma

e Mendonia e con la madre Sibilla, ad

onta delle istanze di Papa Celestino.

Caddero medesiinamente quasi tutti i

Baroni di progenie Normanna, e tulio

fu strage e sterminio , ed ci che non

credeva ancor paga la sua vendetta fece

dissotterrare i cadaveri di Tancredi e

di suo figliuolo Guglielmo e loro Ione

le corone colle quali erano stati sepolti

dicendo illegitimainente averle prese.

In tutto quel tempo dalla morte del

secondo Guglielmo non fuvvi ordine di

amministrazione, ed invece i disordini

e gì' inconvenienti si accrebbero oltre

modo, la potenza feudale riprese vigo

ria per favore o del Pontefice , 8 di

Arrigo , o degli stessi Principi che al

lora tennero il Reame , che per aver

partigiani r per le condizioni in cor
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«ratto agevolmente facevano concessioni

e oon sostenevano le regalie. Le leggi

perdettero il loro vigore, si che la giu

risdizione fu usurpata, la guerra civile

ai mosse, e non fuvvi mai governo. In

solenti eserciti nemici condotti da Mar-

envaldo e da altri crudeli ed avidi ca

pitani Tedeschi, e rubelli masnade re

gnicele, tutto distruggevano e mette

vano a saccomanno e ruba. Fini in

taf modo la potenti Normanna , e le

ricchezze di questi paesi furono parte

tolte via dagli stranieri seguaci il' Ar

rigo che in danno dei regnicoli fecero

fortuna, e parte consumate per la guer

ra; cessò ogni industria e solo gli uo

mini per mettersi in securo o per op

primere si tennero in arme, e fabbri

carono castelli e torri in luoghi non in

tutto buoni ; le quali cose scemarono

molto la popolazione di queste nostre

terre non guari floride , e le ammise

rirono.

Capitolo II.

Ordinamenti , leggi, ed altre cose in-

torno alla proprietà a tempo de' Nor

manni.

Pubblici registri dello Stato stabiliti da Rug

gicri - Proprietà feudale - Primogeniture —

Sottoiofeudazioni - Investiture, e benefizi no

bili-Investiture ignobili o livelli — Censi

per raecomaodasione — Slato degli uomini

secondo la terra ebe possedevano - Protezio

ni, raccomandasioni , asilo * Come avvenne

ebe si consolidasse la feudalità - Cbiese, loro

proprietà, e divieto di acquistarne — Confi-

seazioni - Altri ostacoli ebe digradavano la

proprictà — Caccia , foreste, pesca-Talune

osservazióni intorno allo stato della proprietà

delle private persone.

JJ.chiarata ch'eblie Ruggieri una ed in

divisibile la Poti sta heule, obbligò tutti

i feudatari grandi e piccioli, laici o ec

desiastici , a mostrare a lui le rispet

tive investiture per confermarle o mo

derarle, come diceva, coWautorilà del-

talu"imo suo dominio a chi credeva

più o meno meritevole, e per rivocarle

agl'immeritevoli. Non ammise prescri

zione di tempo , e delle conferme e

nuove concessioni ai suoi fedeli com

pilar fece compiuto registro in più vo

lumi , nei quali distinta nota si tenne

di tutto lo stato del Reame, quanto alle

cose demaniali della corona, del comu

ne delle università, dei feudi, dei beni

burgensatici , e delle chiese, e di altri

luoghi religiosi, ed il grado delle per

sone nobili, o ignobili , libere, tributa

rie, servili , coi loro domìni o liberi

o soggetti a servigi o pesi di qualun

que natura si fossero. Questo mezzo po

se tantosto in chiaro le usurpazioni e

gli abusi de' feudatari , per ovviare a

taluni dei quali era assolutamente ne

cessario 1' energico potere di Ruggieri.

È mestieri considerare che fu questo il

cominciamento di util riforma, percioc

ché non può mai stabilirsi regolare si

stema di tributi, o seguir laudevoli can

giamenti nell'amministrazione pubblica,

ove non si conosca bene la condizione

delle proprietà pubbliche e private. Que

sto libro insieme coll'altio delle con

suetudini detto defilano, di cui ho nar

ralo, furono tolti per opera della no

biltà nel sacco clic fu dato al palagio

a tempo di Guglielmo il malo ; tanto

ò sempre dispiaciuto che i governi aves

sero conto esalto dille cose de' popoli!

Di ciò che poi fece Matteo notaio tratto

di prigione per supplire tal disperdi

mento non vi ha memoria , ma ò da

supporre clic se il libro fu rifatto, ven

ne di nuovo distrutto nelle rivolture che

seguirmi di poi.

E poiché mi son io fatto a parlar

di cose feudali, siccome feudale era tutto

il sistema di governo, ò d'uopo chiarire

tutto che per questa parte concerner può

l'amministrazione pubblica, onde co

noscer bene i diversi cangiamenti che

in avvenire ebbe questa. Vario ò stato

il giudizio degli scrittori intorno all'ori

gine de' feudi, e chi dice il primo es

sere stalo Enrico l'uccellatore in Ger

mania ad istabilirli , e vorrebbe far

derivare la parola feudo da du2 voci di

alemanna favella feo e ad, che signi

ficano ttaulà e possessione : altri ne

fanno autori gli antichi Romani, altri

i Goti o i Longobardi, altri i Francesi
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lotto Roberto figliuolo di Cgo Capelo

nel ioo8: né é mancato taluno clic ha

creduto rinvenir feudi fra il popolo E-

breo o Troiano ; e molti infine confu

sero le idee di semplice benclicio con

feudo. Ma di tai cose non m'intratterrò,

chò o dovrei far ampia mostra ili'.li

errori dei diversi scrittori, o gir per le

lunghe notando immensi abusi ed usur

pazioni di poteri clic a danno de' po

poli e de' sovrani , in parecchi Siali

chher luogo, e le quali in singoiar modo

confuse apriron di poi a strane e con-

tradittoric opinioni vastissimo campo.

La storia degli abusi ò difficilissima ed

incerta ; perciocché non hanno questi

quasi mai chiara origine e vicende; ed

io invece mi studio di scrivere quello

che meno incerto reputo. Stimo adun

que che molto rilevi il far conoscere

che il feudo, quasi sotto féJe , era un

contralto del lutto benefico, mercò del

quale il Sovrano concedeva a qualehe-

duno l'uso, o l'usufrutto di una deter

minata cosa; il quale contratlo nella

sua origine si limitò ad oggetti immo

bili, ed in appresso si estese ad utili,

a rendite o ad altre cose col peso però

di contribuire al servi/, o del Sovrano.

In tal modo il feudo consisteva net do

minio utile, o per meglio dire in una

specie di utile proprietà che avea il

feudatario, rimanendo sempre il prin

cipale ed alto dominio presso del So

vrano concedente. Se in generale cosi

non fu in ogni lungo la teoria de' feudi,

almeno cosi la intesero i Normanni presso

di noi, e vollero che si sentisse. E dando

uno sguardo al sistema de' Longobardi

si vuol sapere, che questi non mai con

cedevano terre in feudo, ma in allodio

o burgensatico, il che voleva dire pro

prietà libera , perciocché le loro leggi

sul proposilo soltanto distinsero le cose

e le terre libere dalle tributarie. Le

prime eran soggette al peso di contri

buire per la guerra , e le seconde ai

censi delti servili. 1 soli Contadi co

stumarono accordare in usufrutto ed a

vita , ma poi s' introdusse anche l'uso

di concederli in perpetuo come allodio.

E dubbio se potessero queste regalie

alienarsi, essendo esse parte di proprietà

dello Stato ; ed evvi pure chi scrisse

che fossero soggette a ritornare nel fisco

in difetto di legittimi eredi sino al set

timo grado ; ma di ciò non resta me

moria , anzi all'opposto presso di noi

ed in altri popoli le legalie furono alie

nale dai possessori a loro talento. Rug-

gieri trovò dunque gran confusione e

disordine, perché ciascun primate cre

deva libera proprietà in mano sua le

terre , le città o i paesi che gli erano

stati conceduti o avea usurpati; lo che

toglieva ogni forza e mezzo al Sovrano,

ed i popoli dovevano ricorrere alla pro

tezione non di lui, ma dei feudatari che

li opprimevano e dai quali dipendeano.

Perciò Ruggieri col verificare i titoli

delle concessioni, confermati quelli che

regolari credeva, e falle egli stesso nuove

e molle concessioni di terre, prescrisse

esser sue le regalie, e che quelli ai quali

erano concedute ne avevano solo il do

minio utile da non poterle alienare, co

me cose che in casi determinati ricade

vano al Principe, presso di cui era sem

pre il diretto ed alto dominio. In lai

modo cominciò ad essere regolala con

leggi la feudalità, e può dirsi che,il Mo

narca Normanno fu il primo a dar ordi

namenti utili per frenare l'abuso; né gli

era in quel momento agevol cosa far

di più , perciocché non poteva torre

tanta proprietà da chi la possedeva, ma

soggettarla a condizioni tali che per esse

in gran parte alla Sovranità tornasse

quel potere che tanti avvenimenti le

aveano fatto perdere. Che se ciò non

avesse egli eseguito , i feudatari sareb

bero restati col fatto indipendenti dal

Principe, e non avrebbero notuto esser

costretti a contribuire pe' bisogni dello

Slato.

Ma questa generale regola d' inalie

nabilità non fu cosi intera che non pa

tisse eccezioni: chi avesse tre feudi fu

stabilito poterne assegnar uno alla fu

tura sposa per dote, purché non fosse

quello da cui egli s'intitolava; e chi uno

e mezzo poterne solo assegnar mezzo;

la quale dote era a vita. In caso poi

che il feudatario non avesse beni allo

diali, esser di mestieri il consenso del

Principe per dare in dote alle figlie o

alle sorelle beni feudali ; il che pra t i-

eavasi onde questi conoscer potesse in
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ipalliasi tempo in mano di chi passasse

il dominio utile de' feudi. Al feudatario

pupillo data il Re una specie di tutore

ctl auimistratore detto Balio, e ciò per-

ii*' sempre in lui considerar doveasi

il domano diretto delle cose fendali.

' arie distinzioni facevansi prima dei

Normanni di feudi retti ed obbliqui ,

ligi e non ligi ed altri di cui confusa

idic si lucimi. 1 Normanni può distin

sero i feudi secondo la rata del servi-

fio e per meglio dire delle contribuzioni

di cui erari gravati , e cosi l' inscrive

vano ne' pubblici registri. E però vi

fui uno feudi piani, e di tabula, feudi

auulernaU in caput curiae, e quatti:

nati ii', muluiti quid, ed altri di cui

ni» elio dirò trattando delle pubbliche

contribuzioni di quei tempi. Questa ili-

alinuoiic clic più l'uso introdusse, che

la legge, fu un mezzo cilicace onde far

colluso re , clic il maggiore o minore

grado del feudatario derivava dalla rata

di tributo più o meno grande che pa

gava al governo.

Quanto poi alle primogeniture ed ai

maggiorati , si vuol sapere, che allor

quando f er abuso i feudi divennero pa-

trimoman, segui pure clic queste cose

clic tenevano alla costituzione politica

di quei governi divenissero soggenc a

disposizioni delle leggi civili, e quindi

non furono più inalienabili, ina divisi

bili lra' figli del possessore in caso di

sua morte. Intanto addivenne clic sul

finire dei secolo nono s'avvidero i Fran

chi che queste divisioni mentre che ren

devano più libera la proprietà, cagio

navano d'altra parte danno alla costi

tuzione politica dello Stalo, perciocché

era impossibile cosa che potessero an

dare unite feudalità e divisioni di beni;

quindi stabilirono che tali signorie pas

sassero nei soli primogeniti, i quali poi

ne investissero gli altri fratelli di una

parte con titolo di sotlo/èudatari. Ma

ancin- ciò lù creduto dannoso : laonde

fu stabilito nel medesimo secolo il di

ritto di primogenitura in tutta la suc

cessione feudale senza scemamento al

cuno. /f qua! sistema fu poi seguilo dai

Korniìoni per le nuove concessioni che

/caro zi partigiani loro» ma niente no-

Tirtoo in pari tempo per gli antichi

feudi che seguitarono a dividersi secondo

il costume Longobardo, sì clic nel vol

gere degli anni andando quelli a finire

con tante divisioni , s' avrebbe avuto

uniformità di sistema.

In Sicilia i primi normanni aveauo

introdolli i feudi ereditari, ma non pri

ma di Rnggicri per opera di legge e

non di abuso fu questo sistema intro

dotto ne' domini al di qua del faro.

-Ruggieri permise pure le vlin-li min

zioni, ma volle medesimamente che i

feudatari fossero conosciuti come capi

e non come padroni , per lo che loro

conteri la qualità di suoi ufìziali per

esercitar parte di giurisdizione, e sta

bili che in caso di oppressione potes

sero i sudditi ricorrere ai Giustizieri

come ufìziali maggiori.

Quanto ai beni allodiali o liberi, era

costume delle Galhe di darne precipua

pai le al primogenito ; ina all' opposto

presso noi ed in Italia eran divisibili

tra tuli' i fiatelli ugualmente.

E poiché mi snu io latto a discor

ri io di investiture e di benefizi, stimo

singoiar mio debito chiarir bene quiste

cose, perché altre in siguilo meglio si

conosci .«ero. La voce investitura é la

tina digli ultimi secoli , ed indica un

alto solenne in forza del quale il pa

drone di una cosa ne trasferisce ad al

tri il dominio ricevendo qualehe oggetto

in segno di riconoscimento; laonde di-

cevasi benefizio la cosa in colai modo

conceduta. Uistinguevasi la nobile in

vestitura dalla ignobile o servile. Con

la prima il concedente prometteva pro

tezione all'investilo, clic si obbligava al

nobile militare servigio verso di lui, e

in m guo di gratitudine presentavalo di

aleun dono , come ad esempio di un

faleone, di un paio di" guanti , di un

cane, o d'altro simile. Le quali presta

zioni col volgere del tempo furono con

vertile in moneti quando i Principi più

ne abbisognavano e fu quasi stabilita

una specie di tariffa pe' loro beneficia

ti, lu origine poteasi cedere una metà

del nobile benefìzio ; ma Ruggieri ed

i Re Normanni suoi successori il vie

tarono , e fermando il loro eminente

dominio in tutto il Reame.concedettero

in benefìcio campagne deserte , e ho-

r
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tchi abbandonati altra volta al primo

occupatole. Si che i benefizi in quel

tempo furono utili per migliorare molti

luoghi. Nelle ignobili investiture sog-

geltavasi l' investilo al suo benefattore

quasi sino alla servitù , ed obbligavasi

o ad annuo censo , o a prestazione di

frutto della terra, o infine ad opere ser

vili, ed eziandio in tale atto ed in se

guilo dar dovea aleuna prova di animo

grato.

A tempo delcrminato , o a vita fu-

remo sempre nella loro origine queste

concessioni , nobili o ignobili che era

no; ina poi passarono ai tigli, ed in se

guilo anche ad altri credi a condizione

che cangiando possessore chieder si do

vesse novella investitura , ed in total

atto far nuova riconoscenza al conce

dente, lo che ne' benefizi nobili si disse

relevio , e negl'ignobili lawlemio. Ma

l'uso lasciò il nome d'investitura per

eccellenza alle nobili concessioni, dicen

dosi feudatario V investito ; le ignobili

ai dissero libelli a livelli e l' investito

livellano o libellario. Inoltre cravi la

investitura detta precaria, o prestiaria,

la quale i migliori giureconsulti defini

rono essere certa specie di prestito a

tempo indeterminato: ma io penso in

vece di essere una specie del contratto

detto anticresi; ed il rivelo da molte

antiche carte e segnatamente da una

nella quale un certo Leone nel 78- pa

ga ad un monastero di Volturno lib

bre 33rdi argento, in cambio della qua

li il monastero gli concede un podere

per anni ventinove col peso di pagar

gli un soldo l'anno per riconoscimento

di dominio, obbligandosi al termine de

gli anni ventinovc restituire sole libre

trenta di argento, restando le altre cin

que in suo benefizio. Eranvi pure di

quelli che pagavano ai Signori certo

censo per aver protezione, i quali rac

comandati eran detti ; e di quelli che

che ne pagavano per esser francati da

travagli; de' quali or ora toccherò.

Tutti i benifondi allora concedevansi

a livello, sicché i livellari si dicevano

uomini propri del concedente , e con

tal mezzo quasi sempre molti frauda

vano il governo, perché davano la loro

roba alle chiese, e se la facevau di poi

retrocedere a titolo di livello, in modo

che essendo esse francate da pesi pub

blici , veniva» col fatto que' beni ad

esserne pure esenti. Ma i Normanni

soggettando le chiese ai tributi frena

rono alquanto queste fraudi. Le chiese

poi e gli ecclesiastici i loro averi con

cedevano pure a livello e finanche i mo

nasteri , gli spedali , le pievi , le cap

pelle. Praticavasi pure il contratto d'en

fiteusi come presso i Romani, ma piu

raramente; ed invece le concessioni li

vellarle erano in voga, perchò davano

una specie di dominio sugli uomini ai

quali eran fatte, ed a costoro all'oppo

sto tal contratto tornava piacevole, pe

rocché loro faceva acquistare diritto alla

protezione del concedente.

E chiaro da tutto ciò che gli uomini

eran allora immedesimati al terreno che

possedevano o coltivavano , e secondo

la distrazione di questo, gli ordinamenti

o i contratti, aveano" stalo nella socie

tà. Dal che derivavano in tutta Italia

dalla occupazione de' Longobardi in poi

tante specie e nomi di servi, che furon

tra gli altri rasati e non casati mini

steriali, mamionari, originari, villani,

massai , accotoni , servi della gleba ,

uomini propri, tributari, ascrittili, ma

ni-morte, censiti, terzialori, servi ec

clesiastici, ed altri che si trovano scritti

segnatamente nelle leggi Longobarde. Il

censo per testa era distintivo di rigo-

rosa servitù , gli aldioni poi n' ermo

esenti e pagavano invece o una deter

minata quantità in ragion del terreno

loro conceduto col peso del laudemio,

o ritenevano la terza parte del frutto

del fondo per colonia, ed il resto con

tribuivano ai padroni, il che peraltro

si usa anche oggidì in molti luoghi del

reame delle Sicilie. Intanto molti fra que

sti servi , comechò posseder potessero

beni propri , non li potevano alienare

senza il permesso dei padroni; ne fare

tutte quelle contrattazioni che loro tor

navano in acconcio ed appena potevano

dare a soccida i loro animali. Che se

poi obbligati erano al servizio, Rug

gieri distinse , ove dovuto era questo

servizio nella persona non poter il vas

sallo neppure uscire dal feudo o farsi

chierico; ma ove poi era dovuto per ru
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pax di beni che teneva del feudatario,

allori lisciando tali beni esser libero di

user» dal frado.

Tutte queste cose unite alla fcud.il

pienti, ed alla mancanza di forza nel

Principe, mentre die inceppavano som

mamente le proprietà, poiché era im

possibile ebe migliorassero divise fra

tasti condomini e contraenti che non

polmosi unire d* interesse, rendevano

untore quelle porzioni che appartene

vano ai più deboli. Quindi per costoro

m necessità dimandar prolezione dai

prò furbi e potenti, e questa piote/ione

rasatasi, lo che semplice ruccomamla-

zione si dicea, e seco portava obbligo

di pagare annua ricompensa al protet

tore. L'uso fece di ciò legge, ed cravi

formoli con la quale i raccontati itali

ti assoggettavano al padrone , la qua

le riferisce Hanfrcdo giureconsulto dei

tempi di Federico II, ed aggiunge che

ai suoi di eravi pure lauto inconvenien

te-, il che dimostra che non riuscirono

n tutto gli sfoizi generosi de' Sovrani

Normanni e dello slesso Federica Svevo

a torre 1" abuso della protezione , che

inalile rendeva in grandissima parte la

potestà Sovrana.

Altri con più dure condizioni si ren-

drvan ascrtlizi delle chiese, e moltis

simi si asrrivevan servi di queste con

tutta o parte della loro famiglia a tempo

detcrminato o in perpetuo, o a titolo

di vendita , o di volontaria donazione

per atto di pietà talvolta, e tale altra

per sottrarsi ai pubblici pesi. Di qui

venne potenza moltissima alle chiese ,

e si videro le persone correre all'al

tare col capo chino e colle braccia stese

offerirvi quattro o più danari e, per

mostrarsi più umili, presentarsi con un

capestro e campana al collo rassegnando

li propria libertà e quella de' figliuoli

e discendenti ancora ; la quale iniqua

stranezza ridncevali a servire, sol per

chè uno de' loro antenati ebbe 1' ini-

Baginaxione calda di panici timori, op

pure in tal modo divisò purgarsi dalle

colpe e dii delitti. Pipino e Ludovico

invino fatte areano diverse leggi per

ovviare a tanto iiiconvcnicutc, vietando

le raecomaodazioni servili, e dichiaran

do uni le segnatamente quelle dei figliuoli

e discendenti; ma le leggi niente gio

vano, ove non si estirpi la cagione del

male, e non cangi lo spirito del secolo.

Il perche continuarono le raccoman

dazioni essendo molti i potenti, e non

avendo i deboli guarentigia dal gover

no. I Normanni operarono molto; ma

non potevano in un subito torre tutta

la forza dei nobili; che se da una parte

diminuivano le usurpazioni di costoro,

dall'altra consolidavano la feudalità con

legale sistema. Quindi le raccomanda

zioni, le protezioni, l'autorità immensa

de' padroni e la debolezza del Sovrano

inlrodiirre fecero l'asilo, per mezzo del

quale i servi dall'una casa e città pas

savano nel!' altra per avervi securezza

in caso d'oppressione; laonde colui che

li riceliava dovea poi procurar loro il

perdono del padrone. La quale cosa

non succedeva quasi mai , ed in tal

modo addiveniva che il servo lasciava

all'antico padrone parte del suo peculio,

ed al nuovo sacrificava la sua libertà.

Non di meno non fuvvi inai presso di

noi l'assoluto dritto di signoria che i

nobili in altri Stali da tempo imme

morabile pretendevano avere sui vassal

li, onde ì loro feudi dicevano Mali ;

perciocché, come dissi, gli obblighi dei

vassalli verso de' feudatari in queste

nostre regioni nascevano da' contratti,

né eravi strclta servitù personale, la

quale fu poi anche abolita in Francia

nel l3l5. Né vi furono le cosi dette

inanimane , vale a dire un abuso pel

quale le chiese e i nobili pretendevano

parte dell' altrui retaggio, che solo al

fisco appartenevano i beni vacanti. In

Francia si è osservato sino al passato

secolo che questi beni dividevansi tra

il fisco, la nobiltà e la Chiesa.

Uà quello che ho riferito é manife

sto che di gravissimo ostacolo al ben

essere sociale in tempo de' Normanni

era appunto lo stato della proprietà e

delle persone : perciocché quando gli

uomini non hanno securezza di dritti

quanto più la proprietà é divisa fra con

domini , si che sullo stesso pezzo di

terra molti vi hanno diritto e ragioni,

è impossi lui cosa migliorarla, o almeno

mantenerla in buono stato. Allorquando

le proprietà cosi inceppale addivengo
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no, principal regola d'amministrazione

ò quella di scioglierle dagli scambievoli

drilli e prestazioni in che si avvolgono,

ché altrimenti sempre più rovineranno;

e non po'rà mai il governo venire a

capo d'istahilirvi contribuzioni. Ma que

ste cose ch'ora vediamo si chiare, non

era allor sì agevole vedere ed eseguire

per lo stato in cui era quella società

per lumi ed istituzioni politiche.

Intanto mentre che l'ordinamento del

sistema feudale avea prodotto una spe

cie di legarne politico tra una parte del

popolo ed il Sovrano, cagionò d'altron

de gravissimo inconveniente, che tutto

costituitasi in feudi. Cosi non solo si

stabilivano sopra lunga estensione di

paese, ma sopra poche case, e terreni

e sopra i salàri e le persone. Valeva

pochissimo la legge che ninno stabilire

potesse feudi senza il sovrano volere,

perciocché la più parie allora sedotti

dall'idea di conseguir migliore stato nella

socictà divenendo feudatari , facevan

premura per esservi, ancorché pioemia

proprietà avessero e non si curavano

d'incepparla ; ed all'opposto il Sovrano

agevolmente concedevano permesso, per

avtrc uomini a se maggiormente sog

getti, e dai quali nelle occasioni potesse

riscuotere servizio. liceo come il po

polo ed il Sovrano insieme diedero o-

pera a maggiormente consolidar quel

sistema di cose.

Venendo ora a dire con p'ù parti

colarità delle chiese in tempo de' Nor

manni , si vuol sapere che per chiese

allora s'intesero gli arcivescovadi, i ve

scovadi, e le badie, ed erano distinte

col come capila ecclrsianun per far co

noscere che le altre instituzioni religiose

inferiori da loro dipendevano, in guisa

che i prelati godevano tutte le prero

gative di feudatari di primo grado. l

soli monasteri di quel tempo furono

quelli dei Benedettini , dei Basiliani ,

dei Verginiani, e dei Cislcrciensi, sog

getti al rispettivo abate, tra quali quello

de' Benedettini in Montecasino era il

primo barone del Regno; e come di so

pra scrissi, le chiese furnn sempre con

siderate come regalie del Sovrano, sui

beni delle quali volle egli conservar

tempre il dominio diretto ed eminente;

«i che in tempo di sede Taciute il Ba-

iulo locale andava ad amministrarne

le rendite. Ma i Baiuli si resero in di.

versi casi spoliatori ; quindi Ruggieri

dispose in tali rincontri che tre eccle

siastici scelti amministrassero siffatte

rendile sino alla provvista della chiesa.

Niente di quelle si appropriava o in

altro modo disponeva il governo in quei

tempi , e fu questo il primo esempio

che vi s'ingerisse più di proposilo.

Siccome Ruggieri obbligò tutti al ser

vizio militare, ch'era la maggiore con

tribuzione di allora, come meglio dirò

nel seguente capitolo, cosi stabili che al

cuna casa religiosa o altro luogo pio che

non prestasse questo servizio, non po

tesse fare nuovi acquisti di allodi o per

successioni o per contratti. Fa questa

legge sapientemente dettata per mante

nere sempre la stessa somma di tributo

militare, e di adiutori, che altra specie

eran di contribuzioni , come pure nel

seguente capitolo dirò: perciocché sic

come quelle gravezze eran istabilile in

proporzione dei beni , qualora questi

fossero passati sotto il dominio di per

sone che fossero esenti dal contribuire,

allora di necessità il tributo avrebbe do

vuto scemare. In queste disposizioni se

gnatamente furono compresi gli ordini

religiosi militari contra gì' infedeli , i

quali erano allora quello degli Speda-

lieri instituito nel ioo5, quello de'Tem-

plari nel i i li, ed in seguilo quello dei

Teutonici nel u83. Ma i Sovrani IX or

ni anni mentre che con una mano se

gnavano queste sagge instituzioni, con

l'altra le distruggevano in parte per le

concessioni di beni fondi che facevano

alle chiese. lid in quanto agli ordini

militari religiosi leste indicati, anche in

gran parte inutile tornò la legge sotto

lo stesso Ruggieri, ed i due Guglielmi;

ed allorché per le ri voi ture e sconvol

gimenti che seguirono dal tempo di Tan

credi in poi la Sovranità non ebbe for

za, la indicata legge fu disprezzata, e

lo stesso Tancredi permise che grandi

acquisti facessero di beni liberi e di

feudi i Tempieri e gli Spedalieri per

averlo parteggiato contro Arrigo Impe-

radore. lì queste cose che toglievano dal

commercio tante proprietà, e icciuovm
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do i tributi al governo , cagionarono

l'altro gravissimo male che tutta la ren

dita di quegli ordini si spendesse fuori

del paese in cose che niun utile por

tavano.

A tutte le riferite cagioni che incep

pavano e digradavano la proprietà ,

ag»ìuugt il sistema delle confìscazioni

allora grandemente in uso; e poiché lai

iena comminata era per infiniti delitti

segnatamente di lesa maestà , cosi in

o;ni cangiamento frequenti erano le con-

fiscaziuui, in modo che o i beni rima

nevano lutila pezza in poter del fisco,

o pure passavano in altre mani sempre

deteriorando, perché mancava l'interes

se di migliorarli, che dal scoiro e sta

bile possesso di non licve tempo solo

deriva. E questi beni confiscali l'urina-

van parte di tutti quegli altri beni o

di niun valore, o su cui poche presta

zioni in genere esigevano, che estimati

erano demàni dello Stato, i quali con

sistevano in estesissime terre boscose ,

salde, ghiaiose, e pantanose, che erano

in quasi tulle le pro 'in eie del reame,

senza clic potessero esser bonificale e

dal governo o dalle private persone. Un

altro male si aggiunse e fu quello delle

crociale; perciocché gli uomini le cose

loro abbandonando nel proprio Paese,

portavano via quel che potevano senza

curarsi del rimanente; si che mancando

gli uomini e rimanendo in abbandono

i podi ri , mancava ogni alimento al

l'industria di qualsiasi genere- Altro o-

stacoto era pure lo stalo della moncla

di cui ragionerò distintamente; per ora

è utile conoscere che la diversità di_ que

sta in tutta Italia, il valore esposto a

frequenti variazioni, la sua strema scar

sezza erano cagioni che impedivano i

contratli; sicché d'ordinario avean luogo

i cambi di genere per genere. Ru»gicri

migliorò lo stato della moneta; ma co

me é difficile passare anche dal cat

tivo al buono , quando gli abusi sono

inveterati, cosi nacquero pure altri di

sordini, e le contrattazioni per un certo

tempo si renderono meno frequenti; ma

di ciò meglio a suo luogo.

Ven»o ora a ragionare della caccia

e delli pesca considerandole come di-

lilti sopra pubbliche proprietà. Tutti

Mono che la caccia e la pesca sono le

principali e forse le uniche occupazioni

de' popoli non inciviliti; ed i Longo

bardi che non ebbero moto d'industria

amaron grandemente la prima; sì che

torre un nido d' uccelli o un faleone

dalle foreste o da altri luoghi di esclu

siva caccia, erano delitti gravissimi. Il

furto di un cane era punito col paga

mento del nonuplo suo valore , e leg-

gesi sul proposito una legge de' Borgo

gnoni in cai é scritto che chiunque ru

basse un cane pagar dovesse sei soldi

somma rilevante per quei tempi, ed ol

tre a ciò alzargli la coda in pubblico

e baciarlo in un luogo che per decenza

non vuoisi nominare. 1 Re Franchi fu

rono più severi , punendo di morte i

più leggieri mancamenti sul proposito.

In Inghilterra anche leggi severe furo

no , e si contavano in tempo di Gu

glielmo il Bastardo appartenere al Re

sessantotto foreste, tredici cacce, e set-

tecentottautimo parchi- Da ciò si con

sideri quello che f'os-e de' Baroni , e

pare che il sistema era presso a poco

lo stesso in tutta Europa per la man

canza d'industria e di utili occupazioni

per gli uomini. Dai molti capitolari di

Carlo Magno , Ludovico Pio , e Carlo

Calvo son manifeste le molle conces

sioni clic fecero questi Sovrani in Ita

lia ili selve cum captarti Jitleunum et

foresto. De' Normanni presso di noi

noti restano regolamenti o leg»i per la

caccia, e quello, clic sarebbe stato più

importante , pi r le foreste. Non pare

che allora il governo avesse pensato a

regolare silfatte proprietà pubbliche o

privale allineile utili o non svantaggiosa

fossero. Solo si ha memoria da varie

carie di quel tempo , ch'era vi l'uso di

rendere di esclusiva proprictà per cac

cia molti lunghi e foreste, il che dava

opera a mantenere l'occupazione della

caccia, e toglieva ed inutilizzava mol

tissime terre, b se gli uomini allora fu

rono più robusti, vissero d'altra parte

assai poveri, oziosi, e feroci. In quanto

alle foreste di particolare dominio , ò

soltanto conosciuto che erano in origine

i baroni obbligati a somministrare dalle

foreste di loro proprietà, il legname per

la costruzione dell* navi del governo;
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ma a poco a poco l'uso fece una legge

che ai dovessero pagare in moneta tali

somministrazioni.

Intorno alla pesca, da molti luoghi

di leggi e di scritture Normanne ò chiaro

essere stalo il dritto di pescare in molte

parti un ramo di rendita fiscale, ed in

altre o un diritto privilegiato del So

vrano, o conceduto ai baroni. Special

mente Ruggieri nelle varie concessioni

che fece ai Messinesi disse poter questi

pescare in ogni mare. Quanto a' Munii

perenni, i Romani gli avean considerati

come pubbliche en»e ; ma le leggi dei

Germani li consideravano o del Prin

cipe o del comune, e di qui venne che

i loro Principi chiamassero i fiumi fo-

restem suam. Quando poi gli abusi feu

dali furono in luogo di leggi, i Baroni

usurparono anche i fiumi che passavano

pel parse loro soggetto , o almeno vi

esercitarono infiniti atti di dominio, che

molto angustiavano lo stato della popo

lazione. Quanti e quali fossero stati que

sti atti, e la loro origine non e agevole

chiarire e narrare , perche furon vari

ne' diversi paesi secondo la feudale pre

potenza e furberia.

Non si sa con certezzt se prima dei

Normanni vi fosse stato un dritto proi

bitivo di caccia e pesca. Solo si cono

sce che vi era sul cominciar del secolo

dodicesimo , perciocché i Beneventani

profittarono, come riferisce il loro sto

rico Faleone, delle guerre tra l'Impe-

rador Lotario ed il Normanno Re Rug

gieri , per francarsi da tali diritti che

molti Baroni Pugliesi aveano sui loro

terreni, il che di là a poco ad interposi

zione del detto I iu | ii radon' e del Papa

ottennero, ed é notevole che fra le altre

esenzioni Ruggieri concedette che nei

loro poderi avessero facoltà ventiti di

pescantli aucupandi. In generale sotto

la dominazione Normanna fu costante

il sistema che niun feudatario proibir

potesse la caccia ne' suoi luoghi; se spe

ciale concessione non ne avesse ricevuta

dal Sovrano.

Non credo inutile da ultimo toccar

con la massima brevità di talune cose

che quantunque a primo aspetto sem

brassero riguardare il solo privato in

teresse nel possesso della proprietà, pure

nel risultamento riguardano moltissimo

la economia' pubblica.

Sotto il governo Normanno cbWo

gli uomini soli il diritto di succedere

negli allodi escludendo in concorso le

femmine per la nota massima della leg

ge Salica, che tali beni passar non do

vessero dalia lancia al fuso. Secondo

le leggi Longobarde neanche dote avean

le femmine e soltanto era loro dovuto

il faldevfia, ossia corredo che al padre

o ai fratelli fosse piaciuto darle.

Non succedendo le femmine non vi

furono rinunzie a future successioni ,

ne i cosi detti patti di famiglia , che

poi rendettero incerto ed inceppato lo

stalo di molte proprietà. Ne frequenti

furono i fedecommessi e le sostituzioni

secondo la legistazione Romana. Inol

tre, come nel precedente capitolo scrissi,

il procedimento giudiziario era allora

verbale e niente complicato, quindi ac

cordando la legge pienissima fiducia a-

gl'istrumenti pubblici valutandogli come

sentenze di magistrati , la esecuzione

loro era pronta quanto mai , né dava

luogo a molte discussioni che in risid -

Limitilo rovinano il debitore e il cre

ditore, e colui che avesse osato negare

il debito o la sua obbligazione era sog

getto alla pena dello spergiuro. Le scrit

ture e i contratti di quel tempo, se to

gli in Napoli, in Amalfi ed in Sorrento

dove furon in voga i cosi delti curiali,

erano brevi , semplici e chiare senza

dar luogo a cavitazioni forenzi , che

sono un altro grave ostacolo al libero

commercio della proprietà. Il creditore

in difetto di pagamento si aggiudicava

senza tante formalità i beni del debi

tore per quanto valevano, il quale co

stume si ò poi creduto barbaro; men

tre che adottandone altro ne sono de

rivati disordini ed inconvenienti di gran

lunga maggiori, la storia de' quali con

terrebbe immenso notamento di furberia

e spogli di ogni maniera. Infine il si

stema dei prestiti era allora più semplice

né si conobbero i prestiti a tempo in

definito o le costituzioni di rendite per

petue per le quali il debitore fuor di

stato di affrancare, rovina i suoi averi.
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Capitolo III.

Contribuzioni ed altro che costituiva

la rendita dello Stato.

SEZIONE I.

Prionfali trionti in tempo de' Longobardi ,

cioéfredn, servigi. partitico, mansionatico,

/txiro, doni, pro»cntidi pene e mulle-Ori-

Iij' delta voce Jintinvtt , valutazione del

l'uomo in moneti o Weregeldo secondo Io

stato suo nella societa— Altri tributi, e vi'

ceode che rbtier luogo in tempo de' Lon

gobardi -Cangiamento fatto da Ruggieri al

suteina de' tributi— Servigio militare, detto

pure etlendtzia , o ndoa -- Distinzione dei

féudi io quanto al detto tributo- Altre pre

stanze che i nobili dar doveano al Bc -Ro

sesi*.

Nel tempo della signoria de' Longo

bardi il maggior provento fiscale fu il

cosi detto fredo, clic i popoli pagavano

al Sovrano per esser da lui protetti.

E cpicsta origine di certa contribuzione

la quale le genti, quasi per contratto,

cransi obbligati pacare, per aver gua

rentigia nel possesso de' loro diritti ,

e clic i Duchi esigevano nelle terre clic

amministravano, ritenendone per sé la

terza parte, ed il resto versavano nel

tesoro del Principe. Non v'erano al

lora tributi fìssi, clic annualmente ri

scuoter si potessero sulle terre di par

ticolare proprictà a pro dello stato in

cut compi endevansi, perche a ir.ale lo

avrebbero avuto quegli uomini- gelosi

de' loro diritti , e ragunati di non

molli legami in società. Etano i pos

sessori de' beni allodiali francati da tri

buti per testa, e da censi servili : ma

doveano pertanto in guerra servir per-

tonalmente , o contribuir parte delle

spese, secondo la terra che leticano :

inoltre somministrare al Re, ed a' suoi

nessi, nei loro viaggi colle milizie ed

altra gente tutto ebe era d'uopo in guer

ra. I quali pesi distinguevano col nome

di parata o partilicnm, mansionaticum

e fodrum , e talvolta anche abusiva

mente coi nomi reli sur e vecligal. E

perclic meglio s'intendesse la forza di

tali parole, fa mestieri sapersi che fo

drum io, origine era voce germanica ,

che poi fu adoperata nelle leggi dei

Franchi talvolta per foraggio de' caval

li, e tale altra per la militare annona:

il parala e munsi ,nuli,:um significaro

no propriamente gli alimenti, e l'ospi

zio pel Re , e per quelli della sua fa

miglia. tran pure obbligati ai doni,

che iti taluni tempi si stabilivano pa

gare nelle assemblee pubbliche compo

ste dai primati della nazione, i quali

doni erano tributi, che quelle genti si

imponevano di per se. Tale sistema

erasi allora fatto universale in Euro

pa , e vi ha molli che hanno scritto

esser qnc' doni un ordinario tributo ,

il quale ogni anno in tal modo si le

vava; ma di ciò, comeché non si Sie

na trovati sinora documenti certi, pure

é chiaramente manifesto da innumere

voli luoghi e da vari casi, che i doni

erano tributi non solo ordinari , ma

eziandio straordinari, che si esigevano

ne' diversi avvenimenti per comune bi

sogno. E si dissero doni, perchò quei

popoli indicar volevano in tal modo

non esservi soggetti per legge, ma per

volontà.

Né ci restano memorie certe, ma

oscurissime da non poter essere chia

rite, intorno a' dazi che si riscuotevan

pel trasporto o consumazione delle

merci. 1 quali dazi non potevano es

ser molti , né ordinatamente stabiliti

per mancanza di circolazione e di com

mercio. Per lo clic vo'ger si dovettero

que' Sovrani ad altro metodo, che fe

rir non potesse l'amor proprio di quel

le gcnti gelosissime de' loro dritti, per

mezzo del quale indirettamente e senza

che se ne accorgessero assoggettate fos

sero a contribuzioni, e questo metodo

l'ebbero colle leggi penali. Chi ora im

prende a disaminare la raccolta di

quelle leggi trova sanzionato per qual

siasi delitto o una pena in danaro, op

pure unita questa a quella del corpo,

di sorte che l'aggregato di tali pene a

multe formò allora la maggior parte

della pubblica entrata. E ricordo su

questo proposito checine dicevansi que

ste multe, donde il dotto Genovesi si

avvisò che la raccolta forse di queste

fine abbia dato origine al vocabolo Fi

nanze. E perché meglio ottenessero il

o

f
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loro intento, valutarono quo' legistatori

l'uomo in moneta, secondo il grado che

nella società godea; quindi stabilirono

che il massimo distintivo delle persone

era il loro fVercgeldo determinando il

prezzo di questo per un ingenuo cen

toventi soldi, per un nobile de' più co

spicui liccrntn soldi , per un uficiale

della Casa del Ee centoventi, pe' servi

e gli ulttioni da cinquanta a venti. Per

le dotine, come deboli ed aventi Inso

gno di maggior protezione , il prezzo

cresceva sino al quadruplo secondo la

lor condizione. Quanto agli Ecclesia

stici, non vi fu prezzo determinato in

principio, poiché suppose il legislatore

che ninno avrebbe osato commettere

contro di essi aleun delitto, per la ve

nerazione in che aveansi : ina trista

esperienza mosse di poi Carlo Magno

a stabilire, che un suddiacono valesse

trecento soldi, un diacono quattrocento,

un prete seicento , un monaco sette

cento, un Vescovo novecento. Tal si

stema di assegnare uu prezzo da da

siuro per gli uomini secondo il grado

che occupavano, fu poi tenuto barbaro

e ridicolo , ma il secolo di oggi che

tutto ha fondato sull'industria, mentre

che legalmente ha escluso qui I sistema

nelle parole , lo ha poi adottato nei

falli; si che gli uomini stessi e il loro

ingegno viene anco estimato in moneta

conic qualunque 'iltru meice;e la sorte

di un uomo presso delle più colle na

zioni d Europa non é ora dissimile da

quella di una macchina, che lavora, e

produce secondo i governi , i tempi e

le condizioni, lo non so, né potrei sa

pere , se quella rstimuzinn delle per

sone fatta du° Longobardi fosse rsatta,

che anzi mi e forza credere il contra

rio , ma e pur certo che per lo stato

di quella società fu una norma non in

tutto incerta perché venissero cosi ri

parati i danni che i debili cagionava

no; mentre che ali opposto i popoli di

questa nostra età niuna norma hanno

finora stabilita. Fu qualche volta il

Wengeldo certa specie di tassa che

pagavasi al Sovrano, rome ad esempio

ove talune persone differissero il ma

trimonio per due anni.'

Altri tributi successivamente si esi

gerono sotto nomi di passi, Jòrtstaggi,

plateatici, e di pesi e misure, de' quali

distintamente tra poco dirò. Ma tutta

la rendita delle indicate e di altre con

tribuzioni cominciò per le rivolture ,

che furono a que' tempi a venir usur

pata o da coloro che l'amministravano

per conto del principe, oppure ad es

sere imposta e ripartila dai feudatari

a loro talento, sicché il pubblico Te

soro, dirci, quasi niente percepiva, ed

il Sovrano, per ottener danaro, parec

chie volte addiveniva che gli era forza

adoperar mezzi non in tutto onesti ,

come sarebbero: alterare la moneta, ed

imporre gravezze straordinarie, quasi

ché fosse un nemico clic a mano ar

mata occupasse il paese. Ed ove in

ciò non era egli di accordo coi nobili,

oppure di potenza a questi supcriore,

rovinava nell' intrapresa. Perciò dalle

poche memorie di que' tempi si veg

gono certi nomi di tributi, di cui non

ben intendesi il significato , appunto

perché non formavano un sistema co

stante ed uniforme , ma levati erano

M'Iti» qualehe prelesto dal Principe e

da coloro che ne' suoi domini usurpa

vano la sua autorità in molti straordi-

nari casi, ocome notabili avvenimenti

avean luogo. Da molti scrittori si parla

tuttavia di popolo in quell'epoca clic

s'imponeva da sé solo nei diversi bi

sogni pubblici le contribuzioni ; ma si

consideri, che popolo allora diccasi la

unione de' pochi polenti clic sotto il

nome di primati o feudatari traevano

nelle loro mani tutte le sovrane facol

tà, e così dominavano sulla moltitu

diur, che schiava era. La quale il peso

di tante gravezze sola e in mille modi

portava; che ben que' furbi francavan-

si da ogni maniera di pagamenti. Era

questo in bel circa lo si -lo delle cose

quando i IVormanni cominciarono a fer

mar governo fra noi. E poiché Rug

gieri crasi valuto del sistema feudale

per sostegno di sue conquiste, cosi ob

bligò i nuovi e gli antichi feudatari al

servizio militare, il che come dissi era

una contribuzione, e forse la maggiore

per que' tempi, in cui gli uomini alisi

gnina principalmente intendeano. La

proporzione del quale tributo, che di-
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cerasi pure osten ditta , per moti rare

che necessario fosse a respingere l'ini

mico, Tu che per i feudi abitali , per

ogni Tenti once di oro di annua ren

dila si dovesse somministrare un mi

lite a cavallo col seguilo di due val

letti armigeri anche a cavallo, da ser

vire per tre mesi gratuitamente; il che

dicerasi ii.tero servigio. Per adempiere

a lanfobhgo, i feudatari esigevano dai

loro vassalli altre gravezze , le quali

adiutori cliiamavansi ; e ch'io amino

distintamente sponendo. Potevasi sif

fatto servigio commutale in prestanza

di moneta; ma ciò fu rarissimo ai tem

pi de' Normanni e de' due primi So

vrani Svevi, e solo ne' casi di legitti

mo impedimento; come se delle Chiese

de' minori, o dille donne si trattasse,

o di chi tisicamente noi potesse, o de

gli assenti, poiché teneasi a vile non

andare alla guerra. Se ammessa era

tale commutazione, allora in luogo di

un milite e di due armigeri pagar si

doveano dieci once e mezzo , vale a

dire il cinquantadue per cento , a co-

mun carico per metà tra il feudatario

ed i vassalli. Quanto poi ai feudi di

sabitati , siccome questi non potevano

due unanimi rendita di once vinti ,

cosi fu stabilito, che contribuir doves

sero la metà del servizio personale ;

ed ove permutavasi in danaro, la tassa

era di once sci. Pei feudi costituiti so

pra rendite, gabelle ed altri valori si

mili , la tassa era di cinque once e

mezzo sopra veuti di rendita , perché

tanto in questo , che nel precedente

caso arcasi riguardo, che il feudatario

non poteva rifarsi con gli adiutori di

Dna parte di quello che avrebbe pa

gato ove povero di geo te fosse stato il

suo feudo.

Ove facea d'uopo, il Re volgeasi ai

feudatari di primo grado, che dicevansi

io capite curine, indicando il tempo ed

il luogo dilla unione, perchò ivi venis

sero con la loro gente. Costoro chiama

vano i sufieudatari ad adempire insieme

con essi a quella parte di servizio, che

per contratto si eran obbligati prestare,

e medesimamente esigevano gli adiutori

cV possessori de' beni liberi. Erano po-

chiperò in quei tempi i feudatari, che

{lotrsscro somministrare uno o più mi-

iti; talché sovente restavJn debitori di

qualehe cosa secondo la rendita che pos

sedevano: aleuni feudatari dai vassalli

non ritraevano venti once di annua ren

dita; aleuni poco più di questa; ed in

fine i possessori di feudi disabitati non

aveano la rendita sufficiente per dare un

solo milite. Quindi la tassa fra loro fj-

cevasi in massa, e s'accordavano in quel

modo , che meglio credean convenire

perché il numero di militi si compisse

ch'era lor debito somministrare. Ad e-

sempio: il possessore di feudo abitato,

ebe non avea venti once di annua entra

ta, ed il possessore di feudo disabitato,

che venti ne aveva, erano obbligati cia

scuno per mezzo servizio, per lo che pat

teggiavano , e I" uno andava a servire

ricevendo dall'altro il compenso in da

nari della metà del servizio, a cui a-

vrebbe dovuto andar soggetto. Finito

il tempo de' tre mesi, era obbligato il

governo, ritenendo l'esercito, di pagar

le spese. E per esprimere questa unione

di servizi, i Normanni dalla barbara vo

ce latina adunamentum, trassero quella

di adhoamentum , per la quale inten

devano si fatta raccolta del Baronaggio

nelle occasioni e poi accorciarono an

che questa e dissero adchum, o adoha,

con la quale intesero anche esprimere la

prestanza in danaro per l'indicato og

getto. Vi furono perciò diverse distin

zioni di feudi, e segnatamente quelli ,

che conceduti in origine dal Sovrano

si dicevano quadei nati in capile curiae,

e quelli che tenevansi da altri feudatari

detti quadernati secundum quid; ma

tali concessioni o trasferimenti avean

bisogno di Sovrana approvazione per la

rata di servizio che prestar dovea il

principal feudatario , ed in tal modo

erano notati ne' registri doganali. Nac

que tanta distinzione perché ai grandi

baroni e alle Chiese era mestieri di mi

liti per adempire al bisogno in ogni ri

chiesta; quindi si facevano le suddette

secondarie investiture , con le quali i

baroni e le Chiese concedevano terre

abitale o incolte col peso del servizio.

Ché se concedevasi terra abitata era in

tal caso di rigore l'approvazione del So

vrano; il quale conoscendo il nuovo no-
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bile vassallo benché non a lui imme

diato, il faceva iscrivere ne' quaderni

doganali ; allineile ne' generali assem-

hramcnli si caricasse del peso da cui

l'rancavasi il feudatario conredente. Re

gistrati onou registrali clic fossero tali

sulfcudi, erano sempre soggetti al ser

ralo. Ove poi la concessione facevasi

di suflctidi senza vassalli, era in arbi

trio del feudatario e suUciidatario pat

tuir fra loro la rata del servizio; e se

pattuìvasi ordinario sei vizio per tre me

si, per ogni quaranta once di annua

rendita sopra suU'cudi disabitati dovea

il r-ovrano airprovarlo e poi notarsi nei

i-i gistri doganali. Tali mi tienili dicevansi

purcqiiadcvnali secundum quid. Se poi

stahilivasi minor quantità di servizio,

non eravi Insogno di beneplacito del

He, e di registro in dogana; rna le ne

tenca notaincnlo separato, ed il servi

zio ordinario era tasiato quaranta giorni

per ogni quaranta once di nudità.

Quinto a' (cileni feudali, clic si con

cedevano per annua prestanza, e dice

vansi attinenze di Jeudi , considerati

furono rome allodi; ma il foro e la va

nità si mischiarono in queste faccende,

sicché queste attinenze volino estimarsi

feudi. E pirò continuate quistioni vi

furono, e quello ch'era chiaro a tempo

de' Normanni, divenne in appresso o-

seuro ed intrigato per la varietà della

giurisprudenza e dottrina legale; di sor

te clic si pervenne a contare circa cin

quanta specie di feudi e di loro atti

nenze, e ciò che i Normanni avevano

stabilito con la forza delle anni per fre

nare le usurpazioni della feudalità , si

vide di poi altrimenti usurpato per o-

pera de' cavilli forensi.

Feudi e snileiidi piani e di tabula di-

ccansi i fendi e i suifeudi disabitati con

sistenti in terreni conceduti sotto il mi

litar servizio, per lo che Federico Se

condo li distinse poi dai castri, ossieno

terre abitale. Allorquando lai leudi con

cedeva il Ite col peso dell'ordinario ser

vizio , erano notali ne' quinteriioni in

capite cttriar. Ma ove altri baroni o

le Chiese li concedevano, notavansi tra

quelli detti secundum quid, e la metà

del servizio de' feudi abitati prestar si

dovea. Da ultimo ove al Re, o a' Ba

roni fosse piaciuto concedere tali feudi

e sufléudi obbligando a minor servizio

dell'ordinario, non facca mestieri scri

verli tic in capile curine, né secundum

quid; se non che ricordavascne la con

cessione in certo pari icolar notainento

appellato tubala fiudorutn, e i posses

sori di quelli non essendo tenuti ali in

tuii servizio, non erano estimali in tutto

nobili, ma come un ordine tra i militi

e i non militi. Le solto-infeudazioni di

questa natura furono meno frequenti di

quelle in tulio nobili , perche allora

arcasi a vile il non andare a nobilitarsi

in guerra, o il servire prezrolatanienle,

laonde anco gli stessi possessori di allodi

per militare con qualche nobiltà ama

vano meglio servire da venturieri, an

ziché assoldarsi. v

Oltre del militare servizio cran te-

nuli i feudatari a provvedere ampia

mente il ite di ogni maniera di cose

gli i.icrau ln>n <nn quando dimorasse nel

le loro terre, e ciò in segno di ricono

scimento di dominio, siccome era uso

a tempo de' Longobardi.

Altra tlssa feudale era il relevi», il

quale per antichissimo costume , come

scrissi, in testimonianza di gratitudine,

pagava il signore di un feudo o di una

regalia novellamente investilo al So

vrano concedente. Tramutato in lassa

fiscale di danaro, questo atto di grati

tudine fu detcrminato che fosse la metà

della rendita dell'anno in cui il bene

ficio era slato vacante; senza la quale

condizione il contraUo nou estimavasi

perfezionato. Loiklove poi nell'anno del

la morte del feudatario pagar dovevasi

l'.uloa, facevasi di questa la deduzione,

aftinché non fosse gravato di doppio

peso II ii li i'io in tal modo fu esatto

da' Sovrani Normanni non solo nelle

nuove investiture, ch'essi fecero, ma c-

ziandio ne' diversi passaggi, che fecero

i feudi con li loro approvazione dal

l'uno all'altro feudatario; e si disse re-

levio quasicchc il feudo di nuovo si ri

levasse , giurando i vassalli fedeltà al

nuovo Signore. Non si sa con certezza

se per le Chiese si esigesse il relevio in

caso di sede vacante. Guglielmo il Con-

ijuistaUire stabili questa esazione per le

Chiese in Inghilterra , ed à probabile
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tbc i Normanni delle Sicilie 1» aves-

«ro parimenti imitato.

SEZIONE II.

Thu rnfla circolazione e sul consumo d'elle

ricchezze in tempo de' Normanni - Dirillo

plateatico, e doana - Fondaco - Diritti di

pazzo — Porlo — Scalai ico - Ancoraggio — Pl

acarla— Diritto di tomolo — Beccheria — Di

tillo di cacio ed olio- Provento dei danari —

Calendatico - Saluti- Aflìdatura - Erbati

co — Terratieo — Glandìatico —Tasse sui li

tigi — Prestiti — Altre lasse in servici an

turi e perangari — Collene , loro esazione,

rasi ne' quali s'imponevano — A il intun, casi

De' quali i feudatari e gli ecclesiastici li po

tevano esigere — Angari e perangari verso

ite' feudatari — Decime — Considerazioni so

pva il sistema de' tributi in tempo de' Nor-

i — Altre branche della finanza.

Quanto alle tasse ne' delitti ed alta

raccolta delle multe, nii nte i Normanni

■orarono, anzi colle loro- leggi mio si

listarono mai dal sistema cli comminar

multe, o pene tmile a queste : quindi

■no de" maggiori proventi della loto tì-

ranza furono le- multe , ed i proventi

delle pene i quali , siccome di sopra

scrissi , lo ei'ano stati de' Longobardi.

Ci avea poi di molte e diverse tasse,

che direttamente ecl indirettamente gra

vavano le proprietà in beni fondi , la

produzione, hi circolazione, ed il con

sumo deHe merci. Non reslnn leggi di

que' tempi , che facessero aperto quali

Steno state quelle lasse , ed appena in

una costituzione di Guglielmo U Ululo,

chc disegna le facoltà de" maestri ca

merari, i quali erano uliciali di econo

mia pubblica di primo gradn , ò asse

gnato tra le loro facoltà quella di po

tere commettere altrui o dure in fitto

la esazione di diverse renclile d.T fisco,

Ve quali quel legistatore anclò colle se

guenti parole rammemorando : Dolut

ua» autem ttim terme quam muris, fò-

rrtiagta, piai -ulica , passugia , et atta

tam veleni jm'it, eìitum nova. Dal che

princi|ialmente ò manifesto, come t Nor

manni molta parte ritennero dell'antico

sistemi daziario e molte giunte vi fe-

cero t e come entrambe il legislatore

distinse coi nomi di vecchi e nuovi di

ritti. Ma per l'assoluta mancanza di

scrittori intorno alle cose deHa nostra

finanza ò addivenuto, che non solo chia

rir non si potessero le diverse origini

di quei dazi , ma né anche acccrtata-

mente enumerare. Andrea da Isernia,

comentatore illustre delle costituzioni

Normanne e Sveve, ò il più antico e

solo scrittore di quella sua eià, il quale

abbia nelle sue alosse distinto i diritti

che si esigevano al" tempo de' Normanni

e degli Sveri, e tra i primi sotto il no

me di vecchi indica i seguenti— Dona

rla, anchoragium, Scliulnticum, Clan-

duiui et simitium, jus tumuli, jus ca-

sei et obi non ubìque, porlus et piscu-

ria velera, jus uìjidalarae, herbagium,

becheria, a oncccria, passagium veius.

Dopo iti lui si e universalmente tenuto

essere questi i soli dazi d'i que' tempi,

però, comecché sia di mestieri gravis

sima fjtica perché si faccia chiara l'o

rigine loro e dicasi quel che essi fossero,

pure dalle pochissime leggi e da parec

chie svariale carte die restano di quella

età, e dalla lettura di diversi scritturi mi

ò riuscito in gran patte chiarir questo.

tose, e conoscere come altri dazi v'era

no, oltre quelli dalrisernia indicati; del

che suderò qui appresso paratamente

ragionando- Jus plateatico t e Volutua.

Perchò alle spese di custodia ile' pas

saggi e a quelle ch'eran d'uopo per la

costruzione e il mantenimento delle stra

de si fosse acconciamente provveduto ,

ira da anticnissimo tempo quasi in tut

to il Regno stabilito un dazio in pio-

porzione del tre per cinto sul valore

delle diverse vendite che se^uivjn degli

animali nelle pubbliche piazze , donde

ebbe nome plalealicum, o jus pimene,

e cosi trovasi scritto in lutti gli atti che

restano di quella riinota età. Piacque

a Ruggieri estenderlo con la stessa pro

porzione a tutti contratti che si faces

sero di panni ecl altre merci in Napoli

e in parecchi luoghi del Reame , se,

gnataincute da' Longobardi, Tedeschi,

Fiamminghi , Veneziani ed altri stra

nieri, che allora di tali generi traffica

vano, e volle si esigesse nella donanti

ch'eia officio di rendite fiscali; laonde
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impropriamente cominciò ad esser detto

dohanai e venne da quell'epoca in poi

con tal nome distinto. Seguitò l'antico

dazio sulle vendite degli animali a ri

scuotersi nelle piazze da' puhlillrjni, e

si tenne per un ramo di quello che Do-

liana cliiamavasi.

Non gravava si fatto tributo l' in

trinseco valore della cosa , ma quello

che acquistar poteva per contratti; ed

esigeva»i ogni volta che questi avesser

luogo, dal che sursc l'adagio popolare

uno estere il fóndaco, e cento le do

nane. La quale regola solo per con

suetudine in qualehe luogo pativa ec

cezione , ove poteusi dimostrare che

s'era una volta soddisfatto a quella gra

vezza. Non si conosce se in origine

pagassero il compratore ed il venditore,

per il che si avrebbe cresciuto quel

dazio del tre al sei per cento, siccome

di poi spesso addivenne ne' tempi po

steriori. Ed essendo intorno a ciò surta

quistionc sotto Ferdinando I .° d'Ara

gona, ebbe questi dichiaralo che l'uno

e l'altro pagar dovessero, e medesima

mente si fece uso , che in difetto del

creditore vi fosse astretto il compratore.

Però intorno a quel dazio vari fu

rono i sistemi e le quistioniche si ten

nero, ed ora avverse e or prospere tor

narono le cose ai contraenti , siccome

addiviene in tutte le esazioni di dazi

rigorose o miti che sicuo , secondo il

bisogno della finanza o il metodo di

chi amministra. Pagar dovevasi il dritto

di dogana in quel luogo nel quale si

consegnavano le merci vendute perchò

non seguissero frodi; ina ciò non ostante

di maggiori e più notabili allora fuv-

vene copia, ché doversi adempiere al

la consegna fuor di Regno si pattuiva,

e cosi que' trafficanti sottraevano al

dazio. tt quale inconveniente fu poi

corretto da Re Roberto Angioino, come

suderò qui appresso notando.

Gravava tale dazio indistintamente

tutte le merci, non solo ove per le in

terne provincie del Regno si trafficas

sero, ma ove ancora dovessero uscirne

o entrarvi; dal che é manifesto come

da quella riscossione grande utilità ve

niva all'erario. E perchò alle frodi fosse

chiusa ogni via prescrisse Ruggieri do

vere i mercatanti deporre le merci nei

fondachi regi stabiliti in diversi punti

del Regno, il maggiore de' quali era

quello di Napoli, affinchò se ne avesse

certa scienza di tutte, e non potessero

uscirne senza soddisfare il debito dazio.

Ma non vi ò sistema daziario che durar

possa molto tempo rigoroso; e comechò i

Normanni ninna franchigia concedettero

pel dazio Dohana e Plateatico, pure,

nei tempi posteriori vi furono francati a

mano a mano gli abitanti di Napoli,

Pozzuoli, Sorrento, Oapoa, Mazzara ed

Amalfi sol quando dimorassero in Na

poli, e da ultimo gli Spagliuoli durante

la loro dominazione. Diritto di fon

daco - o jus fundici. Vi ha ben molti

a' quali piace far derivare la parola

fondaco dal latino ftindns, ed altri che

la traggono dall'arabo fon due : ma io

al certo non m'intratterrò a dimostrare

quale delle due opinioni debba preva

lere, ch'ò assai disagevol cosa il chia

rir l'origine di molte voci di bai bara

età in cui vari linguaggi si parlavano

dai quali sorse di poi la Italiana fa

vella. Dirò piuttosto di ciò che in quei

tempi s'intese sotto questo vocabolo: e

però vuoisi sapere , che Ruggieri co

mandò custodirsi le diverse merci sog

gette a pagar dazio in luoghi regi, che

si chiainavan Jìiulaci. a cui era con

giunta la cosi delta Dohana, la quale

anzi molte volte si disse maggior Jan-

duco per esprimere non meno l'aggre

gato delle esazioni, che il deposito che

delle merci vi si faceva; ed altra volta

jòndaco e dohana , per dinotare una

sola amministrazione.

Per questo deposito , o meglio dire

per la custodia clic il fìsco faceva delle

merci , erano tenuti i mercatanti pa

gar certo dazio dello jus J'undaci, qua

siché pagassero il fitto del luogo. Dalle

quali cose apertamente si vede non do

versi confondere, come taluni lini fatto,

questo tributo con quello detto Dolut

ila, ch'esigeasi sul valore delle contral-

ta/iooi. È comechò l'Isernia non lo

abbia enumerato tra' dazi de' tempi

de' Normanni , e lo vorrebbe stabilito

da Federico, pure da parecchi scrittori

fra' quali ricordo Ageta, si pare il con

trario. Ma non ristandoci auche dal



39 . .

por mente alla costituzione magistroa

funàacarios di Federico, sopra di citi

é fondata la contraria opinione dell'I-

ternia, ò manifesto che ivi quii So

vranil , dà molti ordinamenti intorno

a' doveri degli u&ziali detti f'uudacari

e al metodo dell' esazione , e discorre

dei fondachi e della esazione che vi si

liceva, come di cose ifa nsollo tempo

stabilite. D'altra parte, senza fondachi

sarebbe stato impossibile esigere il di

ritto di Dahana impnsto da Ruggn'n.

Kt Io clic l'indicalacostituzionc di Fe

derico ò forza tenere come un rettiii-

camento o un migliore ordinamento

del sistema clic già vi era ; siccome

tempre addiviene che al volger degli

anni si scorge la necessità di mutare

in parte, o correggere, o ampliare tutto

ché in altra epoca trovasi stabilito.

Passaggia-ojus pasuutm. eira il passo

tuia specie del dinin o quasi lo stesso

che si conosceva sotto il nome di pe-

dngio, e che i Normanni trnvaronoin-

trodolto insieme col yUtictitico. E quan

tunque da tutti gli scrittori de' tempi

della feudalità si l'osse credulo inerente

al suolo di taluni luoghi , pure ò ora

agevol cosa conoscere quel dazio in

parte essere tutto personale, gravando

coloro che soli o con taluni animali

vivi o con mesci vi passassero; e nel

resto esser tributo indiretto, che si esi

geva sul passaggio o trasporlo che si

tacesse delle mesci da un luogo ad un

altro per designati ponti, sii.Mr, o con

fini. t Sovrani Normanni il tennero

sempre come pregevolissima loro re

galia , talehé a pro di essi i Camerari

dovevano amministrarla delegando la

esazione a° baiuli , o affittandola : e si

ha notizia, clic quasi sempre a quest'ul

timo mezzo si attennero; tanto ò sem

pre iucresciuto alla pubblica ammini

strazione vegliar di per sé sola la ri

scossione de' tributi! In niuno esempio

mi avvenni del iìuale sia aperto che

tal diritto abbia aleuno per avventura

inqualchc luogo usurpato, tenendo il

Begno nuggk'i i, e i due Guglielmi; ov

vero che da costoro fosse stato conce

duto a' feudatari, o alle università: del

che ove auebe sia addivenuto in qual

che rara congiuntura a noi non restano

memorie. Quasi universalmente si ri

scuoteva eccettuato solo i luoghi dove

pagavasi dazio per fondaco o dohana.

In origine fu addetto per le spese, che

far dovevansi per rendere le vie securc

dai ladri, e talvolta per costruzione ,

riparazione e mantenimento delle stra

de , laonde fu pure distinto coi nomi

di guidagia e satvinaria, cioò guida e

securezza ; ma ciò non ostante il da

zio versatasi nel tesoro del Sovrano ,

senza che i cittadini conseguissero tali

cose per lo stato di quella società in

cui moltissimi erano i delitti di vio

lenza e di rappresaglia. La sua esazio

ne, quantunque proficua grandemente

per la finanza, non aveva però sistema

determinato, dal quale conoscer si po

tesse con certezza quali generi e per

sone gravasse. Pie ci furono quelle spe

cie d'informi tariffe, che ne' tempi av

venire in lapidi marmoree si posero

in parecchi punti per fare avvertiti i

cittadini quale danaro ivi soddisfar do

vessero ai publicani per diritto di 'passo;

e solo prendran norma queste cose dalle

consuetudini de' diversi luoghi, le quali

abusi erano o dannevoli a' popoli o al

l'erario pubblico. Pur non di meno in

tempo de' Normanni e degli Svevi non

era questo dazio tanto smodato e gra

voso clic degenerasse in rapina, come

di poi addivenne sotto la seconda stirpe

Angioina ed in altri tempi , di che

sventuratamente in molte parli di que

sta opera mi ò forza andar favellan

do. Poichó mancava quel governo, né

provveder potessi , di utili mezzi ac

comodati ad esigere un dazio cotanto

sparso, temendo che molto potesse per

derne, valevasi dell'espediente degli al

ili i i , donde in' varie maniere ben altre

estorsioni seguirono, sicché il cittadino

uscendo appena della propria casa si

trovava ad opni passo in aperta guerra

con la finanza, E perché d'altra parte

si t1 alt a gravezza era disuguale e mal

ripartita , mettendo a chiunque paura

di passar roba da un sito in un altra

inceppava sommamente l'interno com

mercio, e cagionava grandissima spro

porzione di prezzi sugli stessi oggetti

de' quali il valore aumentava non meno

in ragion delle distanze, che della quan
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tità che si doveva pagar* ove di un

luogo all'altro passar si volessero. Pure

questo tributo durava allora e durò

moltissimi seeoli in quasi tutti gli stati

di Europa. E pare che tutte le finanze

antiche e moderne nella loro infanzia

a questo spcdicnle siensi volte.

Si distinsero sotto il nome di pausi

diverse specie di questa esazione per gli

oggetti i quali gravava, e per i mezzi

di trasporlo , come ad esempio cur-

vettura , polleria , ed altri simili. Ri

levantissimo fu tra questi il dazio co-

uosciuto sodo il nome di scafa , sca-

Jiiggio, o ripatico clic si pagava pel pas

saggio che facevasi sulla scafa (piccolo

battello) dall'una all'altra sponda di

fiumi, o laghi, o altre acque stagnanti;

il quale sovente era maggiore del pe

daggio , e mulava non solo secondo i

luoghi, ma in ragione ancora dilla fa

tica, del trasporto e della spesa di mjii-

tenimcnlo della scafa.

Erano pertanto stiliti I i diritti àipasso

per la loro nalura, e per le condizioni

di quella società facili a venir uteno in

qualsiasi tumulto popolare , e facilissi

mi ad essere usurpati dai feudatari e

da altri, siccome di falli il furono in

tempi posteriori ; ne' quali i Sovrani

lasciar dovettero le cose nel modo in

che le aveano trovate: e perche man

cavano di stillici • lite forza per rivendi

care le parli perdute dalla loro regalia

o Conservarne il resto , ne facevano e-

glino concessione a' nobili ed alle uni

versità.

11 Passagium velus , o vecchio di-

ritto di passo era pure enumeralo Ira

dazi di passo , ed esigevate su' conlini

del Regno , quando con Sovrano per

messo ne usciva parte dell'annona e ta

luni animali, essendo e dell una e degli

altri proibita l'estrazione.

Poilus o porto. Era questo antichis

simo vctligale , eli' esigevasi nel porlo

per la introduzione, estrazione , o per

il semplice passaggio, che sulle navi si

faceva delle merci. Scalalicum o jus

colli. Conosceasi sotto quel nome il da

zio che si pagava per ciascun collo o

involto delle mercanzie, quando dai na

vigli si passavano a terra trasportate a

schiena d'uomo. Non riscuotevasi pciò

universalmente, ma solo in que' luoghi

ov'era consuetudine. Ancoragium o jus

ancoragli. Diritto d' ancoraggio o an

coraggio era cerio dazio che pagavano

le navi nazionali e straniere nell'en

trare ne' porti, al mantenimento e alla

costruzione de' quali cosi provvedeva*).

Le picciole navi senza coperta soddis

farla no tal dazio in proporzione minore

sotto il nome di ftdangaggio. Da im

memorabile età non solo nella Sicilia e

nel Kegnodi Puglia, ma in altri luoghi

ancora facevasene esazione. Non mi è

riuscito per mancanza di scritture chia

rire quale la sua proporzione sia stata

a tempo de' Normanni; ed in vece quel

la di Gerusalemme mi si fece aperta ,

città per i molti scambievoli traffichi

frequentatissima; ed il rilevai da un di

ploma nell'archivio del Monastero della

Trinità della Cava mercè del quale Bal

dovino Bc di Gerusalemme nell'anno

1 1 Si assolveva il monistero dal paga-

gamento di quel diritto, aggiungendo

cioè (sono le precise parole) una mar

ca di argento per taccesso della nave

di dello moiiaslem, e concedendogli li

bertà di comprare e vendere senza pa

gar cosa alcuna. Si disse poi ancorag

gio dal getto che facevano le navi del

l'ancora, e tante volte riscuotevasi per

quante questa l'osse gettata ; ammeno

ché la nave non approdasse costrettavi

da forza di venti, o da timor di nemici.

Si Ita notizia , ne' tempi posteriori ai

Normanni, di molle franchigie di que

sto dazio concedute ai Cardinali, at;h

abitanti di Napoli, Capoa, Cava, Maz

za ra, Ragusa, Sorrento, l'otite Trabia,

Biscaglia. la sua esazione fu non pcco

proficua all'erario sotlo Ruggieri V>tl

commercio che allora facevasi con di

versi popoli; ma andò di poi minoran

do sotto i Sovrani di lui successori.

Piscaria. Nasceva questo diritto da

quello della pesca, ch'era una delle lic-

galie del Sovrano, in forza della quali;

poteva questi proibire o permettere di

pescare in certi detcrminati punii, h

chiaro da modi diplomi come era con

ceduto anche il permesso di pescare in

qualsiasi luogo; ed ove mancava tal

concessione , facea d' uopo a' pescatori

assoggettarsi ai vari usi che vi erauo
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uri dirmi luoghi di mare per la esa

zione di talune prestanze, della propor-

rjone e del metodo delle quali non ci

miao memorie. Ne* tempi posteriori,

•olio gli Angioini trasmutassi questo

daiio io altro sopra il pesce , siccome

d rO. Jus tumuli. Dazio antichissimo

era oikslo, die si paeav.i per l'apposi-

fjeor che faceva la Uccia Zecca di un

rswrfcio nella misura allora adoperata,

li arale, a foggia Hi recipiente di legno,

rhitiDavaai, come oggidì, tomoli* e mez

zo tomvJo. Si distinsero due specie di

{nato/i, l'uno antico, e 1 altro nuovo «la.

"alito da' Normanni, questo era più pic

colo dell alti o. Non di meno non cadde

m*i in disuso I' antico perciocché tro-

varonsi sicoiido la sua proporzione sta

biliti \ari contraili di prestazioni a prò

«Mie chiese, e de' feudatari. In parec

chie parli del Regno ebbero corso que

lle di»e misure, e fuvvi poi hgpc degli

Aragonesi nel i ^85 perchè l'aulica alla

nuova venisse uguagliata; ma piena ese

cuzione non rlibe: lu quale le leggi non

pouono del tutto conseguire ove inni si

accordino con la opinione del pubblico,

ed ove le persone contrattando fra loro

possono decisamente stabilire.

Di un'alto diritto ninna maniera di

franchiggia mai venne conceduta. lìe-

ehcria o Bucrer'm o carniittcttm. An

tico fu lui dazio che pagavasi sul ron-

mno delle caini. Si disse Kuiceriu da

hucca o buccrtla pir disegnar le parli

in che si divideva I' animale. K fu di

poi conosciuto sol lo il nome di sctin-

naetzio e fece parte del patrimonio ba

ronale e dille università per usurpa

zione e per concessione. In tempo dei

Normanni fu ili grana cinque a porco,

ed in maggior proporzione per le vac

ci* ed i castrati. Immuni , alivut , o

jus oleit caseum o jus casei. Dazi che

si esigevano sul consumo del vino, dei-

Folio e del cacio lui oli questi; ma non

in tulli i luoghi del IW'liio, uè ili un

modo stesso si riscuotevano Bcnarin-

runt rtiljiius. Iirndila dei denari. Di

nllallj gravezza fece minzione Falcone

Beneventano senza indicare in che con-

» sli.se ; quindi liuti durato lutici gli

srnllon per chiarirne la natura: divi-

unno taluni, essere certa imposta so-

pra coloro ci e davano danaro a pro-

stilo , ed altri quella slessa , che poi

l'eilc lieo II chiamò jus cambi, che pa

gavano i cambiatori. Ma la prima di

queste opinioni è, quasi direi, leggie

rissima e niente non ha di che si af

forzi, perchè in quel tempo il prestilo

ad ioli resse riputalo era usurano, né

pi r la poca moneta circolan'e eran

troppi i prestatoli , si che il prestilo

polene esseie oggetto di dazio; il ebe

di rato ban potuto fare i governi sta

bilmente fermati e i quali repgon le

sotti di ricchi popoli. Della seconda ,

comechè del paii poco sicura, vuoisi

tenere alcun grado di prnpahililà. l'ir

qui ilo ch'io penso, era quel provento

una prestazione in moneta della danari

che il Sovrano esigi va tra le altre pre

stante pagate in generi sulle tei re de

maniali dello slato. Perciocché trovo

che lo stesso provento esigevano i feu

datari sopra ture comuni Ira essi e di

versi vassalli in quell eia mila quale

erano gli stessi il sistema ed i nomi

delle prestanze sui fondi demaniali dei

nobili, e del Governo. Che se l'indi

cato provento fosse slato un dazio o

sui cambiatori o sui prestatori, non a-

viehhe mancalo Io storico Falcone di

valersi di altre espressioni per indicar

lo; imperocché la voce denari non era

allora adoperata come oggidì per indi

care la moneta in generale , ma usa-

vasi soltanto per dinotare una parti

colare specie ili monile. Kalenlutictim.

Designavasi con lai nome una specie

di prestanza sullo forma di donativo

la quale ricerca il Principe , come li

strenna degli antichi Cesari, nel primo

giorno dell anno. K Salutts era una

simile tassa che pagavasi al Ite o albi

Chiese o a feudatari in qualche festiva

ricorrenza nel corso dell'anno, secondo

le consuetudini o i contralti.

Quanto poi alla ptcslanza della affi,

damiti, vuoisi sapere, che tulle le tetre

che il Sovrano non concedeva ad alcuno

lipulu vansi beni della corona e si chia

mavano difese, perché vietate a' citta

dini , delle quali molle ve li' ciano in

que'lcmpi e segnatamente ne' vasi i piani

della Puglia e gl'immensi boschi della

Sila in Calabria, da' quali vane pie
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stanze in generi il governo esigeva.

Quindi per trarne aleun profitto si

permetteva a taluni di potervi pasco

lare, il clic dleevasi propriamente djji-

tlatura o firesta , e gli ufficiali, che

silfalla prestanza riscuotevano erano

appellati procuratori de' demani, o fo-

restari. Erbatico poi diceasi altra par-

t.colare prestanza di chi faceva pasco

lare gli animali in taluni designali luo

ghi di regio demanio. E Terraneo chia-

mavasi quella la quale pagavan coloro

che faccan seminagione , come altresì

Glantliutica e jus glandiain quell'altra

1icr raccogliere le ghiande. A simi-

glianza di que' del Sovrano vi furono

luoghi demaniali di feudatari, o di al

tri ricchi , e delle università e delle

chiese , laonde anche a coloro che a-

vesaer voluto ivi pascolare , seminare

raccogliere legna o ghiande fu forza

pagaie talune prestanze o in moneta o

ni genere; dal che segui, che quasi tutte

le terre del fteaiue addivennero comu

ni a molti che esercitavano taluni di

ritti o per coi'tratti o per consuetudi

ne. Questo sistema, che in origine portò

iuiglioranicnti non pochi a grandissima

parte del nostro Regno , la quale lio-

ttusa, o tutta salda era o piena di ac

que stagnanti , fu nell'età che volsero

un gravissimo male ed uno de' mag

giori ostacoli all' incremento dell'agri

coltura, e a' miglioramenti d R'aiuini-

nistrazione. Nel tempo degli stessi Nor

manni vari ahusi s'introdussero intorno

al prezzo dell'alfidatura, o dille erhe,

e ghiande; di sorteci ui gli ufìciali regi

e i baroni ritenevano con violenza gli

animali, e di ogni maniera di aggravi

facevan capo ove n0.i conseguivano la

riscossione di ciò che volevano; laonde

Gugliclmo punì sì fatti reati con la

nutrie e con la puhhhcazione de' beni

del condannato. Prestiti ed altre lasse.

Ci avea pure molte altre specic di con

tribuzioni indirette che ne' gravissimi

e straordinari casi si esigevano in ser

vigi personali, generi, e monete sotto

nomi di angari fiarangari, tagtietestor-

smui che inutile sarchile andar parti

tamente designando, ché non solo nin

na memoria non ci ha di quelle, ma

eventuali erano, e levale ove ficca di

bisogno. E poiché quell'età frequenti

rivolture agitavano, cosi i tumultuanti

per ispinger meglio ed afforzare la loro

intrapresa ; ed il governo per sedare

l'insurrezione o per ristorarsi delle spese

perdute, o per punire città ed uomini

ribelli, gravavano le diverse popolazio

ni. Ci ebbe sovente tra queste tasse certe

somme di danaro , le quali non po

tendosi chiedere sotto il nome di tri

buto, si prendevano a titolo di pre

stilo, che con latina voce dicevano mu

tai ed cran prestiti forzati. E notabile

come in quei tempi questi si teneano

per tributi , il che apertamente ho ia

potuto scorgere da molti diplomi di

franchigie di dazi concedute a diverse

città , nei quali fra quelli di che si

francavano erano compresi i mutui. fi

queste cose vnglionsi ricordare unica

mente perchò si abbia prova, che i go

verni più o meno inciviliti hanno sem

pre ricorso all'espediente di mettere a

profitto il credito loro, ovvero di pren

dere somme a prestanza; nel che sci

nosi adoperati con quella maggiore o

minor forza, destrezza, ed astuzia, che

la scienza e l'arie costituiscono di ciò

che or dicesi pubblico credito. Tasse

su' litigi. A' Normanni come ai Lon

gobardi i quali non occupavansi molto

in litigi, non cadeva in mente, che da

questi potesse trarne profitto l'erario

per la compilazione de' processi scritti,

poiché i giudi/.i tutti verbali erano e

speditissimi. Non di meno essendosi

dato allora grande ordinamento alla

magistratura, la quale come i notai ed

altri ufìziali di giustizia venne cresciuta

di numero, così veggonsi stabiliti pa

gamenti di piccioli dritti che i litiganti

in taluni determinali atti giudiziari pa

gavano non a pro del fisco , ma dei

magistrati, ufìciali, o notai. E questa ò

la prima origine di quelle tasse che ,

come vedremo in appi esso, furono gra

vissime, (bollette o colic. Vari pareri

ci ha intorno alla etimologia di questa

voce , e i più dicono efser derivata a

colligendo. Ferò vuoisi ora sapere che

furono le collette un tributo diretto che

si esigeva su i beni stabili allodiali e

non feudali in qualsiasi luogo fossero

posti. In sul cominciare del governo
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Normanno it Be lo richiedeva tempre in

pubblica assemblea, e perciò fu straor

dinario e non ordinario tributo, in casi

di bisogno; laonde in diverse occasioni

segnatamente ne' tempi posteriori ven

ne chiamato aiìiuUirio , o aiuto , ed

Qttendizic ancora , quasicché fosse di

mestieri per respinger l'inimico. Il prii

no Gugliclmo lo ridusse quasi sempre

a tassa forzosa, e in ispezialità ne par

larono il grave peso le terre di Puglia.

Precedeva però sempre l' apprezzo dei

beni su' quali voleasi imporre , ed in

proporzione era ripartito. INon di meno

questo metodo apriva il campo a non

poche frodi o in danno dell erario , o

di coloro che m?no ricchi essendo o

menu scaltri corromper non potessero

la fede degli apprezzatoli. Sovente il

governo in estrema penuria dc li i 'ipina-

va la somma di che abbisognava de

signando la quantità che pagar doveva

ciascun individuo, il che era un vero

tributo personale.

L'esazione facevasi per appalto, e si

rileva dalla cronica ìli Fabio Giorda

no, che fosse dì tre fiorini d'argento

r'r ogni tredici marcile di simil valoie.

oltosi il secondo Guglielmo a disgra

vare di molti pesi il popolo, e a dare

Dicdesiinameaite ordine e norma più

certa per levare i tributi, prescrisse che

le collette potessero imporsi in quattro

cole congiunture, e furono: per 'la di

fesa del Regno in qualehe notevole e

grave iuvasione, o per glande rivoltu-

i a; per redimere da' nemici la persona

del Re ove fosse cattivo; per lo cingolo

militare del Re, de' suoi fratelli e dei

suoi figliuoli ; ed in fine per maritar

qualehe sorella, figlinola, o nipote del

Re. Nei primi due casi il tributo non

poteva oltrepassare le cinquantanni i on

ce, le dodicimila nel terzo, e nel quarto

le quindicimila. E furono in tale ma

niera questi tributi levali sotto la do

minazione di tanto Monarca buono, lau-

devuliisnuo: ma egli mancava appena

alla vita, che le cose cadevano novel

lamente nel disordine per le guerre e

1e sciagure, che gl' infelici Re suoi sue-

rcisori alffigeano, di sorte che i popoli

fra i gravi travagli e le desolazioni vol

itali mesti le menti a" tempi passali.

Non si ha notizia di molte franchigie

concedute, ove ti piaccia togliere quella

di Bari e di Messina, comecché voglia

il Pecchia nella sua pregevole istoria

della Gran Corte della Vicaria, che le si

mili avesse Ruggieri concedute alla Cit

tà di Napoli.

adiutori. Nella origine loro furono

gli adiutori, come di sopra scrissi, certa

specie di tassa che in taluni bisogni di

mandavano i Principi a' popoli , co

prendola di questo nome, quasicché di

mostrar volessero, che il loro aiuto chic

deano. Piccioli o granili che l'ossero i

principi , si credevano in tutti i casi

nel diritto di esiger questa tasta dagli

uomini loro soggetti, la quale al volger

del tempo , fermata fra noi la potestà

de' Normanni, lasciò di esser regio tri

buto, e iu vece solo feudale rimase; dal

che veniva la dillerenza ch'era tra que

sto e I' adoa, la quale gravava unica

mente i feudatari. Continui eran peto

gli abusi, massime ove più debole era

il governo; e poiché sotto il regno de'

Normanni niun modo determinalo non

ci avea per queste esazioni, furono i po

poli quasi sempre espasii ad ogni ma

niera di aggravi. Laonde Gugliclmo fe-

Ci'S1 appositamente a determinare i ca

si , ne' quali questi tributi poleano i

feudatari iinpoirc a' vassalli; e furono:

ove faccasi mesticri redimere la persona

del Signor loro tenuta cattiva da' ne

mici del Re: pel cingolo militare ihi

suo figliuolo o fratello: per maritai la

figliuola o la sorella sua : e per com

perar tanta tura , quanta abbisognar

potesse in servizio del Re , o del suo

esercito.

Parimenti comandò, che i prelati del

la chiesa esigir potessero adiutori per

la loro consugrazione: per la chiamala

che avessero dal Papa per intervenire

a' concili: pel servizio del reale eserci

to, se ne fai estero pai le u vi fosscio

stali chiamati, o se avesscio avuto com

missione dal governo: ed infine per di

mora che facesse il Sovrano nelle loto

terre. Ma iu questi casi oltre degli uu-

ditmi i feudatari e le chiese n'esigevano

altri da' vassalli, ove somministrar do-

veano. l' adoa al Sovrano, ma in qual

proporzione esatti fossero non v'e me
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moriit, e vuoisi in vece conoscere che

i feudatari avessero non poca latitudine.

Or , quantunque il Sovrano avesse

«letto nella indicata legge moderata-

mente esigersi gli adiutori; pure ad

divenne clic non avendo egli determi

nata la quantità, gli abusi non cessarono

r le prepotenze. E perchè i feudatari

potessero levar molti adiutori , fecero

obbligare i vassalli a somministrarne

nitri per contraili , al di là de' casi

testé riferiti.

Tali tributi gravar doveano i posses

sori di allodi in proporzione di questi;

ina la regola non era osservala; ed in

vece pralicavasi certa specie di transa

zione sulla quantità da pagarsi tra il

feudatario ed i suoi vassalli, per il che

si rutilava quel tributo quasi in forzosi

tassa personale, secondo il bisogno o la

prepotenza.

Né delle tasse die pagarono i popoli

a* feudatari gli adiutori furoii la mag

giore o la sola, perciocché ben altre e

ancor più gravose vi furono, le quali

consistevano in varie prestanze in ge

neri, ed in deirate, che soddisfar do

vevano o per routi alti, o per abusi in

taluni tempi dell'anno. La condizione

di qne* popoli facea che di gran parte

di essi dipendenti da' feudatari taluni

cran considerali angari , il che li ob

bligava a servigi personali a spese di

coloro; ed altri parangari , che strin-

geali al medesimo servizio a proprie

spese ; i primi riguardali erano tome

proprietà del feudatario, ed uscir non

potevano dal feudo per andare in altro

luogo, e se il facessero erano costretti

a ritornare. 1 secondi se abbandonar

volessero il paese natale , era mestieri

lasciare al icudataiio i loro beni. Il

quale sistema derivava non solo dall'or

dinamento feudale, ma altresì da quello

dei dazi, perciocché il maggiore o minor

numero di vassalli più n meno rendita

apportava al feudatario; donde due gravi

inconvenienti venivano ; potenza alla

nobiltà, e mancanza di movimento al

l'industria , ed alla circolazione. Né a

maravigliar si faccia taluno, ch'io di

scorrendo le pubbliche e particolari con

tribuzioni, siami lungamente intrattenu

to a dire di personali servizi; perciocché

eran questi i maggiori tributi di quella

età, nella quale rara era la moneta, e

non aveva quel corso che ebbe di poi.

È poi utile conoscere che i personali

servizi che verso i feudatari pnsl avausi

erano i trasporti, la custodia di Ile ter

re, delle carceri, i vari olfici domestici,

e di esazione, ed altre simili cose.

Da ultimo non vuoisi omettere di

dire di altra contribuzione conosciuta

sotto il nome di decime, che soddisfa-

ceano i popoli unicamente alia chiesa,

non al Principe o a' feudatari i quali

a questa del pari la pagavano, io non

intendo per decime le prestanze annual

mente dovute sopra tirreni tributari o

conceduti con patto di pagare al diretto

padrone la decima parte de-' frutti; ma

bensì que' tributi che succedettero alfe

auliche oblazioni inculcate dalle costitu

zioni apostoliche, e che poi furono dette

decime del pojjolo. E comechè ne' lempi

de' Longobardi non vi fosse stata intorno

a ciò sanzione legale, puri' ninna con

tribuzione vi ha la quale più scrupo

losamente avessero i popoli pagata per

forza diiclla, ed indiretta clic la Chiesa

aveva. Carlo Magno e Colano furono

i primi in Itala , che approvando la

scomunica minacciala da' Papi, coman

darono che tali decime fossero da tutti

indistintamente pagate su i Ji'iUti delle

tene, e sul nutrimento degli animali,

per dividersi in quattro parli, la prima

al Vescovo, la seconda al clero, la terza

ai poveri, e la quarta per costruzione

e mantenimento dì templi ed altari.

I Normanni non solo niente novarono

di tali cose , ma prescrissero ancora ,

che pagale fossero le decime fino sui

proventi fiscali, al che in ispezialilà fu

provveduto da certe leggi di Gugliel

mo II, come è aperto dalle costituzioni

di Federico II, che i istallili le decime a

pio della Chiesa. Non può neanche ili

approssimazione calcolarsi la quantità di

questo tributo; ma vuoisi credere fuor

di dubbio dover essere stala grandissima,

e pcielic poche volte i tributi indiretti

in tempo de' Normanni pei vennero alla

decima parte del valore delle ct>3e su

cui imposti erano, e perchè il governo

stesso versava la decima parte de' suoi

proventi iu beneficio degli ecclesiastici.
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Dalle narrate cose è manifesto comt

di' Normanni altra distinzione non ven

ne fatta di tributi , die di ordinari e

straordinari; e questi erano regi , e feu

dali. I refi si appellarono sempre jura

e rogito perche s'intendesse ch'erau di

ritti marniti alla Sovranità , sicché in

tette Ir Irsi" e gli atti di quel tempo

li Irnat sempre fermo questo principio,

a érx di non farli usurpare da' feuda-

Un. yuaoto ai dazi feudali, erano de

tcrminati prima di Ruggieri dai privi

ti, dalle usurpazioni , e dagli abusi,

ili die era venuta tanta diversità di

latrai , ma a Ruggieri e a' due Gu

glielmi i quali tentano la feudalità rome

on contrailo di beneficio, piacque che i

diritti unicamente da questo contratto

dmvassero. Laonde se una prestanza o

qualunque specie di tributo non fosse

stati accordata espressamente in tali

alti secnido i casi e le diverse condi

zioni, riputar dovevasi abusiva, ti per

chè sernpreppiù proficua si rendesse la

esazione de' regi tributi , ne richiama

rono su' luoghi di regio demanio il ri-

»-ii/ iunrnlo di molti, die si faceva sopra

diveise merci dalle dosane Baronali.

Quindi la fiuanza in tempo de' primi

Ire Re Normanni fu più ricca, secondo

la condiz.onc di quelle età, non tanto

pe' nudivi dazi imposti, che sopralutto

per avere a se richiamati molti rami di

rendita che trovavausi alienati, o allu

sivamente i nobili o la tJnesa possc-

deano. Queste furono gravi cagioni di

malcontento pc' nobili i quali volevano

somalo in grandissima parte il loro

potere; epperò allorché meno forte re

putavano il governo, prendevano ragion

di tumultuare.

Universalmente i Normanni si val

sero de' tributi indiretti sopra oggetti

the fossero in commercio, fatta sempre

eccezione di quelli che servivano pel

consumo delle famiglie. Non fecero mai

distinzione Ira gl'indigeni prodotti e gli

itran.eri, ed il dazio gravava del pari

quelli clie venissero di fuori, o che dal

l'ano passassero all'altro punto del Rea

li-. K la fiuanza allora più che nei

foramerci con gli stranieri , in quegli

che nell'interno praticavano lìdatamentc

posata : il che era conseguenza dello

stato dell'Europa quasi tutta non inci

vilita. Intorno al quale proposito •

mestieri considerare, che i dazi d'ordi

nario s'impongono a seconda delle con

dizioni in cui sono i popoli, ed ove la

pubblica amministrazione non veglia a

tener dietro a' movimenti di tutte le

novità che avvengono per cangiar si

stema secondo i vari casi che possono

influire al benessere delle penti, in se-

cura incvitabil rovina s'avviene. Usa-

van tutti gli Stati in quel tempo vin

colare l'estrazione delle merci per te

ma che non mancassero al nazional con

sumo, il quale non eia all'alto vano ti

more se vuoisi por in. ulc alla scarsezza

d'industria e di produzione. Laonde non

aiiil.ii (ni falliti i Normanni i quali gra

varono di dazi l.i estrazione delle merci

indigene , il che per altro fecero con

parsimonia; perciocché se ne avessero

invece gravata la immissione non avreb

bero avuto alcuna entrala proficua, per

ché poco s'immetteva dagli stranieri, i

quali per lo stalo di floridezza in che

trovavasi la nostra industria, se la met

tevi al paragone con quella di altri pae

si, avevano bisogno delle nostre derrate

e delle nostre merci. L'inconveniente de

rivava dal sistema di gravare la interna

circolazione, e di non facilitarla; ma a

chi imprenderà ad esaminare le diverso

leggi di quel tempo , sarà d'uopo con

fessare , come di assai si adoperarono

i primi Ite Normanni per ovviarvi ,

senza clic molto potessero conseguire ;

perciocché non é dato alla forza di un

governo nel volger di pochi anni poter

mutare in tutto lo stato delle cose, o

dal bene in male o dal male in bene,

ed é difficile in un trailo cangiar di

leggi, di costume, di morale, di con

dizioni e di opinioni. Al che aggiungi,

come di sopra ho scritto, che in gran

parte venivan gli ostacoli dalla forma

politica, dalla condizione delle proprie

tà, dal difetto della civiltà e dell'indu

stria, e dall'amore clic univa quei po

poli a tante vecchie abitudini , sulle

quali credevano esser fondali i loto po

litici e civili diritti. Ne si restarono

i Sovrani ne' secoli successivi da quel

sistema quando in parte o in tutto mu

tar dovessi per cangiamenti seguiti non
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aolo nel Reame delle Sicilie , ma nel

lesto d'Europa, di modo che nuovi pie.

giudizi a' vecchi si aggiunsero.

Quanto alle immunità e ad altre

franchigie, non ciano use cosi estese

totto i Normanni, come il furono nei

leinjii degli Angioini, degli Aragonesi

e degli Austriaci di Spagna, ché anzi

i Normanni davano opera a render

sempre più generali i tributi. E ptrò

gli ecclesiastici, secondo il sistema Lori.

goliardo, enuncilo ni generale si dices

sero francali da pisi pubblici , pure

contribuirono in proporzione de' loro

beni al rifacimento di strade, punti,

ed altre opere pubbliche necessarie, e

furono soggetti al personale servigio

feudale, che pagarono in moneta.

A lutti gì indicali tributi vuoisi ag-

giungnere altri oggetti che aumenta

vano la pubblica rendita, ed erano le

frequenti contiscazioni de' beni , per

vari delitti comminale; inoltic i beni

vacuili, e distinguevasi l'eredità del

cittadino da quella del fonstiere; in

torno al quale proposito ò utile cono

scere , che in quel tem|io non fu in

uso nelle Sicilie il ditillo di allunaggio;

ed in line le cose di naufragio, le quali

determinò Guglielmo appai tener al fi

sco, ove non si conoscesse de' posses

sori o de' successori leggiltimi in modo

che eoiresse I- iniqua e barbara legge

de' popoli settentrionali, che nei loro

alpestri scogli facevan bottino della cosa

naufragata, e la concedevano eziandio

in feudo.

A quanto potesse valutarsi tutta la

pubblica rendita in tempo de' Norman

ni , non potrei neppure appressi mal i-

vann ntc ileli ratinare, poiché non ci ha

carie e documenti che ne dessero no

tizia: e qui ricordo che niuna memoria

non ce n'era negli stessi tempi degli

Angioini , come apparisce da' famosi

capitoli del piano di S. Martino pub

blicali sollo il Ite Carlo d'Angiò.

Capitolo IV.

Sistema di amministrazione, e pubbliche

spese.

Che cosa s'intendesse sotto il nome di Came

ra— Registri pubblici dello stato del Reame

--Doana - Gran Camerario —Martiri Ca

merari, Segreti, e Questori , ed altri un

ciali - A carico di chi fosse la spesa del

Sovrano, e quale essa era — Esercito — Ar

mata, ed in generale spesa della marina»

Altre speso ed opere a carico dello Slato.

I Normanni furono i primi a sepa

rare in gran parte gli mici di econo

mia pubblica da quelli di milizia, e di

giustizia, i quali molto tempo innanzi

della denominazion loro venivan com

presi nella stessa persona di colui che

Castaldo chiamavano : e col nome di

Camera vollero disegnare l'erario pub

blico, il fisco, ed anche il patrimonio

del Sovrano. Tolsero eglino tal nome

dacché nelle stanze regie tinivasi il con

sesso per regolare l' amministrazione

della pubblica economia, ed erano sta

biliti gli utici dei conti , ed i registri

della rendita e spesa dello Stato insie

me con la Cancelleria e i libri di leggi,

e pratiche del governo.

Com'io di sopra diceva, Ruggieri per

assicurarsi de' servigi dovuti dalle città

e da' luoghi demaniali, da' feudatari e

dalle chiese, assoggettò ad un generale

registro lo stato di tutte le proprietà

pubbliche e privale di qualsiasi natura

quelle fossero. Ed uno del pari ne in

sidili, nel quale si notava lo stato dei

beni che gravar si potessero del tributo

dille collette, e cedolurio cliiamavasi.

Leggendo in questo , che dir potresti

a ragione una specie del catasto tra

noi, facevasi aperta al Sovrano la con

dizione di ciascun proprietario. Ma non

ci era a que' tempi, e l'avresti invano

sperato, un centro solo, in che potevi

veder raccolte tutte le rendite, e don

de alle spese dello Stato in ampio modo

si provvedesse; di sorte che vedevi le

mie e le altre separatamente ammini

strarsi, e quasiché fossero tanti distinti

ulìci , addirsi agli usi e a' Insogni ai

quali erano destinate. Non di meno



ci ha molli i quali han credulo tulle

le esazioni fiscali in tempo de' Nor

manni essere state unite nella cosi dilla

doana ; traendo in tal guisa l'etimo

logia di questa ab adunatione ; ma e-

cli ini srmlira doversi distinguer quali

rendile li-cali vi si comprendessero ,

e quali nn ; poiché la doana o ilo-

tana, rome oggi dicesi , non ebbe in

mun tempo né lo ha di presente, un

»irm/iolo cotanto esteso. D'altronde

tra \i doana il luogo dore sotto i Nor

manni tenevasi il registro de' pesi feu

dali, e segnatamente o\cVì udoa da cui

può dirsi con più di verosomlglianza

aver preso il nome ; si che nell'officio

doganale , secondo questo registro , e

ronfio nel precedente capitolo dicta ,

determina vasi Vd esigevasi il servigio

da' feudatari e dalle Chiese. E di fatto

in tulle le normanne costituzioni si

parla di quintenwmi doganali ue'quali

nola?ansi i feudi secondo la loro qua

lità. Che se vedi in appresso aver liug-

gieri unito la riscossione di qualehe

altra branca daziaria, come il tributo

propriamente chiamalo donna del tre

per cento sulle contrattazioni, ed altri

simili, perché non ne andasse perduto

il riscuoti mento, anzi viemeglio venisse

agevolalo, non i questa al certo gran

dissima prova , che ivi indistintamente

tutte le azioni fosscio falle. Perciocché

di vari tributi, rome i proventi di pene

e di multe, le collette, i drilli di passo,

di platea, di foreste, separala in tulio

era 1 amministrazione, e divisi gli ulìri

e gli uficiali siccome or ora vedremo-

Però egli e solo importante conoscere

che anche dogane sin da que' tempi vi

erano m D'interno di lutto il iiegno, e

sul hdo del mare, delle quali non pos

sono il numero ed i luoghi designarsi,

ché memoria non ci resi a. In qualche

dogana vi diasi congiunto il fondaco che

era il luogo, dovete merci diponevansi

soggette al dazio ditto doana, il maggior

de' quali fondachi si disse quello della

Olla di Napoli.

Dipendeva l'amministrazione della ren

dita e tpesa dello Stato, ed in generale

della pubblica economia dal Gran Ca

merario, il quale parecchi Maestri ra

zionali assistevano nella sua paiticolar

Curia , dove si conservava quel gran

registro delle terre e de' feudi, e i libri

in che eran notati i diplomi di conces

sioni feudali e di regalie, e gli editti

che lutti i tributi ragguardavano. Tenea

a se soggetti il Gran Camerario, come

minori officiali, i maestri segreti, e que

stori, cosi delti a segregando, e queren-

do, perché riceicar doveano e rivedere

tutto che fosse tributo dell'erario. Rice

vette quest'officio migliore ordinamento

da Guglielmo , il quale invece stabili

quello di maestri camerari, che io non

saprei per quale ragione su.-n.-i falli a

dire gli scrittori delle nostre antiche cose

esser gli stessi de' maestri segreti, e que

stori , mentre che il contrario si pare

dalle costituzioni di quel Monarca, nelle

quali imprende egli a trattar di questi

offici come assolutamente separati, ag-

giugnendo volerne determinare la facoltà

perché meglio si evitasse la pericolosa

confusione. Ché se nella provincia di

Calabria si videro uclLa stessa persona

del Camerario riuniti gli odici di Se

greti o di Questori , fu quello singola

rissimo caso, e se il togli, in unni altro

ti avveirai in cui abbia egli nel modo

stesso provveduto , e il puoi rilevare

dalle costituzioni clic le^gonsi intuitili

all'uficio del Segreto. E penhé più chia

ramente di alubidne questi unciali si

conosca, ò da sapere come de' Camei ari

uno ve n'era in ciascuna provincia con

facoltà amministrative e giudiziarie ad

un temio. I. fu finalmente loro debito

vegliare la esazione de' tributi, il qual

carico spesso addiveniva clic a' balli n

haiuli commettessero in ispezialilà per

i proventi delle pene di danni commessi

da animali, per quelli di uso di falsi

ricsi e misure , di contravvenzioni di

eggi, ed ancora per diritti di dogana,

foreste, passi e platea. Però questi dazi

cominciarono a deiignarsi col nome di

bativa, o baiulazioni, e ne' tempi po

steriori ai Noi inaimi , agli Svevi , ed

alla prima dinastia Angioina, allorquan

do si usò conci der ferre con la giuri

sdizione del mero e misto imperio, ees-

saron di essere patrimonio liscile, e pre-

aero a far parte dil feudale. Tali con

tribuzioni pntevan eglino affittale o esi

gere in quella guisa che loro tornasse
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molli hanno scritto, ché tanta facoltà

non ebbero inai dalle normanne, e svevc

costituzioni. E potevano i Camerari

commettere l' esazione di que' tributi

agii stessi balli direttamente per conto

del principe, ovvero iti estdlium seu ga

bellalu, il che significava fitto. Dal clic

ai pai e che con la voce gabella nella

sua origine si tolse a dinotar non il

tributo , ma bensì il fitto di esso. In

Sicilia anche oggidì in luogo di fitto

comunemente ò la voce gabella adope

rata non solo per le pubbliche rendite ma

eziandio pei lieni delle private persone.

Or i Camerari profittando di queste fa

coltà erano più spesso gli appaltatori c!ic

gli amministratori de tributi. Vegliavano

del pari e rivedevano i conti de' maestri

questori della provincia, ch'erano esat

tori delle collette , de' maestri segreti,

del di cui ufficio ora dirò, e de' massai

guardiani e custodi di armenti e foreste

del Re, e soprattutto de' debitori fiscali

per locazioni perpetue o temporanee.

Davau da ultimo il salario a tutti gli

oficiali , e alle persone alle quali era

debito. Componeva*i la sua Corte di Ire

giudici ed un notaio, ed ove faceva pur

d' uopo, veuivan chiamati per consigli

coloro che fos,er approvati per esser

giudici, ed anche i nobili, ed altri uo

mini probi e di senno della provincia.

In questa corte piacque a' Normanni

doversi trattare talune cause ed all'ari,

che riguardassero l'amministrazione del

la pubblica economia, come ad esempio

quelle delle terre di regio demanio, le

quali tra i balli amministratori di dazi,

i pubblicani, ed i privati cittadini agi-

tavansi. Quanto alle quistioni tra co

storo ed il fisco per azioni si reali che

personali, al Camerario univasi nei giu

dicarle il Giustizieiv. Dalle quali cose

ò aperto come i Normanni conobbero

la necessità di separare , e distinguere

le materie del contendere intorno ad

oggetti di pubblica economia ed amini-

strazione, da quelle dette propriamente

civili, e vollero che separato Tribunale

si avessero, l.a quale giurisdizione non

fu allora del tutto delegata, come non

lo é di presente, dappoiché Guglielmo

0i duiò che dell' appello delle sentenze

de' Camerari giudicar dovesse nella Ma

gna Curia il Sovrano. I Camerari da

ultimo, come più avanti dicea, nomina

vano neh' università del Hegno i limi

li , dal consiglio de' quali confortati ,

e di altre persone de' luoghi, mettevano

ogni anno le assise, ch'erano determi

nazioni di prezzi delle cose venali.

L'officio de' Segreti dipendenti dai

Camerari , cominciò da Guglielmo in

poi a prender cura dell'amministra-

/ione delle dogane, e intese ad aggre

gare al fisco i tesori rinvenuti, o il da

naro in altro modo nascosto , di cui

non potesse provarsi il padrone, le cose

de' naufraghi gettate dalle tempeste sul

lido del mare , ed in line i beni va

canti, de' quali dovean però venderla

terza parte , ove opportuno il credes

sero, per farne celebrar messe in suf

fragio dell'anima del defunto, e il ri

manente versare nel pubblico erario.

Or comecché i Normanni avessero dati

grande opera perché la esazione del

tributi e la civile amministrazione si

fermassero nelle mani di ulì/iali Uegi,

pure non era da per lutto eguale il me

todo, ché infamo ai dizi non ci avea

in tulli i luoghi uniformità di sistema.

La quale in quelli di Itegio demanio

vedeasi in aleun modo stabilita, avve

gnaché altrove eran le cose regolate

secondo le consuetudini, i privilegi, e

le concessioni reali , o feudali ; sicché

questa diversità di es izione e di dazi,

a cui forse la potenza normanna a-

vrebhe imposto line , si fece maggiore

nell'avvenire per debolezza del governo

e per cangiamenti politici, e molli di

sordini ingenerò ed usurpazioni ancora

in danno del fisco. Era universalmente

l'affilio espediente ordinario di che gio-

vavansi quegli amministratori per esi

gere i tributi, ed ho indicato come Fa

bio Giordano narra , che 1' appaltatore

delle collette per o^ni dodici marche

di argento che esigeva , di tre fiorini

dello stesso metallo rimeritavasi; e di

poi aggiugne esser riuscito questo me

todo dannoso di assai. Ma per le col

lette come tributo reale doveva prima

aver luogo l'apprezzo de' beni su' quali

imponevasi, ed io ne tenni parola nel

capitolo che a questo precede. Però, a
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dirli, la «azione dovea vincera allora

rnolliasinii ostacoli te poni niente alla

scarsa e rara moneta , alla condizione

delle proprietà, al potere della feudalità,

alla mancanza di attiva circolazione, e

allo stato di quegli uomini, i quali mi

la civil comunanza pochi legami strin

ge.i no.

Mon era a quel tempo determinata

in approssimazione la spesa annuale per

i lii*'Cni dello Stato , ed ove facca di

meWun provvedevai-i con aleuna tera-

poranra contribuzione, e non mai fis-

tt; ché altrimenti quegli uomini levan

dosi a tumultuare si sarebbrro ancora

a pagar negati. Al Sovrano facca d'uo

po oidiuariamente giovarsi di trovati o

d'inganni pi r ollener danaro, e valse

solo la potestà o fermezza de' primi He

normanni a soggeltaic quei popoli a più

regolar sistema di tributo; e ti sorprende

il ripensare come eglino in quell'età ,

nella quale cotanta barbarie preinea

fran parie deli'Europa, ne avessero con

segnilo lo scupo. Huggieri provvide agli

straordinari bisogni ponendo in Pater

no ricco tesoro; ma non vi Ita memo

ria clic servisse a tale oggclto, e tanta

dovizia di preziosi metalli, la quale di

grande utilità sarebbe tornala in quel

tempo , i ai le i ribelli predarono sotto

Gugliclmo U Aiolo, e parte da A rugo

Svevo fu mandala in Alemagna insie

me con altre preziosissime cose, come

a suo luogo dirò.

I sovrani mancavano allora di asse

gnamento fisso sul tesoro, e però erano

ricchi o poveri in rag'one della loro

fortezza o furberia, o della buona fede

o debolezza, ché solo ove forti o turbi

rnostravansi, riusciva loro appropriarsi

gran parte de' tributi , o farli servire

ad altro uso che quello per il quale cran

pagati. >é le pubbliche assemblee po

tevano mettere ostacolo a que' loro pro

ponimenti , ché tlopo ch' era decretato

un triliuto, non essendovi stabili norme

per la esazione e il regolare rendimento

de' conti, il sovrano che avea nelle sue

Mini l'amministrazione, quella somma

che gli piaceva a sé appropriava; cosi

i primi Hc normanni, tra'quali trovi solo

Huggieri , e Guglielmo il Buono non

atcr profittato del poter loro, se non in

vantaggio del pubblico. Però quando i

nobili avanzavan di potenza il Sovrano,

veniva questi, quasi direi, nella stessa

condizione di ogni altro feudatario, dac

ché gli era forza sostenere co' suoi pro

pri averi il fasto e la rigai sua dignità.

Inoltre tenevan quasi come propri i fondi

demaniali, che sovente davano a pascolo

e a semina segnatamente ne' vasti campi

delle Puglie, nei quali industria agricola

e pastorizia esercitavano per conto pro

prio, addicendovi persone da essi sala

riate che massai i biamavansi e guardiani

di regie foreste, demàni, e difese, di

pendenti dal Camerario della Provincia.

Vedesi dunque confusa Camminisi razione

del patrimonio particolare del Sovrano

con quella dello Sialo, e pare che al

lora la distinzione non si facesse, che

volle farsi dipoi tra questo e quello, e

la Camera, come di sopra toccai, l'uno

e l'altro comprendeva. Oltre de" beni

suoi propri godeva il Principe di talune

prestanze che in determinati giorni fe

stivi gli venivan pagate, quasiché fosse al

tro feudatario, sotto il nome di Salute^,

e A'titrih!ttncum, ed altri simili: aggiun

gi, e altrove il ricordai, che ove egli im

prendesse a viaggiare, i feudatari di quan

to facca d'uopo per lui e le sue genti il

provvedevano, e di questo peso nfjre-

vansi imponendo gli adiutori ai vassalli.

Ma di molti tributi non contavi in quitta

età , perché poche erano le pubbliche

spese, e quelle della guerra le maggiori.

Per lo che It uggir ri assoggettò , come

dissi , i feudatari al servigio militare

per aver milizia certa e non pagata; e

i feudatari di primo grado a' nobili di

minor grado facevan contribuire una

parte di questi servigi, e gli uni e gli

altri esigevano gli adiutori dalle loro

genti. La milizia volevasi riputare in

quel tempo come il principale e più

nobile studio, sicché cinger la spada fu

grandissimo onore ; e quelli che tanto

pregio godeano si dissero militi, ed erano

nobili. Questo esercito che nelle con

giunture riunivasi, e che rimaner dovea

per poco tempo, era una massa d'uo

mini non disciplinati a cavallo, e non

alta a grandi imprese, se non ponevasi

a parte de' conquisti. Gli altri poi che

ignobilmente venivano a militare aveano
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nome di armigeri domicela ed equitanti.

Era uopo talvolta per la guerra di uo

mini prezzolati, e questi, che adoperati

furono sovente, si dissero soldati, donde

vennero gli assegnamenti detti soldalae

clic leggonsi negli usi feudali. Termi

nato il tempo dell'ordinario servizio mi

litare, se ancor dovesse l'esercito starsi

raccolto sotto le bandiere, vi provvedeva

il Principe col mezzo di tributi, e tasse

straordinarie. La maggior pubblica spesa

a tempo de' Normanni fu quella dell'ar

mata, e di lutto che a ben provvederla ò

mestieri, le ciuali cose vedi ora per usan

za finanziera comprendersi sotto il voca

bolo marina. Niun'altra gente allora vi

avea ilei Normanni più forte nella dop

pia potenza di mare e di terra: superiori

di molto allo stesso impero d'Unente, in

vari casi ebber di lui trionfalo, e terre

gli tolsero ed immense ricchezze. Non

"mi ò riuscito determinar in approssi

mazione quanto valutar si potesse sì

fatta spesa, ed il numero delle navi,

dappoiché ninna memoria ci resta. Ila

conservato la storia non di meno aleuni

fatti, che servir possono a convincere

chiunque della florida marina di quella

età, cioò: le molte geste operate da Rug

gieri colle flotte; sicché e città e Regni

da lui fuiono conquistati: lo aver egli

liberato i udovico VI Re di Francia

cattivo da' Saraceni: i vari casi ne' quali

colse gloria immortale il succesor di lui

Guglii Imo 1, segnatamente con la flotta

elle egli spediva conili il Greco Impe

ratore dall aprile sino all'ottobre del

l'anno il 59 torte di centoquaranta ga

lee e di ventiquattro legni di traspor

to, i quali di quattromila militi anda-

van gravi ; e superava tal flotta non

solo quella del Greco Imperatore, ma

di qualunque altra nazione. Da ultimo

le spedizioni di Gugliclmo, e quella in

ispt zi. ililà che da Mai garilone condotta,

oi-tò il saccheggio e la presa di Du-

razzo, e Tessalonico della poi Salonic

co. Né queste imprese andaron perdu

te, perchò oltre di aver meglio estesi i

domini e cresciute le ricchezze, guaren

tirono ed aumentarono il commercio ,

perfezionarono la nautica , e l'arte di

cii-truir le navi, e l'unni medesimamente

utili ad altre arti, e vari rami d'indu

stria, clic da queste dipendono: le quali

cose discorrendo gli storici fanno feda

della floridezza degli arsenali norman

ni ; ma di ciò meglio toccherò nel se

guente capitolo. Il supremo comandan

te dell'armata era , come scrissi, il gran

de Almirante, il quale creava i Vi

ce-Al miranti , clic il rappresentassero

ne' diversi luoghi marittimi in cui oltre

di questi ci era gran numero d'uficiali

di grado inferiore incaricati di costruire

o ristorare i vascelli apprestati nelle

congiunture , e vegliar ue' porti la si

curezza ed altro occorrente. Ma le ri

voltine e le guerre dopo la morie di

Guglielmo 11 apportaron granitissima

rovina anche alle nostre cose di mjre,

sicché a mano a mano cominciò a man

care questa importantissima parte di am

ministrazione pubblica.

A chi cerca sapere della storia dei

tributi di aleun popolo, ed in generale

della finanza, piace istruirsi come quel

popolo visse : intorno al quale propo

sito vuoisi considerare, che nei tempi

de' quali scrivo non si era ancora po

sto senno che le contribuzioni che pa

gano i popoli potessero nella loro re

golare circolazione dal governo nel pub

blico, o da questo a quello farsi talvolta

sprone all'industria, e servir di valido

mezzo a far vivere agiata gran parte

del popolo stesso; il quale principio,

ove é moderatamente inteso, riesce uti

lissimo, ed all'opposto grandemente dan

noso, perchò ne' suoi eccessi di parsi

monia , o di prodigalità agli stessi ef

fetti dà luogo. Pochi erano allora i

grandi proprietari, i quali dominavano

quasi direi sulla univcrsal gente, molta

parte di cui veniva da essi salariata, ed

altra co' suoi lavori il fasto loro e le

smodate spese alimentava. E poiché

mancava di molto l' industria e la ci

viltà, non sentiva la massima parte di

quelle genti tanti bisogni; laonde di po

ca spesa avevan d'uopo. Né vedevi una

grande moltitudine per far fortuna ven

dere i suoi servigi al principe, il quale

non avrebbe potuto comperarli che mol

tiplicando gli odici, e novelle contribu

zioni imponendo. E però se molti di

quegli uomini trassero più frugale e so

bria vita, e meno desideri e speranze
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nutrirono, non furon d'altronde felici,

cornea taluni piacque immaginale, pli

che le più volte ancora visscr di rapi

na, fra tumulti e guerre civili non dis

giunte da gravi delitti onde fu larga

quell'ette che in gran parte venivino

da questa disuguaglianza grandissima

di averi, o dalla ignoranza.

Gli ecclesiastici , che altura forma

vano un ordine in bel circa allatto in

dipendente, erano ricchi siccome coloro

de eran grossi proprietari allodiali, e

feudali: ed ove il governo avea Insogno

di loro, oppure mancava di forza per

comprimerli, dava opera che arricchis

sero facendo loro larghe concessioni, e

permettendo che acquistassi io per do

nazioni e testamenti, e pagando anche

a lor pro la decima parte dille gravezze

pubnhehe : il che dimostra clic allora

si conosceva importare grandemente il

inanteniincnlo degli ecclesiastici dover

essere a pubblica spesa. Ma se li av

vieni in gran copia di queste conces

sioni e privilegi, frequenti vedi ancora

essere siali gli spogli che i principi me

no diboli o più furbi commisero sulla

proprietà della Chiesa. E molle volte

a questo spi/diente si volgevano que' lie,

sicché co' loro novelli arbitri ed abusi

studiava» quelli degli altri correggere,

e ne traevan proulto. L'aiuininistrazio-

ne della giustizia , le opere pubbliche

e la moneta furono spese o in tulio o

in parte a carico dello Sialo s, conilo

I vari casi: al quale oggetto provvede-

vi.i con appositi tributi. Ma , poiché

speditissima era, l'amministrazione del

la giustizia civile e criminale non dava

luogo a grandi spese, pochi erano i ma

gistrati, e non in molto numero i no

tai , dei quali ed in generale di tulli

gli uliziali di quel tempo non restan

memoric perché conoscere si possa quali

*ti|ieudi iicevessero. D'altra parte pic

colissimo era il salario di costoro, ed

esigevano talune prestazioni da' litigan

ti , o di' contraenti. E quanto al pu

nire, e al perseguitare i reali, non fuvvi

designata i.pes i ; anzi all'opposto, e il

ricoidai, il governo teneva tali cose co

me proventi liscali per umile, pene e

transazioni in moneta. Non vedi pro-

ccdiuiculi ed istruzioni scritte, non gin-

dici di revisione; ma in vece i giudizi

spedirsi con prestezza sopra il dello dei

testimoni, e gl'indizi che il magistrato

sul fallo raccoglier poteva : niuna spesa

il fìsco anticipava per la compilazione

de' processi, né teneva carceri tali in

cui lungo tempo dimorar si facessero

gl'imputati. Anzi da costoro pagar do-

Veasi un diritto ai Castellani, e servien

ti. Le quali cose certamente in tutto

lodevoli non sono, anzi provano in gran

dissima parte la ferocia de' costumi, e

la mancanza di civiltà, e di analoghe

leggi.

Se volgi la mente alle opere pubbli

che, come sarebbero le strade , i pas

saggi, i canali di comunicazione, i por

ti, le bonificazioni, ed altre simili ro

se, vedrai come non conoscevasi allora

per difetto di lumi, che utili spedirnti

potessero quelle essere per facilitare la

circolazione , mantenere , e promover

l'indnstria , e somministrar mezzi alla

finanza, onde più ricca addivenisse, sic

ché il governo che vi destina un'annua

somma, alloga un capitale sommamente

produttivo a suo pio, e dell'universale.

Nondimeno, poiché mostravasi sempre

maggiore il bisogno di commuuicarsi

con più sicurezza tra loro i paesi per

lo smercio delle indigeue produzioni ,

o l'acquisto delle straniere , fu d'uopo

imporre varie gravezze signalanicutt-

de' diritti di passo, porto, ancoraggio,

ripatico, se.ifagglo, ed altri simili; ma

il governo che imponevale ove era di

bisogno aleun'opcra non usava metodo

cosi mie, perché annualmente si risto

rassero le opere pubbliche, e si andasse

osservando in qua' luoghi più necessarie

fossero ed utili, di modo che poco gio

vevoli tornavano, e la mancanza di si

stema e di manutenzione faceva rovi-

vinarc dopo poco tempo quello clic si

era edificalo. Inoltre, ove novelli biso

gni sopravvenissero, come di guerra o

altri simili accidenti, o i dazi destinali

a quella tal'opera non si riscuotevano,

oppure erano invertiti ad alleo uso; del

quale costume non mai le antiche genti

e, piace ancor due, le moderne si re

starono. Al che aggiungi che sebbene

le arti fossero a quell'età nella loro in

fanzia , pure maraviglicraniio sempre
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le generazioni virenti corno sieno rsg-

guardevoli gli avanzi di pubbliche re-

pere de' normanni , ponendosi menta

a' tempi in che tursero: delle quali fa-

l'omini a dir meglio nel capitolo che

«egue. Per ora vuoisi solo conoscere ra

rissime essere state le principali opcie

che fece il governo perchè I" industria

vantaggiasse: poche, perchè facili si ren.

dessero tra 1' un paese e 1* altro gì' in

terni commerci: e molte, per la guerra

e la religione; laonde ti avvieni ad o-

gni posso in castella, rocche, chiese, e

monasteri, ed arsenali, e porti per la co

struzione e il mantenimento delle navi.

Quanto alle persone che addette era

no ad nfici di governo, di economia e

di magistratura, comecché o non avc.ino

salario alcuno , o pochissima mercede

ritraevano dal loro ulicio, cominciarono

a commettere ogni maniera di abusi,

introdussero usanza che loro si pagasse

dalle persone loro soggette certa specie

di prestazione, conosciuta, come quella

degli ecclesiastici sotto il nome di escu-

IcnJct, et paculenda, la quale esigevano

quando meglio loro piaceva.

Varie leggi furon fatte per frenare

questi abusi, fra le quali vuoisi ricor

dare che Ruggieri ordinò non dovere i

magistrati e gli unciali pubblici essere

naturali della provincia a cui prcsede-

vano, né stringervi parentela, o acqui

starvi robe. Funi di morte il delitto di

peculato commesso da' magistrati ed uli-

ci.ili, ed ove per negligenza avessero

apportato danno all'amministrazione dei

beni pubblici, fossero obbligali ad in.

dcnnizzarlo co'propri averi; inoltre pu

lii severamente la loro corruzione e ve

nalità , soggettandoli a sindacalo cin

quanta gioì ni prima die Unisse il tempo

dell'ubcio o della magistratura.

Capitolo V.

Industria e cirnolazìone delle riccheiie.

Stato delle cose intorno a questo particolare

quando i Normanni acquistarono il dominio

del regno di Puglia — Moneta straniera che

era in corso nel tempo de' Normanni — Mo

neta di Amalfi, di Salerno, di Sicilia — Mo

neta coniata da Ruggieri , e da' suoi lue.

cessori — Commercio interno ed esterno —

Uso della ricchezza — Lusso ed opere pub

bliche — Talune leggi di economia pubblica

quanto all'usura ed a' monopoli.

Per le varie frequenti invasioni dei

barbari, dopo la caduta dell impero Ito-

mano, cangiarono al lutto le cose d'Ita

lia , né rimase vestigio alcuno che ri

cordar ne potesse l' antica grandezza.

Non più Siculi, Lucani, Appuii, Ta

rantini, e Sanniti già illustri popoli che

ricchi e possenti queste regioni abita

vano ; ma altri uomini errar vedevi,

poveri, rozzi e feroci educati alle risse

ed al sangue. Sepolte fra immense ro

vine Siluri, Taratilo, Saboto, Celione,

Torio, ed altre simili città, ninna me

moria per lungo tempo restò di lor ci

viltà, del lusso, dell' industria, e della

gloria loro. In vasti deserti, in boschi,

e lacune tramutarono quelle terre, do

ve pochi secoli avanti natura ed arte

avean raccolto tanta dovizia di belle e

graie cose, quanta unir si poteva per

rendere piacevole la vita. Era questo

in bel circa lo sialo delle regioni che

ora comprendono il Reame di Napoli,

quando i Longobardi ne occupavano

gran parte, e a mala pena intorno alla

(ine dell'ottavo secolo la Libiiria, olata

già la più ubertosa parte della Campa-

gna Febee , avea fra le molte foreste

talune tetre coltivale, e famiglie di con

tadini, i quali luoghi diceano J'uiidora

ojimdala, quasi che fossero fondazioni:

e da tale unione di famiglie cominciò

a sorgere novella società, clic migliorar

di mollo non poteva per le interne di

scordie, e le frequenti invasioni di sa

raceni , e di greci. Ma poiché allora

facili erano le concessioni di que" mal

firmati governi, e i popoli coimiieltcan

di leggieri occupazioni, ed usurpamenti

surseio parecchi piccioli Stati, i quali
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miratoti affilio o in parie imiìpcn-

tuli, crescevano di popolazione, eli Ci

rilla, t & industria. Segnatamente gli

tkiUln de' luoghi lunghesso le spiagge

del mire, o per bisogno, o per altre

kr coalizioni, siccome quegli cui riu-

scin noie frequentare gli stranieri ed

ewr ài questi frequentali, intrapresero

b abluzione ed il commercio : per

k eie nrll'uno e nell'altra ammaestra

mi» , ed oltre di molti comodi non

ptWit ricci leizc acquistarono, rome quel

le dVII impero d'Oriente, e di altri Slati

(Tlfjlia die a quel tempo per gli stessi

Beni ingentilivano. Laonde i norman-

»i trovarono molti Hi questi piccioli Stati

floridi, in ispezialilà Napoli, Amalfi,

Soirenln, Gaeta, bari, Catanzaro, ed al

tri, e pelò non in tutto furori essi nova

tori ed in vece in quelle intraprese du

rando, o le regolarmi meglio, o in altri

luoghi le stabilirono. E perche ordina

tamente io discorra tali cose, comincio

dillo stalo dilla munita, la quale vuoisi

in traodissima pai le reputare come la

misura dilla civiltà e della industria

dille centi. La prmcipal moneta ut tem

po de' longobardi era il soldo d'oro e

di arpento che suddividevano in parli

che silique chiamavansi, e ciascuna di

queste valeva tre danari , delle quali

munite non può ora né anche in ap

prossimazione designarsi il valore; dap

poiché mancano all'atto i più desiderati

documenti previpuamcnle del prezzo

delle merci e della piopor/.ion di va

lere che s> ihavasi nel (ambio di queste

Cui metallo prezioso nelle monete en

tratilo. Non di meno vuoisi considerare

conte fargenlo valeva oltre il quadru

plo di quel clic vale di presente : co

me d altronde per le condi/.ioni di quella

«città mancante moltissimo di com

mercio e d'industria , erano i soldi ino-

aria di gran valore, ove ti lai a pen

ule che il legislatore in molli casi per

|»ne di pravi delitti ne ordinava il pa

lmento di Ire o quajtro; e ad un \c-

f>'o, rome scrissi, assegnò prezzo eli

"oicrento J«-Wi che fu estimato il inas

inito ceree eldo.

luiauto , siccome andavan sorgendo

"> llaha diversi Stati in tutto o in

l'irle iuJipcu.de.nli, i Sovrani loro do-

minatori ttudiavtln segnalarsi Conian

do monete , il che tenevano come la

più importante facoltà, che quasi mi

steriosamente esercitavano. Quindi in

ninno Stato ti avvieni il quale per pic

ciolo che egli fosse , non ti mostri la

sua particolare moneta; ma nulla re

gola costante si tcnea intorno alla pro

porzione nell'unite i metalli e in essi

improntar le monete : e sovente, o per

insipienza o per mala fede, la moneta

aveva un corso vario ed irregolare : il

quale errore tornava o in danno del

popolo, o del Principe stesso. Epperò

ne seguiva varietà di prezzi : e incep

pato mostravasi lo smercio delle produ

zioni; (alche di queste amavasi meglio

il reciproco cambio, che esporsi a qual

che danno ricevendosi in vece la mo

neta, il valore della quale incerto era.

Ma o per il trailico che fermarono

ed eslesero grandemente col greco im

pero, e con l'Africa vari luoghi di Si

cilia e molte città e Stati, che poi com

presi furono nel Keauie di Puglia , o

per il dominio che vi tennero i greci

e i saraceni, ne seguitò che la moneta

di costoro circolar si vcelesse. E furono

lab greche monete i toldi di oro delti

Bizanzii, Michelali,Consuintiili, Sdii.

Jt'ili e Regali. E le arabe furono in ar

gento i direm o dramma, i dittar in oro

ed 1 Jùls o volgarmente fiUtt in rame,

(lolla quale ultima espressione tuttavìa

il nostro volgo si giova se celiando vuol

disegnare la moneta. Il solilo greco sud-

divielevasi in dodici miglwreu ed ognu

no eli cjuesli in ventiquattro^/òe/ri/r, così

delti dalla voce /'uh. In pari tempo la

moneta propria di Sicilia, di Anialli,

di Salerno , e di altre città circolava

nel greco impero e nell'Africa per equi

librio di commercio, e si eguagliava nel

cambio alle monete di questi popoli :

quindi vi furono soldi siculi, ed amal

fitani, e Miglitiresi ancora si coniarono

in ltaha. Però non sempre queste ila-

liane monete furono di peso e di Itonlà

uguali alle greche , siccome uguali lo

erano per la lumia piana , e concavo-

convessa, onde «lire valisi Schifi, Schi

fali, e Sci/ali. Si coniarono pure mo

nete di fucina araba e perchè i saraceni

ebbero stanza in Sicilia ed io vari Ino -
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tennero importante dominio in Africa.

intanto i soldi cominciarono ad esser

moneta di conto, il che, come è risa

puto, vuol dire quella immaginaria mo

neta, alla quale per universale consen

timento di un popolo o per costume si

riportano i prezzi delle cose tulle. In

torno al quale oggetto fa d'uopo consi

derare che allora per questa unità mo

netaria stabilito era l'oro, mentre die

di presente e adoperalo l'argento. Cia

scuno di tali soldi dividevasi in quattro

parli ditte turi, ed tran doro, i quali

premi, v.in nome da' luoghi ove si co

niavano, come ad esempio Amalfitani,

■Sui ri, ii,ua , Siculi e talvolta si dice

vano solamente soldi di tari. L'origine

della voce lari non è si agevol cosa il

chiarire, e a molli piace crederla sici-

Jiaua, .1 taluni africana o saracena, e

ad altri da ultimo parte di peso. Le

quali svariate opinioni hanno molli gladi

di probabilità; dappoiché vi furono tari

siciliani , o saraceni , e la trentesima

parte dell'oncia pur si disse tart-fieso o

•rappcso, ina non può dirsi con certi zza

se la voce del peso abbia dalo origine

alla moneta diri, ovvero da questa sia

quella derivata, siccome con molta ac

curatezza mostrasi inchinevole ad opi

nare Salvador» Fusco in quella sua dot

tissima Memoria intorno al valore del

durato balluto da lluggicri. l'ero che

che ne sia di lutto ciò, vuoisi conoscere

che ili si fatti tali se ne veggono non

di raro nelle collezioni, e dallo slesso

Fusro ne furon pubblicale due che egli

attribuisce al Principe I, istillo Salerni

tano, i quali sono di oro e pesano acini

venti : quindi , ove si fosse battuto il

soldo con questa proporzione, sarebbe

stato di acini oli.iuta. Ma si dalla dif

fidenza che e propria degli uomini, e

si perchè que' governi esposti di con

tinuo ad influite mutazioni non pote

vano ispirare bastante fiducia pir la

moneta clic le p il volle battevano in

IVatide del popolo , addivenne essersi

falle quelle genti a contraltare a peso

d'oro, donde naturalmente la libbra ed

in ispczialilù la sua dodicesima parte

della oncia si fissarono per inonele ini-

iiue.iii.iiit: e di co. ito. A mano a ma

no per l' uso si cominciò ad estimar

questa oncia come un' effettiva moneta

di oro, e la sua trentesima parte che

dicevasi.tari veniva ad un tempo ado

perala per disegnare la moneta ed il

p. so; e di fatti l'uno e l'altra erano la

stessa cosa , poiché ragguagliavasi un

tari in moneta a questa trentesima parte

dell'oncia di peso stabilita come moneta

di conto. Lo slesso era già addivenuto

appo i greci antichi per la dramma ,

e addivenne di poi in Francia per il

peso chiamalo liùòm che die 01 igtnc

alla moneta delta lira , ed in Italia si

disse i/rHiu/iMo la frazione del danaro.

Per tal motivo in tempo uV normanni

cessò in parte l'uso di contraltare in

soldi , conicene sia probabilissimo che

di questi se ne fossero coniali di modo

che l'unità monetaria fu l'oncia pattila

in ticnla tari. E le leggi e i contralti

di quei tempi ti mostrano essersi i conti

fatti ad oncie e tari. Non pare doversi

tenere che l'oncia di fatto fosse stila

battuta, ma i tari d'altronde lo furono;

e di essi nelle collezioni degli eruditi

puoi tuttora vederne, scgnalamenle dei

(empi di Guglielmo, di sottilissima la

mina d'oro con caratteri cufici, e vi

leggi da una faccia ulta doppia W per

dinotare Wdletmus e dall'altra Rei.

Quanto alla moneta di argento, vuoisi

sapere che prima e, in bel ciiea sotto

il regno di Ituggicri , avean corso in

queste nostre regioni molle monete stra

niere di argento, delle quali erari per

la bontà precipuamente in gran pregio

nel commercio i Miglinresi italiani, co

stantinopolitani, e tunisini, i piovvisini,

i volterrani , i malafatti , i grassi ve

neti, e i danari di Pavia che rinoma

tissimi formio; di sorte che non solo 1

cittadini sovente con essi coniavano nei

contralti, ma il governo stesso coni, va

nelie pubbliche scritture di auiiniui-

sli.izione, come atl esempio in un re

gistro di Guglielmo nel quale vedi no

tala in latino la rendita dei militi di

Soia, sta scritto: Laudo di S'ora tiene

verni villani che rendono diciollo sciai

di danari di Pavia. Erano del pur'1 "i

corso le rumarne che non si conosce

con certezza se greche monete fossero

siale 0 romane , e rispondcaiio in va-
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kn albi tecentesirna parte dell' oncia

j-.rr di conto. Non contenevasi in esse

ri» sette acini di argento lino misto a

■rato metallo d'infe'rior valuta, il che

ìe rendeva una particolare specie della

■web che poi si disse bilione, Rug.

pen però le abolì sostituendole il i/u-

os» ^e Tjleva olio di quelle; sicché,

crar scrive ti Fusco, il valore di quel

éact: fa io tutto diverso dall'altro che

midi che voliterò ebbe corso; del qua

le e a suo luogo mi farò a ragionare.

fa pubblicata questa moneta nel i I Jo

(a He Ruggieri per segnalare felice av-

M! mento di Mia investitura di He, e

ari Sfinirti suo di Duca di Puglia, donde

ai dòse Ducute , Ducalo <> Apuliense.

Tedi tuttavia ducati di quell'epoca co-

an secondo lo side greco in Torma con

ca va-cou vessa e vi osservi nella concava

faccia Ituggieri col duca Ruggieri suo fi-

fiionìo ette sostengono l'nn con la destra,

e t»,tro con la sinistra una Croce: siringe

ì Duca cingolo militare, e Irggonsi a lato

di kn le lettere H. OX. AP. cioè /.'<>-

tenui Dux Apuline. Il lìe fregiato di

eor> tu il capo è poi vestito (li ahiti

reali, ed ba nella sinistra mano il gloho

con la Croce al di sopra , e nel lato

rilevano le lettere H. K. SLE. cioè

Sagenus Ses Siciliae; nel campo poi

laoilicsso la Croce vi scorgi disposte le

lettere A.N. R. X. Anno Segni Deci

mo. Osservi nell'altro lato il busto del

Salvatore clic ti lascia vedere la sola

nano sinistra con che sostiene i libri

degli Kvangeli, con la leggenda intor

no • 1E. XC. BE. In AhTLHN. Je

na Chrirus Segnai in miti mini. Ma

non trovi in tutte le monete le leggende

»Ute scritte della slessa maniera ; che

ben ti avvieni in leggiere differenze :

taluni ducali vedi essersi coniati di for

ma piatta, e nel peso e nella bontà del

metallo differenti : la quale cosa addi

venne non solo nelle monete di Rug

gieri ma in tutte le altre di quell'età.

E puoi medesimamente osservare come

i cn quelle diverse le quali sembran nel

tempo stesso battute e messe in circo-

laiioue. Dal che si pare potersi rice

vere la storica opinione che Ruggieri

non fosse stalo sempre esatto nel coniar

le: la quale cosa non potè molle volle

addivenire , dappoiché egli mori nel

ila,', ovvero nel ii'ij, v,i!< a dire do

po scorsi soli anni dodici in circa, nel

quale spazio di tempo non potè si di

frequente battersi moneta, che rara fu

allora» Ancora: tale alterazione in quel

le in che si vede il Uuca Ruggieri ,

non potè olrepassare il ■ i j8, epoca in

cui mancò questi alla vita. Improntò

poi in puro e.in.e lo stesso Ruggieri il

tre-Jòtlaie eguale nel valore ad una ì-o-

metina; quindi ogni ducalo parlivasi in

ventiquattro fui lari. E poiché ogni tre

follar! ugujgiiavansi alla romesina vj-

levan la scceutesiuia parte dell'oncia di

oro, o sia un grano, e quindi d Unit

ela ne avea il ducalo otto grani ovvero

otto secentesimo parti. Era il ducato

una frazione del tari d'oro: quindi dicci

di essi formavano il soldo d'oro, e set-

ranlacinque ducati formavano un'oncia.

Dal che è manifesto , che chiunque si

facesse a ragguagliare quella moneta con

l'altra che corse di poi, e corre di pre

sente sotto lo stesso nome ma non dello

stesso peso, di buon 'metallo, cadrebbe

in gravi errori, siccome addivenne agli

storici nostri , ed a quelli delle altre

nazioni, i quali fermatisi solo a' nomi

non bau fatto senno a cangiamenti di

sistema e di proporzione de1 metalli

lini nella moneta nelle diverse epoche,

alle vicende del prezzo degli stessi me

talli , ed in fine alle cause che tende

vano più o meno rera la moneta, ed

a quelle che ne cri libero o scapitarono

il prezzo in confronto di quello degli

altri generi K pelò non credo dovermi

restare dal far considerare precipuamen

te l'oncia cotsa ne' secoli posteriori a

mano a mano aver cangialo pisn sino

a contenere soli Irappesi nove e dicias

sette acini di oro lino, ed esser perciò

quasi la terza parte del peso di quella

che i normanni usavano ne' conti. 11

tari di oggi non ha poi veruna rela

zione con quello antico de" tempi dei

normanni, che questo è stalo acini venli

di peso, de' quali circa sedici, ed alle

volte quindici trovi esser di oro fino ;

e quello è di argento di acini centolrè,

de' quali diciassette ed un sedicesimo

di liga. Cosi pure del grano, il quale

pesava anticamente lascccntcsiuia parie
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dell'oncia d'oro, e noi protrasti certa

mente ugoagliare ad un grano in rame

che di presente corre, ed ò stimalo u-

guale alla secentesimi parte dell'oncia

d'oro non più del peso di trenta anti

chi lari. Laonde se ti piace ragguagliare

le antiche monete alle correnti sotto lo

stesso nome, ti ò d uopo prima di ogni

altra cosa por mente alla importante

circostanza del peso del fino metallo

ebe contenevano e contengono; al va

lore che questo secondo i tempi ha ot

tenuto; al prezzo clic col cambio di al

tri generi riceveva e riceve; e da ulti

mo alla inedia proporzione dell'oro col-

l'argento. La quale in tempo de' Nor

manni fu di uno a dicci ed un terzo.

Niuna ieege obbligò allora le persone

a conteggiare con una o con altra mo

neta nazionale o straniera, come si ò

mal.unente le più volle praticato appo

diverse nazioni; soltanto Ruggieri proihi

tolto severe pene di spender nel Hegno

l'antica moneta, volendo dover correre

quella coniata da lui; dal che secondo

ha scrn lo Faleone Beneventano ne ven

ne strettezza e carestia grande ne' prezzi

di tulle le cose non solo nel Regno ,

ma anche nell'Italia; e però il Pontefi

ce molto se ne dolse con lluggieri. Ma

tali clamori, come io ) enso non erano

giusti; perciochò quel monarca non al

terò il peso del puro argento che cia

scuna moneta nuova conteneva eguale

a quello dell'antica; ma solo il tipo

cangiò e il metodo d' improntarla. La

quale semplicissima operazione che ap-

poilava migliore ordinamento e guaren

tigia al monetario sistema fu creduta

una fiaude, per ragione che un governo

nuovo in qualsiasi riforma o cangiamento

desta sempre sospelti nella più parte,

segnatamente in tatto di pubblico inte

resse. E i popoli di oggi in ciò non

sono dagli antichi dissimili , clic basta

sovente un leggiero timore per far cre

dere male il bene, perchò essendo da

molto tempo assuefatti ad una specie

di moneta alla quale prestano credito,

non lauto agevolmente si accomodano

ad alile delle quali non possono in un

tratto l'are esperimento per conoscere

la bontà. Del che trovi recentissimo e-

sempio nel passato secolo, quando can

giata l' antica forma di governo negli

Stati uniti di America, in altri Stali

d'europa, senza ch'altro si mutasse nella

moneta clic il tipo, o veniva questa ri

fiutata, o incontrava ostacoli ad essere

ricevuta.

Da talune monete del primo Gugliel

mo ò manifesto che ei talvolta nel co

niarle si allenile al sistema del padre

quanto alia bontà del peso, ma ordi

nariamente se ne allontanò aumentando

grandemente la liga sino a bailerc gli

apuliensi o ducati non altro contenenti

di li no argento che soli quaranta acini

circa. E le teme di lab monete o sia

la terza parte furono unite a tanta quan

tità di rame, che dir si possono bilio

ne. Serbò poi la forma piana e la con

cavo convessa ma variò sempre il tipo,

il che a quel tempo era in uso; laonde

talvolta improntò moneta in argento

che dir potresti ducalo , in una parte

della quale vi é rilevata una pianta con

foglie cadenti o intrecciale con la leg

genda o4putiensis, e dall'altra in mezzo

una doppia w. con una fi. ed il nu

mero I. uniti insieme o poco discosti

per indicare Gugtirlinns Èex primus ,

con la leggenda sipul. Princip. Capuae.

Altra volta le improntò presso a poco

simili, tua nella leggenda vedesi anche

congiunta la parola Sicil. Nella lercia

del ducalo vi ha da un Iato una eloppia

w., ed un li. unita al numero i e dal

l'altra oipulicnsis lercia. In altra tcivia

vi ò la figura della V'ergine col Bam

bino, come talvolta usò Ruggieri in la-

lune sue monete , e nel rovescio Kex

Willelmus. Tra le monete d'oro talune

con ispezialità ne trovi uguali ai tari,

le quali hanno nella dritta faccia una

Croce con lettere greche abbreviate Gesù

Cristo cince, nel giro caratteri arabi,

e nel rovescio due circoli anche con

gli stessi caratteri.

La moneta del Secondo Guglielmo

fu in bontà presso a poco a quelle

eguale che battute vennero in tempo

di Ruggieri , e ce ne ha di molte , e

talune che per la loro varietà nel tipo

fan manifesto frequenti esserne battu

te. Parecchie ne vedi come quelle di

suo padre , che hanno da una faccia

certa pianta e foglie colle due lettere
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\V. fi. e da un'altra caratteri arabi.

In talune fi ò rilevata da una parte

una Croce con la leggenda nel giro

Willeimui Dei Gratin Rex, e da un'

altra una specie di scudo, e nel giro

Civita» Gnela. Aleune che pur sono

di rame lian solo nel mezzo Ben. w.

SCUS; cioò Rex WiUelmus Sccundus,

e nel giro una p.cciola Croce colle pa

role operata urbe Messanaa, e djll op-

posla faccia iui mezzo e nel giro jea-

ratteri arabi. Vi ba di quelle in una

Accia delie quali scòrgi talvolta una

pecora trafitta da spada, immagine al

legorica di noitro Signore , e in una

tidi mezza luna fregiata di stelle, op

pure un'aquila, o altre cose clic meglio

dir potrelibe chi di proposito, a discor

rere la numismatica di quelle età si

facesse. Ntlla moneta di Tancredi ti

avvieni quasi sempre, quanto alla liga,

nel il fello di quelle di Guglielmo I.

per le strettezze in clic trovossi il Rea-

me : vuoisi ricordare particolarmente

in argento, di una che nel mezzo della

diritta faccia ti mostra abbreviate le

parole Taucrtifus Rex Stelline, e nel

giro Deaera Domini t xallavtt me , e

nel rovescio caratteri arabi; e di altra

che ha nella diritta una torre, e nel

rovescio TA. I. H. cioò Tancredipri-

no Re. Del terzo Guglielmo suiora

fion si son rinvenute monete , e pare

che per le sciagure ili cui egli fu av

volto, non ne avesse potuto coniare.

Toccando in generale del sistema mo

netario dei Re normanni , si conosce

come in quei tempo il popolo nutrì

soventi volte intorno al subbietto idee

più giuste che quelle del governo : del

the ne hai prova se ti piate ricordare

che nei contralti quasi sempre deter-

minavansi i prezzi secondo il peso del

prezioso metallo. Né le condizioni del

governo eran tali che cangiar poleasi

al tutto di sistema, ove anche piaciuto

ciò fosse; dappoiché i disordini e gì in

convenienti intorno alla moneta erano

universali in Europa : quindi nasceva

il timore clic la buona moneta che co

niasse un Principe addivenisse di poi

mezzo di guadagno in mano della pro

pria gente o degli stranieri cambian

dola con altre nelle ipiali in propor-

zione conteneva*» minor quantità di

buon metallo. Ancora teneasi in quel

tempo la moneta non come un mezzo

di facilitare i cambi e la circolazione

delle cose che hanno o possono aver

valore, bensi come una branca del pa

trimonio dello Stato; laonde non ò da

maravigliare se taluni di quei Sovrani

confidando in quest' errore ciedevaii

crescere si fatto patrimonio aumentando

la liga delle monete , o toglicndo di

queste ai popoli la più gran parie pos

sibile. E il primo Gugliclmo, il quale

a forza di rovinosi tributi in sé riunì

quasi tutta la moneta metallica, spinse

tant'olti'C la sua frenesia che ridusse i

popoli a contrattare con pezzi di cuo

io, come se egli che aveva perduto il

credilo riuscisse a cangiar l'universal

consentimento ed interesse , e far che

il cuoio rappresentasse il valore del

prezioso metallo! E apportò tal frene

sia quei terribili effetti clic seguir do-

veano : la caiestia nei prezzi, l'invili-

mento nelle produzioni, e lo sgomento

e la ribellione tra le genti.

Ad altro inconveniente dava luogo

il cattivo metodo di coniare , che sc

hivasi allora a martello. Era le più

volte si leggiera la impressione di qucl-

- l'informe conio sulla pallina del me

tallo, che ora a bistento puoi credere

que' pezzi metallici aversi potuto te

nere come moneta : donde le facili fal

sificazioni in quel tempn cosi frequenti

che ora non ti é agevole ri disceruere

la buona dalla falsa moneta , e puoi

esser tratto in errori , i quali non é

dato poter chiarire per la mancanza di

leggi e di memorie certe intorno al

suiiullo. Né utile norma si tenne nel-

l'unire i metalli e purificarli ; il quat

difetto derivava dalla mancanza di e-

sallc cognizioni di chimica. Non si

ebbe medesimamente costante sistema

nella moneta d'oro, quanto alla mi

stura del metallo d'inferior grado, dap

poiché talvolta il rame adoperavasi, e

lal'altra l'argento.

Universalmente , poiché la moneti

baltevasi in istraordinari avvenimenti,

portava nel tipo impressa aleuna cosa

che a questi alluder potesse : donde la

immensa varietà di tipi che io di so-

f
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pra mostrava. E fu l'oro tenuto qual

principale materia di moneta, mentre

che dell'argento e del rame si valsero

quei governi come di moneta inferiore

per aggiustare i conti e per le picciole

contrattazioni. In ispezialilà la moneta

di rame fu abbondante più o meno se

condo il bisogno in clic si trovavano

i Sovrani normanni : del quale mise

rabile sussidio giovaronsi le più volle

anche i governi di oggi in tempo in

cui meglio diffuse mostrarono la scienza

e l'arte di reggere gli Stati. Non debbo

però ristarmi dal ricordare per istorica

erudizione che le principali zecche dei

normanni furono le città di Messina e

Gaeta. Intanto o che poca moneta si

fosse battuta, o che il governo avesse

procuralo sempre di tranicla a si:, ad

divenne che rara ella fosse, o grande

mente ricercala: laonde nel camb.o che

se ne facca con le altre cose era me

stieri dar di queste gran quantità , e

però ne seguitava iuvilnnento di prezzi

ed intoppo snclla produzione e nello

spaccio delle merci. Per I» che i con

tratti più di frequente eseguivansi col

cambio di altri prodotti e di personali

servigi. Sventuratamente interveniva

ogni anno la pubblica autorità alla

designazione dei prezzi delle cose ve

nali; la quale con normanna voce di-

cevasi assisa : e d'ordinario si era sol

lecito assai porla a bassa ragione , e

perchò utile la credevano e meglio ac

comodata a soccorrere l'universale : e

pelò ne seguiva che invilendosi i prezzi

Ia moneta cresceva sempre più di va

lore, ed arrestandosi la libera contrat

tazione, altro intoppo agl'interni traf

fichi veniva. Ancora grande esser ve

devi la sproporzione degli averi e della

civiltà tra le diverse città di che com-

ponevasi il litanic; ché talune di esse

doviziose erano, ed altre povere assai;

né a l.in'to male potevasi dar bando

o in altro modo accorrere ; dappoiché

tra le doviziose contavi pur di quello

clic a piccioli stati reggi vausi, i quali

i normanni di recente ai loro domini

aveano aggregato, e che intesi ad esterni

commerci con altri popoli , tutta da

questi traevano la loro fortuna. Solo

1' interno commercio avrebbe potuto

crescere di civiltà e di ricchezza i di

versi paesi del Beame; ma tanto bene

non era agevol cosa conseguir di un

tratto, se fai senno a' diversi ostacoli

in clic t'imbattevi non meno per la

condizione dei popoli clie per gli or

dinamenti politici e civili, in ispezialità

pei sistemi feudali e daziari , siccome

nel Capitolo tt del presente libro ho

riferito , e per la mancanza di strade

ed alili mezzi di comunicarsi tra loro

i paesi ; di sorte clic gli abitatori dei

luoghi lunghesso le marme trovavano

più profittevole affidarsi al mare e di

scorrer lontane legioni, anziché intro

dursi negl'interni punti del lieanie. E

poiché in essi non fiorivau traffichi di

sorta, in non cale vedivi tenuta l'a

gricola industria. Né vi fu legge o si

stema che di proposito si toglicsse ad

incoraggiarla allorquando maggiore ino-

stravasene il bisogno; non spirito pub

blico che coltivar la faees-e, anzi va

stissime campagne vedevi inculle la

sciarsi per pascoli, ed immense foreste

per caccia; le armi solo erano tenute

a onore ; e dalla rozza condizione in

che tulli i popoli d t-nropa trova vansi

frequenti guerre venivano e perturba

zioni sopra ogni credere crudelissime,

le quali portavano lo sterminio degli

uomini e degli animali, il devastamento

e gl'incendi d'intere città e luoghi col

tivali, lì siccome un sol momento l'o

pera distruggeva di molti anni, gli uo

mini non f'avevausi cuore a coltivare

la terra, e fuggivano invece nei monti

e nelle foreste, o alla protezione di

aleun furbo o potente signore acconi-

meudavausi. Allontanata dipoi la guer

ra e le intestine discordie , altri gra

vissimi ostacoli si allacciavano ne' sud

detti sistemi ed ordinamenti civili e

politici, di sorte che ove pure l'inge

gno e la forza umana vinto avessero i

usici ostacoli per homiicar luoghi mal

sani, era vano sperarne aleun frullo

o compenso , perciocché la più parie

delle genti ninno stalo godcano nella

socictà e Ieneansi invece dime cose at

taccate alle terre de' feudatari, né drilli

di assoluto dominio vantar potevano;

laonde mancava loro iigni interesse a

migliorar qualunque proprietà, ne go
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cleran da ultimo sicurezza o guarenti

gia di diritti in qoalsisiasi acquisto.

Pure sotto l'impero di Ruggieri e di 1

secondo Guglielmo, quando mostravasi

il governo più forte dei feudatari nella

possanza, e stabdivasi una magistratu

ra , e si dilavano in parte il racco

mandarsi e le protezioni, data fine alle

intestine discordie , ottenne il popolo

Don poca guarentigia di diritti e qual

che miglioramento : e poiché fuiono

concedute molte terre e luoghi abban

donati ed incolti a diversi novelli feu

datari, si Tiilero questi interessati a l'o-

nifìcarli. Ma tal miglioramento in tulio

il tempo della normanna potenza ebbe

poca durala; che gli anni vrntisei in

circa u' n oltrepassò, se vuoi compu

tare gli ultimi dodici del regno di liug-

gieri e i quattordici di quello di Gu

glielmo secondo , quando finite le pri

me gravi perturbazioni dei regni loro,

mostraronsi le cose in più tranquillo

aspetto, e capaci di esser meglio com

poste. i1 qniite tempo, avvegnaché bre

vissimo per inetti r freno a molli abusi

e cangiar le opinioni, vuoisi ricordare

lietamente ; che in e^so Imo™ geliate

le fondamenta di più ordinato e saggio

governo ; talehé a spandersi cominciò

la industria , le aiti a fiorire e la po

polazione a crescer di numero, e ninno

stalo vi fu in Europa il quale potesse

in quel secolo quasi di barbarie esser

meglio governato.

Quanto poi al commercio esterno ,

siccome di sopra io toccava , parecchi

piccioli Stati erano floridi merce del

mercatautare con altri popoli anche

prima dei Normanni : laonde sorgeva

novellamente con l'industria la civiltà

in Italia , dalla quale si sparse dipoi

tra gli altri popoli che sino a pochi

anni indietro bau contessalo aver tutto

appreso dagl'Italiani, segnatamente in

fitto di commercio ; e siane prova Pes

iere stato appreso in Parigi, in Amster

dam , e in Londra il vocabolo Lom

bardo come sinonimo di mercatante,

e strada de' Lombardi si disse quella

dei mercanti. E gli stessi Normanni la

sciando le costumanze dei Franchi,

quando più stabilmente fermossi il do

minio loro, appresero pure in Italia nor-

me più acconce a governare. In ispe-

cic gli Amalfitani, i Napolitani, i Bare

si, i Sorrentini, i Siculi men celebri non

erano che gli altri Stali d'Italia per il

commercio in che adoperavansi come

i Genovesi, i Veneziani, ed i Pisani. Non

ò qui mio divisami nto andar parlando

con particolarità del commercio di que

sti Stati, ma credo sommamente rilevi

allo schiarimento di talune cose dell'età

che discorro, il rammentare come sin

dal decimo secolo tran iti gli Amalfi

tani si innanti nella nautica e nel com

mercio, che olire alle frequenti navi

gazioni nell Oriente aveano formalo in

sieme coi Genovesi vari stabilimenti di

commercio nel Mar Nero, e pervenuti

erano ad uguagliar la gloria degl'illu

stri Hodiani, i quali in tempo dei Ro-

mani nel commercio a ogni altro po

polo prevalevano , e le loio leggi in

torno a questo erari quasi universal

mente osservale} cosi che le tavole a-

malfilane che erano leggi di navigazione

e di commercio seivivan di nonna in

tutti i litigi che allora agilavansi fra

popoli diversi, ed ebbero forza di leg

ge per consentimento dell' universale

quasi in annulliu' le Sicilie sino al i5-o

età in cui scrisse il giureconsulto Ma

rino Freccia che qinste cose riferì.

Celebre pel commercio era la città di

Bari sin dal io87 : si distinse somma

mente per arditi navigatori che tra

sportarono dalla Licia nella patria loro

le ossa di S. Niccola Vescovo di Mi

ra. Napoli in rapporto a quei tempi

era doviziosissima , ed in essa raguna-

vasi gran concorso di mercatanti di

ogni nazione , e crebbe a tale che si

estima generalmente essere stila nove

rati fra la confederazione delle ansea

tiche città che s'impadronirono di gran

parte dell'universaI commi rcio. Cosi

Salerno celebre pel suo porto , c vari

punii del golfo di Napoli, di Gaeta,

delle spiagge di Puglia, di Calabria,

e di Sicilia fermar si videro e aumen

tar col traffico le loro fortune. Rug

gieri quest'utile movimento d'industria

non interruppe, ma invece o per caso

o per saggio provvedimento piu valido

il rese , dappoiché più volle umilialo

l'Impero d'Oriente , e tolte a lui pa-
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rrcebie città e fatto ancora tributari in

Africa i Degni di Tunisi, Alacri, e Tri

poli, e le isole di Malta, e Gride, più

sicuro e facile rese il commercio; le

quali conquiste non avrebde potuto c-

scguire senza la singoiar perizia de' suoi

popoli nella nautica e nell'arte di co

struir vascelli. Dal ede non solo venne

gloria somma al Bearne, ma poter gran

de ancora e assai ricede spoglie ; sic-

edè ninna nazione poteva a questa pre

valere in potenza di mare. E i nor

manni messa in piedi formidabile ar

mata , deprimendo il commercio delle

città clic essi conquistato aveano, o dan

neggialo, davan opera in tal modo ad

incoraggiare o promuovere quello dei

popoli loro soggetti, dappoiede il solo

mezzo di renderli più ricedi e gentili

era l'esterno commercio, allorquando

poco polcvasi sperare dall'interna cir-

. ■. !.i,\ uni , e a niun popolo come il

nostro riusciva , come oggi riuscir po-

tredbe, di meglio praticarlo, attesa la

ma posizion topogralìca e la sagacia e

destrezza dei suoi aiutatori. E riguar

dava allora questo commercio de' po

poli delle Sicilie non lanto il trasporlo

di prodotti indigeni il quale non molto

eia segnatamente delle derrate e di al

tre cose di prima necessità di die ve

dersi sommamente vincolata la estra

zione , quanto quello de prodotti che

da diversi stati nel reame o in altri

luoghi portavano , il clic con tecnica

voce dicesi ora commercio di tnaporlo.

Ancora: era questo commercio pro

fili! vote , quando rstraevansi indigene

produzioni die si smerciavano col cam

bio di preziosi metalli, e quando s'im

mettevano prodotti stranieri de' quali

grande non era il bisogno, nel che la

spesa del trasporlo tornava a beneficio

degli stessi nazionali. Fra' quali pro

dotti non andava li compresi oggetti di

lusso , perciocché a niun popolo tran

secondi in civiltà i reami di Puglia e

Sicilia , anzi prevalevano come quelli

che si speciosi nio.-liavansi in lusso ,

che da essi poteasene prendere uni ina;

ne droghe del pari ed altri pezzetti di

legno ed erbe medicinali , che allora

gli uomini finivan piuttosto di veleno

e di ferro , clic di altro malore. Dal

che addivenne che molti in tempo dei

normanni furono i porti e gli arsenali

per la costi uzione delle navi mercan

tili e da guerra. Vedevi quindi eserci

tarsi grandemente le arti sussidiarie delle

quali era maggiore il bisogno, e in i-

spezialilà pe' lavori di ferro, di legno,

di canape , die ottimo era ed adbon-

danle in queste nostre regioni, e per

altri utensili e provvigioni; le quali cose

allo smercio degl'indigeni prodotti eran

di molto aiuto, e l'interna circolazione

alimentavano. Furono i principali porti

in quel tempo, nel mare Adriatico, quel

di Viali, di Barletta, di Traili, di Bi-

sceglic, di Molletta, di Giovinazzo di

Bari , di Monopoli , di Mola , di Brin

disi, di Gallipoli , di Otranto, e Ta

ranto, li vuoisi far senno clic lo sta

bilimento di tanta marina guerriera era

sommamente di vantaggio per guaren

tire i navigli mercantili dalla pirateria

e dalla rapina clic a quell'età erano di

puddlico dritto. Aggiungi che Ruggieri

fece anche diversi regolamenti a prò

del commercio , dei quali taluni puoi

leggere in vari diplomi di concessioni

in ispccie in quello delia città di Mes

sina del |5 maggio 1129, al quale è

comune opinione essere uniformi quei

di Napoli , di Salerno, e di Palermo,

dove stabili un foro privilegiato per la

gente addetta al mare ed al commer

cio, e volle che fra costoro scegliere si

dovessero consoli peritissimi a formar

regolamenti acconci agli usi marittimi

e commerciali , e a giudicare tulle le

controversie grandi e picciole, civili e

criminali. Ma il più rilevante vantaggio

clic trasse Ruggieri da suoi conquisti

nell'impero greco, fu l'introduzione 0

l'accrescimento che fece di diverse arti

e manifatture nei Reami, e segnatamente

i lavori di seta, che furono allora tra i

primi in Italia. Perciò si estese di as

sai la coltivazione dei gelsi, e gli operai

regnicoli in inen che pensar ti puoi

divennero eccellenti non solo a trar la

seta che a lavorarla o perfezionarla so

prattutto per farne ricamo; sicché sotto

il governo normanno furo» questi la

vori sommamente ricercali e formarono

una branca principale di commercio.

Vennero inoltre in fama le manifatture
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di tessuti di porpora, e di oro, di panni,

tele, pelli, lavori di ferro e di acciaio,

ed «lire cote simili , e progredirono

tanto, che potò di poi quel traffico l'irn-

perador Federigo gravar di dazio, sic

come più innanzi ci faremo a ragio

nare, li se nel tempo de' Normanni fu-

ron le crociale , come in altri luoghi

eaeion di male alla proprietà ed alla

industria, e fecero dissipare in estranee

rrgoni gran parte dille nazionali ric

chezze , produssero d'altronde clic gli

eserciti che passavano in Hai estina si

provvedesseio di grani e di altri viveri

in Puglia e in Sicilia; e i porti del Hcame

servirono come di emporio e di scala

a tutti i passaggi clic cola facevansi: le

quali cose voglionsi reputare come no

vello alimento dilla na/ional produzione

e come mezzo onde agevolavasi I' ac

quisto di moneta. Né questi movimenti

d'industria tornaron vani, perciocché a

dir vero crchhero la civiltà e la nazional

ricchezza ; ed amplissima prova ti dà

il mollo argento ed oro lavoralo che

possedettero que' popoli, talehé non si

ristanno quasi tutti gli scrittori dal ri

cordare che fin le donne dell' infimo

volgo se ne ornavano la testa, il collo

ed il |ietto. I quali metalli preziosi in

un paese dove non si erano ancora sco

perte ed e-plorate di molto le miniere

non poterono introdursi che per virtù

del commercio. Intorno al quale pro

posito li é pur forza convenire che una

parie di essi fu introdotta del pari dagli

spogli che fatti aveauo le soldatesche

regnicele nei luoghi conquistati , ina

questo metallo non si avea potuto dilfon-

drre tra l'universale, ché ne era la mag

gior quantità riunita in mano de' grandi

e del monarca , e non già del popolo

che la più parte , per gli ostacoli ilei

sistema feudale, avea acquistata con la

sua industria. E il mollo metallo pre

zioso non mallevasi allora in grande

oso per le monete; ma adoperavasi per

utensili, ed altri addohhaineuti di lusso:

ed i tesori dei He e dei primati, in que

sti particolarmente consistevano o in

masse di metallo, i quali tesori ciascuno

metteva in serbo per futuri bisogni, poi

ché stalo sicuro non ci avea in quella

società soggetta ad infinite yicissitudi-

ni. Ma quelle ricchezze che per le nar

rate condizioni di niun vantaggio tor

navano, e le quali dipoi avrebbero po

tuto addivenirlo , ove il popolo ed il

governo si l'ossero meglio istruiti intorno

ai loro interessi, furon miseramente pre

date da Arrigo Imperatore e da' suoi e-

serciti. E ncordan gli storici come fece

costui spogliare il Regal Palazzo, e ca

ricar ceulocinquinta somicri di vasi di

oro, e di argento purissimo, ed anche

di lettiere e tavole dello stesso metallo,

e drappi d'oro, e gemme, le quali cose

tutte in Alemagna mandava. E quei

suoi soldati tra le incredibili barbarie

e le devastazioni di camp.igne coltivate

e di città intere , audavan per lutto

spiando avidamente l'oro, e il toglie

vano finalmente dalle don/elle dopo che

violate le aveano. Altro tesoro scoperse

nella Regal Casa Costanza allorquando

il consorte Arrigo era da questi lunghi

ilo lontano; ma non si conosce i'on cer

tezza qual uso se ne abbia fatto , co-

meché non ci ha dubbio che a vantaggio

del popolo non fu adoperato. Fan que

ste cose aperta la ricchezza non ordi

naria di quei popoli relativamente allo

stato degli altri; ma non già l'uso pro

duttivo di essa a maggior vantaggio del

l'universale; del che non voglionsi quelli

o il i inverno accagionare, ma solo lo

spirito di quel secolo, e le »cconrc man

cate cognizioni, e la forma poti I tea la

quale come io scrissi mutar non poteva.

ISé dal lusso e dalla moda maggior ric

chezza poteva venirne e comodità; dap

poiché le suddette cose immensa spro

porzione di fortune, e grande inegua

glianza ingeneravano fra quegli uomini.

Il lusso conceutravasi nel Sovrano e

nei primati ; laonde ove eran questi

stretti dal solo bisogno di grandeggiare

o di tramandar qualehe loro memoria

ai posteri pubblici monumenti , o per

fasto, o per divozione, o per timore

di esterni ed interni minici magnifica

mente innalzarsi. t soli porti allora fu

ron meglio conservati, perchò fosse più

spedilo il commercio ; ché delle stra

de , de' ponti , de' fiumi , e dei laghi

in niun modo curava il Governo, né

parte della pubblica rendita impiegava

per migliorarne le condizioni a vau
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faggio dell' universale. Ed ora pur Io

avesse voluto, gli eia di ostacolo il si

stema fcnilale; perciocché la diversa

cuconscrizione territoriale, il deviamen

to de' fiumi, il prosciugamento dei la

ghi o la costruzione di nuove strade a-

vrebbero potuto riuscir danncvoli alle

cose , o .'-'li uomini che da' feudatari

dipendevano e su' quali amplissimi di

ritti esercitavano. Laonde , poiché dl-

sagevol cosa era tanti abusi tor via, non

poteva a prò dell' industria intrapren

dersi sistema ili pubbliche opere. Le più

grandiose delle quali puoi perciò rav

visare non aver compreso ne fondazioni

di città o di borghi , ne honilicazioui

di luoghi malsani- ina bensì monasteri,

chiese, palazzi , e distilla dove si era

«olicelo di andai- radunando le più bi Ile

e magnifiche cose che arqui-lar si po

tessero. E per darne chiaramente al

cuna idea, audirò in queste mie calle

ricoi dando parecchie di quelle opere

de' Ite normanni, talune delle quali cam

pate dall'ingiuria del tempo recan ma

raviglia a chi ora si fa a considerarle.

Huggicii edificò superbo palagio in

Palermo, nel quale eresse nohil cappel

la, chea S. Filtro Apostolo dedicava,

ornata lui la di marmo e di lavoro a

mosaico. Fece pure nella slessa città

annuissimo verziere ricco di fonti e pc-

sclueie, ed un palco ripieno di fiere

selvagge, entro il quale un altro vago

ostello vedevi. Memorabile fu la chiesa

eretta in Messina a S. Nicola Vescovo

di Mira. Il fi-imo Guglielmo fabbricò

un terzo palagio di diporto in Palermo

assai più bello di que' del padre per

ameni giardini, per vaglie fonti, e la

vori di trli, in che di molle spese fu

laigo. Krcsse Guglielmo II il superbo

tempio che ancor vedesi in Morrcale

dappresso Palermo , e di eletti lavori

di marino , di mosaico e di legno d

fece adorno; e la regina Margherita di

lui madre tonilo alle falde dell'Etna la

Badia nel luogo dello Maniace. Degni

di esser ricoidati son pure i monasteri

da' normanni Sovrani l'ondati di S. Ma

ria in Baiai, di S. Michele Arcangelo

ni Montescaglioso, di S. Maria Alldia

in Calabria, di S. Niceto in provincia

di Lecce, della Badia di Mileto, di Ba-

gnsra , ed altra che ricco pilrimonio

ebbero in dote.

I primati e molti ricchi medesima

mente impiegavan parte della loro ric

chezza nel fabbricar chiese, o monasteri,

castella, e luoghi per solo uso di delizie.

Le quali cose mentre che diedero ali

mento alle belle arti, sicché diresti che

morte in Italia non furono anche in

tempo di barbarie, rendevano d altronde

inolile e stenle una parte della nazioual

ricchezza. E chi ora si fa a considerare

le altere reliquie degli editici di quel

l'età, non può non andar preso di ma

raviglia ; e lo sarà nrigg'orinente nel

volgersi a quelle de' tempi che ai nor

manni ed agli svevi seguirono , allor

quando più ricchi e polenti divennero

i feudatari. Ma qui vuoisi ancora por

mente che i governi nei quali a pochi

è dato il comandare , e molti debhon

servire, vengoii distinti dallo smodato

e vano lusso dei pochi, il quale non si

disgiunge inai dalla miseria dell'univer

sale; sicché i superbi ed. Tizi ardili tor

reggiano in mezzo a molli vili tuguri

ed abbiette capanne. Ruggieri fece di

vieto ai feudatari di fabbricar castella,

non perché avesse in animo di render

più piodnltiva la spesa che vi faccuno,

ma perché solo venisse il poter loro in

debolito: il quale divieto non fu al lutto

osservalo , perciocché Federigo 11 do

vette poi rinnovarlo ed anche in gran

parte inutilmente.

Il disordine e lo slato quasi harhsro

in che la maggior parte di quei popoli

prima dei normanni erano stali avvolti,

avevano resi frequenti i delitti d'ogni

maniera di uccisioni, di avvelenamenti,

di ratti di donne con violenze, di furti

di oggetti sacri , pubblici e privati , e

di enormi falsila per appropriarsi l'al

trui. E poiché quei governi inancavan

di molla forza per comprimerli, cosi

oidinaron il duello del quale nel 988

fecesi grandissimo abuso per virlù di

legai sanzione di Ottone Secondo. Ma

Ruggieri quel funesto inutil mezzo abolii

e volle stabilir la fede pubblica, senza

della quale non può fermarsi alcun be

nessere sociale, ed ordinò intorno a tal

proposilo severissima legislazione, con

ferendo straordinari poteri ai magistrati
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criminali: il quale ripudiente Cu di gran

de niiero; che allora mancava una forza

che vegliasse alla prevenzione dei de»

Ittita render sceme le strade, ed in

cenerate ai possesso di diritti ; rd era

impossibile cr.mporTe un qualche ordine.

E quanto alla pubblica fede, memora,

b.h sono le leggi di Ruggieri ronda la

biuta, con le quali punì di morte ibi

la praticasse nelle scritture, e in qua-

baque altro modo, segnatami nte i fal

lii n di qualsiasi moneta, i complici,

retili cIk scienti mente la ricevessero;

i tosatori poi della moneta ili oro e di

argento assoggettò alla sol.» pubbhcazio-

■c de' beni, L\ della pena di morte punì

ardrsiiDamentc citi i testimoni solleci

tasse a dir falso , o distruggesse il pa

terno testamento per dar luogo alla suc

cessione wlesl;ila. Quanto alle slipula-

iiC.ni di contratti, richiamarono i ISor-

nanni in vigore i principi del dritto

Longobardo , dal quale era prescritto

dovere aver fona di cosa giudicata le

stipulazioni quando fossero latte innanzi

9i magistrati appo i quali sedea il po

ltre di coniai* tlcre ed eseguire le sen

tenze; laonde pena di spergiuro era mi

nacciata contra chiunque avesse osato

contravvenire. 11 quale metodo, oppo

sto affatto a qui Ilo della romana legis

lazione, taluni tennero ingiusto e cru

dele, opinando non potere ad un'azione

puramente civile nasci lite dal contratto

un'altra criminale andar congiunta. Ma

io penso non essere tutta civile o di

rivato interesse l'azione per 1 inadem

pimento ad un conlratlo; ma importar

sommamente per la fede puM.hra , la

quale noo può di alti a guisa in qua

lunque congiuntura vimr costituita ,

che dalla privala buona fido. Che se

il Legislatore non studia lutti i possi

bili mezzi din Ili id iiidirclli che stono

per farla secura uc' lineisi casi, allora

aprendoci alia persona tacile campo ad

■oadini|icre ai suoi obblighi, comincia

a decimar la morale, e I' cstuipio che

r-nde audaci i più digli uomini, cresce

la mala fide e da pur tulio la spande.

^è queste cose vo qui discorrendo come

rotei che si faccia a sostenere che nc-

etsaria pena seguir dovrebbe l'inadem

pimento del contralto; ma solo perché

n tolga di passaggio la mente ad un

difolto nel quale i moderni legislatori

sono caduti togliendo molte guarentigie

al creditore, e al debitore accomodan

dole, il quale o por bisogno, o por mala

fedo quasi sempre ne profitta; onde mag

gior rovina gli viene , di sorte clic la

pubblica circolazione de' capitali s' in

coppa e tristissimi elicili ne risente. Pa

rimenti provvede.! il normanno legisla

tore alla buona scella de' magistrati,

dei not.ui ed uficiali pubblici, rivesten

doli di fiducia, guarentigia, ed onore;

e dava opera perchè fossero istituiti nelle

lettere, e li puniva di morte poi delitto

di peculato. Ma poiché non ci avea al

lora idee colie intorno alla economica

non vi furono leggi che imprendessero

di proposilo a risguiudarla per 1" uni-

versal vantaggio : nondimeno in vari

casi quii legislatori sentivano il bisogno

di provvedervi; ma le più volle, il mezzo

che adoperavano efficace non tornava.

Ad esempio, la scarsezza della moneta

ne aumentava l'alto prezzo o l'intcrisse,

il quale ricevendo più o mono valore

secondo le condizioni od i bisogni, dava

luogo a clamori ; quindi una legge di

Guglielmo li fu emessi conila l'usura:

nel che furon d'accordo la potestà ec

clesiastica, e temporale, od estimavano

usura so dato un soldo se ne chiedesse

di più. Ma puoi condonare a quei le

gislatori ove fai sonno all'età in che vis

sero, menile che le slesse leggi inutili

da una piarle e dannoso dall'altra, si vi

dero promulgale in alili tempi e presso

culle nazioni quando erano più sparsi

il sapere e la moni la.

Il monopolio fu del pari in diverse

congiuntine perseguilo, e le hggi Lon-

gobaide non tollerarono mai che si pra*

ticassc sopra i campagnuoli por hi messe

e la vendemmia. Ala gli ecclesiastici lo-

gboansi a tult'iionio a commettere tali

incotte in modo scandaloso : il che si

conobbe nel concilio < abilonenso tenuto

nell'anno 8i 3; avvegnaché v uni fossero

riusciti i provvedimenti; perciocché qncl-

1' angusto consesso stabili ette ciò iiou

facessero per ventitré più caio ed am

massar lesvri, ma per soccorrere i pò-

veielti in tempo di necessità. E, a dilla,

fu questa una specie di consiglio, non

già ima legge che al mule accorreva.
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GOVERNO DEGLI SVEVI DAL 119Ì AL 1266.

Capitolo I.

Spmitione di quanto riguardo le instilusioni

politiche, fan ministratone in generale, e

gli avvenimenti più memorabili .otto la do-

ilunazione Sveia, da Arrigo luipcradore sino,

a Re Manfredi.

^opochò ebbe Arrigo ridotto al suo

imiHro i Beami rli Puglia e di Sicilia,

non si ristette degli spogli, delle ciu.

deità, e dell' ammiserire maggiormente

i popoli per airiccliir ti ed i suoi Te-

drsebi , ai quali ei largamente donava

beni confiscati a tufi i più ciliari cit

tadini , a chi Tra incredibili e studiati

tormenti facca lasciare la vita senza

clic al sesso o all' età si riguardasse.

Costanza sua moglie veggetulo le ini-

mense sciagure clic venivano alle genti

soggette , tra le quali avea ella sortiti

abbandonò lauto iniquo marito e corse

a riparare in Palermo, dove collegala

coi primati del Regno i rimanenti re

gali tesori per opporsi a lui adoperò.

La qual rosa crebbe coraggio ne' petti

di coloro ebe maleontenti erano o danni

aveano ricevuto , i quali furono tosto

in aperta rivoltura, e moltissimi tede-

sebi misero a morte, sicché a inalo stento

potò campare lo stesso Arrigo, clic da

necessità costretto , con la moglie e i

baroni andò conciliandosi. Ma dopo non

guari tempo passò di vita nel i8 set

tembre u97. Seguita la sua morte,

presero primamente i popoli largo con

forto dal partirsi clic lecero gli odiati

tedeschi per comandamento di Costan

za, la qoale curo nel tempo stesso aver

l'investitura del Regno , e coronar si

fece insieme col figliuolo Federigo che

ella in Esi città della Marca di Anco

na avea paitonto ad Arrigo nel u93,

allorquando di Alemagna veniva nel

Reame di Puglia. Ma nel seguente anno

Costanza fini, e lasciò il Pontefice In

nocenzo a balio del giovinetto Re. In

tal congiuntura Marco valdo fece ritor

no nel Reame di Puglia, dicendo che

egli era il balio del Re; e non ostante

la scomunira fulminatagli dal Ponti lire

fu dapeiinllo benignauicnte raccolto, e

col suo esercito gran parte del Hrgno

occupata , mosse sedizioni, e mise for

zati, e gravi tributi clic non andaron

disgiunti da sacco, da ruba, da incendi

e crudeltà. Erano in tale stato le cose

quando il Pontefice mandava per legato

in Sicilia il Cardinale da Galgano af

finchò con Riccardo della Pagliara ve

scovo di Troia e Gran Cancelliere del

Regno, con Caro Arcivescovo di Mon

reale o con gli Arcivescovi di Capoa

e di Palermo ne assumessero il governo;

ma surse gara di poteri tra il Gran Can-

celleie e il Legalo pontifìcio ; donde

bi n altri mali ne vennero, e tutto quello

che era stalo campato dalla rabbia ed

avidità de' Tedeschi , di uguali o non

minori travagli fu seguo per quel go

verno. Intanto alle cose di Marcovaldo

anche in Sicilia fortuna arridea , e ti

rali al suo partito i Saraceni clic colà

aveano stanza, cinse di assedio Palermo;

ma poco dopo restò vinto dagli eserciti

regnicoli e pontifici insieme collegati.

Ma non per questo s'impose termine ai

mali; perciocché si levarono Uiopoldo,

Corrado Marchi, Guglielmo Capparonc
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ed altri arditi capitani tedeschi , cli'e-

raoo quelli stessi stati già da Arrigo

beneficali ed accolti net Regno, i quali

con le loro masnade di intere province

Cittùi padroni, tiranneggiarono di poi

miseramente: e giunse il Capparonc li

no ad impossessarsi del palagio Reale

e della persona di Re Federico. E so

vente taluni di costoro pigliarono le

parti de' baroni ribelli , ed altra li ita

lo slesso Gran Cancelliere scomunicato

iIiI Pontefice si bruttò di molti delitti,

eeoHegossi con quelli, in ispezialità con

Marcovaldo , che dopo la narrata dis

fatta erasi novellamente levato ad ar

me. In tali difficoltosi accidenti il Pon

tefice si adoperò a tutl'uomo per con

servarsi balio di Federigo, e venuto in

S. Germano nel i108 fece ragunar to

sto i baroni, i giustizieri , i comuni e

governatori di città e castella, e varie

cose stabili per aoccorrere il Re , creò

magistrati e capitani generali, diede in

vestiture di feudi e fece leggi intorno

all' amministrazione della giustizia e

della economia. Ma neanche alle di

scordie, a' forzati tributi e alle aggres

sioni fu imposta fine : alle quali cala

mità altre maggiori sopravvennero per

la occupazione del Reame f-itla dall'im

peratore Ottone per opera di Dicpoldn,

ed altri signori tedeschi e regnicoli. 11

Pontifici', avendo invano pregalo e fatto

rimostranze perchò Ottone si rlstasse

dì quella impresa , fu costretto dichia

rarlo decaduto dell'impero; laonde nel

l'anno appresso i»io mandò lettere ai

principi che altro imperatore avessero

detto. A tal nuova Ottone lasciò la Pu

glia, ma non riuscì ad impedire la ele

zione che fecero i baroni tedeschi dello

stesso Re Federigo, ricordevoli del giu

ramento dato al padre suo Arrigo al-

li'irlit fi e. lo questi coronare Re de' ro

mani. Federigo, a cui queste cose furon

significate , volle muover tosto per la

volta dtll'Alemagna, né il poterono da

qucldivisamento distorre le lagrime del

la moglie Costanza , clic lo avea reso

lieto di prole nel fanciullo Arrigo; e fu

questa la prima prova di coraggio clic

dava egli nell'età eli anni diciassette per

conseguir gloria ed impero. Pur le cose

lornaroooa lui favorevoli iu Alemanna,

e vinti gli eserciti nemici venne alfine

coronato imperatore l'anno rii.ì, e

morto poco di poi Ottone, fu da ogni

altro ostacolo liberato. Intanto il Pon

tefice Onorio IH succeduto ad Inno

cenzo avea scritto a Federigo , che

unir non potesse alla dignità imperiale

i Reami di Puglia e di Sicilia, i quali

come feudi della Chiesa lasciar si do

vessero a sua disposizione. Ma Fede

rigo dissimulando , lasciato il figliuolo

Arrigo in Alemagna sotto le cure di

Corrado di Tanna suo coppiere, tornò

in Italia, e passato in Roma vi fu co

ronalo nel i i -.'.o, promettendo al Pon

tefice tra le altre cose di andare in

Sona a liberar quei luoghi dai turchi.

E venuto nel Regno fu con grande onore

raccolto in S. Germano. E qui comincia

la più notabile e sciagurata epoca di sua

vita, e di quell' età. Durante il regno

di Arrigo e la minor età di Federigo, e

l'assenza di questi dai reami, cadute cia

no in obblio tulle le leggi e le utili di

scipline accomodale a reggere lo Stato;

alle quali invece furono sostituiti so

prusi feudali, e male pratiche di furbi

curiali di Napoli, di Amalfi e Sorrento.

Erasi del pari ad immense usurpazioni

di poteri, di città, di terre, e di altri

luoghi aperto il campo a molti baroni

del Reame e tedeschi; ninna regola di

amministrazione era più osservata; ma

dapertulto seguivano perturbazioni, pub

bliche e private guerre e rapine, dispre

gio della magistratura, violenze, legali o

non legali duelli : e validissime castella

acroncc a guarentirsi dalle oppressioni

o ad opprimere più agevolmente sor

gevano; e fame desolatrice della misera

gente, ladroneggi e pirateria finivan di

affiggere e devastare in più luoghi il

Scame. Ma non appena giunse Fede

rigo nel Regno, che con la forza delle

armi molle terre usurpate da' baroni

ridusse novellamente al suo impero, e

nel l 'no tenne la sua prima curia in

Ariano, ove in venti capitoli dichiarò

le riforme, clic apportar voleva. Quindi

aboli tutti gli atti degli usurpatori del

Reame fra' quali comprese quelli di Tan

credi, di Guglielmo 111 e dell' impila

tore Ottone. Annullò le concessioni fatte

da Papa lnnocciuio iu tempo del ba

6
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liato, e comandò fossero diligentemente

verificati ed esaminati gli atti dei suoi

genitori, e di chi resse il governo du

rante la sua minor età : si conoscesse

di quelli che fossero stati cagionati da

sorpresa , da seduzione o violenza : si

dovessero inoltre abbattere le rocche e

tutte le altre fortezze costrutte contra

il divieto di Re Ruggieri. Ma tali cose

segnatamente quelle che la polizia e la

giurisdizione ecclesiastica riguardavano,

tornavan a disgrado del Pontetice, laon

de proccurava questi disviarlo dalla no

bile impresa di migliorare la condizione

de' suoi popoli, e il richiamò al giura

mento dato di guerreggiare in Soria.

Federigo cominciò a prender tempo ;

laonde crebbe nel Pontefice il disgusto

(tanto era pericoloso in quel tempo ad

un monarca italiano dare utili institi!-

zioni a' popoli soggetti !) e l'Europa ri

mase da quel momento spettatrice di

lunga lotta tra la sovranità, la Chiesa,

e i feudatari che in questa molto s'ap

poggiavano. Non di meno non si ristette

Federigo di studiare a tutta possa a me

glio comporre le cose del Reame dando

fine ad interne discordie , e punendo

taluni baroni e luoghi ribelli , alcuna

de' quali metteva a segno con le armi:

mandava parte dei Saraceni tumultuosi

dalla Sicilia in Lucerà e gli abitanti

ribelli di Celano relegava in Malia: in

tendeva a fermar più acconcio sistema

d'amministrazion pubblica, e a rendere

più miti i costumi con notabilissimi

privilegi a prò delle lettere.

Ma il Pontefice dolcvasi di tanti can

giamenti, ed in ispezialità d'essersi tolta

la immunità nei delitti, e le franchigie

nei dazi agli ecclesiastici ; laonde insi

stei perche andasse in Soria. E si tolse

a confortarlo in quell'impresa allettan

dolo cun lusinghevoli maniere; che pas

sata era della vita Costanza, ed ei pro-

metteagli sposarlo a Yole figliuola di

Giovanni Brenna re di Gerusalemme ,

che dipoi gli portò in dote i diritti su

quel Reame. Federigo promise in questa

congiuntura sarebbe passato fra due anni

in Palestina , e poi indugiò altri due

anni ancora. Ma morto Onorio, succe

dette nel Pontificato Gregorio IX il

quale niuna scusa ammettendo lo sco

municò. Lo svevo imperatore si difese

con dignità, e nel di u agosto 1328

con venti galee, lasciando balio del Re

gno il duca di Spoleto, parti senza umi

liarsi al Pontefice, il quale volendo in

vece eh'egli vi fosse andato con grande

apparato non ritirò la scomunica. E

però Federigo era appena partito, che

le soldatesche del Papa occupavano gran

parte del Regno e quasi al tempo stesso

baroni , e città si ribellavano, e i Be

neventani danneggiavan la Puglia. Il

che venuto a orecchio di Federigo che

appena in Acri era arrivato, il decise a

far col snidano di Babilonia dieci anni

di tregua, per forza della quale gli fu

data la cittì di Gerusalemme disfatta

e malconcia com'era : e il Soldino la

Chiesa del Sepi Icro di Gesù Cristo, e

il tempio di Salamone ritenne per se.

Gli l'uron date del pari le città di Bet

lemme, e Nazaret, e tutte le ville che

giacciono sul diritto cammino sino a

Gerusalemme ; la città di Tiro , e Si

done con altre castella già possedute

dai Tempieri. Federigo come fu entrato

in Gerusalemme, si coronò di propria

mano ; che gli ecclesiastici sci tolsero

a gran coscienza, e a qucll'uficio nega-

ronsi. Di là ritornato nel reame di Pu

glia dopo esserne stato lontano sci mesi,

scacciò gli eserciti del Papa, e tutte le

città ribellate ridusse al |K>ter suo , e

di poi procurò la pace con lo stesso

Pontefice, per virtù della quale egli tra

gli altri obblighi aveasi imposto quello

di restituire alle Chiese e a' luoghi re

ligiosi tutti quei beni che loro erano

stati tolti ; ma a tanto non adempì ;

che rivocò e levò ai tempieri ed agli

Spedalieri tutto che avean loio conce

duto Tancredi, Guglielmo 111 ed Otto

ne. Intanto Federigo per proseguire le

cominciate utili riforme , celebrata un

assemblea in Melfi nel laii , vi pub

blicò il suo codice compilato dal famoso

Gran Cancelliere Pier delle Vigne uo

mo superiore al suo secolo , nel quale

codice , assai prezioso monumento di

nostra antica civiltà, vennero raccolte

le costituzioni di Ruggieri, de' due Gu

glielmi, e dello stesso Federigo fatte in

diversi tempi, ed allora appositamente

pubblicate. 11 suo proemio fa aperti i
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pensamenti di quel Principe , poiché

toccando della sua potestà la dice ri

cevuta dal solo Iddio senza che, inqoanto

al temporale , olir' uomo riconosca al

di sopra di sé; studiandosi in tal modo

di eludere 1 idea che tentasi di essere

stata a luì conceduta la sovranità o dal

Pontefice o dui popolo. Dichiara inol

tre voler richiamare e riformare le leggi

dell'avo e del zio e del cugino, e farne

delle nuove che fossero meglio accomo

date alle condizioni di quell'età, perché

servissero di freno agli abusi introdotti

ne' Riami quando egli fanciullo era o

lontano. Questo codice diviso in cinque

parli contiene parecchi ordinamenti in

torno alla religione, alla politica, alla

legistazione civdc e criminale, e al reg

gimento dell'economia dello Stato: e

vuoisi considerare come la più energica

continuazione delle importanti riforme

cominciate da Ruggieri , in modo che

acquistando più forza e potere al Mo

narca, e scemando invere gli allusi feu

dali ed ecclesiastici, veniva medesima

mente al popolo guarentigia e sicurezza

di diritti. Laonde per cll'clto di si l.ui-

devoli cangiamenti, la industriale scien

ze e le arti fecero notabili progressi in

modo clic la ricchezza il lusso e la ci

viltà viemmeglio si sparsero, e si vide

il governo stesso in più acconcia con

dizione di crescere i tributi. Inoltre Fe

derigo questi benefici con utili istitu

zioni politiche fermava , tra le quali

quella del ia34 delle Cor»' o Curie

generali più conosciute di poi sotto il

nome di paiiametili : dove interveni

vano quattro privali uomini di qualun

que città, i più accorti e di miglior fa

ma , e due delie terre e castella , coi

prelati degli stessi luoghi. V'interveni

vano ancora gli uficiali maggiori del

Regno, i baroni, i giustizieri delle pro

vince, i balivi ed altri uficiali minori.

Si celibi avan due volte l'anno nel primo

giorno di maggio e di novembre, nella

Sicilia in Piazza, e nel Reame di Puglia

in Cosenza, Gravina, Salerno e Sulmo

na, e duravano otto giorni, potendosi

quoto tempo dilungare secondo il bi

sogno. Il Re vi dettava le sue leggi ,

ed ove egli non intervenisse , rappre

sentar faceva»! da un legato. Poiché Fé-

derigo non lenca stabile stanza, e sem

pre i suoi Stati andava discorrendo ,

non facevasi seguire dalla Magna Cu

ria. Però in all'ari di grave momento

convocava sempre curie generati ora in

un luogo ed ora in un altro. TJn ramo

della Magna Curia, segnatamente quello

del Gran Giustiziere, ebbe particolare

delegazione per gli affari contenziosi.

Il gran Logoteta, che l'Imperatore chia

mò pure libeltensis noster , non ebbe

più facoltà di ricevere i ricorsi che si

l'aerano al Sovrano per aversi grazia

o giustizia; ma bensì ricevuti vennero

dal Gran Giustiziera, il quale esaminar

li doveva per provvedere senza indugio

a quelli che riguardassero l' ordinaria

giustizia : e gli altri al gran Logoteta

mandava percliò li proponesse al Prin

cipe, il quale in taluni casi ne commet

teva l'esame alla Magna Curia. Quanto

alla interna divisione del Reame , se

Federigo non fu il primo a partirlo in

province , vi pose però migliore ordi

namento ; perocché , lenendosi il Re

gno da' normanni, a tal divisione non

potò darsi luogo: ché molli Stati e città

cran di recente state aggregate ai do

mini loro. Efuron tali province in lutto

il tempo della Sveva dominazione al

numero di otto, come scrive Riccardo

da S. Germano, e Giannonc: cioò di

Terra di Lavoro, in cui veniva com

presa la città di Napoli , del Contado

di Molise , di Basilicata , di Valle di

Crati , di Terra Giordana , nelle quali

coruprendevasi ciò che va ora diviso

in tre Calabrie, di Terra di Bari e di

Terra d'Otranto le quali allora dicevano

propriamente Puglia, di Capitanata delta

in quel tempo Puglia Uaunia, e da ul

timo di Abruzzo , in che contenevasi

la intera regione che ora é partila in

tre Province. Il reggimento ili una o

più di tali province affidava il Sovrano

a' Giustizieri che furono in quell'età ma

gistrati ordinari, e straordinari non solo,

ma ancora uficiali , ai quali si man

davano tutti gli ordinamenti e le leggi

intorno a qualunque branca di ammi

nistrazione pubblica perché fossero ese

guite.

Quanto poi alla incertezza della legis

lazione abolì Federico; tutte le cosin
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manze del diritto Franco restringendole

alla sola successione del primogenito

nelle cose feudali: e intorno ai giudizi

civili fu il primo a dare una forma re

golare al procedimento loro. Con que

ste riforme com' ebbe vieppiù fermata

la Sovranità, e meglio costituita l'ain-

minisl razione dello Stato , si accinse

Federigo a mettere in opera l'alto prò.

ponimentodisignoreggiarc all'Italia tut

ta; quindi, favoreggiando i Ghibellini,

in vari luoghi consegui con gli eserciti

suoi trionfi moltissimi, e fece a sé sog

gette diverse potenti città , e in altre

le cose a suo talento regolò, e piena

mente sarebbe giunto al suo scopo, ove

fosse stato sollecito di conservare a ta

luni Stati , in ispezialità ai Milanesi ,

le loro antiche instiluzioni; e non gli

si fosse sempre con ostacoli il Ponte

fice opposto; ed ove da ultimo non si

fosse da lui ribellato il figliuolo Ar

rigo. Ed era il Pontefice dolentissimo

per tutti i cangiamenti operati da Fe

derigo, ed in ispezialità per aver fatto

dare al suo figliuolo naturale Enzio Re

di Sardegna, lo Stalo di Torre e Gal

lerà sul quale egli vantava alcun suo

diritto; laonde lo scomunicò nel 1 333

e gli bandi controia Crociata. Allora

sorger vedesti aspra tenzone tra la

Chiesa e l'Impero con le scritture e

con le armi. E il Papa, e 1' Impera

tore ai principi tutti di Europa man-

daron lettere per sostenere ciascun sue

ragioni: ma Federigo che conoscea non

potersi senza molta forza di armi dar

une a tanta contesa , strinse da per

tutto i Guelfi e lo stesso Pontefice fin

sotto le mura di Roma abbandonan

dosi a ogni maniera di crudeltà. Nel

tempo stesso richiamò da Roma quei

sudditi suoi che vi dimoravano: scac

ciò dagli Stati a sé soggetti i monaci

di Montecasino ed i frati mendicanti

e Minori con altri stranieri che fomen

tavano le discordie: levò molti tributi

forzati, e giovossi di prestili e di al

tri mezzi di credito ; fece confisca

de' beni di Montecasino, e i tesori di

questa chiesa e di S. Germano con

verti in moneta: si adoperò con sommo

studio a riunir denaro, del che parti-

tameute toccherò nel capitolo intorno

ai tributi: e da ultimo nel iV|i non

vedendo in quel modo e su quali cose

dovesse più imporre gravezze comin

ciò ad usar violenze; e le chiese del

Regno spogliava di oro, e di argento,

di gemme , di vesti ricchissime , di

cendo tener egli in deposito queste cose

delle quali non poca parte , non es

sendo stata riscattata in danaro, a sé

appropriò. In tal modo furou quasi

distrutte in breve tempo le ricchezze,

e l'industria nazionale per servire alla

vendetta e all'ambizione, e trasandato

il lusso, le arti, e le scienze, sospesi

eran gli animi e volti solo ad osser

var quel movimento di numerosa sol

datesca, e la licenza dei grossi eser

citi di tedeschi, saraceni, e regnicoli

che l' Imperatore Stipendiava per op

porsi alle leghe che andava forman

do il Pontefice inseverito oltre modo.

Ma Innoccnzio IV saliva al pontificato

che morto era Gregorio IX, e comc-

chè per opera di Federigo ei si assi

desse su tanto soglio, niuna prova di

animo grato gli diede; che anzi dive

nutogli acerrimo nimico contra di lui

pronunziò novellamente la scomunica

e la deposizione del Trono nel Con

cilio di Lione nel i • 'i ( , in modo che

i Principi dell'Impero elessero Impe

ratore Arrigo di Turingia. In questo

stesso anno Gerusalemme veniva ri

presa dagl'infedeli. Federigo in si fatte

traversie tra le quali mcn dolorosa

non gli era la prigionia del figliuol

suo Enzio, che poi mori in Bologna,

mostrava da per tutto somma virtù

ed animo che ai mali non cede, e sem

brava moltiplicarsi ora opponendosi

agli eserciti mossi dal Pontefice, e di

attristati d'Italia che gli facevano aspra

e crudele guerra, e su' quali ei spesso

ne riportava vittoria, ora soccorrendo

il figliuol suo contra il novello Impe

ratore Arrigo, ed ora da ultimo ritor

nando nel Reame di Puglia inclita

freno ai tumulti , che i Baroni avidi

di usurpare, e gli Ecclesiastici alimen

tavano; e dava ordinamenti acconci ad

evitare le nemiche aggressioni, segna

tamente de' Veneziani a' quali riuscito

era saccheggiar Termoli, Campo, Ma

rino, Violi, Rodi, ed altre Castella.
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Ha non cenavano prima le me «ven

ture ch'egli nel i5 dicembre dui inS»,

in Fiorentino castello in provincia di

Capitanata, di questo mondo diparti vasi

finito di mortai dissenteria , siccome

taluni scrìssero, ed nitri dicon di ve

leno apprestatogli d»l suo figliuolo Man

fredi Principe di Taranto, ebe la so

rella di GiolTredo Maiella Conte del

Mincio e Frccento partorito gli uvea.

Or non ostante che l'Imperatore avesse

dichiarato nel suo testamento il fìgliuol

ano Corrado erede universale, pure or

dinò il Pontefice dover a sé solo ob

bedire i Reami di Puglia e Sicilia che

teli credeva devoluti alla Chiesa: ma

di essi Manfredi ne prese incontanente

il governo per virtù del testamento di

Federigo, in nome di Corrado, il quale

dimorava allora in A tamagna; ed al

cune città e terre di baroni tumultuanti

con generose maniere sedò: ma quelli

ebe avean levalo lo stendardo della

Chiesa non riuscì a sottoporre. Frat

tanto Corrado non senza grande peri

colo nel ia5l tornava nel Begno, e

Manfredi con grande onore raccoglie-

valo. Niun cangiamento notabile ebbe

sotto di lui l'amministrazion pubblica,

se non che poche cose concerni iiti i

dazi d'altro modo compose, del che

meglio a suo luogo si terrà ragiona

mento. Pure fa d'uopo qui rammen

tare come egli si adoperò a riacqui

star colle armi quasi tutto il ribellato

Reame, e come in tal congiuntura

atroci crudeltà commise da per tutto

e nella presa di Napoli nel ii53che

arcagli validamente resistilo, e della

quale ne fece abballere le famose mura.

Però nell'anno appresso, ch'era il vi-

gesiino settimo di sua vita, finiva sic

come taluni lasciaron scritto, dì ve

leno da Manfredi apprestatogli: e la

sciava sotto il governo del Marchese

Fertoldo di IIonebruch, tedesco, erede

de' Reami, il figliuol suo Corrado detto

per la sua fanciullezza Corradino che

era appresso la madre in Baviera. Ma

il Pontefice àvea sentenziato non do

vessero gli Svevi tener più queste no

stre regioni: laonde trattato coti parec

chi Baroni perché riconoscessero per loro

Sovrano la Chiesa , fece prender da-

naro a prestanza sopra i beni da que

sta posseduti nel Heame di Puglia, e

grossi eserciti andò riunendo per oc

cupamelo. In tale stato di cose il Mar

chese di IIonebruch e parecchi baro

ni pregamo caldamente Manfredi su

cciasse il baliato del Bugno : la quale

istanza egli benevolo accolse; e fu pri

mamente generoso a pagar dulie sue

rendite e dal danaro avuto dal vendurc

che fece di certo suo ricco vasellame

di argento , l' esercito tedesco e sara

ceno. Frattanto il Pontefice avea cen

tra Manfredi profferita scomunica , e

veniva nel Bugno di Puglia pur rice

vere omaggi dì Re; e provvide di

fatto con molti ordinamenti al governo,

e in Sicilia mandò un certo Rullino,

ch'era Frale, il quale ivi o nelle Ca

labrie riscosse in suo luogo obbedienza.

Era per questi accidenti Manfredi in

angustie gravissime, ma essendo stato

introdotto dai Saraceni in Lucera vi

ritravò i tesori di Federigo e di Cor

rado , co' quali aiuti rimunerò i sol

dati che lo avevano seguito, ed altri

ne stipendiò. Laonde venuto alle ina

ni con gli eserciti Poteficii ne conse

gui la vittoria e pose a segno città e

baroni ribelli. Le quali cote ce m'ebbe

risaputo lnnocenzio IV che in Napoli

disponca come sci fosse il signore del

reame, e donava e concedeva moltis

simi beni ai baroni e a vari altri, da

forte dispiacere compreso mori. Il Pon

tefice AlussandrolVgli succedette nulla

Sede, e Manfredi comecché fosse vit

torioso , gli offerì pure che lascialo

avrebbe in poter della Chiesa la città

di Napoli, e tutta la Terra di Lavoro,

ove ei si facesse a riconoscerlo balio di

Coi radino nel resto dei reami; ina que

sta offerta Alessandro non accolse :

laonde Manfredi occupò luna e l'altra

senza che resistenza di sorta avesse in

contrato. Nel tempo stesso soggiogò al

tre città che riconosciuto aveano il do

minio ecclesiastico, e di tali prosperi

successi anche in Puglia e in Abruzzo

assai lieto, scemò da per tutto le gravi

contribuzioni, e con altri laudevoli or

dinamenti provvide perché megliosi av

vantaggiasse l'industria. Passato inoltre

in Sicilia, dopo vari casi vi fu alla fine
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riconosciuto, e siccome andò allora di

cendosi la falsa novella clic morto era

Coiradino, ci fu tosto sollecito a farsi

incoronare Re. Però essendo venuti Am

basciatori per isnicntirnc la morte, ri

spose loro aver egli per forza d'armi

ricuperato dalle mani di due Pontefici

i reami, e clic tenutili in sua vita li

avrebbe dipoi restituiti in morte. Frat

tanto avendo egli conseguito con le armi

e con la saviezza del suo governare il

bene di dar sesto a tulle le bisogna del

reame, e facendo rispettare la giustizia

e perdonando e restituendo i beni con

fiscali dal padre suo a molti baroni ,

volse le sue cure a comporre le cose

d'Italia. Laonde toltosi a favoreggiare

i Ghibellini riportò molle vittorie sui

Guelfi, segnatamente sui Parmigiani ,

sicché si iéeero incontanente a pigliar

le sue parli, fra le altre città italiane,

Cremona, Pavia, Piacenza, e Brescia.

K collegato*i poscia contra Ezzelino da

Ilomano tiranno di Padova , il vinse

e ridusse a morire. Fece del pari se

gnalati progressi in Firenze riportando

strepitosa vittoria contra i Fiorentini,

e già sembrava non potersi dubitare che

egli tra poco sarebhesi insignorito di tut

ta l'Italia, quando il Pontefice, che suo

malgrado il vide venire a tanta gran

dezza , lo scomunicò formalmente in

sieme coi partigiani ed i seguaci, e chiun

que altro dato gli avesse ricetto. E

veggendo di poi come Manfredi andava

viemmeglio rafforzandosi gli bandi la

crociata addosso senza che il volesse

ascoltare; e roichò non poteva di per

se far gocrra invitava a farla il Re di

Inghilterra Errigo 111, promettendo a

Riccardo suo fratello valoroso capitano

i Reami di Sicilia e di Puglia; e quindi

si volse con le stesse parole al Re di

Francia, dicendo sarebbe egli per darli

ad aleun dei suoi figliuoli; ma questi

ai negò protestando essere ingiusta e

pericolosa impresa. Ma per tale rifiuto

ci non si ristette di quel suo proponi

mento , e toltosi a trattar con Carlo

Conte d'Angiò, questi vi acconsenti per

suaso da sua moglie Beatrice la quale

le sue gioie, i monili ed altri ricchis

simi oggetti oli', r-c in aiuto. In tal modo

I ambizione di una donna preparava

tristissime sorti alla più bella parte dì

Italia. Confortalo da questi e da ben

altri mezzi di che l'aveva provveduto

il Pontefice , ritmi Carlo assai grasso

esercito in cui eletta e numerosa schiera

di Guelfi ci avea.

In cosi pericolosi accidenti convocava

Manfredi parlamento in Napoli, e col

sussidio di nuove contribuzioni , man

dava ottanta galee tra regnicole, geno

vesi , e pisane , perchò si opponessero

all' armata sulla quale imbarcato era

Carlo; ma questi rampò tanto pericolo;

ché rvilando fortunatamente la flotta

di Manfredi, entrò in Roma per la foce

del Tevere ove venne prescelto Sena

tore. Confortalo da questo prospero e-

vento non si rimosse il Ponti lice dal

saccorrerlo con danaro, ed il fece co

ronare con la moglie Beatrice , Re dei

Reami di Puglia e Sicilia, clic per la

prima volta nominar volle Sicilia al di

qua, e al di là del Faro. Manfredi che

si vicino videi il pericolo , esorta la

gente a sé soggetta, guarnisce i più im

portanti passi, e fra questi S. Germano,

con diecimila Arcieri Saraceni ed altri

soldjti; rende forte l'esercito di altri die

cimila cavalli Alemanni, e muovisi ad

incontrare il nimico. Ma o per viltà o

per tradimento di chi lo guardava, cadde

nelle mani di Carlo che crasi di già in

trodotto nel Regnn per Ccpperano, il ca

stello della fortissima Rocca di Arce,

che Iiunm pezza avrebbe potuto resi

stergli. Per si falli avvenimenti molti

luoghi dei Regno furon da timore com

presi , e mandarono a giurare fedeltà

al novello Sovrano, e ad olici irgli pre

ziosi donativi : il che d'altronde non

faceva ristar quegli avidi venturieri, on

dera il suo esercito composto, del pre

dare e danneggiare. Fu picso ancora

e messo a sacco e fuoco S. Germano

per imprudenza e troppa lìducia, o per

disunione di coloro che il guardavano.

Pure , ad onta di questi trionfi pali

Carlo appresso Benevento gravissima pe

nuria di vettovaglie e monete, 3 sarebbe

ivi finito di stento se Manfredi troppo

precipitoso non fosse uscito a dargli bat

taglia; la quale stette per aleun tempo

in sorte non dubbia per lui : ma poi

ché addivenne che cadesse miscrauiante
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in parte atterrata la cavalleria aleman

na, ri tosto esortò i baroni del ltegno

a squillo: ed allora o che timor li strin

gesse o ebe a tradimento avessero volli

gli animi parecchi di costoro prettamente

si mìsero in fuga. La qual cosa come

ebbe egli veduto, senza che gli venis

sero meno i generosi spiriti, entrò va

lorosamente combattendo dove più forte

infierira la pugna , e cadde trafitto e

laosmalo tra volgari guerrieri.

Profittò Carlo della vittoria ed , o

ch'egli con franchezza il sopportasse, o

ebe per avventura il permettesse , gli

«erriti suoi portarono la strage e lo

sterminio in Benevento, violaron le ver

gini Gn entra i mori istori , rilnittaron

la sacra pompa , uccisero preti , e ru

barono vasi sacri. Cosi l'angioino Mo

narca senza che null'ostarolo più gli si

fosse opposto s'impadroniva del reame

e Hgnoreegiavalo, quando le peste ossa

dell' iufelice Manfredi facea il Pontefice

gillar fuori del Regno, sicché inonorate

poi giacquero, e non potò poca terra

copnrle!

Capitolo II.

Ordinamenti, Irggi , ed altre cose in-

fcinio a/ii i r0fineiù a lem!io degli

Svtvi.

Abusi inforno alla proprietà feudale e dema

niale dal tempo del Secondo Guglielmo nor

manno sino al ritornn di Federigo li da

Allentala nel mo. Ordinamenti fatti da

Federigo per restituire al demanio puMJico

le parti state usurpate, e gli uomini che si

erano resi vassalli. Leggi sull'alienabilita

dei feudi e sulla gurcession feudale. Altri

provvedimenti pei guarantire la proprietà,

*d i possessi dei cittadini. Proprietà della

Chiesa. Higultamento eli' ebbero le dispusi-

uoni dello Svevo imperatore sugli indicati

oggetti Che cosa s'intendesse allora per de-

«wnio dello Stato , e talune particolari di-

tfositioni, ebe questo riguardarono, segna-

lancine per le lene della Puglia.

Le gurrrc e le civili perturbazioni

dalla morte del Secondo Guglielmo sino

a) ritorno che fece l' Imperator Fede

rigo da Germania nel i22o avevano

l'ito vastissimo campo ad ogni ma-

m'era di disordini, d'inconvenienti e ro

vine da me state di sopra narrate. Se

gnatamente di gran patte del demanio

dello Stato o si erano impadroniti co

loro che ebbero nelle mani il governo,

o in varie congiunture ne avean fatto

larghe concessioni sia per crescer di nu

mero e gratificare i partigiani, sia per

timore, venalità, e seduzioni, imperò

si eran tolti ad immenso potere parec

chi feudatari ai quali , poiché le leggi

ed il governo aveano ogni vigore per

duto, eransi fatti a giurar fedeltà i feu

datari di minor grado e i possessori di

allodi , che andavan per ciò tramutan

do in feudi. Laonde la rata delle con

tribuzioni feudali dovute al Sovrano

sremar si vide, ed invece esiger questi

grandi feudatari loro soggetti quelle pre

stanze o tributi clic meglio li tornavano

acconci : per la qual cosa di assoluta

signoria dominavano sopra immenso nu

mero di parsi , o grossi eserciti man

tenevano per guerreggiare o con gli u-

guali potenti ed usurpatori nel rea

me, o con lo stesiO Sovrano. A tanto

male accorse Federigo non solo con la

forz.t delle armi , ma con due consti-

tuzioni ancora. Con la prima delle quali

comandò: fra lo spazio di tre mesi tutte

le città, castri, casali, e ville con ogni

cosa che appartenca , o avesse potuto

appartenere al Regio demanio, doves

sero subito esser rassegnate a lui senza

scemamento di sorta nella rendita o nei

servigi allo Stato dovuto, da chiunque

le tenesse senza che Ruggieri o i due

Guglielmi oegli medesimo confermando

gli atti de' suoi genitori glie ne avesse

conceduto il privilegio , ove però eoa

certa scienza avesse egli ciò fatto, elle

era a dire, non già nel tempo in cui

minore di anni o lontano trova vasi: e

fossero in contrario condannati a resti

tuire il quadruplo del valore. Con la

seconda: dovessero tutti i conti e i ba

roni del reame senza indugio aleuno li

berar dal giuramento i feudatari dema

niali che loro si eran assoggettali, come

quelli che al solo he prestar doveauo

omaggio, tribnti, e servigi; e minacci.v

vali della confiscazionc de' beni , ove

si venisse a risapere aver eglino dato

luogo a quei vietati contratti. Ed iti
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qoesla memorabile ed i.,ergici legge

,.i,i vo scritto : non provvedere egli al

su» interesse, ma al favor della libertà,

clovendo estimarsi liberi cotono che ap

partenessei o alla sublime real potestà.

frattanto la legge di Ruggieri nella quale

segnato era il divieto di potersi alienare

le regalie, non veniva da per tutto os

servala, si pei dir non faeca aperto ab

bastanza quel clic intender si dovesse

per l'alienare, si perché vari pcrturba-

uienli aveano agitalo il reame, e grandi

erano stale le furberie praticale dai feu

datari per celarne le diverse seguite alie

nazioni: ina Federigo con apposito editto

dichiarò doversi intendere per regalie

non solo il corpo intero del feudo pos

seduto da laici o da ecclesiastici, bensì

ogni picciola parte di quello , sia che

fov-cio diiitti di feudo corporali o in

corporali, sia che le cose riguardassero

e le persone. Dichiarò come nella pa

rola alicnare andavan del pari comprese

quelle tinte disposizioni , ed altri con

tralti i quali , comeché investiture e

solto-infeudazioni si chiamassero, nel

fallo non cran che vendite. A dirla, il

Sovrano, gelosissimo com'era della buo

na scella delle persone le quali tener

dovessero solto fede il possesso di Unta

proprietà , di cui egli godea il diretto

dominio , ed esigerne i tributi , vietò

sulto pena della nullità del contratto

le vendite, le donazioni, le disposizioni

testamentarie, le ipoteche, le permute,

le transazioni , le nobili investiture, e

lilialmente le concessioni a livello delle

cose feudali, ove del suo regale permesso

non venissero all'orzate. In tal modo la

sovranità riprese l'alto diretto dominio

sulla pnncip.il parte dello Stato che era

la feudale, e fece meglio sccura e più

ferma la quantità di tributo che eragli

desiguatamente dovuta. Il quale domi

nio volle conservar sulle cose feudali ,

di maniera che ordinò dovesse in morte

de' feudatari, sulfeudatari, e militi qua

dernari secunclum quid scriversi I in

ventano dei loro averi: e tenersi l'erede

del feudo come decaduto dal dritto di

possederlo, ove fra il volger d'un anno

non ne avesse dimandata al Principe

l'investitura. Però né anche queste leggi

si videro lungo tempo pienamente os

servate; ché vennero in gran parte eluse

dai forensi cavilli, che non mai ristet

tero nei lìeami delle Sicilie dell'andar

distruggendo tutto che di buono si fosse

per avventura stabilito ; sicché quello

clic non poterono i nobili agevolmente

usurpare con le rivoltine ed altri pravi

mezzi, acquistaron di poi per forza di

sconcc ed erronee considerai oni dei tri

bunali, che si tolseroad interpretar quelle

leggi co' principi della Romana giuri

sprudenza che niente ci aveva di co

mune. Designò nel tempo stesso Fede

rigo i doveri de' suOcudatari verso il

feudatario , e le formalità per astrin

gerli al servigio , ed i casi in cui fa

cendosi quelli a contravvenire, dovesse

aver luogo la devoluzione del feudo.

Condannò poi alla perdita del feudo,

ed alla contiscazionc della proprietà li

bera qualunque successore di cose feu

dali, il quale avesse osato farsi prestar

giuramento di fedeltà dai vassalli senza

che prima ne lo avesse dato al Sovrano,

secondo una vecchia costumanza che era

già andata in disuso, dichiarando non

essere i feudatari signori de' vassalli ,

ma bensì tenerli in custodia. Ne per

mise potersi i feudi assegnare in dote

senza il sno consenso. E facendomi ora

a discorrere la succession feudale , mi

asterrò dal ricordare le pratiche tenute

per avventura in altri reami o per fona

di legge o per opinioni de' forensi ; e

dirò solo come Federigo avendo richia

mato in vigore le costituzioni dell'avo,

e de' due Guglielmi, e fattene ben al

tre sul proposito , intese a stabilire in

questi reami un sistema tutto proprio.

E qui piace andar toccando come per

diritto Longobardo le donne erano am

messe a succedere nei beni bnrgensatici;

e come nei feudali lo erano solo ove

ne fosse ttata conceduta facoltà nel con

tralto d'investitura; dal clic era venuto

queir abuso di vedere le donne escluse

al lutto dalla successione quando i ma

schi mancavano, ed ammettervi invece

i collaterali mercò della legge Salica.

Ma Federigo dispose dovessero i maschi

qualunque fosse la legge sotto la quale

vivessero, succeder col peso di maritare

le femine , ed in mancanza di queste

deferì loro l'erediti delle cose feudali
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escludendone i collaterali. Ruggieri non

area permesso poter i feudi per virtù

di successione uscir della foniiglia a cui

erano stati conceduti ; ina a Federigo

oltre dell) snceession delle femine, quella

ancora de' fratelli, delle sorelle, e dei

figliuoli del fratello ammetter piacque

ore il feudo fosse dell'avo; a condizione

che, dopo la morie dell' ultimo crede

sena lasciar figliuoli o discendenti a

niim altro che al fisco ritornar dovesse,

die alla successione collaterale di col

laterale non poteasi dar luogo. Ma i

forensi non mai si fecero ad intenderla

così, ed ammettendo di poi la sucees-

cessione di altri collaterali, guardatoli

sempre alla provenienza di questi feudi,

solleciti di andar disaminando se Fran

chi fossero, o Longobardi; laonde con

tinuati furono i litigi, e tanta proprietà

rimase sempre inceppata. Frattanto le

condizioni della proprietà non eran di

gran tratto migliorate dai tempi di Rug

gieri; da poi che gli utili ordinamenti

di questo Monarca non erano stati sem

pre osservati per le triste vicende, che

dopo la sua morie avean lungamente

travagliato i reami. E poiché il governo

non era abbastanza provveduto di forza,

neera seguitato clic la più parte dille

genti deboli ed oppresse eran costrette

ccrcaie protezione, ed accomendarsi ai

pochi forti; laonde le più belle e floride

città erano abbandonate dagli abitatori,

i quali sotto l'impero di potente feuda

tario o chiesa andavan aleuna guaren

tìgia arcando. E parecchie città dema

niali , non ostante che di luoghi alpe

stri o malsani avesser quelli la signoria,

par ligie si fecero di taluni feudatari ,

dei quali quei che le abitavano si ren

dettero vassalli, o per contratti che di

cevano d'infeudazioni, o di livelli, ob-

l'Iigandosi a nobili ed ignobili servigi.

Dalla qual cosa tre gravissimi incon

venienti ne vennero: che in un mede-

tmio Stato ben altri se ne andassero

iormando quasi indipendenti : che la

proprietà rovinasse , da poi che man-

Qv* agli uomini qualunque diritto di

guarentigia e di possesso e non aveano

patria, stato ed opinione: che da ulti

mo il numero dei sudditi propri del

Sovrano , e quindi il patrimonio pub-

blico scemar si vedesse, e invece i vas

salli e la feudal potenza grandemente

aumentarsi.

Ma Federigo, che si era proposto di

esser Sovrano, fé' divieto agli uomini

delle terre del regio demanio di poter

passare in quelle dei laici o ecclesiastici,

obbligando coloro che pur vi fossero

andati, a tornare fra picciol tempo nel

luogo natio insieme cogli averi e le fa

miglie, minacciando chi li ritenesse della

Ecua di pagare a pro del fìsco una lib

ra di oro: ed ove possedessero fondi,

volle fossero costretti a venderli fra cerio

determinato tempo. Che se poi aleun

prelato o barone un uomo di altra Chiesa

o feudo ritenesse, pagar dovesse in pena

mezza libbra di oro. E punì finanche

di morte con confìscazione de' beni co

loro che osavau fare da protettori. Altri

indiretti provvedimenti diede del pari

per evitar tanto gravissimo male; ordinò

quindi a' suoi sudditi demaniali non po

ter fare senza regio assenso contrattazio

ni a livello di feudi o terre con piviali,

Conti, Baroni , Militi , divenendo vas

salli quando noi fossero, fatta però ec

cezione de' semplici affitti di terre in

danaro o in derrate. Dichiarò da ultimo

che i coloni de' baroni e delle chiese,

avvegnacché fossero obbligati ad igno

bili servigi , goder dovessero libertà di

comperare beni allodiali ne' luoghi di

regio demanio, di modo che ne potes

sero disporre in vita ed in morte senza

liiuilazion di sorta o obbligo verso di

quel feudatario del quale fossero vas

salli, e che d'altronde non venissero di

altre gravezze caricati. A tali ordina-

nainenti altri ne aggiunse del pari per

guarantir per mezzo di pene qualsiasi

possesso; e allontanare gli spogli, le vio

lenze e gli occulti attentati. La qual

cosa viemmeglio afforzò i diritti delle

proprietà e delle persone, ch'era quel

nobile scopo a cui lo Svevo Imperatore

con ogni studio intendea; laonde quel

suo codice intorno alle cose narrate gran

dissima venerazione anche oggi t'inspira,

ove a leggerlo ti fai. E perchò possa ta

luno che della storia di quell' età non

conosca , se pure aleun vi sia che la

ignori , risaper come non erano allora

nelle Sicilie ignoti i buoni principi del
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politico e del civile diritto, quando gran

dissima parte di Europa quasi barbara

era, piacerai andar qui rapportando volle

dal latino nel nostro gentile idioma le

parole di una delle molle costituzioni

con le quali a tanto oggetto fu prov

veduto.

n Perché frequentemente teotasi cosa

n illecita con lecito pretesto, decretiamo

» a fine di torre ogni via e mezzo alle

» fraudi, non essere permesso a chiun-

» que per terra o feudo che tenga o ri-

» ceva da Conte, Barone, Milite, o al-

» tra persona ecclesiastica o secolare ,

» obbligarsi all'altrui servigio coli qual-

» siasi convenzione ancorché convali-

» data da tutte le solennità di legge, ed

» in tal modo affidarsi alla raccoman-

» dazione e al dominio altrui, potendo

» soltanto riconoscer con rendita in de-

» n.iro o con altre prestanze il posses-

» sore de' benifoodi dal quale avuti li

» avesse. Poiché noi che siamo signore

» delle persone non vogliamo che que-

» sic senza il nostro serenissimo assenso

» si obbligassero a perpetui servigi e

» condizioni » Ma queste leggi ne an

che poterono conseguire del tutto lo spe

rato scopo, si che vedi pur di molte

carte di trentanni dopo, nelle quali

sono scritti i vietati contratti. Dalle

quali cose ò manifesto essere stato al

lora universale l'abuso, la corruzione,

e la potenza dei nobili, e l'invilimento

e la ignoranza del volgo: laonde essendo

la più parte incapace di ricevere aleun

prematuro miglioramento, era, dirci, su

pcriore alla condizione del tempo il can

giamento politico che operar voleva Fe

derigo : il quale non potea aver luogo

senza ben altri cangiamenti nell'opinio

ne, e nello stalo delle persone. Pure,

sien lodi allo Svevo Imperatore, il quale

con molta gloria si tolse il primo a fer

mare più acconcio e regolare governo

in cui potessero i civili e politici diritti

venir ampiamente guarantiti , affinchò

col volger del tempo quelle sue leggi po

tessero servir di norma, ovvero d'inci

tamento a migliorare la pubblica am

ministrazione.

Quanta alle immense possessioni della

Chiesa, fa pur d'uopo confessare, che

non sempre oprò Federigo animato sol

tanto dall'amore del pubblico bene; che

le più volte addivenne ch'ci per ven

dicarsi degli ecclesiastici del reame, i

quali in molte congiunture aveano pi

gliate le parli del Pontefice nelle con

tese contro di lui, tolse dalle loro mani

moltissime castella e città state da loro

usurpate, o che per seduzione o per al

tri mezzi si avean fatto concedere. In

ispezialilà diminui i feudi degli Arci

vescovi di Salerno, e di Taranto, e dei

Vescovi di Melfi, di Troia, di Polka-

atro, di Capaccio,di Mileto, della Chiesa

di S. Lorenzo, ed altre. E richiamò in

vigore gli statuti di Re Buggeri, dove

stava scritto dover qualunque casa , o

ordine religioso, il quale non prestaste

tributo certo allo Stato, acquistare beni

allodiali per successione, o contratto,

fatta solo eccezione delle pei mute di

ugual valore. Ma perchò non tornasse

nel tempo stesso discapito di sorta alla

pietà dei fedeli, ordinò si dovessero i

beni che ai luoghi esenti del tributo n

servigio militare venissero lasciati con

atti di ultima volontà, vender tra un

anno sotto pena di confiscazione a pro

di altri luoghi religiosi non esenti da

quella gravezza. Permise di poi in fa

vore di tali luoghi le largizioni di mo

bili, fossero anche preziosi. Riguardava

si fatta legge non solo i Tempieri , o

gli Spedalicri, ma altri ordini pii e re

ligiosi che, per elicilo delle passate per

turbazioni e delle guerre , si erano di

per sé francati dal militar servigio, o

fattisi in altro modo esentare : il che

aveva sommamente diminuito questo

principal tributo pubblico. Federigo ,

Corrado, e Manfredi furon fermi nel

sostenere il sudetto ordinamento per

non farlo eludere, il quale i soli Teu

tonici non comprese, come quelli che

s'erano col Pontefice molto adoperati

in favore di essi. E Federigo, ch'ebbe

per queste cose a patire travagli non

pochi dallo sdegnato Pontefice, e non

ostante che gli avesse promesso nel i 2 li

restituire i beni tolti alle chiese, pure

per non rendere agli Spedalicri, e Tem

pieri, che come scrissi avevan fatto im

mensi acquisti di beili, le rendile dei

quali senza pagar tributi spendevano

fuori dui reame in cose a ciuesto uicule
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utili, ordinò li facesse una inquisizione

contro di essi pei obbligarli a rilasciare

a pro del fìsco quei beni ebe possede

vano contravvenendo alle leggi di Rug

gieri, e del Primo Guglielmo e per ac

quisti fatti in tempo di re Tancredi e

deus madre del pupillo Guglielmo ili.

Sicché nel seguente anno, estimando egli

che quei corpi religiosi non avevano mo

strato legittimamente possedere quanto

amano acquistato nel suddetto spazio di

tempo, dichiarò rimanere ogni cosa solo

a suo arbitrio. Per questi ordinamenti

riprese la sua libera circolazione molta

proprietà, e non fu per qualehe tempo

gittata inutilmente in Terra Santa da

gli Spedalierì e dai Tempieri tanta mo

neta, la immensa quantità della quale,

scrivea Matteo Paris narrando dell'anno

i229, quasi nella voragine del baratro

sommergevano. Essendo cresciuto di poi

il mimerò dei liberi proprietari addi

venne che la finanza acquistar si ve

desse più estesi mezzi per imporre tri

buti. Quanto al rimanente, lo stato dei

pubblici e privati beni non fu in tempo

degli Svevi diverso da quello dei Nor

manni , siccome mi feci a descriverlo

nel capitolo secondo del primo libro

di questa mia opera; che studiaron essi

richiamare, o in miglior maniera andar

componendo tutto cheavevan quelli sta-

bdito, e che era stato di poi o niente

affatto o in poca parte osservato, e di

rei ancora, invertito e guasto. Seguita

rono i lidi coni m essi e le sostituzioni

*d esser rarissime, come quelle che

niuna legge favoriva) non rinunzie di

future successioni vi furono, o altri tro

vati dei forensi per alimentare i litigi

e tener sempre incerto lo stato delle

proprietà. Noti vendite giudiziarie ac

compagnate da innumerevoli formalità,

e sequestri che disperdono la rendita

de' beni e la rovinano-, che celere ne

era allora il procedimento, ed il cre

ditore di quelle guarantigie pur si gio

vata le quali all'orzar debbono la buona

fede de- contratti, e non raggirano e

dilungano i giudizi senza che niun van

taggio veniste allo stesso debitore. Diede

rederigo il notabile esempio di non ri

tenere per demanio particolare molti

terreni , siccome ti erano avvisati di

fare i suoi predecessori, e comandò che

le paludi e i luoghi boscosi che non fos

sero addetti a regie difese, ed agli usi

di pascere e legnare, si potessero dai

procuratori fiscali, ch'erano unciali di

pubblica economia, concedere a censo

col patto di coltivarli. E per demanio

allora non s intendevano soltanto si fatti

terreni, ma soprattuto le Città e le ca

stella, ed ancora le dogane, i dazi, ed

altre regalie dagli antichi Re ritenute

in dominio, ed a niuno mai date o con

cedute, e rimaste in tal modo per anni

trenta. Durando la dominazion degli

Svevi, il numero delle terre coltivate

ed in generale di qualsiasi proprietà fu

maggiore di quello del tempo de' Nor

manni; sì perchò il sistema che ten

nero di concedere parecchi feudi in siti

disabitati avea dato luogo a molti bo

nificamenti; sì perché le utili provvi

denze di Federigo aumentarono la po

polazione nelle città demaniali, dove i

sudditi godevano libero diritto di pos

sesso; sicché crebbero di numero i pro

prietari di allodi o sia di beni liberi;

al che vuoisi ancora aggiungere la mag

gior quantità che fuvvi di moneta, la

quale mentre che cresceva il prezzodelle

terre e dei prodotti , rendea più age

voli i cambi e le contrattazioni. E a

dir vero le cose sarebbero state di gran

tratto più floride , ove il sistema dei

tributi, di cui or ora mi farò a ragio

nare, non avesse sovente nel meglio di

strutte tante belle opere; laonde le molte

gravezze, che direttamente e le più volle

forzate, per le guerre e le perturbazioni

già esposte di sopra , si riscuotevano

sulle terre, le fecero scapitare di prezzo

o furono d'intoppo al commercio.

Tali miglioramenti erano però rela

tivi alle condizioni di quei tempi; e

perché si possa qui in ampio modo co

noscere del vero stato delle proprietà

demaniali del fìsco, e dei demani dei

baroni , e delle chiese in tutto il Re

gno, voglionsi ricordare le cose da Fe

derigo prescritte in por freno agli abusi

e alle violenze che vi si commettevano.

Scrive qnell' Imperatore in un appo

sito statuto : che passando egli per la

Puglia (sono queste le precise parole)

si erano d'ogni parte a lui diretti cla-

t



76

mori e doglianze perchè i fortslarii in

ferivano a tutti universalmente gravis

sime molestie, e molte ingiuste gravezze,

e con estorsioni di ogni maniera tutta

quell'intera regione importcvolmentc op

primevano. Quindi comandò non po

tervi essere nei demàni regi o feudali

oltre quattro forestali, i quali ninna po

testà si avessero di ingiustamente pren

dere o ritenere gli animali clic andas

sero a pascolarvi. Clic ove questi, nel

tramutarsi da una contrada in un al

tra, ivi pascesscro un sol giorno o una

notte, ninna prestanza riscuoter si do

vesse, ed ove pur vi restassero dopo

esserne stato avvertito il padron loro,

da questi pagar ai dovesse la fida: ma

se gli animali venuti da lontana regione

avessero alcun danno apportato nei frutti

ne lo dovesse il padron loro compen

sare: e unicamente nel caso di pascolo

pagar la semplice prestanza di aflida-

tura per quel prezzo che pattuir si do-

vca secondo il numero dei giorni che

avesser potuto pascolare i suoi animali;

attendendosi sempre in questo al giu

ramento di lui. Se poi gli animali si

l'ussero introdotti di per sé soli senza

pastore, e restassero dieci giorni, volle

non dovesse esigersi cosa alcuna, ma ,

scorso questo termine, si pagasse l'affi-

datura designandosene il prezzo secondo

l'annata che correva. I condottieri di so

mari, muli ed altri animali, passando

pei boschi, a nulla fossero obbligati ove

tagliassero veighc, purché da altri danni

si astenessero.

Funi primamente le contravvenzioni

a si fatta legge con la morte o con la

pubblicazione de' beni de' condannati ,

siccome già avea praticato re Guglielmo:

ina rese di poi più mite tanto rigore

prescrivendo in vece la pena del qua

druplo valore di ciò che avesser preso

e la restituzione degli animali ingiusta

mente ritenuti. Quanto a' campi e ai

luoghi seminati, permise vi si potessero

introdurre gli animali che si trovavan

per viaggio , a condizione che i piedi

posteriori di questi restassero nella strada

o in luogo non lavoralo, senza che nulla

asportassero. Le quali leggi fanno aper

tamente manifeste le ingrate condizioni

deh' agricoltura ne' vasti campi della

Puglia , e come sin ria quel tempo vi

passavan dagli Abruzzi numerosi ar

menti. E furon esse reputate sagge e

giuste oltremodo fin dagli stessi scrit

tori niniici di Federigo, che arricchiron

di conienti le sue constituzioni. Ben egli

sentiva quel Sovrano essere principal

fondamento della pubblica amministra

zione il rispetto sommo che portar si

ilfl.hr alla proprietà: ma i tempi non

gli permisero poter dare migliori ordi

namenti : e però si fece a provvedere

nel modo più acconcio perchè almeno

potessero scemare gli abusi.

Capitolo III.

Contribuzioni ed aln-o che costituiva

la lenitila dello Stato.

Sezione I.

In che segnatamente consisteva allora la (inan

sa — Straordinario aumento di dati mercè

(li una più pronta circolazione , e non di

straordinario aumento di ricchetsa. — Vi

cende die ebbero sotto la domìuazion degli

Svrvi i dazi del tempo de1 Normanni. Tasse

personali, proventi di multe e pene — Adoa,

— Collette — Tributi imposti o riformati da

Federigo sulla industria, sulla circolazione,

e sul consumo delle ricchezze — Fondaco,

Flagella del Fondaco, Bticccria, Diritto di

esilura, Diritto di peso , e misura , Imbar

catura , Diritto di relìca o di salme , di cam

bio, di legni per la marina, e sul sapone,

sui mulini, e sulla galla.

Ruggieri ed il Primo Guglielmo più

per via di fatto che per virtù di pub

blico diritto aveano rivendicate talune

regalie allor quando nel il 58 l'Impe

ratore Federigo Barbarossa promulgava

in Italia la celebre costituzione intito

lata quae sint ivgaliae, che leggesi nel

libro degli usi feudali, con la quale diede

opera a render le facoltà Sovrane sce

vero delle usurpazioni e degli abusi dei

feudatari, e degli ecclesiastici. E queste

memorabile statuto fu per opera di Fe

derigo li. rigorosamente osservato noti

solo nell'Impero di Germania che ne

Reami di Puglia e di Sicilia; e potei .e

esso riguardava più la finanza clic ogn

altra branca di governo, così partili u
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lite andar qui ricordando tulli i vari og

getti ebe Tennero compresi tra le regalie:

i lidi cioò , le vie pubbliche , i fiumi

navigabili, o che a navigare si faces

sero acconci, il dritto di porlo, dì ri

pa, e di batter monete, i beni vacanti,

o quelli che si tosliessero agl'indegni, i

b'ui di coloro che a contrar si faces

sero incestuose nozze , quelli dei con

dannati e dei proscritti secondo te nuo

re costituzioni, le prestanze ungane e

ìnmngarie, di carrette e navi, le straor

dinarie colli Ite per aleuna felicissima

intrnpre'a o spedizione del ovviano ,

le miniere e gli edifici pubblici, la ren

dila della pesca e delle saline, i beni

di linelli che commettessero delitto di

Maestà, e la metà clel tesoro ritrovato

in luogo fiscale o religioso, ove il Go

verno non avesse prestato opera a sco-

yrino, che in contrario gli sai ebbe ap

partenuto per isitero. Da tale statuto

ella ò manifesta la necessità clic senti-

tirano quei Principi di fermatamente

designare quale esser dovea la rendita

dello Stato per provvedere ai pubblici

bisogni. E dalle narrate cose si pare

tome tal sistema noti era punto divergo

da quello della più ordinata finanza

de' tempi di oggi , la quale si giova

dei ticni demaniali e dei tributi , con

una dill'erenza clic allora quelle finanze

riposatati di assai sopra i beni dema

niali , di sorte clic era lo Stalo il più

ricco e principiti proprietario ; il che

vuoisi dire essere stato gravissimo er

rore; e del pari i tributi sotto altra for

ma e nome venivan più confusamente

levati, né di essi erasi fatta aleuna di

stinzione dì diretti ed indiretti, per me

glio facilitarne la riscossione ed il reg

gimento. Bene avevano quelle genti com

preso come tutte le cose che òllengon

valere nella loro sorgente circolazione

e consumo, potessero andar soggette a

tributo, da poi che, ove necessità per

avventura ne li costrinse, le avevano da

per tutto gravate. Però non distinsero

bene si fatte cose e non ebbero norme

Udire e determinate se nell' impone i

tributi dovessero or questa or quella via

seguitare. Ne trovi essere stati avveduti

a considerare come potean quelli addi

venire iu qualehe accidente un meizo

di guarentigia alla stessa pubblica ric

chezza; e se talvolta lo furono, non sem

pre adoperaron spedienti acconci a riu

scirvi. Nel tempo degli Svevi crasi au

mentata di assai la proprietà de' citta

dini , tanto in fondi che in industria ,

e la popolazione ne' luoghi di regio de

manio; ed eransi del pari moltiplicati i

bisogni per opera della civiltà cresciuta

mercé delle lettere, di cui Federigo mo

stralo avea P esempio agli altri; e gra

vissime necessità eran da ultimo soprav

venute, o per respingere nimici, o per

frenare ribelli, o per alimentare ambi

ziose voglie di conquistare. Dalle quali

cose tutte ne derivò , che crebbero ol

tremodo i dazi: ed in quel rapido moto,

che nei casi straordinari di guerra o di

altri simili avvenimenti suole avere la

spedita circolazione degli oggetti che han

valore e segua lamente della moneta ,

sembrava che la ricchezza si moltipli

casse , e che maggior materia vi fosse

a imporre gravezze. Gli storici intorno

ai tempi di Federigo non han fatto sen

no a questa importantissima cosa , e

quindi fallacemente ne han ragionato,

o quando si fecero a descriverlo come

un tiranno della industria delle Sicilie,

quando dissero che essendo l' industria

nel più alto grado pervenuta nel tempo

del suo regno, i tributi furono a que

sta proporzionati. I mali onde son lar

ghi tali straordinari avvenimenti nel si

stema economico de' popoli non si ma-

nifestan mentre che han vita , ma sì

bene ove a sminuir vengono, o a ces

sare; di sorte che , ritornando le cose

alle loro prime condizioni delle quali

gli uomini non si contentano, si apre

vastissimo campo a doglianze e clamori,

come più volte mi farò io ad osservare

nel corso di questa mia istoria, tenendo

ragionamento intorno ai casi avvenuti

in diverse epoche.

Sin dal tempo de' Normanni il si

stema di riscuotere i dazi e degli ap

palti segnatamente, perché maggiore si

facesse il provento, avea a talune usanze

schiuso il sentiero , le quali comeebù

non fossero del tutto regolari, siccome

quelle che furon quasi in luogo di leggi

tenute, toruavan sommamente giovevoli

al Governo. Altri dazi scemaron di poi

f
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o per le cangiate leggi o per altri ca

si. Laonde per virtù di queste cose

insensibilmente il primiero sistema de'

Normanni mutavasi in parte, e dara

luogo ad un altro; imperocché de' dazi

addiviene ciò che suole delle forme de'

governi le più volte addivenire, sì che

veggiamo 1 una lasciar l'addentellato

per l' altra. In tal modo giovassi la

finanza degli Svevi non solo de' dazi

del tempo de' Normanni , in gran par

te da essa mutati o dalle seguite vi

cende; ma di parecchi ancora nuovi

del tutto. Degli uni e degli altri farò

materia al mio dire , perché dal co

minciato ordine per avventura non si

disviasse, discorrendoli secondo gli og

getti che essi gravarono, cioò le per

sone o la nazional ricchezza conside

rata nella sua sorgente, circolazione

e consumo.

E quanto a' dazi del tempo de' Nor

manni, vuoisi sapere, che i proventi

delle pene e delle multe scemarono;

imperocché le leggi in minor numero'

le han prescritte. La qual cosa può

agevolmente veder chiunque si faccia

a paragonare il codice di Federigo

con le leggi de' Longobardi e de' Nor

manni. Così venne a mano a mano

diminuendo questo tributo, il quale era

stato nella sua origine il piu impor

tante della finanza. Furon del pari mi

nori i servigi angari e parangali e

parecchie altre prestanze; da poi che

maggior corso ebbe la moneta e me

glio si fermò il patrimonio dello Sta

to. Quanto alle tasse le quali diretta

mente gravarono la proprietà stabile ,

giovami qui andar ricordando che la

aifoa o il servigio militare , ch' era

inerente alle proprieta feudali, fu esat

ta nel modo e nella proporzione me

desima già nel tempo de' Normanni

osservata; ove non li piaccia far senno

che Federigo assai frequentemente esi

ger la dovette, per le guerre onde fu

travagliato , ed anche fuori del Re

gno; al che i feudatari non sarebbero

stati tenuti. Il servigio commutalo in

danaro si valutò nel tempo di Fede

rigo la metà della rendita di quell'anno

in cui prestar si dovea; ed in tempo

di Corrado e Manfredi la terza parte.

Pure non mancarono straordinari casi

per forza di cui si contravvenne a que

ste regole, e serva di esempio ciò che

nel i227 8' narra essere accaduto di

Federigo il quale, mossosi a passare

in Terra Santa, comandò dovessero i

Baroni dar per ogni feudo otto on

ce , e per ogni otto feudi un milite.

E quando Manfredi volea condurre i

Baroni fuori del Reame per guerreg

giare in Italia, essendosi costoro ne

gati, ottenne di convertir la tassa in

prestito. Il relevio fu rigorosamente ri

scosso ; da poi che Federigo nuove

leggi creò, ed altre ne aggiunse, con

le quali prescrisse che nelle succes

sioni feudali dovesse il feudatario pre

star l'omaggio al Sovrano dovuto.

Le collette seguitarono a gravare le

proprietà di fondi stabili fiberi , non

più sotto l'aspetto di straordinari tri

buti, ma sotto quello di ordinari. In

torno alla qual cosa vario ò stalo il

parere de' pochi nostri scrittori clic

ne han mosso quistione: e di essi al

cuni portaron giudizio che quella pre

stanza come straordinaria reputar si

dovesse, ed altri ordinaria la credet

tero: però la quistione pare stia solo

nelle parole; da poi che, quantunque

i Sovrani Svevi, in ispezialità Federi

go, l'ubbian sovente designata col nome

di generali sovvenzioni, per indicare

che eran sussidi di che giovavansi in

straordinari bisogni , pure ne fecero

col fatto un'ordinaria tassa, ch'esige-

ron animalmente. Racconta Fabio Gior

dano nella sua cronaca, che avendo

Federigo convocato parlamento nel ca

stello Lucullano e fatti manifesti i bi

sogni dello Stato , riusci ad ottenere

potersi le suddette sovvenzioni riscuo

tere di anno in anno secondo il valor

de' fondi. Laonde fu questa prestanza

chiamata ancora ienatenenza quasijmu-

sessione dibeni perciocché gravava ;

soltanto i beni secondo l'apprezzamen

to, sia che a' nazionali si appartenes
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lero o agli stranieri. Ma non sempre

andarou Te cose con quest' ordine ; e

la prima grave colletta fu quella ge

nerale del i22i, che giunse alla ven

tesima parte della rendita per le per

sone ecclesiastiche, od alla decima per

le laiche: e siccome diceasi dover essa

servire alla guerra di Terra Santa, fu

proficua di assai. E la sua esazione

aumentar si vide di anno in anno più

die mai smoderatamente , in ispezia-

iiti su gli ecclesiastici , di sorte che

giunse, dopo la scomunica che Papa

Gregorio pronunciò contra Federigo,

sino alla meta della rendita de' beni

ecclesiastici: e avvegnaché dopo tal ac

cidente quel Sovrano non si mostrasse

Terso de' laici cosi violento, pure esigò

ila questi sei collette per anno , con

ognuna delle quali gravò le persone

di un tari d'oro por testa, ch'era, ove

vuoi por mente alle condizioni delle

proprietà e della moneta di quel tem

po, valor di grande momento. Ma que

sta fu la più grave colletta che venne ri

scossa sotto il regno di Federigo al-

lor quando esauste vedea tutte le ma

niere d'imporre tributi e de' vasi sacri

spogliava fé chiese per convertirli in

danaro.

Ed eran le condizioni del reame co

tanto ingrate, che nel precedente anno

i 249 nella provincia di Bari, la più

ricca in quel tempo, a mala pena si

avean potuto riscuotere , con molto

stento e travaglio dell' universale sei

cento once della somma di che era

stata gravata. Non fu adunque giam

mai serbato sotto la doininazion degli

Svevi il metodo di Re Guglielmo II

per i vari casi e per la quantità di

questo tributo, ed invano Federigo pro

mise e parecchie volte si adoperò a

tutt'uomo per ritornare a quel siste

ma; da poi che le guerre in che tro-

varasi avvolto , e vuoisi ancor dire

con franchezza, la sua ambizione più

triste rendeano le sorti delle genti sog

gette. Intendea egli ad aggravare so

prattutto le Chiese e i feudatari, e ninna

angustia, ad apportare al basso popolo

del quale studiavasi a meritar il suf

fragio ; ma questo allora niuna opi

nione o sccuro stato godea , e d' al

tronde i feudatari e le Chiese procu

ravano su di lui in vari modi ristorarsi

in gran parte di quelle tasse che ol

tre misura esigeva da loro il Principe.

E le stesse città demaniali , per la

straordinaria gravezza delle collette,

non potevano punto giovarsi de' segna

lati privilegi che questo le andava ac

cordando.

Corrado volea in bel circa segui

tare lo stesso sistema del padre, e ad

uguale difficoltà si avvenne: intorno

alla qual cosa egli ò pur da ricordare

come i Baroni nell'anno i253 decre

tarono in favor suo la somma di tren

tamila once; ma per gl'immensi osta

coli, e per la miseria de' popoli, che

pagar la doveano, stimò egli util cosa

mandare i Saraceni e i Tedeschi quali

misero a sacco le città di Ascoli, Co

lonia, S. Elia, Biteno e parecchie altre.

Manfredi al contrario pose ogni pos

sila! opera nello scemare i tributi, ed

in ispezialità queste collette, le quali,

mentre ch'ei tenne il reame, non luron

gravi di molto nò con violenza le ri

scosse. Ma tanto benefizio fu di bre

vissima durata. I tributi detti erbatico,

affidaiura, glandiatico,e lerratico s r-

baron le stesse norme siccome nel tempo

de' Normanni. Federico a molti soprusi

e violenze pose freno, come di sopra

toccai, massime a quelli di ritenere ar

bitrariamente gli animali , e di ven

dere o comperare a forza e a prezzo

non giusto le erbe e le ghiande.

Frattanto che in tal guisa l' Impe-

ralor Federigo giovossi sommamente

del sistema de' tributi sulle proprietà

in fondi, quelli del pari oltremodo au

mentò clic l'industria , la circolazione

e il consumo delle merci riguardava

no. E qui ricordo, siccome scrissi nel

terzo capitolo del primo libro, che in

tempo de' Normanni vennero essi ri

stretti a' dazi chiamati Doana-Fonda-

co-Passi -Passaggio vecchio-Scalatico -

Ancoraggio - Piscaria- Tumolo - Saluti
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Calendatico- Provento de' danari-Bec

caria-Cacio ed olio. I quali dazi Fe

derigo non solo confermò , ma prov

vide più stabilmente a fermameli con

appositi riti e statuti , -perché fossero

soggetti a norme più certo.

Segnatamente il diritto di fondaco

fermò di maniera eli» non già come

semplice prestanza considerar si do

vesse , la quale pagavasi per la sola

custodia delle merci ne' regi fondachi;

sì bene come un dazio del due e mezzo

per cento sul valore delle merci che

s'introduceano nel Regno, e di quelle

che da un luogo in un altro vi si tra

sportavano. Ma le merci venute da

lontane regioni doveansi nel regio fon

daco depositare, dal quale esimendosi

pagavasi il da/ ii senza che niuna fran

chigia goder potessero, avvegnaché fos

sero immesse in luoghi dove fondachi

non ci avea. Solo, data sicurta, e per

mettendolo il Maestrofondachiero, po-

tevan esser riposte le merci del mer-

cadante in altro luogo, perché meglio

venissero custodite. Quanto alle merci

dell'interno del Reame, se per avven

tura cran prodotte o consumate in quei

luoghi dove non ci avea fondaco, re-

stavan francate del dazio. Non cosi se

in quelli dove ci era il i egio fondaco;

ché andavan soggette le merci alla

gravezza la quale soleasi pagare, lad

dove ivi si vendessero oppure si por

tassero fuori dei Reame o in un luogo

dove non eravi fondaco: nel quale rin

contro non facea d'uopo pagar subito,ma

potevasi dar sicurtà di soddisfare quan

do fossero vendute in aleun luogo di

regio fondaco. Togli però le merci che

si volean trasportare fuori della Città

di Napoli, nella quale era il maggior

fondaco ; da poi che subito pagar si

dovea il debito dazio senza che dila-

zion di sorta o sicurtà ammetter si po

tesse. Il quale util trovato praticavosi

per impedire le frodi de' pubblicani di

un luogo , che si faccano ad esigere

il dazio in danno di quelli deli' altro

dove la merce si vendea, volendo in

tal modo il fisco evitare quelle tran

sazioni che avrebber potuto farsi, per

ché nell'avvenire scemasse l'allillo. yuc-

s'o dazio che le merci non esentava

dal pagamento de'diritti di passo se

condo che cran stabiliti ne' diversi luo

ghi, si reputò universale in lutto il Re

gno; da poi che uno era il fondaco di

viso in tanti particolari luoghi per me

glio facilitarne l'esazione. Pagavasi solo

una volta qualunque si fosse il numero

delle contrattazioni che delle merci si

faccano. Né aleun dazio si riscuote.!

su' lavori fatti di quelle merci di cui

se n'era già pagata la debita gravez

za. E l'urmi francate medesimamente

le cose da vitto , gli animali, l' oro ,

l'argento, le pietre preziose, i legnami

e tutti gli oggetti di privilegiata ma

nifattura o vendita del Governo , dei

quali mi farò partitamente a ragiona

re. Il contravvenire a questi ordina

menti apportava la pena della perdita

delle merci. Seguiva al dazio, di che

tocchiamo, l'altro dettojlugello dtlfon-

daco, al quale soddisfacevasi con un

augu/tlale, ch' era la quinta parte di

un oncia di oro: e pagar doveasi per

ogni salma di panno che dall'Isola del

Ponte Solarato , posta a' contini del

Regno verso lo Stato della Chiesa, si

esportava. Era tal gravezza diversa da

quella che riscuotevasi come dirilto di

fondaco: e pagavasi per semplice pas

saggio.

I dazi di porto e di pesca serbaron

lo stesso sistema seguito nel tempo dei

Normanni. Solo venivan regolati se

condo le consuetudini de' vari luoghi,

e i nomi con che si designavano. Ad

esempio , in Napoli si appellava ses

santina il dazio di pesca , perché la

sciar si dovea a pro del governo la

sessantesima parte di sessanta pesci

della stessa natura, o del loro valore

in danaro. E si esigeva medesimamente

il dirino di Falanga su' vascelli di due

e tre gabbie, oltre quello clic era di

stinto col nome di ancoraggio, che ora

porge materia al mio dire.

II diritto di ancoraggio adunque sod-

disfaccosi: per le navi a due gabbie o
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aperture sulla coperta, pagando un'on

cia di oro e quindici tari: per quella

ad una gabbia, un'oncia dello stesso

metallo : e per quelle da ultimo che

niuna gabbia aveano , quindici tari.

Questo dazio fu allora tenuto come in

giusto: da poi che i mari reputavansi

comuni per virtù del diritto di natura.

Con importanti ordinamenti si prov

vide al dazio chiamato bucceria o ma

cello degli animali. E vuoisi qui ri

cordar da prima come si prescrisse do

versi eseguire la macellazione in certi

designati siti: il che e l' aria dall' in

fezione rendea salva, e il riscuotimento

del daz o meglio assicurava, il quale,

aggiungi , che fu cresciuto di grana

tre per ogni porco, ed in proporzion

maggiore por le sacche e i castroni.

Quanto a' nuovi dazi che Federigo

impose sull'industria sulla circolazione

e sul consumo delle merci, fa d'uopo

notare ch'essi avanzarono in numero

quelli imposti da' Normanni, di modo

che iu men di cinquanta anni si vi

dero oltre del doppio cresciuti. Io mi

farò ad indicarli secondo leggonsi tut

tora nel libro detto riti della camera

della sommai ia, e mi e riuscito chia-

rirueli mercé delle scritture in che mi

avvenni e de' vari diplomi già da pa

recchi nostri valentuomini fatti di pub

blica ragione.

Jus exilurae, diritto di uscita. Esi-

gevasi tal diritto sulla estrazion delle

merci dal Regno per la via di mare,

tutte le volte che addiveniva doversi

nove Ilamento introdurre per non essere

state vendute, e poi di tornarsi a mandar

fuori. E riscuotevasi a maggiore o mi

nor ragione secondo gli usi di ciascuna

dogana: non mai al di là del dicci per

cento. Togli solo la dogana di Amal

fi, che lo esigeva alla ragione di grana

tredici e mezzo per le merci che si

trasportavano pel Regno, siccome ho

rilevato da una carta del i276 che tro

vasi nel Grande Archivio . Il cacio,l'olio,

la carne salata ed il sevo furon da parti

colari statuti regolat .epagaron tari set

te e mezzo sul valore di ogn i oncia d i oro.

Sulle merci clie si estraevano per

terra, venne riscosso certo diritto che

distinguevano col nome di ultimac ex

ilurae o dell' ultima uscita in ragion

del dieci per cento. Laonde cominciò

a designarsi col nome di decina.

La estrazion delle cose da vitto se

guitò ad esser proibita, ed ove se ne

otteneva il permesso o per mare o por

terra, pagar doveasi un dazio alla ra

gion del dicci per cento o più , se

condo che il Sovrano prescrivea. Fu

questo dazio un espediente che tornò

alla finanza profittevole assai , e dal

quale prese questa largo conforto a

gravar l'estrazione , donde ebbe tonti

mali a patire la nostra economia.

Virati di pesi e misure. Federigo im

pose il diritto di peso sulle merci che

dal fondaco regio si estraevono , per

accorrere cosi alle frodi che poteansi

fare in danno del fisco dichiarandosi

un peso minore. Però venne stabilito

l'ufficio del pubblico peso, o peso ge

nerale , siccome ancora il dicevano ,

dove si pesavano le merci prima che

fossero estratte, e pogavansi grana cin

que: venivan medesimamente misurati

gli oggetti il valor de' quali dipendeva

dalla misura, e pagavasi per ogni cento

canne di certo grossolano tessuto di

lana, che allora, siccome di presente,

albasio si appellava , un tari; e per

ogni cento canne di canavaccio grana

tre. Le cose da vitto si misuravano ,

come in tempo dei Normanni col tu

mulo, che portava il marchio apposto

gli dal governo , per lo quale paga-

vansi grana dieci su di un tumulo, e

grana cinque sulla metà di esso. Ove

a' mercatanti fosse venuto talento di

far pesare novellamente le merci, fa-

cea mestieri pagare altre due grana

a cantiùo: e chiamavan questo diritto

a*imbarcatura.

Jus rejìcae. Oscura del tutto ò l'ori

gine di questa voce: altri la credon

derivata da uxiflicarc: altri dal luogo

in cui l'Imperador Federigo impose la

prima volta il dazio. Somigliava in

qualehe modo all'antico diritto apnel

8
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lato scalatico , e in Napoli ti esigeva

sulle salme delle merci che venivan

per terra, e ne uscivan di poi per ma

re , o che per mare venute , estrae-

vansi per terra: e pagavasi un tari ed

un terzo per ciascuna salma-: donde

gli venne il nome di diritto drile sal

me E poiché il più gran traffico, che

allora in tal modo facevasi nella città

di Napoli , era quello degli abitatori

di Scala e Ravello, addivenne che il

dazio che questi pagavano tutti di gran

lunga avanzava; laonde si disse rejica

maggiore; e col nome di refica minore

ogni altro si distinse.

Dazio .Militi Seta. Impose questo da

zio Federigo, e l'urmi riscosse grana

cinque di oro per ogni libbra di seta,

che dal luogo dove l'accasi si mandava

nelle interne parti del Regno o fuori

unicamente per uso di commercio; da

poi che , se a' propri bisogni voleasi

far servire, niun dazio si pagava. Dal

che si conosce come il prezzo della s.-la

era in quo' tempi non poco.

Jus cambii. Piacque cosi designare

quel diritto che pagavasi ogni anno da

coloro che le monete da una specie in

un'altra cangiavano, e i quali si chia

marono di poi hancaroui, ponjenuori

e con acconcio vocabolo cambiatori.

Niuno, che non ne avesse avuto prima

il permesso dal Governo, poteva que-

st'ulizio esercitare. Il quale laudevolis-

simo provvedimento era di grande osta

colo alle frodi a cui poteasi per av

ventura dar luogo. E la pena minac

ciata ai contravventori era la perdita

della moneta che si trovava: ed ove,

nel cangiar che faccano dell' oro in

argento, o al contrario, avesser dato

minor quantità di moneta secondo la

proporz.one determinata dal Governo,

andavan medesimamente a certe pene

soggetti. Pure non era fissa la quan

tità del dazio che pagar doveano i cam

biatori; ma veniva ogni anno da que

sti di accordo con gli uficiali che li

vegliavano, designata.

Jus linetoriae ci celanJrae. Federigo

uvea imposti lai dazi sul tingere , e

lisciare colla sttnHu i panni nel Rt-

gno tessuti e quelli che a noi venivano

da più lontane regioni. Il quale diritta

pagavasi oltre di quello di dogana e

fondaco a cui i panni andavan sotto

posti : e fu come odiosa gravezza re

putato , siccome puoi leggere ne' riti

della Regia Camera.

Jus balisltirum—dazio delle balestre.

Questo impose del pari Federigo, vo

lendo che i vascelli , i quali in alto

mare navigavano , dovessero al loro

ritorno portar tre balestre laddove tre

gabbie o aperture si aveano, o pagare

in contrario cinque once di oro , di

che partendo prestavan cauzione. Che

se poi avcun due galline o una , cran te

nuti due balestre o una sola a portare.

Jus lignaminum . Lo stesso Impera

tore gravò la Sicilia e la Calabria della

prestanza pel legname per la marina:

la quale prestanza , ove prima sour

iiii-.li, ir doveasi da' feudi in legni ttl

alberi da navi venne da lui convertita

in prestanza di moneta, di mulo clic

in Valle di Grati pagavansi per cia

scun di tali alberi otto tari , e nove

in Terra Giordana. Lo stesso dazio

esigevasi in bel circa secondo si falla

ragione in altri comuni del Reame.

Da ultimo parecchi altri dazi furon

riscozsi sotto la dominazione dogi Svevi,

come quelli sul sapone, su. mulini e sulla

galla: ma riguardaron questi solo la

Puglia, e niuu altro luogo del Reame.

Sezione II.

Gabelle- Origine delle gabelle della Citi* ili

Napoli considerate come dati - Gabelle del

vini., de' cavalli e del mal danaro - Dati che

cbiamavansi privative Quali fossero in tempo

di Federigo Sale. Ferro. Acciaio. Pece. Co

lor di oro sulle pelli — Tasse sopra i litigi-

Quale ordinamento riceverono da Fcdcn-

go— Altre specie di tributi non pagati al Go

verno. Adiutori ai feudatari t). cime alla

Chiesa - Altri mezzi di elic si giovò la fi

natita Sveva. Prestili. Carte di credito. Tasse

straordiuarie-- Demanio dello stato Cose nau

fragate. Confiscazimii. Baliati. Tesori , Mi

niere— Comidrrationi gcucrali intoruo al si-

stenta de' tributi degli Svevi.

Le gabelle voglionsi reputare come
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un altro speàiente di che si giovaron

gli Svcvi, segnatamente nella Città di

Napoli, per introdurre novelli dazi. La

parola gaietta, siccome io già toccava

nel capitolo III. del i° libro , adope-

ravasi per indicare il fitto de' tributi:

ma nella città di Napoli, cominciaron

questi ad affittarsi separatamente si che

Tennero tenuti in luogo di particolari

dan La qual cosa addivenne perché

radissima era l' amministrazione , e

però variava il sistema dell' esazione

M dazia appellato dogana , ch' esto-

,i-"i|iki era , e di molti altri dazi i

-;i: -l'i , come benanche di quello , ri-

scuotevansi sopra vari oggetti. Aleuna

vo'ta l'u conosciuto il bisogno di au

mentarsi maggiormente il dazio i/ii-

gatta. in ispecialità su di quelle cose

di che più di frequente contrattavasi

in Napoli. Or sì questi aumenti di da

ziot si que' peculiari affitti di una

parte del dazio afgana, si tolsero per

usanza a designare col proprio nome

di Gabelle. Cosi di fatti si legge del

vino , ch'ebbe nelle sue contrattazioni

un singoiar metodo di dazio, il quale

derivava da quello appellato dogana:

e il'.'i cavalli, che niun diritto di fon

daco pagavano vendendosi nella Città

di Napoli e nel suo territorio, a pro

del Governo, ma borisi la gabella del

tre per cento sulla vendita. Notabile

é sopra tutte la gabella stabilita da

Corrado nel ia53 nel fondaco mag

giore che era, siccome io dicea, quello

di Napoli , la quale riscuotevasi alla

ragion di grana dieci per ogni oncia

tutte le volte che le merci ivi si con

trattassero. Capaccio si fa a credere

essere stata quella imposta per risto

rare le già distrutte mura della Città.

Ma universalmente fu chiamata del mal

danaro , perché fosse manifesto con

quanta ingiustizia gravava le genti sog

gette. Non di meno questo Sovrano esi

ger volle le gabelle in pagamento delle

ctUUue che la Città di Napoli avea

sempre pagata e continuò a pagare.

Intanto Federigo avendo co novelli

suoi dazi cresciuto di assai la inalivo-

glienza che il popolo gli portava, sic

come non cessavano ancora i bisogni

si appigliò al sistema di nascondere

altri dazi sotto diversa forma o nome,

e dispose a pro del fisco la vendita di

talune merci. Il che viene oggi nella

finanza distinto col nome di privativa,

ma e pur dazio molesto le più volte,

durevole e cagione di danni. E riguarda

segnatamente l'avanzo del prezzo che

il Governo esige al di là di quello che

avrebbe per avventura stabilito la li

bera concorrenza. Egli vi ha , quasi

direi, nelle privative aleun che di ri

dicolo e molta ingiustizia; da poi che

il Governo divien mercatante, per ven

dere a quel prezzo che pur gli torna

grado , talune merci che niun valore

hanno o pochissimo , a chi necessità

fa comperarle, o ch'esso costringe. Que

sto dazio arbitrario rendesi sopra ogni

altro tributo e durevole; e non ò age-

vol cosa il toglierlo ove per una volta

sia stato imposto; ché a' governi ò pro

fittevole assai , e mal gli si potrebbe

sostituire niun altro spediente che ugual

profitto apporti . Però non vi ha di pre

sente aleuna finanza in Europa la quale

fattasi a regolare in più acconcio modo

i tributi, abbia potuto tor via tutte le

privative.

Frattanto rari sono i casi ne' quali

addiviene che le privative posson dirsi

giustamente prescritte, e quasi in un

solo comprendonsi, cioò quando vuoisi

introdurre una branca di utile indu

stria ed il Governo ne forma il pri

mo stabilimento, laddove impossibil

riuscirebbe a' cittadini di farlo ; per

ché confortati dal, suo esempio potes

sero seguire le sue orme ed appor

tarvi notabili miglioramenti e avvici

narsi alla perfezione , la quale ò lo

scopo che conseguir debbesi , si che

ottenutosi cessa immantinenti la priva

tiva. Ma togliendoci a dir a mono a

mano di quelle che ebber luogo nei

tempi degli Svevi, fa pur mestieri no

tare come esse furon principalmente :

del tale, del Jérro, deìlVicciai'o , della

pece, e del color tforo sulle pelli.
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E quanto al salo, e' pare che que

sto condimento dell' umana vita del

«piale la natura è si larga donatrice,

sia quasi in tutte le età si remote e

direi ancora presenti, cresciuto gran

demente di prezzo per 0|x>ra del Go

verno quanto meglio ingentilivano i

popoli: di modo che venuti questi in

miglior civiltà lo lian sempre a caris

simo prezzo comperato e non buono.

E dove siensi pure adoperati ad aver-

nelo migliore, pecuniarie e corporali

pene ben ebbero a patire. Ne tocclieró

di quelle già dagli antichi Romani sin

da' primi tempi de' loro He , sofferte

per questo forzato vcttigale, e come le

viventi generazioni ne han pure gra

vissime comportate appresso talune delle

quali, siccome in Francia , si giunse

a punir di morto l'infelice che avesse

• fatto commercio del sale: da poi elio

passerei il limite a queste mie carte

assegnato : se pur non si veglia con

siderare ch'essendo nella storia di tutte

le nazioni quasi uguali queste gravez

ze , niun utile può venirne dall' an

darle qui minutamente ricordando. Sic

come, dopo la caduta dell'impero ro

mano, i diritti pubblici e privati an-

daron confusi, fra i rarissimi beni che

ne vennero da quella confusione, trovi

che le saline poste ne' fondi de' par

ticolari cittadini non furon consideralo

di ragion pubblica. Ma quando i go

verni cominciarono ad estendere il pa

trimonio dello Stato e lecer senno che

in questo comprendevansi mari, fiumi

e miniere, crederon potervisi per certo

modo noverare ancora le saline. La

onde l'imperator Federigo, toltosi ad

estimar il sale come al fisco pertinen

te: volle andar più in là e prescrisse

che in qualunque luogo questo si fos

se, vuoi ne' privati fondi vuoi ne' de

maniali, sempre dovesse a prò del go

verno tornar la vendita sua. La-quale

fu in quo' tempi di un tori di oro per

ogni tre tomoli nella Puglia, e di un

grano per ogni tomolo nelle province

di Abruzzo , di Terra di Lavoro , e

Principato. Eran parecchie saline di

proprietà del governo, quelle segnata

mente de' monti di Calabria, ed oltre

a questo il sale ben anche delle private

saline il governo stesso comperava, le

quali chiamavansi appalninalf, e ven

devaio al prezzo teste designato. Ci

eran saline in Abruzzo e nelle Puglie

in cui memorabili sono a buon diritto

quelle appresso Taranto di si notabile

antichità che Plinio ne ricorda 1' ec

cellenza. Nelle altre provincic le quali

difettavan di qualunque saline, faceva

il governo venir di suo conto il sale

da Sardegna. Cosi il fisco divenuto ven-

ditor privilegiato regolava di per se

le spese, se amministrava in economia

quella branca di finanza, ed ove aflìt-

tavala , andavano esse a carico del

pubblicano. L'ammontare di tali spese

rilevasi da' riti della Camera della Som

maria , e furon esse d'un'oncia d'oro

per apprestar cento salme di sale: di

dicci tari per ammassar la stessa quan

tità : la qual somma avean per ogni

mese del pari i servienti e i custodi:

ed aveala il credenziere, l'economo e

il nolaio in tutte le saline. E volli qui

distintamente riportar queste spese, per

chè aver si potesse alcuna notizia in

torno a' prezzi e a' salari di quel tempo.

Nò furon di picciol momento le pri

vative del ferro , dell' acciaio e della

pece, imposto ancora da Federigo. Il

ferro rustico o grezzo doveasi a prò

del governo vendere una metà di più

del valore che avea ottenuto nella com

pera: il che chiamavano terziaria quasi

che fosse la terza parte dell'intero va

lore che la cosa in tal modo veniva

ad acquistare. Solo il ferro lavorato

non era soggetto a privativa , ma su

di quello che introduceasi nel Regno

pagar doveasi il dieci per cento. E poi

ché quasi tutto da straniere regioni ve

niva in questa patria nostra il ferro

lavorato, in gravissimi ostacoli s' im-

battea il progresso di tanta manifat

tura fra noi.

L'acciaio vendevasi ima terza parte

di più di quanto costava , e davasi a

tale aumento il nome di quartana.
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E quintana dicerasi il quarto di più

■apra il valor della pece che provve-

biu dalie Calabrie; clic se per avven

ivi da straniera parte veniva, di un

lem di più cresceo il valor suo nella

indio.

Federigo sollecito che tali dazi tos

ine aeglio amministrati , stabili per

li indila di tali oggetti certi parti-

nini fondachi: e per vincere i molti

«mienicnti a' quali avrebbe potuto

dir lungo si fatta vendita, prescrisse

In le altre cose quanto puoi leggero

arila memorabile costituzione intorno

i' doveri de' maestri fondacari , clic

pi piare andar riportando. ) Vogliamo

< aurora, egli scrivea, che i detti fon-

■ dacari si astenessero dall'infcrir gra-

: Tezze verso de' nostri fedeli sudditi:

i che non li astringano a comperare

1 quantità di sale maggiore di quella

) che volessero , mentre che proibir

: debbono e vigilar diligentemente che

: pH abitanti della provincia aflìduta

ì alle loro cure non comperassero al-

> trave sale in picciola o grande quan-

i I là per portarlo in questa sotto pena

: della pubb'icazionc de' beni ; o che

: altri v'introducesse sale senza uno

i speciale permesso del Governo. Tolto

' solo il caso in cui tal merce si tra-

: sportasse da luoghi d'oltremare so-

> pra navigli. Ed allora a niun altro

' vender si potesse che al Governo.

A' mercatanti che comperato l'avcs-

1 sero da' maestri fondacari, pagati i

: debiti dazi, l'osse permesso venderlo

■ nella provincia a quel prezzo che

• 'oro tornasse grado.

Ma ad onta di queste disposizioni che

cendean da una parte più grave e da

an altra più mite l'ingiustizia della pri

vativa , grandi travagli ebber pure i

cittadini a sopportare ; che i pubbli-

fani armati di molesto zelo volean ti-

°«whe conoscere donde a quelli era

■1 sale venuto, e se i cuoi e le carni

"esser salato con quel del precedente

""io o del corrente. Si accorse con

'-n statuti a tanto male , ma inutili

adatto riuscirono i modi adoperati, e

le molestie e gl'inconvenienti non ces-

saron punto; il che apertamente ti mo

stra come è pur vano ogni trovato al

lorquando il Governo si ostina a so

stenere un mezzo di tributo che ha per

base un'ingiustizia. Intorno alle quali

cose sarà utile il ricordare che torna

vano a prò del pubblicano il sale il

ferro e l' acciaio che in contravven

zione inlroduccvans'. Che se veniva in-

trodolto per mare, perdevasi ancora il

naviglio, e puniva il Governo a suo

piacimento le persone che vi eran so

pra. £ questi sono i principali dettati

che sentono del medesimo rigore in

torno alle contravvenzioni de' regola

menti finanzieri di quel tempo. Quanto

alla privativa che distinguensi col nomo

di gabelle auripellis o ilei color di

oro sulle pelli, fa d'uopo sapere che

il governo unicamente potea ornar di

si tolto colore le pelli , e vendevasi

questo diritto circa Irecento once di

oro 1' anno. Potea il pubblicano che

comperava tal facoltà , introdurre le

pelli e venderle nella provincia di Terra

di Lavoro o di Principato , tolto solo

Salerno dove ci avea di ciò un' altra

particolar gabella. Somigliava tal pri

vativa a quella del ferro per la Città

di Napoli e il suo territorio, dove nul-

l'altro ferro lavorar potevasi oltre di

quello dal pubblicano introdotto.

Tasse su' litigi. Come ebbe Fede

rigo in miglior modo provveduto alle

cose che altamente riguardavano la

fede pubblica, e i procedimenti giudi-

diziari, crescere allora si videro quei

piccioli diritti stabiliti in tempo de' Nor

manni, ed altri Io Svevo Imperadore

ne aggiunse. Accordò egli a' cosi detti

apparitovi de' baiali un grano d' oro

per ogni miglio quando citar doveano

i litiganti. E la centesima parte della

cosa di che petulca giudizio, volle si

avessero i baiuli, i giudici e i notaci,

pec diritto di scrittura nella sentenza:

il bainolo poi particolarmente avea la

trentesima parte di tal valore nelle cause

di contratti , fatta solo eccezione di

quelle che il prestito o commettalo ri



86

guardavano o il deposito; ché il per-

ditore pagar dovea , dopo dell' ultima

sentenza o transazion della causa. una

altra trentesima parte la quale egual

mente tra loro divideano il baiulo, il

giudice ed il notaio. Ed ove chiede-

vasi condanna per riparazione d'ingiu

rie, riscuotevasi la vigesima parte di

ciò che si deduceva in tassa. E da ul

timo la settantesima nei giudizi , nei

quali dimandavasi la restituzione dei

beni. Ed oltre a tali diritti godevano

del pari qui'' magistrati le prestanze

dette excnlnula e pomi, nda solo una

volta in causa. Si fatto metodo fu ca

gione di gravissimi inconvenienti, cu

pidigie, estorsioni ed ingiustizie; laonde

Federigo estimò utile dare un salario

ai lminli, giudici e notari vietando loro

di ritener per sé i diritti che esigevano

e volle dovessero depositarli in certo

scrigno a tre chiavi diverse, che avea

nella faccia di sopra un foro obbliquo

per farvi eutrare il danaro. In ogni

quattro mesi il maestro camerario della

provincia prendeva conto di questa esa

zione, e tolto il salario alle dette per

sone dovuto, versava il rimanente nel

tesoro del Principe. La frode adope

rata nel pagamento di tal danaro era

punita con la pena dello spergiuro, e

con la mutilazione della mano: la ne

gligenza con la perdita della terza parte

de' beni. Né questi diritti potevano in

aleun modo i litiganti non pagare, gio

vandosi di volontarie transazioni per

metter fine al litigio , da poi che ciò

non permeltevasi senza consenso del

giudice; perché non avesse a scemare

il provento; altrimenti i contravventori

perdr» au' la terza parte di quello che

avea formato oggetto della transazio

ne. Inoltre Federigo per non far man

care al governo parte del diritto della

trigesima , abolì nella Città di Napoli

i cosi detti Mediatori i quali cran certe

persone che per antico costume fat-e-

van da arbitri nelle liti. Quando va

lutatasi l'annuo aggregato di tali dazi

non può ora in niun modo determinar

si; né forse quel governo stesso il seppe

determinare. Ma non poteva esser cer

tamente in gran quantità: perché i li

tigi non erano molti, stanteché amavan

quelle genti più che con le carte scritte

contender col ferro. Mi piacque però

dar qui di essi quella distinta idea che

ho potuto: perché fosse aperta la prima

più ordinata instituzione di tasse, che

in questo reame si fece la quale fu

pagata a non picciol prezzo da quei

popoli. Queste tasse nella loro origine

sono state imposte siccome ò avvenuto

in bel circa presso tutti i popoli, per

pagare o tutta , o parte dell' ammini

strazione della giustizia; ma tosto de

generar si videro in un mezzo di ac

crescere la finanza ; e cosi diventar

dazi pubblici siccome leggesi essere ad

divenuto in tempo degli Svevi. Frat

tanto ebbero questi una giusta ragione

Dell'esigerli, secondo il più o meno con

troverso , se pure non vuoi dire ebe

tal ragione era alquanto gravosa ai

litiganti e forse posta in paragone con

quella che ebbe luogo nei tempi nei

quali più florida ò stata la condizione

del reame si troverà non esserle in

feriore.

E quanto alle altre tasse che i popoli

in diverse guise pagavano ai feudatari,

o ad altre persone privilegiate, fu te

nuto lo stesso sistema che ebbe luogo

in tempo dei Normanni ; laonde gli

stessi abusi ed inconvenienti seguita

rono. E falso che Federigo , siccome

a taluni piacque scrivere, abbia desi

gnato la quantità che esiger doveasi

dai feudatari nelle tasse dette adiutori;

da poi che ciò vedesi stabilito nel tempo

degli Angioni con apposita legge. Solo

si tolse egli a dare norme tali che po

nessero in qualehe modo freno all'ar

bitrio , prescrivendo che i conti i ba

roni e tutti i militi del regno, i quali

tenessero feudi esiger potessero adiu

tori moderatamente secondo gli averi

delle persone, e la quantità delle spe

se. Ed aggiunse ai vari casi in cui

esiger si doveano quello del pari in cui

avveniva che il feudatario dotar do

vesse la sorella propria, o che il fra-
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t ilo nio di cln minoro ritornando in

patria: chiedesse il cingolo militare.

Intorno alle deci me che riscuotevano

gli ecclesiastici dai popoli e dallo stesso

governo ò pur da ricordare che non

furono aliasi mai pagate tosto che ebbe

fine la potenza dei buoni Re Norman

ni, e non valsero a tale oggetto rigori

di leggi o fulmini di scomunica. E poi

ché l'impero e la chiesa lottavan so

venti volte tra loro , né nstavansi da

iP'He contenzioni col danno dei po

poli o in uno , o in un altro modo ,

cosi la Corte di Roma per tener sem

pre fermo il poter suo e fornir di mezzi

gli ecclesiastici non si stancava di fare

ordinamenti per le decime che erano

le sue universali contribuzioni. E perà

queste non vennero più ordinate sic

come ne' tempi di Carlo Magno e Lo

tario su i frutti della terra , e degli

animali, bensì secondo pratticò il Pon

tefice Celestino III. nel ligi che le ri

scosse sul vino, gl'ano , sui frutti de

gli alberi, su le pecore , gli orti , le

mercature; e su la stessa milizia, sulla

caccia su i mulini a vento, ed in ge

nerale su tutti i beni prima che fosse

dedotta ogni maniera di spese; al che

dal Concilio di Tolosa del i a a9 fu ag

giunto non ostante qualunque contra

ria consuetudine e preterizione. Fe

derigo intanto secondo la pace e le pro

messe fotte al pontefice prescrisse do

vesse il popolo pagar le decime e do

vesse ancora pagarle il governo come

ai tempi di Guglielmo II , il che ò a

dire sopra quei soli dazi che allora era

no stabiliti; quindi venne la dis inzinne

di vecchi e nuovi diritti appositamente

per dinotare quelli esser soggetti , e

questi esenti. E scriveva intorno al pro

posito quel Sovrano tra le altro cose

J Noi che per divino favore siamo tra

l gli uomini costituiti in eminentissimo

» grado quando senza ledere le nostre

i regalie possiam tollerare i diritti delle

» Chiese, e segnatamente di quelle che

» sono nel Regno e che riceviamo sotto

i la nostra protezione , in niente vn-

i gliaiuo che si diminuissero, ma in-

» v^ce si accrescessero. Ordiniamo an-

» cora ai nostri sudditi , che esalta-

t mente pagassero le decime le quali

) pagavano ai venerabili luoghi gli an-

i tecessori loro su' feudi e i beni pro-

» pri nel tempo del detto Re Gugliel-

» mo i. Ma in tutto il Regno di Fe

derigo e degli altri Svevi Monarchi

non riusciron agli ecclesiastici prospere

le cose in riguardo a tali tributi.

Oltre del metodo ordinario de' tri

buti, ricorse allora la finanza a ben

altri straorJinnri mezzi e forzate im

posizioni , segnatamente a' prestiti in

moneta metallica i quali gli Svevi ten

nero in luogo di tributi e riscossero in

ispezialità dogli ecclesiastici, e non di

raro anche dalle università. Né man-

caron congiunture nelle quali si fecero

eglino ad importi come tributi a tutto

il popolo. Ma tali mezzi uniti a quelli

di essersi violentemente appropriati del

l'oro e dell'argento, delle ricche sup

pellettili e de' sacri arredi , scredita

rono oltremodo la finanza. Sventura

tamente Federigo pose ogni studio per

ottener danaro, da poi che non eran

quei popoli avvezzi a pagar tun'i tri

buti, né egli si ritenne dal mettere a

profitto la fede che nella sua parola

aver si potesse, rilasciando certe per

gamene segnate col suo sigillo a chi

gli prestava moneta: le quali mostrano

il primo esempio di una specie di carta

monetata presso di noi. Ancora gli Svevi

ne' vari casi di città, eJ altre terre ri

bellate , che a sé sottomisero, giova-

ronsi di tasse straordinarie sopra le

mercanzie, le vettovaglie, e le persone.

Delle altre rimane iti branche di che

si compose il patrimonio ile. la finan

za, e che a rigore avrebbe dovuto far

parte di ciò che chiamavasi demanio

dello stato, ò pur d'uopo conoscere es

sersi sotto gli Svevi serbato lo stesso

sistema in riguurdo alle cose naufra

gate, od alle couliscazioni in pena di

delitti. Ed in queste prescrisse Fede

rigo doversi metter da parte le doti

della moglie del condannato, ed i fi

gliuoli di costui ammettersi a dividerne
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gli averi in parti eguali col fisco; il

che , se rese di gran tratto più mite

l'antico rigore, tornò di non poco di

scapito a quel provento. Ma tali ed al

tri simili diininuimcnti per i quali più

prospere si rendono le sorti de' popa-

li, riescono utili anziché nocivi alla fi

nanza. I figli adulterini ed incestuosi

dei cittadini Federigo non ammise a

succedere ; solo prescrisse potessero

godere , durante la loro vita, del pa

terno retaggio ; come se lo avessero

in fitto, e la proprietà di esso appar

tenersi al fisco. Coni1 ebbe di poi Fe

derigo aboliti vari soprusi nell' ammi

nistrazione dei feudatari pupilli, si fece

a dichiarare voler egli stesso assumer

lauto carico, e commetterlo alla fede

di persone idonee col peso di renderne

coirti). Dalie (piali amministrazioni, tolte

le spese, ne veniva qualche guadagno

alia finanza.

I tesori , sotto la quale espressione

debbonsi comprendere le cose nascoste

delle quali s'ignora il proprietario, for

marono altra branca fiscale, e mara

viglie™ forse taluno come il Governo

abbia potuto di essi unto studiosamente

occuparsi: ma cessali tosto le maravi

glie , ove pongasi mente che in quel

tempo erano i tesori che rinvenivansi

non picciolo aiuto per la finanza; im

perocché le coudizioni di quegli u :-

mini poco sccurc ed ingratissiinc con-

stringeanli anascondere parte delle loro

ricchezze, in ispczialita l'oro, l'argen

to, le gioie, e le ricche suppellettili ,

perché dalle frequenti aggressioni fos

sero salve, e l'altrui avidità non aves

sero a temere quando spatriassero ; e

perche da ultimo potessero cosi tenerle

in serbo per accorrere a' futuri biso

gni. Intanto le guene le perturbazioni,

e le altre intente discordie spegnevano

non solo intere famiglie ma città an

cora dipopolavano : e però addiveniva

che dopo alcun tempo parecchie cose

già state nascoste per caso trovavansi

senza che di esse si potessero conoscere

i padroni siccome quelli che morti era

no o lontani ; laonde il governo sti

mava doverle a sé appropriare. Le mi

niere t'urini massimamente considerate

come patrimonio dello Stato ; ma ove

nei fondi dei privati esploravansi, solo

la decima parte del valore dei metallo

ai evasi il goveruo : e dei fondi dema

niali dello Stato la ventesima. In Ca

labria furono allora esplorate parecchie

miniere di ferro, e di argento : e qui

è bello il ricordare come quelle di Lon-

gobueco non poco argento somministra

vano acconcio ad improntarne monete.

11 che non meno dagli oscurissinii co

nienti dcirisemia intorno agli usi feu

dali può rilevarsi, che da certe scrit

ture del grande Archivio del tempo de'

primi Re Angioini nelle quali, siccome

mi furò a dire a suo luogo, si parla di

cciitoventisei marche di argento di tal

miniera; il che dimostra essere ella già

stata esplorata sin da moltissimo tem

po; che al contrario non avrebbe po

tuto dare questo prodotto. *

A dirla adunque, il sistema dei tri

buti sotto la Sveva dominazione fu più

disuguale, e mal ripartito di quel clic

era stato in tempo de' Normanni, e le

più volte ancora ingiuste. Che, se Fe

derigo pose in opera ogni studio ne'

tributi diretti per gravar maggiormente

i feudi e le Chiese , piaccmi qui no

vellamente ricordare ch'era ciò in ap-

parenza , da poi che costoro ristora-

vansi di quelle spese facendole pagare

ul basso popolo col mezzo degli adiu

tori, o di altre somiglianti gravezze le

quali ove non poteano eglino riscuo

tere in forza di leggi , esigevan per

convenzioni fatte appositamente co' loro

vassalli e colle persone che loro eran

ligie. Ancora furon aumentati di assai

i tributi indiretti sufi' industria, la cir

colazione e il comurao delle ricchezze

allor quando era pur di mestieri inco

raggiarle anziché gravarle, come quello

che trovavansi nel loro incremento. Né

voglia però dirsi che fosse allora stato

d'uopo non aumentare la pubblica en

trata , ove poni mente alfe condizioni

di questa sotto il reggimento de nor

manni ; clic anzi, poiché eransi falli
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oaeciori i pubblici e privati bisogni

>I ciescer delia proprietà e dell'indu-

*tri», doTean del pari crescere i tribù-

u Mi ni una proporzione fu nell' au

mentarli osservata , di maniera elio

lindo essi superata di assai la giusta

misuri, notabil nocumento recarono a

Illune utili branche d'industria, al mag

gior progresso delle quali furon di osta-

cala ed a quegli stessi salutari ordina-

■etti . con che alla proprietà e alle

perirne la Sverò Impcradore andava

cut tanto studio provvedendo. Ed è

Buifestamente chiaro dalle molte gucr-

re, onde fu quell'età travagliata, e per

k («ali a groeae spese si die luogo »

isapaU in gran parte in estranee tor

re , e senza che utilità di sorta fosse

tenuta al Reame, come sproporzionali

fonerò stali i tributi. Pure le più volte

suole nelle pubbliche cose addivenire,

rbeilmale non vada disgiunto da qual

che vicina o lontano bene: laonde de

rivò per si fatti mutamenti che la fi-

aiaza più sccura rendita acquistasse e

pia determinata : il die manteneva il

Covano più forte ad imprender utili

esse, le quali all'universale potessero

per avventura alcun giovamento ap

portare. Intorno al che è bene qui ri

tardare come Federigo arditamente ri

data» a tributi quasi ordinari sulle pro

prietà, quelli che furon altra volta estra

ordinari, e in pochi casi riscossi. Ma que

sto metodo il quale , ove fossero ces

sale le tante pubbliche calamità che

alftigevano allora il reame, ili miglior

ordine ridotto, avrebbe potuto fermare

U finanza sopra più salde fondamen

ta, riusci sotto la dominazione degli

Angioini dannevole assai; da poi che

se ne valsero questi più rigorosamente

quando facea d'uopo scemar l'esazio-

ae, eie mancato era il bisogno per il

quale erasi quello soventi volte adot

tato. E non ci ha dubbio, che sia pur

qaesto un di quei casi, ne' quali suole

•a Governo nuovo giovarsi del cat

tivo sistemo tenuto da quello al quale

succede, e procura scusarsi col dire non

aver esso il primo apportato quel male.

La estrazione delle merci fi) resa più

gravata di quel che lo fosse staio in

tempo de' Normanni. Intanto ciii astrat

tamente si fa a considerare il sistema-

dei tributi sotto gli Svcvi, vedrà come

sia stato , in riguardo alla quantità ,

assai minori di quello dei tempi poste

riori. Non dì meno lasciò di sé Fede

rigo dctcstabil memoria per molti se

coli , non solo per over fatta guerra

alta Chiesa, ma sopratutto per essere

sialo egli il primo ad aumentare gran

demente ed in poco di tempo i pub

blici tributi, allorquando non te ne pa

gava di molti: nel che talune fiate eon

violenza e mala fede comportar asi. E

a dir vero sotto qualsiasi specie di Go

verno tengonsi sempre come gravi i

nuovi dazi. Dal che addiviene diffici

lissime essere le grandi novità intorno

alla finanza ; e coraeehè fossero i po

poli convinti clic esse tornino a prò lo

ro, o dei propri figliuoli , puro odie-

ranno sempre il primo che le abbia po

ste in uso , reputando ingiusto tutto

quello che il dazio nuovamente pre

scritto , o aumentato può per avven

tura torre loro. E perchè venga tale

odio in porte diminuito, sarà giorevol

cosa fare di maniera die la gravezza

riesca, per quanto meglio si potesse ,

universale, all'indie toccasse meno l'in

teresse e l'amor proprio di ognuno: e

non voglia medesimamente il Principe

esser violento, o di mala fede; che ba

sta un solo picciolo esempio di simil

fatta per screditare qualunque gover

no, o stringer sovente il popolo a ri

bellare. E chi a legger si farà atten

tamente nella storia dei popoli vedrà

pure come questi sono stati quasi sem

pre indifferenti per l'ima o peri altra

forma di governo, quando miti o non

gravosi han reputati i dazi. Sicché tale

è 1' arte di saper imporre e riscuoter

i dazi, die uno stesso popolo nel corso

di pochi anni vpdesi'aver tumultuato,

pagando dazi minori di quelli che in

altro tempo ha sofferto con pazienza,

o di cui non ne ha avvertita la gra

vezza.
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Cairrroi.o IV.

Metodo di Amministrazione e di pub

bliche spese.

Instiluzione de' Procuratori della Curia in cia

scuna provincia aggiunti ai Camerari- Metodo

d'imporre e riscuotere le collette. Cedola,

rio 'Origine della Tesoreria. Come questa

differiva da quella che Tenne posteriormente

stabilita, ed ove era sita—-Altre cose che ri

guardarono il sistema della esasione e delle

spese. ,— Ordinamenti intorno alla riscossione

de' dazi sull'industria, sulla circolazione, e

sul consumo delle merci. ^Esazione dei pro

venti di pene e multe.— Leggi ed altre cose

che riguardarono le persone dei pubblici

unciali m dei magistrati, ed il modo di con

durre gli affari.— Spese pubbliche: danno

che cagionarono— Spesa del Sovrano.— Spe

sa dell'Amminist rasione della giustizia.— Ec

clesiastici—Marina. Spesa dell'esercito, sua

influenza sull'economia del reame. i-Ammi

nistrazione dell'Universita.

Fu in tempo degli Svevi il metodo

di amministrazione, di contabilità e di

pubbliche spese quasi una continuazione

di quello già da' Normanni serbato, se

non vuoi ricordar pochi ma rilevanti

cangiamenti, de' quali farò partitamente

materia al mio dire, di modo che po

trai questo capitolo ben a ragione ap

pellare un'aggiunta al capitolo quarto

del primo libro.

Seguitò la Camera ad esser il cen

tro di tutta la economia del Reame

sotto il reggimento del Gran Camera

rio, che veniva in si grave officio as

sistilo dai Marstii Razionali. E poiché

l'esperienza fece aperto che i Camerari

non eran sufficienti a vigilare e prov

vedere a tutte lo cose del governo ,

cosi Federigo in ogni provincia stabi

li, siccome loro principale agente , il

cosi dello Maestro procuratore delia

Curia. Dovea sopratutto questo uficiale

diligentemente invigilare perchò non

venissero usurpati i diritti appartenenti

al governo ; ed ove fosse pur questo

addivenuto , gli era mestieri istruire

tosto la causa chiamando la parte a

discarico, e compilato il procedimen

to, niente di per sé novar poteva per

reintegrare le cose usurpate, bensì in

terrogarne il Ile. Ancora andavan com

presi rotto la sua particolare ammini

strazione i demani , i feudi che rica

devano al fisco, i luoghi di pesca, le

erbe , le miniere , e tutto che il Go

verno in ciascuna provincia possedera:

e intendea segnatamente a rì\ indica

re, e mantenere i fondi e gli animali

di qualsiasi genere appartenenti al Re,

e riscuoterne i frutti. Pagava lo sii-

pendio, il quale siccome puoi leggere

nelle costituzioni , era in moneta nu

merata, ai castellani, servienti, ed alle

altre persone stabilite nei castri. Aveva

facoltà di affittare in perpetuo taluni

fondi feudali che ricaduti erano al li-

sco, fatta eccezione de' feudi, e de' luo

ghi scelli a doversi adoperare a ca

stella, o a particolare delizia del Re,

al mantenimento de' quali doveva ogni

anno provvedere con sufficiente spesi.

Quando ai poderi coltivati del regio

demanio , ei poteva dai li a litio sino

a cinque anni, senza sminuirne punto

la rendita. Le paludi inoltre e i luo

ghi boscosi , che non erano addelti a

regie difese e ad uso di pascere e far

legna, potevansi dare a canone col pal

to, come scrissi, di coltivare ed es'ir-

pare. Il Procuratore della Curia adun-

2ué nel tempo stesso riuniva le qualità

i magistrato e di uficiale di economia

pubblica a quella di particolare ammi

nistratore del patrimonio proprio drl

Re. E siccome erano confidati a lui

estesi poteri, poteva grandemente abu

sarne, il che di fatti soventi volte ad

diveniva. E però dalle leggi di quel

tempo ò manifesto, che Federigo pre

scriveva ai Procuratori dovessero non

solo fedelmente amministrare, ma non

inferir gravezze, o costringere aleuno,

suo malgrado , a prendere in fitto i

fondi fiscali o comprarne i frutti a quel

prezzo che loro piaceva: e questo sag

gio ordinamento restò d'altra parte inu

tile , da poi che lo stesso Federigo

Tolle fosse tenuto in luogo di legge

certo antico abuso , per il quale do-

veansi vendere le produzioni dei fondi

fiscali , o particolari del Re prima di
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faciledi qualunque altro cittadino. Don

de non ci ha dubbio che notabil danno

veniva a costoro per il monopolio , e

la designazione dei prezzi che in tal

modo avean luogo. Pure, ad onta di

qursta imperfezione, fu l'uficio del Pro

curatore fiscale sommamente opportuno

in quei tempi per guarentir dalle usur

pazioni e da ogni maniera di danni le

tue demaniali.

L'affitto, siccome già dissi allorquan

do narrai de'Normauni, era l'espediente

del quale questi spesso giovavansi per

meglio agevolare la riscossione de' tri

tali; ma comunque fosse stato l'affit

to, il governo non mai cedeva i suoi

diritti; quelli in ispezialità di ammini

strar per sé il dazio aliatalo. E cer

chi invano un solo esempio, che abbia

ri fatto, di vendita o di alienazione ;

nel che gelosissimi mostravansi e il go

verno Svevo e il Normanno, che non

mai ninna lor prerogativa cedettero ;

l'aHillatore o il pubblicano tencano in

cerio modo come un regio ufìciale che

intender dovea a quella esazione. Pro-

cederasi in qualunque affitto ordinaria

mente col metodo che vuoisi da' legali

appellare subasta, ovvero pubblici in

canti con la designazionc del giorno

e a termini stabiliti. Dopo la prima su*

tasta si accoglieva l'offerta migliore

che preseli lavasi; ma facevasi del pari

avvertito quegli in favore del quale l'in

canto erasi fatto, se gli fosse per av

ventura piaciuto venir egli preferito.

Intorno all'esazione del tributo detto

alitile, egli é pur da ricordare, che

siccomeconscrvnvasi nella Camera l'esti

mazione di tutti i beni di ciascuna cit

tà, castello, e terra in certo libro che

dicevasi cedolario, cosi gli estratti di .

questo, per la esazione da farsi in cia

scun luogo, spedivansi dai Maestri Ra

zionali ai giustizieri di ogni provincia.

Seguila la esazione , costoro ne man

davano le somme agli stessi Maestri Ra

zionali, i quali intendeano a disaminare

se la quantità rispondeva all' incarico

dato, e quali ragioni poteano scolpare

i ritardi o le mancanze di pagamento;

ed o questa la prima istituzione della

Tesoreria pubblica, o Reale , siccome

di poi piacque chiamarla, la quale era

allora l'ulicio dove gran parte aduna

tisi della pubblica entrata e se ne ve

gliava la esazione. Nell'età che segui

rono , quando nel reame di Puglia e

in altri reami , cominciò più estesa e

meglio ordinata a mostrarsi si fatta esa

zione, vi si unirono in bel circa tutte

le rimanenti branche di questa: ed in

tese di poi qucU'ullicio a regolare le

pubbliche spese. Cosi la Tesoreria e

addivenuta un centro in cui tutto va

riunito, e d'onde tutte le cose prendon

norma , che la rendita e le spese ri

guardano.

Ma stando a quel clic fecero gli Sve-

vi , ci é pur grato far paghe le no

bili voglie degli eruditi , ricordando

come quella specie di uficio di pub

blica entrala era sito nell' isoletta del

Sahadore, appellata di poi Castel del

l'Uovo. E quasi tutta la cura aveva

della rendita, e pochissima della spesa

pubblica, imperocché gli ufici di esa

zione de' diversi suoi rami eran pari

menti incaricati della spesa che ere d'uo

po per la esazione, e di quella che di

ordine del governo eseguir doveasi. Il

rimanente danaro versavasi nella Te

soreria. Gli esattori eran poi agenti od

uficiali minori che dipendevano da que

sti e dai giustizieri, ed avevano i loro

libri detti quinterni, in cui era segnalo

Io stato della esazione di ciascun luo

go. In quanto ai tributi indiretti sulla

estrazione, immissione , circolazione e

consumo delle merci, Federigo, per au

mentameli di assai , mise ogni studio

nell' abolire apertamente o riserbata-

. niente tutte le istruzioni, e regole del

tempo de' Normanni, prescrivendone in

vece aleune nuove che risponder po

tessero ai suoi desideri. Pure ei diede

moltissima opera per. render più facili

e spedite queste esazioni togliendo via

la confusione che venir poteva dai vari

olici, e dall'adunar che gli unciali di

pubblici economia senza regola facean

delle quantità riscosse dai molti tributi
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r diretti od indiretti. Laonde stallili un

noi maestro fontiaeario in ogni pro

vincia, e volle C sse il fondaco di Na

poli tenuto come il centro dal quale

dipendessero tutte le dogane e i fon

dachi del reame. Ed in ciascuna pro

vincia eran distinti tali prodotti di da

zi, die esigevano i Segreti, da quelli

delle collette , che dai giustizieri csi-

gevansi: ed eran del pari mandati nella

frenerai Tesoreria , la quale però ore

affìttati non eran quei dazi , difettava

ili mezzi acconci a far conoscere le giu

ste somme riscosse, o che riscuoter si

potevano.

I proventi di pene , multe, e lasse

su i litigi venivan riscossi, siccome io

già diceva , dai baiuli , e soddisfatto

prima il salario loro e di altri magi

strati ed uliciali , mandava*! il resto

nel Tesoro pubblico.

E questa esazione vegliò attentamente

il Procurator liseale. Ma il metodo della

esazione intorno a* pubblici tributi fu

le più volte rigoroso non solo, ma vio

lento: ricorda in tal rincontro la sto

ria le molte vessazioni , le prigionie

de' miseri cittadini, le rapine lo di va

sta/ioni che commettevano gli esattori,

i quali erano quasi sempre Saraceni che

Federigo facea appositamente venir di

Sicilia e di Lucerà. Somma era la fi

ducia che in quel tempo poncasi nei

pubblici ulìeiali : laonde (lavali questi

di frequente luogo a molti abusi , al

quale inconveniente Federigo volle por

freno dando varie facoltà al giustizie

re , clic dbeorrer dovea la provincia

tenendo curie, o parlamenti in giorni

solenni, in lunghi e tempi opportuni.

Ivi meoltava le doglianze clic far si

poteano da chiccheoia centra i Segreti

delle dogane, i castellani , i procura

tori de1 demàni ed altri ubeiali per pu

nirne gli eccessi, e la debolezza. Ed

ove segnatamente i costellaiii , i pro

curatori de' doni A ni. o i custodi di ani-

muli, e difese del He avessero alcuna

frode commessa, o fossero slati negli

genti , egli li doveva incarcerare , e

dame conoscenza al Sovrano per le

disposizioni che erari di mestieri. An

cora rimuneravano i buoni e zelanti

ufiziali , ed iu vari casi li raccoman

davano alla munificenza del Principe.

Privavan d'impiego, e punivano con

la confiscazione di tutti i beni gli uli

ciali e i magistrali che si lasciassero

corrompere per moneta o per altri mez

zi , o che accettato avessero regali ;

tolti però quelli che erano d'uso, detti

esculenda e pi evienila solo una volta

ranno. E perchè si facesse ancora ma

nifesto quel che fossero i magistrali e

gli uficiali di quel tempo che per er

rore taluni bau voluto reputare siccome

i successori dell'Areopago d'Atene , è

da ricordare che essi, non dipartendoli

punto dal costume dell'unii crsale , si

abbandonavano abitualmente, come dice

una memorabile costituzione di Fede

rigo, all'ozio ed agli stravizzi nelle bet

tole; per lo che si fece quel Principe

a dichiarar come infami quei giudici,

notai, avvocati , e militi che abitual

mente si dessero in balia di tali ecces

si. I pubblici uliciali poi non sempre

seeglievansi tra quelli che erano na

zionali , ma Federigo stesso preferiva

soventi volte i Tedeschi : e si osservò

che lino gli impieghi di giustizieri l'u

nni conferiti a questi o ai Saraceni.

Non ci ha memoria niuua per la

quale potesse almeno conoscerei qual

che probabile notizia intorno a' salari,

e agli stipendi che i magistrati ed i

diversi uliciali allora ricevevano; laon

de ho creduto inutil cosa abbandonarmi

a v agilissime ed incerte coniclture. Pure

è ben chiaro che quel governo pagava

piccioli stipendi, quasi come una rimu-

nerazion di servìzio, ma non a tutti gli

uficiali. Tal sistema dava origine a

continui disordini ed inconvenienti; e

la storia ricorda sempre le estorsioni

che allora si commettevano. Ma in qua

lunque modo ti piaccia pensar di ciò,

è certo che allora i salari non costi

tuirono una delle prime e più impor

tanti spese dello Stato , siccome è di

presente. Queste spese, clic lievi erano

in tempo dei Normanni, furon non poco
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aumentate in tempo dogli Svevi, mercò

de' cresciuti u fi c-i che pagavano in da

naro. Intorno alla speditezza degli af

fari, egli era commendevole il sistema

allora tenuto. Somma iiducia riponeva

il Governo nei suoi uliciali, e mentre

che voleva fosse loro molto rispetto por

talo, permetteva che i cittadini, ove

credessero aver per avventura aleuna

insustiiia ricevuta, potessero volgersi

a lui: ma non era sufficiente il som-

alice ricorso scrìtto; da poi che facea

por d'uopo il giuramento diestere stala

nyala la giustizia. Dopo del quale

Buon'ava il Gran Giustiziere all'unciale

coatra di cui erosi fatta l'accusa una

lettera dove s'inseriva il ricorso. Ter

minalo il tempo del suo uiìcio , era

egli secondo il costume tra un mese

«soggettato a censura, ed il suo suc

cessore facea citare lutti i ricorrenti

che insieme con lui si presentavano al

Gran Giustiziere , affinché o l'uno o

gli altri soggiacessero alla pena,

Qnanto alle pubbliche spese fu quasi

lo stesso sistema dei Normanni osser

vato per le strade, e per tutto lo altre

opere pubbliche. Togli solo che per

essere più sicuro quel governo, impiegò

molte rilevanti somme nel fabbricare

rocche, tra le quali più memorabili fu

rono quelle di Napoli, Bari, lirindisi,

Lacera, e Capoa.

Il Sovrano non ebbe aleun determi

nato e stabile assegnamento; ma prese

di perse ciò che volle. Federigo ostentò

moltissimo fasto e lusso, il che non deli-

ani biasimare del tutto come sterile

spesa; imperoincohò , ove ti piace por

mente alle condizioni delle arti e del

l'industria in quel tempo, vedrai aper

tamente ch'era da per tutto sentita la

necessità di venir incoraggiate e pro-

iaoste ; il quale scopo mercò del lusso

potessi in parte solo conseguire. Dan

nose però riuscirono le immense rie-

ciieoe adunate da Federigo e da' suoi

niccessori , gran parte delle quali di

man giovamento tornarono all'univer

sale, disperse in Italia o spese in va

rie altre maniere. E quantunque Man-

frctli assai fu parco nelle spese della

regni magione , e sovente gli eserciti

suoi mantenne in Italia col danaro di

talune italiane città; pure dotò di cin

quantamila once d'oro la sua figliuola

Costanza quando nel i ^ti i facrala spo

sare a Pietro di Aragona figliuolo di

Re Giacomo: somma di gran momento

in quella età, e la quale ti fa mani

festo come potevano i Soerani trar pro

fitto dagli averi dello Stato, ove pur

loro fosse piaciuto. Però, a dirla, Man

fredi debbesi reputare come il più so

brio degli Svevi Monarchi, che avrebbe

potuto render più felici le sorti di que

sto reame.

L'amministrazione della giustizia non

ebbe aleun determinato assegnamento,

e i Giustizieri procedevan ne' delitti

più per via di straordinario che d'or

dinario sistema. Laonde poche eraii le

spese. Intorno alla qual cosa vuoisi qui

ricordare, che Federigo fu il primo a

stabilire dovessero i giustizieri a spese

dell' erario proceder contra gl'infesta

tori delle strade , e perseguir gli as

sassini, le uccisioni e i furti e gli alti i

malefìci di tal sorta; e i dissoluti an

cora e i facinorosi. E dovesse l'erario

del pari alimentar le vedove i pupilli

e i poveri Hi per tutto quel tempo che

per giusta causa si facessero a litigare.

In riguardo agli Ecclesiastici, io già

discorsi le vicende ch'ebbero eglino a

patire; e, a dir certo, il Governo Svevo

non fu con esso loro largo di conces

sioni e di privilegi; ed ove pur qual

che volta gliene promettesse, o quelle

promesse di poi non serbava, o in al

tro modo togliea loro le cose donate,

e parte lien anche di quelle che por

avventura possedeano.

Molto non furon le spese della ma

rina , ué venne da esse , iiccome in

tempo de' Normanni , aleun notabile

vantaggio. E vuoisi la più grande ar

mata reputar quella posta in piede per

l'inutil conquista di Gerusalemme , e

l'altra di centocinquanta galere e venti

navi minori mandati centra i Pisani e

i Veneziani nel mese di Febbraro del
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l'anno i2^2. Pure sotto gli Svevi la

marina conservò quella sua alta ripu

tazione che acquistata ai casi sotto la

dominazione de' Normanni.

Gli eserciti gravaron sopratulto la

pubblica spesa; ché non furon compo

sti più di Baroni e di venturieri re

gnicoli , i quali teneano a vile il ri

cever stipendio di sorta: ma di gente

mercenaria in gran parte, si che può

senza niun dubbio affermarsi che sotto

il regno degli Svevi una considerevol

soldatesca di Saraceni e Tedeschi do

vette col pubblico danaro mantenersi,

e le più volte furon al di sopra dei

ventimila uomini. Ché se il manteni

mento di tali eserciti die moto straor

dinario a varie branche d' industria ,

mercé del consumo che faceanodi tante

svariate cose, non sempre apportò bene

all'universale; da poi che molto danaro

fu per essi inutilmente consumato in

lontane regioni , e molte braccia alla

agricoltura venner tolte , di maniera

clié spopolati mostravansi i più be' luo

ghi e le più amene terre del regno.

Ed oh, che si grosse spese e tanti sa

crifizi, avesser fatte più liete le sorli

di questa patria nostra, o almeno ri

mastele qual'eran di già; ché ora pur

si estimerebbero le migliori e a niu-

n'altre seconde!

Quanto all'amministrazione delle uni

versità , egli ò ben disagevol cosa il

chiarire qual fosse il patrimonio loro.

Non possedean tutte fondi demaniali ,

comeché questi lasciati già in abban

dono , ninna rendita dar 1mirano , e

per accorrere a loro particolari neces

sità, giovavansi del potere accordatolo

d'imporre certi tributi, distinti ancora

col nome di collette, sopra i l'ondi dei

cittadini. AI quale espediente si ricor

reva del pari ove l' università , man

cando di beni propri, soddisfar dovesse

aleun debito. Qual fossero stati questi

particolari bisogni delle Università né

anche ò agevol cosa conoscere in ap

prossimazione : da poi che allora non

si Iacea aleuna distinzione tra quelle

spese che gravar dovessero o l'ammi

nistrazione, finanziera, o la civile. Si

reggevano le università con una spe

cie di parlicolar governo, che a buon

diritto si dovrebbe estimar municipa

le, di modo che gli uficialidi esse cran

tenuti in molta onoranza ed assistevano

a grandi e pubbliche cerimonie, come

ad esempio nella coronazione di Man

fredi assistettero i Sindaci. E lo stosso

Carlo I d'Angiò nei primi tempi del

suo regno non mutò il sistema, e spesso in

gravi necessità , siccome fu quella di

chieder consiglio sullo stato del misero

Corradi no suo prigioniero, nelle assem

bleo di grandi baroni e prelati vi chia

mò i Sindaci delle principali città.

Capitolo V.

Industria , e circolazione delle ric

chezze.

Condizioni dell' industria allorquando venne

Federigo a regnare- Sistema monetario Millo

la dominazione degli svevi— Influenza che

ebbe allora il corso della moneta sulla pub -

Mica economia — Agricoltura e pastorizie-

Industria manifatturiera e commercio inu-i-

no. Mezzi adoperati da Federigo per mi

gliorarli. Ordine de' curiali abolito. lostitu-

zione delle fiere e dei mercati- Commercio

esterno- oprre pubbliche -Rogolamenti d'in

dustria- Usura.

I provvidi ordinamenti di Ruggieri

e del secondo Guglielmo nel corso di

pochi anni nvevan dato moto ed in

cremento all'industria, la quale perle

vicende seguite sotto il regno di Ar

rigo, e durante la minore età di he-

derigo, rimase quasi distrutta; ma tali

sono le sorti dell'industria presso tutte

le nazioni, che essa non mai si spegne

del tutto per forza di guerra, di stragi

e di pertubazioni o di altri funesti ac

cidenti; e appena son questi cessati che

se rimane di lei un solo raggio, o la

memoria sola, tornar la vedi nella con-

dizion primiera, o più prosperevole an

cora. Imperocché ò forte sprone all'in

dustria quel desiderio grande che hanno

gli uomini di arricchire ed ingentili

re, donde ella sempre riceve forza a
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vincere i molti ostacoli, la quale cosa

mentre che torna d'utile ad una par-

ticolar persona, giova ben anche al

l'universale. E però non appena Fe

derico ebbe composte dopo il i22i le

interne discordie, ed allontanato il ti

more di straniere aggressioni, e chia

mate a vita novella le sagge institu-

zioai dei primi Re Normanni , e fat

tene altre di nuovo, che si vide tor

nare in fiore e a onor più grande la

industria.

Quanto alle monete, nel cominciare

de la Sveva dominazione , fu serbato

pressochè lo stesso sistema de' Nor

manni : laonde quelle di oro di Ar

rigo sono di Araba forma, e puoi ta

lune che pesano quattro trappesi esti

mar come soldi. Improntò Arrigo certe

monete in rome delle quali aleuna ne

vedi con una croce nel mezzo e nel

giro Erricus Imperalur, e dall'altra

faccia un'aquila e nel giro la lettera

C per dire Costumiti Imperliti ix. Nei

pr mi anni di Federigo luron medesi

mamente improntate monete in rame

che hanno l'Aquila da una parte e al

dintorno Federigus Rex, e dall'ultra

una Croce e nel giro Costanza Re

gina. Dopo la morte di Costanza im

prontò egli moneta in rame con la Croce

in mezzo, e nel giro Fredericus Dei

gratta Rex Sicitiae, nel rovescio un

mazzo di spighe e nel giro Ducatus

Apuliae Principalus Capuae. In altre

le quali furon battute dopo che era

già stato eletto imperatore , trovi nel

mezzo della diritta faccia le lettere F

R. cioò Fredericus, e nel giro Ro-

manorum Imperator, nel rovescio una

croce, e al dintorno Jerusalem et Si-

eiliae Rex. Intanto nel i22i coniò Fe

derigo i tari d'Amalfi, il che Riccardo

da N. Germano ricorda con queste solo

parole: Tareni noci cintimi ur Amal-

fiae : ma ignorasi se d'oro o di ar

gento fossero stati; da poi che finora

la curiositi de' dotti ha cercato inu

tilmente si fatte monete. Pure nella

stessa Cronaca sta scritto, che l'Im

peratore nel seguente anno aboliti i

tari di Amalfi preterisse ciascuna

merse vendersi coi nuovi danari di

Rrindisi secondo l'arbitrio di sei pro

bi uomini. Ma quali fossero per av

ventura queste nuove monete ò ancora

disagevol cosa chiarire. Nel I2a5, e

i 228 vedi essere stati battuti in Brin

disi nuovi danari detti Imperiali, e

i vecchi abolirsi. I quali danari, che

allora partivansi in doppi e semplici,

erano una moneta di rame con patina

di metallo bianco che talvolta fu ar

gento ; il che non solo dalle moneta

che si veggono di que' tempi é ma

nifesto, ma dalla vita di Gregorio IV

ove trovasi scritto esservi stata mo

neta in rame con patina d'argento co

niata da quell'imperatore , donde gli

era venuta di poi la taccia di falsa

tore. Quanto alla moneta di oro, con

tinuò Federigo per molto tempo a co

niarla a somiglianza di quella de' Nor

manni ; il che é aperto da una mo

neta cufica pubblicata dal Fusco, si

mile a quelle di Guglielmo , che nel

campo ha le lettere FRE Fredericu\,

e nel giro C. ROMANOR IMR cioò

Cesar Romanorvm Imperator. Può

essa senza dubbio reputarsi un tari ,

e contiene acini venti di peso. Ma dal

i a 3 i vedesi migliorato di assai quel

monetario sistema col batter che et

fece degli aunustali e mezzi attausta-

li. I quali rileva dagli scrittori coni-

temporanei essere distribuii nel i222.

Siccome io già scrissi, sin dal tempa

de' Normanni l'oncia d'oro era dive

nuta l'unita monetaria ; ora gradata

mente, vuoi per costume dell univer

sale, vuoi che Federigo vi avesse data

opera , per unità monetaria fu stabi

lita la sua sccentesima parte, che era

l'acino , o il orano dello stesso me

tallo. E però il tari del peso di venti

acini o grani continuò a formare la

trentesima parte dell'oncia. Ma questa

aveva già cominciato nel commercio

a partirsi per comodo di caleolo in

più porzioni; laonde Federigo questa

usanza volle fermar con una legge co

niando l' augustale ch» ò la quarta
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parte dell'oncia , ed il mezzo augu-

stale che è l'ottava. Si è dato luogo

a grave quistione per conoscere se la

augurale fosse la quarta, o la quinta

parte dell'oncia: Galiani che da prin

cipio seguita la prima opinione, si disse

nel ristampar che fece della sua opera

intorno alla moneta: da poi che, tol

tosi a pesare una di tali monete ben

conservata, aveala trovata di acini cen

toventi, il che è a dire di sci trappe-

si. Ma solo al peso ei volse la men

te , perciocché la minor quantità di

liga che comprendevasi in quella mo

neta dava origine all' indicata diver

titi. Di fatti la bontà dell' oro negli

Augustali era di carati venti e mez

zo, mentre che nei tari non oltrepas

sava i carati sedici ed uno terzo. Quin

di, ove gli augustali si fossero battuti

della stessa bontà de' tari , avrebbe

ognun di essi pesato acini centocin

quanta. E perchè intorno a tali cose

non possa dubbio iiiunn per avventura

allacciarsi, oltre dell'opinione di Ric

cardo da S. Germano, scrittore di quel

tempo , panni utile 1' andar qui rap

portando volta nel nostro idioma una

parte di certo documento congiun o al

l'opera del Cardinal Garampi sul va

lore delle antiche monete pontifìcie, e

il quale venne già estratto da un Co

dice del Vaticano. Gli augustali di

oro, ivi sta scritto , c/ir si lavorano

in quelle Zecche cioè in Brindisi, e

in Manina , hanno carati venti e

mezzo; di modo che ciascuna libbra

di peso conitene di Jino e puro oro

once dieci e tari sette e mezzo. La

restante oncia e tari ventidue e mezzo

sono una quarta parie di rame , e

le altre tre di argentoJino. E quanto

»' tari, soggiunge/ l'oro dei tari è di

carati sedici, ed un terzo; sicché ogni

libbra di once dodici tiene di oroJino

e puro once otto , e tari cinque. Le

restanti once tre e tari venticinque

sono una quarta parte di rame , e

Ire di argento. La forma dell' augu

rale, e del mezzo augustalc è belTis-

.siniflj t pare che l'artefice avesse toc

cata la meta di farla simile alle me

daglie degli antichi Cesari . Ti mostrano

nel mezzo il busto dell'imperatore, il

quale in talune monete tiene la coro

na, ed in altre l'alloro ; nel rovescio

un'Aquila maestosa, e nell'uno, e nel

l'altro lato e scritto: freuericos cesia

ACCI"STI S IMPERATO* HOMANORIM. Ora

sotto la Sveva dominazione gradata

mente poco corso ottenne la moneta

Normanna, al che con ogni studio guar

dava Federigo, da poi che minacciò

egli tutte le pene in moneta corrente.

Pure vedesi aver avuto ancora non

poco corso parecchie straniere mone

te, in ispezialità le Italiane , e nella

contrattazioni di quei tempi si usò la

più volte far pagamenti in once e ta

ri , ed aggiungevasi di frequenti es

sere stati numerali, e pesati alpeso

generale, che era quello del governo,

a fine di evitare qualunque frode. La

onde la sola guarentigia , che il go

verno allora prestava, era per il co

niare , da poi che la moneta valeva

secondo il peso e la bontà. E vuo'si

considerare intorno a tal rincontro co

me nell'oncia di conto andaron com

presi di oro fino acini quattrocento e

dieci, e la media proporzione dell'oro

all'argento fu di uno a dieci ed un

terzo. Le zecche eran poi stabilite in

Messina, Brindisi e Napoli. Manfredi

perché meglio venisse celebrata Man

fredonia, vi trasportò la zecca ch'era

in Brindisi, il che è manifesto dal di

ploma di Carlo I, del 3 di agosto l sfili,

nel quale si dice che tale zecca era

stata novellamente trasportata a Brin

disi.

Di Corrado e Manfredi non liso"

rinvenute monete come gli augustali,

ma invece ve ne ha simili a quelle ,

di forma araba, che potrehber tenersi

in luogo di soldi. Vedi ancora di essi

certe monete che taluni han creduto

di argento; ma che posson più ragio

nevolmente dirsi bilione. Narra il Ca-

pecclatro, che dopo la morte di Cor

rado, Pietro Ruffo Conte di Catanzaro

e Viceré di Sicilia fece ivi battere so"»
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nome di Corrado FI, una inoncla mi

sta di arg.-nto o ram - , di bontà in

feriore alle altre di simil natura.

Perciò la moneta che aveva corso

in tempo degli Svevi fu molto mag

giore di quella de' Normanni: laonde

i prezzi aumentarono. Ma essendosi in

quel tempo coniata molta moneta per

cagion della guerra, e di altri simili

avvenimenti , addivenne che i prezzi

aumentare e scemar si vedessero re

pentinamente. Dopo il is4i fuvvi stra

ordinario coniar di monete, non già

mercé dell'aumento d'industria, o per-

ri.t' introdotte Tossero dallo cambio

di nazionali produzioni , bensì per i

molti rasi di oro , e di argento , ed

altri simili arredi che tolse Federigo

dalle chiese, e ne fece batter moneta

per accorrere alle spese della guerra.

E mentre ebe queste cose avvenivano;

a ride quasi ad un tempo the Fede

rigo, consumata tutta la moneta che

raccolta aveva nel rconv', fu astretto

nell'assedio contra Faenza ad impron

tar monete in cuoio, in che impresse

la croce di Gerusalemme, assegnando

loro il valore di un augostale. Le quali

monete cambiò di poi col valore ef

fettivo di prezioso metallo al finir di

quella guerra.

Facendoci ora a ragionare dell'in

dustria agricola, vuoisi sapere essere

stata questa nel Reame presso ché si

mile a quella dei popoli salvaggi. Non

concime adoperavasi , ed irrigazioni

nelle terre, non buon lavoro d'aratro,

UonJe raccolte le produzioni era d'uopo

lisciar incolte molte terre per uno o

più anni, ed intanto coltivar se ne do

vevano ben altre per farle di poi ri

posare, e ritornare a quelle già ripo

sate. Ancora poche cran le braccia che

l'agricoltura Ienea impiegate, e l'utile

che era poco, diviso tra il colono il

padrone ed altri condomini, cagionava

che misero sommamente fosse l'agricol

tore; imperocché il suo lavoro in ogni

giorno era pagato con tenuissima pre

stanza che non giungeva ad alimen

tarlo, la quale d'altronde non poteva

procurarsi che in pochi mesi dell'an

no. I grossi proprietari ch'erano i feu

datari e le Chiese, che avrebbero po

tuto migliorar le condizioni delle pro

prietà avvantaggiando l' agricoltura ,

lencano a vite l' occuparsene , ed in

vece volgevano le cure ad imporre in

vari modi gravezze agli uomini loro,

e ad obbligarli con istudiati modi a

molto prestanze, di modo che si ren

devano gli arbitri di qualsiasi indu

stria che questi avesser mai. /VI che

aggiungi come le molte terre appar

tenenti allo Stato trovavansi in una

condizione anco peggiore. Frattanto

parecchi luoghi alpestri cran coltivati

in preferenza delle pianure , da poi

che quegli uomini credevansi non solo

più sccuri dalle nemiche incursioni ,

o dagl'interni sconvolgimenti, ma ben

anche dalle esalazioni pestifereche ren-

dean malsana l'aria nelle pianure piene

di paludi. I rimanenti siti alpestri e

devastati lasciavansi in abbandono; poi

ché niuno ci avea che acquistar li vo

lesse. Laonde furon tenuti come inu

tili demàni del comune nel territorio

del quile si comprendevano. Ma a que

sti disordini non potea accorrere il go

verno degli Svevi; imperocché sarebbe

stato pur d'uopo lunghissima opera per

aprire strade, e mettere in comunica

zione le diverse province fra loro e

col mare; regolar l'economia campe

stre e silvana, e bonificar tutti i siti

iingombri di paludi : il che riusciva

impossibile mandare a compimento.

Non di meno Federigo e Manfredi sen

tirono la necessità di bonilicar molti

luoghi dandoli in feudo, o facendo al

tre concessioni a censo coll'obbtigo di

prosciugare e coltivare. Andarono an

cora edilicando città in luoghi di buo

n'aria , prestavansi coli' esempio e il

consiglio, e davan da per tutto inco

raggiamento. Le quali cose, avvegna

ché vogliansi tenere come nobile spro

ne a bell'oprare, pure a picciolissinia

parte del male accorrevano, di modo

che era d' uopo in tutto il resto elio

essi restassero spettatori de' molti di

10
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sordmi, senza che reprimer li potes

sero. Le provincie meglio coltivate fu

rono Terra di Lavoro, una parte di

Principato , la Citta di Napoli e di

verse città della Puglia , di maniera

che può dirsi a ragione che metà del

regno era quasi incolta. Federigo di

morando di frequente in Capitanata,

la quale alle altre province preferiva,

diede opera che addivenisse più ric

ca, e meglio felici si facessero le sue

sorti. Il che afferma egli stesso in un

ordinamento del i239, dal quale ò tra

le altre cose manifesto che ivi volea

tenere gli animali della sua famiglia;

e comandava di fatti dovessero da Ca

labria mandarvisi seimila pecore dalle

sue mandre , dieci stalloni per ogni

centinaio di queste, cinquecento vac

che coi propri tori e stalloni. Le più

importanti coltivazioni ne' luoghi piani

furono di grano e biade , e ne' mon

tuosi, di ulivi, viti, lino, e legumi; e

questi prodotti , secondo i luoghi , o

vendevansi a vilissimo prezzo o in ca-

rivano altamente ; ché non ci avea

strade, o altre comunicazioni tra l'un

paese e l'altro: e però addiveniva, o

che niun traffico se ne facesse, o che

la spesa del trasporto fosse molto gra

ve; al che aggiungi che non erano

allora adoperati molti mezzi per tra

sportare, di sorte che gli asini, pochi

carretti e le spalle degli uomini erano

i più agevoli mezzi. Intorno al quale

proposito piacciati qui ricordare come

ci ha nel registro di Federigo II un

ordinamento per far trasportare a spalle

di uomini talune statue da Napoli a

Lucera, donde ò manifesta l'infelicis

sima condizione de' trasporti. I dazi,

come io diceva , essendo assai mala

mente ripartiti erano un' altra causa

della sproporzione de' prezzi. E a chi

venisse in pensiere di far entrare in

linea di caleolo politico i prezzi di al

lora, sarebbero queste cose di gravis

simo intoppo nel volersene avere se-

curi risultamenti. La pastorizia mo

strasasi in generale al par di quella

de' popoli selvaggi; ma ad onta di tali

inconvenienti era pur fra le più ri

nomate.

Come l'industria agricola, cosi cri

la manifatturiera circondata di mol

tissimi ostacoli, che i particolari cit

tadini, ed il governo stesso vincer non

potevano, e i quali venivano dai luo

ghi che non poteansi bonificare, e dalle

instituzioni, che formavano leggi fon

damentali tra il governo e i diversi

ordini dello Stato, e dalle persone da

ultimo le quali mancavano di oppor

tune cognizioni. Ma Federigo, a cui

stava a cuore render più liete le sorli

de' popoli, nulla trascurò di quel che

era in poter suo per conseguire in qual

che parte il desiderato scopo. Laon

de, perché potessero scemar di numero

i molti dissoluti e facinorosi , diede

straordinari poteri ai giustizieri delle

province, perché li condannassero sul

fatto ai pubblici lavori. l'uni severa

mente i furti delle cose naufragate ,

ed incendiate, ed affinché le strade fos

sero più sicure , oltre della vigilanza

dei giustizieri volle aggiunger quella

delle università, e de' proprietari dei

luoghi dove accadessero i misfatti, as

soggettandoli alla multa di centii au-

gustali , se per avventura non scovris

sero il delinquente, per ogni cristiano

trovato morto, e di cinquanta per ogni

Ebreo ; e secondo questa proporzione

per gli altri reati. Oltre questi diretti

mezzi volse pur Federigo le sue cure

a' mezzi indiretti: e però fece più fer

ma la pubblica fede con stabili leggi,

che davano guarentigia agli obblighi

di qualsiasi natura si fossero e deter

minarono il numero de' notari, il me

todo che dovevan seguire e le pene

alle quali soggetti erano, ove abusas

sero della loro iulluenza. I così detti

Curiali della città di Napoli aveansi

arrogato tanto potere sulle opinioni ,

che quasi tutta la fortuna de' cittadini

dipendeva dall'arbitrio loro. Erano essi

scrittori di pubblici atti che, in niente

dissimili dagli antichi patrizi Romani,

involgevano l'opera loro in profondo

mistero che l'universale era costretto
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a vtwrare senza conoscere. Quindi

scrivevano con note piene di abbre

viature e con certo cifre ch'eSsi soli

intendi'v ano , e che insegnavano con

riserl» & pochi discepoli. In tal modo

stipulavano gi'istrumenti, i testamenti,

ed in generale qualsiasi pubblico alto

senza che niun giudice v'intervenisse.

In Sorrento, ed in A ina Ili l'ordine dei

notai si costituì come i curiali di Na

poli , e a mano a mano noli' intero

reame avrebbe avuto luogo tanto in

conveniente, ove Federigo non avesse

ordinato si dovessero scrivere gli atti

pubblici con carattere comune e leg

gibile, vietando il metodo di Napoli,

Amalfi e Sorrento. Anche il miglior

ordinamento giudiziario e la guaren

tigia de' pesi e delle misure contribui-

ron a render più fermo il possesso de

gli averi, e la pubblica fede. Intanto

al difetto delle politiche instituzioni ,

ed a molli soprusi che inceppavano

la circolazione delle ricchezze accorse

lo Sve▼o Imperatore in gran parie con

lo stabilimento deUcJìere, che in ogni

armo ordinò celebrarsi nel Reame in

taluni giorni : ed i luoghi ove si te

nevano furono Sulmona, Capoa, Lu

cera, Bari , Taranto, Cosenza , Reg

gio, Lanciano, Aquila. Le merci, che

vi si trasportavano godevano taluni pri

vilegi, e tra gli altri pagavano il solo

dazio del fondaco, ed erano esenti da

quello di dogana. E questa instituzio-

ne, che in qualsiasi tempo é stata di

«tile ai popoli, lo fu sommamente al

lora, e contribuì molto alla civiltà nel

fermare una scambievol dipendenza tra

le vicine province per lo spaccio dei

'ari prodotti, e per far nascere l'emu

lazione e la speranza del guadagno ,

che accelerando ed accrescendo la pro

duzione, accrescevan del pari e meglio

ripartivan la nazionale ricchezza. L'in-

ttituzione delle licre trasse seco quella

de' mercati in moltissimi Comuni, dove

in certi designati giorni della settima

na, o del mese, vendeansi i diversi pro

dotti del'o stesso Comune: e delle terre

ricine. Com'chbc Federigo in tal modo

composti gl'interni commerci, si tolse

del pari a migliorare gli esterni, che

egli studiava incoraggiare per quanto

il padre suo Arrigo rovinati li avea.

E però nella marina di Sicilia, di Ca

labria e di Puglia i depositi di grano

che vi erano, i quali nelle costituzioni

Sveve si dicono granalerie, servirono

in non picciola parte al commercio ;

imperocché rara inceppata fu l'uscita

de' grani. Ma non trovo aleun fatto

per il quale possa io convenire con

certi moderni scrittori che fioritissimo

sopra ogni credere era allora tal eom-

nicrcio: che anzi nell'indicato registro

di Federigo si legge, che questo Mo

narca prescriveva ai suoi unciali do

vessero col danaro del governo che

era in poter loro comperar grano , per

venderlo nei porli ad essi affidati; op

pure lo mandassero a vendere secondo

le opportunità ne'paesi stranieri.Quindi

le più volte furon que' granai un mezzo

per afforzare il monopolio del governo

e de' regi uficiali. Non di meno, ad

onta di questi inconvenienti, non po

chi progressi fece il commercio ester

no. Intorno al quale proposito ò degno

di memoria che nel i a3i Federigo

giurò in Messina l'osservanza del li

bro sul consolato del mare, che con

tiene certi regolamenti per la navigazio

ne. Ed inoltre nel ra3o avea concltiuso

col Soldano onorevol pace concernente

la libera navigazione tra' Cristiani, e

i Maomettani in Corsica. Marsiglia ,

Venezia , Genova e Pisa, e ne' porti

di Africa, Egitto, ed altre regioni adia

centi al Mediterraneo, come puoi leg

gere nell'istrumento , che rapporta il

Lunig nel Codice Italiano diplomatico.

Ancora fondò parecchi porti , in ispe

zial ità. quel di Vietri appresso Saler

no, perché con più sicurezza potessero

i nazionali e gli stranieri, fatta ecce

zione de' Veneziani, mandar fuori una

parte delle vettovaglie, cioò un quinto

del ricolto della Sicilia e della Puglia,

ed un settimo della Calabria , Terra

di Lavoro e Principato dove più scarso

era; e gli animali ancora, tolti i soli

é
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cavalli, i muli, i bufali , le vacche e

i bovi, In i.'Strazion de' quali era proi

bita , siccome sta scritto nel registro

di quell'Imperatore del i239.

I luoghi ove meglio liorivano gl'in

terni ed esterni commerci furono, Na

poli, Gaeta, Isola, Pontecorvo, Bari,

Traili, Vietri, Castellamare, Traetto,

Aquila, Manfredonia, Scala e Ravel-

lo, ed Ortona. E gli abitanti delle co

ste delle marine di Napoli, e di Prin

cipato intesero con vantaggio al com

mercio , segnatamente a quello dette

di trasporto. Le più ricche produzio

ni , ed estrazioni di merci furono le

derrate, i vini, il sevo, la canape, il

lino, il cacio , l' olio , la carne sala

ta, le seti grezze e lavorate, i vellu

ti, il legname lavorato , e il non la

vorato ancora: segnatamente le bran

che d'industria delle seterie , delle tin

torie e de' lavori di oro e di argento

furono fioritissime. Intorno al zucchero

non ne venne obbliata la manifattura,

di sorte che leggesi noli' indicato re

gistro di Federigo, come questi pre

scriveva a Riccardo Filangieri dovesse

trovare due uomini istrutti nell'arte di

far lo zucchero, perché quell'industria

non si perdesse fra noi. Le razze dei

cavalli , numerose in l'uglia, in Ca

labria ed in Abbruzzo , erano le mi

gliori in Europa, e provvedevano gli

stranieri di stalloni. Il quale miglio

ramento era derivato dagli Arabiche

avevan di già dimorato nel reame, ed

introdottovi le loro razze. Di quei ca

valli facevano uso i ricchi cittadini ,

ed i prelati, soprattutto l'esercito, che

forte oltremodo era di cavalleria. Alle

regie razze di Puglia preposero quei

Sovrani il muesti o della maresciatlia

Imperiate, che era ulizio importan

tissimo, ed il quale sotto Federigo II

occupò Giordano Ruffo , che scrisse

un libro intorno alla cura e ai medi

camenti dei cavalli. Non ci ha me

moria ni min dalla quale conoscer si

possa se le miniere di ferro in Cala

bria fossero siate del tutto esplorate,

o se in altro luogo del reame si fos

sero stabilite ferriere; solo ò risaputo

che da lunga ppzza raccoglievasi a

pro dei governo nei boschi della Sila

in Calabria il minerale del ferro. Pure

ò certo che in quel tempo grandissima

quantità di ferro si introduceva dal

l'estero, ed era la p ù parte lavorato,

anzi che grezzo. L'acciaio parimenti

dagli stranieri era a noi portato a ca

rissimo prezzo. Ancora moltissima pece

portavasi; da poi che quella clic pro

dotta era nelle Calabrie non bastuva

al nazional consumo. Intorno alle opere

pubbliche, comeché non si possa qui

ricordare aleun ordinamento che le as

soggettava ad utili regole per l' uni

versale, pure, ove poni senno alla con

dizione di quei tempi, sarai sorpreso

di osservare , che Federigo il primo

senti presso di noi il bisogno di sta

bilire una polizia municipale, prescri

vendo tra le altre cose con apposito

statuto che il lino e la canape si ma

cerassero un miglio lontano da' luo

ghi abitati: che le carogne e gli og

getti i quali potessero putrefarsi si pit

tassero a mare: che i cadaveri umani

si seppellissero quattro palmi sotterra.

Inoltre volse la mente alla bonificazione

del lago Fucino: ma poiché non po-

tevasi allora tenere un metodo rego

lare per difetto di cognizioni e di mac

chine, cosi l'opera rimase interrotta.

Fondò Federigo la città di Apricena

in Puglia, di Flagella dirimpetto Com

parano in Terra di Lavoro, che poi

non finì , di Dondonc in Puglia , di

Monteleone, Catone, e Striboli in Ca

labria, di Aquila in Abruzzo, di Era

clea ed Augusta in Sicilia, Manfredi,

tra le molte pubbliche opere fece edi

ficare sotto la direzione di Giovanni

Procida il molo di Salerno , ristaurò

a sue spese la città di Napoli distrutta

da Corrado. E vedendola città di Si-

ponto in Puglia essere pressoché di

strutta per il cattivo suo sito e per la

malsania dell'aere, la fece fabbricare

un miglio più sopra in certo luago

più sano , e la chiamò Manfredonia

dal suo nome. Il sistema che tenevasi
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per rendere abitati taluni luoghi , e

fondarvi delle città, era iniello di tra

sportarvi talvolta con la forza gli abi

tanti , e sovente allettarli con privi

legi, incoraggiamenti, e franchigie di

dazi . Dal che un doppio vantaggio ne

veniva, che il governo cresceva le sue

città demaniali, e molti cittadini d'al

tra parte facendosi ad abitarle si sot

traevano dalla schiavitù dei feudatari.

Ma non poteva quel governo intender

molto alle opere d'industria, perché le

incessanti guerre, e le rivolture il met

tevano nella dura necessita di fabbri

car rocche , e castella. Oltre a que

ste, le più notabili opere furono sopra

tutto il lusso, come ad esempio i ric

chi sepoleri in Palermo di Arrigo e

di Costanza, e i vari palagi e moni-

steri , i quali non tornavan del tutto

ii utili per le belle arti. Il governo rin

novati gli ordini, e vigilandone la ese

cuzione , di non potere i privati cit

tadini, o qualsisia feudatario fabbricar

castella, faceva sì che in altro miglior

modo allogar si potesse parte della pub

blica richezza. Ma tali ordinamenti ne

anche sotto l'impero di Monarchi cosi

forti ricevettero piena esecuzione: tanti

erano gli ostacoli in che si avveniva

in tutte le cose la potesta Sovrana!

Ma quali fossero le condizioni di

talune branche d'industria manifattu

riera ', e quali i regolamenti e i mi

nuti rapporti che Federigo ci avesse

stabiliti e che a dir certo, lodevoli non

sono , conoscer li puoi da certa sua

costituzione intorno alla fede da te

nersi in vender le merci. E' volgesi

agli artefici, e lavoratori di oro , di

argento, di ferro, di scudi, di archi,

di scile, di candele ed altre simili co

se , e prescrive dovessero fedelmente

comportarsi in quei loro ullici. Ricor-

da a' sellai , e agli snidai munissero

le loro opere di forti guarnimenti: ai

pescivendoli e buco ieri si ristudero de

gl'inganni, in ispezialilà i buco. mi non

vendossero scrofe per porci, e carne

guasta. Ai tavernari, non vendessero

eibi stati cotti nel giorno precedente,

e di poi novellamenut scaldati , e il

vino non mischiassero con l'acqua, ai

venditori di candele serbassero pura

la cera , e che soltanto vi mettessero

lo stoppino di bambagia. Dovesse nei

lavori di oro e di argento la liga es

servi in tale proporzione, che in una

libbra di oro lavorato non ci fossero

meno di otto once di oro puro, e in

una libbra d'argento lavorato non meno

di undici di puro argento, sì che ve-

nivasi in tale maniera a restringero

il più esteso lavorio di questi metalli.

E poiché serbavasi il sistema di de

terminare i prezzi delle cose tutte ven

dibili, così nella stessa costituzione fu

prescritto dovessero i baiuli tassare fin

le opere dei mietitori, e vendemmia

tori, ed altre simili. E furon rigorose

pene minacciate a' contravventori, cioò

per la prima volta una libbra il' oro

ove fossero ricchi, le battiture ove po

veri, per la secondai! taglio della ma

no, per la terza la morte sulle l'orche.

Le due prime si raddoppiavan se la

frode o l' inganno fossero stati com

messi in danno di stranieri. Altri rego

lamenti pressoché simili leggonsi nelle

Sveve costituzioni per metter fine agli

inganni de' venditori o nel vendere

cose guaste o di minor misura di quella

che prescriveva la legge, o in line a

prezzo oltre le assise. Ma uno de' più

rilevanti ostacoli all'incremento dell'in

dustria era la scarsezza del danaro.

Sarebbe stata impossibile cosa agli Sve-

vi Sovrani di aumentarlo di un tratto;

e mentré che essi si studiavano di farlo

rapidamente circolare si avvennero in

Snello stesso errore in cui eran ca

uti i predecessori loro , i quali per

malintesa pietà fecero leggi intorno al

l'usura. Federigo sancì il divieto già

fatto dal Sommo Pontefice, dichiaran

do l' usura come un delitto di pub

blica accusa che punir si doveva con

la pubblicazione di tutti i beni del con

dannato; e per usura intendeasi il pic

elo 1l ed il grande interesse. Nondi

meno gli Ebrei furono eccettuati dal

divieto, perché non eran soggetti alle
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leggi del Papa. Non potevano però leresse, che non poteva certamente sce-

riscuotere interesse oltre il dieci per mare , come in fatti non iscemò per

cento; il che dimostra quanto per la virtù di legge,

scarsezza del numerario l'osso alto l'in-
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GOVERNO DEGLI ANGIOINI DAL 1266 AL 1441,

Capitolo I.

Sfondone di quanto riguardò le in-

sttluzioni politiche; l'amministra

zione , e gli avvenimenti più me

morabili tolto la dominazione An

gioina.

Sezi ose I.

Rrgno di Carlo I, di Carlo II , di Roberto,

e di Criovauna I.

N.- * mi appena Re Carlo si assise sul

trono, che toltosi a riformare il go

verno dello Stato , prescrisse n una

parte doresse più averci il corpo della

Magna Curia, ed invece assister si fece

da un Consiglio privato e segreto, che

venne quasi sempre composto di cor

tigiani. I sette grandi unciali dell'an

tica Magna Curia essendo del tutto di

pendenti da si fatto consiglio non più

comparvero personalmente negli utici

dello Stato aflidati al reggimento loro,

ma rappresentar si fecero da uliciali

inferiori detti Luogotenenti, il clie non

era stato mai permesso in tempo dei

Normanni , e degli Svevi. Le Curie

generali o i parlamenti non furono più

radunati come in tempo di Federigo,

falla solo eccezione di pochi casi di

pubbliche cerimonie di armar cava

lieri e di altre simili , e di raro per

affari dello Stato. Or ad onta di que

sti ed altri importanti cangiamenti ,

protestava Re Carlo essere egli l'ermo

nell'adempire a quello che promosso

aveva, quando veniva a regnare , di

tornare le cose alle stesse condizioni

in che erano ai tempi del buon Re

Guglielmo normanno. Ed era questo

lo scopo che il popolo desiderava con

seguire , e per il quale aveva o con

indifferenza veduto cadere il governo

' della Sveva dinastia , o data opera

perché cadesse. Ma non si tosto usci-

ron di loro inganno le genti che do

lorando le sorti di Manfredi , rico

noscevano la loro ingratitudine verso

di lui; imperocché Carlo oltre di aver

partito coi suoi cavalieri il ricco te

soro di quell'infelice Monarca , donò

largamente a questi ed a molti guer

rieri che lo avevan seguito, città, ca

stella , e feudi di ogni maniera , e

grosse rendite, talune delle quali vedi

essere state di circa cinquecento in sei

cento once d'oro l'anno. Ancora tutte

le cariche di governo, di giurisdizione

e di milizie furono accresciute e date

in grandissima parte agli stranieri.

Laonde sentiva il reame assai gravi

necessità , le quali più dure mostra-

Tansi, perché cessata era la guerra,

e sottentrata una certa calma che ave

va posto line a quell'accelerato smer

cio di produzioni che avea avuto luogo

negli ultimi anni del dominio degli

Svevi. E d'altronde siccome molti no

bili del regno che ivano esulando, o

confinati in aleun sito lasciavano le

possessioni loro che il Re dava ai suoi

fedeli stranieri , ne addiveniva che

molti familiari o altri stipendiati man-
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cassero di che riverc. Nò scemar po-

tcvano alquanto i tributi; imperocché

erano due le grosse spese da pagarsi

dallo stesso Stato ; quella di Carlo e

di Manfredi per la guerra che si ave

va» fatta, l'uno per non perdere, l'al

tro per acquistare il Reame. Al che

aggiungi l'altra grave spesa dell'eser

cito straniero per mantenere la recente

conquista, e gli stipendi di molto ac

cresciuti a prò dei pubblici uficiali e

di altre genti che Carlo condotte aveva

seco; e da ultimo la insolente licenza

del vittorioso esercito. Erano in tale

stato le cose quando al finir dell'an

no 1867, Corredino figlio dell' Inipe-

rator Corrado, compiuto appena il ter

zo lustro, si mosse dalla Germania sol

lecitato da taluni primati del Regno,

e venne in Italia insieme col cugino

suo Duca d'Austria menando seco nu

meroso esercito, e lietamente raccolto

dalla parte Ghibellina. Alla novella

della sua venuta Carlo si sgomentò ,

e quasi tutte le città della Monarchia,

in ispccialtà in Sicilia pigliaron le sue

difese; ma dopo vari prosperi eventi,

fu vinto nel piano di Tagliacozzo in

Abruzzo nel 24 agosto 1268. E non

guari da poi essendo caduto nelle mani

del crudele Carlo, lo fece questi mi

seramente morire per mano del car

nefice nella piazza del Mercato di Na

poli insieme col cugino Duca di Au

stria, e con altri illustri valentuomini

che seguito lo avevano. E il suo ca

davere accolse oscura fossa abietta ,

la quale in più onorevole e adorna

tomba non valsero a tramutare i do

nativi e le lagrime della dolente ma

dre sua Margherita, che il duro cuore

dell'Angioino Monarca non riuscì punto

a commuovere. Da quest' epoca non

ebbe più freno l'alterigia e la fierezza

di Carlo, di modo che da per tutto vi

furono strage, crudeltà, sangue, e ra

pine: ed i suoi capitani e soldati an

che più feroci di lui , non mai mo-

slravansi stanchi di travagliare con

ogni maniera di angustie le genti sog

gette. Laonde vennero dalle fondamenta

abbattute intere città, come quelle clic

inchinate erano a favorire gli Svevi;

e i più cospicui feudatari, e parecchi

del popolo d'infame morte finirono: e

tasse enormi di guerra ed altre gra

vezze si levarono. Frattanto Carlo fa

voreggiando i Guelfi e facendo eleg

gere Papi a sé ligi, ottenne in Italia

straordinario potere, di sorte che op

presse i Ghibellini, e mandava in ogni

anno un vicario suo a governar Fi

renze con dodici de' più ragguarde

voli cittadini di questa repubblica. Men

tre che tali cose avvenivano, il Re di

Tunisi si negava a pagare il tributo

da lui per diversi anni non soddisfat

to: e per Carlo si collega col fratel

suo Luigi Re di Francia, gli eserciti

del quale si portaron cola nel 12706

patirono tristissimi casi più p r ma

lattie , che pel valore de' barbari. E

Carlo vi giunse allorquando eran già

passati della vita il fratel suo e gran

parte dell' esercito finiti di crudele in

fermità- Ma e' vendicò subito le offese

a costoro arrecate , ed astrinse quel

Re a lasciare a tutti i cristiani libero

il traffico in quelle regioni, e permet

tere che vi si fabbricassero chiese e

monisteri, e che dovesse ristorarlo di

tutte le spese della guerra, e pagare

a lui ed ai successori Re delle Sicilie

ventimila dobble di oro in ogni anno

per tributo. Né solo a parecchi trionfi

riportati in Italia la fortuna gli arri

se, da poi che essa ancora il secon

dò, quando Maria Rupina Principessa

d'Antiochia , venne in Roma per far

giudicare le ragioni ch'ella vantava

sul Reame di Gerusalemme contra il

Re Ugo, e non volendo durare altre

fatiche per acquistarlo gliel cedette nel

1272 per grossa somma di moneta della

quale da poi Carto II continuò a pa

gar una parte. Ma non contento di

tali cose, aspirava Carlo a conquistar

la Grecia , ed invano l'Imperatore di

questa, scoperte le sue mire, faceagli

muover guerra dai Veneziani, e dai

Saraceni; e le perturbazioni fomentava

nel regno ; che egli ne avrebbe pur
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conseguito lo scopo, ove la virtù di un

solo uomo non avesse frapposto insor

montabile ostacolo, e fu questi Giovanni

Precida signore dell'Isola di tal nome,

stato gran partigiano e familiare di Re

Manfredi e suo medico e consigliere ,

il quale congiurò coi primati della Si

cilia di scuotere l'odiato giogo de' Fran

cesi. Indicibili sforzi ei fece, e propose

l'imprrsa a Pietro Re d'Aragona come

colui al quale il Reame di Sicilia avreb-

be potuto spettare per parte della mo

glie sua Costanza figliuola di Re .Man

fredi , di sorte clie il popolo di Sici

lia sollevatosi fieramente segnò col san

gue nella storia di quella regione il

memorabile vespro del ug marzo del

l'anno 12S2. Ed é risaputo come i Sici

liani si vendicassero de' Francesi che

erano nell'Isola, la massima parte dei

quali furon morti , e i pochi clic ri

masero in men d' un mese scacciati.

Re Pietro d' Aragona insieme con la

moglie sua Costanza pervenne in Pa

lermo dove fu gridato Re da quella

gente. Carlo si preparò a punire in

orribil modo questa ribellione, e mosse

per la volta della Sicilia con grossa

armata, ma fu astretto a ritirarsi in

Reggio di Calabria donde mandò a

disfidare a duello Re Pietro. Il quale

accettò la sfida, e fu scelto per luogo

del combattimento Bordeaux che allora

comprendeasi ne' domini del Re di

Inghilterra. Ma questo duello non se

gui, vuoi perché l'uno diffidasse del-

1 altro, vuoi perché Pietro accettando

il duello cercò disviare in parte il suo

nimico dalla cominciata impresa. In

tanto Carlo partendo aveva lasciato a

reggere il Reame il figlimi! suo Carlo

Principe di Salerno, il quale nel gior

no 28 marzo 1283 adunato un gene

ral parlamento nel piano di S. Afar-

tino in Calabria , vi pubblicò diversi

capitoli con che i rigori del sistema

di governo, in ispecialità in quanto ai

tributi, rendeva più miti: ma tali ca

pitoli furon vane promesse che non con

seguirono cffctto niuno. Ed essendo egli

di poi tomaio in Napoli, venuto a coin-

battimento navale in giugno del se

guente anno 1284 col celebre Rug

gieri Lauria Ammiraglio delle flotte

Sicule, ed Aragonesi, fu da costui me

nato prigioniero in Sicilia , e la sua

armata in gran parte vinta, fugata e

presa. A questa nuova Re Carlo fu

sollecito a ritornare nel Reame , ed

eravi a mala pana pervenuto che di

quei napoletani clic tumultuato aveva

no ne mandava a morte cencinquan-

ta. Non di meno divampava il luoco

delia ribellione in vari luoghi del Rea

me, e segnatamente nella Basilicata mol

te terre si diedero a Re Pietro. Laonde

altamente esasperato da tanti travagli

fini di vivere in Foggia nel 7 gen

naio 1283, lasciando per balio del Re

gno il suo nipote Conte di Artois, du

rante la prigionia del principe di Sa

lerno. Cosi Carlo finiva, e lo Stato in

grave disordine lasciava, perocché niun

dei figliuoli del Principe di Salerno,

il maggiore de' quali non oltrepassava

gli anni tredici, prender poteva il go

verno del Reame: laonde il Pontelicc

Martino mandò il legato Cardinal Ghe

rardo di Parma, perchò in si grave

accidente si unisse al Conte di Artois.

E siccome quello a questi prevalse in

autorità, cosi vide che per evitare una

generale ribellione altra salute non

ci aveva che quella di sgravare i tri

buti , o almeno di fare che i popoli

aprissero i cuori alla speranza di ve-

derneli alleggeriti. E però nel 28 mar

zo 1285, convocò parlamento in Mel

fi, dove stabili vari capitoli intorno al

proposito da approvarsi da Papa Mar

tino, il quale essendo morto furon di

poi approvati dal suo successore Ono

rio IV, da cui pressro il nome. Non

v'ha dubbio che si fatto statuto, mal

grado i suoi difetti, avrebbe potuto tor

nar le cose in migliore stato; ma nelle

condizioni in che trovavansi impossi-

bil rendevasi ottener miglioramento :

da poi che il più grave ostacolo ve

niva dallo stesso sistema del governo,

essendo il reame in due fazioni par

tito, l'uua in favor degli Angioni, la

11
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quale aveva tutto il potere, le cariche,

e gli onori: l'ultra, ed era la più nu

merosa, che odiando o non servendo

eli Angioni,rimancvasi oppressa: quin

di qualsiasi legge veniva dal Re o dal

Papa stabilita , come quella che era

contraria alla fazion degli Angioini ,

perchè ne avrebbe frenato 1' arbitrio,

non era punto osservata; ed il gover

no stesso per non diminuire o disgu

stare i suoi partigiani doveva tollerar

lo, segnatamente in un tempo in cui

di essi pur troppo abbisognava. D'al

tra parto le angustie in che trovavasi

l'erario a cagione dello guerre, e di

altri inconvenienti rendevano impossi

bile lo scemamente de' tributi. E sta-

van cosi le cose quando Re Pietro mo

riva lasciando il reame d'Aragona ad

Alfonso, e quello di Sicilia a Giacomo,

i quali suoi figliuoli erano. Frattanto

Odoardo Re d'Inghilterra trattava con

molti stenti la I iterazione di Carlo Se

condo, il quale al fine liberato mercè

della tregua appositamente conchiusa,

lasciando tre suoi figliuoli in ostaggio

con sessanta Provenzali , e pagando

trentamila marche d'argento, che uguali

erano al peso di dueccntosessantaquat-

Iromila once dello stesso metallo , ri

tornò in Napoli nel 25 maggio 1289.

Carlo d'indole inchinevole al bene era

stato instrulto delle disavventure della

sua casa. E però nello stesso anno 1289

diversi capitoli sanzionò per diminuir

le gravezze, e accorrere a' soprusi e

a* disordini: le quali leggi neppure in

gran parte vennero osservate. Avendo

di poi la moglie sua Maria ereditato

il regno di liughcria, vi mandò a re

gnare il figliuol suo primogenito Carlo

Martello, nel quale rincontro esentò la

Città da Napoli da tutti i pagamenti che

far doveva , e Gaeta dal prestar per

dieci anni collette ordinarie e straor

dinarie , e condonò parto de' paga

menti che avrebbero dovuto fare molte

terre e città, che erano state danneg

giate dall'armata di Sicilia. Intanto la

Sace fu alla fine per opera di Papa

onifacio Vili fermata nell'anno 1295

a condizione che Re Giacomo menasse

in moglie Bianca figliuola di Re Carlo

dotata di centomila marche d'argento

dello stesso metallo, e del Ducato di

Angiò, e che fossero restituiti a costui

non solo i figliuoli che erano in ostag

gio , ma tulta la Sicilia ancora e le

terre occupate in Calabria e gli altri

luoghi del regno durante la guerra.

Qufsto trattato spiacque oltremodo ai

siciliani , i quali restituito 1* omaggio

a Giacomo , gridarono Re il fratello

di lui Federigo. In tali difficili acci

denti Giacomo non volendo mancare

alla fede già data, promise sarchiasi

mosso contro Federigo , e si college

con Carlo. La quale unione non sgo

mentò punto Federigo, che non ostante

la scomunica del Pupa, e che da per

tutto lo stringessero le armate napole

tane ed aragonesi , usci a far la guer

ra, e primamente infestò le marine del

Regno di Napoli, e mercè del valore

e della prudenza dell'ammiraglio Rug

gieri Lauria , si videro i suoi soldati

saccheggiare fin la stessa Lecco e strug

gere Brindisi: e più prospere cose avreb

be egli conseguito, ove la gelosia dei

cortigiani non fosse stata cagione che

il Lauria disgustatosi con lui , le ne

miche (lotte si avesse tolto a coman

dare. A pochi Re è addivenuto di es

sere involti, siccome Federigo, in tante

sciagure e pericoli, fra tanti nemici ,

e con notabil difetto di cose necessa

rie: e ciò non ostante seppe egli vin

cer sovente ostacoli che sembravano in

sormontabili ; e quando il credevano

finito ei sorgeva più forte: ed alla fine

quando non gli restava alcuno scam

po, fece onorevol pace col Re di Na

poli, per la quale vicendevolmente si

tornarono le conquiste fatte, ed ci sposo

Eleonora figliuola di costui con cen

tomila once di oro in dote, e ritenne

la Sicilia sotto il titolo di Regno di

Trinacria con patto che fosse, lui mor

to , restituita agli angioini Sovrani.

Questa pace poteva riuscir giovevolo

assai per le cose di Napoli, e Carlo di

fatti intese meno V ingrato bisogno
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di travisare i popoli , perché ces

sata era la rilevantissima spesa della

guerra. Ma V erario era impoverito ,

e assai poveri evano addivenuti i sud

diti, yò certamente l'industria avvan

taggiar potevasi ; ché g'i ostacoli »e-

nivan ilai tributi, che il governo non

iscemava punto ; dalla feudalità che

aveva acquistato sommo potere ; dalle

chiese che ricche oltremodo erano, e

dal metodo d'amministrazione. Non di

meno , comeché Carlo non poteva al

tutto , o in gran parte vincere questi

ostacoli che mostravansi altamente con

trari al benessere delle genti sogget

te , andava sollecito studiando aleun

mezzo per il quale potesse per avven

tura trarne aleun utile. Ed ebbe ci fa

ma di magnanimo e liberale non per-

c!»c ave se operato grandi cangiamenti

per render più liete le sorli del rea

me; ma sol perchò fu di buona fede,

e non violento come il padre suo; e

quando forse poteva cogliere maggior

gloria. giovandosi di quelle prospere con

giunture che il tempo passalo della fer

mata pace porger gli poteva per ren

der migliori le condizioni del popolo,

si diparti di questa vita , il che pro

priamente avvenne nel 5 maggio 1309,

lasciando il reame al diletto suo ter

zo genito Roberto Duca di Calabria. Frat

tanto il giovinetto Caroberto Re d'Un

gheria, come figliuolo del morto pri

mogenito di Re Carlo, mandò tosto um-

basciadori al Papa per ottener l'inve

stitura del reame, siccome iigliuol di

colui che sarebbe stato il più vicino

a succedere; ma Roberto per opera di

Bartolomeo di Capoa fu dal Papa di

chiarato Re : ed essendo stato di poi

dal Papa stesso creato nel seguente

anno Vicario di Romagna e Ferrara,

cominciò a favorire giandemente la

parte Guelfa; ma di là a due anni Ar

rigo Sottimo di Luxeniburgo, dopo la

morte di Alberto, essendo stato gridato

Re de' Romani, venne in Italia solle

citato dai Ghibellini , ponendo tosta

mente a ferro ed a fuoco una parie

della Toscana. In questo tempo Fede-

rigo Re di Sicilia si collegò subito con'

tra Roberto coll'Imperatore Arrigo, i

quale condannò costui alla perdita di

tutti gli Stati suoi, ed alla morte. Ed

essendosi mosso alla conquista del regno,

nmneòdivita nel 14 agosto 1313, eso-

spettaron taluni d'essere stato avvelenalo

nell'eucarestia. Il pontefice annullò do

po la morte di Arrigo la sentenza cen

tra Roberto, ed il creò iu vece Vica

rio dell'impero in Italia.

Roberto tenace del pensiero di ven -

dicarsi dell' inimicizia mostratagli da

Federigo di Sicilia , andò a far la

guerra in quell'isola dove non conse

gui successo migliore di quello che eb

bero il padre e l'avo suo. Intanto ei

non perdeva di mira il grato suo pro

ponimento d'insignorirsi d'Italia; quindi

profittava delle discordie e delle guerre

tra Lodovico il llavaro , e Federigo

d'Austria, eletti amendue Re dei Ro

mani, di maniera che in tutto l'inter

regno dispose a suo talento delle cose

d'Italia. Ebbe poi da' Guelfi di Genova

la Signoria assoluta di questa città per

anni sedici; e per mantencrvisi abban

donò le cose del reame di Napoli, dal

quale traeva soltanto danaro, armate,

ed eserciti per opporsi ai Ghibellini di

Genova, ed al Duca di Milano che gli

facevan guerra, ai quali si uniron poi

Federigo di Sicilia , ed il greco Im

peratore. All'opposto Roberto si col

legà col Papa e co' rimanenti Guelfi

per iscacciare il Duca di Milano ; ma

questa guerra alla quale intese quasi

tutto il tempo della sua vita, ebbe va

rie vicende non del tutto a lui favo

revoli. E mentre che qurste cose av

venivano caduto era lo stato del rea

me di Napoli in grave disordine e mi

seria; di sorte che i tributi furono ac

cresciuti e riscossi violentemente, sic

come nei tempi di Re Carlo , per sor

stencre tante vane intraprese, per le

quali Roberto mentre che non conse

guiva il suo scopo, perdeva le proprie

cose. Pure quando vide in gran parte

riuscite vane le sue mire in Italia, cre

dette poter conquistare la Sicilia, e vi
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seguitava a mandare grosse armale; e

crebbero vie più queste speranze a ca

gione della morte di Re Federigo av

venuta nel a3 giugno i337 eh' ebbe

per successore Pietro di ogni virtù sce

mo, ^ion di meno invano cercò Roberto

per indirette vie di farsi cedere il re

gno da cosini , ed inutili pur furono

i suoi tentatili colle varie potenti ar

male. Frattanto grave sciagura era stala

pel reame la morte di Carlo Duca di

Calabria, unico successore di Roberto,

il quale sensibilissimo a tal perdita cre

dette di poi in qualche modo ripararla

facendo sposare nel 26 settembre 1 3 3 ">

Tunica figliuola del morto Duca di Ca

labria, che Giovanna chiamavasi, con

Andrea figliuolo di Carobcrto Re di

Ungheria , i quali sposi non avevano

allora che soli anni sette di eia.

Ma nel 1 842 Re Pietro moriva , e

succedevagli il fanciullo Lodovico; per

le quali cose rinascevan nel cuore di

Roberto le speranze di mandare a com

pimento la conquista di Sicilia; e però

fece grandissimi preparamenti, i quali

tornaron del pari inutili a cagione della

sua morte avvenuta nel 16 gennaio

dell'anno appresso 1 343 Ebbe egli men

tre che visse, e per lungo tempo an

cora dietro la sua morte, faina di sa

vio e valoroso sopra qualunque altro

principe di quella età; del che fu ca

gione non poco la protezione data ai

letterati, agli ecclesiastici, ed ai nobili

della parte guelfa. Si è scritto aver

egli protetto in preferenza la filosofia,

ma l'abuso e le sottigliezze nelle quali

si avvolsero questi studi di niun gio

vamento tornarono. La giurisprudenza

comecché fosse allora sommamente in

fiore, all'alta amministrazione dello Sta

to fu nocevole. Ni un dubbio ci ha che

avendo i patti dell'investitura del pri

mo Re Carlo , fatto il reame ligio e

tributario della Santa Sede avesser del

pari dichiarata la indipendenza dello

persone ecclesiastiche dal Re. Alle quali

cose aggiungi che non avendo vigore

alcuno le costituzioni Normanne e Sve-

ve , si erari iu vece di queste intro

dotte lo decretali del Pontefice come

leggi civili, e municipali. E lo stesso

Carlo II. ne' suoi capitoli prescriveva

esser lecito alla Santa Sede designare

ciò che i popoli pagar dovessero per

accorrere alle pubbliche bisogne; laon

de infino a che stavan in tal condi

zione le cose, i Sovrani Angioini non

mai potevan conseguire lo scopo di

fermare lutto che credevano per av

ventura accomodato a meglio comporre

l'amministrazione dello Stato. Pu re lanto

Re Carlo I. che il figliuol suo Carlo II.

soventi volte indirettamente , e merce

dell' autorità loro fecero tornare inutili

i patti dell' investitura. Non cosi Re

Roberto il quale preso tenacemente del

l' ambizione di signoreggiare l'Italia,

gli ordinamenti del Pontefice riceveva

nel reame e per quanto era in lui si

adoperava perchè fossero osservati.Frat

tanto i feudatari avevano accresciuto il

loro potere facendosi quasi indipendenti

dal Re , il quale non più servigi da

essi riscuoteva, bensì il solo giuramento

che si astenessero di apportargli alcun

male, ed in qualche accidente gli fa

cessero bene. Siccome la giurisprudenza

aveva assai esteso dominio, cosi i giu

reconsulti vollero far differenza tra i

feudi retti ed obbtiqui , prescrivendo

dovessero quei soli ondar soggetti al

servigio; di maniera che furon distraiti

i buoni provvedimenti del feudal siste

ma de' Normanni, e degli Svevi. I Ba

roni ora giunsero ad arrogarsi la giu

risdizione del moro e del misto impe

ro, la civile cioè e la criminale , ed

ora il governo stesso la concedeva. In

torno al che tutti scrissero non essere

stata mai tal giurisdizione conceduta

dal governo in tempo de' primi Sovrani

Angioini ; ma osserverai il contrario

ove legger li piaccia il registro del

1 306, 1 307, del nostro Grande Archi

vio, in cui parecchie concessioni vi sono

di tal natura, delle quali l'ima, eh' è

più memorabile, fatta a Roslngno Can-

telmo in un suo castello in cambio di

dieci once l'anno rassegnate al gover

no, dell'annua pensione ili once trenta
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che attira sulla baiulnzione de'villani

de' casali di Napoli: l'altra ail un corto

Fula di Villarcto dell'ordino dell'ospe

dale diS. Giovanni Gerosolimitano. E

Roberto, avvegnaché fosso cotanto am

bizioso, non curavasi di questo scapito

di potere sovrano. od altre concessioni

non si restava dell' andar facendo in

sieme con molti privilegi a pro di pa

recchi feudatari. Poi clic ebbe in tal

modo la sovranità perduta la forza a

leu governare, e mancando di mezzi

per astringere tutti i cittadini ad ac

correre alle pubbliche bisogne, si volse

il governo allo spodiente di gravar di

imposte la parte del popolo che non

era ecclesiastica o nobile;, quindi i rari

trovati per crescere i tanti tributi , i

quali lo screditavano e sempre più il

facevano odiare. Siccome acquistaron

potenza i baroni, cosi il Governo i lesso

ne' casi di guerra ed altre simili con

giunture era costretto a chieder da loro

soccorso; dal che venendo ad essi mag

gior potenza, ad ogni maniera di dis-

senzioni , ed al disprezzo di qualsiasi

ordinamento politico dovasi luogo. E

però i magistrati eran tenuti a vile ,

ad onta che il Sovrano concedesse loro

immense facoltà con editti che eran

chiamate lettere arbitrarie

Eran queste le condizioni del reame

quando veniva a reggerlo Giovanna I.

che appena contava il diciassettesimo

anno dell'età sua. Mandò tosto il Pon

tefice il Cardinale Amerigo per averne

il ballato durante la minore età ; ma

fu egli escluso, imperocché il monaco

Fra Roberto aio di Andrea marito della

Regina crasi impadronito del governo

per opera degli Unglieri suoi segua

ci, ad onta di tanti principi del san

gue, e consiglieri del defunto Re Ro

berto, i quali eran di ciò maleonten

ti. E crebbe oltremodo il dispiacer Ia

to , si perché Fra Roberto e gli Un-

gheri governavano- con avarizia e du

rezza, si perché il Pontefice acconsenti

che Andrea fosse coronato Re. Per le

quali cose molti primati del reame stret

tisi in congiura strangolarono Andrea

nel a. settembre 1345 , e il gittnrnn

giù da una finestra. Fu grandr il di

sordine , ch'ebbe luogo a tale novel

la ; ma venuta la Regina in Napoli

comandò si cercassero con regolaie pro

cedimento giudiziario i rei e i com

plici di tal delitto. dei quali taluni foco

con acerbissimi strazi morire ; il elio

non mitigò punto lo sdegno di Lodo

vico Re d'Ungheria fratello del morto

Andrea che lei accagionava di quel

misfatto, di modo che si mosso ad in

vadere il regno. In tal frangente Gio

vanna non potendo da per sé a tutto

provvedere tolse a marito Luigi fra

tello del principe di Taranto; ma come

vide non poter difendere il regno, mosse

insieme con lui per la volta di Avi

gnone, lasciando a discrezione dell'irato

cognato il fanciullo Caroberto di tre

anni eh' ella aveva partorito ad An

drea. Senza avvenirsi in ostacolo al

cuno , Lodovico pervenne nel Regno,

e fece il Duca di Durazzo gittar giù

della stossa finestra per la quale gil-

tato ora stato Andrea, e comandò fos

sero arrostati tutti i nobili di Rogai

sangue , clic fece trasportare in Un

gheria col fanciullino Caroberto. En

trò di poi nella Città di Napoli inco

raggiando il saccheggio delle case dei

nobili, ma dopo esservì dimorato quat

tro mesi se ne parti lasciando al reg

gimento del reame un durissimo Te

desco chiamato Corrado Lupo, che con

gli altri Unghori tiranneggiarono ol

tremodo lo genti ; a' quali travagli si

aggiunse la memorabile peste clic tanta

moria fra' popoli apportò. Intanto Gio

vanna giustificatasi col Pontefice fu di

chiarata innocente da questi,che la città

d'Avignone comperù da lei. Non guari

da poi ritornata in Napoli con gioia

universale e soccorsa da potenti baro

ni, vinse più volte gli Unghori: por

le quali cose, e per la mediazione del

Pontefice fermò con Lodov ico la pace

nel 1351. Ebbe ella pure contralto con

Corrado Lupo che fece uscire del Re

gno insieme con le suo masnade pa

gandogli venticinquemila fiorini d'oro.

---
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Composto in lai modo le interne ed

esterne guerre, Giovanna e Luigi men

tre clic avrebbero potuto dare utile or

dinamento all'amministrazione del rea

me, si volsero in vece alla conquista

di Sicilia che mal regolata era dal gio

vinetto Re Ludovico. Quindi moltis

simi preparamenti, e spese di numerosa

armata e di grosso esercito ebber luo

go, e furon da prima le armi loro pro

spere assai; ma di poi , per la morte

di Ludoiico al quale succedette il fra

tello suo Federigo di anni tredici , e

per opera di molti baroni che non «ma-

van ritornare sotto il giogo Angioino,

cangiarono al tutto le cose. Tali vi

cende addivenivano mentre che lace

rale erano le interne parti del reame

dalla gara de' potenti baroni perismo-

data avidità d'imperio, i quali si fa-

cevan in tutti gl'incontri aperta guerra

incendiando e devastando città, e gra

vando sommamente i popoli. Ed erano

le condizioni dell'erario cotanto povere

che né anche pagar si poteva ogni anno

il censo di once ottomila al Papa, il

quale pose in interdetto tutto il Rea

me. Luigi e Giovanna si adoperarono

a. tutt' uomo per alleviare i mali del

l'universale ; ma siccome la sovranità

era rimasta scema di potere, cosi per

riuscirvi giovavansi di una fazione di

nobili per abbattere quella che a que

sta fosse nemica. Tali apparenti aiuti

costnvan la tolleranza di gravi soprusi,

e la concessione di odiosi privilegi in

danno de' popoli, il dar terre e città,

o il vender da ultimo parte del patri

monio pubblico. Non di meno Luigi e

Giovanna avean il pensicre di operare

qualehe utile cangiamento, e varie leg

gi fecero , e molti mezzi usarono per

conseguire lo scopo loro , fra i quali

non ultimo fu quello di far uscire del

Reame tutti gli stranieri soldati che

ne'vari casi , o salariati dai nobili, o

per cercar fortuna, si univano per fa

voreggiare i tumulti e le dissenzioni.

Ma eran cosi le cose quando Luigi mo

riva nel maggio del 1302: laonde la

Regina dovette dopo due anni rima

ritarsi eon Giacomo di Aragona figliuolo

del Re di Maiorca. Ed essendo poco

di poi morto costui , ripresero i ba

roni maggiore ardire , e vari turba

menti succedettero, fra i quali il più

memorabile fu quello del duca d'An-

dria , di maniera che la Regina per

liberarsene , fu stretta a giovarsi di

quei della casa Sanseverina che sotto

il nome di Sanseverineschi formavano

potentissima fazione. Ne' vari casi di

questa ribellione, giunse il duca d'An-

dria a tenere un esercito di circa tre

dicimila uomini tra soldati a piedi ed

a cavallo, composto in gran parte di

capitani di ventura oltramontani, che

dimorando nel regno e procurando sol

dati fomentavano ia guerra. Per lo che

fu mestieri venire a patii, ed il duca

ricevuti sessantamila fiorini usci del

Regno. Ancora avea la Regina evitala

la invasione che del reame far voleva

Ambrogio Visconti bastardo di Bernabò

Signore di Milano , di sorte che per

alquanto di tempo furon le cose più

tranquille. In tale stato avendo ella in

mente di fermare nella stessa sua fa

miglia la successione al trono, siccome

non avea avuti figliuoli da' suoi ma

riti, oltre di Caroberto che morto era,

maritò il nipote suo Carlo di Durazzo

a Margherita figliuola di Maria sua

sorella. Ma da questo matrimonio non

essendo nati figliuoli maschi, e sol due

femine, e perchò Giovanna non era si

cura della fede di Carlo che allora mi

litava negli eserciti dui Re d' Unghe

ria , si rimaritò con Ottone duca di

Brunsvich. Pure non appena era co

stui venuto in Napoli, che Margherita

si sgravò di un maschio che fu poi Re

Ladislao. Frattanto Papa Gregorio IX

trasferi la sede in Roma dove nell'anno

appresso 1378 morì, ed essendosi riu

nito il Conclave prese il popolo le ar

mi temendo che avessero eletto Pon

tefice un oltramontano, perciocché dei

Cardinali colà raccolti soli quattro era

no Italiani e sedici Oltramontani. Co

storo furono perciò astretti ad eleggere

Bartolomeo frignano Arcivescovo di
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Bari elie vanne appellato Urbano VI,

il quale per ingrandire i suoi nipoti

Ballilo e Francesco trattò subito con

Carlo di Durazzo, clic cercava occa

sione di vendicarsi della Regina. Co

stei di ciò stata avvertita, profittò che

i Cardinali oltramontani in Agnagni

avcuu dichiarata nulla la elezione di

Urbano: laonde invitò costoro ed i tre

Cardinali Italiani nella città di Fondi,

dorè elessero Pontefice Roberto Arci-

lescoTo di Ginevra , ebe prese il no

me di Clemente VII. Intanto Papa Ur

tano coronò Carlo Re di Napoli, e di

Gerusalemme ; e d'altronde Giovanna

adottato Luigi duca d' Angiò gli fece

dare l'investitura da Clemente in Avi

gnone. R quale avvenimento crebbe il

disgusto del popolo, che non amava di

essere governato da un Sovrano stra

niero. E però Carlo mentre che en

trava nel Reame con grosso esercito,

parte da lui assoldato, e parte aumen

talo da' Baroni regnicoli , Giovanna

mancò di forze bastevoli per opporso-

gli, e dopo vari casi, stretta dalla fa

me e da altri stenti nel Castel nuovo,

'«lu'ilc rendersi a lui, che la mandò

cattiva nel castello di Muro dove nni

maggio del 1382 la lece miscrainente

allogare.

Sezione II.

RtfiW di Carlo III di Durano, di Ladistao,

di Giovanna II, e di Rt-uato d'Angiò.

Re Carlo di Durazzo che s' intitolò

terzo, fu tosto acclamato da quasi tulli

i baroni , ma essendosi di poi mosso

da Provenza Luigi d'Angiò, che l'al

tro Papa Clemente area coronato Re

dì Napoli e soccorreva largamente con

danaro , si fecero taluni baroni a pi

gliar le sue parti, di maniera che in

torno al cominciar dell'anno 1382,

sima che niuno gli si fosse opposto ,

sinsignori di molte terre del Reame.

Frattanto avea Carlo gravato i feu

datari di un grosso general tributo che

per la venuta di Luigi non polo in

tutto riscuotere, quindi con soli tre

dicimila cavalli che avea nel suo eser

cito non potea far fronte al suo ni

mico che ben trentamila ne contavo.

Né Papa Urbano venuto in Napoli al

cun soccorso gli diede, si che fu egli

astretto per mantener quell'esercito ad

imporre forzati tributi, e violar la pub

blica fide. Ma a questa guerra fu im

posta fine nell'anno appresso 1383 per

la morte di Luigi nel 2 ottobre inBi-

scieglic , il quale lasciò erede il pie-

ciol tiglio suo anche nominato Luigi,

che nell'anno seguente ricevette l' in

vestitura da Clemente in Avignone. Al

lora si eran cominciati fortemente il

disgustare Papa Urbano e Carlo ; il

primo molto pretendeva ad onta di ave

re già ottenuto pel suo nipote lialillo

il Principato di Capua , il Ducato di

Amulli, altro città e castella , e cin

quemila liorini l'anno di pensione ; e

il secondo non volea tutto dare, laon

de il Papa per farsi amico il popolo,

irssteva perchò si togliesscro le gra

vezze che Carlo avi'a olir, modo au

mentate. D'altronde Carlo protestando

essiT egli signore del Regno assediò

il Pontefice in Nocera , il quale proso

sommamente di dispetto il dichiarò de

caduto del trono, e fulminavagli dal

l'alto della rocca tre volte il giorno

la scomunica. In tale stato, nonostante

lo stretto assedio in che tenuto era ,

fu egli liberato per opera di Ramon-

dolio Orsini , e di Tommaso Sanse-

verino.

Essendo di poi morto Lodovico Ro

di Ungheria, e lasciata una figliuola

di poco età, elio Maria chiamavasi, e

che assunta ni trono fu dai primati di

quel Regno salutata Re Maria per ri

verenza alla memoria del padre; ad

divenne che taluni primati , maleon

tenti che Elisabetta madre di Maria

avesse abbandonato il governo a Ni

colò Babo di Gara-, invitarono segreta

mente ad assumer quella corona Re

Carlo che diede opera a si pericolosa

impresa, e con insidie s'impossessò di

quel trono sul quale pochi giorni si

/
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nsisi'; imperocché nel 6 febbraio Eli

sala-Ua e Maria il fecero assassinare.

Fu il Regno di questo Monarca una

continuala serie di disordini e di gra

vezze per i popoli. E siccome al tem

po della sua assenza la Regina Mar

gherita con mala fede aveva fatto pi

gliare tutte le mercanzie che erano

dentro certa nave veneziana, la quale

era corsa traversa ; cosi i Veneziani

che ne avevano cercato invano la re

stituzione, intesa appena la Mia mor

te, occuparono il Ducato di Durazzo nel

la Grecia, che sino a quel te»npo gli An

gioini Monarchi avevan posseduto. In

questi diflìcili casi la Regina Marghe

rita tenne per più giorni celata la sua

morte ai Napoletani, e per aver pronti

aiuti , impose forzato tributo ai mer

catanti esteri e regnicoli che nella città

di Napoli dimoravano: quindi fece gri

dar Re il fanciullo Ladislao di anni

undici. E perchò avesse amico il Pon

tefice , immense cose ai nipoti di lui

concedette, e permise ch'ei molta in

gerenza prendesse nel governo del Rea

me. Ancora per raccorro moneta niun

ordinamento o regola osservava , di

modo che a forza di mala fede , di

estorsioni e d'ingiustizie disgustò in sì

gran modo la nobiltà ed il popolo ,

che d'accordo si fecero questi a sta

bilire una magistratura appellata da

gli olio del buon governo composta di sei

nobili e due popolani. 1)' altra parte

la fazione di Luigi II d'Angiò, la quale

potente era per esser diretta dal Gran

Contestabile Tommaso Sanse verino, che

preso ave a il titolo di Viceré, convocò

parlamento in Ascoli , dove a somi

glianza dei partigiani di Ladislao eleg

ger fece sei deputali detti del buono

italo del regno, fra i quali fu nove

rato Ottone vedovo di Giovanna I. In

tal maniera queste due fazioni comin

ciarono a dividersi il governo, e sotto

nome di Ladislao e Luigi si facevan

per conto proprio aspra e crudele guer

ra. Al che aggiungi che volendo la

Regina scuotere la soggezione degli

otto deputati del governo di Napoli ,

dava opera a fomentare le discordie

tra costoro ed i suoi ministri ; laonde

maggior disordine e rovina ebber luo

go. Ma la fazione di Luigi prevaleva

a quella di Ladislao, e teneva quasi

tutte le città delRegno in tumulto e in

civili perturbazioni: la città di Napoli

ne pati sopra tutte i tristi effetti come

quella che gravala era di tributi or

da questa or da quella fazione, ed oc

cupata sempre da un esercito il quale,

avvegnaché suo amico si dicesse, era pu

re da temere più dell'altro che la infesta

va. Passaron cosi tre anni senza che i

suoi poderi e quelli delle vicine contrade

dessero fruito, e fu sentita da per tulio

durissima lame, di maniera che , ad

onta del molto grano che venne di

poi trasportato dai Genovesi , questo

fu venduto ventitre tari di oro il to

molo. Enelle stesse ingrate condizioni

furono parecchi luoghi del reame. In

tali angustie la Regina reputò utilis

sima cosa il fare sposare Ladislao a

Costanza figliuola di Manfredi Chia-

ramonte Conte di Modica che nei di

sordini della Sicilia era divenuto si

gnore ricco e potente oltremodo. Ma in

tanto Luigi d'Angiò venne nel reame,

ed impadronitosi della città di Napo

li, ne assoggettò poi quasi la mag

gior parte. Gite cosi in male le cose

di Ladislao, credette la madre sua po

terle in meglio tornare facendogli con

ingratitudine ripudiare la moglie Co

stanza, perché un'altra ne avesse me

nata la quale con grossa dote avesse

potuto aiutarlo.

Non si può al tutto concepire lo stato

di miseria e di ogni maniera di ro

vina in cui furono allora le nostre re

gioni dominate da due Monarchi, dei

quali Luigi adoperavasi per quanto era

in lui di mantener le conquiste fatte

di recente, e Ladislao di non fare ag

gredire quel che rimasto gli era, con

sistente pressoché nella quarta parte

del reame, e di riacquistare quel che

perduto avea. E le speso od in gene

rale tutti i mezzi perché l'uno e l'al

tro conseguir potessero il loro scopo ,
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gravarono lo stesso reame, quosicclié

in ilur moltiplicato si fosse. E se vuoi

avere più esatta cognizione dello stato

di abbandono in cui fu la finanza, li

ò Iorza por senno che sulla quarta parte

del Reame che teneva Ladislao, egli

e la madre sua concedean pagamrnti

di drilli fiscali , e pensioni a pro di

coloro che e' volevano durassero nella

fedo loro, di sorte clic n;uno aumento

venir» alla pubblica entrala, e in vece

scemar si vedea. Ancora impoveriti

erano oltremwlo i popoli , e per le

guerre agevolmente si esentavano dui

pagamento degli ordinavi dazi. Quindi

il Sovrano grova ì a sempre a mano ar

mala i più infelici e tranquilli, e ven

dei a feudi a vilissinio prezzo con odiosi

priiilrgt, e con parte della stessa pub

blica entrata .

Quanto poi alle tre porzioni dell'istesso

Reame clic occupava Luigi , i paga

menti dei dazi e di tutte le tasse nelle

province di Principato, Basilicata , e

Calabria erano riscossi direttamente a

modo di guerra dal Gran Contestabile

per pagare gli eserciti. Runiondello

Orsini esigeva nel modo stesso quelli

di Bari e Terra d' Otranto per man

tenere un corpo di Lancieri. Restava

solo a Luigi la rendita di Valle Be

neventana, e di Capitanata, e questa

serviva per le sue prodigalità. Nella

città di Napoli le gabelle aumentarono

oliremodo , e furon riscosse con vio

lenza , ed oppressione indicibile per

dare stipendio, o gratificazione ai No

bili clic il favoreggiavano , e i quali

in molle congiunture le tennero come

loro esclusivo patrimonio. Frattanto

Luigi pensando piuttosto di goder il

frutto delle sue vittorie, die tempo che

Ladistao si fortificasse, ed essendo co

stui adulto usci in campo con poco più

di tremila cavalli, e inillesccento fan-

li , ed ebbe felice successo , perché

presa Aquila la taglieggiò in moneta,

e lece subire la stessa sorte ad »altre

terre ed a molli baroni degli Abruz

zi. Altra moneta raccolse medesima

mente a forza da quei baroni , che

chiamati a seguirlo in guerra si cran

resi contumaci ; di modo che fornito

abbastanza di armi e monete, e mo

strato il proprio valore, ed il deside

rio di gloria che aniinavalo, impresso

spavento nei suoi nemici. Ma le con

dizioni della pubblica economia del

Reame continuavano ad esser deplo

rabili, perocché l' uno e l'altro eser

cito giungeva finanche alla barbarie

di impedire si coltivassero i terreni :

il che faceva altamente sentire il di

fetto di quei generi , che il in i usi di

prima necessità, di sorte che gli stra

nieri giovandosi di quelle ingrate con

dizioni venivano a venderli a carissi-,

mo prezzo tra noi , e toglievan cosi

dalla circolazione quel poco di buona

moneta che risparmiala era dalla guer

ra, e sentivan troppo bisogno gli am

miseriti popoli. Volgeva intanto l'an

no 1396 , e Ladislao mettendo a se

gno baroni ribelli, e facendo che al

tri pigliassero le sue parli, sempre più

forte addiveniva: e dopo vari casi ca

deva in poter suo la città di Napoli,

che egli aveva stretta di assedio. Per

questi avvenimenti stimò Luigi abban

donare il Regno. Ma egli movea ap

pena dal Reame e ritornava negli Stati

suoi, che la più parte dei baroni tra

i quali Tommaso Sunseverino , man

davano ad offrire omaggio di fedeltà

a Ladislao, ed altri venivano da que

sti messi a segno. E non guari da

poi per vendicare la morte del padre

andò in Ungheria a far la guerra ,

ma essendosi impadronito solo di Za

ra , e vedendo che mal polea conse

guire il suo scopo, se ne tornò in Na

poli, e con miglior consiglio sottopose

pressocché tutta la Calabria, ad ecce

zione di Reggio , e Cotronc , che si

tennero in Tede a Re Luigi. Mercò

di tutti questi successi Ladislao fer

matosi sul trono si vendicò crudelmente

di taluni potenti nobili, ai quali avea

per alquanto di tempo mostrato ami

cizia ed obblio che avessero parteg

gialo per Luigi. Ma ciò nondimeno

non fu in tutto tranquillo lo Stato ;

12
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porche seguirono altre perturbazioni,

elie vari nobili andavan suscitando.

Vennero in quel tempo araba'cia-

dori a significare la morte di Uè .Ma

ria d'Ungheria, e la tirannide di Si

gismondo marito di lei, che gli l)n-

gheri aveano incarcerato alzando ban

diera per Ladislao. Queste tali coso

udendo andò subito in Zara. Ma Si

gismondo era stato liberato, e racco

glieva grosso esercito di Boemi, laon

de ei pensò ritirarsi da quella impre

sa: ma dopo poco tempo non si ristette

del tentarne altre, e raccolti quindi

cimila cavalli, e ottomila fanti occupò

Uoma, donde fnron di poi le sue genti

scacciate per virtù di Paolo Orsino.

Or malgrado tal rovescio , e le infe

lici condizioni del Ueaine, continuava

Ladislao a raccorrò eserciti, e quando

gl'interni perturbamenti sedali erano,

sicché avi ebbe potuto in alcun modo

comporre la pubblica amministrazione

Irattenevasi in giostre ed altri simili

spettacoli. Essendosi allora posto fine

allo scisma, che aveva per tanti anni

divisa la Chiesa tra il Papa di Avi

gnone e quello di Uoma, per essersi

i Cardinali accordali ad elevare al

Ponieficato fra Pietro di Candia chia

mato di poi Alessandro V, e volendo

questi rivocare la potestà ecclesiastica

al primiero stato, si oppose a Ladislao

scomunicandolo e deponendolo dal Tro

no, ed invece sua chiamò Luigi d'An-

gió, e fece lega co' fiorentini. ]\è morto

Alessandro il nuovo Pontefice Gio

vanni XXIII si ristette del favoreg

giar Luigi. Intanto Ladislao per con

tinuar la guerra adoperò tulli i mezzi

ad ottener moneta, o non solo vendè

città a vilissimo prezzo , ma priiilc-

gi, ufici pubblici , e titoli .ne ira di

cavalieri, cosicché forte di un esercito

di tredici mila cavalli e quattromila

fanti, andò a Uoma. Or non ostante

clic Luigi avesse da prima ottenuto

con le sue armi felice successo, pure

continuando il suo esercito ad essere

estremamente povero dovette ritornar

sene in Provenza, dove poco dopo mori

lasciando eredi i suoi figliuoli Luigi,

e Ite-nato. Questo avvenimento rese

più ardito Ladislao , di maniera che

infestando sempre più lo stato Itomano

fu stretto il Papi a formare la pace

e™ lui pagandogli ottantamila fiori

ni. La quale pace il He non osservò,

e Roma e tutte le terre della Chiesa

focosi ad occupare. Fermatosi poi a

Perugia per impudichi amori di che

era preso per la figliuola di un me

dico, è fama, che fra la deboscia fosse

stato avvelenato. Laonde infermato

gravemente pervenne in Napoli ove

dopo quattro giorni e precisamente nel

6 agosto 1414 si mori.

Essendo Ladislao passato senza prole

gli succedette la sorella Giovanna ,

che si disse seconda. Costei siccome

la sua persona cosi abbandonò il gover

no del Regno a Pandolfello Alopo ,

uomo di oscuri natali, elevandolo alla

dignità di Gran Camerario. Comincia

rono gl'intrighi d' in\ idiosi ed avidi

cortigiani, di capitani di ventura , e

di uomini nuovi per far fortuna ed

aver parte nel governo ; e tra i ca

pitani di ventura avendo il famoso Mu

zio Atlendolo detto Sforza data gelo

sia ad Alopo, venne per opera di que

sti incarceralo. Delle quali cose es

sendosi levato roniore non meno nella

magione reale, che presso l'universa

le , fu necessitata Giovanna di torre

a marito Giacomo della Marca dei

Reali di Francia. Costui fece appiccare

per i piedi Alopo, e strinse Ira vig-

gilunti guardie la Regina nell'interno

della Regal magione. Ma so in tale

modo si accorse ad un disordine, un

altro non minore ne seguiva, che tutti

i pubblici ulici , finanche quello di

Grun Contestabile, Gran Siniscalco, o

Gran Camerario fossero dati ai Fran

cesi. Aggiungi, mancaron quelle feste

e quel lusso che in una grande Capi

tale nasconde in parte la miseria del

l'universale; e però più grave cagiono

di malcontento s'ingenerava nei nobi

li, parecchi dei quali, giovandosi del

destro di essersi la Regina portala a
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desinare con permesso del marito in

un giardino di un Fiorentino, corsero

colà a liberarla . Giacomo intanto stret

tosi in Castel nuovo venne a patti clic

gli venissero assegnati ducati quaran

tamila l'anno (era ogni ducato in quel

tempo uguale a circa tari cinque di

oroi per mantener la sua corte ; ma

non avendo potuto di poi esser coro

nalo con la Regina, quando costei ebbe

i'investitura dal Papa, se ne tornò nella

patria sui.

Giovanna nel reggimento dello Stato

erasi affidala a Sergianni Caracciolo,

bello grandemente e valoroso della per

sona, il quale giunse ad un'altezza di

fortuna da pochi uomini stata di rado

conseguita. Ma venuto in disgusto con

io Sforza, costui per vendicarsi invi

tato Luigi III d'Angiò alla conquista

del reame, assediò la città di Napoli.

In tal congiuntura sfornita la Regina

di potenti partigiani, chiese aiuto ad

Alfonso Re d'Aragona che adottò per

suo crede. Questi avvenimenti divisero

di nuovo il regno in due fazioni , e

quindi congiure , guerre civili , cru

deltà, devastazioni , peste e dilapida

zioni della pubblica fortuna. E sic

come Giovanna e Luigi nel tempo stesso

avevan bisogno di moneta , mettevan

tasse arbitrarie e ingiuste , e vende

vano u liei, privilegi, e parte dello stes

so patrimonio dello Stato. Alfonso riportò

in principio non pochi prosperevoli suc

cessi; ma venuto in discordia con Ser

gianni, che solo voleva governare, il

fece nel 1423 arrestare. Ma la Re

gina corrucciata di questo e di altri

atti di lui, chiamò lo Sforza alla parte

sua che ruppe l'esercito di Alfonso, e

rìvocando di poi a causa d'ingratitu

dine l'adozione di Alfonso, adottò in

vece Luigi d'Angiò;e collegata col Papa

e col Duca di Milano riacquistò tutta

quella parte del reame che occupata

era dagli Aragonesi, fatta solo ecce

zione del Castel Nuovo in Napoli che

per undici anni si tenne da questi.

Ma non passò poi lungo tempo che

Sergianni tomolo al governo dello Stato

allontanò lo stesso Luigi, e conceder si

fece il Principato di Capoa oltre il

Ducato di Venosa , ed il Contado di

Avellino che già fenea, e pretendendo

il Principato ili Salerno ed il Ducato

d' Amalfi svillaneggiò la Regina che

era renitente a concederglieli. Questa

occasione colpi Covella Ruffo ambi

ziosa nobil donna per muovere a sde

gno l'animo della Regina, ed ottenuto

da lei non senza ilillicoltà un ordine

di arresto contra Sergianni il fece a

tradimento uccidere nel Castel Capua

no nel 17 agosto 1432. Mori dipoi

Luigi in Napoli senza prole nel 1434,

e nel 2 febbraio dell'anno appresso fini

ancora Giovanna in età di anni 65.

Lasc ò ella erede del Regno Renato

d'Angiò fratello di Luigi , e dispose

che la tesoreria spendesse cinquecen

tomila ducati per tenere la città di Na

poli ed il Regno in fede di costui, in

assenza del quale governassero sedici

baroni. Ma i Napolitani dubitando che

costoro non divenissero tiranni, spedi

rono subito persone per sollecitare la

venuta di Renato. Intanto Alfonso fecl!

prosperevolmente per aleun tempo la

guerra alle armi Angioine; ma poi es

sendo stalo fatto prigioniero del Duca

di Milano, si strinse in lega con co

stui, e tornò più forte alla impresa del

Reame. Era in questo tempo Renato

prigioniero del Duca di Borgogna ,

dal quale si riscattò con grossa taglia

di monete , e venne in Napoli dove

avealo preceduto la grande riputazione

del suo valore, la quale e' non ismenti

perocché occupò le terre di Abruzzo,

e virilmente difese la città di Napoli

e mostrò da per lutto grandissima vir

tù. Ma si perché mancava di mezzi

per soldarc un esercito , sì per l'ab

bandono del Capitan di ventura Cal-

dora, che con quasi tutte le sue genti

passò ad Alfonso, si da ultimo perla

magnanimità di costui che men colle

armi , che con bella generosità cre

sceva le conquiste, abbandonò nel 1441

il Reame.

Quanto alla interna divisione del
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Regno nulla s'innovò nei primi tempi

della dominazione Angioina. Ma col

volger degli anni, o percho più accon

cio tornasse al governo dello Stato, o

per altre vicende, l'Abruzzo fu in due

parti distinto sotto nomi di ulteriore, e

citeriore. E quantunque il Giannonc

faccia di taldivisione autore Alfonso I,

pure ove a legger ti fai il registro

della tassa delle collette, cli'ò tuttora

nel nostro Grande Are'.iivio, rileverai

che sin dal 1318 eli' ò a dire oltre

un sccol prima di Alfonso tassato era

l'ulteriore ed il citeriore Abruzzo. Li

Calabria formò parimenti due provin

ce, ma l'una si disse propriamente Ca

labria, e l'altra Terra Giordana e valle

di Crati. II Principato dalla seconda

stirpe Angioina in poi si divise in due

coi nomi di ulteriore, e citeriore. E

la Puglia propriamente detta ebbe in

fatti quella divisione , che già avuta

avea in parole, di Terra di Bari , e

Terra di Otranto. Per le quali cose

dodici divennero le provincie cioò Ter

ra di Lavoro nella quale seguitò a com

prendersi Napoli, Contado di Molise,

quantunque unita fosse quasi sempre

per l'amministrazione con Terra di La

voro, Principato citeriore, Principato

ulteriore, Basilicata, Capitanata, Terra

di Bari, Terra d'Otranto, Abruzzo ci

teriore, Abruzzo ulteriore, Calabria ,

e da ultimo Valle di Crati e Terra

Giordana.

Capitolo II.

Ordinamenti, leggi, ed altre cose in

torno alla proprietà in tempo de

gli Angioini.

Stato della proprieta feudale. Privilegi , ed

accrescimento di potere dei feudatari i» dan.

no del Governo. Stato degli Ecclesiastici, e

de" loro beni. Inutili leggi che il Governo

fece per meglio comporre le cose intorno

a questi particolari. Danno, che venuto era

al popolo dai feudatari , e dai regi uncia

li -Sistema di conCicazioni, e di concessioni

di beni: quale influenza ebbe sulla comli

»l'ine delle propri tà - Demani Drilli' pub

blico , che in qu.-ll' epoca li regolava. Ri:.

gia Sila. Terra di Puglia. Male cagionalo

dai Demàni - Foreste- Caccia - Pesca-Altrc.

cose che riguardarono le proprietà in quanto

alla civile legislazione.

I grandi cangiamenti intorno alla

politica, ed all' amministrazione dello

Stato operati da Carlo 1 in poi, ben

altri ne trassero intorno al sistema delle

proprietà, e comecoliò Carlo I nel 1273

avesse con suo rescritto del 15 mag

gio manifestato l'animo cho uveva di

seguir le norme tenute da Ruggieri,

perché tornassero al Governo i feudi

dei quali non si fosso esibito il docu

mento della leggiltinia concessione ;

pur non di meno dal suo, tempo in

poi la feudalità potentissima addiven

ne; e non fu più un contratto , che

ricordava il benelicio Sovrano. An

cora le molfé liberalità dello stesso

Re Carlo nel conceder feudi erano

state tali e tante, che parrebbe incre

dibile , che egli tramutate avesse in

feudi oltre centosessanta città , se la

testimonianza degli storici non si af

forzasse di altri documenti che leg-

fonsi nell'Archivio. Carlo II volle csten-

cre la successione delle cose feudali,

di modo ché vi furono ammessi i col

laterali di collaterali, e si affacciò di

nuovo quella distinzione intorno alla

derivazion dei feudi , la quale Rug

gieri e Federigo avean cercato toglie

re. Laonde gran parte dei feudatari

si riguardarono quasi del tutto indi

pendenti dal Sovrano, non riconoscen

do in lui l'alto dominio di pad roti di

retto. Solo in quanto alle doli si tenne

fermo, dovesse l'assenso del Re inter

venirvi ncll'assegnarsi aleuna cosa feu

dale , siccome é manifesto dai Capì

toli del Principe di Salerno : il che

d'altronde in varie congiunture fu con

diversi trovati oltremodo trasandato.

E nelle molte quistioni , che intorno

alle cose feudali sorgevano in pregiu

dizio dell'erario, andavan i feudatari

giovandosi dei Capitoli di Papa Ono
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rio , dove più favorita ora la condi-

lione loro. Lo stesso Carlo II nella

strettezza, in clic trovovasi la finanza

a cagione della guerra di Sicilia, or

dinò nel 16 settembre 1292 una ge

nerale inquisizione in tutto il Regno

per descrivere il valore di tutti i feu

di, ed il servigio che prestar doves

sero : ma niun utile risultamento ne

trasse, di maniera che, sia per pre

potenza , sia per interpetrazioni , che

i giurisperiti davano alle antiche leg

gi, i feudatari crescevan sempre più

di potere. E giunsero le cose a tal

punto, cha Re Roberto con apposito

capitolo del 1318 dichiarò non potes-

ser# i feudatari essere privati de' beni

feudali quando interpellati a prestar

l'adoa ossia il militar servigio vi si

negassero. Ed ci scrivea su questo pro

posito estere rigososa la contraria

opinione, e però voleva egli troncar

le dubbie qvistioni dei giurisperiti re

primendo la moie delle pene, ed am

mollendo gli acerbi rigori; affinchò

coli' olio della sua mansuetudine si

mitigasse la durezza dei feudatari.

Con questo vile e golfo linguaggio quel

Monarca, che avea il nome di sap en

te, non si accorgeva che privava lo

Stato dell'alto e diretto dominio sulle

cose feudali , e dava opera che più

forti si facessero i nobili. Per altra

via divenne poi estesissima la feuda

lità a cagione delle grosse vendite ,

che seguiron di feudi sotto la seconda

stirpe de' Re Angioni, si che sursero

infiniti altri feudatari , i quali spen

dendo poca moneta, giacché quei go

verni stretti sommamente da necessità

vendevano i feudi a vilissimo prezzo,

si rendevan potenti in modo clic riu

nendo sotto il dominio loro moltissime

terre e castella, avrebber potuto, ove

fosse stato d'uopo, muover guerra allo

stesso Governo, come di fatti più volte

fecero. Aggiungi che i molti baroni di

real lignaggio furono assai estesi pro

prietari di feudi , e di fondi liberi ,

formando quasi degli Stati separali su

de: quali il Sovrano quasi nimi potere

aveva: e chi attesamente si fa a leg

gere nella Storia delle Sicilie, e de

gli altri popoli , dove Io cose erano

nello stesso sistema, vedrà che fu que

sto un male gravissimo non meno per

la proprietà che per qualsiasi diritto

delle persone.

Le chiese, mercò de' patti dell'inve

stitura di Re Carlo I, ebbero restituiti

tutti i beni , clic le erano stati tolti ,

ed ebbero inoltre ampia facoltà di po

ter lib'ramente acquistare in qualun

que modo ogni sorta di beni o p»r

vendite, o per contralti di donazione

o per atti di ultima volontà, siccome

puoi leggere sopra tutto nei Capitoli

di Carlo II nel piano di S. Martino.

Avea quel legislatore scritto, che nel

l'acquisto comprender non si potessero

quei beni, che fossero al fìsco ohh'igati;

ma poiché surse quistione se ne! di

vieto andavan compresi i be'ii fondi

che particolarmente erano obbligati per

le contribuzioni, fu risoluto in contra

rio. Quindi molti atti di liberalità prov

veclenti o d'animo si sai pietoso, o da

altre ragioni fecero divenire grandi

proprietarie le chiese, le quali essen

do , mercé de' patti dell'investii ira ,

esenti di tributi apportaron assai di

nocumento alla finanza. Intorno alla

qual cosa Carlo I , ed i suoi succes

sori tennero fermo quel che promesso

avevano di non diminuire, ma di au

mentare i diritti della Chiesa. Furon

perciò grandemente in uso tutti quei

contratti simulati a' quali i Normanni

e gli Svevi avevano posto freno. Con

essi i particolari donavano i loro averi

alle chiese; e da queste di poi li ri

cevevano a tit lo di censo , o livello

appositamente per esentarsi dalle pub

bliche gravezze. D'altronde le chiese

in tempo degli Angioini crebbero as

sai di numero; da poi ché s'introdus

sero vari ordini religiosi i quali da

principio mostrandosi mendicanti, la-

sciavau di esserlo di poi, e diveniva

no invece ricchi, e tante altre pie co

munità regolari, e regie cappelle , e

monasteri con larghissime dotazioni,
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ed altri corpi ili simil natura, clic in

vari modi venivan l'acuitati ad acqui

stare, cosi che rimase inosservata la

memorabile costituzione fatta da Rug

gieri, e rinnovata da' due Guglielmi,

e da Federigo, e dai suoi successori,

la quale vietava potessero tare acqui

sto di allodi gli ordini religiosi, che

ni un militar servigio prestavano al Go

verno. Permesso adunque alle chiese

il libero acquisto delle proprietà, sen

za poterle allenare e senza pagar tri

buti, addivenne, che le migliori e più

estese proprietà libere, rimanessero af

fatto inceppale , e mentre che si de

teriorarono, ché non mai i corpi mo

rali possono con avvedutezza intendere

a migliorarle, venne la finanza a per

dere una gran parte dei tributi. E del

pari i fruiti e le regalie sulle chiese

vacanti perdette, imperocché in niuna

guisa polca il Sovrano intendere al-

l'umininistrazion loro quando seguiva

la morte del titolare, ché era stabilito

dovessero in tal caso amministrarle

ecclesiastiche persone. Più lieve danno

s- urlìi»' venuto ove realmente tale am

ministrazione fosse stata del tutto con

ceduta a pro degli ecclesiastici del Re

gno ; ma al contrario prescrissero i

Pontefici Giovanni XXII e Benedetto

XII dovessero gli spogli, e le prestanze

delle così dette annate , o a dir me

glio della rendita intera del benclicio

vacato, ed altre pensioni, esigersi in

favor della Camera Apostolica; e Re

Roberto non solo vi acconsenti , ma

forni di aiuti i collettori Pontifici. I

monasteri e le chiese furono anche

gravati dal Pontefice di molte e grosse

commende e benefìci conferiti a stra

nieri, il che non fu mai praticato in

tempo de' Normanni, e degli Svevi, e

giunse a tale grado il disordine elio

si diedero in commende interi Vesco

vadi, Radio e Monasteri. Intanto gli

ecclesiastici per ristorarsi delle per

dite di tante rendite, travagliavano in

aspri e vari modi i laici ne' beni , e

nelle persone; di sorte che ebber luo

go civili discordie e perturbazioni . In

tal frangente Roberto che queste cose

conobbe , e discorse in due suoi re

scritti, pensò ricorrere ad un rimedio,

che egli ed i partigiani suoi credet

tero capo d' opera di politica. Fece

noto con tali rescritti che non avea

egli ordinaria giurisdizione sopra gli

ecclesiastici ed i beni loro per poterla

comunicare ai suoi magistrati. Che per

ciò credeva espediente doversi giovare

dell' eminente dominio sopra tutti gli

uomini, non solo dello Stato, ma dei

feudi ancora delle chiese per proteg

gere gli oppressi in dispregio della

giustizia, e della regale autorità, per

ovviare al pericolo della guerra , e

per interesse del fisco , guarentendo

gli averi di coloro , che pagando i

tributi provvedevano al bisogno dello

Stato. Laonde non per virtù di legge

universale, ma per mezzo di delega

zione die facoltà ai Giustizieri che gli

uomini de' feudi delle chiese liberaselo

dalle oppressioni dirigendo gli ordini

loro sul proposito ai Ministri laici de

stinati dai Prelati in tali feudi, o ad

amministrar giustizia, o a fare le esa

zioni delle feudali entrate e degli adiu

tori. In quanto poi al resto del popolo

che non dipendeva dai Prelati come

feudatari, accordò pure lo stesso Mo

narca facoltà delegala agli stessi Giu

stizieri di procedere straordinariamente

nelle querele di violenze ed estorsio

ni. Ma questi ordinamenti , che non

somininistravan mezzi di prevenzione

e non toglievano la radice del male,

riusciron quasi sempre vani. E quan

do gli attentati eran commessi, il po

polo invilito o non aveva mczjci di so

stenere i litigi con le potenti chiese,

o non era mai alle sue ragioni fatta

giustizia da quegli stessi magistrati che

sebbene delegati straordinariamente ,

pure non potevano acquistare quella

forza, e quel potere a comprimere i

delitti che Io stesso Monarca dichia

rava di non avere. Così continuarono

gli stessi disordini, ed invano Re Ro

berto, il figliuol suo Duca di Calabria

Vicario del Regno, Giovanna I. e Car
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lo III in diverse congiunture rinnova

rono gli ordini , «1 accordarono fa

coltà straordinarie or ad uno. or ad un

altro Giustiziere ; ché da tali provvi

denze e manifesto niun utile esserne

mai Tenuto. Fermatosi stabilmente il

potere dei nobili e delle chiese , ed

avendo le leggi perduto ogni vigore,

non finvi più aleuna guarentigia o si

curezza di possesso della proprietà: e

però il popolo mancar si vide di mezzi

sforaci a conservarla, e di amor di

migliorarla, e in vece si lasciò espo

sta alle continuate aggressioni di pri

vilegiati cittadini , ed ove pur si po

teva respingere la violenza, ricorren

do parte delle invilite e schiave genti

al potere di altro feudatario o poten

te; ciò non ostante avvantaggiavasi la

condizione loro, perciocché cara oltre-

modo e con immens i sacrifici paga-

van questa simulata protezione; donde

un altro male derivava all'universale

a cagione delle discordie che essa in

sorger facca o fomentava. Da Carlo

I. in poi si videro novellamente Io

molte ed antiche raccomandazioni, e

vendite o sacrifizio che i sudditi de

maniali facevano dei propri averi e

della libertà ai feudatari. E prescrisse

questo Sovrano in un capitolo del 7

giugno 1272 contra tale abuso la pena

di dicci libbre di oro in favor del li

sto; ma ad onta di ciò gli abusi creb

bero; di maniera che in altre poste

riori leggi si duole lo stesso Monarca

della sfrenata insolenza di coloro clic

usurpando indebite giurisdizioni , co

stringevano i vassalli a prendere in

litio a quel grave prezzo cho li tor

nava grado le terre loro, e le gabel

le, commettendo arbitrari arresti delle

persone, e spogl i di beni, ed altre vio

lenze ; si che vedevasi necessitato a

punirli di morte. Altri simili ordina

menti seguirono per rapine, ed altri

aggravi di toglier roba senza aleun

pagamento , che facevansi non meno

dai nobili, che da volgari persone lo

quali nello stesso modo praticavano.

E giunse la prepotenza dei feudatari

a tal segno che asserendo aver acqui

stalo il paese che avevano in feudo ,

e gli uomini di esso. pretendevano che

questi dovessero loro presentare i ti

toli del possesso de' beni allodiali, af

finché in difetto se li appropriassero.

Ancora vietavano ai vassalli di far te

stamento, e s'immischiavano nella suc

cessione loro per impossessa rsene di

aleuna parte. Quindi Carlo II in va

rie congiunture dovette rinnovare gli

ordinamenti dati dal padre suo. ed in

ispezialilà quello che i feudatari non

si appropriassero gli uomini ed i beni

demaniali. E diede esempio di punire

i trasgressori ; ma non essendosi ap

portato rimedio al male , furon pure

i Re suoi successori costretti a dettar

simili vane legg:, e continuarono gli

uomini delle città demaniali ad uscir

di queste per non avervi sicurezza, o

ad essere occupati da' nobili. D'altra

parte quegli stessi sovrani fecero leg

gi , che in diverso modo favorivano

la condizione de' nobili, e delle chiese;

tra le quali leggi ò pur da notarsi

quella dello stesso Carlo II nel piano

di S. Martino, che prescrivea in qual

siasi luogo fuggissero i vassalli della

chiesa soggetti al personal servigio ,

fossero obbligati a ritornarvi. E tu ta

le legge esattamente osicrvata , per

ciocché leggonsi nei nostri Archivi i

molti , e vari ordini per astringere i

vassalli a ritornare ne' feudi. In tal

modo gli uomini demaniali dello Stato

sempre più diminuivano, ed in propor

zione veniva anche la finanza a sce

mar di tributi.

Altro rovinoso mezzo di che giova

rono allora i Sovrani Angioini, furo

no le confische. La frequenza, l'ingiu

stizia e la moltitudine delle quali, la

sciavano quasi in abbandono vastissime

proprietà che malamente amministrato

dal governo scapitavan di valore , e

venendo concedute agli stranieri an

cor più peggioravano; perciocché que

sti per trarne subita profitto aggrava

vano oltrcinodo lo stato de' vassalli.

E queste concessioni, riconcessioni, l.
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confische furono eoa frequenti in ludo

il tempo della prima e seconda stirpa

Angioina, che formarono un sistema

governativo. 1 quali passaggi della pro

prietà , che rendevan poco securo il

poss-sso del proprietario, e quindi i

dritti di coloro clic con lui contratta

vano, gli vietavan medesimamente a

fare quei contralti di prestiti o censi,

che gli avrebbero somministrati i mezzi

di migliorare ed accrescere la rendita

della proprietà. Cosi mancavano alla

finanza estese sorgenti di tributi, che

avrebbero dati al governo solidi aiuti

a vantaggio dell' universale. Uopo ò

confessare che in diverse leggi, segna

tamente ne' Capitoli di Carlo I. d'An-

giò del 26 gennaio 1269, dopo sedata

la ribellione, che prodotta avea nel

Regno Corradino, stabilirono quei So

vrani , che guarentiti fossero i dritti

di coloro che avessero ipoteca, pegno,

condominio, ed altre simili ragioni so

pra i beni di quei , che si cran resi

colpevoli di lesa Maestà; si che quan-

tunqnc il fisco si appropriasse tali beni,

o li concedesse a benemerite persone,

per conservar questi dritti era mestieri

farli noti legalmente in un determinato

tempo. Ma tali leggi ne anche davano

guarentigia ai creditori, e tutto al più

li mettevano nella dura necessità o di

sostener gravosi litigi, oppure di non

poter sempre giustificare i dritti loro.

E poiché era in quei tempi somma

mente privilegiata la causa del gover

no , cosi tali litigi , o chiarimenti di

dritti che si fucevano a condizioni tan

to disuguali , crescevano lo sgomento

nell'universale, di maniera che i citta

dini presi del futuro timore delle con-

lisclic, che di leggieri si praticavano,

astenevunsi affatto da quelle contrat

tazioni elio giovavano al miglioramen

to, o al libero commercio delle pro

prietà. Carlo II a tuli cose aggiunse

c'ie il governo rivendicar potesse la

roba confiscata per tali delitti anche

contra i terzi possessori fra il volger

di venti anni, e non ammise prisrri-

zion di tempo a rivendicarla dal con

dannalo o dai figli suoi. Per tutti que

sti, ed aitri ordinamenti diretti ed in

diretti, aumentava sempre più il go

verno le sue vastissime proprietà de

maniali. Laonde tutta la miglior pro

prietà tolta dalla libera circolazione

univasi, direi, nelle sue mani, che per

nocevol sistema talvolta la teneva quasi

come onore e principal sostegno della

dignità regale. Su ili che fu statuito

una specie di pubblico dritto che i de

màni fossero a questa inerenti, e che

il Pontefice annullar potesse le ecces

sive alienazioni che ne fossero fatte.

Ma quando aveano luogo tali aliena

zioni e vendite eran falle sempre in

feudoy cosicché riuscivano presso a po

co nocevoli come il metodo di tenere

le proprietà in demànio, le quali ove

fossero state vendute anche a vilissimo

prezzo come beni liberi, avrebbero mi

gliorato, perché attillate al privalo in

teresse, e somministrato al governo al

tri fondi ove imporre tributi. Tanta

proprietà demaniale ch'era in tutte le

provincie del Reame , trasse seco la

cattiva amministrazione per parte del

fisco, e le occupazioni che di continuo

ne facevano i privati cittadini; quindi

seguiron leggi per raffrenarle e fu il

governo di continuo in litigi e dispen

di d'inquisizioni. Cosi Carlo I. e Curio

II. molte cose statuirono ne' vari loro

capitoli, e minacciaron pene per rein

tegrare gli occupati demàni, e por fre

no ad altre occupazioni ; ma invano

confidavan ne' regi ufficiali, e ministri,

delle ingiustizie , sordidezze e prepo

tenze dei quali verso dell'universale,

e dello stesso Governo continuamente

doleansi. Roberto si adoperò ancor più

fondatamente per reintegrare le gra

vissime recupazioni fatte, e sopra tutto

quelle degli immensi ed estesi boschi

della Sila in Calabria. Quindi nel 1332

vi fu mandato Giovanni Uarrilee Paolo

di Sorrento perché le condizioni di

quelle cose spiassero; e venne poi e-

manutoun editto nel 24 dicembre 1333,

dal quale ò manifesto essere quei bo

schi antico regio demànio; e discor
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rotisi in esso le molte confusioni av

venute nei confini a cagione delle oc

cupazioni, che sempre in aleuna parte

di quel bosco facoansi. Quindi per ac

correre a questo inconveniente furon

designali i contini sotto pena per co

loro che li occupassero , o li confon

dessero della, perdita della mela de' loro

propri beni. E manifesto ancora da tale

e-Jino la rendita che ne percepiva il

Goicmo la rutile derivava da diritti

di piazza, A\Jìda. di gl.iantla, di pe

ce, ed in fine del minerale di ferro

e della decima le vettovaglie che vi

raccoglievano. Un altro editto dello

s'esso Rc leggesi promulgato nel 16

gennaio 1335 concernente le molte al

tre occupazioni del Real demanio, fatte

segnatamente nella Città e n.-' distretti

di Napoli, Salerno, Capoa ed Aversa,

perché sotto pena di mille once d'oro

fossero restituite fra due mesi. Ma né

anche venne osservata questa legge,

che fu seguita da altre simili iuutili

disposizioni. Quanto agli estesi e va

sti campi demaniali della Puglia. Car

lo 1. pose moltissima cura ad accre

scerli e migliorarli, e parecchi rego

lamenti ci fece, ed ulici vi stabili. I

suoi successori continuarono a perce

pirvi taluni diritti , ed é chiaro da

un editto, che ò nel grande Archivio,

del 24 gennaio 1334, che tutte le pe

core, che dagli Abruzzi passavano nel

territorio di Foggie pagavano il con

sueto dritto di erbaggio, e pascolo ai

Iicgi credenzieri. Rileva pure dai re

gistri Angioini che nel 1327 si esig-

gerano due fiorini d'oro per ogni cen

to pecore forestiere per solo dritto di

entratura nel nostro regno e ad onta

di tale entrata le spese dell'amministra

zione sorpassarono la rendita loro, e

li ridussero in peggiore condizione. Per

le tante guerre che dipoi sopravvennero

e gli altri tristissimi casi al finir della

Jominazionc Angioina, questi poderi,

in tutto, o abbandonati od usurpati ri

masero. No passando la proprieta p^r

si fatte occupazioni ai particolari cit

tadini, migliorava; imperocché questi

non eran pienamente sicuri del possesso,

ché il fisco non ammetteva alcuna pre

scrizione di tempo, e per le cagioni di

sopra esposte eran soggetti a violenze,

o arbitri di potenti persone. Ma il più

grave malo delle proprietà demaniali

era senza dubbio quello d'impedire la

bonificazione di molti siti dove ci aveva

pantani, i quali il governo allittava,

o censiva per conto suo, di modo che

dai rettili, o dai pesci che vi erano, o

dalla macerazione delia canape e dui

lino traeva non lieve profitto con gra

vissimo discapito dell'universale. E non

poteano quei governi imprendere il

prosciugamento, o altre cose simili,

che avvantaggiato avessero la condi

zione di quei luoghi, poiché in parec

chie congiunture vi aveva associato

de' condomini o assegnate pensioni sulla

rendila, o concedute annuali prestazio

ni. Simile alla condizione de' regi de

màni era quella de' demàni de' feu

datari, delie chiese e delle università.

Intorno alle foreste si fecero pure

sotto il governo Angioino vari stabi

limenti non per regolare l' economia

.di esse a prò dell'agricoltura, bensì

per definire le confinazioni di quelle

che fossero demaniali e per istabilirvi

degli ulici.ili, e sovente per accrescer

le. Il che segnatamente addivenne da

Giovanna I. in poi; perciocché Carlo II.

e Roberto proibirono le nuove difese,

cioò a dire le chiusure che i baroni

facevano nelle foreste e ne' pascoli pub

blici. Il quale accrescimento che fu

assai rilevante apportò ben altri mali

all'agricoltura non men degli altri da

ine stati narrati sulla proprietà. Ed il

sistema delle foreste a solo oggetto di

caccia segui in bel circa in tutto il

reame ad essere siccome in tempo dei

Normanni e degli Svevi: laonde vi fu

rono ancora sanzionate pene pecunia

rie contro coloro, che cacciassero in

luoghi proibiti.

In quanto alla pesca nel mare e nei

fiumi, in taluni luoghi era di esclu

siva proprietà del Governo, ed in altri

conceduto a taluni feudatari, monuste

13



122

ri, castellani o ad altre persone. E di

siffatte concessioni, clic in gran nu

mero si leggono ne' nostri Archivi ,

talune veggonsi fatte col peso di pa

gare certi dritti al Governo. Altre al

contrario cran fatte con l'obbligo che

i pescatori pagar dovessero quel tiriti j

che già esigeva il Governo a chi que

sti lo cedei a o lo donava. Da ultimo

molte volte il Governo vendeva ogni

diritto di pesca, che godeva sopra una

parte di mare, o di laghi, o di Ial

ini di suo dominio.

A questi generali inconvenieni sullo

stato delle proprietà so ne aggiunsero

de' particolari non meno importanti

che derivarono dal sistema monetari >,

come a suo luogo toccherò, e da quello

de' tributi che, siccome mulmi disa

minando nel seguente capitolo, fu di

suguale, mal ripartito e violento. Que

sto inconveniente nasceva dalle stesse

condizioni della proprietà della quale

gran parte era esentata dai tributi,

ed ultra sottratta da questi per frode

o prepotenza ; si che era il Governo

nella necessità di cercar mezzi violenti

per riscuoter gravezze oltre misura im

poste sopra la rimanente proprietà. La

morale che maggiormente si corruppe

orerebbe lo mala fede, le frodi ed i

rigiri: per le quali cagioni, e perla

disordinata confusa e non previdente

legislazione crebbero i litigi, di modo

che il micidiale abuso di essi altro male

ed inceppamento apportò nelle private

fortune. Abbandonata la patria legi

slazione, e date cattive e si ariate in-

terpetrazioni alla romana giurispru

denza, s'introdussero rinunzie a future

successioni, patti di famiglie, metodi

particolari di assegnar doti, sistemi di

consuetudini scritti e non scritti che

sempre più incepparono lo stato delle

proprietà e furon di ostacolo non solo

al loro miglioramento, ma sempre più

le degradarono.

Capitolo HI.

Contribuzione ed altro che costituiva

la rilutila delio Slato.

Se Z 1 O N E

Proventi di pene e muli» — Servigi angari, e

paraugari — Fodro - In ebe consistessero

i drilli di Bai iva che csigevansi dal ^ver

no, turo prodotto in diversi comuni del Rea

me — Vicende che eliliern, sicché addiven

nero patrimonio de' feudatari — Drilli di

passo: quali si furono sotto i Re della pri

ma stirpe Angioina. Usurpazioni che avven

nero di essi lotto Carlo 111 di Durano e

Luigi d'Angiò. Ordinamento che intorno al

proposito fece Ladislao — Adoa: conte que

sto triliulo cangiasse interamente la sua na

tura. Quanto rendeva nel tempo di Giovan

na li. — Relevio — Diritto di tappeto. —

Cullette. Quantità loro. Esenzioni.

Sotto la denominazione degli An

gioini andarmi sogg"lti i dazi del tem

po de' Normanni e degli Svevi ad in

fili iti cangiamenti che porgeranno a

mano a mano materia al mio dire. I

proventi di pene e ni li Ite crebbero non

poco , da poi die le leggi degli An

gioini molte ne comminarono in da

naro, e grosse in sì straordinario mo

do clic le più volte riscuoter non si

poteano. Ne' giudizi criminali non fu

ammessa giammai composizione fra le

parti, perchè non venisse per avven

tura nocumento agli interessi del lisca

nella esazion delle pene. Ancora He

Roberto statui potesse p t ogni delitto

tramutarsi la pena corporale in moneta

a prò del fisco. Quanto ai servigi an

gari, e parangari dovuti al Governo,

furon essi maggiori di quelli del tem

po degli Svevi , e riscossi con inerc-

dibil violenza dai regi uiiciali ; e lo attc

stano i molti Capitoli clic qu-sta vio

lenza vietarono. Ma tale era il disor

dine e la necessità in cui vi si trova

rono quasi sempre que' Monarchi c'ie

od onta di tali leggi, pure tollerar do-

veano quegli inconvenienti, che in di

verse congiunture tornavan loro favo

revoli, di modo che non potendo csi



123

ger del lutto tribut in morcla , si

volgeran ad esiger servigi e prestanze

in vai ic maniere dalle persone, come

ad esempio mezzi di trasporlo, vittuo-

glie per gli eserciti, case per alloggi

ed altre simili cose. Aggiungi , nei

loro Tiaggi pel Regno i Ré Angioini

si fecero prestare il fodro siccome nei

tempi de' Longobardi e de' Normanni,

cioé l'alloggio e tutto clic era lor di

mestieri e a familiari che seco mena

vano. Il che ò manifesto da un ordi

ne di Carlo I. del 4 giugno 1273 al

Giustiziere di principato. I dritti di

Baliva, siccome eennai nel capitolo IV

del lib. 1, seguitaron ad essere riscossi

in ogni città ed Università per conto

regio, e comprendevano d'ordinario i

cosi detti proventi del banco di giu

stizia, che ò a dire le pene per con

travvenzioni alle assise e ad altri pub-

ìlici ordinamenti, e quelle ancora per

danni commessi da uomini ed anima

li, o per uso d'illegali pesi e misure,

o per le estorsioni sui giucchi allora

comunissimi detti tasselli e fossetta.

Ai quali proventi uniti erano i dritti

di erbaggio, glandiatico, terratico ed

tUri simili nei luoghi ove si esigeva

no. E nel far l' affìtto di tutti questi

elle dicevano gabella della bajulazio-

ne comprendevano altri dritti che in

diversi luoghi esigevansi, come ad e-

sempio i proventi de' mulini , la pri

vativa del sapone e delle tinture.

Io non potei dalle carte del grande

Archivio conoscere la quantità loro in

ciascuna università; imperocché il tem

po parecchie di quelle scritture disperse

o confuse. D'altronde, siccome sovente

l'affitto della bajulozionc laccasi uni

tamente a quello di varie proprietà de

maniali, non può ora dici ferarsi quel

che all'una, o all'altra branca si ap

partenesse. Pure , perchò possa cono

scersi la distinta quantità de' soli di

ritti di bajulazione in molte Universi-

li, io torrò ad esporre il risullamento

di vari affitti loro, siccome potei rile

vare dalle originali scritture.

Nel 1267 era in Corate di once

d'oro 68

Nel 1268 in San Marco in Ca

labria di once 120

Nel 1269 in Civitella in abbruz-

zo di once 4

In Corvara e Rettoria di on

ce . . 48

Nelle Castella di Corneto e Rocca

d'Aspro in Terra di Lavoro di

once 10

In Camerotti e Palinuro nel Prin

cipato di Salerno di once. . , 22

Nelle castella di Licenosi, Vignali,

e Cavelli di once 14

In Capaccio di once 13

Nel 1270 nella Baronia di Ami-

terno in Abruzzo dionee ... 13

Nel 1271 in Laurino nel Prin

cipato di once 17

In Viesti in Puglia di once ... 1 10

In Acquaviva in provincia di Bari

di once 15

In Bari di once 83

In Can delaro di once 16

In Altamura di once 80

In Bitonto di once 21

In Giovinazzo di once 303

In Salandra in Basilicata di once . 18

In Potenza di once 73

In Canne e Cosale di S. Eusta

chio in Provincia di Bari di

once 128

Nel 1274 i" Matera in Basilicata

di once 193

Nel 1278 in Lucera di once. . 540

In Alaiano di once 20

Casale di Marittima Leone on

ce 7 e tari 5 7, 5

Nel 1269 il solo Banco di giu

stizia di Salerno rendeva once . 500

Nel 1285 in Mollila in Terra di

Bari di once 21

In Foggia di once -» 100

In Manfredonia di once .... 308

Nel 1289 in Spinnazzola di once . 37

In Androdoco o come allora di-

cevasi Introduciti in Abruzzo

di once 17

In Taranto di once 86

Nel 1292 in Vigilia di once . . HO

In Venosa di once HO
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Nel 1 300 in Sulmona di once . 94

Questi affitti cran di anno in anno

maggiori o minori secondo il mono

polio elio so ne lacca, o altre cagio

ni clie potevano aumentarli o diminuir

li. Ad esempio Potenza nel 1291 era

attillata p^r once 715, ed in altri anni

fu por 03. Foggia nel 12S5 per on

ce 100, e noi 1288 per once 130. Vi

gilia nel 1292 per once. 110 e nel

1295 per 86. Ria tali diritti comin

ciarono a venir meno, non solo per le

usurpazioni che per le concessioni o le

rendite elio ne foco insieme coi feudi

lo stesso (joverno, segnatamente sotto

la seconda stirpe Angioina. E furono

così estese tali concessioni che molte

di esse oltre la bai illazione compresero

tutte le regalie, siccome furono stabi

lite nella risaputa Costituzione che ho

riportalo nel cominciamento del Capi

tolo III del lib. II di quest'opera. Lo

quali cose che vengon da Molcs ram

memorate nelle decisioni della Camera

della Sommaria, si stenterebbe a cre

dere ove per avventura non si legges

sero chiarissime ne' pochi avanzi del

registro delle concessioni e vendile di

feudi che trovami nel grande Archi-

•vio. In tal modo scemavano le pub

bliche entrate, e il Governo molti osta

coli opponea, perchè nell'avvenire non

si potessero utili cangiamenti operare.

Intorno ai diritti propriamente ap

pellati di passo che noli' interno del

reame riscuoteansi, siccome io tolsi a

descriverli nel Capitolo III del lib. I,

i riti della Camera della Sommaria

prescrissero esigersi nei luoghi soliti

secondo i vari sistemi.

Loggesi inoltre in una relazione della

R gal Camera del 1086, che Andrea

d'Isernia nei riti da lui compilati per

la Dogana scrisse, che tali diritti si

pagavano soltanto perchè i loro esat

tori assicurassero i viandanti ne1 siti

non sicuri. Per la qual cosa paro che

non ciano stati commessi sino ai tem

pi dcll'lsernia rilevanti abusi, che in

contrario con l'usata sua franchezza ci

non si sarebbe ristato del dirlo. Ma

non guari da poi vennero essi or dai

feudatari e da altri potenti usurpati ,

ed ora , e furon la più gran parte ,

dagli stessi esattori. Ed il funesto co

minciamento di tanto male derivò dalla

venuta di Carlo IH di Durazzo , per

la quale, come scrissi, si partì il po

polo in due fazioni. Non è da mara

vigliare se in quel grandissimo scon

volgimento di cose, e ncll' incertezza

di chi esser dovesse il legittimo Re,

postisi i baroni e le principali città del

Reame in una specie di licenza, atte

sero ad imporre nuovi [dazi e nuovi

diritti di passo nelle loro terre e giu

risdizioni come se fossero Sovrani. E

molti per rendere legittimo il possesso

si adoperarono ad ottenere conlìrme

dallo stesso Re Carlo che sentendo al

tamente il bisogno di giovarsi delle

forze loro contro Luigi d' Angiò che

entrato era nel regno con numeroso

esercito , fu obbligato conceder tutto

quello che essi si fecero a domanda

re. Fa tali cose manifeste l'Editto di

Re Ladislao, il quale riportata intera

vittoria sopra i suoi nemici, lo emanò

il 3 gennaio 1400, e le con esso di

vieto ai baroni, e a qualunque perso

na di continuar quelle indebite esazio

ni , sotto pena della conliscazione di

tutti i beni ancorché ne avessero ot

tenuto il permesso dal detto suo pa

dre. E fece Ladislao por alcun tempo

sì fatta legge osservare, ma ricomin

ciarono gli abusi , quando e' volto le

suo miro all'imperio d'Italia, si trat

tenne fuori del Reame. Ma passalo egli

di vita, e succedutagli Giovanna li ,

gli antichi soprusi in più gran numero

rinacquero, di maniera che essendosi

il Reame partito in due fazioni An

gioina ed Aragonese, si accrebbero le

esazioni dei passi secondo clic a cia

scheduno de' Baroni o delle stesse u-

niversità veniva talento d'imporre nelle

loro terre.

Quanto all' adoa o militar servigio

de' feudatari, è manifesto da' capitoli

di Papa Onorio e di Carlo li, clic'la

sua quantità era slata ne' vari disor
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din1 tei reame accresciuta ed esalta

oltre i casi designati ai tempi di Gu

glielmo. laonde e il Papa e lo stesso

Re procurarono richiamar le cose allo

prime loro condizioni prescrivendo clic

non venisse l' adoa riscossa a cagion

della guerra fuori del regno , e che

la sua proporzione l'osse del cinquan

tadue per cento pei feudi abitati pel

tempo di tre mesi secondo l'antico si

stema. Nei quali casi prescrisse lo stesso

He Carlo in un Capitolo del 1289 ,

ciò che fino allora era stato in dubbio,

che i feudatari potessero esigere dai

vassalli loro la metà di questo tribu

to. Ei però tacque intorno all'ordina

mento del Pontefice di non dover ser

vire i feudatari fuori del Reame , di

sorle clic Tulle rimanesse fermo che

potessero esservi obbligali; il che d'al

tronde non mai venne eseguito. Laon

de cangiò l'adoa alfatto la sua natura

e addivenne tributo ordinario in mo

neta. Ancora non fu serbala esatta re

gola nella sua esazione; si che le più

volte i Sovrani procuravan riscuoterla

sotto pretesto di guerra; i feudatari al

contrario o non ubbidivano, o l'accano

quel tributo gravare esclusivamente sui

vassalli; e non di raro a modo di for

zata gravezza. Altra volta il Governo

invitava gli stessi baroni ad imporsi la

tassa, e questi di poi tassavano i vas

salli. Né più prestavano i baroni il mi

litar servigio con la persona, perché

dall'uso che faeeasi de' Capitani di ven

tura ne derivava che la tassa dell' a-

doa impiegavasi solo a soldarc l'eser

cito di costoro o di altri baroni, che

con le loro genti d'arme aiutavano il

Monarca ne' casi di guerra o di ri

bellione. Non si può con certezza de

terminare a quanto montava si fatto

tributo, imperocché quantunque in al

cuno de' nostri storici e negli Archi

vi trovi essersi fatta mensione della

su» quantità che venivo dal Governo

designata a riscuotersi, pure nel fatto

la esazione non rispondeva , e gran

parte di essa quasi sempre non era pa

gata. Ma pere liò si possa dare un'idea

della sita quantita intorno al finir della

dominazione Angioina, giova qui far

manifesto che sotto Giovanna Il l' ul

timo tributo di tal natura venne tas

sato per once 20135.

Il relevio fu esatto dagli Angioini

nella stessa proporzione onde gli Svevi

lo avevan riscosso; ma questa esazio

ne scemò di assai ; clic ad onta delle

leggi le quali sotto gravi pene coman

davano la prestazione dell'omaggio al

Re nei vari passaggi che per succes

sione faeevan le cose feudali . veniva

si fatta regola le più volte dispregiata

mercé dell' indipendenza in clic costi

tuita si era la nobiltà. Dalle Chiese

non fu esatto inai rekM io. Di altro tri

buto feudale detto juv topeli trovi es

sersi allora fatta esazione e consistea

nel pagamento di un'oncia di oro, che

da ciascun feudatario che prestava o-

maggio al Re far si dovea al Gran

Camerario, quasicchò costui in quella

cerimonia distendessi» il tappeto.

Facendoci a discorrere il tributo dell e

collette, ricordo che Re Carlo cra-i ob-

bligato allorquando veniva a regnare,

di esigerlo siccome nei tempi del buon

Re Guglielmo; ma non serbò egli tal

patto , ed invece lo riscosse con più

rigore e nella stessa quantità degli ul

timi tempi di Federigo Il , che ò a

dire sei volte l' anno. E la gravezza

di questo tributo , che era stata una

delle importanti cagioni per la quale

gran parte del popolo aveva abban

donato la causa degli Svevi Monarchi,

die anche origine sotto Carlo I. ad odio

sità e maleontenti che eransi fatti mag

giori per le deluse speranze di vederla

un tempo scemata. Le perturbazioni di

Sicilia irritaron anziché istruiron Carlo

a meglio governare le genti; e quando

ne' capitoli di Papa Onorio fu manife

stata la voce dell' universale doversi

quel tributo tramutare in tassa estra

ordinaria, l'Angioino Monarca clic mo-

stravasi affatto ligio al Capo della Chie

sa, solo in questo e in altre simili co

se , le quali riguardavano il sollievo

de' popoli, non fu condiscendente. Era
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scritto in quello stubila potersi esiger

le collette in soli quattro casi, siccome

ai tempi di Guglielmo II, ma per elu

der tali disposizioni il Governo di poi

stabili una massima che in tutti i casi

simili, o dipendenti fosse lecito esiger

le collette. Ancora s'introdussero le col

lette distinte col nome di volontarie

clic eran quelle le quali il Re, chia

mati a consiglio le Università, i Ba

roni ed altri sudditi, e fatte aperte le

necessità dello Stato, dichiarava doversi

impone. Altra volta si usò domandare

aleune somme a titolo di donativi, e

venivan decretate da' parlamenti e di

poi tassate a guisa di collette sui pos

sessori di beni fondi. Da ultimo nei

casi di guerre, segnatamente in quelle

clic .-'IiIxm' luogo sotto la seconda stirpe

Angioina , col nome di collette eran

levati certi tributi che più le persone

riguardavano che i beni loro. Perchò

fosse manifesto quale abbia potuto es

sere la quantità di tale gravezza nei

casi ordinari, riporto le somme deter

minate nella cedola del 127ì5 secondo

ciascuna provincia

Ooce Tari Gr.i

Abruzzo 6573 13 16

Terra di Lavoro .... 8090 18 15

Principato 5569 1 17

Basilicata 4283 1 16

Valle di Crati e Terra

Giordana 5711 1 19

Calabria 2696 18 12

Capitanata 3298 5 16

Terra di Bari 5460 26 8

Terra d'Otranto .... 3545 17 8

Somma . . 45,228 16 07

Non ti possono qui riportare altre ce

dole perché non si trovano intere nel

libro che ò tuttavia nel grande Archi

vio. Pure malgrado che dopo di que

sta antica divisione altra se ne fece

delle province nel modo che ho rife

rito , non vi fu notabile cangiamento

o in più, o in meno. E se in talune

scemava, in altre cresceva in propor

zione, sicché la somma del tributo era

per tutte pressoché la stessa. Posto adun

que che esigevansi allora le collette sei

volte l'anno, si potrebbe dedurre eie

l'intera gravezza secondo la propor

zione or ora indicata, sia stata di on

ce 271371, tari 8 e grana 2. E tolta

da si fatta somma quella clic non si

esigeva per prii ilegi ed esenzioni ac

cordate, la quale era quasi di once 7056,

tari 24, e grana 10, rimane l'effettivo

carico in once 264314, tari 13, e gra

na 12, somma grandemente rilevante

se fai senno a quei tempi. Adopera

vano allora nelle ordinarie collette il

titolo di subvenclionet, ma nelle stra

ordinarie disegnavano la cagione, co

me ad esempio tal volta per la dijttn

del Regno contro gl'invasori e per

turbatori, tale altra per la guerra di

Sicilia , ed altre per redimer Carlo

Principe di Salerno dai nemici. E ai-

divenne anche che queste straordinarie

tasse o fossero riscosse separatamente,

o che la esazion loro fosse congiunta

a quella delle ordinarie , il che indi

cavano e distinguevano nella stessa ce

dola. Quanto alle esenzioni vuoisi os

servare che siccome gli eccles-astici ed

i baroni ne andavan francati, così ne

portava tutto il peso la più miserabile

parte del popolo. Inoltre varie altre

franchigie furori concedute , come ad

esempio a quei di Provenza, e di For-

calguiere che abitassero in Napoli. Ma

queste cose davan origine ad immensi

inconvenienti, si che parecchi o si qua

lificavano nobili, o vestivan l'abito di

chierici; ovvero facean sembiante di ce

dere i loro averi ai nobili, ed agli ec

clesiastici o ad altre privilegiate per

sone per godere in sì fatta guisa la

esenzione. Vari ordinamenti puoi leg

gere intorno a queste cose nel nostro

Grande Archivio , i quali il Governo

emanava spesso per diminuire il danno

che glie ne veniva. E poiché in gran

numero erano i chierici ammogliati ,

cosi Roberto non potò ristarsi con ap

posito capitolo di ordinare che questi

non fossero da collette francati. Nelle

franchigie le quali eran da quei So
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veani accordate per espresso privilegio

a Illunr persone, si dichiarava si fatta

esenzione non dover essere in danno

del fisco; bensì dell'Universilèalla quale

quelle appartenevano; del che il Moles

riporta un esempio. Intorno a' parti

colari della città di Napoli, v'ha chi

scrisse essere ella stata immune da col

lette: ma chi svolge i registri del no

stro Archivio vede che fu sempre tas

sata insino all'anno 1344. Era allora

i1ursta città compresa nella cedola per

Terra di Lavoro, e pagava once 602

fanno. tari 8 e grana 4. Dal che se

tuoi altra prova dei considerare, che

Roberto fece esenti da collettegli stu

denti della Regia Università degli Stu

di di Napoli: e però ridicola sarebbe

stata si fatta esenzione ove quel tri-

liuto non si fosse pagato. Né fu fran

cata da straordinarie collette , impe

rocché restan tuttavia parecchie earte

che mostrano il carico che avea segna

tamente nelle spese della guerra di Si

cilia, come ò pur aperto da una carta

degli II febbraio 1301 nella quale si

determina la somma da esigersi in on

ce 671, Uri 28, e grana 2.

Sezione II.

Tril.nti sull'industria, sulla circolazione, e lui

.-.»isuiuo delle merci. — Ordiuamenti di Rn-

licrlo sul disio dogana — Nuova gabella sla-

!, ilita da Carlo III di Durano. DiriUo di

fondaco, e Jlaggello di fondaco. — Ilaiio ili

esilura e di ultima esilura. Diritto di traile.

Sistema che tenne Carlo II e quel che fos

sero allora le ritrazioni delle derrate. Di

ritto del tari e vendila che di tali dazi fa

ceva Carlo II—Dazio detto Aivm-llMi„

sulla seta — Quadro di tntli i dasi antichi e

nuovi che si esigevano in trmpo digli An-

Rioni — Prodotti di taluni particolari affitti

di dogana e soprattutto del dazio sull'olio—

Gabelle, io che consistessero. Antiche Ga

belle nella cittì di Napoli conservate. Ga

belle nuove cioé quartatico, buon danaro,

falangia, tersi ariadel vino, vetturali,e vende-

mulori, lintura.calee,pesce. lwuliin0e, sale, iv/

altre. Cattiva amministrazione ed alienasio-

ne negli altri luogbi del Regno , e cattivo

rffettu che produsse il loro sistema.

Volgendo la mente agl'indiretti tri

buti sull'industria, sulla circolazione e

sul consumo delle merci, si scorge co

me i cangiamenti^operali dogli An

gioini Monarchi intorno al sistema de

gli Svevi, furono pure moltissimi e ri

levanti, e taluni di essi inevitabili con

seguenze di tutti i mutamenti che trac

seco il tempo ed il corso delle umane

vicende. Lunghissima esperienza avea

fatto conosc re le molte frodi che si

commettevano in danno del fisco sul

dazio donna pel sistema di esigerlo nel

luogo della consegna delle merci , e

non già della vendita ; imperocché i

compratori ne pattuivano la consegna

fuori del Reame. Però Re Roberto con

legge de' 4 ottobre 1 332 prescrisse che

quel dazio nella stessa proporzione e

quantità si esigesse, siccome per lo in

nanzi, nel luogo della vendita e non

già della consegna. E questo ordina

mento si chiamò con «articolar voca

bolo jut platee di Re Roberto. Non

di meno in vari altri modi continua

rono lo frodi ; e però derivarono le

molte e varie lettere regie sul propo

sito che interpetravan le leggi prece

denti, o le cangiavano in parte, o nuo

vo metodo stabilivano per le merci che

dall'estere si portavano, le quali cose

ò inutile qui discorrere, e solo sembra

necessario di notare che s' introdusse

certo uso sanzionato poi nei riti della

Camera della Sommaria, che il citta

dino contrattando nella propria terra

non dovesse pagare questo dazio, e pas

sando le merci per due paesi fossero

soggette ciò non ostante ad un sai pa

gamento.

A questo dazio di dogana altro no

aggiunse Re Carlo di Dui az.zo con leg

ge del 7 marzo 1 383 , dell' uno per

cento sul valore di qualunque merce

che in Napoli e Gaeta sino a Reggio

ne' confini della Calabria , si estrasse

o s'immettesse per mare, vuoi che prov-

venisse da paesi stranieri o vi andas

se, vuoi che pel Regno stesso si tra

sportasse. E con la suddetta legge dava

egli altri ordinamenti in quanto al da

zio di ancoraggio, si che quello che

esigevasi prima di lui, ciccome bo ri
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fciilo nel Capitolo III del lili. II , si

appellò vecchio , e quello ch'egli ag

giunse venne col nomo di nviwu di

stinto. Fu questo dazio riscosso nella

proporzione di un'oncia di oro per qua

lunque naviglio coperto clic capisse tre

cento botti, ili tari quindici di ora per

que' clic un numero minore di trecento

ne contenessero sino a duginto , e di

tari dieci per quelli di cento, o meno.

In una proporzione minore si riscosse

per le barche ed altre navi che pic

cioli trasporti Tuccano da Calabria e

Sicilia, Amalfi, Salerno, Castel la mure

ed altri luoghi lunghesso il mare. L'ira

sola i ulta pugavansi si falti dazi, e nin

na cosa mai n'era francata , l'atta ec

cezione di poche le quali di special

privilegio avean d'uopo.

Il diritto di fonduco continuò ad es

sere riscosso nella stessa quantità e co

me sotto la dominazione degli Svevi,

e fu dichiarato doversi esigere nel mo

do di sopra indicato nel tempo della

vendita e non già della immissione delle

merci. L' accessorio di questo dazio

appellato Jlaggtllo , fu prescritto do

vesse esigei si per qualunque merco si

introducesse dallo straniero dalla parte

della Provincia di Terra di Lavoro ,

alla ragione di un carlino di oro, clic

uguale era ad un augustale, per ogni

salma. La quale aggiunzione di dazio

per quanto potei raccogliere, pagavasi

per semplice passaggio; e ne' riti della

Camera della Sommaria, in quanto a

queste cose, si fu parola continuamente

de' panni, come delle principali merci

le quali gravavansi di quel tributo: il

clic Tu conoscere la quantità che per

la parte di Terra di Lavora se ne por

tava nel Rcanie.

Il dazio di exilura e di ultima esi

ivra fu riscosso sulla estrazion delle

mei ci per mare e per terra secondo

il sistema e la quantità da me dise

llata nel capitolo III del lib II. L'uscita

elle derrate seguitò ad essere somma

mente proibita ed inceppata , e per

estrarle facca d'uopo special permesso

del Sovrano il quale di rado accorda-

ì

vaio : e in fal congiuntura esigevasi

quello che lo stesso Sovrano prescri-

vea, il clic dicevasi jun tracluium o

lì al 'a. Carlo I sul proposito aggiunse

di doversi dare cauzione di non por

tare i generi in luoghi ove fossero ne

mici o ribelli. Ma Tattasi cotanto dif

ficile la estrazion delle vittuaglie, po

chissima era però la esazione del dazio

e molti i clamori di que' che voleva

no estrarle; laonde il Governo credette

espediente di esigere un altro mezzo

per cento obbligando con giuramento

coloro che le volevano estrarrc di non

portarle ne' luoghi vietati. E di tal

giuramento stipular doveasi pubblico

istrumenlo insieme con altre multe for

malità. E scritto nei Riti della Camera

della Sommaria che" 'Carlo II l'ii libé

ralissimo nell'accordate il permesso di

mandar fuori le derrate senza pagar

niun dazio, il che ove fosse vero, re

putar farchbe quel Monarca come uo

mo di straordinario ingegno in quel

suo secolo nel qual si credeva utile af-

fatto proibir l'uscita delle vittuaglic per

provvedere all'annona. Ma chi con at

tenzione si farà a leggere ne' registri

e ne' diplomi del nostro Archivio, si

convincerà che non per virtù di ani

mo generoso, ma per il bisogno e la

strettezza in che trovavasi il Governo

fu dato luogo a quei provvedimenti.

Imperocché la Regina, taluni nobili,

i Principi Reali, molli Vescovi e Car

dinali, le chiese e molli del popolo ai

3uuli il Governo dar do vea pensioni o

auaro chiedeano il permesso di man

dar fuori le derrate senza pagar il di

ritto di esitura in compenso di quei

loro crediti. Delle molte carte da me

state lette sul proposito ne riporto tre,

le quali sono tra le cosi dette perga

mene. La prima ò un online del Re

in data del 13 agosto 1298, col quale

prescrive al Maestro Segreto, al Mae

stro Portolano, ed al Maestro del Sale

in Puglia che permettessero ai procu

ratori della Regina di estrarrc dai poni

di Puglia, senza pagar dazio di uscita,

salme 2U00 di frumento a compimento
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tli seimila la estrazione delle quali e-

rale stata conceduta per le spese della

sua magione. Le altre contengono del

pari due ordini dello stesso Re del 5

settembre e 19 novembre del medesi

mo anno ai suddetti ufficiali , perché

i procuratori di Giovanni Pipino, che

fu di poi signore di Minervino, man

dassero senza niun dazio salme 4500

di grano a Venezia per pagamento di

spese da lui fatte nel viaggio del Re

in oltramonti. Le sole largizioni sen

za aleun interi sse si veggono fatte a

chi meno ne sentiva il bisogno, come

ed esempio agli ospedalieri nella spe

dizione di Terra Santa. E chi per av

ventura volesse di tali cose molti altri

esempi simili a quelli che ho riporta

ti, può leggerli nel detto Archivio se

gnatamente per gli anni 1298, 1299

e 1 200. Intanto su queste estrazioni

volle Carlo li impone il dazio detto

drilto del lari , che consisteva nella

esazione di un tari di oro sopra cia

scuna salma di frumento, e sopra due

di orzo e legumi ; ma questo nuovo

dazio renne dipoi riscosso non solo in

queste estrazioni che il Governo ac

cordava senza pagar niun diritto di

esitura , ma anche sopra quelle che

non ciano state esentate. Per la qual

cosa Andrea- d'Irsenia nei commenti ai

riti della Regia Camera apertamente

dimostra tale ingiustizia , e detta in

torno a ciò una sana regola di politica

economia, ebe é sorprendente sentire

da un uomo dell' amministrazione di

quei tempi. E perché della verità di

quella non si possa dubitare, io ne vo

qui riportando le parole volte dal gros

solano latino, in che sta scritta, nella

italiana favella. Peccò colui che il

primo impose il drillo di esitura, do

vendo le mercanzie esser libere per

mare e per terra siccomefu in tem

po de' buoni Re .... e maggior

mente pecca chi più del solito ven

de ed esige il diritto di esilura , e

procura al're gravezze aggiungere ,

perocché gli sta.'uli contro ragione

imposti dicono restringersi ne loro

confini e limiti, e non estendersi ed

aumentarsi in dispendio de' cittadini.

Ed ò manifesto il dispendio perché

quanto maggior dazio il Governo e-

sige tanto a più vii prezzo vuole com

perare le indigene merci l'estero ne

goziante. In altre congiunture lo stesso

Re Carlo II per accorrere alle neces

sità dello Stato vendeva al tempo stesso

il diritto di esilura , e del tari : del

che tra i molti ordinamenti che intor

no al proposito puoi leggere nel sud

detto Archivio, ricordo la pergamena

del 7 gennaio 1299 dove il Ré pre-

scrivea dovesse il Maestro Portolano

di Puglia vendere il diritto di esitura

e del lari sopra trentamila salme di

frumento alla ragione di dieci once di

oro per ogni cento salme, e la moneta

che ne trarrebbe pagasse ai mercatanti

della società Bardi di Firenze, da de-

dursi dalle once quattromila prestato

al Governo per la guerra. Ancora ven

desse gli stessi diritti sopra altre sal

me seimila , e ne pagasse il danaro

alla stessa società per servigi prestati

al Governo. Questi ed altri simili or-

dinameati nello stesso anno e in quel

che segui dimostrarono chiaramente

che Carlo II vendette più volte, sic

come cennai, tali diritti; laonde si av

venne in errore il compilatore de' Riti

e tutti quei che ne han seguita l' o-

pinione allorquando dissero che si fati»

metodo fu tenuto solo dai successori

di quel Sovrano. Ne il dazio di esitu

ra fu riscosso sempre nella stessa pro

porzione , imperocché dipendeva da

particolare contratto che appositamente

facevasi col Governo, di modo che va

riava sempre si fatta proporzione; ed

ò singolare leggere ne' registri dell'ar

chivio nell'anno medesimo 1299 una

disposizione la quale permette al Conte

Niecola di Frisia estrarre mille salmo

di frumento , pagato il dazio di esilura

a ragione o i nove once per salma ,

ed un'altra onde venne autorizzato il

Portola no di Puglia a vender le tratte

de' grani in ragione di once trenta per

ogni cento salme di grano, e di quin

Ii
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ilici per ogni cento di orzo ; od era

quella salina di 18 cantala. Si latti

dazi però crebbero sempre, di maniera

che oltre del dritto di esitura, che a

volontà del Sovrano venne aumentato,

giunse il dritto del tari sino a qua

rantaquattro carlini di argento, uguali

a ventidue tari d' oro per ogni carro ,

pel grano , ed alla metà per l' orzo

nella provincia di Bari e Capitanata.

Nelle altre province fu riscosso un car

lino d' argento a tomolo pel grano, e

la metà per l'orzo. E naccque questa

Tarietà, come avverte il Moles, dalla

diversità della misura del curro, la qua

le era di trentasei tomoli nelle prime,

e di quarantotto nelle seconde. I di

ritti di esilura e di tratta erano riscossi

non solo quando le derrate oltrepassa-

Tano taluni confini per uscir del Re

gno, ma ancora quando da uno ad un

altro luogo dello sti s*o regno si traspor

tavano. Vero e che nella sua origine

questi dazi avevano riguardato solo la

estrazione fuori del reame, ma era poi

addivenuto quel che suole avvenire in

tutte le bisognose disordinate finanze,

che la esazione si estese con rigore

oltre i casi determinati. E giunse que

sto rigore a tal segno che il dazio le

più volte era riscosso con violenza an

che pei trasporti, che i cittadini face

vano sopra picciole barche, delle pro

visioni di derrate per la propria fami

glia. Sicché universale si fece il cla

more , e però fu forza che se no oc

cupassero il Principe di Salerno , ed

il Papa Onorio ne' loro capitoli, sta

tuendo sul proposito potersi esportare

da' prelati e dalle ecclesiastiche per

sone sopra picciolo barche sino a cento

saline di derrate senza pagare aleun

diritto se prodotte fossero da propri

poderi. In contrario se fossero compe

rate, pagassero il solo diritto di doga

na. Ma al volger del tempo non fu

questa regola osservata, ed a più gra

vi abusi si die luogo. Il metodo che

teneasi per queste estrazioni era stato

già diseguato da Carlo I. Il Re scri

ver dovea ai giustizieri, i quali secon

do gli ordini di lui rapportavano ai

portolani , a' maestri Segreti , a' cre

denzieri ed agli altri unciali minori

la quantità, e qualità delle derrate,

il nomo e cognome del mercatante e

la ragione del dazio da esigersi. Nella

cedola che rilasciavasi al mercatante

si l'acca il riassunto di tutto ciò. Ol

tre di queste cautele ci aveva anche

di parecchi altri obblighi, non ultimo

dei quali era di non estrorsi in tem

po di notte. La estrazione degli ani

mali era più rigorosamente proibita ,

e più grave il dazio ove addiveniva

che si fosse ottenuto il permesso di

estrarli: e perché il lettore possa aver

ne più distinta idea, piace qui ripor

tare un ordine di Carlo II del 1290

in cui quel Re permette a taluni di

mandar fuori del regno duemila ca

strati che valevano centoquaranta on

ce, milledugento porci clic valevano

once centoi|uaranta, e cento giovenchi

del valore dionee centoventi, sui quali

fu riscosso il dazio in ragion della

3uinta parte del prezzo loro. Molti or-

inamenti di tal natura si veggono

emanati dallo stesso monarca; ma il

dazio nella sua proporzione fu sempre

vario come per la tratta delle derrate.

Altra particolare specie del dazio eailu-

ra fu quello propriamente distinto col

nome di decini, ed esigevasi qoando

il vino si portava lontano dal regno.

La sua ragione era di grana cinque

e mezzo per ciascuna botte.

Un altro dazio che gli Angioini im

posero fu quello di grana dieci a lib

bra sulla seta che a noi veniva dallo

straniero, e Il quale vuoisi dire essere

stato con molto giudizio imposto. Tal

dazio era diverso di quello di grana

cinque a libbra che Federigo volle si

esigesse per la seta che si estraeva dal

lungo della produzione per farne com

mercio. Per l'uno e l'altro non era ac

cordata franchigia aleuna Quanto ren

desse questo dazio non si conosce; solo

vi ha memoria nel Grande Archivio

che quello di grana cinque a libbra

fosse stato conceduto in feudo dal Re
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Carlo di Durazzo nel 138S per l'an

nuo valore di once dugento olla sua

amica Beatrice ili Poneiano.

Gli altri dazi introdotti dagli Svevi

sotto i nomi di pesi e misure, imbar

catura . cambi refica , tintoria e ce

lerita, balis!re, legnami, e marineria

non ebbero cangiamenti. Oltre i dazi

del tempo degli Svivi rimasero pure

in vigore que' che avevano i Norman

ni introdotto insieme con le mutazioni

che ho indicato nel cominciar di que

sta capitolo. E perché possi d'un colpo

d'occhio veder quali furono tutti que

sti dazi vecchi e nuovi, io credo util

cosa riportarne il quadro. E tolsi ad

usare le espressioni di vecchi e nuoci

perché cosi allora vennero distinti per

indicare quelli del tempo dei Norman

ni, e degli Svevi; di sorte che si die

luogo a questa distinzione, fatto senno

che la chiesa non volle riscuoter mai

decime sopra i tributi imposti da Fe

derigo.

Vecchi diritti.

Dogana. Ancoraggio. Scalatico . To

molo. Porto e Piscaria antica. Bue-

ceria vecchia. Affidatura dell' erhag-

_ o, de' pascoli, delle ghiande e simi-

. Coscio ed olio. Vecchio dritto di

passo.

Dritti nuovi.

g

Statera o peso. Misura. Esilura. Se

ta. Tintura e Celenta. Nuova gabel

la. Bucceria nuova. Imbarcatura. Se

go. Decino. Balistre. Cambi. Melica

Maggiore e Minore. Marineiia. Sapo

ne.. Mulini. Galla. Legname.

E da considerarsi che in questo qua

dro ho solo compreso que dazi che

gravavano l'industria, la circolazione,

ed il consumo delle merci sotto il no

me di jura o diritti, e che erano più

generali. Degli altri che avevan nome

di gabelle , e di quelli che ora pos

sono avere il nome di privative, o di

ritti riserbali , come anche di quei

che diversamente sono e furono appel

lati. , tra poco farò materia al mio dire.

E importante però- conoscere che in

uno stesso all'ilio vari dazi che di so

pra ho indicati si comprendevano , e

le più volte da uno di essi prendeva

il nome questa unione. Ad esempio

sotto il nome di diritti doganali, o in

generale quando la dogana di un luo

go si dava in affitto vi si compren

deva il dazio dogana propriamente det

to, il fondaco, l'ancoraggio, la nuova

gabella. il refica maggiore e minore,

il peso e misura, l'iattura, il passag

gio ed ultima uscita dal Regno . Ascen

deva la rendita della dogana della Città

di Napoli nel 1310 ad once 3830, sic

come ò aperto dall'istroinento ù'uliitto

ch' ò nel Grande Archivio l'atto nel

l'anno stesso a' nobili della Valle , e

Caracciolo. Si die poi in filto nel 1340

per enee 5000 al nobile Buccatortio.

E piacciati qui considerare clie furon

date once 100 a' nobili Manco e Ma

cedonio i quali per »irtù di lor pre

cedente oflerta avean dato origine al

l' aumento di quel fitto. Non mi av

venni in altre scritture donde avessi

potuto per avventura rilevare gli af

fitti de' tempi posteriori , i quali cer

tamente crescer dovettero, imperocché

tra quelli da me stati discorsi non com-

picndevasi la nuova gabella che, co

me cennai, impose Carlo Il1 nel 1383.

Medesimamente la segrelia di Abruz

zo, dove andavan compresi i tributi

amministrati dal Maestro Segreto , si

affiliò nel 10 novembre 1291 a Pie

tro Giovanni Andrea per cinquecento

sessanta once di oro, e nel 10 aprile

dell' anno appresso per once milledu-

gento a Bartolomeo Galgano , in fine

nel 10 ottobre 1298 per once 960 a

Pietro Giovanni Andrea di Solmona e

Bonaventura Pontanerio. Il provento

dell'uficio del Segreto di Terra di La

voro nel 1297 era affittato per oncs'

30C0. Il dazio sull'olio, clic uguagliava

la decima parte del valore donde pren

deva il nome di decima dell'olio, dava

pure rilevante profitto a cagione della
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grande quantità di tal genere che si

estraeva dulia Puglia.

De' Dazi detti propriamente gabella

io ne chiarii l'origine quando tolsi a

ragionare degli Svevi. Piacque il si

stema agli Angioni e se ne giovarono

oltremodo, di sorte che le gabelle sotto

la dominazion loro furono dazi parti

colari di talune città o paesi, riscossi

per la quantità e il metodo in diversa

maniera. Nella città di Napoli si vi

dero crescere sommamente queste gra

vezze dalla venuta di Carlo III di Du-

razzo, e quando di poi essa fu preda,

ora della fazione di Ladislao, ed ora

di quella di Luigi d'Angiò non ebbero

più limite. IIanno taluni scritto sul pro

posito che quelle gabelle servirono sol

tanto al pagamento delle collette, ma

ciò in p'cciola parte ò vero , perchò

le molte gabelle di che anelerò facendo

paratamente materia al mio dire da

vano una entrata di gran lunga mag

giore di quel che era d'uopo pel pa

gamento delle collette ordinarie ed estra

ordinarie. Di fatti la tassa dell - col

lette ordinarie fu in questa città co

stantemente di once 692, tari 8 e grana

4, per pagar la quale continuò ad esi

gersi sopratutto la gabella imposta da

Corrado , del mal danaro , il che ò

manifesto in ispezialità da' provvedi

menti dati da Giovanna II nel 1423

agli affittatori della detta gabella, nei

quali prescrisse di pagare (sono le pre

cise parole volte in Italiano) once 692,

tari 8, e grana 4 , che pagar deve

la Città di Napoli per collette al go

verno , per le quali ò assegnala la

della gabella. Di altri pesi ed asse

gnamenti andavan gravate le rima

nenti gabelle, ed il primo tra essi che

quasi tutte le assorbiva erano i vari

stipendi, e le pensioni concedute a' no

bili. E queste cose che in parte non

trasandò nella sua storia il Costanzo,

vengono di poi chiarite da'recistri del

l' Angioina finanza dove peculiarmente

si trovano notati i diversi provvedimenti

di certi pesi e de' molti stipendi che

ogni anno pagavansi a' nobili, de' quali

taluni ascendevano a 30, altri a 40 ,

altri a 60, e da ultimo non di raro ol

tre alle cento e alle dugeuto once di

oro. Ancora era costume sin da' tempi

di Manfredi che i nobili di aleune città

partissero tra loro la sessantesima parte

del diritto di dogana , la quale pre

stanza gli Angioni Monarchi auoien-

taron di assai. E facendoci a dire par

titamente di questi tributi, piacerai ri

cordare che oltre delle gabelle del mal

danaro , del pino , e dei cavalli le

quali io già discorsi quando narrai de

gli Svevi , vi furono in tempo degli

Angioini le seguenti.

Del Quartticcio , o quartaiico op-

pere gabella delle sbarre. Era questa

una specie di diritto di passo che esi-

gevasi sopra i carri, e gli asini cari

chi a soma, che legumi , frumento ,

orzo, ed nitri oggetti e vittuvaglie por

tavano nella città di Napoli per uso

di commercio. A si fatta gabella andò

congiunta la esazione di quella che di-

stinguevasi col nome di Reale della

carne ch'era l'antica bucceria o scar

naggio della città , e quindi l' una e

l'altra si dissero quartuccio. I luoghi

della esazione si chiamavano siccome

oggidì sbarre, ed erano sei; Ghiaia,

Infrascata , Vergini , S.tnt' Antonio

Abate poi detto Capodichino , Casa

nova , Ponte Guizzardo appellato di

poi Ponte della Maddalena. Si chia

marono sbarre da' lunghi legni posti

a traverso della strada per impedire

il passaggio di carri, uomini, ed ani

mali laddove non avessero pagato il

dazio.

Del Buon danaro. Carlo II con di

sposizione del 4 agosto 1301 che Ieg-

gesi intera nel registro di detto anno

uel Grande Archivio , dichiarò che

estimato sano ed util consiglio il co

struire il porto nella città di Napoli,

aveva imposta, fatto senno alle condi

zioni del regio erario , la gabella di

un tori d'oro sopra ogni botte di vino

greco e latino che dalla marina della

città suddetta si fosse mandato fuori.

Che tale esazione avrebbe dovuto du
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rare cinque anni cominciando dal 1

settembre di queii' anno: dippiù , do

lesse U città di Napoli pagare per

quel tempo da' suoi particolari prov

vedi l'annua gomma ili once 200. Che

alenilo di poi considerato il dispendio

pe' cittadini, erasi risoluto di abolire,

come di fatti abolì, l'ima e l'altra gra-

Tezzi. Ed era stato Re Carlo astretto

a dar fuori questo provvedimento per

l'universale dispiacere che quella ga

bella , e la imposta delle annue 200

once aveva arrecato. Ma non guari

da poi nel 1306 furono in tal modo

composte le cose che per fare quella

ed altre spese, gli stessi Napoletani ot

tennero si fosse aumentata per cinque

anni la esazione del quartuccio che

di sopra ho riferita , e cresciuta del

pari di altre grana dicci per ogni va

lore di un'oncia la gabella del mal

danaro, di modo che giunse questa a

grana 20 per oncia. Or sì fatto au

mento dcTuna e dell'altra gabella ven

ne chiamato buon danaro. Re Roberto

compiuto quello stadio di tempo volle

che fino a che non fossero state finite

le riparazioni del porto , delle mura

e dell' aquedotto rimanessero fisse le

imposizioni, e che una parte di queste

venisse addetta a varie cose ora inu

tili a riferirsi. Morto Roberto voleasi

dividere la esamone di queste gabelle,

ma Giovanna I, comandò niente si no

tasse soggiungendo che la esazione fosse

conservata per comodo della stessa città

di Napoli. Giovanna II per stipendio

di militi ritenne interamente la esazio

ne di tale gabella per anni due, e nel

12 settembre 1419 la restituì novel

lamente alla città per pubbliche opere.

Utfalangia ofalangaggio . E a que

lla una parte del dazio dogana. Per

ogni carico di frutta ed erbe che por

tavasi sopra barche nel porto della città

di Napoli, pagavasi il dieci per cento

*ipra il valore. Per la barca però o

°he entrasse , o che non entrasse nel

porto si riscuoteva il dazio secondo

mi fo qui a dichiarare: se provveniva

da Vico pagavansi grana a di oro ,

da Sorrento 3, da Castellamare 3, da

Gaeta 13, da Salerno 13. Se i merca

tanti erano Napoletani , pagavano la

metà. Francati ne erano quei di Pa-

sitano. La stessa barca uscendo poi

del porto di Napoli carica delle stesse

cose era pur soggetta alla stessa gra

vezza.

Della gabella del pane. E manife

sto dal registro del 1343 e del 1344,

che si affittasse questa gabella per on

ce 84 ; in altri registri trovasi indi

cata con le parole domui panis, del

che può dedursi clic la città di Na

poli avea in quel tempo par conto suo

una vendita di pane che dava in fitto.

Non eravi stato però fino a quel tempo

un sistema di annona come ci fu di

poi nei secoli che seguirono. Vuoisi

pure ricordare, ed ò la sola memoria

più certa che di tali cose rimane, che

Ladislao nell'anno 1401 rientrato nel

possesso di questo Regno , confermò

con apposito capitolo ai sei individui

che governavano le pubbliche cose della

città di Napoli tutte le cure di ciò che

dicevano annona e grascia con poteri

d'introdurre, e portar fuori del Regno

per mare e per terra qualunque vit-

tuaglia , determinare i prezzi, ed or

dinare tutto che credevano utile al ben

vivere de' cittadini. Quali regolamenti

avessero emanato i sei dell'annona, e

quali vicende avesse sofferta la gabel

la , o la casa del pane , non saprei

qui andar significando pel difetto di

documenti .

Eravi anche la gabella della farina

di frumento la quale insieme con quella

della falanga furon da Luigi d' An-

giò, allorquando entrava vittorioso in

Napoli dell'esercito di Ladistao , con

cedute al castellano di S. Eramo per

aver questi dato in poter suo il ca

stello .

La gabella del vino consisteva nel

riscuotere per conto della città sulla

vendita che in essa far.evasi del vino

a minuto un dazio eguale ad una metà

del valor suo ; ma venendo tali dazi

pagali dal compratore, perché il ven
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ditore aumenta il prezzo del genere

a misura che quelli maggiori addi

vengono; cosi questa gabella si chia

mò terziaria del vino, ossia la terza

parte della somma del primo valore

del vino, e del dazio su di esso impo

sto. Dai registri degli Aragonesi del

1453 e 14S4 è manifesto che nel tem

po degli Angioini si affittava essa per

circa mille e dugento once Tanno.

La gabella sui cavalli era di grana

diciotto per ogni oncia del loro valore

quante volte si contrattassero , e ve

niva pagata dal compratore e dal ven

ditore.

Da ultimo tutte le altre gabelle che

a mano a mano vennero imposte fu-

ron le seguenti; de' vetturali e ven

demmiatori eh' era una specie di pe-

dagio ppr quelli tra essi ch'entravano

nella città dai vicini casali-, sulle tin

ture; e sulla calce; sul pesce; sul be

stiame grosso e minuto imposto da

Ladislao; ed in fine sul sale alla ra

gion di grana SI a tomolo, il che era

gravissimo peso in quell'età; la quale

gabella si esigette anco nel tempo di

Giovanna II. E di tutti questi partico

lari dazi oltre la bajulazione si gio

varono i Sovrani Angioini nella città

di Napoli a preferenza di qualunque

altro tributo per accorrere a' loro ur

genti bisogni. Pure essi ne abusarono

in modo che su di una medesima cosa

le più volte pagavasi tre, o quattro di

versi tributi. Si aggiunse ancora che

cominciarono a farsi degli affitti dan

ninoli assai alla città, la quale venne

spogliata dell' amministrazione delle

sbarre e del buon danaro. E Giovan

na I. die medesimamente il funesto

esempio di appropriarsi una porzione

dei pubblici tnbuti.concedendo in feudo

quella parte di esazione che della su-

detta gabella facevasi nella sbarra dei

Vergini. Ma per tali cose la città non

mancò di reclamare che restituita le

fosse in ispezialtà l'amministrazione del

buon danaro, la quale le venne anche

promessa da Giovanna II conjliploma

del 1418, riserbando allo Stato sulla

esazione di esse il pagamento di du

cati quattromila per collette, fatta solo

eccezione di altre fiscali grarezze; ma

queste promesse riusciron rane, e men

tre che alfonso di Aragona era Vica

rio Generale del Regno nell'anno 1432

concedette a titolo di feudo le sbarre

di C/i t'aiti ed Infrascata. E però l'e

sazione di queste gabelle si restrinse

a tre sole sbarre, che è a dire alla

metà di quel che era stata da prima.

Intanto addiveniva in Tari luoghi del

Regno demaniali e feudali quel che

ora nella città di Napoli addivenuto,

e in altre principali città del reame,

le quali per accorrere a loro partico

lari bisogni o per soddisfare le collette

ed altre imposizioni, s'imposero di per

sé certe gabelle, che è notevole aver

elleno le più volte distinto col nome d i

gabelle del buono o del cattivo danaro,

secondo che o simpatia o odiosità o scher

no moveale. Ma il nome di gabella del

buon danaro rimase per eccellenza im

posto a quel tributo di grana venti per

or eia che nella Città di Napoli riscuo-

tevasi. Questo sistema di imporre par

ticolari tributi per soddisfarne altri che

più generaii erano, o per mandare a

compimento opere pubbliche ed accor

rere ad altri bisogni delle università,

cornine ó grandissimo discapito ad ap

portare a queste ultime atteso l'abuso

che di tali spedienti fu fatto; donde

gravissimo male ne venne alla pubblica

economia del Reame, imperocché gli

speciali dazi, di che parlammo, impo

sti senza regola veruna, tornavan no-

cevoli alla proprietà e a certe branche

d'industria, in modo che dall'aggregato

di tanti piccioli danni, grandissima iat

tura e irreparabil disordine veniva al

l'universale. E non potendo il Gover

no conoscere al tutto le picciole e par

ticolari cagioni che tanto inconveniente

apportavano, trovavasi sempre impos

sibilitato a darvi opportuno rimedio.

Andar qui discorrendo i vari nomi,

e le vicende di tutte queste diverse

esazioni, che qnelia età afflissero, lun

ga sarebbe ed inutile opera. IX» pa-
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rtecbi itti da me stati letti negli Ar

chivi, e dalle nostre cronache ed isto

rie ò manifesta la loro giavezza e le

frequenti estorsioni dalle quali erano

«scompagnate, per modo che un' utile

branca d'industria alla quale avrebbero

potuto intendere per avventura i cit

tadini, spesso diventava oggetto di pri-

vilegiato esercizio del comune o del

barone, e però un dazio novello pei

cittadini. Cosi in molti comuni vedi

esserti state gabelle di derrate, di fa

rina, di frumento, di sale, di pane,

di Tino, di carni, di pesce, di paglia,

di formaggi, di legnami, di tintura ,

d'esercizio di arti e di mestieri, di mo

litura, di bagni, di animali, di traspor

ti, ed altri simili; le quali cose erano

gravate in un medesimo paese da' tri

buti generali e particolari. Laonde ne

seguitò un'immensa sproporzione e va

rietà di prezzi, che se le merci esser

doveano trasportate in altri paesi an-

datan soggette ad eguali e più pos

senti dazi , di sorte che era generale

lo sgominio che aveasi di trafficare.

£ giunsero a tale grado onesti tribu

ti, clio non furono esenti ila essi i gio

catori, i barattieri, le meretrici, ed i

lenoni. E se aleuno ci ha al quale pia

ce rivocare in dubbio si fatte cose,

tolga a leggere nel grande Archivio

fra le varie carte di tal natura un

provvedimento del 1422, col quale per

servigi resi fu conceduto in perpetuo

al nobile de Fornarìis la giurisdizio

ni iti drillo, facoltà e polenù; ( vo-

glionsi riportare in Italiano le precise

parole, ) e lucro del comodo e gli e-

molumewi della curia ( adoperato in

senso di finanza ) dovutale dalle me-

renici, lenoni, barattieri, e giocatori

di azzardo, di mirella, di fossetta,

e reilaezio nella città di Gaeta in

qvtl modo e forma che son dovuti

t"a Curia in tutte le terre demaniali.

1* quali ultime parole, ove altre carte

ro° li fossero farebbero aperto che si-

"nli gravezze erano nelle altre terre

demaniali. N'é questi tributi servivano

realmente al comodo o alle comuni ne-

cessiti; ma di essi o sa ne faceva ua

monopolio dagli amministratori della

università, o quasi sempre erano con

ceduti in perpetuo a nobili persone ,

oppure dati a titolo di compenso di

servigi o per gratificar chi meno ne

abbisognava; sicché le università o a

dir meglio gli uomini di esse ne sen

tirono il grave peso, senza che di niun

vantaggio giovar si potessero. Altra

volte assegnate eraro le gabelle di un

luogo ai creditori del Governo , e a

mala pena veniva un debito escoinpu-

tato che un altro facevasene assegnau-

do le stesse gabelle.

Se ZIONE IH.

Privativa dr1 sale quanto rendesse. Lago Salpi.

Salina di barletta Metodo ili li falla priva'

tiva. Privative del ferro e dell'acciaio. Lor»

prodotto. Metodo di esigerle - Tassa sui li

tigi e sugli ordini del Sovrano — Adiutori,

e tasse che i popoli pacarono ai feudatari.

Abusi e violente che questi commisero —

Decime alla chiesa -- Altre tasseche esigette

il Governo. Prestiti. Conti correnti, m de

bili simili che ora din ],!,onsi flottanti -—

Altri rovinosi sprdit-nti di cui si valse quel

Governo - Considrrazioni generali su lutto

quel sistema di tributi.

Intorno a' diritti di privativa o ali*

privilegiate vendite che di taluni og

getti la finanza facea, ò da sapersi clic

le principali tra esse furono quelle del

tempo degli Svevi cioò del sale, del

ferro, dell'acciaio, della pece, e del

color d'oro sulle pelli. E quanto al

sale , comecché questo tributo avesse

inasprito l'animo de' popoli, per modo

che Papa Onorio ne' suoi capitoli di

chiarò che i proprietari di saline po

tessero liberamente usarne, e vender

ne il sale, pure col fatto continuò ad

essere una delle più importanti regalie

che i Sovrani Angioini, come gli altri

Sovrani d'Europa, in quel tempo e negli

anni .avvenire gelosamente conservaro

no. E manifesto dai registri e dalle

pergamene dell'età di Carlo I. che l'af

fitto del sale in Provincia di Princi

pato • Terra di Lavoro nel 1278 rrn-

'
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tfera al Governo 2838 once d'oro. Il

fondaco in Abbruzzo dal 1299 al 1303

dava ogni anno la somma di once 1825.

Quel della Salina di Bari fruttava nel

1 289 once 230. Le saline di Canne,

Manfredonia e Salni nel 1 295 eran af

fittate per once 620. In Trani rende-

van once 84. Né ò men curioso l'os

servare che tra le varie saline di quel

tempo numerato oravi il paniamo salto

o il lago Salpi detto dalla città che

fuvvi di tal nome. E chiamavasi pan

tano salso, perché da sé salificava. Che

che ne sia di queste cose, importa som

mamente conoscere che nel 1276 si

facevano in esso fino a duemila e due-

genio salme di sale. Le saline di Bar

letta eran poi celebrale sin dai tempi

di Carlo I, ed era si grande la quan

tita del sale che ivi si faceva, che i

Veneziani ne asporlavan grosse partite

con esenzioni , e privilegi ; siccome ò

manifesto dai registri del grande Ar

chivio degli anni 1289, e 1290. Nelle

Universita non potava vendersi o com

perarsi altro sale che quello trasporta

to dal fondaco che era nella provin

cia. Il Governo comperava eziandio il

sale da' possessori di particolari saline

ad un determinato prezzo, ad esempio

negli Abruzzi in ragione di grana 10

il tomolo, e il vendeva di poi a mag

gior prezzo, il quale crebbe secondo

le varie congiunture. E quando laccasi

il Governo a dichiarare che ei non

compra vaio, era permesso ai proprie

tari delle saline venderlo liberamente;

ma di ciò pochi esempi ci ha sotto i

primi Re Angioini, e niuno ne ho po

tuto trovare avvenuto sotto quei della

seconda stirpe, i quali aumentarono

qualehe volta il prezzo del sale sino a

51 grana il tomolo, e ne fecero ben

unche forzate distribuzioni. Pure molte

erano le saline de' particolari soprat

tutto negli Abruzzi ed in Puglia, la

più parte delle quali appartenevano ai

monasteri. De' quali altri godevan certe

annuali prestazioni di sale che faceva

loro il Governo. Era poi vietala la

«stroxioe* del sale non solamente per

li paesi stranieri, ma ancora da un luo

go all'altro dello stesso regno; e per

asportarlo facea d' uopo un permesso

del Sovrano.

Quanto alle privative del ferro, del

l'acciaio, e della pece niente fu cangia

to e quasi lo stesso sistema del tem

po degli Svevi venne serbato. E vuoisi

qui rammemorar- che dovendosi tali

oggetti comperare nei regi fondachi

stabiliti di ordinario in qualehe prin

cipale citta delle province, addiveni

va che i compratori si dispendiasscro

in guisa che la spesa del viaggio ol

trepassava di molto quella della com

pera , siccome scrisse Re Roberto io

un suo provvedimeuto del 20 settem

bre 1314 all'uopo emanato, col quale

per metter ficno a tanto incoi» e.. ion

ie, comandò si facessero negli Abruzzi

depositi di ferro, acciaio, e pece per

comodo dei compratori in Aquila, Sol-

mona, Teramo, Lanciano e Vasto. Non

ho rinvenuti simili provvedimenti per

le altre province; ma vuoisi credere

essersi in essi adoperati gli stessi mez

zi. Non ò possibile rinvenire il pro

dotto di tale dazio in tutto il corso

della dominazione Angioina ; ma per

discorrere aleun esempio piace qui ri

portare che l'affitto della privativa del

ferro, dell'acciaio, e della pece nel 1270

era nella Città di Napoli 600 once di

oro , e negli anni appresso non ebbe

notabili vicende. In Amalfi, noi 1287

rendeva once 47. La maniera con che

vennero sì fatte privative esercitate dal

governo é una continuata serie di so

prusi, di disordini, e di vessazioni, lo

quali lunga ed inutile opera sarebbe

andar rammemorando. I pubblicani a

loro talento arrestavano i lavori di fer

ro, e d'acciaio, e le carni salalo sotto

il pretesto che il ferro, l'acciaio ed il

sale non era stato comperato nei luo

ghi di loro giurisdizione, e incarcera

vano ancora i proprietari di questi og

getti per obbligarli a redimersi con

grossa somma eli moneta. Per tali op

pressioni si alzaron d'ogni dove que

rele in modo che Roberto vide» alla



137

fine costretto ad emanare un rescritto,

col quale si fatti soprusi vieto minac

ciando contro i pubblicani la pena di

once venti; ma ciò non ostante le ves

sazioni continuarono.

Intorno alla tassa sui litigi, e sulla

spedizione di ordini del Sovrano e dei

suoi ufi clal i e magistrati , fa il' uopo

conoscere che nel tempo degli Angioi

ni furori determinale in tal modo, che

cominciarono a riguardarsi come altra

importante e secura branca della finan

za. E manifesto dal provvedimento di

Carlo li del 28 aprile 1302, clic se

guitò ad esigersi da' magistrati la tri

gesima parte del valore controverso

dopo composta la lite, ed oltre ciò

continuarono a farsi esazioni di altri

diritti per compilazione ed espedizinne

di sentente, ed altri atti giudiziari. E

ti duole il Monarca, in quello ed altri

simili provvedimenti, dei magistrati, i

quali protraendo in lungo la decisione

delle cause arrecavan nocumento ai li

tiganti non solo, ma anche al fisco, clic

in tal modo non esigeva a tempo, e

scapitava su' prodotti delle difliuitivc

sentenze. Re Carlo I però sottoponen

do a dazio l'apposizione del regal sug

gello negli atti di giustizia, che diret

tamente venivano dal Sovrano o dai

suoi unciali per nomine ad ufici, con

cessioni, grazie, privilegi, assicurazio

ni di possesso, ed altre cose simili, gio-

Tavosi di questo suo trovato come di

novello fonte di provventi per la fi

nanza: e crebbe a tale questa gravez

za che da per tutto se ne menò ru

more, e quando il Reame fu in peri

colo a cagione della perturbazione di

Sicilia, fu sentita da Carlo Principe di

Salerno nel piano di S. Martino la ne

cessità di moderarla con apposito ca

pitolo, il quale per molto tempo non

ebbe effetto, si che veggonsi tuttora

nelle carte del nostro Archivio essersi

queste tasse riscosse siccome per lo ad

dietro. Ma dipoi fu quel capitolo con

fermato ed eseguito , allorquando egli

asceso al Trono provvide in altra guisa

al migliore ordinamento delle pubbli-

che cose. Perché possa aversi distinta

cognizione di quel che fossero tali di

ritti, il che porge qualehe altro lume

sullo stato di quei tempi, io stimo op

portuno andarli riportando come rife

riti si veggono nel sudetto capitolo.

Per lettera chiusa di giustizia tari 2.

Per simile aperta lari 2. Per lettera

di matrimonio tari 12. Per lettera di

nomina a Maestro giurato, che era

uficiale di università, tari 12. Per let

tera di nomina a giudice tari 12, a

medico tari 12, a notaro tari 11: si

mile per avvocato tari 12. Per conte

tari 12. Per concessione di mercato o

fiera tari 12. Per ricevere i feudatari

adiutori o sovvenzioni dei vassalli ta

ri 12. Per assicurare i vassalli da pre

potenze dei feudatari tari 12. Per porre

taluno in possesso tari 12. Per immu

nità di scolari tari 12. Per estrarre

viltuaglie fuori del regno per ogni cen

to salme tari 7, e pe 1 regno stesso ta

ri 8 e grana 15. Per una lettera di

Protontino( unciale di marina) once 4.

Per liberare i prigionieri tari 12. Si

mile per eseguire la sentenza tari 12.

Per creazione di Conte once 8: di Ma

resciallo once 4. Per assoluzione di

omicidio commesso once 4. Simile per

Viceré once 4. Simile per Giustiziera

di provincia oncia 1 . Per Capitano on

cia 1 . Fatta eccezione delle città di

Napoli, Capoa, Aquila, e Barletta do

ve pagavansi once 2. Per lettera di

nomina ad assessore tari 12; a Mae

stro di atti tari 12. Lettera di grazia

tari 12. Se più persone fossero stato

comprese in una lettera esigev asi sem

pre un sol diritto, per modo che era

questo riscosso per la spedizione delle

lettere, e non per le persone. Per ri

scuoter questo tributo ci avea presso

ogni giustiziera un uficiale che leg-

gesi nelle scritture di quel tempo es

sersi appellato Ricevitore del danaro

provveniente dal *igillo reale, oppure

Ricevitore del diritto del sigillo. Que

sti provventi ebbero diverse vicende

e furono in vari tempi accresciuti non

solo dal Governo, ma diedero ancora

15
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maggior prodotto a cagione del mag-

gior numero, che ci fu de' litigi. Quelli

ciie propriamente csigevansi per soli

atti giudiziari nella Corte della Vica

ria di Napoli avevano un esattore di

stinto, e somministravano le più volle

mezzi di accorrere non solo ai diversi

Insogni, ma anche alle opere pubbli

che. E tra ivari ordinamenti che in

torno a ciò sono nell'Archivio ne ri

cordo uno di Re Roberto, che si som

ministrassero da essi once mille, per

chè si spendessero nella costruzione del

Palazzo Belforte, chiamato dipoi Ca

stello S. Eramo.

In quanto ai tributi che i popoli in

diversi modi pagavano ai nobili e ad

altre privilegiate persone, la narrazio

ne di essi è ben ingrata, perchè sotto

il governo degli Angioini caddero le

cose, quasi direi, nello stesso disordine

in che erano prima della Normanna

Monarchia. Carlo I, e Carlo II posero

mente a questo grave disordine, e in

vari casi spediron magistrati, e fecero

compilar processi contra i nobili, che

abusavano in ogni guisa delle persone

e delle cose dei loro vassalli; e richia

marono iu vigore le leggi dei Nor

manni e degli Svcvi, ed aggiunsero

che ove i vassalli dovessero prestar

adiutori non potessero questi oltrepas

sare la metà della tassa del servigio

feudale, che è a dire il ventisei per

cento. I soli tributi adunque che per

metter solca il governo da esigersi dai

nobili erano gli adiutori nei casi dalla

legge determinali. Ma oltre di questi

che cominciarono a dirsi doni , ed a

confondersi con le collette, che i feu

datari imponevano di loro propria au-

torilà nei feudi , trovarono gli stessi

feudatari parecchi espedienti p r far

obbligare i vassalli per via di contratti

a pagare sotto diversi nomi altre pre

stanze, che erano nuovi tributi. E fu

benanche oggetto di tributo il liberarsi

per alcun tempo da una molesta loro

oppressione, che era immantinenti da

un'altra seguita. Per serbar l'\>rdine

dell'opera auderó toccando di molte tra

quesle cose, le quali meglio van delle

soprusi, violenze, e rapine , che furono

quasi universali nel Reame, più o meni

noi diversi paesi. Imponevano talun:

feudatari di propria autorità le colletti.

sino a dieci volte in un anno, e ne

determinavano la quantità, che ripar

tir si dovea secondo ciascun individuo

Altre tasse distribuivano sopra ogni fa

miglia, che allora dicevano juoco , 1(

quali giunsero sino a tari quindici l'an

no. Avendo a sé rivocati i diritti d

bajulazione li esigevano in maggioi

quantità, sotto il nome di supplemento

«li bajulazione . Mandarono a compi

mento un sistema di multe in danaro

e in servigi personali per ogni lieve

contravvenzione che laccasi al voler

loro. Ad esempio per la recisione di

foglie fatta ne' loro poderi nel tempo

della vendemmia, comechè fossero ser

vite al nutrimento di animali che sU-

van loro soggetti, esigevano dai con

travventori la multa di due angustali.

In altro congiunture sottoponevano gli

uomini a servigi andari e parafigan,

e ad altri più gravi servigi, come ad

esempio ad asportare oggetti sulle loro

spalle, o coi loro animali, senza pagar

cosa alcuna dai confini della Puglia a

Napoli, e li privavan sovente di liber

tà con arbitrari arresti. Vietavano le

industrie; perchè da essi soli venissero

esercitate, e potessero cosi trarne quel

prezzo che tornava a maggiore utilità

loro, come ad esempio in taluni luoghi

niuno tener potea il forno, il molino, la

taverna , o vender taluni determinati

oggetti, le quali cose tutte eran serbate

pel feudatario che ne ritraeva quel

forzato prezzo che gli piacca d'imporre.

Altre volte davano a custodire forzata

mente il bestiame, pretendendo per

cento pecore il frutto di cinqne once

d'oro 1' anno , e per due bovi, salme

venticinque di orzo e di frumento; ed

ove uno di questi bovi fosse morto, pa

gar se ne doveva il prezzo in once due,

non ostante che a mala pena fosse di

un'oncia il valor suo. Esigevano la de

cima parte delle derrate sopra i beni
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demaniali seminati e lavorati da' vas

salli. Da ultimo riscuotevano altre pre

stanze in generi, animali, e danaro sot

to vari trovati e nomi, non men per sé

che per le mogli , e i famigliari : le

quali cose lunga opera sarebbe andar

raccontando. E non di raro commet

tevano sui regi collettori estorsioni di

una parte del danaro esatto, o che esi

ger doveasi pei pubblici tributi. Ac il

Governo ignorò queste cose, iinperoe-

cb,io tutte le leggi, e gli ordinamenti

ci Vi sul proposito emanò le chiamala

intollerabili gravezze ed oppressiont,

e videro pur da vicino le calamità dei

popoli non solo Carlo I e Carlo li, ma

Roberto, e il lìgliuol suo Principe di

Salerno, allorquando in talune occasio

ni discorsero le province. E sentilo il

bisogno di por freno a queste prepo

tenze, fecero leggi, e diedero quale. ic

esempio , ma non ne conseguirono lo

scopo, né il potevano conseguire a ca

gione di tutti quei disordini in che

Falla politica ed amministrazione dello

Stato eran cadute.

Le decime alla chiesa formarono un

altro sistema di tributi. Siccome scrissi,

durante la Sveva dominazione, i po

poli ed il Governo si esentarono quasi

sempre dei pagamento di esse, mal

grado le premurose istanze dei Pon

tefici, ed i fulmini della scomunica;

ma Re Carlo d'Angiò non si tosto ve

niva a regnare, che molto si adoperava

a stabilire le decime giusta i desideri

della Santa Sede, la quale diceva do

versi esigere siccome ai tempi del buon

Re Guglielmo Normanno. Durante il

Regno di Carlo I non furono univer

salmente pagate, sì che leggesi un ca

pitolo fra quelli che il lìgliuol suo Carlo

Principe di Salerno pubblicò nel pia

no di S. Martino, col quale prescrive

che i conti, i baroni, e tutti gli altri

obbligati alle decime e ad altri diritti

verso la chiesa le pagassero stcondo

l'aulica costumanza. E può dirsi che

per opera sua la chiesa acquistò nel

reame questi importantissimi tributi .

Donde le molte inquisizioni fatte dal

Governo, perché potesse conoscere quali

diritti ed in qual luogo li esigessero

gli ecclesiastici; e stavasi le più volte

al detto di pochi testimoni per istabi-

lirli, in modo che non ci ebbe paese

del reame dove le decime ed altri si

mili diritti a pro delle chiese non fos

sero siate ristabilite. Quali e quanto

sieno state generali sì fatte gravezze

ò manifesto dai molti ordini che tut

tora sono nel Grande Archivio, che in

torno a ciò emanava il governo, dei

quali siccome pressoché simili sono tra

essi, uu solo qui ne riporto che ò del

lo03 a line di darne idea distinta.

Contiene esso una conferma di decime

in favore del Vescovo di Caserta dalle

caleùre ( trasporlo in italiano le pre

cise parole, ) dalla rendita delle ter

re in danaro, dalla rendita delle

galline, capponi, ed altri polli, dai

pesci, agnelli ee. dalle ulive, daigiar

dini, dtill.1 uve di vendemmia , da

tutti i prati . . . dagli armenti di

giumenti, bufali, vacche, dalle greggi

di pecore e ptyrci, d'I prodotto della

fila o diritto di ajjtdatwa, da tutte

le vittuaglie . . . dal vino . . . dagli

oliceli, dal diritto di passaggio, di

scafa . . . dal diritto plateatico, dai

proeventi delti bajulazione . . . dal

lino, frumento ed orzo.

Frattanto perché sempre più uni

versali si rendessero le decime, il Con

cilio Vaurense nel 1368 le distinse in

personali, cioò da qualunque arte, o

negoziazione, e dall esercitar scienze,

milizia, caccia, e simili: in agresti ,

cioò da' frutti della terra, dalle pigioni

delle case, dai forni, bagni, tintorie ,

caleare, miniere e simili: in miste da

ultimo, che ò a dire da tutti gli ani

mali senza farsi eccezione delle galline.

Il Governo Angioino stabilì mede

simamente la riscossione delle decime

sui prov vcnli fiscali. Per fortuna della

finanza la Chiesa si contentò esigerle

solo sugli antichi dazi dei tempi dei

Normanni, riputando quelli già stati im

posti da Federigo e dagli altri Sovrani

suoi successori come oppressioni. Altri
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diritti pagò anco il Governo alle Cine

se, sotto sembiante di prestanze, come

ad esempio in taluni luoghi il cereo

Pasquale, una quantità di anguille dai

laghi del demanio dello Stato, sale ed

altre cose. Mu la chiesa . il Sovrano

ed il popolo furono spesso in litigio per

questa esazione; ché sebbene la prima

avesse dichiarato non voler riscuoter

decime pei nuovi dazi , pure talvolta

agli ecclesiastici non andava a cuore

tanta generosità. Andrea d'Isernia rac

conta intorno a ciò, che l'Arcivescovo

di Napoli Filippo Minutolo mosse lite

a Carlo II pretendendo essersi questi

obbligato con lui di esigere due terze

parti per decime sui dazi, e rilasciare

iu rimanente porzione, la quale esti

mata fu uguale alla quantità a cui ascen

der potevano i nuovi dazi. Ma poiché

si ebbe conosciuto che la valuta di que

sti era maggiore di si fatta terza par

te , per modo che sarebbe stalo egli

costretto a pagar grosse somme inde

bitamente esatte , rosi implorò i d ot

tenne dallo stesso Re Carlo di segui

tare a riscuoterli nella stessa guisa, e

si obbligò di alzare un nuovo edilieio

al duomo di Napoli, ed altre pie opere.

I molti e grossi tributi, clic non sono

in proporzione della proprietà ed in

dustria de' cittadini son prova di una

disordinata e bisognosa finanza: e poi

ché non eran sufficienti gli ordinari ed

estraordinari tributi da me stati de

scritti, allorquando altri bisogni soprav

venivano, s'imponevano olire tasse, la

esazion delle quali si prolungava per

molti anni, e spesso oltre i cosi indi

cati. Di queste tasse od esempio se no

imposero non poche ai prelati, a' ba

roni, ed alle università sotto sembian

te, siccome già dissi, di doversi muo

vere guerra contra i ribelli , di libe

rare il Principe di Salerno cattivo dei

Siciliani, e di costi uir navi. Ed altra

volta perchò non sembrasse che aper

tamente si accrescesse la esazion delle

collette . il Governo ne imponeva ta

lune sotto il nome di terzo, o pecu

nia levai , cosi chiamale dall' essere

tale esazione uguale alla terza parte

di quella che era un' ordinaria tosa

forzata su' mercatanti. Queste ed altre

simiglianti tasse non poche volte fu

ro :o imposte, attesoché povere si fe-

c to le condizioni della finanza , la

quale siccome addiviene a chi di mol

tissimi debiti ò grave, giungeva a ven

dere le derrate de' fondi demaniali pri

ma c!ie si raccogliessero. In tali pe

ricolosi accidenti il Governo si giovò

ancora dei prestiti , e siccome non

sempre ispirava fiducia, cosi gli man

cavano i prestatori, e però imponevi

prestiti nel modo stesso con che avreb

be per avventura imposto pubblici tri

buti , e prescrivea dovesse ciascuna

università o altri ricchi cittadini pa

garne una parte: ma non ò raro os

servare dalle caric che intorno a ciò

puoi vedere nell' Archivio, che questi

forzati prestiti non si esigevano in tut

to, o in gran parte, a cagione della

miseria del Ilegno. Intanto siccome

noi disordini delle finanze ò facilissimo

ni monopolisti far fortuna, cosi il Go

verno molle volte per ottener danaro

a prestanza fu in balìa di costoro. La

onde da ricche società di mercatanti

forastieri ricevea il Governo danaro ad

imprestito sotto onerose condizioni , e

come questo avea spesso bisogno di essi

fu l'orza aprire una specie di, conio cor

rente. Le società anticipavan danaro,

ed il Governo assegnava in pagamento

la riscossione di una branca liscale tra

endo appositamente gli ordini di pa

gamento sui pubblici ulìciali. Altra vol

ta il Governo mancava di mezzi per

restituir le somme già prese a presti

to, e però vendeva, come di sopra ho

detto , in favor do' creditori il diritto

di esilura dello derrate. La principale

di queste società in tempo degli An

gioini segnatamente sotto il regno di

Carlo II fu quella dei Baccliusi, e dei

Bardi, Acciaiuoli e Bonaccursi di Fi

renze , i quali ebbero grande stabili

mento in tutto il nostro paese. Dalle

varie carte dell' Archivio e manifesto

esser questa società intervenuta in pa
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rocchio operazioni della linanza e della

economia del Regno, come ad esem

pio nei prestiti pubblici non solo , e

nella incetta e commercio di derrate,

di panni, e di altre merci; ma anco

ra negli attitti dei pubblici tributi, co

sicché tatti i grandi lucri suoi torna

rono a danno de' nazionali che ammi

seriti, e dividenti del Governo non po

tevano, e non si Taccano con lui a con

traltare. Ma né anche questi straor

dinari mezzi cran sufficieuti, in guisa

che si accorreva a sempre rinascenti

bisogni con altri spedienti che riusci-

van dipoi non meno allo Stato danno-

voli , che alla pubblica economia. E

furon tra questi spedienti le più volte

un dannosissimo sistema di moneta, e

la diminuzione del salario de' pubblici

stipendiati: le quali cose anderò me

glio in appresso discorrendo.

Ma poiché non provvedevasi anche

in tal maniera al bisogno, il Governo

vendeva parte del demanio dello Stato

in quel rovinoso e notevole modo che

ho disopra indicato, aumentava, e ven

deva a vilirsimo prezzo i feudi con odio

se prerogative , che a suo danno , e

del popolo tornavano , e in vari casi

dava ancorali funesto esempio di alie

nar parte della pubblica rendita ; ed

altra volta obbliaudo ogni idea d'onore

e di fede si appropriava le cose dei

miseri naufragati. Da ultimo, come so

in queste triste condizioni avesse po

tuto destarsi il pesiere di cose ridi

cole ed ofane, pose a vii prezzo per

ottener danaro, segnatamente sotto il

Regno di Ladislao, le cariche, gli ono

ri, e privilegi d'ogni maniera, di che

talvolta lo stesso Ladislao ebbe a ri

dere. Alienò questo Monarca in ispe-

zialitài demàni iiscali della Puglia, do

ve di molti popolati paesi ci avea. Ed

essendo per si fatta alienazione man

cata la reudita della fida degli ani

mali, che valutò Matteo Spinelli essere

stata nell'anno 1252 once 5200, impose

egli nel 1414 un dazio sopra lutti gli

animali che pascolavano nelle provin

ce, falla solo eccezion della Calabria,

cioo di ducati venti per ogni cento ani

mali di armento, e ducati due per ogni

cento pecore. E questo dazio si riscosso

sino al 1423 iì»,iii del qual tempo non

si hanno altre notizie a cagion della

mancanza di scritture nel grande Ar

chivio.

Dopo la esposizione di questi fatti

non sarà dilllcile comprendere quanto

dannevole, disuguale, e mal ripartito

fosse stato questo metodo di pubblica

rendita. V'ha di coloro che scrissero

essere stati gli Angioini i più ricchi

Sovrani del Reame di Napoli, perchò

grossi tributi riscossero ; ed io penso

al contrario che furon poveri, impe

rocché distrussero l'industria, rovina

rono la proprietà de' popoli , e per

dettero il credito a tal segno che tal

volta non rinvennero chi avesse loro

'dato a prestilo non solo una somma

di 8000 onc per soddisfar l' annuo

censo al Papa; ma neanche una somma

di danaro che fosse a questa di assai

inferiore per accorrere a' loro parti

colari, o pubblici bisogni; si che erano

costretti a dar in pegno le loro gioie

ed altri preziosi oggetti, e mentre che

si aumentarono oltremodo i tributi ,

diminuì nella somma la pubblica en

trata, dapoiché i nobili gli ecclesia

stici, ed altre privilegiate, persone fran-

cavansi in tutto, o in parte di pagar

tributi, i quali il governo Iacea per

ciò gravar sul basso popolo, che e le

tasse a pro del governo pagava, e tutte

le altre gravezze a pro dei feudatari

e delle chiese che ho disopra riferite.

Dappoiché non dava il governo sicu

rezza niuna di diritti alle città dema

niali, ed era costretto talvolta di ag

gravare i cittadini con tasse oltremodo

straordinarie, e con altri mezzi per ot

tener danaro , ne seguiva che le po

polazioni di queste città andavano di

minuendo. ché gli abitatori preferivano

a'ia loro condizione quella di vassalli

di qualehe feudatario. E non di raro

addivenne che tutti i cittadini di una

università , abbandonata la terra na

tale e le più care affezioni riparavano

t
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altrove, non potendo sopportare di van

taggio il peso di tanti e si violenti da

zi. Scemata la popolazione nel gene

rale , perché questa crescer non può

dove non ci ha sicurezza di diritti e

mezzi di vivere; e scemata a cagione

di particolari congiunture la parte della

popolazione che vassalla non era dei

nobili , e dipendeva direttamente dal

Sovrano, distrutta l'industria e dege

nerala la proprietà scemò medesima

mente la pubblica entrata.

Né vale in questi casi illudersi ve

dendo tassata una grossa somma di mo

neta, perché ò uopo scorgere in pari

tempo quel che fu effettivamente e con

quali stenti pagato dal popolo. Ed in

tutto il corso della dominazione An

gioina il riscuotimento de' tributi fu in

arretrato, e siccome il Governo vedea

che tale arretrato, esiger non poteva"

dalle Università di una provincia, così

secondo i casi ne faceva carico sulle

altre Università. In tal maniera questi

carichi, che altri tributi erano aggra

varono sempre più lo stato della po

polazione, e la rendettero più misera.

D'altra parte, siccome scrissi, non aven

do il Governo sufficiente forza non potò

por freno alle molte usurpazioni di gran

parte dei tributi pubblici che fecero i

feudatari, i quali giunsero finanche ad

usurpare i dazi di fondaco o di doga

na. E sovente il Monarca si destò co

mo da un letargo, conobbe di fatti tali

usurpazioni, e riacquistò i diritti per

duti. Ma tale era allora la debolezza

del governo e la forza dei feudatari,

che di nuovo usurpati erano quelli stessi

diritti senza speranza e mezzi di esser

rivendicati.

Capitolo IV.

Sistema di amministrazione, epubbli

che spese.

Sezione I.

Migliore ordinamento della Tesoreria-. -Cimera

della Sommaria—Come essa distinguevasi

dalla Magna Curia de' Maestri Razionali—

Vicende che ebbero questi due corpi—Riti

della Magna Curia dei Maestri Razionali—

Buiulr Portulan». Sue facoltà Passi in Abruz

zo. Sistema d'imporre ed esigere le collet'

Ir—Sistema dell'esazione degli altri tributi.

Ordinamenti dati intorno a cio da Roberto.

Malversazione dei pubblicani , e degli un

ciali del Governo» Sistema di contabilità.

Carlo I credendo meglio comporre

l'amministrazione dello Stato vi ado

però la sua politica, e pose ogni stu

dio per tor via qualunque cosa avesse

potuti» richiamar la memoria degli Sve-

vi; laonde fu sollecito di distruggere

tuli' i loro registri, quasiché lo Stato,

e le opinioni dei popoli a quelle carte

fossero state attaccale! Abolì medesi

mamente i Camerari, e ne parti la fa

coltà tra' Giustizieri per quanto con

cerner polea l' amministrazione della

giustizia, e tra, Procuratori delle pre-

vincie per quel che la pubblica en

trata riguardava. Esercitarono i Giu

stizieri estesissimi poteri nella provin

cia di loro giurisdizione per tutt'i rami

di governo, talehé gli ordini dati per

qualsiasi oggetto venivano ad essi di

retti. I Segreti continuarono ad am

ministrare le dogane, ed ebbero a sé

soggetti i Vice-Segreti. Ebbe il Gran

Camerario oltre del suo luogotenente,

un uh'ciale che immediatamente da lui

dipendea, e Gran Tesoriere appella-

vasi , il quale soprattutto uvea cura

della rendita, e della spesa dello Sta

to, e reggeva la Tesoreria, che venne

composta di uliciali , taluni dei quali

il titolo di Presidenti ed altri quello

di Tesorieri portavano.

Tutti i collettori di pubblico danaro

ne dovean versare le somme nella Te

soreria, e darne i conti. E questi eran

brevemente discussi dai presidenti , e

dal Tesoriere , che sul fatto i morosi

astringevano al pagamento di ciò che

doveano. Questa unione si disse camera

snmmaria come quella che era inca

ricata del solo conteggio. Il provve

dere alle partilo dubbie dei contabili,

o in generale il rendersi più spedita

la riscossione de' tributi , e tutto che



143

avesse potuto risguardar la contabilità

della finanza, era uficio della Magna

Curia dei maestri razionai!, clic se

guitò ad essere il supremo Consiglio,

e Tribunale di finanza sotto il reggi

mento del Gran Camerario, e del suo

luogotenente, che oltre le cose conta

bili intondea a tuttoché avesse poluto

riguardar la finanza pei dazi e per le

persone obbligate a pagarli , por le

colpe, e i diletti de' pubblicani, e di

tulli gli uficiali di economia , per le

cauzioni che quegli prestar dovevano,

e da ultimo giudicava come Tribunale

di tutte le controversie col fisco a ca

gione dogi' indicati oggetti. Al quale

consesso dovea la Camera della Som

maria mandare i lavori da essa com

pilati intorno ai conti, e non di raro

tì si univa per dare lutt' i possibili chia

rimenti di fatto nelle cose dubbie. Si

avvennero adunque in grave errore co

loro i quali confusero la Camera della

Sommaria con la Magna Curia dei

maestri razionali, imperocché facoltà

distinte ebbero esse fra loro : ed era

l'una amministrativa , e l'altra conta

bile e in diversi sili ebbero stanza ,

quella nel castello dell'uovo, e questa

nell'ampio palazzo che ancor vedesi in

S. Agostino della Zecca, che fu com

perato da Re Roberto, il quale vi tra

sportò la Zecca delle monete, e la Ma

gna Curia dei razionali , che questa

presedeva, insieme con lutto le carte

e scritture che formavano l' Archivio

che cominciò a dirsi della Zecca. Era

no i maestri razionali della Magna Cu

ria preposti ad ogni altra magistratu

ra, e perché toncasi come importan

tissima la facoltà clic arcano di am

ministrare il patrimonio dello Stato ,

così erano eletti dai Seggi della Città

di Napoli i quali , e nùin ci ha che

l'ignori , erari composti do' principali,

e più influenti nobili di quel tempo.

Pure questo corpo cominciò gradata

mente a perdere la giurisdizione sua

tra perché il Sovrano non poneva molta

fiducia in persone ch'egli non isceglie-

va, e perché la Camera de' Conti ri-

rocò a sé la facoltà di esaminare le

partile dui bie dei contabili . e di faro

tutto che stimava acconcio allo spedito

riscotimento dei tributi. E a dir vero,

la instituzionc di questi due distinti

corpi per uno stesso oggetto fu sem

pre li' intoppo agli all'uri ; alla quale

inevitabil conseguenza ed a quella di

porre ostacolo alla circolazione della

moneta si nuderà soggetto allorquando

i governi nella contundità dello Stato

voglion tenere si fatte instituzioni. Ciò

non ostante la Curia dei maestri ra

zionali da Carlo I in appresso formò

sulle norme delle anliche costituzioni,

de' capitoli, e de' regi ordinamenti le

sue pratiche per tutto che riguardar

poteva le varie branche dell'ammini

strazione finanziera , ed ebbero nome

di »iVi. E gran parte di tali pratiche

Andrea d'Iscrnia, che fu maestro ra

zionale sotto il Regno di Carlo II, e

di Roberto , e di poi, sotto quello di

G ovanna 1, luogotenente del Gran Ca

merario , raccolse nel modo che ora

puoi leggero nel libro intitolato Ilitus

Iìcgiae camerae summaiiae liei; ni

JVeapolis, facendo senno che per er

rore di chi il primo il mise a stampa

o di qualehe copista, furon ori inti

tolate; imperocché contiene invece, sic

come ho detto, il i ito della Magna Cu

rio dei maestri razionali. Questo la

voro ò partito in trentunoie rubriche,

in ventiquattro delle quali sono collo

cati taluni riti che concernono i vec

chi e nuovi dazi, e le privative , in

una rubrica si tocca di varie cose per

tinenti alla zecca , e da ultimo nelle

altre quattordici rubriche si tratta di

apprezzi, di vendile all'incanto , della

sicurtà e dei doveri de' linaiuoli e de

gli amministratori di dazi, di conti da

darsi , di escomputi , e di frodi e di

altri oggetti simigliatili. In questo li

bro, che può tenersi a ragione come

il più antico io materia di finanza e

di economia , non solo pel Reame di

Napoli, ma anco direi pel rimanente

dell'Europa, si legge le più volic fra

il disordino, la confusione , e i mol-

S
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t'issimi errori, clic regolavano il diritto

pubblico del nostro reame , di tratto

in tratto qualehe buona massima di ciò

che poi si ò distinto col nome di pub

blica economia, che il chiarissimo au

tore con molta franchezza scrivea , e

soprattutto vi campeggia talvolta il prin

cipio di libertà pel proprio interesse

in fatto di commercio, e vi si condan

nano i dazi sull'industria. Oltre di que

sto libro un altro ne scrisse l' Isernia

sopra tulli i diritti delle dogane , ed

altre gabelle, non mai pubblicato, e che

deve esser confuso tra le disordinate

scritture del nostro Archivio. E comec

ché non fossero stati lali riti leggi scrit

te, ma usi stabiliti, pure ebbero forza

di legge. Dal regno degli Angioini in

poi tra i pubblici unciali di economia,

grande importanza si ebbe il l'ortu-

tano. In origine si fatto uficiale fu isti

tuito sol per concedere alle navi il por-

messo di uscir del porto; ma da Re

Carlo I venne a tal facoltà congiunta

segnatamente quella di aver cura , e

vigilare che non si eòtraessero derra

te, vittuaglie, e tutti gli oggetti di pri

vativa del Governo, soprattutto il sa

le, ed ove pur ne fosse stata permessa

l'uscita, serbare il dovuto regolamento

nel modo che ho indicato nel capito

lo III di questo libro, allorquando tolsi

a ragionare del diritto di esitura. Ve-

desi le più volte che i Maestri Porto

lani presero anche cura della inquisi

zione di cose demaniali, e feudali per

tinenti al fisco , dei tesori , degli og

getti naufragati, delle cose doganali ,

o dell'amministrazione di quanto avesse

potuto concernere il sale : il che de

rivò dal riunirsi che quasi sempre fa

ccosi in una stessa persona non meno

l'ulicio di Portulano, che quello di Pro

curatore della Curia, di Segreto, e di

Maestro del Sale. Un numero di ufi-

ciali inferiori, e di custodi dipendevan

da hii. I confini del Reame della parto

di terra seguitaron ad esser custoditi

dai cosi detti Maestri della custodia

deipassi, perché non avesser fallo usci

re le cose proibite, segnatamente vit-

tuaglie , cavalli , ed altri animali ed

armi. E qui vuoisi ricordare , che i

principali passi in Abruzzo erano Ca-

pistrello, Rocca di Vivo, Tagliacotzo,

Antrodoco , Machilone , Montecolva ,

Morano, Civitella, Casale, Acquaviva,

Colonnella, Torre al Tronto, S. Fla-

viano.

Il metodo della esazione per le col

lette era il seguente: il Re per mezzo

della Camera disegnava la quantità

da esigersi in tutto il regno, la quale

partivasi proporzionatamente tra cia

scuna provincia, e ad ogni giustiziere

di questa si mandava la cedola nella

quale era indicata la somma che do-

veasi riscuotere. Il giustiziere imman

tinente prescrivea dovesse ciascuna uni

versi là scegliere frai più onesti e ricchi

uomini taluni destinati ad esigere la

contribuzione che in proporzione la po

tei riguardare secondo lo stato dei be

ni liberi di ogni cittadino, che insie

me col nome e cognome suo era di

stintamente notato in certi particolari

registri, che erano appresso di ogni uni

versità, e chiamavansi quinterni. Della

particolar tassa delle università se ne

compilavano quattro quinterni simili,

dei quali uno restava in potere del

giustiziere, un altro presso coloro che

tassavano ed esigevano , uno si depo

sitava in luogo sacro, e l'ultimo si man

dava alla Magna Curia dei maestri ra

zionali. La norma della imposizione

sopra i beni fondi era il valor loro se

condo l' estimazion che se ne facea ,

il che in ciascuna università andava

scritto nel suo particolare quinterno

da me stato connato di sopra , e che

era una specie di quel registro detto

di poi catasto. E tale estimazione per

ciascuna università dovea, sotto pena

pecuniaria, rinnovarsi ogni anno nello

spazio di sei mesi computando da mar

zo a tutto agosto. Per farsi tale esti

mazione si deputavano per ciascuna

università sci cittadini due dei nobili,

due del ceto civile, e due fra i più

distinti popolani. Per quanto ò a mia

notizia, non mai gli Angioini per la
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«aiicn delle collette giovaronsi di ap

palli, o di affitti. E fu il metodo loro

nella esazione di questo tributo non

del tutto spregevole in quanto alla teo

rica, imperocché si adulava moltissimo

alle stese universita, che sopra ad ogni

altro putevan conoscere lo stato dei

beni, se non ti piace dire, clic la rin

novazione clic l'accasi in ogni anno del

l'apprezzo di tali beni o spese della

università, era un'altra imposizione non

meno molesta. Ma qualunque fosse stata

la bontà ilei suddetto metodo nella teo-

ma, restava distrutta nella pratica per

due cagioni, l'una perché il Governo

stesso prescrivea la somma del tributo,

che imponeva ^enzu osservare so fosse

di fatti proporzionato ai beni , V altra

perché si prese p r norma il valore

dei beni per quanto si credessero va

lere , e non già secondo la rendita.

Aggiungi, la eccessiva esazione di tal

tributo sei volte in un anno in cnsi

ordinari , oltre gli straordinari , dei

quali ho parlato, e la imposizione clic

souVivano i cittadini di una università

per quelli di un'altra, che non erano

in istato di pagare, il fece tramutare

in tassa il più delle volte forzata. E

qui vuoisi rammemorare la grave spe

sa, e le inulte a cui andavau soggette

le università a cagion del ritardo dei

pagamenti, ed i particolari litigi, e gli

altri dispendi, che in conseguenza del

cattivo sistema rovinarono la sorte dei

cittadini .

Per gli altri tributi, la esazione, men

tre che molesta oltre ogni credere era

pel popolo , non sempre tornò profit

tevole di molto al Governo, ove poni

mente alla mala lede , ed alle frodi

dei pubblici uliciali. Re Roberto con

appositi capitoli del 5 luglio e del 20

settembre t817 comandò dovessero i

giustizieri, stratigoti, notari, per quan

to era in loro, nella esazione, e spesa

dei tributi tener certi registri ne' quali

tali cose fossero notale; che del dena

ro pigato per contribuzione ne scri

vessero la ricevuta senza errori, abo

lendo in tul modo l'abuso di scrìvere

una somma minore di quella, che ve-*

niva di fatti pagata: elio da ultimo te

nessero registro dei mandati loro com

messi, o che eglino ad altri uliciali af

fidavano. In quanto ai Segreti, Por

tolani, ed altri uliciali: fossero obbli

gali fra giorni quindici dopo il tem

po del loro ulìcio di consegnare il da

naro pubblico, e le scritture ai succes

sori: che tanto costoro, che i Procu

ratori della Curia urli' allitlo di qua

lunque dazio , o gabella fosser tenuti

di mandare nella Tesoreria il danaro

raccolto, insieme con la scrittura, in cui

indicato fosse il risullamento della loro

opera: che tali aflilti componessero a

giusto prezzo. Che all'uopo facessero

noti i patti della licitazione, e non af

fittassero ad un tempo tutti i dazi, a

fine di evitare la collusione : che pro

movessero da ultimo la concorrenza.

Ala questi ordinamenti non sempre pro

dussero lo sperato effetto; imperocché

la morale dei pubblici uliciali somma

mente era corrotta, per guisa che ne

gli aflilti di dazi quasi sempre davasi

luogo a monopolio. Il che ò manife

sto se fai senno che durante il Gover

no degli Angioini continuatamente il

Sovrano e nelle leggi , ed in tutti i

suoi atti se ne doleva. Ancora in tali

aflilti tu vedi quasi sempre, o una stra

ordinaria minorazione , o un grande

anni nlo senza ragione niuna. Né il

minore affìtto del dazio giovava al po

polo, il quale pagava sempre la stessa

quantità. E furono i linaiuoli dei dazi

in quel tempo, o mercatanti stranieri,

o nobili di primo ordine, i quali se-

gnatamente le gabelle della cilta di

Napoli tennero in filto. Del che a gran

copia trovi scritture nel nostro Archi

vio, e vi leggi i nomi di chiare fami

glie, che tuttora sono in lustro. Frat

tanto quasi sompm la Tesoreria man-

cara ai suoi obblighi di pagamento ,

perché i pubblicani , ed in generale

tulli i pubblici uliciali incaricali di esi

gere non pagavano il danaro al tem

po stabilito, ed il ritenevano per farne

traffico a loro talento. E quando al

ili
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lontanati orano dalla carica facca d'uo

po mover litici . perché la Tesoreria

venisse soddisfalla. Eran d' altronde

contra il Governo commesse immense

frodi, perché si fatti uliciali, e tra essi

quasi sempre i Giustizieri, pollavano

nei conti tra i residui da esigersi ipici

danaro clic essi, o i loro familiari, e

i parenti prendevano dalle pubbliche

casse; il clic poneva il Governo nella

dura condizione d'imporre un aumento

su' tributi , o ad intrattenere i paga

menti già scaduti per provvedere a

si fatta mancanza. In generale il si

stema di contabili à non era in armo

nia con l'alta amministrazione, peroc

ché non erasi fatta un'acconcia distin

zione della provenienza del danaro

dalle varie branche della finanza , si

che le spese avrebbero potuto essere

determinate regolatamente, ed assegna

te su di una, o su d'un'altra ; ma al

contrario gli ordini ili pagamento per

qualsivoglia causa, si spedivano indi

stintamente, o su di una branca, o su

di un'altra. Laonde addiveniva che il

Governo non potea tener l'esatto conto

della entrala, e della spesa pubblica;

ancora davasi luogo a moltissime frodi,

ed incun venienti. Né mai quel Gover

no, il che era allora in tutte le finan

ze di Europa, determinò in approssi

mazione quali potessero essere le ren

dite, e le spese dello Stato per averne

sccura norma, la quale Io avesse potu

to regolare; ma sempre ov'era di me

stieri prendevasi il danaro da quel fon

do, che solevasi destinare ad altri usi.

E però in tal confusione oltre di es

sere stato non poche volte il Governo

soggetto a molti inconvenienti, gravi

intoppi opponeansi alla circolazione del

danaro: la quul cosa fucca che il Go

verno avesse a soffrir r tardo nella esa

zione dei tributi. Tali cose sembrali di

poco momento ove togli a considerarle

in astratto; ma se ti farai attentamente

a disaminare il movimento dei tributi,

ed in generale della nazional ricchezza,

vedrai come un cattivo sistema di con

tabilità finanziera, mentre che rovina

l' amministrazione pubblica e d' altra

parte apportatore di danni rilevantis

simi alla stessa nazional ricchezza in

tutte le sue vicende. Pure, avvegna

ché tali difetti avesse il sistema di con

tabilità degli Angioini, fu di gran lun

ga migliore di quello dei Normanni,

e degli Svevi, e deve tenersi come la

prima migliore istituzione, che presso

di noi ne fu fatta. Laonde in forza di

tal sis'ema la esazione dei tributi fu

più proficua alla linanza di quello che

per lo addietro era stato, quando più

imperfetto n'era il metodo, si clic gran

parte dei tributi non si esigevano o era

a maggiori frodi schiuso l'adito. Edi

tali cose i popoli allora si dolevano,

quasiché nuovi tributi fossero stati ag

giunti.

Sezione II.

Spesa del Re e della neal Cala—Spesa della

amministrazione dell i t^iusti/ia— Spese della

marina. Vicende delle diverse armile dedi

Angioini. Efletti ehe furono cagionati alla

nostra marina dalla guerra di Sicilia Come

in quelle età si mettessero in mare taiile ar

mate. Quantn custavau le varic navi. Incon

venienti nell' armare e tenere le navi. Ro

vina della nostra marina—Spesa dell'esercito.

Capitani di ventura. Ordiuamento dato da

Ladislao all'esercito. A quanto montasse al

lora la spesa della milizia ussa---Spesc pel

ramo Ecclesiastico. Inquisizione—Opere pub

bliche. Sistema di farle, e prezzi ili taluni

cose che a queste er.m di mestieri. Quale

fossero stale le più rilevanti opere di quel

lempo. Strade. Porli. Prosciugamenti—Ta

lune notizic intorno agli stipendi e a' sala

ri- Amministrazione delle università.

Non pid, siccome nel tempo dei Nor

manni e degli Svevi , il Sovrano in

quanto alle spese della persona, e della

casa, venne considerato poco superiore

ad un primate; ma da Carlo 1 in poi

i nostri Re Angioini mostrarono mag

gior lusso, e fasto; il che d' altronde

vuoisi considerare relativamente alle

condizioni di quell'eta, e non metterlo

al paragone di questa in cui viviamo.

Moltissimi furono gli tifici egli uliciali

che vennero all'uopo destittati, e pero

gli stipendi e le spese crebbero a tate
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che la più gvan parie dell'entrata dello

Stato era assorbita dalla casa Reale.

E perché si abbia qualehe idea di que

sta e de' suoi uficuili, piacemi qui ram

memorare elio oltre dei consiglieri pri

mati, e del Gran Siniscaleo, che a\ea

piena giurisdizione su quan'o alla ro

gai magione apparteneva, ebbero quei

Re il maestro del Regio Ostello. il gran

Ciambellano o Cameriere maggiore, il

primo gentiluomo alla testa di molti

gentiluomini per la persona del Re,

i i|uali con teenica voce si chiamava

no mitiri del Jteal Ostello ; il primo

guardarobiere , il primo ostiario , il

maestro di cerimonie , l' introduttore

degli ambasciadori, il grande Scudiere

col suo seguito , il maestro coppiere ,

il maestro panettiere con gran numero

di paggi , ed infiniti servi d' interior

condizione. Il prevosto della cucina con

altri ufìciali, il maestro cuoco con altro

persone. Il g^an cacciatore, il gran

faleoniere con gentiluomini, cacciato

ri, laleonieri, custodi di uccelli, e cani,

il Protomedico , il Protochirurgo , il

maestro della libreria. Il maestro delle

foreste e delle acque, i maestri mas

sai, i maestri della semina , i procu

ratori di armenti, i giumenticri, i ma-

nescalehi , i curacoli, i maestri delle

razze di cavalli, i notari, ed altri. La

Regina, i Principi e le Reali Princi

pesse ebbero assegnamento, ed uliciali

particolari per la loro casa , i conti

dei quali frequenti sono nel nostro Ar

chivio. A molti principi che formaro

no particolari famiglie furon conceduti

estesissimi fetidi, che quasi dominava

no di assoluta signorìa. Le reali prin

cipesse che passavano a marito riceve

vano grosse doti non proporzionate af

fatto olla povertà dell'erario; ne furon

tali doti siccome era stato in uso ai

tempi di Guglielmo II, e il Pontefice

Onorio aveva prescritto di onco quin

dicimila, bensi giunsero a dugento mila

once d'oro, e puoi vederlo ad esem

pio nel matrimonio d'Isabella figliuola

di Carlo II. Ancora, i Sovrani non fu

ron mai in quel tempo generosi a deler-

minare quel che avessero per avven

tura stimato conveniente a loro biso

gni in ciascun anno; ma poiché seguitò

ad esser confuso il loro patrimonio con

quello dello Stato, cosi a loro talento

prendevano danaro dall' erario. Ag

giungi che quei Sovrani ebbero beni

a sé del tutto propri, o per virtù di

particolari acquisti o per successione,

che nelle province facevano ammini

strare da pubblici uliciali.

Intorno all' amministrazione della

giustizia ò da ricordare clic non fu

rono assai grosso le spese; imperocché

non era numeroso l' ordine de' magi

strati, e degli uliciali d'interior grado.

Di che per dare aleuno esempio, starò

alla riforma della magistratura operata

da Giovanna li. mercé della quale a

ciascuna delle due Corti che sedevano

in Napoli furon dati tre giudici, un av

vocato, ed un procuratore pei poveri,

tre notari o maestri di atti, due scri

vani fiscali, un esattore dei proventi,

un capitan di birri, un carceriere, un

banditore, ed un incusatorc delle con

tumacie. Il numero dei magistrati nelle

province venne secondo questa propor

zione stabilito. I giustizieri ebbero un

numero di scudieri da quattro in circa

sino ad otto, con servienti a piedi sino

al numero di cento in circa. II parti

colare giustiziere della Gran Corte della

Vicaria ebbe soggetti dieci uomini a

cavallo e sedici a piedi per la guar

dia di quel Tribunale. La spesa net

giudizi criminali non di raro superò

quella del tempo degli Svevi a cagion

delle molte delegazioni , e de' giudi

zi straordinari che facevano in quelle

infelici condizioni di tempi assai lun

gamente agitati or da civili perturba

zioni ed ora da guerre in clic il rea

me avvolgeasi.

Quanto alle spese di marina, furo

no esse in quel tempo molto al di là

dei precedenti Governi, e tutte inutili,

e rorinose. Dall'epoca della ribellione

di Sicilia in appresso furon sempre in

moto grandi armate , e a mala liena

l'uno veniva da' nemici distrutta, che
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l'altra metteasi in maro. Della forrtu-

dabile armata, clic Carlo I nel 1283

mandava sotto il comando di Giacomo

Brussonc cavalier francese, si perdet

tero ventinove vascelli, ed altri trenta

furono incendiati appresso Reggio in

Calabria. Ché se in tale congiuntura

qualehe idea di gioia provar si possa

ila clii nato ò net reame delle Sicilie,

ò quella certamente di vedere la tal-

danza ed inespertezza del capitano e

degli uficiali francesi umiliati dal va

lore e dalla somma perizia del celebre

nostro Ammiraglio Ruggieri Lauria ,

che militava per Re Pi. tro. Pure eb

be Brussone moltissimi feudi, gradi,

ed onori da Carlo I, fra' quali ricor-

dansi il Contado di Satriano, la Baro

nia di IVocera, Gifoui, ed altri paesi

vicini, la Baronia d i Roccagrassarano,

e di Castelfranco, la Baronia di Casti

glione con altri importanti feudi. Nò

si avvenne in sorti più liete l' altra

grande armala che a questa segui, la

quale quasi tutta rovinò nel 1284 nel

combattimento con l' armata siciliana

comandata dallo stesso Lauria, in cui

fu l'alto prigione Carlo Principe di Sa

lerno. IViun vantaggio medesimamente

riportò l'altra armata clic subito il cor

rucciato Re Carlo dopo questo tristi

avvenimento pose in mare, nella quale

si contarono sino a cento dieci galee,

ed altri legni minori. Seguì la inutile

spedizione di Roberto nel 1314contro

di Federigo Re di Sicilia la quale scri

ve Alberto Mussato, essere stata com

posta di seltantacinque galee, tre ga

leoni, trenta navi di trasporto, cento

sessanta barche nominate lette, trenta

altre chiamate sagginane. Queste navi

trasportavano tremila soldati a cavallo,

Tentimila a piedi, tremila balestrieri,

duemila lanciatori delle aste lunghe

che dicevano salde, e da ultimo altri

dodicimila combattenti. Delle altro spe

dizioni fatte da Roberto nel 1340 e

1341 ce ne ha consnrvati i particolari

lo storico Giovan Villani. Iia prima

uscita da Napoli nel 5 maggio 1340

fu di settanta grandi galee, ed uscieri

Torti di 1200 cavalieri. La seconda

nel 10 giugno con maggior numero di

navigli, e gente dei baroni del Regno

e provenzali. La terza nel 1341 fu di

quarantacinque tra golee, ed uscieri,

ed altro grosso e minuto naviglio da

portar foraggi con seicento cavalieri.

II più grave danno che ci apportò la

guerra con la Sicilia fu il discredito

della nostra marina, del che vuoisi be

ne a ragione attribuir la colpa all'ine-

spertezza dei francesi, che spesso ne

furon duci. Laonde a mano a mano

videsi mancare quella scuola di abilis

simi navigatori , i quali sotto i Nor

manni in ispezialtà avean cresciuto glo

ria, potenza, e ricchezza al Reame.

Essendo passati molti valorosi capitani

al servigio della Sicilia e sentendo i

nostri Re Angioini la necessità di au

mentare le loro forze di mare con ar

mate provenzali, ne addivenne che si

confuse affatto la disciplina, ed i na

zionali invilirono. Intanto il numero

delle molle armale potrebbe esser te

nuto per favoloso , siccome- tolse in

prima a credere il nostro istorico An

gelo di Costanzo , il quale non potea

da prima intendere come in quei tem

pi dopo la rotta di un'armata un'altra

nell'anno appresso metteasene in piede

e più formidabile. Ma egli stesso in

torno a questo particolare dice » aven-

» do io nell'Archivio Reale veduto il

t modo che teneano sono venuto a

» credere che ò tutto verità, perchò

» ancora che si teneano ordinaria-

» mente salariate un numero di venti

» o venticinque galee sotto quelli di

» casa Maramaldo, e di casa del

» giudice di Amalfi: quelli Re tenea-

» no questo stile , che Joceano fab-

» bricare delle galee, e comandava-

» no ai Conti, ed ai Baroni, che l'ar-

» mossero ciascuno secondo lo stato

» suo, talehé da tutte le terre me-

» diterranee venivano le ciurme pa-

» gate, e servivano quiitro o cinque

» mesi, ed aleuna volta manco, e se

t ne ritornavano, e riduceano le ga

» lee nell'arsenale, e le ciurme se ne
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i tornavano a casa loro, e se glijd-

i eea botto nei pagamentifiscali tanto

» il pagamento loro quanto la spesa

I cAe fae. ano i Baroni, ed a questo

i modo si ven-'va a spentlere meno a

> cinquanta galee , di quello che si

» spende oggi ad otto o diecidi con-

i timo sull'acqua salsa ». Ma ci par-

mi elie lo parole di tanto scrittore pos

soi provare meglio le grosse armale

di iìuel tempo, elio di essere stata poca

la spesa loro, e di niiui danno ; im

perocchè vuoi che essa veniva antici

pata da una parte del popolo per te

nersene dipoi ragione nei pagaménti

fiscali, vuoi che le navi non restavan

molto tempo nell'acqua, e sempre cer

to che rilevanti spese si fcero, spro

porzionate di gran lunga al bisogno

della nazione. Ma ò pur chiaro d'altra

parte che queste navi non restavano

poco tempo nell'acqua; se prini me te

che in quel lungo corso dell' aspra

guerra con la Sicilia mandarono di

continuo grosse armate le quali in gran

parte o preda delle fiamme, o in al

tra guisa furon distrutte. Dissi di sopra

che il Governo le più volte impose

straordinarie tasse per la costruzion

delle navi, il che apertamente é ma

nifesto dai registri del nostro Grande

Archivio : aggiungi non esser sempre

vero, siccome piace al Costanzo , che

i Re Angioini facean quello armare

dai Baroni, imperocché si trovano in

ispezialità certi ordini nel registro del

1292 indiritti ai giustizieri, elio oves-

scr raccolto da feudatàri di Terra di

Lavoro, e di Abruzzo le somme di da

naro clic pagar doveano chi per otto,

chi per sei, chi per quattio o per due

onc; il quale danaro servir dovea alla

costruzione delle navi. In altro con

giunture il Governo facca costruir le

galee a spese comuni con privali cit

tadini, del che riportiamo per esem

pio un ordine e'ic leggesi nel registro

del 1317 in cui si dice aver conve

nuto con Marino Cossa di Ischia che

facesse una qulea di remi centoventi

comune con lui, in modo che comune

Josse la spesa di legname , ancora ,

e ferro necessario. E giovandosi il

Governo di tali navigli pagava il nolo

in ragione della metà di esso al com

padrone; ed era tal m,tà di once sette

al mese nel 1329. Costava poi ogni

galea cento onco circa, di elio fra' vari

documenti dello stosso Archivio clerò

il registro del 1314 in cui é scritto:

pagarsi a Stefano Cossa dell' isola

d' Ischia once dugento per V intero

prezzo di due galee , che costruire

avea fatte. Le navi dette Uscieri co-

stavun circa trenta once per ciascuna

nell'anno 1314. Quando il governo or

dinava la costruzione delle galee o delle

tendi ai baroni, le quali, come nar

rai, orano utilissime navi da trasporto,

disegnava ad un tempo le norme della

loro misura, e capacità, e d'altre cose

di che esser dovevano fornite: il che

é manifesto ancora dal nostro Grande

Archivio nelle sceitture di quel tempo

che chiamavansi fascicoli e propria

mente il 14, ed il 45, nel quale ò cu

rioso leggerne l' intestazione, ordine

per astringere i Baroni, che volon

tariamente si erano offerti a far te

ndi, e vaccette clic altre barche da

trasporto erano. Le quali olferte ebber

poco adempimento, ad é ciò manilesto

eziandio da ceri , porgamene di novem

bre 1283. Dovea una teride esser lun

ga canne diciotto. L'altezza nella pop

pa di palmi quindeci, l'altezza nel luogo

dove i cavalli dovevano poggiare i piedi

era di palmi setto, e mezzo. L'altezza

nella prora di palmi tredici. Avea poi

un'apertura di palmi quindici e mezzo,

ed avea una porta nella coperta su

periore, ed un'altra nella poppa della

lunghezza di p ilini otto e mezzo , e

della larghezza di cinque e mezzo por

l'entrata e l'uscita degli uomini, e dei

cavalli. Ed esser dovea la poppa ro

tonda, perché il cavallo potesse entrare,

ed uscire insellato, ed armato. Ancora

avea due albori, quello di prora lungo

palmi sessantasci, e della circonferenza

di palmi quattro meno un quarto , e

quello di poppa alio diciassette cubiti
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ovrcro palmi cinquantuno, e della cir

conferenza di tre palmi ed un quarto.

Due timoni lunghi ciascuno di palmi

ventotto in circa. Cendodici remi cia

scuno di palmi ventotto . Un ponte per

ricevere i cavalli. Quattro ancore cia

scuna di un cantaio e mozzo di ferro,

due vele di cotone, e una di canavaccio

ciascuna di pai. centotto. Quattro go

mene di un cantaio e mezzo di peso, o

di passi cinquantacinque in lunghezza ;

ed altre coso che riesce inutile qui an

dar discorrendo. Montava il prezzo di

ognuna di queste navi, e di ogni vae-

celta ancora a circa centoventicinque

once. Nel mettersi in piedi tante armate

nascevano gravi disordini, che gli am

miragli, i viccamniiiagli, i protontini,

ed altri uliciali , e persone a ciò de

putate costringevano i cit.idini u pren

dere loro malgrado in appalto , che

tornava di poi dannevole , la ripara-

razionc delle navi. Forzavano altri cit

tadini ignari del tutto della nautica a

divenir marinari, non pagando loro le

debite paghe; e da ultimo gravavano

le navi da guerra per proprio prolitto

di balle di panni e di altre merci. E

si fecero sempre più tristi le condizioni

del Governo, si che questo non potò

più sostenere tanta marina guerriera;

la quale sotto la seconda stirpe degli

Angioini Sovrani quasi affatto fini.

Venendo ora a ragionare delle al

tre speso della guerra, e dell'esercito,

ò manifesto come una delle maggiori,

la quale tornò di somma molestia ai

popoli, ebbe origine dal mantenimento

di tanto esercito di stran eri soldati,

che Carlo I seco condusse. Confidò

egli di troppo nella milizia provenza

le , dal che provenne in parte la ri

bellione di Sicilia, la quale invece di

ammaestrar quel Re lo irritò in tal

guisa ch'ei tosto si adoperò a mettere

in piedi formillabili eserciti. Ma non

più furon questi siccome negli antichi

tempi composti di nobili; bensi di uo

mini prezzolali. Né dal mantenimento

dell' esercito provveniva V impoverir

che facea l'erario, ina ben altre cagio

ni vi furono anche dalla guerra pro

dotte. Perocché dannevoli eran quelle

guerre, non tanto per esterminio di uo

mini, quanto per guasti, rovine, ed in

cendi che si facevano nelle campagne,

e nelle città, per le quali cose am

miserite le popolazioni, dovea per ne

cessità il Governo o diminuire, o ab

bandonare una parte della esazione dei

tributi. Inoltre far dovea continuati as

segnamenti in danaro sopra la rendita

dello Stato, il che per giustizia a pro

di coloro c'ie danneggiati erano dai

nemici, di clic se ami aleun esempio

leggi sopratutto nelle pergamene che

sono nel grande Archivio del 1, e 3

dicembre 1288. Ancora, secondo la co

stumanza di quel tempo, il riscatto dei

prigionieri consisteva di taglie in da

naro; laonde davasi luogo a maggiori

spese per la linanza, o pei le famiglie

dei prigionieri, quando questi riscattar

si volevano. Altre spese ebbe a tolle

rare la lina za d. i primi Re Angioini

per dar provigioni a quei Siciliani, che

rimasi loro fedeli in quella memnrabil

perturbazione, avevan riparato nel rea

me di Puglia ; di che per darne un

esempio, fra lo molle carte vuoisi ram

memorare quella del 15 gennaio 1288.

Né ò inutile il cennare che fra tanti

dispendi di quella eià si destò quel

Governo a pietosi ed umani senzi as

segnando giornaliere provvigioni, ta

lune di grana otto, ed altre di grana

dodici d' oro por giorno a' guerrieri

resi inabili per ferite, o privati degli

occhi in quella guerra, come il puoi

rilevare da due pergamene del sei set

tembre, e sci ottobre 1296. A queste

spese ne vedi altre contrapposte di pa

recchie pensioni sino ad once dugento

di oro in ogni anno per servigi resi

in quella stessa guerra , ed in gene

rale gli Angioini furon larghi di tali

concessioni; soprattutto i Ile della se

conda stirpe , quando più forte senti

vano il bisogno di accrescere i loro

partigiani. Ed oh avessero le tante

spese della guerra prodotto in quei

tempi almeno quell' illusorio vantaggio
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di estendere i limiti del Reame! Che

anzi pli Angioini Sovrani furono meno

putenti ilei Normanni, e degli Svevi;

ed inutili speso fecero, soprattutto Car

lo 1 per la guerra contro l' impero

greco, e per il conquisto di Gerusa

lemme, della quale appena, come Sfrissi,

ne comperò il titolo a non picciol proz

io. e per teucre ingerenza nelle cose

d'ilalia : e Roberto in tutte le sue in

traprese fatte in Italia stessa per si

gnoreggiarla ; e da ultimo Carlo III

ài Durazzo, e Ladislao, che, volendo

acquistar quello degli altri rovinaro

no. e non seppero godere del proprio.

Al male degli stranieri eserciti, c'r' qua

si sempre ebbero stanza nel nostro pae

se, l'altro si aggiunse noli mL,it dan-

nevole, dei capitani di ventura coi loro

soldati, i quali stipendiati, or dal Go

verno, ora dai baroni, e quasi sempre

facondo la guerra per conto proprio

compirono la rovina di questo ammi

serito reame. Re Ladislao dopo la dis

fatta de' Sansoverineschi non volle sof

frire i capitani di ventura, ne permise

clic potessero i regnicoli tener com

pagnie ch'eccedessero venticinque uo

mini d'arme, che elmetti appellavano,

toKo solo il Duca d'Atri, il quale p.ir

favore avea la sua di cento. Narra il

Costanzo che quel Re ordinò una mi

lizia stabile nel nostro Regno, il che

fu egli il primo a fare, e fu essa com

posta di mille ordinari elmetti, cioò

cento sotto lo stendardo del Duca d'A

tri, e novecento sotto trentotto Capitani,

dei quali ventotto aveano le compagnie

di venticinque elmetti, e dieci quello

di venti. Aggiunge lo stesso storio, e

piace riportarne le parole » che chi fl-

» vea cento elmetti avea cento cavalli,

i perché ogni uomo di arme che por-

l lava elmetto era tenuto di condurre

» seco quattro cavalli leggieri, e chi ne

» avea venticinque , avea centoventi-

i cinque cavalli, ed ogni uomo d'arme

i tirava diciotto ducati il mese , e la

: stanza per sé e li quattro suoi, talehé

» a questo conto a quel tempo la Te-

: sorci ia del Re pagava colle provvi

l gioni del Capitano venti docili al

i mese per L? genti ordinarie del Re-

- gno, ch'erano mille elmetti o lane,

» e quattromila cavalli leggieri, senza

» altrettanti che per quella guerra pa-

» gava a Sforza, a Paolo, e ad Orso

; Orsini, al Braga da Viterbo, a Uue-

» cio da Siena, ed altre esterne t.

Secondo questo caleolo , ponendo che

un'egual somma avesse pagato la Te

soreria agli altri soldati, ne addiver

rebbe che tutta la spesa pel manteni

mento di qucll' esercito monterebbe a

circa cinquecento mila ducati , senza

che vi si comprendessero le spese di

alloggi, trasporti, macchine militari,

guardie di castella, e tutto che fa di

mestieri per menare innanzi una guer

ra: le quali cose quasi erescevan di

doppio la indicata somma. Né a dir

vero debbe sembrar esagerato il sud

detto caleolo; ch:' anzi inferiore a quel

lo, che realmente dové essere, impe

rocché secondo le parole del Costanzo

le genti d'arme ordinarie , e di ven

tura sarebbero stale duemila, i cavalli

leggieri ottomila, infiltro che dalla

storia appare che gli eserciti di La

dislao oltreppassaron sempre tal nu

mero. E fu questa spesa grave di molto

per le condizioni di quell'età, ove poni

senno che ogni ducalo era uguale ad

un fiorino, ed ogni liorin di oro ugua

le era a cinque dei tari di oro della

nostra moneta di quel tempo. ìNon ap

pena questo Sovrano morì, che le cose

caddero in disordini più gravi di quelli

in ch' erano state per lo addietro , e

trasandando che la pubblica reudita

fu in grandissima parte dissipata per

spese di guerra e di venturieri eser

citi , che tutta la moneta spendevano

ordinariamente fuori del Reame, de

clinò alùno la disciplina, e fu dap r-

tulto il disordine, e la confusione.

Il ramo Ecclesiastico per quanto ne

hanno di proposito scritto, in ispezia-

lità il Giannone, il Pecchia, ed altri

autori nel secolo passato, é manifesto,

che ebbe grandissime proprietà, ed ol

tre a ciò buona parte della pubblica
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entrata. Non più per Chiose s'intesero

i Vescovadi , gli Arcivescovadi, e le

Badie; ma infiniti altri ordini religio

si, clic estesissimi beni liberi e feudali

acquistarono. Ancora il Governo stesso,

siccome dissi, pagava in lor beneiicio

una parte degli antichi tributi, ed era

largo verso ìli essi di parecchie cose.

Altre spese facea quel Governo pei col

lettori pontilici, e per gl'inquisitori, che

Rnnia mandava contro gli eretici nel

Regno sotto i primi Sovrani Angioini.

Intorno al che tra le molte carte che

sono nell'Archivio, piacenti qui ram

memorare quelle dell'anno 1274, nelle

quali sta scritto , che a frate Jacopo

Teatino dell'ordine dei predicatori in

quisitore dell'eresia in Terra di Bari

e Capitanata fosse dato per le spese

sue, e di un altro frate, che eragli com

pagna, di un notaio, e di tre altre per

sone coi loro cavalli, un augustale al

giorno. E la stessa prcsanza a Irate

Simone ili Benevento per le province

di terra d'Otranto e Basilicata. Quanto

alle spese di fondazioni e dotazioni di

chiese, come di cose che non riguar-

dan di proposito questa mia operu, po

trà il lettore che curiosità ne avesse

volgersi alle opere del Giannonc in

ispezialtà al tomo 5; ed ai manoscritti

g i n risii izionali del Chioccare! li al toin .6 .

Intorno alle opere pubbliche fa d'uo

po conoscersi, che continuando e fat

tisi maggiori gli stessi ostacoli, che vi

erano in tempo dei Normanni, e de

gli Svevi , non molte intraprenderne

poteva il Governo per favorir l'indu

stria. Pure vuoi per le necessità della

guerra, vuoi talvolta per il lusso cre

sciuto, o da ultimo per altri bisogni ,

varie non ispregevoli opere furon fat

te, talehé più di frequenti vedi costru

zioni di strade, accomodi di porli, ponti

su' iiumi, prosciugamento , o espurgo

di lacune, fabbriche di ospedali, e ca

stella più magnifiche. Ala invano avre

sti speralo vedere affidate qurste opere

a qualehe corporazione, che dirette e

vigilate le avesse perchò più utili riu

scissero. E piacciati solo por mente che

ci avea un unciale chiamato Protoni i-

gistro delle opere della Curia quasi

principale Architetto regio, che sin dai

tempi di Carlo I prendea cura delle

pubbliche opere per conto del Gover

no, siccome puoi rilevare da una per

gamena del fi marzo 1278. Intanto

le opere erano allora fatte con certo

sistema, che ora chiauicrebbesi in eco

nomia, che ò a dire delegando talune

persone che ne curavano l' animini-

nistrazione, le quali eran distinte col

nome di expensores et crcilenzerii.

Il Governo facea di per sé la spesa

de' materiali, de' trasporti, e di altre

cose ch'eran d'uopo, senza giovarsi di

appallo. E on questo sistema fra le

altre grandi opere fu fabbricato il Ca

stel nuovo, e le torri ed il palazzo che

ò in esso, restando tuttavia erte carte

nel nostro Archivio, dalle quali é ma

nifesto che il Governo commetteva ora

ad uno , ora ad un altro uliclale di

mandar la calee, le pietre, aggiun

gere lavoratori, ed altro. Non di meno

ignoti non furono gli appalti che allora

dicevano extalia ad un dato prezzo,

per le cose che erau necessarie alla

opera, come il taglio ed il, trasporto

delle pietre , ed altri simiglianli og

getti. Né poi e vero che il far opere

pubbliche costava in ciuci tempo po

chissima spesa, imperocché la dillicoltà

delle strade, e dei passaggi, la man

can /a dei mezzi di trasporto, pe' quali

quasi sempre gli asini, o le spalle de

gli uomini vedi essere stati adopera

ti, e di rado le carrette in picciol nu

mero, faccino aumentare il prezzo di

molti materiali. E perché possa qui

darsi un'idea de' prezzi di queste ope

re, ò d'uopo conoscere che la sommi

nistrazione, e il trasporto delle pietrc

dall'anno 1279 sino a tutto il Regno

di Roberto, segnatamente nella fabbrica

del Castel nuovo, e del palazzo o ca

stello di Belforte, oggi S. Eramo, e

della cliiesa di S. Martino pervenne

alla somma di tari dieci a migliaio ,

dovendo ogni pietra esser lunga un pal

mo. Ogni cinquanta pesi di calee co
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sto tari tredici, é grana dieci. Altra

Tolta si trova scritto un tomolo di caleo

grana dieci. Pel trasporto di detta calee

dalla caleava sita in Napoli sopra i

somari tari due e grana dieci. Per la

incisura dello pietre tari tre a migliaio.

Le campane di bronzo costaron gra

na dieci a libbra : i mattoni di creta

tari quindici il migliaio: le tegole tari

sette e mezzo a centinaio. Un lavora

tore per battere avea grana nove al gior

no. £ se metti a paragone questi prezzi

col corso, e il valore della moneta di

quell'età, e con quelli di altri generi

dei quali dirò nel capitolo seguente, ve

drai ebe esse non furono di niun mo

mento. Le spese delle opere pubbliche

gravarono in parte la Real Tesoreria,

e talvolta le Università. Ala queste es

sendo sovente oltremodo gravate se ne

doleano; intorno a che venne in vari

Capitoli stabilito fossero esse obbligate

alla riparazione do' vecchi castelli ed

edifici pubblici, per i nuovi non già.

Pure vedesi anche dopo di questi ca

pitoli che le cose durarono nelle stesso

condizioni . Intanto aiuterò qui ceunan-

do di talune principali opere. E dirò

primamente che le strade meglio co

strutte, e più utili, le quali soprattutto

comandò Carlo II dovessero rifarsi ,

furoa di Terra di Lavoro che giunse

in Puglia, e al contrario quella che

da Napoli menava a Nocera, e dipoi

alla Cava, e dalla quale poneva line a

Salerno , talehé la parte del reame ,

che comprendeva Terra di Lavoro, la

città di Napoli, il Principato, e la Pu

glia si manteneva in miglior comuni

cazione. Fra i porti son da noverarsi

quello di Napoli costrutto da Carlo II,

u quale comeché non abbia offerto piena

sicurezza allo navi, pure ponendo sen

no al tempo in cui fu costrutto non ò

affatto da sprezzarsi. Il porto di Lan

ciano fatto nel 1422 a spese di quella

università ; una catena del pirto di

Brindisi riparata nel 1298; il porto di

Trani costrutto, e ristorato sotto Car

lo II; il porto di Manfredonia che co-

struivasi sotto Carlo I; il porto di Sa

lerno ristorato, e compiuto con danaro

di gabelle di quella città sotto Carlo Il,

e di poi da Roberto; una catena di

ferro rifatta nel porto di Brindisi, per

la quale si spesero once 38 tari 26 ,

e grana 4. Né furono ignorati il net

tare, o il prosciugare i luoghi palu

dosi; o voglionsi intorno a ciò ram

memorare i seguenti esempi. Nel re

gistro di Carla li del 1306 si veg

gono certi ordini per torre a speso

del Conte di Marsico, e delle vicine

Università gli ostacoli, che potevano

opporsi al libero corso del fiume nel

vallo di Diano, le acque del quale im

paludandosi rendeano malsana l'aria ,

ed impedivano che si coltivassero le

terre. Nei registri del 1306, 1334, e

1335 son poi gli ordini per lo spur

go, anche a spese delle Università, dei

pantani di Acerra in Terra di Lavoro,

che ostruendosi ed empiendosi di loto

foeevan deviare, ed impaludare le acque

che vi doveano scorrere da Afrugola

e da altri luoghi. E. come fossero state

profonde queste lacune veder lo puoi

nel registro del ISSI, dove sta scritto

un ordine di Re Luigi d' Angiò, col

quale concede ad un Martuccio di Poto

once sei l'anno per servigi resigli, spe

cialmente nella riparazione del ponte

sulla lacuna quando perseguir dovette

in quel sito con grossa mano di fanti,

e cavalli il ribelle Bcrteraimo coi suoi

seguaci. E vi ha un ordine ancora

nel 1330, perché l'università di S. Ma

ria in Fossa nel territorio di Capoa

avesse fatto deviare le acque del vi

cino fiume, che s'impaludavano. Nella

città di Napoli le acque stagnavano ,

e Re Carlo II. dovette ordinarne il de

viamento per un solo alveo. Dovette

parimenti proibire di continuarsi a te

nere in «niclla città i cosi delti fusti ri,

specie di pantani, che l'aere guasto

t'accano. I proprietari di essi perdet

tero perciò fa reudita di cinquant'once,

metà della quale venne pagata dal Go

verno, e metà dall'università.

Circa i salari , e gli stipendi dei

grandi unciali, magistrati, uliciuli mug

li
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giorì, e minori fa d'uopo conoscere es

sere siali essi determinali quasi sempre

secondo la persona clic nominarasi,

senza che fosse alla carica congiunto

un determinato soldo. Intorno a tali

cose anderò sponendo quelle notizie che

ho potuto a bistento raccogliere. Era

il soldo del Gran Camerario nel 1 299

di quattro once d' oro al giorno , al

quale soldo non ve n'ò aleuno che possa

ora paragonarsi. E lo stesso ho rile

vato clic precedentemente goduto avea

Giovanni di Monteforte nella stessa ca

rica nel 1297. Il gran Protonotarìo

ebbe sovente once trecento l'anno come

ò manifesto da un pagamento fatto a

Bartolomeo di Capoa nel 1318. Il li-

gliuol di lui creato Protonotarìo men

tre ei visse ebbe assegnate cento ed

otto once d'oro l'anno. Ad un consi

glicr famigliare davasi ora novanta,

ed ora trenta once, siccome legger

puoi nel registro del 1331. E di fre

quente addiveniva che tal carica an

dasse congiunta con un'altradello Stato,

per la qual cosa evitavasi la unione

di duo soldi. Un ostiario famigliare

del Re ebbe nel 1319 once due, e tari

ventiquattro al mese. Nell'anno 1323

fu pagalo il salario a Rainaldo Mar-

chisano di Salerno gentiluomo ciam

bellano maestro ostiario alla ragione

di tre once al mese. Ai notari della

Regal Camera, sta scritto nel registro

del 1331 , si desse il soldo di once due

al mese. Nel 1361 ricevea l'Archiva-

rio dell'Archivio Reale uno stipendio

d'oncc trenlacinque l' anno. Al Sini

scaleo della casa del figliuolo di Car

lo Il Raimondo Berlingicro pagavansi

sessanta once nel 1304. Dal registro

di .Giovanna lì si ha un privilegio

della Real Cappella in forza del quale

cranvi un cappellano maggiore , ed

otto cappellani: questi col soldo di once

dieci al mese, e quello di venti. Ad

un consiglier famigliare Capitano della

Città di Napoli furon pagate cent'on-

cc l'anno, ed or settanta, ed ora più,

o meno. Al suo giudice assessore cin

quanta once, e talvolta trentasci. Un

capitano della Città di Sorrento ebbe

once quattro al mese ; ed a ciascuno

de' servienti tari dodici d'oro mensuali.

Dal registro del 1318 ò manifesto es

sere stati i soldi dei Grafficri di tre

once d'oro al mese, e del Vicesiniscal

co di sei. Intorno ai Giustizieri, tal

volta, siccome nel 1269, il soldo co

stò di once ottanta, ponendo mente alla

carestia dei tempi, giusta le parole

del rcal ordine, ed once due ricevet

tero per spese di scrittura. Altra volta

nel 1285 ne ebbero cinquanta; ma nel

1368 ha pur taluno goduto il soldo

di cent'once. Erano appresso i giusti

zieri gli scudieri a cavallo in numero

di circa sei, ed avevano il soldo di tari

ventidue al mese; e di tari sette e mozzo

i servienti a piedi in numero di dicci

o dodici. Il Giustiziere del Tribunale

della Vicaria Filippo Sanquineto ebbe

conceduto da Carlo, Vicario di suo pa

dre Re Roberto, ccncinquanta once di

oro l'anno. Novanta once ebbe poi per

stipendio di dieci uomini a cavallo, e

di sedici a piedi, i quali guardar do

vevano quel Tribunale. A Gioffredo

di Gaeta, Presidente della Camera della

Sommaria, Giovanna II nel 1417 con

cedette trentasei once l'anno. I militi

stipendiati avevano nel 1273 quattro

once d' oro al mese , ore quattro ca

valli ed un armigero avessero mante

nuto, ché se tre cavalli, il loro stipen

dio sarebbe costato di tre once. Ad

uno scudiero stipendiato che conducca

due cavalli, davansi once due. 1 por

tieri, e valletti della Camera avean tre

tari al mese , ed il trombettiere lari

quindeci. Il G'ustiziero della univer

sità degli studi ebbe da Carlo I ven

ticinque once d'oro l'anno, e fu que

sti Landolfo Caracciolo, siccome scrive

il Capecelntro, avvegnaché questo So

vrano avesse stabilito in un suo capi

tolo che aver dovesse once venti ove

cittadino si fosse stato, e trenta se stra

niero. Carlo I! concedette per la cat-

ledra di Teologia ai frati predicatori

once ottanta, ai minori quaranta, agli

cremiti trenta sulla gabella del ferro,
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della pece e dell'acciaio. Ad un pro

fessore di dritto canonico si diedero

talvolta once dodici, e tal'altra venti;

ad un professore di grammatica once

diecr ad un professore di medicina or

dodici, e or trentasei once. A Dino

de Muscellis giureconsulto clie nel 1 297

Carlo II fece venir di Bologna furon

pacate once cento l'anno. Il Giurecon

sulto Giacomo Bclviso ebbe once cin-

iptanta. Bastevoli io credo gli esem

pi finora narrati, perché conoscer si

potesse do' salari e degli stipendi di

quel tempo, i quali a dir vero non ti

apparranno piccioli, ove piacciati por

mente al valore della moneta di quel

l'età. Qual somma avessero essi for

mata in tutti i diversi rami della pub

blica amministrazione, dir non saprei,

e pare che quella tesoreria non avesse

di questi tenuta mai ragione per in

tero. Ed erano tutti gli stipendi asse

gnati sopra diverse gabelle, e dazi; di

modo che i collettori di questi li pa

gavano , e il rimanente danaro man

davano nella tesoreria. Né gli stipendi

erano tanti gravosi all'erario siccome

le pensioni , la più parte delle quali

sino ad once seicento l'anno erano con

cedute ai Monasteri o ai nobili ed altri

benemeriti stranieri, e nazionali. In

tanto il governo nelle suo triste con

dizioni si giovò della diminuzione degli

stipendi. Dal 1286 in poi si veggono

diminuiti della quarta parte che ò a

dire del 23 per cento, la quale dimi

nuzione giunse talvolta al quaranta ed

al cinquanta per cento. Ma i clamori,

e la miseria erano dapertutto, e vedi

talora che il Governo volgeasi a con

siderar si fatte cose, siccome e mani

festo da un ordine del 21 luglio 1295,

nel quale si prescrive niente dovesse

dedursi dalle provvisioni de' castella

ni, cappellani, e servienti delle castel

la, imperocché a mala pena potevano

provvedere al loro sostentamento. In

altro ordine del 24 maggio 1301 scri

veva il Re al Giustiziere di Abbruzzo

Ulteriore, che per la carestia di quel

tempo essendo maggiori le spese, non

si fosse fatta aleuna diminuzione sui

soldi. Ma le vessazioni degli unciali e

magistrati erano gravi cotanto che il

Governo non poté mai riuscire ad evi

tarle, comeché severe pene continua

tamente minacciato avesse. E però vi

furon sempre abusi di far contrabban

di , di permettere la uscita e la en

trata di vietate merci, e di esigere ta

lune imposte col nome di pala/redi,

ed altre elio gli unciali maggiori esi

gevano dai minori, in ispezialtà sotto

sembiante di sigillare, e verilicare i

quaderni de' collettori di tributi; ed

anco si giunse ad imporre collette senza

regio permesso.

Intorno all'amministrazione delle uni

versità nulla può dirsi con certezza.

E coine disordinata era l'Amministra

zione dello Stato, cosi di gran lunga

la loro. Ci avea Sindaci , Giurali , e

Giudici sol di nomo ad essa partico

lari. I giurati riceveano un piccolo sa

lario di pochi tari l'anno: o le più volte

si adoperavano a riscuotere tributi, e

a distribuire la forzata moneta de' da

nari de' quali nel seguente cap.tolo

parlerò. Oltre delle ordinarie, e straor

dinarie imposte altre ne avevano le

università a soffrire sotto sembiante di

mantenere i soldati a piedi, ed a ca

vallo per la custodia di taluni luogh i,

di prestiti levati con violenza come

forzati tributi, somministrazioni di bi

scotto, legname, multe per danni clan

destini che Carlo 1 aumentò al di là

della proporzione stabilita dagli Svevi,

ma che di poi Carlo II tornò al pri

miero stato: cura ed amministrazione

delle gabelle, amministrazione dei de

màni dello Stalo, e di quelli partico

lari del Ile: custodia de' prigionieri,

alloggi, e foraggi ai soldati, e parec

chie altre simiglianti cose. E queste

spese, che avrebbero dovuto gravare,

la Tesoreria, o alle quali sarebbesi ac

corso in grandissima parte con altri

sistemi di tributi, e di amministrazio

ne, furon nuovi dazi molesti ed one

rosi, perché non preveduti, ed abusi

vi per ogni maniera. E fecero molte

/
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università le loro capitolazioni per met

tere qualehe freno alle usurpazioni dei

feudatari, e de' regi uficiali allorquan

do invano potevano sperare aiuto dalla

disordinata amministrazione del Gover

no, e ne ottennero da Ile Ladistao un

privilegio, che di poi non fu eseguito,

o eluso affatto.

Capitolo v.

Industria e circolazione delle

ricchezze.

Seziose I.

Slvenia mondano. Reali e Carlini che s' im

prontarono in oro. Pesi che erano in uso.

IV carlini e tli olire monvtedi Carlo I che

s'impiantavano in argento. Monete ile' pre-

cetlent i Governi che seguitarono ad aver cor

so. Quale fu in ispezialtà il valore del tari

d'Ani. .IH. Monete straniere in corso. Fiori

no educato Veneziano. Novità avvenute nel

sistema monetario da Carlo li in poi. Co

me il carlino d'argento fosse addivcunto l'u

nità monetaria. Sistema di batter la moneta.

Cattivi regolamenti intorno al sistema mo

netano , e forzate distribuzione della mo

neta detta donavi.

Carlo I non solo per render più du

revole la sui memoria, siccome ò co-

stume d'ogni novello Sovrano, ma per

cangiare tutte le cose che di Svevo

sentissero, prescrisse nel 15 novembre

del 126fi doversi battere una nuova

moneta appellata reali, e mezzi reali

che agli augustali, e mezzi augustali

venisse sostituita , e con tale propor

zione, che in ogni libbra di essi do

vesse contenersi di oro puro once dicci

e sette trappesi e mezzo, ed il rima

nente di lega. Stabilì medesimamente

dovessero queste monete aver corso co

me gli augustali, e i mezzi augustali,

cioò il reale per sette tari e grana

dieci, e il mezzo reale per tre tari e

grana quindeci. Improntò poi in oro

i tari, ogni libbra dei quali conteneva

di lino oro sol once otto, e trappesi

cinque. Ma i carati loro erano sedici

ni un terzo, e poiché ciascun di essi

costava di acini tredici e tre quinti ,

ne seguiva che trenta formavano 408

acini. Ed essendo i carati de' reali e

do' mezzi reali venti e mezzo, addive

niva però che il loro intrinseco valore

fosse di acini centodue e mezzo; laon

de in un'oncia di essi si contenevano

di fino oro soli acini quattrocento dieci.

Queste monete non che nella zecca di

Barletta, in quella di Messina si bat

terono sino all'anno 1277, imperocché

da questo tempo imprese quel Sovrano

a far battere i carlini, o carolenti

d'oro cosi chiamati dal suo nome, i

quali corrispondeano ai reali, e però

agli augustali; ma costava ogni, car

lino di oro puro di acini 99 ed un

quarto; talehé un'oncia di essi conte

neva acini 397, e questa fu la pro

porzione dell'oncia di conto. La pub

blicazione di questa moneta che sin da

quell'epoca portò sempre lo stesso no

me, ed ebbe a soffrir di poi infiniti

cangiamenti, che anderò discorrendo,

fu latta propriamente nel 13 agosto

1278. Dividevasi ogni carlino in due

parti dette medaglie dalle voci fran

cesi che nelle scitturc di quel tempo

cosi leggonsi maalles challoises; si

che una medaglia o mezzo carlino fu

uguagliato ad un mezzo reale o mezzo

augustale: ed otto carlini o sedici me

daglie formavano l'oncia. E volle quel

Sovrano che tale moneta avesse la bontà

del fiorino d' oro, moneta di Firenze

sin d'allora venuta in gran nome, per

modo che quattro carlini contener do

vessero tant'oro quanto se ne contene

va in cinque fiorini , cioò diciannove

trappesi e grana diciassette, siccome

e manifesto da un diploma del 1 marzo

1278. E pose da prima Re Carlo som

ma cura nel far battere la moneta ,

dappoiché stabili un' apposita zecca

nella citta di Napoli nel Castel Capua

no, nella quale chiamò da Firenze il

rinomalo 1' raneesco Formica , perchò

avesse costrutte le macchine, e gli or

digni. E prescrisse di poi non poter

avere le monete aleun corso ove pri

ma non si fosse allentamento esami
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nato se corrispondessero al valore dalle

leggi stabilito. Il tipo dei Reali ò nella

diritta faccia la testa di Carlo fregiato

di corona con gigli, intorno alta quale

sia scritto harulus Deigratia: nell'op

posta ci ha uno scudo con gigli , ed

intorno Rex Sicilice. Ne' carlini di oro

Tedi dalla parte diritta uno scudo coi

gigli, e le armi di Gerusalemme; al

l'intorno le paiolo Km uhm Deigratia;

nel rovescio la testa di Carlo Ierlm

Sicilia Rex.

Quanto alla moneta di argento, per

chè di essa ordinatamente si dica, fa

d'uopo premettere che quattro erano

allora i pesi che adoperavansi, cioò il

marco di argento o marco generale

col quale l'argento pesavasi: il marco

della zecca usato solo in questa: il peso

generale del Regno che dicevusi an

che leggillimo peso di Puglia, optso

generale della curia, ed era il peso

comune del Regno derivato dalla lib

bra d'oro, per guisa che Tenne sì fatto

metallo eoo esso sempre pesato: e da

ultimo il piccolo peso della curia detto

anche minor peso, e questo, coma scri-

ve il Fusco, la opinione del quale di

molti titoli ò confortata, era nove de

cimi meno del peso generale dell'oro.

Contenera il marco d'argento once otto ,

ognuna delle quali era un decimo al

di sopra dell'oncia del peso generale.

E però il marco di argento costava di

once otto e trappesi ventiquattro del

peso di oro. Tornavasi a partir di poi

in venti sta lini, e cosi addivenne che

la bontà dell'argento fra noi fosse va

lutala in once e sterlini. Sotto Carlo I

la bontà della moneta di argento fu

stabilita di once undici, e sterlini tre

per ogni libbra, laonde secondo que

sta bontà furono improntati i carlini

in argento. Della quale moneta se ne

traevano otto per oncia; per modo che

ogni carlino pesava settantacinque aci

ni e conteneansi in esso di fino argento

solo acini sessantanove ed undici sedi

cesimi. E siccome l' oncia di oro di

conto valutavasi trenta tari o quattro

carlini d' oro , così uguale era a ses-

santa carlini di argento, e però ogni

oncia di conto in argento costava di

quattromila cinquecento acini di pe

so, mentre che ci avea di metallo fino

quattro mila cento ottantuno acini ed

un quarto: per guisa che la media pro

porzione tra l'oro e l'argento fu di uno

a dicci ed un terzo. Fnron battuti i

carlini di argento ad imitazione di certa

moneta francese, appellata grossi tor

neai dalla città di Tonr» nella quale

per la prima volta vennero formati.

Secondo la proporzione de' carlini di

argento , furori dipoi coniate le loro

medaglie o mezzi carlini uguali a gra

na cinque. Portò il carlino di arg-nto

da una faccia uno scudo che posa su

bel campo di gigli inquartato con la

croce di Gerusalemme, e nel giro le

parole Karol Ieri et Sicil Rex, dal

l'altra l'immagine di nostra Donna del

l' Annunciata e nel giro Ave Gratta

piena dominus tecum. Ma comeché,

secondo il costume di quell'età, in ogni

batter che l'accasi di nuova moneta, si

avesse detto cassarsi o abolirsi l'an

tica, pure non mai addiveniva che di

essa non se ne avesse tollerato più il

corso, imperocché il divieto facea solo

che di quella non se ne fossero altre

battute. Per la qual cosa tu vedi sotto

Carlo lei suoi successori aver avuto

corso le antiche monete del Regno, ed

essere state ragguagliate alle nuove,

soprattutto nelle inquisizioni che il Go

verno faceva de' demàni e nella con

fisca de' beni de' condannati per de

litti e nel riscuotersi prestanze dai mo

nasteri. Il Ducalo o Ducale di Rug

gieri seguitò ad essere ragguagliato a

grana otto del peso generale ch' ò a

dire a grana otto di oro , siccome ò

manifesto da una pergamena del 5 di

cembre del 1271 e dal registro del

1310. I tari chiamati di Amalfi io già

dissi che furono battuti anche in tem

po di Federigo II; ma quale no fosso

stato il valore durante la Sveva do

minazione non mi fu agevole poter co

noscere per il difetto di acconci docu

menti. Frattanto, comeeliò lo Svevo
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Imperatore avesse prescritto fossero

battuti quei tari, pure non poterono

cessar di avere corso quelli che egli

ed i suoi predecessori avean coniati.'

e perà eddivenne che gran parte di

essi dovettero aver corso sotto gli An

gioini. E che sia questo mio dire un

fatto certissimo , anziché una strana

coniettura, ò ben manifesto da parec

chie scritture del nostro archivio, so

prattutto da un conto del 1271 e 1272

di proventi ed altro delle terre di Caiaz-

za, ne' quali si ragguaglia ognuno di

quei tari a grana dodici e mezzo. In

altra carta non meno importante si ha

quasi lo stesso ragguaglio. Ed é que

sta tra le disposizioni date nel 1288

dal Cardinal Gherardo balio del rea

me nel tempo della cattività di Carlo II,

e riguarda essa una couliscazione di

beni, su' quali si assicura la dote ed

altri oggetti alla moglie di un condan

nato; e sonovi scritte le seguenti pa

role: che alla figlia di Francesco

Gullola di Gaet.i asserente aver con

tralto matrimonio con Laudato di Al-

vilo figlio di Giacomo amendue col

pevoli di omicidio, ai quali consegnate

avea le doli in oro lavoralo libbre

quaranta di tari di Amalfi, ed il cor

redo: e che costoro avevano contratta

obbligazione personale in tari tren-

tacinque per l'onore del primo bacio,

s'eran dati tali provvedimenti per as

sicurar si fatte doti , il corredo ed

il basalico ( cosi forse chiamavan quel

l'onore del primo bacio ) che in uno

ascendevano alla somma di once ot

taniacinque e tari trentacinque. Né

vuoisi qui trasandarc che il Chiarito

abbia inteso a dimostrare che il valore

dell'Amalfitano tari fosse di tredici gra

na ed un terzo: il che debbe d'altron

de considerarsi secondo i tempi diversi,

e il ragguaglio delle altre monete; ma

non pertanto può dedursi , siccome a

molti ò piaciuto di fare, che il tari di

Amalfi sia stato di quel valore ne' tem

pi dell'Ainallitana repubblica o dei pri

mi Duchi Normanni; imperocché niun

documento vi ha il quale potesse al

meno con molta probabilità chiarirlo:

e aggiungi aver gli eruditi inutili fa

tiche finora durato per rinvenire al

cuna di quelle monete, che forse coli-

fondendosi con altre ò sfuggita alle loro

ricerche. Gli Augn tiali ebbero anche

lo stesso corso e ragguaglio, siccome

scrissi , laiché quattro di essi eguali

erano a siinil numero di carlini, e for-

inavan V oncia di conto. Quanto alle

monete estere, seguitarono ad essere

in circolazione quasi quelle stesse che

erano stale in tempo de' Normanni e

degli Svevi: t Miyliaresi Costantino

politani e Tunisini, i Crossi veneti

o motapani, i Provvistili, i Volter

rani, i Bolognini; ma si ragguaglia

vano in proporzione del fiorino. In

ispezialità furono in corso i grossi tor-

nesi Francesi che si computavano in

ragione di dodici de' nostri grani d'oro.

Intorno al particolare della moneta/o

rmo vuoisi par mente clic fu questi

celebre moneta di oro battuta in Fi

renze nel 1 252 , e se ne trassero di

essa novantasei per libbra per modo

che ciascuna pesava settantadue grana

fiorentine; la sua bontà era di venti

quattro carati. Sin dal 1269 Carlo I

in un rescritto nel quale determinava

una specie di tariffa alle manete, di

chiarò dovesse il fiorino riceversi por

tari sei d'oro, ch'ò a dire per dodici

carlini d'argento, o dicci grossi lornesi

Nel 128 i fu battuto in Venezia il

ducato di oro, eguale allatto al fiori

no, prima di diciotto, e poi di venti

malapani , e tosto ebbe corso presso

di noi siccome il fiorino, per maniera

clic fu estimato non esservi differenza

ninna se con questa o con quella mo

neta conteggiavasi, ed i contratti quasi

tutti con esse facevansi, e lo stesso Go

verno se ne valse le più volte nei suoi

conti.

Carlo II sul cominciar del suo re

gno niun cangiamento apportò al si

stema monetario in oro ed argento ;

ma improntò dipoi i carlini in argento

ciascun de' quali pesava acini novanta;

e ne conteneva ottantatré ed undici se
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il cesimi di fino argento. E tale au

mento provenne dalla varietà di prezzo

dell'argento il quale, più comune ad

divenuto, coniperavasi con una quan

tità di oro minore di quella che per

lo addietro era stata d'uopo. E però

essendo in circolazione grandissimo nu

mero Ji vecchi carlini coniati dal primo

Carlo, ordinò Carlo II con rescritto

del I agosto 1301 dovessero questi rag

guagliarsi a grana otto e mezzo, ossia

eie settanta e grana cinque di essi si

cambiassero per sessanta de' nuovi car

lini. In tal congiuntura addivenne, e

disagevole cosa é l'evitarlo, clic i cam

biatori ed altri speculatori clic or chia

meresti ayioli&lt screditando quel can

giamento, e spargendo la falsa voce

di non aver quella moneta la neces

saria bontà di argento in ragione del

valore che le si dava, ne incettarono

grandissimo numero alla ragione di

grana sette per ciascheduno, e ne man

darono con vantaggio loro grossa som

ma fuori del Regno, talehé poca ne

rimase in circolazione. Le quali cose

coai'ebbc quel Sovrano vedute, dichia

randole con molta franchezza all' uni

versale comandò con un altro rescritto

del 1 ottobre dello stesso anno, che

quei carlini dovessero spendersi secon

da l'antico loro valore, cioò per gra

na dicci. Ma questo provvedimento che

né favoriva lo scopo del Sovrano, né

giovava al pubblico, fu da altre dispo

sizioni seguito, che puoi leggere nel

registro del 1302 per virtù delle quali

il valore di quei vecchi carlini fu rag

guagliato a grana otto; in guisa che

ua tale epoca settantacinque di ossi si

cambiarono per sessanta dei nuovi. Ilo-

berto divenuto Re fé battere i suoi car

lini appellati gigliati, che ebbero corso

sin dal 1318, ed avevano lo stesso

peso e la lega dei suddetti nuovi car

lini. Il carlino di Carlo li ti mostra

in una faccia la figura del Re il quale

seduto, tiene in mano lo scettro, e il

mondai nell'altra; e vi si legge nel giro

Carolus II Dei gratin lerusalem et

Sicilia: Iiex, e nel rovescio una Croca

ornata di gigli, e nel giro il verso di

un salmo Ilonor Regia judicium di

ligi!. In altri carlini vedi conservata

la forma di quelli coniati dal padre.

Roberto seri» in bel circa la stessa

forma ne' suoi carlini , fatta solo ec

cezione di taluni nei quali vedi, invece

del salmo, scritte le parole Comes Pro

vincia et Forcalquerit, e di altri che

la croce ti mostrano senza ornamento

niuno di gigli. Fu adunque diversa

la proporzione tra l'oro e l'argento; e

cominciò ad essere come di uno a do

dici. Di fatti, se nell' oncia di conto

seguitavano a trovarsi di oro fino aci

ni 397 e prima per acquistarlo coll'ar-

gento eran d'uopo acini 4181 'fa di

lino argento, cioò quanto se ne con

teneva in un'oncia di vecchi carlini,

essendo poi di mestieri un valore di

acini 5021 'fa di fino argento, cioò

quanto se ne comprendeva nei nuovi

carlini, addivenne che l'argento in con

fronto dell'oro fosse diminuito di prez

zo, e segnatamente nella proporzione

di uno a dodici. Ancora, nel cambiare

l'oro in argento si ricevevano quattro

carlini per ciascun'oncia, il quale ag

gio crebbe sino a carlini cinque: Que

ste cose diedero causa all'introduzione

che si fece di un numero di moneto

d'oro straniere, in ispezialità de' fio

rini e de' ducati, talehé trafficavansi

tali monete col nostro argento mone

tato. La nostra finanza avvegnaché si

fosse accorta del male , non sapendo

come accorrervi, stimò acconcio vie-

laro la estrazione dei carlini minac

ciando gravissime pfne, come leggesi

in un rescritto di Carlo II e in un ca

pitolo di Re Roberto; ma l'inefficacia

da una parte e gli inconvenienti ai

quali die luogo tal legge fecero can

giare il sistema monetario; per Io che

la Camera della Sommaria in un me

morabile rito dichiarò dovesse l'oncia

di conto non più determinarsi in mo

neta d'oro, bensì di argento compu

tandosi sessanta carlini di questo me

tallo per ogni oncia di oro; e minac

ciò pena ai cambiatori ed olle altre
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persone che avessero contravvenuto.

Di fatti cessò l'uso di contrattare ad

oncia di oro, siccome erasi per tanto

tempo praticato, ed invece in grazia

del credito ebe godevano i ducati ve

neziani ed i fiorini si conteggiò con

questi ragguagliando però ciascun di

essi a dieci carlini dei nuovi elio eguali

erano a dodici de' vecchi ; laonde la

proporzione tra l'oro e l'argento tornò

ad essere come di uno a dieci e mez

zo. Queste cose avvenivano dalla line

del regno di Carlo II sino a quello di

Ladislao, nella quale epoca il carlino

di argento si tramutò nella nostra unità

monetaria; ma qui vuoisi ripetere che

tal carlino era una mossa di metallo

d' argento che pesava acini novanta,

dei quali ottantatré ed undici sedice

simi erano di lino argento; e però gran

demente si sono ingannali i nostri scrit

tori quando tolsero a valutare i prez

zi, i salàri e le multe di quei tempi

con quel carlino che oggidì trovasi in

corso. Né debbo ristarmi dal dire come

taluna volta i ducali ed i fiorini do

vettero andar soggetti a qualehe va

riazione di prezzo; il che costantemente

addiviene nelle monete che hanno cir

colazione in istranicro paese, e me ne

porge argomento tra le altre cose una

scrittura dell'anno 1368 nella quale

ogni fiorino si ragguaglia a tari quat

tro e grana diciotto ch' ò a dire due

grana al di sotto di cinque tari , ed

in alira del 1381 nella quale a tari

quattro e grana sedici ò ragguagliato.

Parecchie leggi e regolamenti pubbli

carono quei Sovrani centra i falsatori

di monete, che minacciati furono della

morte e della confiscazione dei beni.

Vegliava anche la Curia de' maestri

Razionali la zecca delle monete per

modo che fece intorno a tal proposilo

aleuni regolamenti che sono nel libro

dei riti della Camera della sommaria

sotto i titoli di zecca, e di dritto di

cambio, da quali e manifesta la cura

e l'ordine che vi si ponea. Il sistema

del saggio de' metalli era quello che

a coppella chiamaviisi che ò lo stesso

in bel circa di quello clic non ha guari

usavasi nella nostra zecca. Potean me

desimamente i privati cittadini far bat

tere moneta portando nella zecca o

quella già vecchia, o argento ed oro

in massa, e pagavan però siccome sta

bili Carlo 1 il diritto di un tari e mezzo

di oro per ogni oncia di reali, car*

lini e tari. Le zecche eran poi date

in appalto, sicché l'appaltatore obbli-

gavasi di fornire in un determinalo

tempo la quantità di moneta che il Go

verno richiedeva; ma questi però ne

vegliava la esecuzione, nò la moneta

poteva mettersi in corso ove non fosse

stala prima conosciuta da' regi uficiali;

uno dei quali ispettore chiamavasi, ed

avea lo stipendio di once diciotto l'an

no. Ci ebbe, siccome dissi, zecche in

Messina e Brindisi, nella quale città

restituì Carlo la zecca che Manfredi

avea stabilita in Manfredonia, e da

ultimo in Barletta, ed in Napoli, ma

in questa sotto il Governo Angioino

si battò soprattutto immenso numero

di monete. Nò furono di poco momento

tali zecche, poiché nei tempi di Car

lo I, allorquando più inceppata era la

circolazione, si batterono dal 1278 al

1283 ad appalto once dugento venti

sette mila ai carlini ed altre monete di

oro; la qual somma non era compita

ché nuovo appalto si fece, ed altre on

ce dugentomila si formaron siccome ap

pare da un diploma del 4 marzo 1281 .

I quali fatti non provano la ricchezza

di quei Governi, imperocché fu tanta

moneta dissipata solo per la guerra.

In riguardo alla moneta di argento,

piace qui rammemorare come era que

sto metallo proveniente in parte dalla

miniera di Longobucco in Calabria;

ed ò ciò aperto principalmente da un

ordine, ch'ò nel Grande Archivio, mes

so anche a stampa dal Fusco, nel quale

sta scritto dovessero coniarsi centoven-

tisette marche, once sei e sterlini tre

dici dell'argento di Longobucco. Fin

da' tempi di Giovanna I in poi , di

Luigi d'Angiò, di Carlo III di Durazzo,

e de' successori vedesi essere stala ini-
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prontata in argento una piccola mo

neta quasi del peso di acini 13. Io

tengo aver eglino voluto in tal guisa

battere una parte del carlino dello stesso

metallo. In una scrittura del 1387,

che ò tra' fascicoli del Grande Archi

vio, leggeri un ordine di Re Ladislao,

coi quale dichiarava si potessero i cosi

detti Bolognini battere nella zecca di

Aquila come giàfu in uso ( sono que

ste le precise parole ) e sene taglias

sero 34 e mezzo per oncia, e portas

sero da una faccia il suo nome, e dal

l'altra l'insegna dell'Aquila. Ma di tali

monete niuna finora ho io potuto ve

derne.

IIo io fin qui ragionato di tutte le

utili cose che avea presso a poco il

sistema monetario degli Angioini Mo

narchi , i quali di poi o per urgenti

necessità, o per imperizia il guastarono

di maniera che le più volte riusci dan-

nevole all'universale, ed allo stesso Go

verno. E vuoisi soprattutto come no

tabile, e principale errore reputare l'es

sersi prescritto con leggi dovesse ri

ceversi la moneta per il prezzo che de

terminava il Principe, ne si diminuisse,

si crescesse, o si esigesse cosa niuna

per peso o cambio. Conobbe il Gover

no medesimo gli sconci, che venivano

da questo errore , e per mettere in

sicuro i suoi interessi nel riscuotere

le contribuzioni, prescrisse che se ne

dovessero fare i pagamenti a peso, con

ragguagliare la moneta in modo che

colui il quale pagava ora perdeva il

dieci, ed ora il venticinque per cento.

Il Governo altre volte determinava l'on

cia di conto in un numero di carlini

minore di quello, che legalmente avea

stabilito: e però addiveniva, in ispiv

zialità nel tempo della prigionia di Car

lo II, che faceansi i pagamenti in ra

gione di carlini cinquanta per oncia;

e poiché allora l' oncia di conto era

di carlini sessanta, ne seguitava che

il preteso aumento di valore altro non

fosse, che una ritenuta del 16 e ' '3

per cento. Ma ciò che non mai fece

sentire l'u ilità. che apportato avrebbe

il sistema monetario degli Angioini,

e rovinò ad un tempo la circolazione,

furono le monete appallate danaricom

poste di rame con patina di metallo

bianco, delle quali da Carlo I in ap

presso se ne fece la distribuzione in

tutto il Regno ai comuni, determinan

dosi un prezzo, secondo il quale dove

vano i comuni riceverle pagando buo

na moneta di oro. E questa distribu

zione avea luogo ogni anno, di ma

niera che la moneta distribuita nell'an

no avanti non avea più corso. Ma es

sendo si fatti danari di pochissimo valore

intrinseco se' vuoi paragonarlo con quel

lo che loro assegnava il Governo, ne

seguitava che formavano essi una im

posizione forzata, molesta, e rovinosa

più delle altre, che in quei tempi ag

gravarono il popolo. E fu si costante

tal distribuzione, che di frequente nei

nostri archivi ti avvieni in iscritturc

che ne conservano la memoria: impe

rocché scrivea sul proposito il Re ai

giustizieri disegnando loro la quantità

che partir si dovea nelle province sog

gette; e questi sceglievano in ogni co

mune talune persone che la distribui

vano secondo il prezzo determinato.

E sin da principio i popoli intesero il

grave peso di questo tributo, il quale

0 nuovo era olfatto, o stato da loro

per lo innanti poche volte pagato; ed

t Siciliani soprattutto levaronsi a ro-

more. Sicché il Pontefice di silfatta

moneta volle ragionare quando nei ca

pitoli che vanno sotto il titolo di Papa

Onorio, dei quali ho tenuto discorso,

proibiva la frequente mutazione di

moneta ( sono le precise parole ) e che

fogge lecito al Re una tota volta in

vita sua di battere nuova e tenue mo

neta legale secondo il consiglio di

persone perite, siccome si praticava

in istranieii regni. E Carlo lì gio-

vossi per breve tempo del savio con

siglio del Pontefice, ma di poi torna

rono le cose alle prime ingrate con

dizioni. Di queste monete ch' ebbero

anche le loro metà o medaglie non

fu sempre costante il peso, la lega,

lcV
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il corso, ed i nomi. Sotto Carlo I tre

libbre di esse si distribuivano per un'on

cia , ed altra volta un grano d' oro

eguagliavasi a quattro danari. Carlo II

le chiamò reali, e ne ragguagliò due

o quattro meta ad un grano il' oro.

Quelle battute per appalto da Gherardo

Baccoso di Pisa, si appellarono Olie

ra nlini. e valutaronsi nel corso per sei

a grana. Furono poi copiose oltremo

do sotto la seconda stirpe de' Sovrani

Angioini, che quasi sempre si giova

rono di questo espediente nel far qua

lunque pagamento.

Parecchi, fra' quali il Vergara, han

no scritto che gli Angioini adoperavano

anche le monete di rame, ed han però

creduto pubblicare la forma di talune

di queste. Ma io penso non aversi

da quegli potuto far uso del rame nelle

piccole contrattazioni, attesoché annual

mente mettevano in corso i danari che

avrebbero reso inutile la moneta di

puro rame. Le monete pubblicate da

siffatti scrittori non sono altro, che ta

lune delle stesse monete dei danari ,

le quali per non essersi ben conservate

han perduto quella leggiera patina di

metallo bianco di che cran rivestile,

e però ti sembran di presente affatto

di rame. Ma ove ti farai attesamente

a guardarle non ti sara disagevole di-

secrnervi tuttora qualehe avanzo di

quella patina.

Sezione II.

Condizioni dell'industria agricola - Delle caute

che disviavano gli uomini dalle utili occu

pazioni-Commercio praticato dai Sovrani

Angioini - Ostacoli all'esercizio della indu

stria. Mancanza dì sicurezza e guarentigia

di diritti. Fede pubblica, e morale derli-

oata. I Curiali venuti di nuovo in voga. De

cadenza delle cittì di provincia. Scemamento

della popolazione. Mancanza di monete. Si-

itema di ficre rut inato. Lusso: in che con-

. aisteva. Talune particolari osservazioni in

torno all'industria di quei tempi. Cavalli.

Lavori di ferro, Seterie nazionali invilite

per l'uso delle straniere! prezzo di talune

ili queste. Arte di Ungere. Ordinamento di

Giovanna I - Stato rovinoso del commercio

esterno. Piraterìa. Invenzione della busso-

la. Commercio coi Genovesi, Estrazione di

grani proibita. Monopòli. Divieto di estrarsi

altri prodotti, Taluni prezzi delle cose.

L' industria agricola fu sommamente

invilita per lo accrescimento di poteri

a pro dei feudatari e degli ecclesia

stici, per le continue guerre e le civili

perturbazioni , per le oppressioni dei

regi uficiali , e il difillo di sicurezza

e guarentigia nella proprietà e nelle

persone, per il frequente cangiar di

signoria, e l'infestamento di ladroni,

e da ultimo per i gravosi o forzati tri

buti. Le quali cose, conicché io ne ab

bia di già favellato, aggiungerò ancora

aver aperto il sentiero ad una mag

giore sproporzione di fortune, imperoc

ché nei disordini delle guerre, delle

civili perturbazioni , e della pubblica

amministrazione, addiveniva che po

chi straordiuaria ricchezza si avessero,

e desolante mis ria l'universale trava

gliasse. La quale pervenne talvolta a

sospingere i canipagnuolia lasciare in

colte le terre, sicché molli di essi o

divenivan ladroni di strade , o si ar-

rollavano fra' soldati di ventura. Ai

giovani distinti sopra tutto per la no

biltà dei natali ninna cosa stava più

a cuore che la giostra, e parecchi tra

essi ci avea, i quali formavano elette

compagnie di milizie; e però cercavan

sedizioni e guerre , e le poche volle

che non riusci loro trovarle nel Re

gno, andarono in altre regioni a mi

litare. Per le quali cose il tempo più

acconcio all'industria fu di assai corta

durata nel lungo corso dell'Angioina

dominazione. Né die il Sovrano esem

pi o opera niuna per avvantaggiarla,

che anzi in molte congiunture per ma

linteso amor di guadagno enirò in con

correnza con una parte del popolo a

mercatantare. Sono notissime intorno

a questo particolare le tante leggi ema

nate da Carlo I per reintegrare lo cosi

dette difese, e per esercitare aleune

branche d'industria, e di pastorizia. Cre

dette egli adunque diventar grosso mer

catante, in ispezialità di animali, arra
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gandosi il privilegio di farli ovunque

pascolare. Ma ciò non ostante avendo

la spesa superato non poche volte il

guadagno, ei tolse a costringere i più

ricchi cittadini a prendere in società

i suoi bovi, le vacche, le pecore, i

giumenti, le capre, esigendo, salvo il

capitale, certe prestanze in lana, cacio,

grano, vitelli, poliedri, agnelli, por

ciu -Hi. Questi stabilimenti mentre che

furon causa di odiosità, e di maleon

tento, di niun vantaggio tornarono a

Re Carlo ed ai suoi successori , e a

mano a mano andaron perdendosi sino

a che quasi al tutto cessarono in tem

po di Giovanna li, a cagion dei vari

casi ai quali andò soggetto il reame.

Medesimamente, siccome altrove nar

rai, i feudatari distruggevano in varie

specie la industria dei loro vassalli ,

i quali niun conforto trovando nel Go

verno, dovean giovarsi della protezione

or di uno, or di un altro potente; e

però addivenne clic si videro parec

chie corporazioni farsi la guerra, sgher

ri, e malfattori che trovavano scampo

e protezione nei feudatari, coi quali

non poche volte partivano il bottino che

pncen i avaiisi da' ladronecci che nelle

pubbliche vie andavan facendo. Gio

vanna I emanò varie leggi per dar

qualehe rimedio a lauto male, prescri

vendo ai baroni che fossero obbligati

di dare i malfattori nelle mani de' regi

uiicìali, o almeno non dar loro ricetto

ed aiuti. E giunse questa Regina a dar

notabili esempi di far attanagliare e

dividere in pezzi i corpi di certi ri

nomati malfattori, che città intere ave

vano distrutte. Ma tali esempi furono

di assai poco momento, per modo che

il male continuò. Chi si fa astratta

mente a disaminare la raccolta delle

leggi Angioine non può disconvenire

che esse quasi sempre si proponevan

il bene dei popoli; il che non polean

mai conseguire, imperocché osservate

non erano, tra perché il governo non

avea forza, e perché declinata era som

mamente la morale; e lo stesso Gover

no, stretto le più volte da tristissimi

casi giovavasi di taluni espedienti con

che distruggea con una mano quel che

fermato avea con l' altra. Ed intorno

alla fede pubblica vuoisi qui memo

rare, che non si potò mantenere a ca

gion delle tonte civili perturbazioni,

e de' cav il li degli uomini del foro clic

numerosi erano, ed a cagion del Go

verno che in moltissimi casi violavala..

Alle quali cose aggiungi il risorto po

tere di quel pernicioso ordine de' cu

riali che Federigo cominciava ad abo

lire, e del quale Carlo Il credette ab

bisognare quando volle eseguir la com

pilazione delle consuetudini della città

di Napoli: dal che ne trassero prolitto

per ottenere che i loro atti fossero au

tentici. Ad imitazione di Napoli gli

Amalfitani chiesero ed ottennero da

Roberto, quasicché fosse stato un pri

vilegio, di potersi valere dello stile e

del carattere curialesco. Pure il loro

impero durò fino al 1343, dopo il qual

tempo o aboliti vennero dagli otto del

buon governo, o il pubblico più istrutto

dei suoi interessi a mano a mano andò

dimenticandoli. D'altra parte i Re An

gioini, solleciti che tutto si riunisse nella

città di Napoli, niuna cura si ebbero

delle città di provincia; il che diede

origine ad immensa sproporzione nella

circola/ione delle ricchezze , e nella

popolazione. Nondimeno quei Sovrani

sentirono le più volte di quanta utilità

tornasse l' aumento della popolazione,

ed intesero a fabbricar città, come ad

esempio , Carlo I fondò Villanova in

Puglia, e città Ducale in Abbruzzo, e

furon larghi di privilegi segnatamente

per fiere. Ma per le narrate cagioni,

non impedirono tali cose, che la popo

lazione diminuisse notabilmente e a tal

seguo che al finir dell'Angioina domi

nazione ci avea solo nel Reame di Pu

glia un milione e mezzo di abitatori,

mentre che sotto i Normanni e gli

Svevi di gran lunga maggiore n'era

stato il numero. Né di tauto spopola

mento furon solo causa le guerre e le

rivolture; ma in grandissima parte il

non aver potuto quegli uoiniui volgersi
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ti altre cure, o all'industria. E la mo

neta che a queste cose troppo neces

saria sarebbe stata , veniva per ogni

verso assorbita e dal governo, e da

pochi potenti feudatari laici ed eccle

siastici, e la più parte dalla Corte di

Roma per virtù della giurisdizione che

ebbe nel reame. Ed in quanto alle itero

ò triste il ricordare che in vari casi

il Governo le aboliva per paura che

avea de' tumulti, o perché reputava

poter esse riuscir dannevoli a quelle

dei vicini luoghi. Né a dir vero po

tevano le iiere essere utili nel modo

stesso che nel tempo degli Svevi, im

perocché, in ispezialità per la poca

sicurezza delle strade, e per gli ag

gravi dei feudatari e dei regi uiiciali,

per le inquisizioni politiche e religiose,

non avevano molto concorso. E non

ostante che il primo Carlo avesse pre

scrìtto che custodite fossero le Iiere

da' maestri giurati, pure i giustizieri

vi mandavano a presedere i loro fa

miliari, che si facevan lecito commet

tervi mille abusi. Il lusso del Sovrano

e de' primati di quell'età mentre che

moltissimo costava, ed universale era

la miseria, di ninna utilità tornò al

l'industria; né utile apportar vi pote

va, e se togli le spese che eron di me

stieri pel divino culto in moltissime

chiese, non destinavasi tutto il rima

nente all'acquisto di eleganti abbiglia

menti della persona, o in mobili delle

case, o alla scelta dei cibi, per le quali

cose pochissimo spendevasi, ma si bene

di cavalli, sgherri, uomini d'arme, ed

in generale di numerosa schiera* di

persone stipendiate per cacce, tornei,

giostre , e civili discordie. L' amore

stesso era di frequente brutale, e non

ebbe mai a sprone quella generosa se

duzione che talvolta anima l'ingegno,

ed ingentilisce i costumi e le arti. 11

Costanzo ed il Giannone intorno al lusso

di quei tempi dicono, che la casa del

Gran Siniscaleo Caracciolo, il quale fu

assoluto padrone del Reame dominando

la seconda Giovanna , essendo di poi

nelle mani di persone di condizione a

lui inferiore, fu cresciuta di nuove fab

briche, non bastando a costoro quel

l'ospizio nel quale con tanta invidia

abitava colui, che a suo talento dava

e toglieva signorie e stati: sul quale

proposito discorrendo il lusso de' tem

pi loro (I cono che questo fu dannoso

per essersi volto alla magni licenza del

l'edificare, e al comodo e all'agiatezza

della vita, di maniera che spendevasi

in un paramento di due camere quello

che in tempo degli Angioini si sareb

be speso a mantenere dugento cavalli

per un anno. Ma tali ragionamenti

nulla provano, ed invece possono, tutto

al più far conoscere gli eccessi dell'uno

e dell' altro sistema. Ma facendoci a

discorrere più minutamente dell'indu

stria di quell'età, vuoisi rammemorare

le razze de' cavalli essere state nume

rosissime tanto che fornitane la caval

leria dell' esercito, che sovente oltre

passò i quindicimila cavalli, ogni no

bile, e prelato un grosso numero ne

manteneva. E nelle giostre sotto La

dislao taluni nobili ne condussero sino

a milleottocento. Ponevasi allora mag

gior cura a si fatti animali, che agli

uomini , né se ne fece uso per tra

sporti o per accorrere ai bisogni del

l' agricoltura, il che li rese pregevoli

oltre ogni credere. E fu il prezzo dei

cavalli, ad onta che tanta copia vene

fosse stata, sommamente cam, pagan

dosene taluno sino a cinquanta once.

L'industria del ferro fece allora non

pochi progressi a cagion delle guer

re. Da quanto ho potuto rilevare dai

nostri archivi, erano le ferriere parte

in mano del Governo, e parte de' no

bili e degli ecclesiastici. Nelle scrit

ture di locazione de' dazi di Calabria

sotto Carlo I trovi distintissime notizie

dell'affitto delle ferriere del comune

di Mese , che di poi Mesiano venne

chiamato nella seconda Calabria Ulte

riore. Erano le macchine ivi stabi

lite mosse dall'acque del fiume Mesima

per apposito aquedotto, e fondevasi il

minerale del ferro dell' Isola dell'El

ba, che allora, come oggidì , appella
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fondevano sino a milledugento cantaia

di ferro, per le quali faceva d'uopo la

spesa di circa once settecento, cioò once

dugento per cnrra duemila e cinquanta

di carbone, once dugento pei lavora

tori, once dugento cinquanta per com

perare e trasportare il minerale dal

l'Elba , e da ultimo circa once cin

quanta per altre spese, sicché la spesa

ai ogni cantaio montava a diciassette

tari e grana dieci di oro. Nella stessa

Calabria e propriamente in Stilo ci avea

altre 'ferriere, che fondevano ferro dal

minerale delle montagne che ivi sono.

Il che si legge nel registro del 1313

nel quale contengonsi certi ordini per

ché il monastero di S. Stefano del Bo

sco dell' ordine Cisterciensi' n n fosse

molestato dal Segreto di quella pro

vincia nel cavare la vena ferrea in

quelle montagne, e fonderne il ferro.

E che quando tal lavorio si facesse a

spese del monastero niim dazio pagai

si dovesse al Governo. All'opposto quan

do ,vflitiavansi le fucine a mercatanti,

fossero questi obbligati oltre del fitto

al monastero, pagare al Governo an

nue once tre. Dal registro del Ili Iti

appare esservi sin da quel tempo fer

riere in Scrino, che anzi ci ha un or

dine sovrano che concede a Passavanto

di Iaculo la facoltà di costruirvi non

solo fucine per temperarvi il ferro ,

ma di poter anche andar cercando nuo

ve miniere. Pure il ferro indigeno non

era sufficiente al consumo , laonde il

Governo molto ne iacea introdurre da

straniere regioni.

Quanto a' setilici cominciò il loro

commercio a scapitar di assai malgra

do che Roberto avesse fatti venire abili

operai in Napoli. Il che non tanto per

i casi delle guerre avvenute , quanto

per l' uso che cominciò a farsi di se

terie d'estranei paesi, in ispezialità di

quelle di Firenze, delle quali il prezzo

e la quantità puoi leggere in un ordine

di pagamento del 1353, donde é ma

nifesto il seguito pagamento ad un mer

catante di Firenze di once venti e tari

ventidue per una pezza di drappo di

seta cilestro di palmi venti , a gran

lavoro in oro , come allora dicevano

ad uccelletto e rotella a modo di da

masco, ed once dodici e tari tre per

prezzo di cinque canne e mezzo di \el-

luto cilestro in ragione di once due

e tari sei a canna.

Intorno alle manifatture di panno ,

di seta e di filo , secondo le diverse

specie , oravi un grande ostacolo al

loro progresso per la gabella della tin

tura che teneasi dal Governo ; e per

la quale niuno nel suo stabilimento po

teva in quel modo che reputava utile

colorare i drappi che avea lavorati.

Ed ove fatto lo avesse molestato era

dai pubblicani, e soggetto alla multa

e alla perdita del genere, e ad altre

simigliatiti pene. Non di meno per le

frequenti quistioni che sul proposito fa-

cevansi, i Maestri razionali sotto il Re

gno di Giovanna li nel 1368 diedero

fuori un ordinamento in cui prescris

sero che i fabbricanti di panni ed al

tre opere di lana non fossero molestati,

e che li fosse permesso di colorare nelle

loro case secondo il costume, i panni

di lana , i tessuti di bambagia e lìlo

non torto, ed i tessuti di lana e bam

bagia. Che tutti gli altri drappi o tes

suti di qualsiasi specie si fossero non

potessero essere colorati che nelle tin

torie del Governo.

Frattanto la guerra con la Sicilia

avea anche rovinato gli esterni com

merci , sopprattutto le grosse armate

che coli si mandavano venivano in

gran parte formate di navi che in al

tre congiunture sarebbero state costrut

to per il commercio. Ancora la navi

gazione e i luoghi lunghesso il mare

insccuri e mal lidi mostrai ansi a ca

gione di tutti quei pericoli e danni,

che rendonsi inevitabili in tempo di

guerre : ed avendoli il Governo mu

niti di guardie e custodie, comandava

niuno potesse uscir del Regno senza

averne prima ottenuto il permesso. Or,

poiché parecchi di quegli uomini già

dedicati a' traffichi sul mare non ne

r
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traevano l'usato guadagno, si diedero

alla pirateria armando di per sé molte

navi: il che riuscì dannevole grande

mente a coloro i quali , e n'era nota

bile il numero, volti si erano al mer-

catantare, e molta utilità apportavano

all' universale. I pirati Siciliani non

solo le nostre navi cariche di merci

catturavano, ma ad un tempo le no

stre costiere in incredibil guisa dan

neggiavano: al quale inconveniente ac

corse Roberto con rimòdi che di poco

elfrIto tornarono, allorquando con vari

ordinamenti provvide alla custodia delle

marine, tra' quali ò memorabile quello

di settembre del 1317, in cui quel So

vrano scrive a Corrado Spinola di sta

bilire coi mercatanti di A malli , Ro

vello , Castellamare di Stallia , Vico ,

Sorrento, Ischia, Capri, Procida, Poz

zuoli, e Gaeta l'armamento di talune

galee per guarantir la sicurezza dei

mari. Ala frattanto che miserevoli, e

tristi andavan facendosi le condizioni

della navigazione e del commercio pres

so di noi, Flavio Gioia di Amalii sco

priva la bussola che ò al navigare co

tanto necessaria; il che avvenuto era

presso a poco nel 1300 sotto il go

verno di Carlo II. Gli Amalfitani dui

Monarchi Angioini vari privilegi ot

tennero poi per tanta invenzione, la

quale, mentreché di essa grandemente

si fossero giovati gli stranieri , niun

vantaggio apportò alle nostre cose, che

anzi fu presso che vicino ad essere af

fatto obbliata tra noi. Sotto Carlo I i

nostri esterni commerci coi Genovesi

floridissimi mostraronsi per modo che

nella città di Napoli ci avea un luogo

nel quale coloro convenivano, e trutta-

van dei loro interessi, e Logaia di Ge

nova chiamavasi: ma quel Monarca di

venuto loro nemico li scacciò, e non

fu ristabilita e per non lungo tempo

nel nostro reame la loggia ed il con

solato di Genova prima del 1275 al

lorquando con essi fece la pace. Però

del nostro commercio cominciarono a

trar profitto gli stranieri, i quali tal

volta anche andarono scemi di tributi,

che per ogni verso quel bisognoso e

mal ordinato governo poneva. Vide

Giovanna I talvolta gl' inconvenienti

del nostro sistema economico; ma non

credette esservi più sano consiglio che

di ripristinare lo stabilimento della log

gia ai Genovesi, e perché i Francesi

e i Catalani avessero più agevolmente

roeicatantato, die loro aleune partico

lari strade che anche oggi distinguonsi

col nome di rua francese e catala

na. Giovanna li rinnovò , ed ampliò

i privilegi a pro dei Genovesi nell'an

no 1426, e permise poter eglino te

nere il proprio console nel reame, ac

cordando loro la franchigia del dazio

della nuova gabella di grana sci ad

oncia, e dell'ancoraggio, e i loro mer

catanti fé esenti del diritto di dogana

nelle fiere e nel ducalo di Amalfi. Le

quali cose addivenivano mentre che

d'ogni veiso poneansi aggra» i nell'in

dustria nazionale , e non curavasi la

rovina de' nostri commerci e degli sta

bilimenti che i Napoletani fondutouvea-

no nella Grecia , donde tanta utilità

per lo addietro n'era derivata. Ed il

Governo poiché ebbe perduto i domini

che in quelle regioni possedea, lasciò

the i Veneziani si fossero resi padroni

di quei ricchi commerci.

Intorno alla estrazione de' nostri pro

dotti, alle parole da me state dette sui

grani narrando del dazio di esitura ,

aggiungo che quando veniva ella per

messa per lontani paesi, iu ispezialtà

per Dalmazia, Chiarenza , Cipro era

l'atta dalla società dei Bardi , Accia-

relli, e compagni di Firenze, che nel

nostro reame esercitavano il monopo

lio, ed a questi soli tu vedi essere stati

conceduti i permessi di grosse estra

zioni da Carlo II e da Roberto ; tal

ché sovente nel nostro archivio ti av

vieni in. iscritture di tal fatta nelle

quali si accordai. o in un anno per circa

quarantadue mila salme , ed ora per

trentamila , e ora per circa dugento-

cinquantamila, segnatamente nel 1318

sotto il Regno di Roberto, e rosi por

lo appresso. Molte volte il Governo scn
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fira il bisogno di fare il bene , ma

studiando di conseguirlo otteneva il

male a cagion della cattiva elezione

di'i mezzi. Cosi nel concedere la estra

zione favoriva i monopolisti che incet

tavano le derrate, e però quando avreb-

be quella potuto riuscir d'utile all'uni

versale, vietavala. Intorno al quale pro

posito ò uopo rammemorare che più

volte Roberto stretto dalle necessità ,

provvide si vendesse il dazio di esi-

tura: ma di poi fatto senno che avreb

be potuto mancare la derrata richiesta

pel consumo nazionale, non fece que

ste sue disposizioni eseguire. E da per-

tulto ponevansi custodie perché impe

dissero l' uscir del frumento , e non

avesso questo a mancare per l' anno

na, per le provigioni nelle guerre, e

per accorrere alle carestie che vi era

no , o che temevansi. Laonde il Go

verno deputava uomini per incettare

i frumenti. Ma poiché talvolta addi

veniva che questi corrotti si lossero o

imputriditi , se ne prescrivea la ven

dita a vile prezzo, o gittavansi in ma

re. Tornaron tali cose di nocumento al

commercio de' grani, dal quale Ira a-

no non poco prolitto i Genovesi che,

in ispezialità sullo la seconda stirpe

Angioina , assai ne portavano in que

sto nostro reame nei frequenti cosi di

penurie. E reputando il Governo es

sere util cosa il divieto della estrazione

lo estese, come scrissi, anche alla mo

neta, e di poi alle materie di oro, e

di argento lavorato o in massa , fa

cendo solo eccezione di quelle che eran

di mestieri nel viaggiare, alle armi ,

agli animali, segnatamente ai cavalli,

ai legnami, ed ai coralli. I porti prin

cipali furon pressoché gli stessi del tem

po degli Svevi, ove togli che essendo

taluni di essi meno frequentati , sia

perchò non offrivano sicurezza ninna,

sia per altre cagioni , diedero campo

che Trani, Castellamare, Nicotera in

Calabria, Maiuri, Minuri, Capri, Ischia,

e Precida divenissero siti di più ricco

commercio.

guanto ai prezzi continuò il sistema

delle assise, che anzi talune ne erano

stabilite per certi ordini di persone ,

come ad esempio per gli studenti che

il Governo tomea non venissero ingan

nati. La sposizinne di queste varie as

sise sarebbe in gran parte inutile la

voro , né ci ha scritture o memorie

di quel tempo che somministrar ne pos

sano la materia. Pure, oltre de' prezzi

di tanti svariati oggetti che io ho im

preso a discorrere nel corso di questo

libro, ben altri ne anderò qui enume

rando. Nel 31 di agosto dell'anno 1276

dugento novantuno salme e quattro to

moli di grano costavano once 25, tari 3,

e grana 15. Nel 1289, una salma di

biscotto valutavasi tari cinque e grana

dodici. Nel 1270, la spelta costata

comunemente tari tre e grana cinque

per salma. In Trani nel 1271 vende-

vasi il frumento a tari undici e grana

tredici per salma , e in Altamura e

Gravina tari dodici: aggiungi che quel

la salma era di otto tomoli. Nel 7 Gen

naio 1299 , il prezzo del grano era

quasi di lari tredici di oro per ogni

cento salme. Nella Basilicata vedi sp o-

porzionc de' prezzi! nel 1288 vende-

vosi dieci grana a tomolo il frumento,

e a grana quattro e mezzo , e tre e

mezzo l'orzo. II frumento nel 1310 fu

venduto a grana otto, col tomolo che

saraceno appellavano, e in Castrovil-

lari a grana quindici con quello chia

mato di S. Marco. E nell'anno stesso

la farina, che rendeva*i secondo il to

molo di Citrari, costò grana quindici

il tomolo. Il biscotto poi si vendette

a tari quattro e grana 1 a cantaio, e

di poi tari sei. Sta scritto nei registri

del 1331 e 1332 essersi acquistali in

quel tempo p"r conto del Governo mille

salme di farina, in proporzione di otto

tomoli ciascuna salma secondo la ge

neral misura del Regno, ed o^ni to

molo di rotoli trenta, per farne biscotto

al prezzo di un' oncia per ogni tren-

losei tomoli.

Sotto il regno di Carlo I si compe

ravano i cavalli per l' esercito dodici

once l'uno, e pei particolari, quindic ,
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tedici, venti , trenta , quarantacinque

s'no a cinquanta , il che anche sotto

il regno di Carlo II. Nel 12S9 ogni

mu'o costò dieci once : e nel 1 304 e

1305, un asino Once quattro, un fal

cone peregrino once due nel 1295, e

once tre nel 1304. Gli arieti furon

pagali talora tre tari e grana sedici

l'uno. Le vacche ora tredici lari l'ima

ed or un'oncia e tari undici e mezzo.

Nel 1269 comperavasi una serta di

anguille , che ordinariamente compo-

nevasi di trenta, tari due e grana cin

que. Le galline vendevansi nel 1282

grana cinque l'una , i capponi grana

sei, e le uova un grano per ogni set

te , e talvolta tari due e grana quat

tro per ogni cento. II prezzo del zuc-

caro fu di un tari la libbra. In Foggia

nel 1271 diciotto quartati di vino mo

tto comunemente comperavansi un'on

cia di oro (ogni quattro quartari for

mavano una salma, ed ogni salma otto

barili: e però un barile costava gra

na 17, mentre che in Ruo nel 1281

ogni barile rende vasi grana cinque).

Il lardo e la carne salata costò sotto

Carlo II grana cinque a rotolo : 286

rotoli di pesce tari due e grana g.

Nel 1236 le pelli di agnello furon ven-

d ute grana due e mezzo per ciascuna:

e quelle di capretto un grano. Un mi

gliaio di pesi di cacio importò once

due e tari dieci: di ricotte, un oncia

e tari sette e mezzo : di lana grossa

once due.

In un conto di spese della casa di

Carlo II, che è nel Registro del 1290,

trovi scritti taluni prezzi, i quali i co

stumi e il lusso di quell'età ci mani

festano. Trenta canne di canavaccio

per fare un gran saccone per la ca

mera del Re costoron tari tre e grana

otto, cinque cappelli di Alemagna per

il Re tari quindici: due per i figliuoli

del Re tari sette e grana dieci , in

sieme co' lacci che vi erano posti. E

due cose di grave momento ci la del

pari manifeste quel conto : che nelle

linrstrc del Regal palagio adoperarmi

la tela incerata, e ne' Ietti dello stesso

Re o de' suoi figliuoli la paglia ed il

fieno.

Costò la carta bambagina da scri

vere tari venti la risma nel 1272 e

1273 , ed una risma compor.easi di

venti quinterni : e tari quindici nel

1 289 . La carta di pergamena tari quin

dici per ogni tre dozzine: e nel 1297

tari sette e grana dieci la risma : e

quella acconcia a far lettere lari tre

dici per ogni cento fogli. Due qua

derni di carta di papiro costoro» nel

1 304 un tari, e quattro risme un'on

cia. Una libbra di cera rossa per si

gillare le lettere grana quattordici.

Gli abiti i più eleganti quelli si era

no che i militi adusavano allorché del

cingolo militare venivan decorali, ed

erano fatti a spese del Re. Ci ha in

torno a ciò di vari provvedimenti nel

nostro Archivio, de' quali piaccini qui

due riportarne, il primo del 1315 il

secondo del 1316, ne' quali è scritto

si dovessero pagare once otto per due

vesti, una di panno ricamato in oro,

l'altra di panno verde con fodera. Inol

tre vi si leggono certi assegnamenti

sotto i primi monarchi Angioni di gra

na dodici al giorno per uomo e ca

vallo. Nel 135g ad un paggio della

real magione leggesi essere stati as

segnati grana dodici al giorno a con

templazione di matrimonio. Una co

moda casa altittavasi un' oncia. Vedi

adunque come sia stata notabile in tutto

il Reame la sproporzione dei prezzi

de' medesimi oggetti: il che proveniva

non solo dalle assise, ma precipuamente

dal sistema di dazi , dalla mancanza

delle strade, e dei mezzi di trasporlo.

Durava ancora in gran parte il cam

bio delle produzioni con altre produ

zioni per difetto di moneta. Ed il pre

stito del danaro ad interesse venne an

che tenuto come usurano; laonde pa

recchie leggi quel governo sul propo

sito emanò le quali sempre dannevoli

tornarono alla circolazione della mo

neta.
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AL NOBILE UOMO

il cOiUmeudatore

di scalca

SOPRAINTENDENTE GEN. DEGLI ARCHIVI DEL REGNO

Lodovico Bianchini

ìYeì dedicarle questo secondo volume della Stoma delle

Finanze , io ho in animo di darle un pubblico testimonio

della mia osservanza per lei, e della stima che fo delle pre

gevoli doli dell' animo e del valore suo nelle discipline dì

pubblica amministrazione. Il quale sentimento è in me sempre

vivo , non essendo possibile obbliare le grandi cortesie e le

agevolezze da lei usatemi quando , per compiere il mio la

voro, ho dovuto durare lunghe e penose fatiche nel grande

Arcluvio del Regno cercandovi i necessari storici documenti.

E però tali cose io non saprei in miglior modo rimeritare

te non coWofferirle il frutto slesso di quelle mie fatiche, re

putandomi assai avventurato se Ella voirà benevolmente ac

coglierlo.





GOVERNO DEGLI ARAGONESI DAL 1441

AL 1503.

CAPITOLO PRIMO

5poiiuonc ili quanto riguardò le insiunzioni

\» ,litii be. l'amnnnistrazioiic in gtiterai'-, ed

i iasi più memorabili soldi la dominazione

degli Aragonesi da Alfonso I inaino a Fe

derico III'

Poicné' Alfonso non ebbe più a te-

more gl'interni ed esterni nemici, volse

laniruo a comporre l'amministrazione

del reame, la quale per ogni verso di

sordinata era. Laonde adunò un ge

lerai parlamento nella città di Napo

li , dove intervennero soli onunlatré

feudatàri, senza clic cliiamati vi fossero

i Sindaci delle città e terre demaniali

e feudali, e tutte le altre persone che

facevano parte delle Curie generali a

Irmpo degli Svevi, e talvolta, siccome

già dissi, anco degli Angioini. Ivi gli

adunali feudatari nel giorno 28 di feb

braio del 1443, quasiché fossero stati

inlerpetri dell'universale, fecero di mol

le domande o titolo di grazie e, senza

clic niuna facoltà avessero, transiget

tero di molle cose, clic la forma poli

tica e l' economia dello Stato riguar

dano. E però fermarono il sistema

dei tributi perché in favor loro tor

nasse, e ottennero da per lutto privi

legi e franchigie. Ma avendo chiesto

fosse lor confermata la giurisdizione

nel mero e misto impero, che ò a di-

"', la facoltà giudiziaria civile v cri

minale, la quale oi Re Angioini avevan

loro conceduta , o che tollerato ave

vano e non rivendicate le usurpazioni

che se n'eran fatte, Alfonso divisò non

dover consentire. Pure i feudatàri, co-

noscinto il voler suo, il pregarono a

nome dell'universale , che assicurasse

ki successione al trono nella persona

di Ferdinando o Ferrante, come vuoi

ilue, figlino! suo naturale. Per la qual

cosa accoglieva il Re sifatta proposta,

e disponendo che a Ferrante si giu

rasse fedeltà, siccome a Duca di Ca

labria, accordò il mero e misto impe

ro. E perché meglio fosse fermata tal

successione, e'negoziò per la pace, ed

«liminola da Papa Eugenio IV. il quale

die a Ferrante l'investitura per il solo

reame di Napoli. In compenso diche

Alfonso si obbligò mandare quattro

mila soldati a cavallo, e mille fanti per

ricuperare al Pontefice le città e le

rut Iella, chenelle Marche occupale avea

il Conte Francesco Sforza. Nella qual

guerra la fortuna gli arrise, siccome

nelle altre che sostenne in vari tempi

durante il suo regno, coi Fiorentini,

A eneziani, e Genovesi, le quali non fu-

ron di lunga durata, né gravi spese

apportarono. Frattanto, malgrado che

egli avesse in sua potestà gli Stali di

Sicilia e di Puglia, e quelli di Valen

za, Catalogna, Maiorca, Corsica. Sar

degna e Rossiglione, pure preferì soni



pro ili starsene in Napoli, dove l'ame

nità ilei clima, e gli svariati diporti

grandemente lo allettavano. Il che tor

nò oltremodo giovevole, ché egli poté

per tale maniera dar opera ad utili can

giamenti e a speciali riforme, ultima

delle quali certo non vuoisi reputare

qnella dell'amministrazione della giu

stizia, per la quale institui il Sacro Re

gio Consiglio come tribunale supremo

di appellazione, a cui egli stesso pre-

soli a. Seguitò la interna divisione di

questo reame per il numero, e la cir-

coscrizion delle province ad essere, sic

come già dissi , quale era al tempo

degli Angioni, avvegnaché il Giannonc

e ilGuicciardinisostenrsseroavervi fatti

Alfonso taluni cangiamenti. I quali can

giamenti avvertirai essere già seguiti

in tempo degli Angioini, ove poni senno

alla tassa delle collette, che costoro im

ponevano. Per la qual cosa anco do

dici furono le province sotto il regno

di Alfonso e dei suoi successori, cioò

Terra di Lavoro, nella quale segu tò

a comprendersi la città di Napoli, Con

tado di Molise, Principato Citeriore ,

Principato Ulteriore, Basilicata, Capi

tanata, Terra di Bari, Terra di Otran

to, Abruzzo Citeriore, Abruzzo Ulte

riore, Calabria, Valle di Grati e Terra

Giordana clic appellavasi ancora Ca

labria Ulteriore. Però Alfonso con la

forza delle armi riac lnistò al reame la

città di Benevento, la quale i Ponte-

liei avean quasi sempre tenuta came

loro particolare dominio , e la quale

fé parte della provincia di Principato

Ulteriore; ed inoltrò iin sopra lo Stato

tlella Romagna i confini di Terra di

Lanini. E aggiunse di poi la Terra

di Piombino, il di cui porto utilissimo

era per le armate di Sicilia nella guerra

che tenne coi Fiorentini: e rivendicò

Pontecorvo che pure era nelle mani

della Chiesa con le isole adiacenti al

monte di Gaeta, cioò Ponza, Sunmio-

ne, Palmerola , e Ventotene. Mentre

che tali utili cose quel Monarca ope

rava a pro del reame, acerescca d'al

tronde peiogui via il numero , i titoli,

e la polen/a dei feudatàri, concedendo

loro a larga mano non solo nuovi leu-

ili, ma permettendo che grandi Stali

di questi si formassero, ed accordando

altresì, oltre del mero e misto impe

ro, tutte quelle che erano sovrane re

galie in tutta la loro estensione. Per

tale maniera riceveano i Baroni quelle

concessioni che vanamente già aveano

sperato appresso di noi, siccome Cen

imi, tre secoli prima. E l'ebbero poi

allorquando andava negli altri Stati di

Europa facendosi più forte la Sovra

nità, e meglio formavasi l'amministra

zione della giustizia, e i privilegi feu

dali diminuivano. Laonde adilivcnnc

che siffatti cangiamenti somma influ

enza esercitassero sulle economiche con

dizioni, e sull'alta politica delio Stato.

Ed ove i nobili più assoluti , oziosi, e

polenti faceansi, crescea nel popolo l'in-

vilimento, e la rovina. Né permisero

inai quii Sovrani che si adunassero

Curie generali, in cui, come a tempo

degli Svevi, i voti dell'universale aves

sero per avventura potuto sentire. Al

contrario fui on essi contenti che i no

bili dei sedili della città di Napoli com

ponessero i parlamenti , ch' cran usi

convocare in S. Lorenzo, e quelle cose

proponessero che più occoncc riescis-

sero ai loro interessi. E talvolta quei

nobili, reputando vantaggiare le con

dizioni della città di Napoli , le prue

cacciavan privilegi verso la rimanente

parte del reame : la qual cosa quasi

in due fazioni divise il popolo, l una

delle quali l'altra odiava più fortunata

estimandola. Nelle deliberazioni di quei

parlamenti che ancora legger puoi ,

non altro vedi trattato con più di ca

lore e di energia, che quistioni, e di

spute di vane preferenze, e di altre

cose di simil fatta. Pertanto gli sto

rici molte cose raccontano della ma-

guilicenza, e della ricchezza dei tempi

di Alfonso: ma egli é facil cosa com

prenderne le cagioni se vuoisi por men

te che, sotto la dominazione degli An

gioini, sproporzionali erano e mai ri

partiti i tributi , frequenti le guerre, e
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le civili perturbazioni ; e grande era

la mala fede del prìncipe: sicché erano

i popoli caduti nella miseria , ed in

ceppati soprattutto i commerci, ed ogni

maniera di manifattura, e di arte mi

seramente invilite. Or i lunghi giorni

di pace, che le genti ebbero a godere

sotto il regno di Alfonso, le molto feste

nelle quali costui intratteneva la corte

e l'universale, e però il lusso di che

face-vasi sfoggio, die origine a un tal

i|uale accelerato movimento nella cir

colazione della moneta , per maniera

che la frequenza delle compre, e delle

vendile di qualsiasi cosa, le consuma

zioni, il cangiar di foggia de' vari og

getti , il procurarsi nuovi piaceri e nuo-

vi godimenti , fecero uscire i capitali

in moneta, i quali o nascosti erano, o

a ninn uso adoperavano. Or mentre

addiveniva il popolo in qualehe modo

più agiato non avvertiva quei cangia

menti nell'alta amministrazione dello

Stato, che gravissime calamità a danno

dell'universale preparavano. Aggiungi

la protezione di clic per ogni via Al

fonso alle lettere fu largo. Ma dopo

sedici anni di regno, e 64 di età, que

sto Monarca passò della presente vita

nel di 27 giugno del 1458. Inconta

nente Ferdinando fu gridato Re; ma

Papa Callisto noi volle rinonoscere ta

le, e si oppose a tutt'uomo rivocando

la bolla di Eugenio IV. Nel tempo

stesso sciolse il popolo dal giuramento

di fedeltà, e fulminò la scomunica can

tra tutti coloro che al re portassero ob-

bedienza: e tutto ciò faceva per il pen-

siere che area d'ingrandire nel nostro

Regno il suo nipote Pier Luigi Bor

gia, clic già avea fatto duca di Spo

leto. Avvegnaché Ferdinando non si

sgomentasse a tanto grave pericolo ,

pure ne fu tosto liberato per la morte

ài quel Pontefice, al quale succedette

Pio II che mandò a coronarlo in feb

braio del 1459, di poiché aveascco-

lui convenuto nel 17 ottobre del 1458,

sccondoché il Lunig rapporta, che tor

nata gli avrebbe la città di Benevento,

e mandati novemila cavalli con mil-

leciuquecento fanti anitra Braccio , il

quale occupava la Marci di Ancona;

e che in cambio di tali cose tenesse

Ferdinando a nome della Chiesa il go

verno di Terracina. Era frattanto il

novello Sovrano internamente odiato

dai primati del Regno, come colui il

quale manifestato aveva volerne ab

battere nel più ampio modo il potere,

a fin di tornare in gran parte alla co

rona quelle facoltà di che era stala

spogliata. Laonde per compiere si! latta

riforma, cominciò a sgravare il popolo

di una parte del peso de' dazi ; e a

rendersi cari non meno gli uomini di

regio demanio, che quelli dei feudi ,

molti di essi nobilitava. Ed altresì in

varie occasioni diminuì gli stati a ta

luni feudatàri, i quali a poter sommo

oratisi levati ; e per chiamarne un a

parte appresso di sé , ristabili i sette

Grandi Ùlliciali del reame , quasiché

avesse avuto in animo ricomporre I an

tica Magna Curia. Ma queste novità

eran oltremoJo pericolose in quel tem

po pei nostri Re, sicché cominciarono

i primati a collegarsi cantra Ferdinan

do, e tra questi più apertamente operò

il principe di Taranto, malgrado che

fosse stretto in parentela seolui, chà

sposato ne avea la nipote Isabella di

Cliiaromonte. E perché sempre più si

afforzasse nella intrapresi, procurò, ed

ottenne , che il Re tornasse a taluni

suoi parenti vari paesi, che loro erano

stali tolti; e poiché in ispezialtà con

giurati aveano con lui il march se di

Coirono, e il principe di Rossano, con

vennero tutti si dovessero spedire se

greti messi a Giovanni Re di Arago

na, invitandolo ad assumere la corona

del reame di Napoli a lui dovuta sic

come fratello di Alfonso. Ma Ferdi

nando, tali cose conosciute, mandò an-

ch'egli oratori a Giovanni , il quale

non patendo giovarsi del partito pro

postogli, mentreché ardevano le inte

stino guerre di Navarra e Catalogna,

consenti a patteggiare, che Ferdinando

tornasse Ira dieci anni a lui, siconp

cre:le per testamento di Maria moglie
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dpi Re Alfonso , le doti di costei in

ducati qualtrocnntomila. Il Principe di

Taranto, comecché vano avesse veduto

andare il suo proponimento, non volle

ristarsi di tentare altra impresa; e però

insieme con altri primati trattarono, e

prepararono grandi aiuti a Re Renato

d'Angiò, il quale dimorando in Mar

siglia cercava l'opportunità di ritornar

nel Regno, di poi cli'cra stato lontano

ben diciannove anni. In questo mezzo

la Calabria fu in rivolta; e appena Gio

vanni figliuolo di Re Renato toccava

la marina di Sessa tra la foce del Ga-

rigliano e del Volturno, lietamente ve

niva accolto, e le sue parti pigliavano

il principe di Rossano, ed altri baroni

che ribellati si erano a Ferrante. Per

tanto non più rainmciitavansi le cala

miti, che patito avea il reame regnan

do gli Angioini, e solo di questi si lo

davano a cielo le virtù, a line di aprire

il cuore del popolo a grandi speranze.

E già da gran tempo avea cominciato

il popol nostro a mostrarsi indifferente

a qualsiasi straniera dominazione pi

gliando subitamente le parti di chi l'a

ccasi a promettergli sollievo, o di chi

compiva quelle vendette , che uomini

oppressi ed inviliti gemendo desidera

no, e le quali talora non ben si cono

sce in che consister dovrebbero , per

maniera che le più volte stassi contento

agli effetti, anziché alle cause. Per la

qual cosa gran parte del popolo, o par

compiere alcuna sua particolar ven

detta, o perchè i feudatari grandi cose

facevano sperare nel ristabilimento della

dominazione Angioina, questa impre

sero a favorire: e d' altronde ebbe a

sé Ferrante quell'altra parte olio dub

bia forse dell' evento, inentrrchè non

era affezionata a lui, temeva un più

tristo avvenire. Ed ecco novellamente

il reame in due parti diviso , e farsi

aspra e crudel guerra por l'uno e per

l'altro Monarca, a' quali ermi forse in

differenti, e darsi luogo a private ven

dette , a disordini , a rapine , a cru

deltà incredibili, e ad ogni maniera di

rovine , fra la quali contar devi tre

memorabili pesti. E ss pur mischiali

furono sforzi d'inutili virtù, non giova

rammentarli, qual frutto di civili (li-

scardie. Frattanto Ferrante assicura

tosi del Marchese di Cotrone, mosso

ad attaccar l'inimico in Teano; ma non

ebbe buon successo, perocché il par

tito Angioino sempre cresceva, e il

rendevan più numeroso, finanche pa

recchi Catalani stati già beneficali da

Re Alfonso. In tali congiunture rice

vette egli successivamente i soccorsi

del Duca di Milano, e del Papa.il quale

mandò il suo nipote Antonio Piccolo-

mini con mille cavalli, e cinipi ceniti

fanti, e da ultimo di Giorgio Scandc-

relioc signore di Albania l'ani iso per

istraordiuarie cose operato in guerra

coi Turchi, il quale ricordevole d'es

sere stato un tempo soccorso da Re Al

fonso, venne in aiuto del ligliuolo di

lui con settecento cavalli, e mille fanti

veterani. | Per tal guisa a mano a ma

no riacquistò Ferdinando il reame, sic

ché, partito il duca Giovanni d' Au

gia, nulla ebbe più a temere di siffatta

guerra che durata era sette anni. Nella

quale sovente più par virtù di contratti

cjn vari potenti feudatari, che per for

tuna d'armi ei si fermò sul trono. Di

questi contratti , perché meglio fosse

manifesto a quale grandezza levali si

erano i nobili, due qui piace riporta

re, i quali sono anche connati dal Co

stanzo. L* uno fu con Roberto Sanse-

verino conte di Marsico e Sanseverino,

al quale il Re concodette la città di

Salerno a titolo di Principato, venti-

cinqueinila ducati 1' anno per soldarc

dugento cinquanta lance , permetten

dogli poter battere moneta che da una

parto l'arme mostrasse o la testa del

Re, e dall'altra le insegne del Prin

cipe; che inoltre impunemente potesse

in qual siasi punto ilei Regno far uc

cidere quei di casa Capano che erano

stati suoi vassalli nel Cilento , e che

da ultimo tutt'i beni dei vassalli suoi,

Comecché ribelli al Sovrano , fossero

non a questi , ma a lui devoluti ; ed

altre cose di eguale importanza.
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Fu l'altro contratto col principe ili

Taranto, e i patti stavan primamente

nel doversi tutte le passate cose, e i

danni fatti dall'una parte e dall'altra

dimenticare; nel potere il principe eser

citare sopra tutte le sue città, terre, e

castella quel dominio stesso, e i privi

legi di che già goduto avea vivendo

Re Alfonso ; nel seguitare nell' ulicio

di Gran Contestabile del Regno, sic

come altra volta lo era stato con cen

tomila ducati di oro l'anno per la pa

ga sua, e per quella dei soldati. É il

principe d' altra parte obbligavasi a

cacciar fuori di Puglia, e di tutte le

sue terre il duca Giovanni nel breve

stadio di quaranta giorni. Questi, ed

altri simiglianti trattati avrebbero vie

meglio confermato a pro dei nobili

quelle usurpazioni che questi commesso

avevano in danno del popolo e della

sovrana potestà , facendo tristi oltre

qualsiesi modo le condizioni dell' una

e dell'altro. Ma dopo quattro mesi il

Jirincipe di Taranto fini in Altamura;

a qual morte giovò grandemente a

Ferrante che acquistò lo Stato di Ta

ranto ed il Ducato di Bari , che va

stissimi erano, ed abbracciavano del

Regno non poca parte. Duravano frat

tanto i feudatari nella loro indipenden

za e nell'usurpato potere, di modo clic

tutti i diritti esercitavano della sovra

nità, ed arrogar volevansi quello fi

nanche di batter moneta. Del che il

conte di Campobasso ci lasciò memo

rabile esempio , facendo coniar certa

moneta, della quale a suo lnogo farò

materia al mio dire. Ma Ferdinando

per giungere al suo scopo cominciò da

prima a rivocar di molti privilegi clic

scapitavano la sovrana potestà. Ché

ben egli sentiva di essere Re, e re

gnar voleva sopra di un popolo, anzi

ché sopra di una moltitudine, la quale

tanti piccioli tiranni signoreggiavano.

E però, inteso ad eguagliare nella fer

mezza lo Svevo Imperatore Federi

co II. volgeasi in tutte le sue leggi

con forti e nobili parole ai feudatari,

dicendo loro ch' egli era presente da

per tutto, e vegliava perché venissero

guarentiti i diritti suoi, e del suo po

polo, e somma obbedienza si portasse

alla legge, né venissero sturbati i pos

sessi, ne si facessero rappresaglie. Pure

gli storici Io ban mostrato crudele, dis

simulatore, e spergiuro. Né certo po-

trein qui dire cli'ei fosse stato in tutte

le sue cose leale. Ma gli uomini di

quell'età nò anche lo erano: e i baro

ni del Regno, i quali per ogni verso

tiranneggiavano il popolo, non l'unni

inai secolui generosi, e di buona fede.

Era il Regno nella dura condizione di

non potersi giovare d'aleun migliora

mento senza reprimere il potere dei

nobili: la qual cosa vanamente spera-

vasi poter conseguire senza opporsi con

le armi stesse alla forza, all' ambizione,

ed alla mala fede.

Ferrante, sollecito della riforma che

apportar volea nel governo, e in ispe-

zialtà nell'economia del reame, guar

dava direttamente al suo scopo con

quei mezzi che eziandio di presente

il rendono ammirevole, e il fan ripu

tare uomo straordinario, e di sommo

ingegno. Ei difatti molto si adoperò

perché si costituisse una finanza, e l'in

dustria per ogni via progredisse, e si

formasse un popolo. Ma queste rile

vanti novità , come quelle che operò

lo Svevo Imperatore, reprimevano ogni

maniera di soprusi, cangiavan le leggi

e l'amministrazione, e però dannevoli

tornar doveano a coloro che fondato

aveano il loro interesse nel disordine,

e nella corruzione: donde le congiure, '

il maleontento, e i clamori. Intanto il

popol nostro, il quale sotto il Governo

dei Normanni, e degli Svevi incivilito

si era gran fatto, caduto dipoi nell'in -

. vilimento a cagion di quei casi di che

già tenemmo discorso , non sapea né

conoscere, né apprezzare, né trar pro

fitto da quelli utili cangiamenti che

operar voleva Ferdinando: epperò noi

secondava, e vani in gran parte rie

sci vano gii sforzi di questo Monarca.

Era a quel tempo il popolo tra sé stesso

in più parti diviso: gli uni, ed erari .

20
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questi gli ecclesiastici, reputavansi ap

partenere alla corte ai Ho ina, talehé

i1 governo niun diritto avea , né da

essi riscuoter potea tributi di sorta, né

punirli laddove di pena fossero stati

meritevoli. E sotto il nome di eccle

siastiche persone non solo coloro che

l'altare servivano; ma quegli medesi

mamente andavan compresi che atte

nenti ad essi erano , o che attribui-

vansi aleuna ecclesiastica qualità, a solo

fine di liberarsi da qualunque sogge

zione del governo. I quali ricevendo

la prima tonsura del chiericato veni-

van per derisione appellati dal volgo

diaconi selvaggi, e nel rimanente ser

bavano al tutto la condizione di laici

avendo moglie, e figliuoli. Conosceva

Re Ferdinando qual male da tanta rì-

lasciatezza provveniva allo Stato, e ac

corrervi voleva in certo modo, facen

do manifesto con una sua prammati

ca del 23 aprile del 1469, che se co

storo giovar si volessero degli eccle

siastici privilegi dovessero vi stir l'abito

chiesiastico , e conservar In tonsura ,

e servir di persona la chiesa; al con

trario fossero in lutto reputati siccome

laici. Ma tal legge poca o niuna ese

cuzione si ebbe , anzi notevol cosa é

che dopo cinquanta anni Ferdinando il

Cattolico nel 10 marzo del 1519 fu

in necessita di chiamai la in vigore ,

imperocché durava ancora, anzi cre

sciuto era quell'abuso. La più nume

rosa parte del popolo, che vassalli era

no de' feudatari, dominata dell' asso

luta signoria di costoro, niun benefizio

ricever poteva dagli ordinamenti del

Sovrano , per guisa che sempre più

andava digradando. E le stesse po

chissime terre e citta immediatamente

soggette al regio potere non andavano

francate dalle vessazioni dei vicini feu

datari , pronti sciupio ad opprimerli,

né da quelle di altre privilegiate per

sone. Né a soccorrerle valeva la giu

stizia ; ché corrotti ne erano i mini

stri, ed altronde gli stessi regi uficiali

inferivan gravezze alle genti. Impu-

' «ili rimanevano i delitti , perocché i

malfuttori ricoveravano nelle terre dei

feudatari, i quali allegando quel loro

diritto del mero e misto impero non

solo accoglievauli, ma li guarentivano,

né mai i regi magistrati forti abba

stanza mostraronsi nel difendere la mae

stà delle leggi , e accorrere per tal

modo a tanto abuso; epperò la impu

nità cresceva da per tutto i delitti ;

donde funesta corruzion di costumi ,

mala fede, violenze, difetto d'ogni ma

niera di guarentigia. Ferdinando vo

lendo reprimer questi, ed altri somi

glinoli soprusi ed inconvenienti, con

una sua prammatica del 2 novembre

del 1408 commise a' suoi magistrali

ed uficiali di perseguire dovunque i

delinquenti, ed incarcerarli, gravissi

me pene prescrivendo contra coloro i

quali anziccliò rilasciarli , accolli li

avessero. Ma ad onta di tal legge se

guitava ad esser grande la debolezza

dei magistrali per quanto sommo era

il potere dei feudatari.

In questo mezzo, e propriamente nel

1478 vano riesci il proponimento della

congiura de' Pazzi contra il potere

dei Medici in Firenze , la qual cosa

forte dispetto ingenerò nel Papa (im

perocché i Fiorentini avevano in quel

pericoloso incidente appiccato Salviati

Arcivescovo di Pisa, e tenuto prigione

il Cardinal legato ) ed in Ferrante del

pari, che suo malgrado vedeva sem

pre più fermarsi la lega tra i Vene

ziani, ed il governo Mediceo. Epperò

strettisi viemeglio in amistà Papa Si

sto IV, e Ferrante intimaron la guerra

ai Fiorentini per iscacciar dal gover

no di quella repubblica Lorenzo dei

Medici. Ma costui, veduto i prosperi

eventi degli eserciti loro, che coman

dava Alfonso primogenito del Re, re

cossi in Napoli, fé manifesti a Ferrante

i gravi pericoli in che avrebbe trallo

quella guerra l'intera Italia, ed otte

nuta da lui nel 1480 la desiderata pa

ce, entrambi si strinsero in alleanza.

Però i Veneziani mal soffrendo di esser

soli rimasi a far la guerra contra Fer

rante, per volgere altrove l'animo suo
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Svm proporre al Sultano Maometto II ,

il quale a quel tempo assediava Rodi,

la conquista del Reame di Napoli. Ac

colse lietamente il sultano quella pro

posta, e cominciò l' impresa, sia per

ambizione, sia per vendicarsi di Fer

rante che soccorso avea Rodi, e spedi

tosto il Bassa Acubat con molle navi

forti tra le altre soldatesche di ben

cinquemila soldati a cavallo. E per

venuto lunghesso il mar che bagna le

coste di Otranto, mise l'assedio a que

sta città, la quale, difesa solo da mille

quattrocento combattenti , dopo aver

valorosamente resistito un anno, cad

de press di assalto nelle mani dei bar

bari, che orribili stragi vi commisero,

e diedero morte a ottocento cittadini,

e fecero ruberie e crudeltà d'ogni ma

niera. A tale novella, non che il Re

gno nostro, la rimanente Italia si sgo

mento. Imperò i Duchi di Milano e

di Mantova, i Fiorentini, i Genovesi,

il Papa, e fin lo stesso Re d'Unghe

ria collegarono insieme con quelle di

Ferdinando le loro forze : coi quali

aiuti l'esercito di costui comandato dal

Duca di Calabria, strinse da per tutto

con sommo valore i Turchi , i quali

cedendo olla forza delle sue armi , e

perché passato era di vita Maometto II,

cedettero al Duca la città. Nel che

vuoisi rammemorare l'assodamento che

costui fece di millecinquecento Turchi

al suo servigio , giovandosene dipoi

nelle guerre d'Italia. Eran cosi le cose

quando il re proponeva ai collegati

portar la guerra in Oriente a fin di

abbattere la potenza dei Turchi, i quali

divisi in fazioni, chi per un figliuolo

di Maometto, chi per l'altro tenea. Ma

accolta non venne questa sua propo

sta. Frattanto con la presa di Otranto

non si era dato fine alla guerra, im

perocché i Venezia :i avevano invaso

lo Stato del Duca di Ferrara , e il

re prese le armi in di lui aiuto tra

perché era costui marito alla sua fi

gliuola Eleonora, e perché desiderava

in tale occasione vendicarsi dei Vene

ziani. La quale guerra dopo vari casi

nei due anni'che in bel circa durò,

cioò dal H8à al 1484 terminò con

onorevoi pace. Ma mentre che spera-

vasi, mercò di questa pace, doversi un

qualehe miglioramento alle cose del

reame apportare, novellamente il fuo

co delle civili discordie ridestavosi per

opera dei Baroni, molti dei quali pre

sero occasione di congiurare, tenendo

volesse il nuovo Pontefice Innocen-

zio VIII aiutarli, per avere in mente

innalzare al principato il non legitti

mo figliuol suo Franceschetto, ed era

indignato contra Re Ferdinando che

studiava francarsi dal pagargli il cen

so, siccome fatto avea coi suoi prede

cessori. Laonde invitarono alla con

quista del regno il Duca di Lorena

Renato d' Angiò figliuolo di Violante

figlia di Re Renato, come quegli che

più prossimo era a succedere a costui

essendo morto l' altro figliuolo Duca

Giovanni. In tale occasione, di poi che

il Duca di Calabria fece incarcerare

taluni congiurati, si vide apertamente

scoppiare la ribellione. Ferrante co

minciò a trattar la pace coi rivoltosi,

i quali aveano in animo imporgli di

gravi condizioni , e fecero al tempo

stesso profferta del regno a Federigo

di lui secondogenito, che non mai i loro

voti ad accoglier si piegò. Il che vie

meglio li obbligò a sostenere fortemente

l'impresa, come che disperata si mo

strasse. Ma Ferrante per torre loro

qualunque aiuto deliberò portar la guer

ra al Pontefice fin entro Roma ; op

però mosse per quella volta, e stretta

di assedio la città dei romani, per lo

stadio di tre mesi, nel di 12 agosto

del 1486 ridusse il Papa a fermar la

pace, ed esortare i baroni a sottomet

tersi a lui che dipoi, in modo crude

lissimo e contra la buona lede, dei ri

belli si vendicò. E i particolari di que

sto fatto più estesamente ti riescirà an

dar leggendo in quella nobile ed ac

curata scrittura del nostro Camillo Por

zio che ha per titolo Congiura dei

Baroni.

Non ci ha niun altra cosa che me
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rit1 essere in queste carie riportata sino

a c!ie usci di vita Ro Ferrante il 23

di gennaio del 1494. A dirla , deb-

besi il suo regno reputare siccome pro

spero, a malgrado che fosse stato sog

getto a vari tristi avvenimenti; più forti

mostraronsi la Sovranità e le leggi ,

meglio ordinata l'amministrazione pub

blica, e retta da uomini di molta pru

denza e di chiaro nome , e più miti

da ultimo si fecero i costumi, mercò

del favore accordato alle lettere. Al

fonso II pigliò le redini del governo

di questo reame nel tempo che era egli

grandemente odialo dai baroni, e lun

ghe novelle sventure si preparavano a

travagliar la sua Casa ; imperocché

Carlo Vili Re di Francia , che suc

ceduto era a Ludovico XI, desideran

do di compiere un grato proponimento

del suo predecessore , confortato dai

consigli del principe di Salerno, esule

dalla patria , dopo l'ultima ribellione

dei baroni, si accingea alla conquista

del Regno sotto pretesto che ei fosse

l'erede dei nostri monarchi Angioini.

E il più valevole motivo, che meglio

il persuase a venir co' suoi eserciti in

Italia , fu l'invilo che faccagli Ludo

vico Sforza soprannominato il Moro, a

fin di torre lo Stato al nipote suo duca

di Milano. Come egli subitamente per

venne in Firenze il di 23 di agosto

del 1494, e a tutti fé manifeste le sue

pretensioni sul reame di Napoli, non

passò guari che Alfonso vide sempre

crescere il cimento in che era: laonde

mandò tosto nella Romagna per la volta

.li Ferrara il li l- li noi suo primogenito

Fcrrantino alla testa di grosso esercito,

e spedi un'armata a Livorno sotto il

comando del fiutai suo Federigo per

attaccar Genova, la quale al duca di

Milano obbediva. Ma niun vantaggio

gli venne da queste sue spedizioni. Le

vato intanto si era a rumore lutto il

Regno , ed in Abruzzo sventolava la

bandiera de' francesi ; epperò Alfonso

sgomentassi assai, e perché potesse al

quanto calmarsi quel forte odio, che il

popolo gli portava , divisò rinunziare

il reame nelle mani del figli uol suo

Ferrante. E partitosi di Napoli, andò

prima in Mazzara, terra di Sicilia, e

ili poi in Messina, dove ricovrò in un

monastero , e fra que' monaci , fatta

molta penitenza , a 19 di novembre

dell'anno appresso finì. Ma per tali

cose non interruppe il suo corso la

fortuna de' Francesi , e vanamente il

novello Sovrano Ferdinando II si ado

però per acquistarsi la benevoglienza

del popolo, talehé lo sciolse dal giu

ramento di fedelta, ed uscito di Na

poli, nella vicina Soletta d'Ischia re

cossi a soggiornare.

Carlo a' 20 di febbraio del 1495 ,

onorevolmente raccolto , entrava nella

città di Napoli, e mentreché ogni al

tra terra del Regno , sia per forza,

sia per amore ceduto avea alle sue

armi, il Castel nuovo della città sud

detta, Ischia, Gaeta, Brindisi, Galli

poli, Amantea, Tropea, Reggio segui

tavano ancora le parti Aragonesi. Mi

il popolo , il quale indifferente o in

grato sottratto si era all'obbedienza di

Ferdinando, cominciò ad uscir d'in

ganno; imperocché Carlo, camminando

dietro le orme del primo Carlo d'An-

giò, a tutti i pubblici ulici i suoi fran

cesi prepose, ed altre cariche vendeva,

e da per tutto lasciava che violenze, e

rubamenti commettessero i suoi solda

ti, che non standosi contenti ad aver

d' insopportabili aggravi oppressa la

gente, l'onestà dello donne nrdivan fin

anco andar contaminando. Aggiungi

che egli, il quale venuto era a gover

nare il Regno soprattutto per 1 odio

che i nobili portavano all' Aragonese

dinastia, questi né anco volle rispar

miare, e divisò restringerne il potere,

e la lorza. Epperò Ferdinando che di

queste cose consapevole era, si volse

per riacquistare il reame al suo con

giunto Ferdinando il Cattolico che ,

succeduto a re Giovanni d'Aragona, e

sposatosi ad Elisabetta di Castiglia ,

avea nella sua persona riunito il do

minio di questi regni. Costui accolse

la proposta, e tosto si accinse all'ini
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presa , e spedi con numerosa armata

in Messina il famoso Consalvo Ernan-

dez soprannominato il gran Capitano.

che di molte segnalate vittorie riportò

centra i Francesi combattendo nelle

Calabrie. Allora si fermò in Italia una

importante lega tra parecchi Stati a

fin di conservare la loro indipenden

za : ed in questa lega l'uron chiamati

a far parte l'Imperator di Germania,

e lo stesso Ferdinando il Cattolico. Pure

sembrò che mercò di tale provvedi

mento il pericolo della francese occu

pazione si facesse lontano ; perocché

nel mese di maggio di quell'anno stesso

Carlo era costretto a lasciar questo Re

gno , e a stento valorosamente com

battendo faceva in Francia ritorno. A

mala pena Ferdinando per tale avve

nimento riacquistava il Regno, gli so

pravveniva la morte ai 7 di settembre

dell'anno appresso 1496 , e succede-

vagli invece suo zio Federico. Il quale

comecchè fosse stato in assai cattivo

stato avrebbe potuto tornare il reame

a più prospere sorli , ché egli uomo

era di molta prudenza, e di alto inten

dimento; se non che morto essendo Car

lo Vili , il successo r di lui Ludovico

XII cominciò a trattare con Ferdinando

il Cattolico intorno al modo di par

tirsi queste nostre regioni , confortato

sommamente dai soccorsi di vari Stati

d'Italia, che nemici erano degli Sforza

di Milano , e giovandosi del favor di

Papa Alessandro VI, che alzar voleva

al principato il proprio nipote. Tra le

condizioni di questo vergognoso con

tratto, che il Lunig riporta, e il nostro

grave Giannone, notevole ò quella che

Ferdinando, e Lodovico occupar doves

sero il Regno ; che a Lodovico toccar

dovesse la citta di Napoli , quella di

Gaeta, e tutte le città e terre della pro

vincia di Terra di Lavoro ; V intero

Apruzzo, e la metà delle entrale della

dogana delle pecore di Puglia ; che

Ferdinando si avesse il ducato di Ca

labria, e tutta la Puglia con la rima

nente entrata di quella dogana : che

questi Duca di Puglia, e di Calabria

s'intitolasse , e quegli Re di Gerusa

lemme e di Napoli: che ciascuno pen

sasse a conquistar la sua parte, senza

che l' uno pretendesse i soccorsi del

l' altro.

Non potò Federigo resistere a ne

mici cotanto formidabili, laonde divisò

abbandonare il reame e darsi prigio

niero al Re di Francia anziché affi

darsi al suo congiunto che avealo con

tanta viltà tradito. E n'ebbe in com

penso il ducato di Angiò con trenta

mila ducati all'anno.

In tal maniera Federico usciva del

Regno, che partito in due cominciavano

a governare i Viceré, ch'erano Con

salvo per Ferdinando , e il Duca di

Namonr p°r Lodovico: ma poiché nel

trattato fra questi due Sovrani non si

erano designati i limiti delle rispettive

province, i Francesi sostenevano, che

la Capitanata separata dalla Puglia per

mezzo del fiume Ofanto loro si appar

tenesse come più vicina agli Abruzzi.

Al che gli Spagnuoli si opposero , e

fu questa l' origine della guerra che

fra loro si mosse, in cui mercò del va

lore del gran Capitano rimase Ferdi

nando assoluto padrone del reame.

Per si fatta guisa questa estrema

parto della Italiana penisola mantenuta

fino a quel tempo indipendente, e non

poco florida, e temuta, in abbietta pro

vincia di lontana metropoli tramuta

ta si vide.

Capitolo II.

Delle leggi , degli ordinamenti e di

altre cose intorno alla proprietà

in tempo degli Aragonesi.

Ingiusto modo sanzionato da Alfonso di pre

scrivere il pnssrssn delle proprietà usurpate

fin dai tempi prima di Re Ladislao. Condi

tone della feudalità. Quanto fossero le terre

demaoiali. Quante le feudali. Quanti i gran-

di feudatari. Soprusi fendali- Ordinamenti

di Ferdinando I. Si toma ai popoli l'usur

pato diritto di pascolo, Itosco , ed acqua —

Influenza della giurisprudenza -Come digra

dasse la proprieta. Peclinamento della pro

cedura nei giudizi. Usura. Prestito ad in
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frn-nr. Bolla ili Papa,Uieeola, che permise

i centi in lungo ilei prestiti -Taluue idee

intorno al valore in moneta ebe avea a quei

tempi la proprietà. Paragone di questo va-

lore con quello che aveva avuto cinque se

coli innanti- Proprietà delle Chiese- Beni

demaniali. Demàni dello Slato. Regia Sila.

Tavoliere di Puglia.

Come si ebbe posto line alla guerra

con Renato d'Angiò, e lo Stato tornava

ad esser tranquillo, ed erasi il governo

fermalo, si mossero da per tutto infi

niti litigi, e reclami da coloro che nelle

passate perturbazioni, avevan sofferto

ogni maniera di spogli, ed usurpazioni

nelle loro proprietà : In lai uccideme

Re Alfonso non sentendosi forte ab

bastanza a fare amministrar la giu

stizia, divisò non altrimenti accorrere

al male, che prescrivendo con una sua

logge del di 2 agosto 1442 , nella

quale dichiarava essere istruito degli

innumerevoli litigi dei popoli suoi in

torno alla rivendica delle proprietà feu

dali, e libere di lor pertinenza, doves

sero le cose restare siccome trovavan-

si, né uom che si fosse venisse mole

stati per cagion d'invasioni, di violenze,

ed usurpazioni di quei beni de' quali

era allora in possesso : non potessero

i magistrati por mano a sì fatti litigi,

e che per procedere a qualehe giudi

zio dovessero una sua special delega

zione ottenere. Ancora in un'altra legge

del I Novembre del 1446 confermando

sempre più tali disposizioni , aggiun

geva non potessero né anche venir mo

lestati coloro, clic prima di morire Re

Ladislao posseduto avevano , e posse

devano castella, terre, ed altre proprie

tà: né obbligarli a mostrare gli origi

nali titoli per farne manifesta la giu

stizia, o la validità ; perocché diceva

quel Sovrano, te originalmente , son

queste le proprie sue parole, ,v" (mes

tero da cercare, vedere, esamiitare

i diritti antichi, e le dipendenze di

questi, po'rebbero essere sovvertili

diverti stati, e condizioni di gente del

reame. Ma queste leggi siccome quelle

delle quali si ha talvolta grande biso

gno p ,r sanzionar ciò che da' legisti

dieesi prescrizione a fin di fermare il

possesso delle proprietà , mentre che

debolmente per tal vagione potrebbero

venir sostenute , apportaron d' altra

parte grave nocumento alla fortuna di

molte private persone , né furon gio

vevoli alla pubblica economia. Impe

rocché i narrati casi delle proprietà

erano interveuuti in tempi di ribellio

ni, e di cangiamenti di Sovrani, quan

do nel più alto modo vilipesa era la

giustizia pei deboli. Laonde fatti le

gittimi tanti spogli e violenze , niun

benefizio tornava alla libera circola

zione, ed al miglioramento delle pro

prietà; perché le usurpazioni erano sta

te commesse dai feudatari, dagli ec

clesiastici, e da altre potenti persone

che dipoi tramutate le avevano in feu

di. E intorno al diritto pubblico di

quell'età per sì fatte cose, vuoisi ram

memorare quel che disse Filippo Co-

mines, il quale fu compagno e scrit

tore della spedizione di Carlo Vili nel

nostro Regno. cioò che i nostri Re po

tevano non solo donare aleuna parte

del patrimonio, e dei beni della coro

na , ma si arbitravan talora di dare

quello altresì dei particolari , talehé

egli divisava non esserci in tutto il Re

gno tre persone, le possessioni delle qua

li non fossero state della corona, o di

altrui.

Laonde i feudatari a tutt'uomo ado

peravate ancora a farsi del tutto in

dipendenti dal Sovrano : e a misura

che riuscivano in questo proponimen

to, cangiavano a loro talento le eco

nomiche condizioni delle terre ad essi

soggette, da' quali peculiari cangiamen

ti, che abusi erano , ne derivava un

general disordine. Ma perché s'abbia

miglior contezza dello stato della feu

dalità in quel tempo , ho stimato op

portuno osservare quante terre posse

dessero i feudatàri, e quante il Sovra

no. Il documento che tali osservazioni

può in grandissima parte somministrare,

e che solo avanza nel nostro grande

archivio ò il libro della tassa per la

coronazione di Re Alfonso I. del 28
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cirsio I4ÌJ , nel quale per disav

ventura solo si veggono le cedole di

■ore province, e mancano le carte di

tpHle delle altre tre, cioè Terra di

Sari, Terra di Otranto, e Calabria ul

teriore. Non di meno confrontando e

eaeste, ed altre scritture dello stesso

archivio , è chiaro che tutte le uni

versità, ossiano i paesi abitati del no

stro Regno, ammontavano al numero

di 15SO in circa, delle quali sole cen

todue demaniali, ed il resto fcuJali ,

r riunite fra pochi grandi feudatari.

Ai esempio , il principe di Taranto ,

ad un tempo duca di Bari, possedeva

•lire trecento terre. Il principe di Sa

lerno ventitré. Il conte di Fondi ven

ticinque. Il conte di Laura diciotto,

loàa Acquaviva quarantotto. Il Mar

chese di Colrone venti. Il Duca di

Melfi diciannove. Il Duca e la Du

chessa di Sessa sedici. Il Duca di San

Marco quarantosettc. Il Conte di San

se» crino trenta. Il Conte di Santa Se-

verina dicia^ette. Paolo di Sangro ven

ti. Il Conte di Loreto ventinove. 11

Conte Tagliacozzo quarantasei. Il Con

te di Celano ventiquattro. Luigi di Ce

lano trentanove. Il Conte di Manup-

pello diciannove. Il Duca di Sora quin

dici. Il Conte Trivento quindici. Il Conte

di Caputacio venti. I feudi ecclesiastici

erano quarantatre. Alfonso però non

seppe conservare o accrescere le terre

demaniali; ma si bene fu di esse sem

pre largo donatore, sì che quasi tutte

le diede a feudatari suoi favoriti. E

se Ferdinando I. si disfece di molti

baroni, onde ricaddero i feudi di co

storo nel regio demanio, vennero quelli

da lui di bel nuovo conceduti ad altri

feudatari. In ispezialta essendo ritor

nali al fisco gli stati del principe di

Taranto , tra' quali era il Ducato di

Bari ne investi egli nel 14G5 il Duca

di .Milano Francesco Sforza, si perché

costui lo avea soccorso in guerra, si

per contemplazione del matrimonio del

terzogenito di lui Sforza Maria Visconti

con Eleonora sua figlia. E morto il

Duca ebbe pu«> quello Stato il Visconti

Sforza , malgrado c'.ie effettuato non

si fosse il matrimonio colla Eleonora;

e quando il Visconti passò di vita, e

quello stato ritornò a Ferdinando nel

1478, fu questi sollecito di darlo in

sieme col Principato di Rossano in Ca

labria a Ludovico Moro fratello del

morto Duca Franc?;Co Sforza. Rica

duti di nuovo al nostro governo quelli

Stati per gli avvenimenti di Carlo Vili

in Italia, dopo varie oltre vicande pas

sarono nel I:j97 a Sforza picciolo fi

gliuolo di Lodovico della età di anni

tre. Sicché una rilevante parte del no

stro reame era per questa guisa assog

gettata a straniera dipendenza. Per

tanto furono i popoli r.dolti a tale che

i feudatari ritraevano i loro più grossi

proventi non solo dalle gravezze, e dai

cond mini ch'esercitavano su'poderi dei

vassalli, ma altresì dal divieto di eser

citare diritti civili , e di menare in-

nanti qualche branca d'industria. Vide

Ferdinando I cotanto inconveniente ,

e tenne indispensabile dovervi accor

rere nell' anno 1482 allorquando dei

baroni trionfato aveva, e con la forza

delle armi, e con l'astuzia. Epperò con

memorabile statuto del di I4 dicembre

di quell'anno, comandava tra le altre

cose potesse chiunque esercitare qual

siasi onesta industria, dare in fitto le

abitazioni, in esse alloggiar persone ,

aprir taverne, e vendere da ultimo e

comperare liberamente le cose tutte ,

in ispezialta il vino, l'olio, la galla ,

il sale nitro , ed altri simigliatiti og

getti di che i feudatari esser volevano

i soli venditori, e quel prezzo ritrae

vano che loro acconcio tornava. Ma

né anche questa legge venne adempi

ta, che assai vecchio era e fortemente

radicato l'abuso. Inoltre il difetto di

qualsiasi sicurezza , e guarentigia di

diritti, di quelli soprattutto che al pos

sesso riguardano, e la perduta speran

za di mai ottener giustizia avevano

aperto il campo a frequenti pretaglie

o rappresaglie, che cosi dicevasi quel

l'atto col quale, per esercizio di qual

che preteso diritto i baroni , i regi
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uficiali, le università, e parte del po

polo quando stanchi erano di sofFerire

pegnoravano, ritenevano, o appropria-

vansi l'altrui , e le più volte le per

sone incarceravano obbligandole a ri

scattarsi mercè di grosse tasse. Certo

si stenterebbe a credere, che in tal di

sordine fossero allora le cose ove non

cene facessero piena fede una celebrata

prammatica del 21 marzo del 1474

con che Ferdinando dava di molti ef

ficaci provvedimenti contro quell'abu

so, e le non poche scritture dei nostri

archivi, nelle quali leggendo non puoi

ristarli del dolorare l'infelice sorte di

quegli uomini, che sentendo il peso delle

loro sciagure levavano inutili gemiti

ai regi uliciali e ministri, ed allo stesso

Sovrano, che pur intendea ad appor

tarvi un qualche rimedio; ma che fatte

varie leggi che eseguite non erano ,

vedea, quasi dirci , perdersi la stessa

sua voce tra gli universali clamori. A

cagiou del successivo scemamento della

potestà sovrana, e dell'invilimento del

popolo pervennero a tale le cose, che

a questo finanche da potenti primati

era vietato l'uso e' 1 possesso dei pa

scoli, dei boschi, o dille ac.]ue. Ed

accorse pur Ferdinando ad ovviare que

sto male, prescrivendo in quel suo sta

tuto del 14 dicembre del 1482 fosse

tornato a' popoli suoi quel sacro uso,

e che per lo avvenire non si facessero

nuove foreste, o difese , e le fatte si

togliesscro, e solo si conservassero le

antiche. Ma tali cose che sarebbero

tornate di non poco giovamento so

prattutto alle proprietà agrarie niuno

effetto sortirono per le stesse cagioni

degli altri tristissimi casi ai quali sog

giacque il reame. Né meglio avven

turose furono le varie leggi, che fece

Ferdinando I per crescere il numero

de' proprietari , che anzi nel 1495 a

domanda della città di Napoli Ferdi

nando li accordò, che gli agricoltori

non potessero comperar beni l'orni . qua

siché questi dovessero soltanto da quelli

venir posseduti, clic illustri natali sor

tili avevano.

Ma a tutte le calamità che di con

tinuo seguitavano a travagliare , sic

come per lo innanti, le pubbliche, e le

private fortune , quella fatale si con

giunse della cresciuta influenza del fo

ro. E mentrechè 1' amena letteratura

grandemente tra noi progrediva, erari

d'altronde transandate le utili disci-

p'inc del governo dello Stato , non

ostante che Alfonso I, e Ferdinando I

e i valentuomini che allora avean parte

al reggimento della pubblica ammini

strazione si mostrassero non poco di

quelle ammaestrati. Per guisa che la

feudale giurisprudenza giunse a tanta

celebrità , clic pare formasse tutto lo

scopo della dottrina di quei tempi; e

dir quasi potresti, che al dritto pub

blico il feudale fosse stato pienamente

sostituito. Il che fu larghissima fonte

di innumerevoli sostituzioni , di con

domini, di patti di famiglia, e di fre

quenti litigi intorno alle proprietà; tal

che per si fatti ostacoli non potevasi

a queste niun miglioramento apporta

re , ed andavan di giorno in giorno

miseramente a digradare. Ancora peg

giorar sempre più vedeasi la procedura

dei giudizi, imperocché Re Alfonso I

niun nuovo metodo di giudicare pre

scrisse allora quando instituiva il Sa

cro Regio Consiglio. Re Ferdinando I

alterò l'antico ordine dei giudizi colle

molte prammatiche emanate dal 1462

al 1491, in esse accogliendo parecchie

pratiche delle decretali dei Romani

Pontefici. Il che fu origine dimmensa

confusione, e di vane dispute di scuo

la , donde gran copia di canonisti , e

di legisti si videro da per tutto venir

fuori. Cosi il Sacro consiglio comin

ciò a seguir nei giudizi un nuovo me

todo, che fu un miscuglio di certi an

tichi riti manoscritti, delle ordinanze

di Ferdinando, delle decretali, e delle

antiche leggi romane: e dietro alle

orino del Sacro Consiglio andò a ma

no a mano camminando la Gran Corte

della Vicaria.

Aggiungi a tali cose quella falsa

opinione che seguitò a tenersi, che fos
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sor» usura gF interessi, che si traggo

no dai prestiti della moneta. E divisò

Papa Niccola io quella sua notissima

bolla di ottobre del Ijal dare prov

vedimenti da evitare del tutto la usura.

Sia egli non giunse al suo scopo , e

non cangiò nelle cose che il solo nome,

sostituendo alla parola prestilo l'altra

di censo. Il clic meglio vedrai ove

piacciati rammentare clic egli permise

potersi costituir censi non solo sulle

proprietà , ma sopra ogni maniera di

emolumenti, e di entrate, purché non

si oltrepassasse il 10 per IC0, accor

dando facoltà di poter le cose obbli

gate riscattare, tornando il danaro ri

cevuto come prestito sotto nome di

censo. Re Alfonso sommamente lieto

di promulgare nel Regno, siccome pro

pria legge, la Bolla del Papa, coman

dò dovesser gli strumenti di tal sorta

di rensi, che cominciarono a dirsi lìol

imi per nini andar confusi con gli al

tri nascenti da contratti di enfiteusi, ri

cever pronta esecuzione senza che um

ila cosa potesse arrestamelu, vuoi che

fosse eccezion di nullità, di falsità, o

altra simiglievole cosa. Ed inoltre si

potesse per virtù di quegli strumenti

procedere non solo contro le persone

e le cose del principale obbligato, ma

dei fideiussori altresì, negando a que

sti finanche ciò che i legisti dicono be

nefizio di esecuzione. La quale legge

che in luogo dei prestili a tempo de

terminato, quelli ammetteva a tempo

indefinito detti dipoi a quandoeumaue,

tornò di assai nocumento alle proprietà,

che gravate come erano del peso di

livelli, di condomìni, di servitù, d'in

numerevoli enfiteusi , -vennero ad es

sere soggette a nuovi debiti di lor na

tura non men gravosi dei condomini

e delle servitù , perocché i debitori ,

presi del pensiero di poter a lor agio

riscattare la cosa obbligata restituen

do il danaro, che avean ricevuto a pre

stanza, facilmente facevano di quei con

tralti. Né dipoi potendo eglino e i loro

eredi soddisfare a quei debiti, clic anzi

dì numi luceadone, «privasi largo cam-

po allo scoraggiamento, e mancava af

fatto la premura dì render migliori i

poderi, o almeno di mantenerli in buo

na condizione. Il quale inconveniente

cornine ò lin da quel tempo a tenere

inceppato lo stato, e il libero commer

cio di tante proprietà, delle quali niu-

na quasi non fu esente, imperocché

tenuto era allora ogni podere a ren

dite verso la chiesa , i feudatari , ed

altre persone; ed inoltre gravato era

dalle servitù di acque, di pascoli, di

legna, o di ghiande, e dei diritti di

teiTaggiare e delle decime in grano,

o di altre vittuaglie, e da ultimo dai

censi sia enlileutiei , sia bollori. Né

vedeva il governo quanto male tor

nava da ciò ai popoli suoi , ed alle

generazioni avvenire. Per guisa che

ad onta dei molti casi, che la nostra

proprietà ha sofferto perché libera ad

divenisse, ancora veder ne puoi nelle

nostre province una parte, che soggia

ce a quella dura ed antica condizione.

Tali cose sgomentavano il governo, e

gli ermi di ostacolo ad imporre tributi

diretti sulle proprietà , si che volger

si dovea ad esigere lasse personali ,

origine di grande sproporzione nello

fortune , e di grave nocumento alla

stessa proprietà, siccome meglio ci fa

remo a dimostrare nel seguente capi

tolo.

Ma perché più agevol cosa riesca

conoscere le condizioni della proprietà

di quel tempo, crediamo opportuno an

dar qui manifestando talune conside

razioni intorno al valore che avea in

moneta. Era questo diverso secondo le

diverse province, e un moggio di terra

in sili buoni scemo di servitù o di censi,

o di altre gravezze vendevasi a otto,

nove, e fin venti ducati. Ed ove di

pesi era gravato, il prezzo proporzio

natamente sminuiva, ed in moltissimi

luoghi del Regno quasi diresti che ni un

valore le proprietà avevano. Tra molti

protocolli di notari che contengono con

tratti di compre, e vendite in quella

età sceglierò taluni esempi di terre, e

di case che a più alto prezzo si \ cu

-21
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dettoro. Il di 20 marzo ilei 1482 ap

presso notar Bernardino Castaldo una

Cubella di Ametrano moglie di Cesare

Curiale di Sanseverino come procura

trice di costui vendò moggia tre di

terra coltivata nella Villa di Marano

( che ora ò nella provincia di Napoli )

ad Arceo Brancaccio per ducati tren-

tadue, valutando ogni ducato per car

lini dieci. A' 19 di maggio del 1500

appresso il notaro medesimo nella villa

eli Secondigliano (che di presente com-

prendesi anche nella provincia di Na

poli ) Giovanni de Gennaro, e Veroni

ca Riccardo sua moglie vendettero mog

gia due di terra arabile franca di qual

siasi peso per ducati trentotto. A' 19

di gennaio del 1480 appresso notar

Benedetto de Bienna i nobili Anton

Latro , Giacomelln Pepe , e Gabriele

Vrancato vendettero un'ampia casa sita

in piazza Scalesia Jnella città di Na

poli senza gravezza di sorta a Luigi

Scoppa di Amalfi per once trentacin

que, valutando ogni oncia carlini ses

santa. A 18 marzo del 1482 Elisabetta

Vassalla moglie a quel oelebre Anto

nello de Petrucci segretario del Re ,

comprò da Giovanni Guaccio, e Paolo

de Renua certa non picciola casa, con

appartamenti superiori ed inferiori nel

la contrada di Porto, e in ispezialilà

nella rua Catalana , che allora era

delle più pregiate strade per ducati

dugentocinquanta.

E perché ai leggitori agevol cosa sia

formare un qualehe paragone tra Io

stato della proprietà di circa cinque

in sei secoli prima , vuoisi qui ram

memorare che un moggio di terra col

tivato nello stesso paese di Marano ven-

devasi negli anni 996 e 997 per tari

nove in dieci di oro, come ò aperto

da talune scritture di monasteri sop

pressi, che sono nel nostro grande ar

chivio, e che insieme col professore di

Aprea abbiamo lette, nelle quali vedi

anche di certe dell'anno 960 che mo

strano essersi venduto in Anglala per

soldi quarantadue di Bizanzio un po

dere coltivato con alberi della esten

sione ( la riportiamo come e ivi indi

cata) di passi centoventi tré da un lato,

( il quale passo e quel di ferro che

usava la chiesa ) dall'altro ventiquat

tro, dall'altro cinquantasette, e dall'ul

timo centottanta. Era nel podere una

casa grande. Da un'altra scrittura dei

6 di novembre del 1016 é chiaro es

sersi venduto per soldi venti di Bizan

zio un territorio coltivato in Fratta-

maggiore (compreso di presente nella

provincia di Napoli ) di passi novanta

da un lato, diciannove dall'altro, set

tantadue da un altro, e dall'ultimo do

dici. Nel 1 di aprile del 947 fu com

perata per soldi dieci della stessa mo

neta un' acconcia cosa nella città di

Napoli nel luogo detto S. Giorgio in

Diagonia.

Sul particolare dei beni della Chie

sa, ho detto discorrendo i tempi degli

Angioini, come la Corte di Roma ne

trasse sommo profitto mercò le deci

me, gli spogli, le annate, le commen

de, ed altre simigliatiti cose. Ora sotto

la dominazione degli Aragonesi comec

ché si fossero continuate quelle esazio

ni, pure sene mitigarono talvolta i gra

vi abusi. Alfonso I nel Conclave del

1431 radunalo per eligere il novello

Pontefice, fece promettere ai Cardi

nali con giuramento di non esigere più

spogli nel reame. Laonde nella inve

stitura che il Pontefice Eugenio IV

diede a questo Sovrano , dichiarò in

ispezialità che per gli spogli, ed i frutti

delle Chiese vacanti dovessero serbarsi

le canoniche sanzioni. Epperò venne

stabilito, che ove aleun beneficiato o

prelato di qualsiesi natura morisse, fosse

o pur no di regia collazione dovesse

il Cappellano maggiore farne consape

vole il Re, il quale commetteva a per

sona di sua fiducia, che a nome suo ne

prendesse possesso, e come conserva

tore facesse degli spogli esatto inven

tario tenendoli insieme coi frutti che

andavano a maturare a pro del suc

cessore, senza che la Camera Aposto

lica vi ponesse mano. Dopo che prov

veduta era la Chiesa, o il beneficio,
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e Bimile le bolle di regia esecuzione,

il Re comandava al suddetto conser

vatore mettesse il nuovo beneficiato nel

possesso dandogli a un tempo i frutti

riscossi. Inoltre Re Ferdinando I, e Fer

dinando li con le leggi degli anni 1466

1467 e 1495 fermarono non potersi

conferire i benefici del Regno a per

sone che regnicolo non fossero.

Le proprietà demaniali dello Stato,

delle università, delle chiese, e dei feu

datari seguitavano ad essere nello stesso

pfde, e poiché non cangiavan le con

ciami di quel governo e del popolo,

indarno desiderava^ 'alcun migliora-

■■ato. Il Governo tenea quelle pro

prietà come la sua più scura branca,

per guisa che intendea semprepiù ad

•ecrescerle , nel che le più volte non

à mostrò al tutto di buona fede se poni

■ente alle confiscazioni che delle for

ame dei privati faceva per renderle

sae proprie. E soventi fattele sue, ad

altre persone concedealc senza soddi

sferà ai debiti di che andavan gravate.

Più volle la città di Napoli ricorse

cantra questo abuso, e non prima del

1497ottennechenelleconfischcsi faces

sero salve le doti, e si pagassero i de

biti. Intanto per la frequenza delle usur

pazioni, checorometlevansi sopra i regi

demani, fu mestieri prendere di vale

voli spedienti per rivendicarli presta

mente senza niuna forma di giudizi.

Però addiveniva che ove le usurpazio

ni commesse erano dai feudatari, o da

gli ecclesiastici, non avendo i regi mi

nistri bastevole forza, quelli tranquil

lamente godeano le cose usurpate, ed

all'opposto sotto sembiante di rivendi

car cose demaniali gli slessi ministri

spogliavano di fatti senza forma niuna

di giudizi parecchi deboli, ed infelici

cittadini. Al quale abuso Re Ferdinan

do accorse con lo stesso statuto del

1482, dichiarando ninno poter isserò

spogliato del possesso di qualsiasi cosa,

feste anche demaniale dello Stato, sen

za un regolare giudizio.

Quanto al particolar demanio della

Sila in Calabria, le usurpazioni si uu-

montarono per ogni verso, ma queste

non tornavano di danno alla pubblica

economia, perchè gli usurpatori chiu

devano le terre mettendole a coltura.

Ne i Indivi opponeansi a tali cose, che

eglino esigendo per il governo i diritti

di semina e di pascolo, niuna cura

prendevano di ogni altra cosa che avesse

potuto per avventura in quei demani

intervenire. Ma poiché i cittadini di

Cosenza, e dei suoi casali vi godevano

il diritto di pascolo, di semina, e di

legname senza pagar cosa di sorla ,

cosi gran parte di quei fondi chiuden

dosi, impediti vedeansi essi ad eserci

tare questi loro diritti, e però di con

tinuo lacerati consapevole il governo

delle seguite usurpazioni. Il perchè

Alfonso 1, e Ferdinando I emanarono

taluni ordinamenti per aprirsi novel

lamente le chiusure fatte su quei fon

di, e la regol Camera condannò di

versi usurpatori non solo a rilasciare

le coss occupate, ma a pagar grosse

multe. La qual cosa riesci in parte inu

tile a tornar quel demanio alle anti

che sue condizioni. E agli stessi casi

che il demanio della [Sila , gli altri

demani dello Stato e delle università

nelle varie province erano esposti.

Laonde ardcan sempre crudeli dis

sensioni tra coloro che tali demàni vo

levano mettere a coltura, che è a dire

bonificare , e quelli ai quali piaceva

esercitarvi i diritti e gli usi, che civi

ci apprllavansi, di pascervi, e tagliar

vi le legna. 11 che i migliori poderi

dannava a perpetua servitù, ed aumen

tava la miseria dei cittadini, i quali

direi , come aiuto del cielo tenevano

quei loro usi , laddove se molti beni

demaniali fossero stati bonificati, me

glio sarebbero cresciuti i mezzi della

civiltà e degli agi,^e della popolazio

ne sarebbe stato non poco 1' aumento.

Facendoci ora minutamente a ragio

nare di quel vasto demanio del gover

no nella Puglia al quale si è dato di

poi il nome di Tavoliere , vorremo

qui rammemorare talune importanti cose

delle quali già toccammo. Allorquan
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do Re Ladislao vide sminuito il dazio

della Fida o del pascolo, gli ampi de

mani della Puglia a ragion delle enor

mi usurpazioni, e delle alienazioni che

di essi erano state fatte, divisò imporre

nel 1414 un dazio sopra tutti gli ani

mali, che nelle province pascolavano ,

fatta eccezione della sola Calabria. Or

questo dazio fu tenuto a quel tempo

gravoso , e pare che non fosse stato

riscosso al finir dell'Angioina domina

zione, e al cominciar dell'Aragonese.

E dipoi ne fu fatta solenne abolizione

nel parlamento adunato nel 1443. Ma

non passò guarì di tempo, che Re Al

fonso si avvisò di riordinare P ammi

nistrazione delle terre, e dei proventi

nella Puglia, per guisa che potesse una

sicura entrata venirne alla finanza. Era

tuttavia in vigore nei demani della Pu

glia quell'antica consuetudine che il Re,

parecchi feudatari, ed altre persone go

dervi dovessero il diritto di esigere la

prestanza della fida , o del pascolo ,

comecché ninno, il quale menato vi aves

se gli armenti potea essere costretto a

comperarvi le erbe. Dal che è mani

festo come era a tutti conceduto po

tere in quel luogo condurre gli armen

ti, e che inoltre vendita forzata di erbe

non vi fosse; epperò non eravi molta

certezza di esigere il diritto di fida,

ed ove tranquille fossero state le con

dizioni del reame era impossibil cosa,

che in un fondo cotanto vasto e co

mune coi feudatari, e con altre perso

ne, potesse il Governo non esser fro

dato; per guisa che il dazio più certo

che egli esigeva quello era, che pagar

doveasi per il passaggio degli anima

li. Ma tanta estensione di territorio che

laddove , si fosse lasciata nelle mani

dei privati cittadini, avrebbe per av

ventura ricevuto un qualche migliora

mento, fu per disavventura, come io

diceva, presa di mira da Alfonso I per

farne una importantissima branca della

finanza: per lo che da quel tempo venne a

tal sistema sottoposto, che ha rovinato

per tanti secoli, né di rovinare si resta

ancora, gran parte della economia del

reame. Commise quel monarca a Fran

cesco Montluber suo favorito di far

presso a poco lo stesso, che fatto si era

intorno al proposito in Ispagna, ed af

fidandogli il reggimento di quei demà

ni esegui per mezzo di lui una specie

di transazione Coi pastori della Puglia,

e dell'Abruzzo, ed anche di altri luo

ghi, permettendo loro potessero da quel

tempo in avanti venir in quei prati a

prender pascolo pagando la fida ; ed

ove venuti non fossero pagar ne la do

vessero ancora. 11 qual tributo di fida

era di ducati otto veneziani per ogni

cento pecore regnicolo, (quel ducato era

uguale a carlini undici di nostra mo

neta ) ducati sei per le pecore stranie

ro, e ducati venticinque pei cosi detti

grossi animali, cioè vacche, giumenti,

ed altri somiglievoli. Ed egli d' altra

parte si obbligò a tener secure le stra

de, e dichiarò fossero i pastori, e gli

armenti nel viaggio francati del dazio

di passo, pomi, e scafa, e che com

perassero una quantità di sale per la

metà dell' ordinario prezzo. Compiva

esattamente Montluber la commissione

che il suo Sovrano aveagli data, e per

chè aboliti fossero in grandissima parte

i condomini in quelle terre, comperò

dai baroni e da altri proprietari gli

erliagi; cosicché quelli restarono ogni

anno creditori del prezzo di questi, sen

za che avessero più diritto di proprietà

su quelle terre. E tutta la somma che

annualmente pagò quel Governo per

tal compera fu di ducati novemila ed

ottocento. Fin da questa epoca e l'an

tico demanio dello Stato, e queste nuo

ve terre congiuntevi formarono ciò clic

si disse Tavoliere dalla sua vasta o

piana estensione, che s'inoltra sulle due

province di Capitanala, e di Bari per

settanta miglia in lunghezza dalle spon

de del Fortore in sino ad Andria, e

di venticinque a trenta miglia di lun

ghezza da Troia insino a Rignano.

Nella quale estensione comprendonsi

sole tre quarte parti del Tavoliere ,

mentrechè l'altra parte è in provincia

di Basilicata, e di terra di Otranto. K
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tal demanio, a dirla, altro non fu, e

non ò che un vastissimo, e cattivo po

drre di armenti. Né venne altramente

considerato, allorché ne fu determinata

la circoscrizione, e le varie chiusure,

ed i luoghi per dove entrar dovevano,

o venir fuori gli animali. I quali luo

ghi si dissero , come diconsi oggidì,

Iratlaii, e furon tre segnatamente sta

biliti, perchò il bestiame pascolando per

altri siti niun danno apportasse a' pro

prietari di questi. Le pasture si divi

sero in quarantatré stazioni che vol

garmente si dissero, e diconsi ancora

locazioni. Fu il di 23 di novembre

determinato come giorno in cuientrar

vi dovesse il bestiame , \e il di 8 di

maggio come quello in che ne uscisse.

E avanti che fosse entrato restava il

bestiame in taluni luoghi detti riposi,

donde i pastori erano obbligati a dar

di esso distinta nota. Era poi tutto il

provento degli indicati diritti esatto

dalla cosi detta Dogana della mena

delle pecore, cosi chiamata-dal menare

che facevasi tali animali in quel sito,

E quella dogana nei tempi di Alfonso

ebbe stanza in Lucera, e non prima

di Ferdinando nel 1468 fn tramutata

in Foggia. Il Re mandava a reggerla

un Ministro :otto nome di Camerario,

il quale riuuiva e la qualità di esat

tore del tributo, e quella di ammini

stratore di ogni cosa che quel provento

riguardasse; e intorno alle controver

sie civili, e criminali dei pastori giu

dicava, sicché sopra costoro egli avea

il m;-ro e il misto impero. Il salario

del Camerario fu a quel tempo di an

nui ducati settecento , ed oltre a ciò

ebbe il privilegio di far pascere per

suo conto mille pecore senza pagar da

zio ninno. Pertanto come dal Governo

nelle maremme di Abruzzo tra i_ fiu

mi Tronto, e Trigno cransi acquistati

molli pascoli pel bestiame, che dallo

Stato Pontificio sarebbe venuto nel Ta

voliere, se ne fece una particolar lo

cazione sotto nome di doganella di

Abruzzo, la economia della quale era

regolata da un unciale luogotenente

del doganiere di Foggia.

Tali ordinamenti sembrano allora

essere tornati ad utilità dell'erario, e

dell'universale, perocché nella condi

zione in cui era il reame si videro i

pastori francati da tanti particolari da

zi ed abusi, ed invece soggetti ad un

solo tributo fisso, e determinalo. Al con

trario i proprietari di terre aggregate

al Tavoliere anche furon contenti, per

ciocché assicurarono in modo stabile,

e certo la vendita delle erbe. Però fin

di quel tempo mentreché credeyasi

dare incoraggiamento, e guarentigia

alla pastorizia, si condannavan medesi

mamente a rimanere incolte, e sterili

cotanto grandi estensioni di terre, per

modo che pochi luoghi serbaronsi per

seminar cereali , e pochi per provve

dere al vitto delle locazioni. E da al

lora cominciarono i lamenti [de' Pu

gliesi di non poter seminare, e ne fa

cevano istanza al Re. Della qual cosa

ove sia aleuno che dubitar ne possa, gli

piacerà ricordarsi di una istanza dei

mussai di Puglia del 1 ottobre del 1457,

che leggesi nelle scritture del parla

mento di quell' anno , nella quale ò

detto ciò che segue » Rem supplicano

» che si degni Sua Maestà concedere

» alla detta Università di Puglia , e

i Capitanata far mezzane ( cioò pa-

» soli boscosi pei bovi destinati all'a-

» ratro)nei terreni loro, acciò che pos-

» sano utilmente vivere loro bovi senu-

» nando loro vettovaglie , ché seini-

s nando assai ne viene grande utilità

» alla regia Corte per la ragione della

» tratta che i detti grani pagano ».

Su di che accordò Alfonso coltivarsi

le antiche difese. E quando a Monl-

luber succedette nel reggimento del Ta

voliere nel 1458 Gaspare Castiglione,

sia per oscitanza, sia per mala fede in

finite usurpazioni vennero commesse

nel Tavoliere, e da per tutto si comin

ciò a seminare. Per lo che di poi nel

1480 venne egli tradotto in giudizio,

e furono reintegrate le usurpazioni, e

resi novellamente saldi, ed incolti quei

luoghi che eransi coltivati. Frattanto

né anco si era ottenuto il migliora

mento della pastorizia, ché nel 1463
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non sominavan le pecore nel Tavoliere

olire il numero di scicentoniila, e mal

grado che per le assidue cure di Re

Ferdinando, sia appropriando al gover

no i terreni di quei baroni che eransi

contro di lui ribellati, sia incoraggian

do altri baroni a mandar colà i loro

armenti con pagar prezzi più miti, sia

diminuendo il prezzo del sale, non fu

che di breve durata l'aumento del nu

mero delle pecore; e per malattie che

queste soffrirono nel 1474) e per al

tri casi si ridussero a sole 550,000. Non

pertanto lo stesso Re Ferdinando, ed

i Sovrani suoi successori si adopera

rono a tutt' uomo a sostenere, ed au

mentare quella branca di dazi, talehé

fu proibito nel 1483 ai vicini baroni

di somministrar pascoli nei loro terri

tori che^aggregati furono al Tavoliere,

pagando loro il fisco in ogni anno certa

somma in danaro come se prese a censo

avesse quelle terre. Ancora, furono ri

vendicate tutte le usurpazioni, e rese

salde quante terre eransi dai tempi di

Alfonso ivi coltivate, si accrchbeio le

locazioni, e fu da ultimo stabilito un

dritto di fida anche nelle montagne di

Abruzzo per i pascoli estivi, e sommi

nistrato venne dal governo ai pastori

il pane, facendo sopra tale somministra

zione un annuo lucro di ducati 4000

incirca. Cosinel 1496 trovossi il numero

delle pecore accresciuto a 1 , 700, 000,

e la rendita del fisco aumentata, come

scrive ilGiovio, oltre i ducati 100,000.

Il che ò troppo vero ove fai senno che

pagando le sole pécore , ducati otto a

centinaio per diritto di fida , sarebbe

stato il prodotto di questo caleolato so

pra 1, 700,000 pecare ducati 136,000,

oltre il prodotto della fidaper gli ani

mali grossi. E questa branca della fi

nanza che alimentavasia danno dilania

proprietà, e dell'agricoltura, opponen

dosi all'accrescimento della popolazio

ne , esigevasi pure con ritardo , e fu

dipoi una delle cagioni, o almeno un

pretesto, che per le contese tra gli Spa-

gnuoli ed i Francesi addivenisse il rea

me vasto campo di guerre, di civili

discordie, e di altre sciagure.

Capitolo III.

Contribuzioni ed altre cote cheforma

vano la rendita dello Stato.

Sezione I.

Quel ebe fosse avvenuto dei proventi delle pe

ne e delle multe, e dei diritti di baliva.

Come vennero con cnti ivo consìglio con

cedute sotto l'Aragonese governo — Come la

Anania fosse stata sottoposta in gran parte

alla frodatila - Diritti di passo. Come Al

fonso I si adoperò perché fossero »ooliti ali

usurpati diritti di passo. Memoranda abolr

tione che fece di essi Re Ferdinando I -

Adua, Reb-vio, Tappeto, Quindentn, e come

fossero state esatte coleste lasse feudali —

Allottatone dette collette ordinarie. Come

venne in luogo di esse imposto il pagamento

di carlini dieci a ciascun fuoco : it quale

tributo fu distinto col nome di funzionifi

scali — Come venne cresciuto tal peso d i

altri cinquantailuc $rana a fuoco, ossia for

cata distribuzione del sale. Ferdinando I

abolisce questo tributo tramutandolo in da

zi sopra varie merci. S'impone di nuovo il

pagamento dellefiscali funzioni — Esazzone

delle collette ordinarie. Se ne indicano ta

lune tasse.

Avvegnacché Re Alfonso al comin

ciar del suo regno non avesse operato

di notabili cangiamenti nel sistema dei

tributi, pure la finanza avea già per

duti in gran parte i provventi delle

pene, e delle multe, e i diritti altresì

di bativa o baiuluzione, che nelle terre

feudali, sia porché usurpati, sia per

ché conceduti cresciuto avevano il pa

trimonio dei feudatari. Le quali coso

medesimamente erano intravvenute in

parecchie città demaniali dove per bi

sogno delle università quei dazi pa-

gavansi. Per guisa che di quella bran

ca di pubblica entrata poca o ninna

cosa non rimaneva al Sovrano, il quale

d'altronde non ristavasi mai di farne

concessioni, e vendite. E qui vuoisi no

tare che i diritti di baiulozione erano

passi, foreste , platea , doana , bue-

certa, provventi di pene e multe a

cagion di danni commessi da am

mali, uso di falsi pesi e misure e

qualunque altra contravvenzione alle



191

leggi. Non erano però questi diritti

m ogni parte conceduti o venduti ;

ma secondo il titolo di vendita o di

roooe-ssionc era regolata la facoltà di

riscuoterli. In generale , i diritti che

faasi tutti vennero alienati furono i

provventi di pene, e le tasse di buc

arla e Hi pJaiea, imperocché gli al

tri io Tarie terre seguitarono ad es

sere pagati al governo. Ma a questo

tempo un' altra dannosa consuetudine

s'introdusse , cioè che nel vendersi i

f Bili , o nel farsene concessione alle

università, si alienavano o lutti o parte

di quei diritti fermandone la quantità,

ad es mpio da dover rendere dieci ,

(raiodiii, o ventimila ducati, e in di

fetto obblignvasi il governo a pagar

eoa le suo proprie entrale. Il clic fu

origine d'iutiniti litigi , e rado addi

venne che di quei dazi aumentati una

part» tornasse a prò dello Stato. Laon

de mentre-the queslo andava semprepiù

scapitando nel suo patrimonio, immenso

et» rostacolo, che interponcasi, perché

non potesse per l'avvenire darsi luogo

ad una generale riforma per la cap

pata economia del reame ; che tali

contratti lo impedivano, e i dazi do-

veaoo in proporzione di questi riscuo

tersi in moltissime terre del reame.

Ecco per qual maniera più gravosa fa-

ervasi, e durevole la feudalità, la quale

cangiata la sua prima natura, ove es

ser dovea sottoposta alla finanza , si

rese di questa pienamente padrona.

Intorno ai cosi detti diritti di punito

vuoisi por mente, che essendosi volte

le cose a più grande declinamento, e

disordine di quello che erano a' tempi

ci Giovanna II, tentarono i baroni, che

già usurpati quei diritti avevano , di

ottenerne la conferma in quel memo

rabile parlamento del 1443, e tra le

altre cose domandarono venisse data

loro la facoltà di esigere i passi se

condo il solilo. Ma Alfonso non volle

allora soddisfare tal desiderio, e comin

ciò di poi ad adoperarsi perchè cessas

sero al tulio quelle gravezze; il che è

manifesto (la un rescritto del di 10 set-

(ombre del 1454, nel quale comandava

ai suoi unciali che, essendo pervenuto

a sua notizia esigersi in parecchi luo

ghi indebitamente i dazi di passo, do

vessero perciò imporre agli esattori di

questi di comparire fra giorni quindi

ci nella rogai Camera per mostrare i

titoli, che giust licar potessero tal ri

scuotimento. Comcchè per adempiere

a questo sovrano rescritto si fosse nel

l'anno appresso mandato in Calabria il

nobile Mingrello della Cava a line di

conoscer di quel fatto esattamente ; e

comechè la Hegal Camera avesse ta

lune pene prescritte conlra varie per

sone, che venute non erano a mostrar

la giustizia de' loro titoli, pure nel 1456

quando da guerre travagliato era lo

Stelo, i baroni domandarono fosse loro

permesso seguitare ad esigere i diritti

di passo; ma Alfonso tenneli a bada.

e riserbossi a miglior tempo mandare

a compimento il proposito suo. E co

di - egli di poi ebbe finito il corso di

sua vita, Ferdinando suecessor di lui

reputò non dover essere tenuto da nitin

riguardo, laonde col celebrato suo editto

del 28 settembre del 1466. facendo

senno a' gravi inconvenienti, e alle con

tinue esazioni , dalle quali soprattutto

il commercio veniva notabilmente in

ceppato, comandò dovessero i baroni

e qualsiesi altra persona presentarsi tra

tre mesi nella regia Camera a mostrare

i legali titoli del loro possesso. Ma

poiché niuno obbedì, pubblicò quel for

te Monarca un altro editto nel di 1

ottobre del 1468 prescrivendo che tutti

coloro i quali non avevano giustificato

quel possesso cessar dovessero dal più

esigere . Epperó di poi che venner prese

dal Presidente Giz.'io esattissime infor

mazioni, aboliti furono nel 1469 cen-

tottantadue passi. Ed al contrario fu-

ron conservati i passi per coloro i quali

dimostrarono, che né anche nell'aboli

zione già stata fatta da Re Ladislao

erano stati i loro diritti compresi; ma

questi non oltrepassarono il numero di

ventisci per lo sole lecite riscossioni.

• Fu quel Sovrano si giustamente rigo
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roso in si fatta riforma , che non ri

sparmiò i principali nobili, i quali con

lui imparentati erano. Ancora minac

ciò severe pene contra chi avesse osato

non osservar quella legge. Ma non

cessando i disordini, Ferdinando fu

astretto nel 28 di novembre del 1471

a dar fuori un altro rescritto, col quale

comandò agli esattori dei passi alzas

sero a loro spese un muro nel luogo

della esazione, e vi scrivessero il nome

dei passi proibiti, ed altro muro alzas

sero ancora sui luoghi dei passi per

messi iscrivendovila quantità della tassa,

che pagar si dovea, e le cose sopra

le quali questa gravasse, e da ultimo

die facoltà alla Camera d' inquirere

contra coloro che non avessero obbe

dito ponendoli a rigor di legge in mo

do tale , sono le sue proprie parole ,

che ad etti tia di pena, e affli altri

di etempio. E la regal Camera ese

gui appuntino si fatta legge multando

i contravventori della perdita dei feu

di, e del pagamento di once cento di

oro. Finché tennero il freno del Re

gno Ferrante, e il ligliuol suo Alfon

so II, non furono tali disposizioni eluse;

ma caddero le cosejncl primiero disor

dine, ed altri soprusi si commisero, e

si rinnovarono gli aboliti passi, ed al

tri sene aggiunsero allorché dal tem

po di Ferdinando II insino alla occu

pazione del Regno fatta da Ferdinan

do il Cattolico, e da Luigi XII furon

queste nostre province a tanti vari e

tristi casi soggette.

DcllWou, o della tassa in danaro

che in luogo del militar servigio pa

gar dovevano i f« udatari, ne' dimanda

rono questi l'abolizione nel memorabil

parlamento del 1443, e riesci loro ot

tenerla da Re Alfonso I: il che libc-

ravali al tutto da quella rimanente sog

gezione che li stringea al Sovrano, e

che rammemorava loro d'esserne sud

diti. Ma i successosi di qnel Re non

permisero mai che la franchigia con

tinuasse, laonde esigettero l'adon nello

stesso modo che per Io addietro erasi

fatto. E assai prova ne porge un re

gistro dcllWoa feudale del 1496 che

è tuttavia nel nostro grande Archivio-

li relevio e il dritto di tappeto se

guitarono medesimamente ad essere

esatti ne' casi, e ne' modi da noi di

chiarati narrando degli Angioini. Ma

del tributo del rilento le chiese, e le

università che possedean feudi volca-

no esentarsi, sotto pretesto che doven

do il relevio esigerei in morte del feu

datario, ciò per esse non poteva in

travvenire perchè non morivano. E

quantunque in varie congiunture si fos

sero giovate di sì fatta ragione, pure

continuò la consuetudine di pagare il

relevio ogni quindici anni in propor

zione della mezza entrata di un anno,

il che guindennio venne appellato.

Dalle quali cose è manifesto, che la

entrata dello stato era in grandissima

parte mancata al cominciar della do

minazione Aragonese. D' altronde ve

nuti a molta potenza la feudalità e le

chiese, e non essendovi allora popolo,

non si vedea Alfonso nella condizione,

o di rivendicare le usurpate branclic

del patrimonio pubblico, o d' imporre

e riformare i tributi, per modo che po

tesse tal patrimonio ristabilire. Pertan

to il tributo delle collette era diventato

sommamente odioso , siccome altrove

dicemmo, e fu origine di perturbazioni

e di rovine; opperò niuno aiuto pote-

vasi da quello sperare , in ispezialilà

in quel tempo in cui l'universale po

verissimo era, e chiedea a ealdc istanze

venisse abolito. Quindi straordinaria

cosa non era in tale occasione dar luo

go ad una specie di transazione che

almeno in apparenza facesse contenti

il pubblico, ed il Governo. Fu adun

que in luogo delle collette imposto un

altro tributo che quasi potresti chia

mare testatico, e il quale dopo che i

baroni ebbero dimandato ed ottenuto

che venisse abolita dal Re qualunque

esazione di ordinaria, e straordinari»

colletta, non che essi tutti g'« altrl cl _

ladini pagarono ogni anno nella som

ma di carlini dieci a famiglia» o come

allora dicevasi , a fuoco ; e il Rc "
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contrario somministrò loro un tomolo

di sale all'anno. E poiché il prezzo di

questo era di grana cinquantuno, la

novella tassa rimaneva in fatti di gra

na quarantanovo per fuoco. Egli non

é da dubitare cho a quel tempo im

mensi vantaggi da ciò Tennero alla fi

nanza, la quale si le secura di un tri

buto quasi certo nella esazione, e clie

d'altronde le università furon sgravate

dalle grosse spese che per l' apprezzo

dei beni ogni anno faccansi. Ma gli

inconvenienti derivati dalla sproporzio

ne di questo tributo vennero tosto sen

titi, e gravi mali ingenerarono ; im

perocché essendo della stessa somma

gravati i poverelli, e i ricchi, solo la

misera gente tutto il peso ne portava.

E siccome lunga era la tardanza dei

pagamenti, cosi imponcansi pene e mul

te in danaro, per le quali i debiti delle

università crebbero d' assai. Stavan

cosi le cose quando Alfonso videsi ob

bligato a comporlo in altra guisa, e

limitò il riscuotimento di quell'annuo

tributo a soli ducati dugentotrentainila

per tutto il Regno; prescrivendo me

desimamente la pena del doppio pa

gamento contra coloro che lunghi in

dugi poneanvi, e la multa di un du

cato al giorno in fino alla soddisfa

zione del tributo a pro di un esecu

tore pertinente alla finanza, e il quale

mazziao chiamavasi.

Ma non assai lungo tempo giova-

ronsi i regnicoli di questo benefizio ,

imperocché nel 1449 fu prescritto si

pagassero altre grana cinquantadue a

fuoco per lo acquisto forzato, che ogni

anno far si dovea di un tomolo di

sale. Della qual somma cinquanta gra

na pagavansi come prezzo del sale,

e due per trasportarlo, e misurarlo.

Intanto fu convenuto con coloro che

venuti erano dall' Albania, e dalla Dal

mazia, allora invase dai Turchi, che

fra noi formarono non piccola colo

nia, che pagar dovessero la metà di

ogni nostro tributo ; ma pel peso fo

colare venne fatta eccezione , peroc

ché pagarono carlini undici a fuoco.

Laonde le cose ritornarono come era

no a tempo degli Angioini quando il

tributo delle collette ammontava in bel

circa a carlini quindici per ogni fuo

co. E vuoisi intorno a questo propo

sito considerare che , avvegnaché si

fosse tornato all' antica proporzione del

tributo, pure la finanza a cagion della

scemata popolazione , minore entrata

ritrasse che al tempo degli Angioini;

di cho meglio si può convincere chiun

que faccia senno, che sotto il regno

di Carlo I d'Angiò la tassa delle col

lette dava circa 204, 314 once di oro,

e al contrario sotto il regno degli Ara

gonesi, riducendola a carlini quindici

e grana due a fuoco , rendea quasi

370,000 ducati , somma inferiore di

assai a quella già detta, ché i carlini

di quel tempo erano gli stessi gigliati

che Roberto fé coniare , e che can

giarmi solo di nome sotto Ferdinando,

e coronali si chiamarono: di che più

a lungo altrove diremo.

Si fatto tributo, che la tossa foco

lare e quella del sale comprendea ,

venne in ispezialità distinto col nome

ài funzioni fiscali; imperocché allora

nel linguaggio della finanza tenevansi

come sinonimi di pagamento le voci

funetio ofunetione. Tutti gli scrittori

del nostro foro reputarono esser queste

tasse tributi reali, che ò a dire sulle

proprietà, facendosi forti di quella sola

ragione, di stare in luogo delle anti

che ordinarie collette; ma di presente

ella ò agevol cosa il comprendere, che

erano alfatto tributi personali. Venuto

a reggere lo Stato Ferdinando I pro

mise di render migliore la condizione

dei popoli; e di fatti accordò maggiori

dilazioni nei pagamenti delle fiscali

funzioni, e tolse molte gravezze, che

gli esattori della finanza guarentiti dal

Governo esercitavano. Ma venne da

tuli cose ritardo gravissimo all'esazio

ne, e però la finanza mancar si vide

di aiuti; laonde quel Sovrano fu in

bisogno d' imporro nel mese di feb

braio del 1470 la forzata distribuzione

di mezzo tomolo di sale a famiglia per

22
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il prezzo di grana ventisei. Pure rie-

scendo impossibile poter esigere questa

straordinaria tassa, divisò abolirla af

fatto restituendo il danaro a quelle

famiglie, che avevano a stento pagato.

Frattanto poiché seguitavano ad es

ser soggette a vari inconvenienti le

indicate fiscalifunzioni, convocò Fer

dinando un general parlamento nel

1481 , nel quale ne propose l' aboli

zione, e la ottenne; e in luogo di iniel

lo vennero imposti taluni tributi sopra

i commestibili, siccome il vino, l'olio,

il cacio, e sopra la zaIferana, la seta,

la bambagia, ed altre merci. Di poi

comandò si dessero in fitto tali nuovi

dazi per una somma non minore di

quella, che già dalle fiscali funzioni

era uso ritrarsene , senza che niuna

persona laica o ecclesiastica goder po

tesse franchigia , fatta solo eccezione

della città di Napoli, che eri già e-

sente dal pagar le fiscali funzioni.

Or avvegnacché si fatta memorabile,

e veramente nuova riforma nelle no

stre finanze, avesse prodotto maggior

profitto allo Stato, imperocché la esa

zione dei nuovi tributi più ricca mo-

strossi dell' antica; pure non potendo

quelle genti assuefarsi gran fatto a

quel nuovo metodo di tributi , dopo

tre anni, e in ispezialità nel 1485,

si fé ritorno al primiero sistema dei

carlini quindeci, e grana due a fuoco,

che fu di poi continuato in fino al ter

mine della dominazione Aragonese.

Frattanto quelle famiglie, le qua

li per le granili possessioni che aveun

di poderi , soll'rivano la tassa delle

fiscali funzioni, a fin di esserne e-

senti, alienava» quei beni , o finge

vano di alienarli a pro dei onerici

e di altre ecclesiastiche persone. Or

tali persone essendo francate di tributi

ne seguitava, che tutto il peso portasse

la rimanente parte del popolo. E però

Ferdinando I, per opporsi a tanto in

conveniente, con una legge del 3 mag

gio del 1473 comandò dovessero i pos

sessori di quei beni, che gravati eran

del tributo delle fiscalifunzioni esat

tamente soddisfoniclo, senza che niun

riguardo ad aleuno si portasse. La qual

cosa fece si che il tributo addivenisse

novellamente in qualehe maniera reale.

In somma Ferdinando adoperavasi a

tuli' uomo perché la tassa cessasse di

esser personale, prescrivendo che l'ap

prezzo dei poderi le fosse di norma se-

tondo il metodo seguitato a tempo dei

Normanni ; ma sia per le necessità

dell'erario, sia per altre cagioni, con

tinuò il metodo della esazione dei car

lini quindeci e grani due a fuoco-

Poste, come dissi, lefiscalifunzioni

in luogo delle anticheordinarie, e straor

dinarie collette, furono le collette al

tutto abolite, laonde in quel celebrato

parlamento del 1443 venne fermato

esigersi in tre casi, cioò dove coronar

dovessi il Re, o redimerlo dai nemi

ci, o nell'occasione di matrimonio. E

queste collette furono a quel tempo le

vate , in ispezialità quelle per matri

monio, sotto il nome di donativi, delle

quali, per mancanza dei registri di quel

l'età nel grande Archivio, non possia

mo qui rammemorare che le seguenti.

Per il matrimonio di D. Eleonora

figliuola di Ferdinando I col duca Er

cole di Ferrara nel 1474 furono spro

porzionatamente esatte da taluni comu

ni in ragion di grana 55 a fuoco, da

altri in ragion di 30 in 20, o poco

più o meno.

Per l'altra figliuola dello stesso Re,

che avea nome Reatrice , la quale fu

regina dell' Ungheria, furono imposte

nell'anno appresso grana 36 a fuoco.

Ed ammontando i fuochi in quel tem

po al numero di 2324f35, diede la tassa

ducati 85394, tari 2, e grana 6.

Nel 1487 pel matrimonio di Isabella

nipote del Re col duca di Milano fu

imposto il tributo ili grana 47 a fuo

co, donde ne vennero ducati 101480,

e grana 5, perocché 215,127 erano

i i 'liucili. Frattanto non vuoisi tra-

sandare, che la dote di questa Princi

pessa fu di centotrentamila scudi, sic

come scrive il Giannone. Laonde sup

pongo che il dippiù fosse stato pagato

dalla tesoreria.

Pel matrimonio di Carlotta figliuola
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di Re Federigo m levale vennero gra

na 37 a fuoco. Sommavano allora i

fuochi a 254380 , epperò dalla tassa

si ebbero ducati 99308 ed un tari.

Delle collette per la coronazione dei

Re Aragonesi niuna qui posso riferir

ne mancandone i registri nel grande

archivio, fatta solo eccezione di quella

che nel maggio del 1443 fu levata per

la coronazione di Alfonso I. Di tale

tassa, come di sopradissi, mancano le

cedole di tre province cioò Terra di

Bari, Terra d'Otranto, e Calabria ul

teriore. Per il che riporto le quantità

imposte per ciascuna delle altre provin

cie, che ò distinta come segue.

Once lari gra.

Terra di Iiavoro e conta

do di Molise 1444,03,00

Principato Citeriore . . 964,21,16

Principato ulteriore . . 412,16,12

Capitanata 782,22,15

Basilicata 533,12,06

Abruzzo Citeriore . . . 2380,18,04

Abruzzo ulteriore . . . 3423,24,11

Valle di Crati e Terra

Giordana 231,25,16

Somma 10195,27,00

Sezione II.

Dazi mila immissione , sul consumo e sulla

circolazione delle merci. Diclnarazione di

Ferdinando I intorno al dazio dogana.

Aumento della nuova gabella per le spese

di marina fatte da Alfonso T. Come per la

sua esazione ne venne dnnno al commercio.

Riforma operata per la nuova gabella da

Ferdinando I, ovvero instìtuzione di sca

la franca , o depnsilo — Fondaco - Dazio

di ancoraggio vecchio e nuovo—Dazi sulta

estrazione delle merci. Memorabile statuto

di Ferdinando i che tali dazi abolì. Come

questo statuto non consegui dipoi veruno

effetto—Quali dazi andavan compresi sotto la

rendita doganale — Altri dazi . Dazio sulla

seta ritornato alla finanza da Ferdinando I

-Peso, e misura nella citta di Napoli —

Jus tantumlre - Gabelle nella Città di Na

poli. Cose riguardanti le gabelle del buon

djnarn. e delle sbarre. Gabella sopra i ca

valli. Gabella dello scannaggio, e delle carni

ili' capretti , e dei volatili. Tramutasi I1ue-

sta gabella in quella sulla tintura. Come

r.-stasse l'antica gabella della tintura. Ga

bella sul vino. Gabelle nel rimanente del

Regno. Ordinamento di Ferdinando I che

pone freno agli abusi di tali gabelle. Si ri

portano talune di quelle gabelle, in ispe-

z alta sulla molitura del grano -- Priva

tive. Sale. Quali fossero le principali saline.

Ferro. Acciaio. Pece - Tasse su' giudìzi, r

sulla spedizione di ordini del Sovrano —

Tributi feudali -Decime --Prestili, e nai

tura del palifico credit» in quella età --

Considerazioni generali su quel sistema di

tributi. Esenzioni, e privilegi.

Facendoci a ragionar di proposito

dei tributi sull'industria, sulla circola

zione, e sul consumo delle merci, é ne

cessario sapere, che intorno al tributo

dogana ossia del 3 per 100 sulle con

trattazioni di qualsiasi cosa, e della

gabella del buon danaro di grana venti

sopra il valore di ogni oncia in mo

neta che, come aggiunto al dazio do

gana, esigevasi nella città di Napoli,

non ci ebbe di notabili cangiamenti in

sino a Ferdinando I. Il quale monarca

da prima dichiarò dovessero quei da

zi seguitarsi a pagare quante volte le

merci si contrattassero, e che vi fos

sero tenuti e il compratore, e il ven

ditore, per maniera che quella esazio

ne aumentò dal tre al sei per cento.

Ma egli veduto in appresso il danno

che ne derivava al commercio , pre

scrisse in una sua legge del di 4 giu

gno del 1469, che esiger si dovesse solo

una volta qualunque l'ossero le contrat

tazioni , e che laddove tale dazio ve

nisse pagato nel maggior fondaco della

città suddetta, fosse lecito portare quelle

merci in qualunque altro luogo, den

tro o fuori della città per lena senza

pagare niun altro dritto.

Riguardo alla nuovagabella già im

posta da Carlo III di Durazzo, la quale

era, siccome scrissi, dell'uno per cento

sopra il valore di qualunque merce che

in Napoli, ed in Gaeta in fino a Reg

gio in Calabria s'introducesse, o si man

dasse fuori per mare, fa d'uopo sapere

che da Alfonso I nel di 18 giugno

del 1452 fu ampliata in lutto il Regno
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dalla foce del Tronto in sino all'estre

ma punta di Reggio. 11 quale dazio

venne aumentato a cagion del mante

nimento della marina del Regno, e fu

rigorosamente riscosso, fatta solo ecce

zione delle suppellettili e delle vesti

usate. Dal clic è manifesto quanto gra

ve danno ne derivava al commercio,

soprattutto allorché le merci una volta

state introdotte faceva mestieri novel

lamente mandare , o per altri luoghi

del Regno, o per estranei paesi. Àn

cora, non essendo le merci che in tal

modo volevansi mandar fuori esentate

dal diritto di fondaco, che era del 2

e mezzo per 100 , ne seguitava clic

talvolta pagavansi per esse il quattro

e mezzo per cento. Èpperò Ferdinando

facendo senno a tali cose, e sollecito

come mostravasi di favorire la libertà

e l'abbondanza del commercio, coman

dò in una sua legge del 20 giugno

del 1469, che per lo merci lo quali

introduceansi nella citta di Napoli per

mare, si pagasse l'uno per 100, e di

poi ne restasse libera l'uscita per qual

siasi luogo senza pagar cosa alcuna.

E fu questa istituzione una specie di

ciò che venne chiamato di poi scala

franca o , se meglio ti piace dire ,

anche deposito; il che alle condizioni

del reame in quel tempo tornò giove

vole assai, perocché essendo il sistema

de' dazi fondato in gran parte sopra

la circolazione che facevano le merci

per il nostro Regno, ne seguitava che

concedendo a queste delle franchigie

si toglievano taluni ostacoli non meno

dannosi agi' interni, che agli esterni

commerci. Altri cangiamenti non fu

rono fatti nei dazi di dogana, e di fon

daco, se togli che con lettera del 1 3

agosto del 1476 prescrisse la Regal

Camera, che le merci clic entravano

nella provincia di Abruzzo tanto per

mare, che per terra, laddove mandar

si volessero in luoghi scemi di fonda

chi dopo la soddisfazione del convene

vole dazio, dovessero essere bollate con

bolletta di piombo, ed accompagnate

da polize, nelle quali notato tosse la

qualità, il valore delle merci, ed il da

zio pagato: ài contrario fossero tenute

siccome contrabbando. Il diritto di an

coraggio vecchio e nuovo, cioè quello

per il getto dell' ancora, e quello che

pagavasi in proporzione della por

tata o «Ielle tonnellate di ciascuna nave,

restò siccome era ai tempi di Re Car

lo III di Durazzo. Nò sotto il governo

degli Aragonesi venne fatta novità di

sorta per quei diritti che di presente

direbbonsi dazi di navigazione .

Medesimamente seguitò ad essere lo

stesso il diritto sulla estrazione dell(

merci, che allora dicevansi diritti d\

esilara, di passaggio, di ultima est-

tura, di tratta , del lari , e dediti.

per modo che non venne cangialo il

sistema tenuto al tempo degli Angioi

ni, se togli che minori furono il mo

nopolio, e le vessazioni che vi area ri

luogo. Pure seguitava allora in tutta

Europa ad essere inceppata I' uscita

delle indigene produzioni: ma regnan

do appresso di noi Ferdinando I, fu

tenace questo Monarca di favorir la

libertà dei traffichi; e però essendo la

Regal Camera composta di uomini di

non ordinario sapere, interrogata in

torno al proposito, rispose con franche

parole il di 8 di agosto del 1468, che

in danno del commercio e contro la

morale eran quei dazi. Volea Ferdi

nando per tal maniera comporre gli

animi alla gran riforma che nel siste

ma delle finanze intendeva di fare, e

della quale fece dipoi solenne dichia

razione nel di 20 di gennaio del 1471

con che abolì tutti i dazi, senza farne

eccezion di un solo , sulla estrazione

delle merci. E perchè se ne avesse mi

glior conoscenza, vogliamo di questa

legge qui riportare talune parti, volte

nella nostra favella i Diper noi slessi

siamo intenti a proccurare vantaggi

particolari, e generali al nostro fe-

delepopolo, alleggerendolodaIle usate-

gravezze per quanto ilpermettono le

condizioni dei tempi Intorno al

diritto di esilura che in/ino ad ora

si è esalto da' tempi antichi verso t
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cmfni itti regno in .liti a lai uopo

dettinoti . non meno sulle cote per

messe di uscire, che su di quelle delle

quali vietata si fosse l'uscita senza

il consentimento del Governo, ò ad

divenuto che molte vessazioni sifos

sero falle cantra persone regnicele, e

straniere, non solo per le cose sog

gette a perquisizione, per le quali di

frequente i passaggieri vennero co

stretti a trarsi le resti, ed essere da

per tutto spiati, ma altresì pirchò

toglievaniti loro le cose senza riguar

dar punto se l'estrazion di essefosse

o no proibita- profittando talora della

ignoranza in che eran talune perso

ne dei regolamenti, e degli statuti di

quei dazi Che doré taluno si

fosse volto al Governo per aver giu

stizia, e ricuperare le perdute cose,

non senza spesa, interessi, e vessa

zioni la ricuperazione ne ottenea.

inoltre mi Ite produzioni delle quali

abbonda il legno estratte si sarebbero,

se d'impedimento non fossero stale,

con gvave danno dell universale, le

riferite vessazioni unite ad altre, ed

alle difficoltà per ottenere dal Go-

rerno il permesso di estrarle. Perle

quali cose volendo noi metter fine a

tanti inconvenienti, e provvedere di

nostra spontanea volontà non solo

alla libertà di trafficare dei nostri

cittadini, e degli stranieri, ma altresì

a far progredire il commercio, e la

proprietà delIlegno, annulliamo qual

siasi legge in fino ad ora stata in

vigore intorno alla esazione dei sud

detti dazi, prescrivendo espressamen

te libera essere per qualsiasi persona

senza pagar tributo di sorta la espor

tazione di qualunqueproduzione grez

za o manifatturata, ed in ispezialtà

derrate, armi, animali di ogni specie,

oro, ed argento lavoralo, e non la

voralo , ed anche in moneta

Ma tanto benefico e lamlet olissimo

statuto non renne eseguito . cliò alla

finanza mancavano i mezzi di supplire

al difetto del provvento di quei dazi,

e da pertutto si opponevano coloro i

quali fondato avevano tutti i loro gua

dagni sul monopalio clic facevano per

quel barbaro sistema delia inceppata

estrazion delle merci, per modo che,

S'-bbene Ferdinando manifestato avesse

quel grande suo buon volere, seguitò

ad essere la stessa la condizione delle

cose, e ad onta di quella legge conti

nuarono le usate esazioni, non solo sotto

il suo regno , ma dei suoi successori

ancora. Non vuoisi intanto trasandate

ebe tutti gl' indienti diritti dicevansi a

quel tempo doganali, talehé l'enti ala

della dogana, ed il fitto di essa com

prendeva non solo il dazio donna pro

priamente detto, ma ilfondaco ancora,

l'ancoraggio, la nuova gabella. la re-

fica maggiore e minore, il peso e mi

sura, ed i dazi di esilura e di ulti

ma esilura.

Niun cangiamento soffrirono tutti gli

altri dazi d' i quali già ragionammo

nella sezione li del capitolo III al

libro III di quest'opera, in ispezialità

lo xrn laticn, il tomolo, il porto e pi-

searia aulico, la bucceria vecchia e

nuova, il cacio ed olio, la tintura e

celenta, l' imbarcatura , il sego , le

balistre, i cambi, la refica maggiore

minore, la marineria , il sapone , i

molini, lagalla, ed il legname. I quali

dazi seguitarono ad esigersi nello stesso

modo, e direi presso a poco nella stessa

quantità siccome a tempo degli An

gioini. Intorno ai particolari del dazio

sulla seta ò da sapersi che seguitò la

distinzione tra la seta che veniva dallo

straniero , sulla quale era imposta la

tassa di grana dici a libbra, e la seta

che producetesi nel Regno, per la quale

pagavansi grana einque a libbra allor

ché dal lungo della produzione allo

straniero mandatasi, o in altra terra

dello stesso Regno. Questo dazio che

era di grana cinque come scrissi nel

capitolo III del libro III, fu da Car

lo III conceduto per il valore di du-

gento once all'anno nel 1383 a Bea

trice di Ponciano; ma essendo stati

eredi di costei quelli di caso Zurlo ,

giovossi Ferdinando I dell' occasione
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olir costoro seguilo avevano le parli

di Giovanni d'Angió, e rivendicò alla

finanza quel dazio, che poi nel 1463

Tende al principe di Bisignano per la

somma di ducati 18000.

Medesimamente il diritto di peti,

e misure nella città di Napoli, sicco

me toccai nel capitolo HI al libro II

era stato dato in appalto, e fu origine

d'infinite vessazioni; ma Ferdinando I

Io alioli nel 1-UÌ7, e non guari di poi

novellamente l'impose, laiche continua

rono gli aggravi. Né si die bando al

sistema di esigersi tal dazio per la mi

sura, ed il peso delle merci che usci

vano dal fondaco, affinchè di queste

dichiarar non sene potesse una minor

quantità. E rimase in piedi l'uffizio del

peso generale o pubblico che comin

ciò chiamarsi del campione. Per le mi

sure di talune cosi» ci avea il moggio,

che tomolo volgarmente chiamavasi, e

la sua metà mezzo tomolo, i quali co

me scrissi , p°r la loro legalità , sog

getti erano all'apposizione di un marco

del Governo; per il che a tempo degli

Aragonesi pagavansi grana dieci a to

molo, e cinque a mezzo tomolo. Nel

1485 volle Ferdinando abolire l'antica

misura del tomolo, cioè quella che pri

ma dei Normanni adopcravasi, e lece

avesse corso la misura da questi sta-

bilila ; ma tali disposizioni non sorti

rono effetto niuno, e durò nel Regno

l'inconveniente che secondo i contratti

ed i luoghi si adusasse o l'ima 0 l'al

tra misura.

Un dazio al tutto nuovo fermato da

Ferdinando I fu il ius lanternae, che

riguardava una leggerissima prestanza

per la manutenzione dei fanali in tulli

i porti che ne fossero provveduti, ed

in ispezialtà per quello di Napoli fallo

costruire d'ordine di quel Sovrano.

Quanto ai dazi propriamente appel

lati gabelle, è mestieri che il lettore

volgasi con la mente alle cose da me

scritte nel capitolo III alla sezione II

del libro HI , perocché il sistema te

nuto dal Governo Aragonese non can

giò quello degli Angioini. Erano però

le gabelle della città di Napoli una

branca di dazi cotanto ben costituita

ed esatta, che la regal Camera dal 1453

in appresso cominciò a tenerle, e farne

l'affitto come amministrazione separata

al tutto da quella chiamata dogana ,

e fondaco maggiore. Pure non tutti i

provventi della gabella destinati erano

a' bisogni della città , ma una parte

alienata trovavasi a prò dei feudatari,

ed un'ultra lo stesso governo ammini

strava e riteneva, sicché, in ispezialtà

delia gabella del buon danaro, e delle

sbarre, la esazione in favor della Città

fu ristretta a tre sole sbarre, che è a

dire alla metà del prodotto dell'intera

gabella. A tempo delle perturbazioni

politiche del 1459 la Città fece di molte

istanze per la restituzione di quella bran

ca di si fatta gabella che tenevasi dal

Governo, e Ferdinando I volle appa

garla, comandando che restituita gliene

lusso la proprietà, ma che l'entrata re

stasse provvisoriamente destinata ad

accorrere ai bisogni dello Stato , so

prattutto annui ducati 1000 per la ri

parazione delle strade e delle mura, e

di altre opere pubbliche della stessa

Città. Non pertanto questo Sovrano al

lorché t.ilse in appresso a moderare la

esazione di quella gabella , ne trattò

come se fosse al tutto pertinente al pa

trimonio della finanza. Non si ristette

la città d'insistere presso di Ferdinan

do II , il quale solo fu largo di pro

messe. Carlo Vili soddisfece ai desi

dèri della città, la quale ne anche potè

mettersi in possesso di quella gabella,

perocché ritornato a reggere lo Slato

Ferdinando II ne usò come per lo ad

dietro. La ottenne da ultimo da He

Federigo HI, e si pose in possesso della

gabella delle grana 10 ad oncia , ossia

del buon danaro , e delle tre sbarre

non alienate; ma la esazione non era

la stessa per la quantità, imperocché

lo stesso Federigo nel 1498 debitore

di taluni luoghi pii, e di viarie altre

persone straniere e nazional in ducati

centoscssantaduemila, assegnò loro un

aggiunto di delle gabelle cioè il cosi
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detto reale della carne, che era l'an

tico dazio bucceria, o scannaggio della

otti, e le tre sbarre: l'uno e l'altro

di questi -vettigali rendevano ducati

soTemila all' anno, ai quali si die ca

pitale al cinque per cento in ducali

ISO mila. Laonde vennero di tal soni

si conceduti ducati 162 mila ai cre

ditori, e gli altri ducati 18 mila re

starono al Re formando la cosi detta

matta riserbata. In tale occasione fu

stabilito che per il governo, ed i cre

ditori tenesse l'amministrazione di quei

due vettigali l'ospedale dell'Annunziata

di Napoli, ritenendo per sé ducati 500

per si fatta amministrazione. £ poiché

rassegnamento erasi fatto a quei cre

ditori sotto il nome di cenami, ne se

guici che quelle gabelle si dicessero

tentali , o cenzali dell' Annunciata.

Poco da poi, e propriamente nel 1500

la stessa citta che avea avute le tre

sbarre che davano il provvento di an

nui ducati 3000, volendo soccorrere

alFInfelice Re Federigo, divise quella

gabella in venti parti, che di presente

dtrebbonsi azioni, per avvantaggiarne

la vendita, la quale segui solo per di

cono di esse al dieci per cento. Que

sta parte di gabella venduta prese dipoi

il nome di currettura. La rimanente

porzione di essa non venduta, e la ga

bella del buon danaro furono di poi

dalla città concedute allo stesso Fede

rigo , il qnale disperando di ritenere

il reame gliele restituì.

La gabella dei cavalli seguitò ad e-

sigersi nella stessa ragione del tre per

cento, ma di essa faci-vasi un aflitto

dalle altre distinto. Ferdinando I le

alienò per ducati 500 a prò di una

certa vedova Bonacomitc , e perché

la gabella rendeva ducati 72 all'anno,

cosi l'alienazione aumentò al di là

del quattordici per cento.

La gabella della bucceria, o scan-

nalico, fu più estesa sotto gli Arago-

aesi, perchè vi si uni quella imposta

sopra talune specie di animali da ma

cellarsi , e si disse delle carni , dei

capretti, dei volatili e, quel clic stru-

na cosa é, delle uova, perchè queste

furon reputate come se animali fosse

ro. Tale gabella remica nel 1453 du

cati 7200. iNè pare a tempo di Fer

dinando I aumentasse questo affitto, pe

rocché nel 1473 rendeva anche la

stessa somma. Lo stesso Sovrano nel

1484 disgiunse la gabella dei capretti,

delle uova , e dei volatili da quella

antica dello scannatoio, e la permutò

con quella delle tinture, che possedeast

da Dragonctto Bonificio. La ragiono

di tal permuta è onorevolissima per

quel Monarca, perché avendo egli in

trodotta ed incoraggiata l'arte della

seta nella Città di Napoli, opponeasi

allo manifatture di esse un grande o-

stacolo dalla sudetta gabella , che il

suo proprietario soltanto avea il di

ritto di colorare i drappi, e niun al

tro. Tornata la gabella nel patrimonio

pubblico, ordinò Ferdinando che tutti

potessero colorare drappi di seta in

quel modo che meglio giudicassero

convenevole. Non pertanto la gabella

della tintoria restò ferma per tutto il

dippiù siccome a tempo degli Angioini,

e solo vuoisi por mente che nel ili 1 1

di giugno del 1471 era stato deciso

dalla Regia Camera, ciie su i tessuti

di lino ed altri simili colorati in Sa

lerno, che si portavano in Napoli, do

vesse esigersi nu dazio non maggiore

di tari due per ogni cento canne ; il

che dimostra il progresso che quelle

manifatture ave-ano fatto appresso di

noi.

La gabella del vino fu in vario mo

do composta da Ferdinando I, perché

frodato nella esazione non fosse il fi

sco , e la esteso nel 1484 a tutto il

ltegno , prescrivendo che dal vino ,

sono le sue proprie parole, che si ven

desse a minuto in qualsiasi parte del

Regno, dovesse esigersi la terza parte

del prezzo per il quale vendeasi. Puru

il provvento di questa gabella per la

città di Napoli ammonio a circa du

cati 7,200 all' anno. A tale gabella

fu giunta quella della marittima, per

la quale pugavusi il quattro per conio
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sulla immissione ilei Tino, clic dalla

purte ili mare face vosi nella città ili

Napoli. Nel 1457 e nel 1438 focosi

l'allitto in questa e Uà della gabella

del vino insieme con quella della ma

rittima, colle altre tuie carni, del

quartatico, del buon denaro, dt piaz

za mar/gioie, e dei cavalli fcv la som

ma di ducati ventitremila. Alfonso li

impose il dazio di un ducato sopra

ogni botte di vino greco, e latino. Ma

poiché niuno portava più di tali vini

nella città di Napoli, dovette Ferdi

nando Il quella gravezza abolire.

La gabella del pe ce fu di un gra

no e mezzo a rotolo, e quella sui sa

lami di un grano. E qui vuoisi notare

clic questa gabella venne anco esalta

sopra i salami che da Pozzuoli man

davano in regioni straniere, o che in

Pozzuoli venivano. Ancora ci ebbe nella

città di Napoli certe gabelle di lor-

nesi cinque a carlino sul guadagno

de' sensali di vino , e talune altre di

piccini momento che nel 1459 Ferdi

nando I abolì.

Nelle rimanenti parli del Regno ,

in tutte lo università seguitò a tenersi

il sistema degli Angioini d' imporre

gabelle sopra qualunque oggetto d'in

dustria, di arte, di consimili, e di traf

fico, allin di pagare i dazi dovuti alla

iinauza, e di soddisfare a parecchi de

biti e vari oblighi che riguardavano

la speciale amministrazione delle uni

versità. Ma poiché senza regola nin

na si l'alti dazi erano imposti, e le più

volte sopra le stesse cose gravate dai

dazi della finanza, o sopra le piccole

industrie dei paesi, cosi davusi luogo

ad immensa sproporzione di prezzi, e

gravissimi danni noccvoli ali1 intera

economia del reame. Né vaghezza di

fare più aperte le infelici condizioni

di quei popoli mi stringe di tai cose

a ragionale . Io attendo solo a mostrare

che appresso di noi il sistema de1 dazi

comunali é stato sempre cagione di

molti disordini. E da quel tempo ne

vide Ferdinando I di Aragona i grandi

inconvenienti , e attese a raffrenarli ;

ma i suoi proponimenti non furono

ai tutto compiuti; che la riforma dei

dazi comunali non può in niun conto

essere operata Uddove riformato non

sia il general sistema degli ordinàri

tributi della iinauza; né questo allora

poteva stabiliti sopra più salda base,

a cagion di tutti gli ostacoli di che

ho fatto parola. Però e degna di me

moria una legge di quel Sovrano e-

manata intorno a questo particolare il

di 29 di Ottobre del 1471, nella quale

stanno scritte tra le altre le parole che

piace qui volte in italiano riportare...

Che i Re tuoi predicatori ovevan

fatta una legge nella quale , avee-

gnucche niun effetto aveste tortilo,

prescrivevano non potessero le uni-

versila che go<lean pricielgio a" im

porsi particolari dazi , giovarsene,

ove prima non ai-ette il loro sindaco

scritto al giustiziere della provincia

obbliganilosi con acconcia legale si

curtà a compensare il Governo di

lutto il danno che a questo venir po

tesse dall' abuso de.'V imposizione di

quei dazi Che egli inoltre era

stato fatto consapevole che in molte

città, e lei-re ci era ia mala consue

tudine di esiger quei dazi non solo

dai naturali del luogo, ma anco da

gli stranieri sopra le cose e i com

merci che vi avessero, senza riguar

do di sorta alle immunità, ed alle

franchigie, e senza curare che topra

il grano, le viltuaglie, ed altre merci

eia doculo al governo il diritto di

esilura. Che da ciò con grave danno

dello stato era addivenuto che i mer

catanti, ed altre persone si astenevano

di andare ivi a fare i loro traffichi,

slantecchè la compera, e l'estrazion

delle merci soggette erano a tante

gravezze. Per le quali cose in tetre

straniere era passato il nostro com

mercio con grande scapilo dell'uni

versale Che egli perdo vedeati

obbligalo a proibire quella etazio"e

di dazi come illecita , rovinosa , ed

abusiva. Questa legge, la quale con

tiene una importante parte della sto-
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ria arila pubblica economia di quel

tropo , solo fece manifeste le ottime

mirnaoni di quel principe; perocché

le eravi necessità dello Stato stringea-

ne le università al pagamento di dazi,

le esali non potevano in altro modo

proi vedervi che a forza di gabelle sul

l'olio, sulle carni, sugli animali, ed in

spedalità sulla macinatura del grano,

peso che riesci sin d' allora gravoso ,

àccome di poi si è sempre sperimen

tato nelP avvenire.

I dazi che dico usi privativa pare

a tempo degli Aragonesi solo quattro

beerò stali i principali, cioè del sale,

M ferro, dell' acciaio, e della pece.

Della privativa del color d'oro sulle

pelli niuna menzione ho io potuto tro

vare nelle scritture di quella età , sia

perchè il disuso di quel colore ne a-

vesse resa inutile la privativa , sia

perchè questa si fosse compresa nella

Ribella della tintoria. Del sale ne ho

gii lungamente toccato discorrendo le

fiscali funzioni, laonde il lettore di già

ha potato osservare, che la finanza au

mentando il prezzo del sale a grana

25 il tomolo volle mostrarsi generosa

obbligando tutte le famiglie del Regno,

e ricche e povere a comperarlo for

zosamente. Agevol cosa è il vedere

come nel 1501 ammontando il numero

ari fuochi a 254, 380 era il prodotto

di tal dazio in ducati 132,277 e gra

na 60. Avea pertanto Alfonso sin dal

1441 acquistate a censo le saline di

Barletta , che prima possedute erano

da private persone, e donde da quel

tempo provveniva la più parte del sale

che richiesta era dai bisogni del reame.

Pure un' altra non poca quantità di

sale che dicevano rotto facea il Go

verno venire dalle isole di Maiorica,

e d' Ivica, e partitalo tra le province

di Terra di Lavoro, e de' Principati,

la distribuzione di questo sale venne

pattuita nel celebrato parlamento del

1443 , perocché le province suddette

il reputavano utilissimo per salare le

earni, delle quali facevano gran traf

fico. Di altre saline ci ebbe in Caslcl-

lancia, Siponto e Taranto, e nelle mon

tagne di Calabria in Allonimi ti •. Ros

sano, Neto e Miliato dove naturalmente

il sale formavasi.

Intorno alla privativa del ferro, e

dell'acciaio , quantunque il governo

facesse di questi metalli ci solo lo

spaccio, pure moltissimo se ne vomica

dai particolari in contro vvoiizione della

legge; epperó Ferdinando I prescrisse

clic solo in taluni luoghi, e fondachi

potesse quella vendita l'arsi sotto la vi

gilanza dei maestri Portolani, i qual-

riscuotevono il dario che, come ceni

noi, chiamavasi terzeria, e quarta ia-

Ala poiché le contravvenzioni durava,

no, fu determinato che chiunque in

troducesse ferro, ed acciaio, dovesse

farne consapevole il Governo, e sol

tanto a questo venderlo, che di poi lo

rivendeva coll'aumento del prezzo della

terzeria, della guarloria. Quanto al

ferro lavoralo, seguitò sotto il Governo

degli Aragonesi a non esservi priva

tiva; ma pei lavori di ferro di mag

gior mi mento, come a dire le armi ,

le lime, ed altre simiglienti cose, o per

quelli colorati, ocon patina di diverso

metallo, fu prescritto che non pagas

sero il dieci per cento sul loro valore,

bensì il solo dazio di dogana, clic era

del tre per cento , e di fondaco che

era del due e mezzo per cento, il che

puoi leggere ne* provvedimenti del

la Regal Camera che tuttora sono

nel nostro grande archivio degli anni

14C5, 1 |(iti. e 1495. Questi ordina

menti impedirono sempre più che al

cun progresso facessero appresso di noi

i lavori di ferro; talché ci avea di certe

province le quali mancavano affatto di

labbri, che avessero lavoralo almeno

qualche istromenlo necessario alle arti,

ed alla stessa agricoltura. Frattanto

sotto il governo degli Angioini era ad

divenuto che 1' annuo prodotto della

privativa del ferro, in ispezialità nella

città di Napoli , tutto quasi era stato

donato, o in altro modo alienato a prò

di nobili, o di ecclesiastici, per il che

Ferdinando I intese a tutl' uomo a tor

23
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nare allo Stato siffatta importante bran

ca del suo patrimonio, ed ebbe a sof

ferire non pochi litìgi nella Real Ca

mera della Sommaria, soprattutto col

Conte di Policastro il quale, avvegna

ché non avesse alcun titolo per mo

strare la legai proprietà di una parte

di quel dazio, pure, vedi la condizio

ne de' tempii oppose che il Re man

cava della convenevol l'acuità come

quegli che signore non era del feudo

di Policastro, della quale impertinente

opposizione niun conto tenne quel tri

bunale, e il condannò a rilasciare quel

provvento.

Non di meno lo stesso Ferdinando I

fu -largo a mano a mano di segnalati

privilegi a prò dei Veneziani, de' Fio

rentini, e di quei di Trieste a cagion

del ferro che inviavano nel Regno ,

prescrivendo tra le altre rose pagas

sero una sola volta la terziaria, e fos

sero dipoi liberi di portare in qualun

que luogo quel metallo; laonde costoro

sin d' allora signori addivennero di

quel commercio. Ancora il dazio ma

lamente imposto più sopra il ferro grez

zo che sul lavorato, cagionò che quasi

tutti i lavori di esso s introducessero

tra noi dagli stranieri, senza che al

cuno se ne facesse nei reame; il che

sminuendo la vendita del ferro grezzo

facea medesimamente scapitare il pro

dotto della terzeria al governo. Ep-

però la Real Camera nel di 29 di

ottobre del 1488 dispose, che col da

naro del governo si comperassero tutti

i ferri lavorati introdotti di già nelle

provincie per il prezzo primitivo , e

che si vendessero a conto del gover

no. Ma questo ordinamento che era

un'altra specie di privativa mentrechè

di niun vantaggio tornò all' erario ,

riesci nocevole olla nazionale indu

stria.

Continuò pure ad esìgersi la quin

teria sulla pece , parte della quale

raecoglievasi ne' boschi della Sila in

Calabria ed un'altra da straniere re

gni veniva. Ritraeva il governo da si

fatta privativa circa ducati 600 l'anno.

Intorno alle tasse su i giudizi, e

sulla spedizione degli ordinamenti dd

Sovrano e dei suoi uficiali, vuoisi co

noscere che a mano a mano erano i

diritti di registro , di scrittura, e di

sigillo aumentati dallo slato in che era

no a tempo degli Angioini ; per ma

niera che Ferdinando I nel 1459 pre

scrisse si riducessero novellamente al

l'antico sistema le esazioni sopra le ce

dole, i privilegi, l'apprezzo dei beni,

ed altre simili carte che spedir dovea

la Cancelleria, e la Gran Corte della

Vicaria. Anche re Federigo moderò la

esazione del dritto del sigillo, dichia

rando in un rescritto del 10 di no

vembre del 1498 che fosse esatto come

segue ;

Per le deliberazioni della Gran Corte

della Vicarìa nelle cause di Napoletani.

Per le lettere esecutoriali sino a du

cati 10, un carlino.

Da ducati 10 sino a 50 , carlini

quattro.

Da ducati 100 sino- a 1000 , sei.

Da mille in sopra, carlini otto.

Negli ordini di cattura a qualche

persona, o d'inibizioni per affari sino

a sei once, un carlino.

I rimanenti atti della Gran Corte

neppure furon gravosi. Ferdinando I

comandò che nei primi atti di un giu

dizio niente pagar si dovesse. Per la

deliberazione interlocutoria solo paga-

vasi grana 10. Abolì poi ogni diritto

di scrittura. Alfonso 11 aboli la tri

gesima nelle sentenze, e volle solo che

le copie della sentenza si pagassero ,

per ogni otto carte di venticinque versi

l'una, un tari. Gli esecutori degli or

dini de' magistrati cioè gli Algozzinì,

ed altre simili persone esigevano un

grano per la citazione, cinque per la

esecuzione se era nella città di Napo

li, e dieci nel distretto fuori di que

sta, e fu reputato grave scandalo che

talvolta gli Algozzini per incarcerare

qualche persona in cause civili pre

teso avessero venti carlini. Non per

tanto avvegnaché estesi di assai non

fossero questi diritti, pure di frequenti
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abusi faccTansi, talehé per raffrenarli

parecchie leggi da quei Sovrani ven

nero emanate.

Quanto agli altri particolari tributi

che in diversa maniera i popoli paga

rono non alla finanza, ma ai nobili e

ad altre persone, la storia di essi non

ò men trista di quella dei tempi de

gli Angioini , ché non solo gli stessi

allusi ed inconvenienti ci ebbero, ma

sempre più gravi si fecero a cagione

del potere al quale maggiormente le

vata si era la feudalita. Ferdinando I

volle a tutt'uomo adoperarsi per ov

viare a sì fatti abusi con due energi

che leggi, l'una del di 19 novembre

del I46I , e l'altra del 3 di maggio

del 1473 nelle quali comandò si esi

gessero gli adiutori nei casi determi

nati dalle antiche costituzioni del Re

gno , astenendosi i feudatari laici ed

ecclesiastici d'imporre di propria au

torità taglie, collette , ed esiger ser

vigi personali e prestanze in generi ,

e monete , e di vietare si esercitasse

industria di sorta, e la vendita e la

uscita di talune cose dal feudo.

Quanto alle decime che agli eccle

siastici si pagavano, continuò in taluni

luoghi il sistema del tempo degli An-

gioni, ma in taluni altri esatte furono

secondo particolari convenzioni che si

facevano tra' cittadini, e le chiese. In

molte terre poi in luogo di pagar de

cime, assegnavosi agli ecclesiastici in

assoluta proprietà poderi, o industrie.

Medesimamente cominciarono a farsi

di certe transazioni col governo , il

quale in luogo di assegnamento sopra

i dazi pubblici dava loro estese pro

prietà.

In generale il sistema dei tributi Ara

gonesi non fu si violento, forzato, e mal

ripartito, siccome quello del tempo de

gli Angioini. In ispezialtà Ferdinando

oboli la prestazione di servigi anga

ri, e parangui i che gravissime e mo

leste tasse erano state, siccome già dis-

li, a tempo degli Angioini: e dichiarò

che qualunque servigio, o prestanza,

0 somministrazione di robbu facessero

ì cittadini, dovessero esser loro paga

te. Ché se non sempre a rigore fu tal

legge eseguila in quegli accid nti di

guerre, e di civili perturbazioni, pure

fu un gran passo che fecesi verso il

bene per assicurare in altro modo i

diritti ed il possesso della proprietà dei

cittadini.

Nelle sue ncccessità giovossi quella

finanza dell' espediente di prendere a

prestito; ma tali prestiti furon talora

forzati : sicché vari clamori levarono

i popoli , e diverse comuni, in ispe-

zialtà quella di Napoli ottennero perpri-

vilegio d' esserne francate. Aggiungi

che il governo non sempre ispirava

fiducia perchò privo era di mezzi per

restituire, né trovar ne sapea: e vuoisi

ammettere che a' tempi di Ferdinan

do II nel 1496 non erano ancor pa

gali gran parte dei debiti contratti da

Ferdinando I in avanti , talehé e la

città di Napoli, e varie altre città e

persone per esser pagate facevano vi

vissime e continuate istanze a quel Re,

il quale non altro sapea rispondere che

pagato avrebbe a tempo opportuno.

Ma perché si conoscesse che di non

lieve momento erano i prestiti di quei

tempi, vuoisi sapere che nel primo se

mestre del 1493 furon pagale ai cre

ditori dello Stato le seguenti somme.

A taluni mercatanti per loro credili

ducati 371, 259 e grana 38 '/».

Per interesse sopra altri prestiti fatti

per mezzo di banchieri , il quale in

teresse dicerano grazie, ducati 2617

e grana 59.

Per vecchi crediti due. 7600 e gra

na 58 e '/,.

In uno ducati 381 , 766 e grana 36.

Non pertanto ove per avventura quel

Governo tornava una parie delle som

me prese a prestilo, non serbava niuna

regola preferendo una persona ad una

altra, di clic continuati reclami facc

Tansi soprattutto dalla città di Napo

li. Per le quali cose non trovando sem

pre chi volentariamente gli prestasse

danaro, perocché non ispirava iiducia,

c non sempre poteva imporre tasse a
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modo di prestilo, clic i popoli tumul

tuato avrebbero , seguitò a tenersi il

pericolosissimo sistema introdotto dagli

Angioini di alienar parte della pub

blica entrata in ispezialtà le gabelle ,

la esazione delle quali più sicura era.

E tale alienazione clie diminuiva quella

entrata per guisa che sentivasi di poi

il bisogno di rinfrancarla con la im

posizione di altri tributi , fatta era in

modo dannevole allo Stato, perocché

davasi capitale al dazio che si alie

nava in proporzione del fitto per cui

dai pubblicani tenevasi, o anche in mi

nor ragione. Ed essendo il vero pro

dotto del dazio mollo maggiore , ne

seguitava che il prestito rendeva in

questo modo ai prestatori talvolta il

quaranta ed anche il cinquanta per cen

to. Oltre di queste alienazioni sotto co

lore di prestili, leggesi pure quella fi

nanza avere avuto con taluni merca

tanti una specie di conti correnti per

anticipazione di danaro che coloro fa

cevano , ed al contrario quando essa

non poteva restituire vendeva una par

te delle tratte dei grani e di altre merci

del Regno: il che sempreppiù fermava

il monopolio di tali cose.

Sovente i Sovrani Aragonesi veden

dosi nella impossibilità di aver dana

ro , si volsero all' espediente di torre

l'argento di talune Chiese, e impron

tarne moneta: ma le più volte tali ar

genti furono da essi rifatti , allorché

in miglior condizione venne il reame.

E memorabile intorno a ciò che Fe

derigo III assegnò una parte delle en

trate delle gabelle della città di Na

poli per pagare gli argenti che tolti

uvea Ferdinando li allo Chiese.

Furono le esenzioni de' dazi deter

minate da particolari privilegi che con-

cedea il Governo. Nondimeno non fu

rono tanto estese siccome in tempo de

gli Angioini. Nella solenne convenzione

passata tra Re Alfonso I, e Papa Eu

genio questi permise, che durante la

vita di quel Monarca ne' casi di ne

cessità si avessero potuto imporre agli

ecclesiastici ed ai loro beni, collette,

ed altre tasse. Di tal disposizione i So-

vrani"successori di Alfonso giovaron-

si , ed in ispezialtà Ferrante I sotto

pose a contribuzioni i cherici coniu

gati , imparenti di questi , ed i cosi

detti diaconi selvaggi che prima abu

sivamente cransi francati da ogni tri

buto.

Ebbe la finanza Aragonese il saggio

proponimento di rendere più generali

i tributi imponendoli non solo diretta

mente sulle persone e sulle proprietà,

ma anco indirettamente sull'industria,

su' traffichi, e sulla consumazione delle

merci. Nondimeno le triste condizioni

in che ridotto era il reame per le ca

lamità sofferte al tempo degli Angioi

ni, non permisero che gran quantità

di tributi si esigesse. E quantunque si

fossero eglino adoperati ad incorag

giare per diverse vie e l'industria, e

i traffichi, sicché avrebbero di poi avu

to altri mez/.i d'imporre tributi, pure

per la poca durata della loro domina

zione i ori molto profitto ne trassero ,

e il miglior frutto ne fu raccolto e dis

sipato malauguratamente dal Governo

che loro succedette, come mi fard »

discorrere. Intanto chi pone senno alle

scritture di queii' età maraviglerà in

vedere i frequenti clamori de' popoli,

i quali manifestavano il vivo loro de

siderio che le cose sul proposito ter-

nassero siccome erano ai tempi de' Re

Ladislao e di Giovanna II , » A^f

danno nome di buoni Sovrani; tanto

ò vero che i popoli guardano sempre

la finanza dal lato dei nuovi ed au

mentati tributi, dimenticando quelli che

o tolti o scemati si sono.

Capitolo IV.

Sistema di amministrazione e pub

bliche spese.

Come fossero reni i riparlimenti dtH' axarn

nistrazione dello Siato—Come fonero am

ministrate le province— Ordioamenti circ

l'amministrazione della Economia i *" ij^

Contabiliti dello Stalo—Camera della Sonr



205

5'

maria * registri feudali presso colalo tri-

bunale delti quinternioni— Metodo di esa

zione delle fistoli funzioni. Riforme falle

da Ferdinando I— Metodo di giallone de

gli altri tributi, e di quanto altto formasse

li patrimonio dello Slato—Spese di ammini

strazione—Contal.ilità. Malversazioni de'pub-

Mici uficiali—Pubbliche spete del Sovrano,

e della sua casa™S|iesa dell'amministrazione

della marina—Spesa di guerra. Cangiamenti

astenuti in Europa in vari itati riguardo

a tali spese. Quali fossero le condizioni di

Jtapoli su questo particolare. Disamina sullo

stabilimento della artiglieria ch'era nel no

stro Regno assai prima della invasione di

Carlo Vili in Italia--Sprse che ora dirch-

V-nsi per diplomazia — Quadro dille prin

cipali spese per lo quantità e oggetto, fatle

dalla nostia finanza ne' primi sci mesi del

l'anno i40,3 — Opere pubbliche — Ammini

strazione delle università.

I Re Angioini, come cennai, fecero

reggere i ripartimenti dell'amministra

zione dello Stato non già siccome in

tempo degli Svevi , e dei Normanni

dai Grandi Ufiziali della Corona, che

erano a parie della Magna Curia; ma

si bene da sostituti clic aveano nome

di luogotenenti, i quali neppur sede

vano nel privato Consiglio del Re. Dal

che ne derivarono grovi inconvenienti.

Ora durante il governo degli Arago

nesi, le cose quanto al reggimento della

pubblica amministrazione continuarono

nello stesso sistema; fatta solo eccezione

che non fuvvi di proposito stabilito al

cun consiglio, o consesso in cui il Re

discutesse quanto concerne il governo

dello Stato, ed invece furono quei Re

assistiti da taluni uficiali detti Segre

tari, per mezzo dei quali emanavano i

loro provvedimenti , e che a mano a

mano riunirono in sé gran parte di

quelle facoltà, che avute aveano i gran

di ufiziali della Corona. E sul propo

sito di questo importante , e geloso

nficio di Segretario, ebbero i Sovrani

Aragonesi somma cura di sceglier sem

pre le più chiare persone di quella

età , come ad esempio il Fontano , il

Petrucci, ed altri simili.

Le province seguitarono ad essere

attillali' al reggimento di uomini che

riunivano qualità di amministratori, e

di magistrali, ed q cui tutti gli ordi

namenti per qualsiesi oggetto s'indi

rizzavano dal Sovrano. Tali persone

talvolta continuarono ad avere il nome

di Giustizieri, altra fiata si dissero Prò-

sidi, e sovente Viceré.

Quanto all'amministrazione della pub

blica economia, come già dissi, affi

data era in gran parte durante il go

verno Angioino alla Magna Curia dei

maestri razionali, che scelti erano dai

Seggi della Città di Napoli. Ma Re

Alfonso volendo che tale principale, ed

importante amministrazione dipendesse

in lutto da lui, prescrisse con legge

del 23 novembre 1450 riferita t!*1

Moles e dal Pecchia, sulla quale uni

camente fondo la mia opinione, e non

già su quella de' nostri forensi scrit

tori, che la scelta de' Maestri Razio

nali non più si facesse da' Seggi. E

ad un tempo lo stesso Sovrano co

gliendo l'occasione, che la giurisdizio

ne della Magna Curia de' razionali

confusa si era, come scrissi, quasi del

tutto con quella della Camera della

Sommaria, divisò abolirla comandan

do le sue facoltà si riunissero tutte

nei Presidenti di questa. Iiaonde da

tale epoca non ci ebbe che un solo

corpo incaricato edall'amministrazione,

e della contabilità dello Stato, sicché

i riti della Magna Curia e l'archivio

di questa, detto della zecca che co

minciò ad essere amplialo, e prese il

nome di grande archivio, non che la

stessa zecca della moneta, passarono sotto

il suo reggimento. Siccome a cotesta

Camera appartenne anco la conoscenza

delle cause feudali, cosi presso di lei

forinaronsi sul proposito taluni registri

appellati quinternioni che furon posti

in luogo degli antichi registri doga

nali , in cui dal tempo dei Normanni

notavasi tutto che riguardava cose feu

dali. Inoltre vi si stabilirono taluni li

bri per le altre branche della pubblica

entrata come contribuzioni dovute dalle

università, e dalle private persone, ed

altre simiglienti cose.

Rispetto alla esazione delle funzioni
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fiscali, ci avca in ogni provincia un

regio unciale per riscuoterle, col titolo

di commissario o percettore, che cor

rispondeva in Napoli con altro unciale

detto ricevitor generale per tutto ciò

clic a quella esazione riguardava. Sta

tui di poi Re Alfonso I di accordo coi

baroni nel parlamento del 1443, che

in luti' i luoghi feudali si toglicssero

gli esattori regi delle collette, e che

in vece ogni feudatario si obbligasse

di pagare i carlini dieci a fuoco pei

Suoi vassalli; e che parimenti ciascuna

università fosse obbligata quasi come

ora dicasi a parlilo forzato al paga

mento di quella tassa per gli uomini

suoi. Dal che ne derivò un grande in

conveniente, che i feudatàri, e gli un

ciali delle università imponevano a lo

ro talento la tassa sopra coloro che

forse o non doveono, o meno erano in

istato di sopportarla , aprendo in tal

modo largo campo a vessazioni , a

frodi, a rigiri, e ad altre male pra

tiche. Vedute tali cose Ile Ferdinan

do I, che mal soffriva le altre vessa

zioni, per iti quali medesimamente era-

Po i popoli aggravati dagli ufiziali del

governo, con mcmorabil legge del 22

marzo dal 1470 ordinò, che gli uomini

delle università si unissero in ogni

anno per sciegliere non meno di tre

persone che facessero la tassa, e ac

cogliessero la convenevole quantità del

le fiscali funzioni secondo il carico che

A ciascuna università era assegnato

nel libro delle ordinarie esazioni, che

allora chiamavano pure C( dolano. Che

in siffatta tassa prendessero sempre per

norma gli averi di ciascheduno, evi

tando di gravare i poveri. Che di tali

operazioni si facessero cinque libri delti

quinterni, de' quali uno restasse presso

di loro , un altro spedissero al com

missario, o percettore della provincia,

ed uno restasse nella università per

chè si rendesse di pubblica ragione a

chi meglio conoscer volesse del carico

addossatogli , e de' rimanenti uno ne

inondassero alla Camera della Somma

ri* , ed uno al ricevitor generale in

Napoli. Quantunque siffatto metodo noni

evitava gì' inconvenienti che deriva

vano dalla stessa natura di quel tri

buto, pure non poco sollievo apportò

alle popolazioni. Ne queste furon di

poi molto oppresse dalla spesa dell'ap

prezzo dei loro beni, che la numera

zione de' fuochi fu eseguita in ogni

tre anni , ed a spese del governo ,

fatta solo eccezione dei fuochi degli

Albanesi, ed Illirici, che non avendo

stanza fissa si dicevano erranti, e mi -

mcravansi ogni anno. Il tempo per

eseguire i pagamenti fiscali nel corso

dell'anno fu la Pasqua, il Natale, e

l' Agosto. I luoghi ove riscuotevano

quei tributi furono, per Terra di La

voro e Contado di Molise, la città dì

Napoli; Benevento per Principato Cilra

ed Ultra e per la Basilicata; Cosenza

per le due Calabrie; Trani per le tre

Puglie; Salmona per gli Abruzzi.

Kiguardo all' amministrazione dei

beni demaniali, degl'indiretti dazi delle

privative, e di quanto altro concernesse

il pubblico patrimonio , narrando del

governo dei Normanni, degli Svevi, e

degli Angioini, ho fatto conoscere che

secondo le rispettive e distinte facoltà

ne fu divisa la cura ai Camerari, ai

Procuratori della Curia, ai Maestri Se

greti, ai Maestri Porlulani, ed ai Mae

stri del sale. Ma dal tempo degli An

gioini cominciò ad affidarsi alla stessa

persona l'ulicio di Maestro Portolano,

quello di Segreto e di Maestro del

sale, unendovi anche l'amministrazione

dei demàni. Or durante la dominazio

ne degli Aragonesi siffatta usanza quasi

divenne invariabil legge , e in ogni

provincia fu 1' amministrazione delle

suddette cose divisa in modo, che le

dogane coi diritti in esse comprese

cioè ilfondaco, l'ancoraggio, la nuova

gabella, la refica maggiore, e mino

re, il peso , e misura, ed i dazi di

esitura fossero adulato al reggimento

del credenziere che regio uficiale era

a un tempo e littaiuolo delle dogan e,

e tutto il dippiù sia che fosse ammi

nistrazione dei beni demaniali , fatta
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nlo eccezione del Tavoliere che di

sdilla amministrazione avea, sia che

riguardasse qualunque altro tributo e

branca della finanza , adulato era al

Maestro Portulano. Un numero di uri-

tali minori dipendevano dai connati

striali.

Non puossì con alcuna approssima

sene determinare le spese di esazione

dei tributi in quel tempo. Per le fun

zioni fiscali trovo talvolta essersi dato

ai percettori provinciali l'uno e mezzo

per 100 ; ma come ognuno conosce ,

è la spesa che pagasi all'esattore una

parte della spesa di amministrazione,

perocché questa si compone di tutto

od che necessita non solo per riscuo

tere materialmente il danaro, ma di

«santo altro occorre onde se ne ten

ga conto , e se ne rivendichi qualun

que somma. Per gli altri tributi, come

ordinariamente si davano in fitto, cosi

nella massa di questo comprendevosi

quella spesa. E furon quei fitti non

poco pregiudizievoli al regio erario ,

perocché talvolta aumentati, ed altra

ribassati li vedi senza ragione, e sem

pre il governo e il pubblico si dolgano

del monopolio, e delle vessazioni clic

i fittainoli, e gli stessi regi unciali com

mettevano.

II metodo di contabilità non fu mi

gliore di quello del tempo degli An

gioini , e sia per difetto di tal meto

do, sia per la povertà de' popoli, fu

mo sempre i tributi in ritardo di esi

gersi, restando talvolta- non esatta per

tre anni rilevante parte delle fiscali

funzioni. Ferdinando I diede migliore

ordinamento per riscuotere tali arre

trati, e per obbligare gli amministra

tori a render conto, e versare il da

naro del governo,chc illegalmente pres

so di sé riteneano. Non di meno an

che dopo il regno di lui continuarono

ì ritardi nella esazione, e gli abusi e

le prepotenze dei regi uficiali. Ne valse

Bai a raffrenarli il chiamare in vi

gore le leggi . dei precedenti governi,

perocché a malgrado clic in ogni an

no assoggettati fossero a sindacato, e

a dar conto, pure vedi non cessare di

riscuotere angari, parangari, aporlule

ed altre simigliane prestanze in da

naro, animali, merci, e servigi. Ma

pei clic dissi di sindacalo, uopo è sa

pere esser questo una specie di cen

sura, a cui soggetti erano quegli ufi

ciali in dover rendere pubblicamente

ragione della tenuta amministrazione,

e rispondere a qualsiasi querela con

tro di essi proponevasi, civile o cri

minale.

Venendo ora a ragionar delle pub

bliche spese, è mestieri conoscere, che

queste tutte partivano dalla Camera,

come nell'antico sisiema, ossia che tut

to riunivasi in una stessa amministra

zione nella propria casa del Re; sic

ché tutte le diverse spese, di qualsiesi

natura fossero da questa erano ordi

nate. Non era allora come oggidì che

dalla general Tesoreria dello Stato si

dava l'assegnamento alla particolar Te

soreria per la persona del Re , e le

persone addette al servigio delia sua

casa; ma bensì dalla Camera si som

ministrava il bisognevole danaro per

le particolari Tesorerie delle diverse

parti dell'amministrazione dello Stato,

Come ad esempio quelle dell'esercito, e

della marina. A dirla, tutte lo spese

dell'amministrazione dello Stato erano

Confuse e non distinte per la diversa

loro natura o per l' oggetto che ri

guardavano; né faceasene determinata

valutazione, onde avere in ogni anno

una norma meno incerta ; ma bensì

fatte erano al bisogno senza avere molte

volte fondi ad essa proporzionati , o

che si avesse avuto l'accorgimento di

destinarvili.

Pertanto seguendo il nostro metodo

di divisione delle pubbliche spese, ri

leviamo per le narrate ragioni essere

impossibil cosa il poter determinare

quanto spendesse il Re pel suo man

tenimento , per quello della regal

famiglia, e della sua casa. Tutt'i no

stri storici son di accordo nel discor

rere in generale del gran lusso, e delle

prodigalità de' Sovrani Aragonesi in
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ispezialità di Alfonso I. Di che fanno

frac quelle tanto magnifiche feste che

essi davano, in alcune delle quali, so

prattutto in quella della Tenuta in Na

poli dcll'Imperadore di Germania Fe

derico III, se è vero quello che ne

dicono il Panormita , il Montclione ,

il Facio , ed il Costanzo , si spesero

circa diecimila ducati d' oro il gior

no , somma rilevantissima per quei

tempi. Nella quale festa che durò die

ci giorni Tenendo queir Imperadore

da Roma trovò in tutta la strada ap

parati elegantissimi, perocché in ogni

parte splendidamente furono fatte le

spese a lui, ed alle genti che condusse,

in tutto ciò che loro occorreva e di

mandavano. In Napoli oltre i luoghi

pieni di comestihili , si trovarono in

tutte le strade vini preziosissimi di cui

fatte vennero più fontane , ed aperte

le botteghe di ogni arte, ed erano in

ogni strada due o tre artisti deputati

dal Re, con ordine che a sue spese

somministrassero qualunque manifat

tura a quei della compagnia dell'Im

peraci ore. Inoltre è nota la caccia che

lo slesso Re in questa occasione ese

guir fece in un luogo distante quattro

miglia da Napoli detto strutti, nella

quale cinquemila villani furono adope

rati. Scrivono il Rosso ed il Passero

che per biada ai cavalli si diedero con

fetti. E nel superbo padiglione appo

sitamente ivi costrutto, a forma di pa

lagio furon celebrati sontuosi conviti,

in cui fece superba mostra il vasella

me in oro ed argento della regal ma

gione estimato per ducati 15000. Ed

oltre di tali vasi e gioie, e ricche ta-

pezzerie, ed altri oggetti di oro fu am

mirato il sito, ove <[uei vasi si pone

vano, tutto di massiccio argento fatto

con sorprendente artificio, in cui sta

vano quattro torri sostenute da quat

tro leoni anche d' argento. E giunse

a tal grado la profusione, che si vi

dero in quei luoghi tre fonti di vino

preziosissimo,che scendendo dalle cime

de' vicini monti laccano infinite altre

fontane di passo in passo, le quali du

rarono per lo spazio di circa dieci ore,

e soddisfecero senza che nascesse alcun

disordine la immensa moltitudine ivi

accolta. In altre feste vedi di simil

lusso, e pararsi le strade intere di pan

ni lani. E nelle pubbliche cerimonie

furon sempre magnifici e grandiosi so

pra ogni credere quo' monarchi. Sta

scritto in quell'accurato lavoro storico

che va sotto il nome di Giuliano Pas

sero, il quale fu contemporaneo, che

nelle esequie di Re Ferdinando I in

cui furono quattrocento vescovi, nove

mila tra preti e monaci, duemila abati,

ed altra immensa quantità di persone,

seguirono il suo corpo tremila grama

glie, e trecento banche. La bara ove

stava il cadavere era di argento mas

siccio , e sovra di essa ci avea una

coltra di broccato di oro e di argento

del valore di ducati settemila. La co

rona, il pomo, e la bacchetta che so

vrastavano a tale broccato, dice il ci

tato scrittore, che valevano oltre un

milione di ducati. Nella coronazione

di Alfonso II anche un sommo lusso

ci ebbe, e piace qui riportare un bra

no di quanto il Possaro sul proposito

lasciò scritto : è andato (parla di quel

Re) sopra un cavallo bianco che sta

va tutto guarnito d' imbroccata d'or-

gen'o, et sopra di questo guarnimen-

lo se non perne (perle) coni' era la

testerà, una penta et uh diamante,

et cosi d'ogni sorte de gioie, et con

la groppera sino alla coda , et an

cora li staffili, che non si t edevano

li guarnimenti tanto erano coperti di

gioie. Et montalo che fu sopradetto

cavallo è andato per Napoli in

coronalo con una corona che per

multi mastri fu estimata più of un

milione e trecento/mia docatt ; bove

portalo in fronte dello cavallo uno

carbonchio) che fu estimato sessanta

mila ducati. In su li piedi suoi por

tava tante aire gioie che foro est''

mate trenta milia docati, e altntanii

li guarnimenti; poiportava un pomo

d'oro massiccio con duefermagli che

foro estimati da multi mastri novan-
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lanuta (locati, et portava una hoe-

eficlla in mano con un carhonchilo

in punta chej'ù apprezzalo cinquanta

milia docali. Né le sposo di quei

tempi per cose di lusso consistevan

soltanto in laTori ili metallo prezioso

o in ornamenti di gioie; ma in ricchi

paramenti, e sopratutto nelle tapezze-

rie. Ricordasi nella suddetta scrittura

del Passero che i paramenti fatti in

occasione della morte di Re Ferdinan

do I nell'Arcivescovato di Napoli, fu

rono maravigliasi non altro vedendosi

per quelle mura che coltre di broccato

e di velluto. In tal modo allora fu

parato anche l' appartamento di quel

ile nel Castello nuovo , e nella sala

dotta del trionfo si vedevano molti ric

chi panni, tra quali tre detti la Pa

storella estimati del valore di cento-

irentaniila ducati. E tali cose non solo

non sono smentite da niuno storico e

scrittore di quei tempi , ma vengono

viemeglio confermate; in ispezialilà il

Summonte parlando della squisita ta-

przzeria di Re Ferdinando I aggiugne

che dopo la sua morte fu venduta alla

casa Este di Ferrara e messa per or

namento di uno de' suoi palagi , ove

molto tempo dopo alloggiandovi l' im-

perador Carlo V fu grandemente da

costui ammirata. E le molte e straor

dinarie ricchezze de' nostri Sovrani Ara

gonesi caddero poi in grandissima parte

in potere dei Francesi seguaci di Carlo

Vili, che tutto posero a sacco e ruba;

e tra l'altro la famosa biblioteca. In

torno al quale particolare ricordo che

il diligente e rinomato Tiraboschi as

sicura che a suoi tempi nella Biblio

teca reale dei Re di Francia vedovatisi

tuttavia libri non solo di quei nostri

Sovrani, ma taluni altri libri con ar

mi di baroni del nostro Regno, ch'egli

pensa aver pure formato parte di quella

nostra Biblioteca. Da ultimo non ò da

trasandare che i luoghi ove tenevansi

i inoltis imi cavalli di Re Ferdinando I

erano dodici, cioò Napoli, Aversa, Ca-

poa, Carinola, Anione, Casale, Nola,

Sarno, Iiangole, Lago piccolo, Schia-

vi, Tre pergole e Pozzuoli, pel man

tenimento dei quali cavalli facca d'uo

po l'annua spesa di cinquantamila Io-

mola d'orzo. Inoltre, a quei tempi la

real casa era non meno numerosa di

quella de' tempi degli Angioni, contan

dosi circa cinquanta persone di rogai

sangue, le quali oltre di feudi e terre

avoano pensioni e stipòndi a carico

dello Stato. Ed il numero delle per

sone addette al servigio della real Casa

fu estraordinario quanto mai, e supe

rava quello clic addetto era a qualsiasi

parte dell'amministrazione dello Stato.

In quanto al modo come la Real Casa

tante ricchezze acquistasse in tempo di

Ferdinando 1, é troppo noto elio que

sti vinti i più distinti e ricchi baroni

del regno si appropriò tutte le loro ric

chezze.

Inoltre Io stesso Ferdinando I, per

cho più imponente fosse la sua corte,

ristabilì i sette grandi uliciali della Co

rona, gli ufici dei quali per le varie

vicende erano stati vuoti. Silfatti grandi

uliciali che e pensioni e altri proventi

avevano, erano grandi feudatàri, e ser

vivano alla Real Casa, e non già allo

Stalo, come in tempo de' Normanni e

degli Svevi.

Tutta la spesa della Real Casa in

tempo degli Aragonesi a un bel circa

poteva arrivare annualmente a ducati

seicento quarantamila, come rilevar si

può dai registri delle spese di quei

tempi che sono nel nostro Grande Ar

chivio, e che s'intitolano razionale o

cedole di cassa militare, od in ispe-

zialta da quelli del 1492 e 1493 ch'é

a dire quasi una buona parte di tutta

la pubblica sposa di quel tempo. 11 che

però intender devi di spese ordinarie,

e non già di quelle estraordinario di

magnilicenza , e di lusso grandissimo

di cui talune ho riferite. Dello quali

non ini ò dato, né certamente sarebbe

ora utile di fare un caleolo.

Da ultimo quanto ai particolari pro

venti del Sovrano , quantunque non

trovi in tenqio degli Aragonesi farsi

più aleuna menzione del J'odro, ossia

1\
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della somministrazione che far dove

vano le genti di tutto il bisogno a lui,

ed alle sue genti quando viaggiava ;

pure la parola solo disusata venne, pe

rocché quei sovrani somministrar si

fecero e dai feudatari e dalle univer

sità tutto il bisognevole nei loro viag

gi pel reame.

Quanto alla spesa dell' amministra

zione della giustizia, fu questa accre

sciuta più di quel clic era nel tempo

degli Angioini, si perché crebbe il nu

mero de' magistrati e degli uliciali giu

diziàri, si perché si occupò il governo

a fare maggiori spese per tutto ciò che

necessitar potesse per silfatta ammini

strazione, come ad esempio per perse

guire ladroni e masnadieri, per tenere

carcerati, ed altre siiniglianti cose. E

qui é da ricordare come Ferdinando I

nel 29 di ottobre del 1477 moderò le

prestanze che per antico sistema i car

cerieri dai carcerati esigevano, ed a

suoi di la spesa per tenere i carcerati

fu a carico dello Stato , talvolta per

una somma annuale di circa ducati

1700 come rilevar puoi dal registro

del 1493 di cui or ora meglio dirò,

ch'é nel Grande Archivio. Anche sotto

Federico III cioò al termine della Mo

narchia Aragonese, i carcerati poveri

morivano sovente di fame, e di stenti,

perocché quasi niuno aiuto dava loro

il governo , sicché a petizione della

Citta di Napoli, ordinò quel Monarca

del 26 di ottobre del 1496 che nelle

carceri della Gran Corte della Vicaria

fossero i poveri alimentati dal governo.

E sul proposito di tali carceri n'era

il locale di proprietà di particolari per

sone, sicché nel detto anno 1496 fu

ordinato farsene l'acquisto dal gover

no, e si pulissero ogni quindici giorni.

Non di meno lo stesso Federico pre

scrìsse continuarsi dal carceriere sulle

persone non povere la esazione per

messa dalle antiche costituzioni e ca

pitoli del Regno.

In quanto alla magistratura, non era

rilevante la sua spesa , perocché de

dotta quella per il Sacro Regio Con

siglio, per la Gran Corte della Vicaria,

per la Camera della Sommaria, pei

Presidi, e pe' pochi Auditori di pro

vincia, tutte le altre spese .che questa

riguardavano, sia per le persone, sia

per gli uffici di tutte le altre magi

strature, erano a carico o delle Uni

versità, o de' feudatàri che avevano

il mero e misto impero.

Sul particolare delle spese di mari

na , siccome cennai , i Sovrani An

gioini a cagione della continuata guer

ra con la Sicilia, aveano alzato a gran

potere la marina, sicché la sua spesa

fu una delle più rilevanti rovine per

lo Stato. Ma tini quella marina infe

licemente, come già scrissi, e caddero

sul proposito le co e in si cattivo stato

che nel parlamento del 1443 fu de

terminato che si tenessero solo dieci

galee a guardia del reame contra i

Turchi; per lo che Alfonso apposita

mente aumentò, e il dissi di sopra, il

tributo della nuova gabella. Non di

meno questo Monarca volle crescere la

marina con navi di bellezza , e non

di forza, su di che giova rammentare

aver egli fatte grandi spese in costruire

grosse ed inutili navi. Le quali avendo

poi predato un legno Genovese che

grande e ricco carico portava, diedero

causa alla guerra con quella Repub

blica. Ma i Genovesi si affidarono in

quella congiuntura a Carlo VII Re di

Francia, il quale mandò a governarli

Giovanni figliuolo di Re Renato d'An-

giò. che di poi venne, come dissi, nel

Regno a far la guerra.

Fra le utili cose fatte da Ferran

te I ci ebbe quella di mettere in mi

gliore stato la marina, e giunse egli

ad armare sino ad ottanta galere per

ricuperare nel 1470 Otranto presa dai

Turchi. Sotto Alfonso II la maggiore

armata fu quella posta in ordine nel

1494 contra Carlo Vili Re di Francia

di quarantacinque grosse galee , due

fusti, quattro galeoni, quattro navi det

te scorpioni., e tre navi dette orbato-

che , e quattro dette mostrate della

capacita di 2700 botti per ciascuna,
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e trenta altre navi d' inferiore capa

cità ben munite di viveri ed in par

ticolare di artiglierie , che usavansi

sin dai regni di Alfonso I, e di Fer

dinando I, come qui appresso diremo.

L n* altra armata fu anco messa in

piedi nel gennaio del 1495 contra i

Francesi , quando Re Ferdinando II

riacquistava il reame. E consistette tale

armata in sessanta galee, e venticin

que navi. Nello stesso anno e propria

mente nel di 8 settembre di essa ne

andarono venticinque galee e venti na

vi per l'assedio di Gaeta occupato dai

Francesi .

Federico III malgrado le perdite clic

la nostra marina pati durante il breve

regno di Ferdinando II il quale ne

fece bruciare una parte perché non

cadesse in mano di Carlo Vili, colle

navi del reame, ch'eran quarantatre

galee, fugò l'armata della repubblica

di Venezia nelle acque dell'adriatico

per le contese clic vi erano sul domi

nio, di quel mare.

E impossibil cosa determinare quale

lèsse la spesa non diremo in tempo di

guerra, ma in tempo di pace, ch ero

gavasi in ogni anno per la nostra ma

rina. Per i primi sei mesi dell' anno

1493 vediamo scritto avere la Teso

reria di mare spesa una somma di du

cati 22,704 e grana 43 '/». La quale

somma nel mentovato registro tA' caisa

militare di quell'anno vedi pagata in

parte per l'acquisto di sevo, biscotto,

e taglio di legname; ed in parte per

varare certe galee già costrutte, e per

Dolo di galee che il governo teneva

a sua disposizione, e da ultimo in conta

di armamento che preporavasi.

Rispetto all'esercito, fu determinato

nel parlamento del 1443 tenersi iissi

soltanto mille uomini d'armi pagati in

pace ed in guerra pei bisogni del rea

me. Siffatta milizia dipendeva diretta

mente dal Gran Contestabile, a cui per

mantenerla furono assegnati annui du

cati 100,000 senza che dar ne do

vesse aleun conto. Ma avvenne che

invece di quella milizia, tenesse quel

Grande Unciale, ch'era il famoso Prin

cipe di Taranto, talune sue creature

senza che spendesse i ducali centomila.

Di che quantunque avesse Alfonso pie

no conoscimento, pure non ebbe forza

di richiamarlo a segno; perocché, co

me cennai, superiore era il potere di

qualsiesi feudatario a quello del Re.

Non di meno Alfonso ed i suoi suc

cessori senti rono sempre il bisogno, e

furono in contese coi baroni, di avere

un esercito ligio ad essi, e malgrado

che non avessero fiducia nei capitaui

di ventura pure ricorsero talvolta al

l' espediente di arrollarc stranieri sol

dati ; sul quale proposito ricordo clic

Alfonso duca di Calabria figliuolo di

Ferdinando I soldo 1500 turchi Ira

quei che occupata aveano Otranto.

In generale sotto Alfonso I le spese

di guerra non furono rilevanti; cosic

ché parte di quella spesa che ne' tempi

andati era stata impiegata sterilmente

per la guerra, fu durante il regno di

Alfonso destinata a cose più utili per

V universale. Il maggiore esercito che

egli tenne in piedi non oltrepassò gli

ottomila cavalli ed i ventiquattromila

fonti quando nel 1452 mosse guerra

ai Fiorentini, di che fa piena fede lo

storico Macchiavelli. In seguito, creb

bero le spese per le continuate guerre

in cui fu lo stato, in ispezialtà per le

civili discord e che furono cagione gra

vissima di vergogna, di barbarie, di

ferocia e di rovina pel nostro reame.

Era intanto avvenuto nel rimanente

di Europa notevol cangiamento , ché

costituitasi più forte la Sovranità non

crasi più valuta delle milizie che pri

ma le somministravano i feudatàri; sic

ché ogni Sovrano avea formato un

esercito in tutto a sé l'gio, e costituito

il patrimonio pubblico in migliori coe

dizioni per le spese della guerra. L.i

cavalleria che prima area l'ormato la

più importante parte degli eserciti , e

che perciò chiamata era battaglia co

minciò ad essere meno in voga , pe

rocché sull'esempio della Svizzera si

vide quanto polente fosse la fanteria.
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Carlo VII Re di Francia fu il primo

elio operasse questi cangiamenti e pro

iettando egli della riputazione acqui

stata per le sue vittorie contra gl'In

glesi, sotto pretesto di avere una l'orza

sempre pronta contro ili questi, man

tenne iu piedi un porpo di novemila

cavalli, e sedicimila fanti. Il suo suc

cessore Luigi XI accrebbe i cavaili sino

a quindicimila, e i fanti a venticinque-

mila, e medesimamente crebbe del dop

pio i pubblici tributi, il clic produsse

clic i popoli si assuefacessero a veder

milizie lissc e regolari , ed a pagare

ordinarie imposizioni pel mantenimento

di queste, la qual cosa sino a quel tem

po, o quasi ignotu era stata o non age

vole ad ottenersi. In Inghilterra Er

rico VII fece presso a poco lo stesso,

ed anche in 1spagna Ferdinando il Cat

tolico ed Isabella rinuendo i regni di

Castiglia ed Aragona e scacciando i

Mori costituiron più forte il poter loro

e capace d'intraprendrre più rilevanti

riforme.

Intanto l'accrescimento delle milizie

regolari e dei tributi alimentò il de

siderio delle conquiste, e l'ambizione di

grandi intraprese; ed il primo funesto

esempio il diede Carlo Vili colla sua

impresa in Italia. Donde cagionate fu

rono varie guerre nella stessa Italia,

clic istruirono le straniere milizie fa

cendo vieppiù conoscere il bisogno delle

spese fisse per sostener le guerre, in

ispezialtà per lungo tempo in lontane

regioni. Sicché quasi tutti gli stati di

Europa, cangiando l'alta politica, cre

scevano i tributi sia per di siderio di

far la guerra per conquistare ed of

fendere, sia per necessitò di difendersi.

Laonde a mano a mano i popoli si av

vezzavano a vedere che le principali e

più importanti pubbliche spese fossero

quelle per la guerra.

Ma in tale stato di cose il reame di

Napoli niuna utilità sentir poteva per

siffatto cangiamento, ne adottarlo; pe

rocché oppressi dalla feudalita non po

tevano i suoi Sovrani intraprender cosa

alcuna e formando milizie, e meglio co

stituendo l'entrata delle finanze; e qua

lunque novità vi andavan facendo da

va tantosto motivo ad odio, e maleon

tento , e a rivoltura. Né valsero gli

sforzi generosi di Ferdinando I per co

stituire del tutto la Sovranità sopra so

lide fondamenta , ché perdendo egli

quasi tutto il tempo che regnò in par

ticolari guerre coi suoi baroni, ed a

sedare le ribellioni clic questi di con

tinuo facevano, non potò venire a ca

po di formare e mantenere eserciti co

me quelli che si andavan formando

nella rimanente Europa. Ed una delle

principali cagioni che ciò impediva era

lo stato non felice della finanza del

reame per tante e si continuate per

turbazioni, nelle quali o i feudatàri o

il resto del popolo agevolmente fran-

cavansi dal pagar tributi. E però quan

do avvenne, come io diceva, la spedi

zione di Carlo Vili in Italia, i nostri

re non poterono di proposito tenere o

snidare disciplinati eserciti, sicché le

loro milizie invano fecero prova di

qualehe valore contra le disciplinate

falangi Francesi, che d'altra via erano

puro sostenute dai regnicoli baroni, i

quali tutto ponevano in opera per far

cadere la dominazione Aragonese. A

mala pena in quel frangente Re Fer

rante II potò riunire in S. Germano

un esercito forte soltanto di dugento

indisciplinate squadre d' uomini d' ar

me , di quattro mila cavalli leggieri,

e di dieci mila fanti. All'opposto l'eser

cito Francese ch' entrò nella città di

Napoli, come narrano i nostri storici,

era di dugento cinquanta squadre di

uomini d'armi, mille arcieri a cavallo,

quattro mila arcieri a piedi, diecimila

fanti svizzeri , e diecimila fanti tra

Francesi ed uomini d'altre nazioni. E

nella continuazione di si fatta guerra

erasi tanto depaurala la finanza, clic

ritornato Ferdinando II a reggere il

reame, e volendo il popolo di Napoli

a lui spedire in novembre del 1495

delle milizie in Sarno, con istenti vi

mandò, come narra il Passero, soli cin

quecento uomini sotto il comando di
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Carlo Tramontana eletto del popolo;

e per riunire danaro affinché si Matta

milizia pagata fosse, si pose un bacile

nrl Banco di S. Agostino ove a suo

talento ogni cittadino gettò quella mo

neta clic volle . E perché di questi par

ticolari si avessero più distinte nozioni

ò pur da ricordare che trentacinque

anni prima , propriamente in giugno

del 1460, quando Ferdinando I era

occupato nella guerra contra il Duca

Giovanni di Angiò, e fu rotto dagli e-

terciti di costui appresso la stessa citta

di Sarno, non potendolo soccorrere la

moglie sua , perocché non si riscott-

vano, né imporre potevansi tributi per

riunire danaro, trovò espediente muo

vere a compassione i cittadini Napole

tani, e travestita si pose alla porta di

S. Pietro Martire, ove dicono gli scrit

tori contemporanei, tra' quali lo stesso

Passero, stette a cercate l'elemosina

(sono le precise sue parole). E riunito

in cotal modo quantità di danaro po

tette il Re avere altri aiuti. Laonde

per la vile ambizione de' nostri feu

datàri che non mai fecero ben costi

tuire la finanza per le spese di guerra,

meatreché maggiori rovine si cagio

narono al popolo, si fece a un tempo

funesto sperimento che tutta Italia esser

potesse oggetto di conquista, or di uno

or di un altro straniero Monarca , e

che a danno di lei acquistassero co

storo e gloria, e potenza.

Ma facendoci a dire di talune par

ticolarità delle spese di guerra a tem

po degli Aragonesi, non pare potersi

ora caleolare quali e quante fossero nel

tempo in cui quei sovrani ebbero bi

sogno di mantener eserciti o in Italia,

o nello stesso nostro regno per le e-

sterne ed interne guerre; perocché dal

le scritture che sono nel nostro Grande

Archivio non mi é venuto fatto di rac

cogliere tali notizie. Pure rilevansi da

esse distintamente le spese che pel sub-

kiello facevansi verso gli ultimi tempi

di Ferdiuando I quando sedate erano

le interne discordie. E scelgo l' anno

1493 pel quale sul registro detto di

cassa militare di tutte le spesa che .

facevansi per mezzo della Camera, si

veggon notate le seguenti pel solo pri

mo semestre da gennaio a giugno. Del

l' altro semestre manca il registro.

Alla Tesoreria della gente d' armi

D. 65039 e grana 25 — Alle Castelle

D. 2355 e grana 52— Alla Artiglie

ria D. 1360 e grana 74.

Le quali spese però non debbonsi

tenere come se fossero fisse, e che in

ogni sei mesi fossero somministrate per

oggetti di guerra , perciocché ripeto

che a quei tempi non mai ci ebbe nor

me determinate per le spese di qual-

siesi oggetto di amministrazione pub

blica, facendosi tutto secondo il biso

gno maggiore o minore. D' altronde

quelle spese vedi essere non rilevante

continuazione di quelle di simil natura

fatte nell' antecedente anno , in ispe-

zialtà le spese di artiglieria che nel

l'anno 1192 furon di gran lunga mag

giori per fusioni di bombarde, fattura

di proiettili, carri, polvere, salnitro ed

altre cose necessarie pir l'artiglieria.

E su questo particolare so che taluni

chiari autori abbiano scritto essere state

portate in Italia per la prima volta le

artiglierie da Carlo VIII nel 1495. Se

costoro avessero inteso ragionare di

qualehe particolare modo di operare

quelle macchine di guerra, potrebbero

forse meritare aleun credito; ma torre

agl'Italiani il merito che fondessero ed

avessero artiglierie prima di Carlo Vili

sembrami tradir la storia. Io non vò

sul proposito dire di ciò che a quei

tempi era addivenuto nell'alta Italia,

perocché non posso essere a giorno di

tutte le particolarità della sua storia,

in ispezialtà di quella parte che chia

rir si potrebbe dalle scritture de' suoi

archivi, ma in quanto al reame di Na-

oli pare non potervi essere aleun dub-

iio che le artiglierie si usassero e si

fondessero assai tempo prima della ve

nuta di Carlo Vili in Italia; del che

fanno amplissima prova non meno i

nostri scrittori contemporanei , che i

pubblici monumenti che ci ha tuttavia,

in
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e da ultimo le scritture de' nostri ar

chivi. Li invenzione delle bocche da

fuoco com'ò noto, vien fissala verso il

1336, ed cran di ferro. Ne si fusero

altrimenti, o ebbero di notabili cangia

menti prima del 1522 quando ncll' as

sedlo di Rodi i Turclii inventarono

quelle macchine cogli orecchioni, le

quali si dissero e d'eonsi per eccellen

za mortali per lanciare quei proiettili

che propriamente diconsi bombe. Delle

quali macchine si ha notizia che i Fran

cesi giovaronsi la prima volta nel 1534

nell'assedio di Bordeaux. A tempo del

la Regina Elisabetta in Inghilterra nel

151)2 s'introdusse l'arte di fonder can

noni di bronzo. Laonde sembra certo

che i Francesi non altre bocche da

fuoco poterono portare in Italia clic

quelli di ferro clic con voce generica

chiamai ansi allora artiglierie ed an

che bombarde, ed ò risaputo essersi la

voce di bombarda adoperata a dino

tare i primi pezzi di artiglieria che si

fusero dopo l'invenzione della polvere

e talune di queste bombarde anco ap

presso di noi ed in Francia chiama-

ransi mortali, come meglio or ora di

rò. Per tanto non pare presumibile che

gl'Italiani che sempre sono stali tra i

primi a fare di grandi invenzioni , o

ad adottare quelle già fatte, ed in ispe-

ziallà tra costoro i Napolitani che for

mavano allora un reame non poci po

tente, avessero tardato per un periodo

di circa centocinquanta anni ad adot

tare le artiglierie. Un fatto riferito in

modo citante dagli accreditati scrit

tori il Suminonte, il Costanzo, il Co

sto, l'Eugenio, il Duca di Monteleone,

il Passero , l' anonimo scrittore della

storia di Napoli da Carlo II il' Angiò

sino ad Alfonso di Aragona, e da ul

timo il l'acni fa credere che le arti

glierie erano adusate appresso di noi

sin dal cominciamento del 1400. Pe

rocché scrivono costoro, e mi place qui

riportarne quasi le ste.-se parole, che

nel 31 ottobre del 1439 Alfonso d'Ara

gona che allora assediava Napoli fece

piantare le artiglierie sopra il ponte

della Maddalena per battere le mura

appresso la porta del Mercato. Era so

prastante alla batteria l'infante D. Pie

tro d'Aragona giovine bellicoso e fe

roce , il quale vedendo clic un bom

bardiere non volea tirare alla Chiesa

del Carmine per riverenza della Ma

donna, il minacciò di farlo impiccare,

onde colui timido tirò alla tribuna della

chiesa, e la palla passò e cadde a piedi

dell' immagine di Gesù Crocefisso ; e

vieppiù sollecitandolo l' infante che ti

rasse pur là , si vide dal campanile

della chiesa venire una palla di bom

barda piccola che pria toccò la terra,

ed indi rimbalzando feri lui in lesta,

ed il fece tantosto cader morto. Ma

tralasciando fatti di simil natura che

s' incontrano nelle nostre storie, vedia

mo quello che con più particolarità se

ne scrisse nella accreditatissima riferita

scrittura di Giuliano Passero. A li 22

giugno 1478, riportiamo le sue stesse

parole, *t ò imbarcato lo Conte Julia

el va in Genova con due e tre navi

cariche de petre de bombarda, et se

dice che sono seimila petre el cinque

cento barili de polvere , et bombarde

assai, et bave portala la bombarda

grossa che se chiama la Napoletana

el due mortali che lirono in alto, la

guale va contro i Genoise in favore

del duca di Milano. Ed in altro luogo

dice: A li 29 di agosto 1486 sono

venule da Sarno centoguarantaselte

corra di artiglieria quali erano de

lo conte de Sarno, et li teneva a Sar

no per causa della ribellione che a-

vevanofatto li barimi allo signore Re

Ferdinando. E questo l'ulto delle ar-

teglierie che adoperarono i baroni, tra

i quali il famoso e ricchissimo conte

di Sarno Filippo Coppola, contra Fer

dinando, e delle artiglierie di cui que

sti contra quelli si valse , e pur rife

rito dagli altri storici. Ma seguitando

a leggere il libro del Passero si giungo

all'anno 1494 e vi si vede notato. 7»

questo anno se lavorano con gran fu

ria allo aarcinale , cioò nella Darse

na, de ISapole quarantacinque galee.
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e quattro galiune mollo grotte et

quattro tcurpiune (nomi di altre na

vi) e questi quattro galiuni portano

quattro bombarde per uno. Arrivano

finalmente i Francasi seguaci di Car

lo Vili nel mese di Febbraio del 1495

ed assediano il Castello, nuovo, il qua

le, come leggesi nello stesso scrittore,

validamente difeso era dalle artiglierie

che tiravano sopra gli assediatiti. In

altri luoghi aggiugne egli che si erano

messe bombarde che pesavano un e n-

taio. E nel 21 Luglio del 1495 scrive

altresì, che il Marchese di Pescara fugò

i Francesi dal molo, vi pose una bom

barda, ed in tal modo danneggiò le

navi loro che erano in quelle acque.

Avrebbero adunque i nos'ri scrittori

parlalo di cosa tanto comune quando

ignota fosse stata? Ma ci ha una te

stimonianza luminosissima di che assai

si conforta il nostro assunto, e rinve

nir la puoi in un passo del libro le

Verger a" honneur scritto da un fran

cese che fu nell'impresa di Carlo Vili

che riportato ò in una dissertazione di

Foncemagne nel XVII volume delle

memorie dell'Accademia delle iscrizio

ni . In qu sto passo parlandosi dell' in

ventario fatto in quella occasione dai

Francesi delle differenti macchine di

guerra nelle fortezze di Napoli , sta

scritto (voltiamo in Italiano le stesse pa

role) era in quel luogo la più terribi

le e grotsa artiglieria che siati giam

mai veduta, e la megliofornita. Grot

te bombarde di metallo, e di lavoro

di getto, delle quali i Francesi tras

sero grandissimo vantaggio, polrere,

carbone, zolfofino, e sale nitro. E più

in là discorrendo lo stesso autore del

Castello nuovo, parla del fuoco che gli

assediati fecero coi mortali che ci chia

mava mortiers. E qualehe verso più

sotto aggiugne la detta artiglieria es

tere ben provveduta di carrette , le

quali servivano a trasportarla.

Da tali cose ò anco manifesto che

le artiglierie francesi non eran migliori

delle nostre. E che fossero state come

tutte quelle che allora ordinariamente

adoperavansi , risulta dallo stesso libro

di Passero, nel quale parlando di una

zuffa de' Francesi in Napoli dice : e

di poi detti francesi ordinarono certe

palummarde grosse quali incommen-

zaro a tirare . . . peniate che me

navano prete, e quello facevano eoa

certe artiglierie che chiamavano mor

tali . . . E più in basso aggiunge: ma

questa artiglieria mai fece male a

persona aleuna. In quanto poi alla for

ma di quelle artiglierie, che la nostra

fosse simile a quella che allora comu

nemente adusavasi , il puoi rilevare

nella porta di bronzo che vedesi nel

Castel nuovo fatta da Ferdinando I per

celebrare le sue geste contro i baro

ni, nella quale tra le altre cose vedi

un pezzo di artiglieria che ora potreb

be somigliarsi a un lungo cannone. Ma

oltre di tali storiche memorie e monu

menti, vi sono nel nostro grande ar

chivio i conti della Aragonese finanza,

ove peculiarmente vedi notate lespesedi

artiglierie per fonderle e lavorarle, per

carrette ad esse necessarie, per fattura

e trasporti di polvere, salnitro e proietti

li da lanciare. E tali scritture ho io esa

minate con parecchie erudite persone,

in ispezialtà coll'abate Emmanuele Ge

rmi diFivizzano autore delle memorie

storiche sulla Lunigiana , il quale in

prima avea dubitalo di quello ch'iosa

questo particolare detto gli avea, ma

che dopo aver letto quelle carte ne ri

mase pienamente convinto. E perché

il leggitore meglio conoscesse di tali

cose, trascrivo lo seguenti particolarita

di quelle specie siccome si veggono

notate nei due citati registti, chiamati

cedole di cassa militare , 1' uno nel

secondo semestre dell'anno 1492 cioò

da giugno a tutto dicembre, e l'altro

del 1 settembre del 1493, ed ho scelto

questi perché gli altri antecedenti o

mancano del tutto o sono in istato si

guasto da non potersi leggere. Nel re

gistro del 1492 ò scritto al foglio 556

a maestro Simone bombardero 35 dir

mii. quattro tari e 10 grana... a lo

quale lo signore He li comanda dar»
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per la manifattura de olio bombarde

cum sedici mascoli di ferro et Imo

fornimenti. Nel foglio 55 i leggi an

cora —A maestro Jacopo Trippiefer-

raro a dì 16 ottobre ducutili e ta

ri 4 ... a lo quale lo signore Re li

comanda dare per la manifattura de

otto bombarde cum due masculi per

una. . . otto forchette, otto perni, otto

cegnuni, otto repari et controrepari

et trentadue corrigie. Nel foglio 566

si dice— a Pietro Ortolano a di 10

dicembre due ducati e diecigrana a lo

quale lo signore He li comanda dare

per la portatura di quarantadue bom

barde diferro assignale al magazze

no de l'artiglieria del Castello novo, et

quelle ha consigliate a Loyse Silaro

conservatore do la regia artiglieria. Nel

foglio 559 continua tra gli altri paga

menti—a maestro Berardino de Cer

reto maestroferraro a 29 agosto dodi

ci ducali quattro turi e sette grana

a lo quale lo signore Re li comanda

dare cioè ducali dieci, lari quattro

e seti* grana per la lavoratura de

tre cantora, ottantatre rotola de fer

ro lavoralo a ragione de due ducali,

e due lari per ciascuno ottanta ro

tola. Nello stesso pagamento si aggiu-

gne che quel ferro colui lo avea avuto

dalla Regia Corte, e ne avea fatto sci

rote nove per le carrette da traspor

tare l'aniglicria costruita da maestro

l'alricio pi-esso V illustrissimo duca

di Calabria in Puglia. E da ultimo

si ilice clic i due ducati, a compimento

de' connati ducati dodici , erano per

prezzo di due cocchiai da fondere palio

di piombo per fare (sono le precise

parole) li pallelli de czarbatleria et

passavolanti quali sono andati cum

dieta artiglieria. Nel foglio 564 ed

altrove leggi il prezzo del trasporto

delle pietre o proiettili di bombarda da

Gaeta a Napoli ed in altri luoghi; e

nel foglio (i.il si nota di un appalto

fatto da' maestri de Puczo e lutante

sin da' 20 settembre del 1489 di for

nire al governo le pietre di bombar

de. Da tal notamento rilevi clic molle

bombarde in que' tempi aveano nome

particolare, cosicché si lavorano que*

proiettili per ciascuna di esse a vario

prozio. E perchè se ne avesse esatta

contezza trascrivo il pagamento fatto di

ducati 34 e turi 3 a'cennati due maestri

a li quali lo signore Re li comanda

dure per lo prezzo de le infrascriple

pi'lre consigliate in lo fosso del ca

stello novo ni potere di Luise Silaro

conservatore della Regia artiglieria

a li prezzi infrarcripli , cioè ducali

quat ro e lari quattro per lo prezzo

de quattro pelre de la bombarda la

più del mimilo a ragione de ducati

uno e lari uno per ciascuna; tari tre

per una petra de bombarda Mapolita-

na; ducati due e grana dieci per lo

prezzo de ciuco petre di bombar/la

a ragione de due tari e dieci grana

l'una , ducali quattro per dieci petre

di bombarda vittoria a 11 tari luna;

ducati tre e lari uno per otto pe're

de bombarde tarantina a della ragio

ne; ducali cinque per quindici petre

de la bombarda guglinlma et sangiorgi

a ragione di tre pelre a ducalo. Inol

tre vedi pur notate in detti r.'gislri le

spese pel trasporto della polvere nelle va

rie castella del reame. Ne vuoisi tacere

che per tutto ciò clic ora va compreso

sotto la parola artiglieria ci ha scritta

in que' registri la spesa della compra

e della fattura de' necessari istrumen-

ti, utensili, e delle idonee macchine ,

ed inoltre quella de' diversi metalli in

ispezialtà lo stagno, ed il rame, e di

questo nel 21 agosto del 1492 ne vedi

acquistata una quantità di cantala sei

cento scssantasei per la somma di du

cali diecimila seicento cinquantasette,

tari tre e grana sedici alla ragione di

ducati sedici a cantaio. Da ultimo ne'

connati registri e propriamente in quel

la parte compresa sotto il titolo par

ticolari persone dal foglio 112 in poi

si leggono i salari di vari persone ad

dette all'artiglieria. Ad esempio il con

servatore delle artiglierie del Castello

nuovo nella città di Napoli avea il sa

lario di ducali dodici al mese. Taluni
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artiglieri che allora chiamavansi bom

bardieri aveano ducati cinque al me-

ar: ma la maggior parte di essi ave

ano ducati dieci al mese.

Rispetto alte opere pubbliche , Al

fonso I si mostrò inchinatissinio a far

ne, ma la più parte si riunivano nella

Gtta capitale. Ingrandì egli il molo,

diede principio alla gran sala del Ca

stello Nuovo, che fu una delle migliori

opere di (mesto genere in Italia, e for

tificò lo stesso castello colle torri che

tnttora vi sono. In quell' occasione vi

fu messo il magnifico arco trionfale ,

«pera di Pietro Martino Milanese, cre

ato Cavaliere da quel Re. Il quale ar

co costò duciti ottomila. Lo stesso Al

fonso ampliò anche 1' arsenale di Ma-

poli , costruì un fondaco o regia do

pa na che ancor vedesi, feee restaurare

gli aquedotti che portavano le acque

Bolla città, ed accogliere quelle ch'c-

ran disperse; fece lastricare le strade,

e disseccare le acque delle vicine pa

ludi che nella state rendeano l'aria in

ietta, ampliò la grotta por cui da Na

poli si va a Puozzuoli, e tentò di pro

sciugare il Iago Fucino. Intorno al fi

nire del 1436 , essendo avvenuto un

b-emuoto cotanto forte che pochi di tal

fatta se ne ricordano a memoria d'uo

mini, perocché fu per tutta Italia, cad

dero nel nostro reame inliniti edifici

pubblici e privati, e rovinarono dallo

fondamenta parecchie terre e città, le

quali restarono prive di abitatori per

molti anni. In tal frangente il Re a

pubbliche spese si adoperò a tult'umno

che si mettesse riparo a tante rov ine.

Ferdinando I, e Federico III diedero

pure opera a sempre più ingrandire o

render bella la eittà di Napoli, ma le

rvinrie e i comuni restavano sforniti

pubbliche opere, e ad eccezioni di

chiese, palaggi, e castella de' feuda

tari, e di poche ricche persone, tutto

il resto era privo di strade, e di quelle

opere che a» rclili-ro potuto contribuire

a maggior comodo e civiltà de' popo

li, ed a bonilicaincnti di grandi esten

sioni di ii! utili terre. Né mai di pro-

posilo destinata fu qualche somma por

che in ogni anno o per un dato pe

riodo di tempo spesa fosse in opere

pubbliche. Tutto facevasi secondo il bi

sogno, e quando questo sopraggiugne-

va si imponevan tasse scardinane, o

prestiti che pur eran tasse forzate. Su

di che ricordo il tributo imposto sotto

il nome di impronti nel 1494 alla città

di Napoli in ducati scssantamila per

rifare parte delle sue mura, e talune

fabbriche di castella. Ma le università

furono spesso gravate di tributi sotto

sembiante di fare opere pubbliche; o

di riparare le esistenti , senza che vi

si adempisse, dissipandosene anzi il da

naro. Ferdinando I con legge del 14

dicembre del 1482 richiamò in osser

vanza le antiche leggi che ciascuna

università fosse sol tenuta per la ripa

razione de' suoi vecchi editici pubblici,

dovendo i nuovi essere a carico dello

Stato.

Una particolare spesa che allor fa

ceva di proposito la finanza, era quella

che notava sotto il titolo di ambascia-

dori, e che apparteneva a quelle spese

che ora direbbnnsi di diplomazia per

serbare le convenevoli relazioni tra i

diversi Stati. Ci ebbe a tempi di Fer

dinando I ambasciadori nostri, in ispc-

zia'tà in Ungheria, Spagna, Francia,

Roma, Milano, Venezia, Firenze, Al

geri, e Tuncsi. Rilevanti non erano i

salari che a questi si davano. Di raro

ambasciadori in Italia giunsero ad a-

verc cento ducati al mese , e poche

volte quelli che givano oltramonti eb

bero somme maggiori di questa. Ma

ciò che mancava a' salari supplito era

per altra via , che la nostra finanza

pagava loro qualsiesi spesa occorrer po

tesse di trasporlo, alloggio , manteni

mento di cavalli e di barche, e finan

che talvolta quella degli abiti come ri

levar pnoi dal suddetto registro del pri

mo semestre dell'anno 1493 sotto lo

stesso titolo ambasciadori. Né lievi

erano tali spese, che anzi assai gravi

se fai senno alle condizioni di quei

tempi ; ad esempio all' ambosciadore

25
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di Spagna si pngavan somme por l'ac

quisto di tredici cavalli od una mula;

a quello di Milano per dieci cavalli,

e cosi in proporzione agli altri. L'am-

hasciadorc in Francia per spese di suo

mantenimento per un mese ebbe nel

1493 ducali 198. Poneva quella fi

nanza per tali spese altissima fiducia

in quelle persone, sicché liberava loro

talune somme, per tenerne di poi ra

gione.

Pertanto allineilo si avessero cogni

zioni meno incerte delle pubbliche speso

di que' tempi , credo util cosa di qui

riportare lo specchio di tutte le spese

per le loro qualità e quantita, che pei

primi sei mesi dell' anno 1493 furon

fatte dalla Camera. Mi valere degli

stessi nomi sotto cui sono notate ncl-

l' indicato registro di qucll' anno che

conservasi nel grande archivio, i quali

nomi anderò chiarendo onde fossero

ben compresi.

Due. Tari Cr.

Al 111.™ S.°i- Ducha

de Calabria 16534 4 19

Al III.°°' S.°r Princi

pe de Capita 4095 4 »i/,

Al III.°°' S»r Don Fe-

tkricho 1401 3

Ala 111fi— S.™ Infan

ta 2205 » »

Ma 111.°" Duchexa

de ferrara 1000 » ì

Al III.'°» Marchese

de niìerace ...... 240 t »

AÌ lll.°°i Don Alfon

so davolo» 1501 1 »

Ala 111.°"' Donna lu-

crezia a" Aragona ... 30 i ì

Ala 111.»" Marcliesa

del ratio 319»19'/,

Ala III.°i» Duchexa

di mrlji 224 »

Ala Ex.'' comtexa ile

noi/a 80» »

Ali IllM Don Al

fonso, et don Carlo de

Aragona 288 » »

ÀI III.'»° Don Cesavo

de Aragona 192 » i

Al Ili°°' et H.'lodon

Alfonso de Aragona. . 999 4 I9

Tutti questi pagamenti sono fatti a

persone appartenenti alla Real fami

glia.

Ali Cui texani 3736 4 14

Erano i cortesani talune persone no

bili addette presso del Re. Questa

somma che loro si dà in ducati 3736

e grana 84 ò distinta in vari paga-

gamenti a ciascuno di essi per salari

che li venivano pagati. Deve però farsi

attenzione che tali pagamenti non com

presero tutti i salari decorsi dal 1 gen

naio a tutto giugno di quell'anno. Ta

luni di questi cortigiani aveano duca

ti 32 al mese, altri 24, altri 16, al

tri 12, altri infine 6 e 7.

Ali medici 489 4 4

Questa partita riguarda il salario

che pagavasi a taluni medici del Re,

e non comprende gl'interi sei mrsi.

Devo però far avvertire che quando

mori Ferdinando I i medici da lui sti

pendiati per la Real Casa erano die

ci; dei quali quattro aveano il salario

di annui ducati trecento, uno di ducati

dugento cinquanta, quattro di ducati

dugento, ed uno infine di ducati scl-

tantadue , sicché l' intera somma che

pagava il Re annualmente pei medici

era in ducati 2322.

Ale particulareperenne 4140 > 3

Si comprendono sotto questo arti

colo i salari, le pensioni, gli assegna

menti, e le gratificazioni allora dette

aiuti di costa a varie persone non

meno addette ad offici dello Stalo, che

della Real Casa. Altre persone vedi

pure per sola beneficenza del Reave

re delle pensioni, in ispezialtà. a molte

dame povere si pagavano a chi dicci,

a chi trenta, a chi venti, a clii quin-

deci ducati al mese. Taluni musici

del Re godevano un assegnamento di

venti ducati al mese, altri dieci, altri

quindeei. Esaminando cni attenzione

tutti i pagamenti che sono scritti in

questo luogo, si rileva che non tanto

mal pagati erano i pubblici impirgali

di quel tempo, perocché s:? il governo

non dava loro grandi salari d'altra via
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corrispondeva a moltissimi di ossi e

prestazioni per alloggio, e por obiti, e

finanche per le candele di cera, il prez

zo delle quali era grana trentatré la

libbra. Vuoisi perù avvertire che i du

cati 4140 e grana 3 di sopra riferiti

sono pagamenti di una parte di tuli

pensioni, e prestanze, ma non già di

tutte quelle clic per lo spazio di sci

mesi avrebbero dovuto esser pagale.

Ili Gintilommi de la

Guardia 2914 1 5

I gentiluomini che appartenevano a

questa guardia del Re aveano taluni

un soldo di ducati dieci al mese, altri

di nove, alili di sette, altri di quattro,

altri infine di tre, e grana 76. La partita

di sopra riferita non comprende il sol

do loro dell'intero semestre.

Ali Balistrieri de la

Guardia 24S3 » 10

Ci uvea balestrieri della Real guar

dia addetti presso del Re e del Duca

di Calabria. Taluni aveano il solilo di

ducati sedici al mese, altri di cinque.

Per molti di questi ultimi vedi loro

pagati ducati tre , e si dice che gli

altri ducati due si ritengono in iseonto

del cavallo somministratoli, il che fa

conoscere di formare essi un corpo di

cavalleria.

Ala Guardia deli

munii 678 1 15 '/,

Guardia de li munii dir volea guar

dia de' luoghi ove eseguivasi la monta

dei regi cavalli. Tali luoghi erano in

Pozzuoli, Belvedere, Gaudo, Vico di

Pantano , Piano di Palma , Carinola,

Capoa, Marcianisi , Terra di Lagno,

Anione, Fratta, Bosco reale, Bosco di

Somma e d'Ottaiano. La partita indi

cata in ducati 678, e grana 35 t/t

comprende la paga de' guardiani colà

addetti , dei quali certi aveano sette

ducati al mese, ed altri tre o due.

Ali cinque offici/. . . 1261 » 13

Erano bassi ulìci della Real Casa

come la cucina, la credenza, la bot

tiglieria, i cosi detti ajutanti di ca

mera del Re, i portieri, ed altri simili.

La riferita partita in ducati 1261 e

grana 13 contiene vari salari che si

pagavano alle persone a questi ufici ad

dette. E degno di osservazione che il

Re avea ventisei aiutanti di camera a

ducati due e grana ottantotto il mese

per ciascuno. Il cuoco avea ducali sei.

Ale Cavallerizze . . . 3874 4.14

Delle reali cavallerizze ne ho già

parlato narrando delle spese della casa

del Re; aggiungo clic questa partita

contiene salari a varie persone che vi

erano addette.

Alo Porlo de' Cavalli. 818 i »

Contiene spese per compra di ca

valli, taluni de' quali si pagarono du

cati venticinque l'uno, altri quaranta

quattro, altri trentacinque. Non eran

cavalli di scelta qualità, il di cui costo

sarebbe stato di gran lunga maggiore.

Ala Mulecleria . . 1074 » 18 i/,

Mulelteria. Comprende quanto era

necessario pel mantenimento de' muli

della Beai Casa. Certi muli si com

pravano sino a venticinque ducati l'uno.

Alifaleoneri . . . 2048 3 11

Ala spesa et compe

ra de falehoni et altri

ocelli 1725 2 18 */,

Ali Munteli et cae-

ziaturi. 1285 1 18 '/,

Ala Creanza de cani

et spesa de la mun-

teria 803 1 8

Tutte le soprascritte cinque partite

sono per ispese di caccia, compra di

faleoni ed altri uccelli, mantenimento,

e guardiani di essi, non che per cani

e loro razza.

Ala Cappella, .... 1514 1 2

E la spesa per vari salari di eccle

siastici della Real Capppella. I cosi

detti cantori aveano chi dodici , chi

dieci, chi otto, chi sei ducati al mese.

Pei cappellani eran pagati taluni a un

dici, ed altri a setto o cinque o tre

ducati al mese.

Ali Ministrerà 475 » 6

Tutti sanno che ministreri vuol diro

uomini di corte. Ma nel linguaggio

/



220

del tempo degli Aragonesi pare elio

dessero il nome ministreri propriamen

te a taluni sonatori della Real Casa,

In fatti sotto questo articolo non altro

Tedi scritti che pagamenti fatti a certi

che sonavano il trombone, o il lain-

burro, o il piffero. I primi de1 quali

avenuo un salario di ducati tredici e

grana novantasci al mese , i secondi

sino a ducati quattro il mese, e dei

terzi taluni godevano ducati nove e

grana scssantasei. Vedi pur notati pa

gamenti fatti a certe persone detti te-

noristi; ma ignoriamo se fossero quei

eantori ch'or diconsi tenori.

Alt Auditori. 264 > i

Erano gli auditori o uditori magi

strati provinciali che aveano ducali ven

ticinque al mese. Nella suddetta par

tita si comprendono i salari di taluni

mesi a due di essi pagati.

Ai Consiglio 41S 4 19

Sono spese di salari pagati di qual

che mese a taluni consiglieri del Sacro

Regio Consiglio. Un consigliere avea

venticinque ducati al mese.

Ala Summaria. . . . 2023 1 4

Sono spese di salari pagati non per

tutto il semestre a' componenti della

Camera della Sommaria. Il luogote

nente di questo Tribunale avea allora

ducati cinquanta al mese. Taluni pre

sidenti aveano ducati venticinque, ad

altri (lavasi un salario minore. I cosi

detti razionali che erano uGeiali di

grado inferiore aveanp taluni ducati

dodici, ed altri una somma minore.

Ala Thrya et Scrivania. 984 j 3

Tesoreria e Scrivania. Soldi che si

pagarono non di tutto il semestre al

l' ufficio che avea tal nome presso la

Real Casa.

Ali Ambaxaduri . . . 8572 3 17

Degli ambasciadori ne ho già trat

tato. Aggiungo che questa partita non

di altro si compone che di pagamenti

ad essi fatti in conto di salari e spese.

Al Thro de la gente

d'arme 65039 1 5

Al Thro de mare. 22704 3 13 ■/.

Queste due partite l'una riguarda

la Tesoreria della gente d'armi, l'al

tra quella di mare. Di amendue ho

ragionato trattando delle spese di guerra

e marina. Aggiungo che dalla Teso

reria della gente d'armi liberate erano

le diverse somme di danaro a' capita

ni dell'esercito, come ad esempio agli

Orsini ed a' Colonna, e questi paga

vano le compagnie dei soldati che mi

litavano sotto i loro ordini. Taluni fanti

ebbero sino a ducati cinque il mese

mentre Macchiavelli scrive, che a suoi

tempi i fanti ebbero due ducati. Non

devo ristarmi del dire che il Passero

scrive , il marchese di Pescara della

famiglia d'Avalos famoso capitano dare

ai suoi fanti ducati quindici al mese.

Ali Cavallari et Correli. 2579 2 13

Formarono i cavallari, e correr i

un nlieio che ora si potrebbe dire di

posta per lo interno, e per lo esterno

del Regno. Aveano essi un capo col

salario di ducati venti al mese, ed era

a quei tempi un tal de Rihcra. I cor

rer» o corrieri erano adoperati per an

dare in paesi stranieri, come ad esem

pio, Spagna, Francia, Ungheria, Ro

ma, Milano, per recare lettere ed altre

cose che mandava il nostro governo.

Eran pagati secondo il viaggio più o

meno lungo talora di cento ducati, e

tale altre di una somma minore. Avea

no nel tempo stesso una specie di pre

stanza pel porto delle lettere che spesso

era di ducati dodici. I cavali.iri erano

poi addetti alle poste interne del regno,

come ad esempio quelle di Avena, di

Puglia, ed alili simili ; si dividevano

in due specie, ordinari, e straordi

nari; degli ordinari taluni aveano un

salario di ducati dodici il mese, ed altri

di ducati cinque e grana seltantacinqnc.

Non devo trasandare che in Francia

l'ulicio delle posto fu stabilito a' tempi

di Luigi XI.

Ale Castclle 2355 2 12

Spesa per la guardia delle castella.

Ala spesa de presuni. 860 2 16 '/»

Cioè spesa per mantenimento dei

carcerali poveri , della quale ho già

parlato.
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Al Comparatore . . . . 5574 1 »

Comparatore lo stesso clic compra

tore o spenditore. Era un uliziale della

Rpal Casa, al quale quelle somme si

passavano per ispendirle ad uso di

questa.

A Pietro de Molivi*. 5373 1 1

A Bartnomeo Sagarra.2Ti6 ì 12

A /yeroninioifeslcfano.l'óGO » »

Pietro de Molinis era un tesoriere

della Real Casa, al quale quelle som

me si liberavano per tenerle a dispo

sizione del Re.

Bartolomeo Sagarra era un incari

cato delle fabbriche della Regia Corte.

E da ultimo Geronimo de Stefano era

incaricato della fabbrica della Chiesa

di Santa Maria detta A' argento che a

spese della Corte facevasi.

Ali Donatici et Dote. 1883 3 16

Ale Elemosine ed of

ferte . 1132 3 2

Donativi, doli, elemosine, ed altre

somiglianti cose che davansi dalla Rcal

Casa.

Ale legnia de ardere. 754 » i

Legno per uso della Rcal Casa.

Ala Artigliarla . . . 13C0 3 14

Dell'artiglieria ne ho di troppo par

lato. La spesa che qui si riporta non

altro ò che una picciola continuazione

delle molte spese ch' cransi erogate nel

secondo semestre del precedente anno

Della somma di ducati 19289 e gra

na 45.

Ali Ministeriali ed

Artrsani 3438 2 4

Sp-sa di operai ed artigiani che la

voravano per la Real Casa.

Ala compera de

drappi 196fiO 4 0 i/,

Compra di panni lana, e di stoffe

di seta per la Real Casa. Di tali coso

dirò distintamente nel capitolo appresso.

Alla compera de

tela et cannavazzi. 2224 1 13 t/\

Compra di tele per la Real Casa

nazionali e straniere. Delle prime vedi

pagate quelle di Cava a ragione di

grana ventitré e di trenta la canna,

e quelle di Calabria al prezzo di grana

dodici. Delle seconde la Bettagna co

rata a grana cinquanta per ogni can

na , la cosi delta Francese sottile a

cinquantasei , e da ultimo quella di

Olanda a ducati uno e grana ottanta

la canna.

Ala compera de gra

ni et orgij 5fi1 4 13 i/»

E spesa di trasporto di grano, orzo,

e miglio, in d. versi luoghi d' ordine

del governo . Non rivelasi il prezzo del

grano in questi pagamenti; ma rincon

trando il registro del secondo semestre

del 1492 solto lo stesso titolo ài grani

ed orgi, leggi essere stato comperilo

certo grano a tari uno il tomolo o

grana tre. L'orgio poi venne pagalo

a grana diciasselte il tomolo.

È degno anco di osservazione che

nel 26 luglio del 1482 la Rcal Casa

comprò da Filippo Coppola il grano

a tari uno e grana iloilici il tomolo,

siccome scrive il Vecchioni nel discorso

da lui premesso alla scrittura di Giu

liano Passero. Da ultimo é da consi

derarsi che dal registro or ora detto

del 1492 ò manifesto che la spesa di

grani ed orzi, e del loro trasporto fu

in ducati 6873 e grana Tenti.

Ala compira de vini. 535 » 11

Il prezzo del vino detto massacane

bianco e rosso fu di ducati quattro la

botte. Quello detto greco fu pagato pu-

ranche a ducati quattro , ma il gra-

gnuno a ducati sedici.

Ali herbagij. . . . 3570 3 > i/'

È la compra degli erbaggi poi 'I a-

volicrc di Puglia che faceva in ogni

anno dal Governo, come ho scritto nel

capitolo secondo di questo libro.

Ali costane . 62 3 10

Spese di lavoro a' sarti. Taluni di

essi erano aiutanti di camera del Re.

La fattura -di un abito nero di velluto

venne pagala un ducalo e grana cin

quanta.

Ala compera de sali 6679 3 10 t/,

Compra di sali. Era quel sale rosso

che faceva venire il Governo da Ivica

per distribuirlo alle province di Terra

di Lavoro, e di Principato. Ogni can
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taio. compresa qoalsiasi spesa, colava

diciannove grana. Distribuitasi nei fon

dachi di Napoli, Gaeta, e Salerno.

Ala eompera de cavalli 288 3 »

Ala spesa de Schyaci. 105 1 12

Spesa dogli schiavi nella darsena.

Ala Scriptum mi

niatura et compera

de libri. ....... 435 » 19 '/,

Spesa di scrittura e miniatura di ta

luni libri che il Re faceva copiare dal

l'antico in moderno carattere. Altri li

bri che meglio dirchhonsi registri si

acquistavari per notarvi le varie spese

delle diverse parti della pubblica am

ministrazione.

Ali Mercan'e per

lo credio 371249 2 18 i/.

Ale Gracie seu in

teresse 2617 4 19

Ali credili vecchy. 7900 » 18 t/.

Di oneste tre partite che riguarda

no i pubblici prestiti di que' tempi ne

lio già parlato nel capitolo III , alla

sezione II di questo libro.

Aldisaranczo et man

camento di oro ... 155 4 19

Differenza che il Go

verno pagava a talune

persone per aver loro

data scarsa moneta di

di oro.

Al universale . . . 35423 2 10

Il che dir voleva spese

diverse di varia natura.

AlsaUlodelComo. . 93 1 4'/,

Sommano in tutto le

suddette partite a . D. 639523 i 9

In siffatto quadro che coma dissi ò

per soli mesi sci vuoisi considerare che

non tutte le pubbliche spese secondo

la eslenzionc della parola son compre

se; perocché vi mancano quelle de' sa

lari a diversi mag'strati , ed uficiali

del reame, non che tutte le altre"che

unite a' salari or diconsi ili ammini

strazione, e quelle delle opere pubbli

che. Talune delle riferite spese sono

una continuazione di altre cominciate

nel precedente anno; sicché non po

tresti dire essere quelle le sole che

gravavano la nostra finanza. Talune

oltre sono appena date in conto. I sa

lari non sono neppur pagati per il cor

so di tutti i sci mesi. Nondimeno dal

l'unione di siffatte cose considerar puossi

che non tanto piccole furono le pub

bliche spese di quella età anche in

tempo di pace , ove poni senno alla

nostra popolazione che allora non po

teva ammontare a due milioni.

Quanto pni alla particolare ammi

nistrazione delle universita, é mestieri

ricordare che sin dall' undecimo secolo

in Italia le giurisdizioni ed i privilegi

municipali, che in varie città per di

verse vie si acquistarono, e che poi si

mantennero ed ampliaronsi furono ca

gione di accrescer civiltà, ricchezza,

e popolazione, e di assicurare la giu

stizia e le proprietà. Siffatte instilu-

zioni furono i primi stabilimenti per

abbattere la feudalità, e per riordinare

il governo degli Stati; sicché amano

a mano adottate furono in Francia,

in Germania, in Inghilterra, in Scozia,

nella Spagna , e vi produssero utilis

simi effetti. Quasi ad un tempo si vi

dero nell'Inghilterra, e presso di noi

durante il governo degli Svevi. Ma fi

nita la dominazione di costoro, ebbero

i monarchi Angioini tutto l' impegno

di distruggerle , serbando di esse ap

pena la forma, e sol poche volte gio

vandosene in grave bisogno. Allorché

poi pieno potere ebbe la feudalità sotto

gli Aragonesi non mai i deputati delle

città e terre demaniali furono intesi,

né comparvero almeno nelle pubbliche

cerimonie, e soltanto pochi nobili della

città di Napoli, coi quali spesso univasi

una persona detta l'eletto del popolo,

si fecero interpretri dell' universale.

In talune congiunture, spezialmente in

quelle di avvenimento di nuovo So

vrano al soglio, congregavansi i nobili

Napoletani sotto nome di parlamento

nel Monastero di S. Lorenzo, ed ivi a

forma di suppliche esprimevano i loro

desideri, chiedendo al Sovrano clic fa

cesse grazia.

Finiva adunque la instituzionc delle



municipalità presso di noi quando nel

rimanente di Europa si fermava. E

però nel nostro reame la condizione

de comuni addivi nnc sempre più triste,

ed inutilmente serbavano essi una inu

tile libera scelta de' loro amministra

tori, che nulla in vantaggio loro po-

tevan fare allorquando la feudalità ed

i tanti e svariati privilegi e f-anchigie

quasi distrutto aveano ogni regolare

principio dell' alta politica e ammini

strazione dello Stato.

Capitolo V.

Industria, e circolazione delle

ricchezze.

Monete coniale da Alfonso I in oro , ni ar

gento. Si conia l'Alfonsino in oro. Si conia

il ducalo in oro sotto Ferdinando 1 - Con*

unua il carlino cangiando sol di nome ad

esser conialo per la slessa bontà comr in

tempo degli Angioini - Presso dell'argento

in quel tempo — Proporsione fra l'oro e l'ar

gento - Vicende eh' rbbe il sistema mone

tario sotto Alfonso 11 , Federico III , Car

lo Vili e Ludovico Xll - Monete di rame

-Corso delle monete --Banchi -• Lusso, co

me cangiasse da quel ch'era prima degli

Aragonesi - Sproporsione di fortuna - Indu

strie naxiooali -Manifatture di panni di Li

na. Se ne indicano talune. Freno del panno

di lana - Selene. Regolamenti, privilegi, ed

incoraggiamenti ch'ebbero le manifallnre di

•età - OriBceria • Regolamenti d'arti -Arte

della stampa introdotta da Ferdinando 1 -•

Talune produzioni del Regno- Allume di

rocca — Talune cose intorno a* pressi. Gra

scia. Commercio de" graui. Vicende dell'an

noila- Contralti alla ?oce -- Commercio esler

no. Causa della sua decadenza. 1 Venesiani

a' impadroniscono del golfo dell' adriat.co.

Leggi marittime. Esportasione de' vari prò-

doUi. Diversi regolamenti e privilegi pel

commercio. Popolazione cresciuta. Avveni

mento del dominio dei Turchi sul mar nero,

cne cagionò danno al nostro commercio.

Alfonso 1 non credette convenevole

apportare rilevanti volontà al sistema

monetario del precedente Governo; e

però comechè in varie epoche del suo

regno si fecero i conti, ed i pagamenti

in que' carlini chiamati gigliati dei

tempi di Re Roberto, pure le sue ino-

ncte di argento furono'ngiiali per bon

tà in tutto a carlini di Curio I come

meglio dirò. In talune di esse vedi il

mezzo busto del Re coronato, ed in

torno leggi Alfonsus Deigrada Jiex,

e nel rovescio l'arme inquartate dalle

sbarre pendenti per il regno di Ara

gona, i gigli con la Croce di Geru

salemme pel Regno di Napoli, e le

sbarre in piano pel reame di Ungheria,

e nel giro è scritto Siciliae cura et

vitro. In altre si veggono anche le ar

mi inquartate, come ora si è detto, ed

intorno Alfonsus Deigralia Rex Ara-

gonum Siciliae et lìngariae ; e nel

rovescio la figura seduta del Re con

lo scettro e il mondo nelle mani , e

nel giro un verso del salmo Dominus

meus adjutor et ego despiciam ini-

micos meos. In altre che han poi dif

ferente conio sono le stesse armi in

quartate, e nel giro Alfonsus Dei gra

fia Rex Aragonum Siciliae citre ultra

fammi c nel rovescio la figura del

Re anche seduta, e lo stesso verso del

salmo 1 1 7 . E in tal proposito si rifletta

che fu questa la prima volta che sulle

nostre monete si rilevasse Sicilia al

di qua, e al di là del faro; mentre-

che tal distinzione per lo addietro si

faceva solo nelle scritture. Coniò poi

in oro lo stesso Sovrano lina moneta

detta Alfonsino che pesava acini cento

venti secondo la proporzione, e la bontà

del ducato Veneziano; ed ebbe talora

un corso uguale ad un ducalo e mezzo;

la qnal cosa indusse forse Fabio Gior

dano nella sua cronaca manoscritta a

chiamare gli Alfonsini sexgui ducati.

Non può determinarsi con certezza l'e

poca in cui ne fu cominciata la conia

zione, ma è però fuor di dubbio che la

zecca di Napoli ne improntava nel 1444.

Intanto il duralo Veneziano seguitò ad

aver legale valutazione per carlini die

ci, ossia per tari cinque, come rilevar

puoi daparecchie carte del nostroGran-

ìlc Archivio, in ispezialtà dalle lei ere

originali de' Sovrani Aragonesi degli

anni 1448, 1453, 1455, sicché era

già divcuurj uniteti immaginaria , e
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di conto. Ferdinando I volle battere

una moneta nazionale sotto il nome di

ducalo in lutto uguale nel peso e nella

bontà al ducato Veneziano. Il suo tipo

ò da una parte il Re coronato con le

parole intorno Recordatus misericor

dia: sua', e dall'altra le insegne Ara

gonesi con le parole nella iscrizione

Vcrd. D. G. licx Sicilia'. Il peso e

di acini ottanta , de' quali la lega e

come quella della moneta di oro del

tempo degli Angioini. Da questa prima

impronta del ducalo malgrado clic l'os

se in oro trac la sua origino , come

meglio farò -ravvisare, l' attuale cor

rente moneta sotto lo stesso nome che

d'altronde, come ognuno sa, ò di ar

gento. Or comeché gli Aragonesi vol

lero in tal modo fermare elio l'unità

monetaria fosse in oro, pure continuò

l'uso di contraltare e fare i conti in

argento. Ma poiché in tali conteggi,

la moneta di oro nel corso avea un

agio su quella di argento talora del

quattro per celilo, cosi allorquando il

governo pagava in oro riteneva una

somma uguale all'agio. Ad esempio,

dovendo pagare di ducati venticinque

in argento, laddove come era uso fa

ceva il pagamento in oro, ne dava ven

tiquattro e diceva di ritenere l'uno di

differenza per agio o alaggio come

allora dicevano. Altre volte senza ri

tenere cosa aleuna ragguagliava nei

pagamenti la moneta di oro secondo

qucll' estrinseco valore che avea nel

corso, come ad esempio diceva pagare

cento ducati in ragione di undici , o

undici e mezzo e spesso anche dodici

carlini a ducato. Delle quali cose non

riporto altri esempi ne indico docu

menti per giustificarle, perocché i ci

tali due registri della finanza Arago

nese del 1492 e 1493 ne sommini

strano una continua prova. L'oncia di

conto del tempo degli Angioini divi-

videvasi poi in sei ducati secondo la

riferita proporzione.

Quanto alle monete d'argenta di Fer

dinando I ò da porre mente, che sic

come cenimi, alla morte di Papa Ca

listo III nemico di lui essendo succe

duto Enea Silvio Piccolomini col no

me di Pio III, che mostrossi a lui som

mamente amico rivocò le disposizioni

del suo antecessore e acconsenti che

Re si fisse coronato. La quale ceri

monia si fece in Barletta città di Pu

glia, assumendo Ferrante in quella con

giuntura il titolo di Re di Sicilia, Ge

rusalemme, ed Ungheria. Ora per ren

der memorabile siffatto avvenimento

fu coniata una moneta di argento in

tutto uguale e per peso e per bontà

a' carlini de' Re Angioini Carlo II, e

Roberto. Nella quale moneta che si

nomò coronato vedi da una faccia la

figura del Re seduta con lo scettro ,

ed il mondo nelle mani , e la figura

di un Cardinale alla destra e di un

Vescovo alla sinist»a che lo incoronano

con la iscrizione dignitosissima Coro

natun quia legilime certavt , e dal

l'altra una croce simile a quella di Ge

rusalemme , e nel giro Ferdinandus

Dei Gratia Iìcx Siciliae, Jirusalem,

Lngariae. Talune varietà osservi nel

tipo di diverse monete di tal fatta, ad

esempio in aleune in veco del Re se

duto vedi il busto di lui coronalo; ed

in altre quasi lo stesso conio di quelle

di Alfonso I. Ce ne ha di poi talune

che hanno da una parte il mezzo bu

sto del Re con la leggenda intorno di

un verso del salmo 97 recordatus mi-

scricordiae suae , e dall'altra parie le

solite arme inquartate di Aragona, e

Napoli, e nel giro Ferdinaiutus Da

Gratia licx Siciliae, Jerusalem, Ln

gariae. La quale specie di moneta fu

coniata in memoria di essere il Re cam

pato nel 1461 da un aguato tesogli dal

suo cognato conte di Murzano, il quale

prese le parti di Giovanni d' Angio ,

avea sotto pretesto di pacificarsi con

lui tutto preparato per tarlo uccidere.

In altre da ultimo ci ha pure da un

lato il me//o busto del Re coronato

con la leggenda Ferdinandus Dei Gra

tia Rei Siciliae, Jerusalem, e nel ro

vescio la figura di San Michele che

ferisce il drogo, ed intorno sta scritto
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jutla tuenda. E tal moneta, ed altre

3uasi simili furon battute quando Fer-

inondo nella primavera di «|nell'anno

1461 nella stessa guerra militando in

Puglia salì d'improvviso sul Monte Gar

gano , ed assediò e prese la città di

Sant'Angelo, nota come dicono per l'ap

parizione dell'Arcangelo S. Michele.

Or in tale avvenimento avendo il Re

presi tutti gli argenti, e la statua di

S. .Michele della ch'esa a questi dedi

cata, ne fece pel bisogno in cui era co

niare le indicate monete, che perciò si

dissero coronali di monte Sant'Angch.

Scrive il Summonte che la statua di

S. Michele era prima in oro , e che

poi fu convertita da Alfonso I in mo

neta precisamente di Allonsini. Non

pertanto Ferdinando 1 restituì di poi

alla chiesa il valore degli argenti senza

però rifare la statua.

Non vi ò stalo Sovrano della stirpe

Aragonese che come Ferdinando 1 op

presso di noi abbia potuto coniare lau

ta , e sì varia quantità di moneta di

argento nelle diverse vicende del suo

regno; una parte delle quali moneto

che non erano improntate in gran quan

tità, nelle feste appositamente date fa

ceva gettare al popolo. Di esse ricordo

quella d'argento coniata nel matrimo

nio della sua figliuola col Re d' Un

gheria con le solite arme inquartate,

ed intorno Ferdinandus Dei gratin

Bex Siciìiae Jeiusalem Vnguriae, e

nel rovescio la figura del Re col motto

nel giro Dominus adiutoi et ego de-

spiciam inimicos meo'. Coniò pure

una moneta corrispondente al valore

di grana cinque detta Amichino per

esservi l' impronta di questo animale

col motto malo mori quam foedari.

Alfonso II asceso al trono volle so

lennizzare quell'avvenimento coniando

monete in oro, argento, e rame. Ri

ferisce il Summonte che quelle in oro

fossero di tre maniere, una del valore

dì cinque duca'i chiamata Sirena, la

figura della quale ci avea , e da un

lato il mollo coronatila quia legittime

certavi , e dall' altro la lesta del Re

coronato col suo nome intorno. La se

conda del valore di due ducati con U

testa del Re col nome nel giro, e sul

rovescio l'armellino col molto malo mo

ri quam foedari. La terza del valore

di un ducato. Non pertanto lo stesso

Sovrano coniò gli Allonsini in oro sic

come quelli dell'avo suo , cioò uguali

al valore di un dueato e mezzo. E

perché di ciò non possa dubitarsi, ol

tre della moneta che vedesi nelle col

lezioni, stimo utile di riportare qui la

lettera da quel Sovrano diretta a Gio.

Carlo Tramontano maestro delle Zec

che di Napoli e dell'Aquila per coniare

l'Alfonsino, il Ducato, il Coronato, e

l'Armellino; la quale lettera che con

servasi nel nostro Grande Archivio

e propriamente IVa le carte dette del

l'Archivio della Rcal Cancelleria ò co

me segue, loan Carlo noi avemo de

liberato che in queste nostre cecche

di napoli, e de !aquila da qua ovante

se battano le sopì asci iple monete de

oro et de argento con le lettere in

tano designale et che voi come ad

mastro de diete cecche possiate fai e

la prima lettera del nomo et cognome

vostro come ò stato facto inle monete

de lo felice memoria del serenissimo

S. Ile nostro patte colendissimo et

ad quisto effetto Au verno scritto ad

Ilieronimo le parole che debbiafare

in ludi li cugni, et stampe necessa

rie de diete monete de argento et de

aio con li mueii intorno et con li di

segni notati come da sopra o dieta

e quelli ne ili dia consigliare como e

i'ini limato : voi petò lo sollicilarele

et facli serotino attenderete ad ca

gnare et baplere le monete come ha-

vemo diclo et non fate oltremente per

cosa aleuna , la presente retenerele

per vostra cautela. Datum in nostris

felicibus castris prope terracinam die

xxiij c'obiis MCCCCLXXXXIfII,

Bex Alfonsus.

In piimis la stampa del Alfonsi

no de oio da una banda lo Ile ad

cavallo come lo Alfonsino vecchio:

dalaltra banda lo Ile in maiesta con

-2ti
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queste lettere da la banda del cavallo:

in brachio suo pax et iustizia regni

lui domine.

Jtem a Io cugno del ducuto da una

banda la testa del Re de naturale:

et de /' altra le arme regale come

quelle del Alfonsino vecchio: con que

ste lettere da la banda de la testa:

in desterà tua salii* tnea domine.

Jtem al cugno deh coronato da una

banda la coronatione: da lalira banda

San Michele con ques'e lettere da la

banda della coronatione: coronami et

mixit me mamix tua domine.

Jtem lo armellino datuna banda la

sedia delfoco et da laltra banda lar-

minio con queste lettele da la banda

de la sedia: in dexlera tua salus tnea

Domine — lo Ponlanus — Tramon

tano.

E maniles'o adunque «la tale rescritto

essersi coniati l'alfnnsino, e il ducato

in oro, e il coronato e fermellino in

argento. Delle quali due ultime mo

nete la prima fu del valore di grana

dieci, e la seconda di cinque.

Del Regno di Ferdinando II biso

gna distinguere due specie di monete,

quelle propriamente da lui coniate, e

quelle dall' invasore Re Carlo Vili di

Francia. Narrerò di quello prima, e

poscia di queste. Allorquando venne

Ferdinando II a regnare trovò lo stato

in tumulto, e privo di aiuti: ed es

sendo esausto di danaro il pubblico te

soro fu costretto per averne di torre

tutti gli argenti delle Chiese di Napoli

die ricche oltremodo n* erano , e no

coniò monete che in ispezialità furono

quelle dette armellini aventi da una

parte la figura di detto animale con

lettera in una cartella che dicono De-

corum, ed intorno Ferrandus II Dei

di alia Rex Siciliae; nel rovescio una

ara colle iiamme, e nel giro In de

xlera tua salus tnea. Lo s'esso So

vrano ritornato dopo la partenza di

Carlo Vili dal regno fece coniare al

tre monete di argento come gli armelli

ni. Hanno l'urmellino da una parte con

la cartella decorum, e nel giro il molto

serena omnia, dall' altra parte lrsoìitc

arme inquartate, ed intorno Ferdinan

da* II Dei Grafia Siciliae Rex. In al

cune di tali monete si legge Liei che si-

gnilica o Lecce luogo del Conio o il

nome dello zecchiere. In oro coniò mo

nete come quello che Alfousini si chia

mavano.

Di Carlo Vili ci ebbi in oro due

specie di monete del valore di due du

cati Cuna. Nella prima vi sono le so

lite anni di Francia, tre gigli, e la co

rona con due lettere ne' lati. K. ed L.

ed intorno Karolu* Dei Gralia Rex

Francorum, Siciliae, Jerusalem; nel

rovescio una croce ornata di gigli e

l'iscrizione Crislus vincit, Crislus re

gnai , Cristus tmperat. La seconda

differisce solo dalla prima per avere

la croce più ornata di gigli, ed in luogo

della lettera L. a lato dell'arine ci ha

una croce. Fuvvi anche altra inonda

d'oro del valore di tre ducati che mo

stra sul ritto le armi di Francia colle

lettere K. ed L. ed intorno Caroliti

Dei Gralia Francorum, Hieru.ialem

et Siciliae Rex ; e nel rovescio la

croce di Gerusalemme con altre quat

tro piccole croci negli spazi suoi , e

nel giro per lignum S. Crucis libe

rei nos Dominus nosler. Di argento

coniò nella città di Aquila una mo

neta che mostra le armi di Francia

con tre gigli , e con l' iscrizione in

torno in lingua francese Carle* Roi de

Fre cioè France; nel rovescio un'a

quila e nel giro Cile de l' /ligie, fili

scrittori Francesi che pure han pub

blicato questa moneta, in ispezialtà il

Leblanc si maravigliano della francese

iscrizione, mentrechè «elle monete in

Francia si adoperava la latina. Im

prontò poi una moneta di mistura di

argento e rame, in cui sono da un lato

tre gigli con la cjrona sotto a' quali

le lettere S. M. P. E. e nel giro Ka

rolus Dei Gralia Rex Jerusalem, Si

ciliae; nel rovescio la croce , ed in

torno l'iscrizione Cristus vincit, Cri

stus regnai, Crislus imperai.

Federigo III coniò gran quantità di
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armellìn1 ossia la moneta d' argento

uguale al Talorc di mezzo carlino o

di grana cinque. Da una parte ha il

ritratto del Re, ed intorno Federicus

Dei Gratta Rex Siciliae, Jerusalem,

e nel rovescio un libro dato alle fiam

me col motto recedant velera. In al

tre monete in argento vedi le solite

armi col motto inturno Federicus Dei

Cralia, Rex Sici!tae, Jerusalem, t'n-

gariae, nel rovescio due corni d' ab

bondanza col motto nel giro Ficto-

riae fruetus. In altre da un lato una

Aquila, e nel giro Federicus T. Dei

Grafia Rex Siciliae e dall' altra le

solile armi di Aragona , ed intorno

Ducalus Apuliae , Piincipalus Ca-

puae .

Di Lodovico XII Re di Francia

quando possedette metà del Regno col

titolo di Re di Napoli e di Gerusa

lemme, tì sono le seguenti monete. In

oro due. La prima ha da una parte

il ritratto del Re , ed intorno Ludo-

ricait Franem um regnigue Neapoli-

tani Rex, e mi rovescio le armi reali

di Francia col motto perdura Babil-

lonit nomen. Ed avverti sul proposito

che per la prima volta nelle nostre mo

nete fu scritto regno di Napoli, men-

trechò per lo addietro sempre si scrisse

Sicilia che sprsso usavasi per nome co

mune all'uno, ed all'altro Regno. La

seconda ha le stesse armi. ed intorno

Ludovicu* Dei Cralia Francorum Rex

Comes provinciae; nel rovescio la Cro

ce con le quattro picciole croci di Ge

rusalemme, e nel giro Crislus vincit

Cristus regnai Cristus imperai.

Quelle di argento hanno poi nel

diritto la figura del Re sedente, col

suo nome interno, e nel rovescio la

Croce di Gerusalemme coi gigli alle

punte , e nel giro le parole del sal

mo 69 i .rulli ni et in me laelentur

omnes.

Dall'anno 1442 sotto il regno di

Alfonso I si batterono i carlini secon

do l'antica proporzione di lino argen

to, siccome al tempo di Carlo I d'An

sio , e la Zecca pagava ogni libbra

d'argento ducati 8 e grana 65 e mez

zo. Secondo la quale proporziono se-

guitaronsi a battere quelle monete dai

Re successori , i quali avvegnacché

avessero fatta novità nel peso , pure

nulla novarono della bontà del metal

lo. Pertanto i carlini di Alfonso I pe

sarono ottantuno acini e mezzo, men-

treché quelli di Ferdinando I talvolta

pesarono novanta, e tale altra ebbero

un peso minore sino ad acini sessan

ta; quelli di Ferdinando II n' ebbero

ottanta in circa , e da ultimo quelli

di Carlo Vili taluni ottantasette , ed

altri ottanta. La quale varietà nasceva

dalla maggiore o minor quantità di

lega. E tali cose che ho io osservato

facondo di quelle monete il saggio ,

il che ho fatto di tutte le monete delle

quali ho parlato nel corso di questa

opera, vengono anche in qualehe parte

rammemorate dal Turboli in quella

sua relazione sulle monete del Regno

di Napoli ohe scriveva nel 1629.

Frattanto e necessario avvertire c!ie

la lega nelle monete di argento da

Ferrante II in poi fu spesso a tal punto

alterata dall'antico metodo, che mino

rato l'intrinseco loro valore ne derivò

carestia di prezzi e ristagno nella cir

colazione, ed altri molti danni. E però

la Città di Napoli, venuto a reggere

lo Stato Federigo, prese occasione di

dimandare ed otten e da quel Re nel

26 di ottobre del 1496 clic si met

tessero due uficiali Napoletani che vi

gilassero nella Zecca, e che le monete

si battessero con proporzionata lega e

secondo il bisogno. E perchò non si

dubitasse di ciò, trascrivo la dimanda

ch'é inscritta negli atti del parlamento

adunato in quell'anno in S. Lorenzo—

ltem supplicano Vostra Maiesta at

teso per la bona memoria del S. Re

D. Ferdinando Secundo per li occor

renti bisogni della guerra ; fo per-

misto che potesse cagnare cinquini,

et armelline, et corone non de anela

valuta et peto, et bontà ch'erano le

monete del Regno, per lo che ò can

salo caretlia, et disfaetione pubblica
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de la Cita et nel Regno , perchò in

dilla Zeccha te sono cognate e se co-

giunto diverse quantitate de monete

et per persone particulare, et per si

gnori et mercanti, che vostra Maje-

stà voglia restare contenta che nis-

suna persona altro che vostra mae

stà possa in dieta Zecca fare cognare

aleuna quantità de diete monete ma

.solimi quelle che servono al bisogno,

et sei vitio de la l'astra Ma/està, etper

ipsi supplicanti se possano, e dettano

ponere due Credenzieri Napolitani li

quali debiano vedere , sapere et in

tendere le monete se cognaranno et

ad istanza di chi, onde se loglio tanta

confusione , e danno seguilo per tal

causa , et che detti Credenzieri de

biano vedere che ditte monete sieno

de quella lega e piso che se trovar-

ranno al presente , et questo se in

tenda stnia prejuditio de li officiali

ordinari! de dieta zecca. Placet Re-

giae Majestati.

Ad onta di ciò, seguitò il disordi

ne, sicché venne grave fame e care

stia, come riferisce Giuliano Passero,

per le quali giunse a vendersi la fa

rina a carlii.i trenta il tomolo. Laonde

nel di 28 di gennaio del M97 fu il

Re astretto a prescrivere che le cin

quine si spendessero sol per un grano

quanto probabilmente era il loro in

trinseco valore.

Gli Aragonesi non fecero aleun uso

di quella moneta detta danari che tanti

dunni ingenerò in tempo degli Angioi

ni, ed al contrario adoperarono il ra

me per moneta nelle minute contrat

tazioni, e por :;li altri bisogni, e spesso

te ne valsero abbondantemente con

danno della moneta di buon metallo.

Di Alfonso I ce ne ha talune che mo

strano la tosta del Re, e nel giro Al

fonsas Dei gralia, nel rovescio le ar

me solite , ed intorno le lettere che

dicono Rex Aragonum Sicilioe citra,

ultra forum. In altre vedi il me/zo

busto del Re, e nel giro Alfonsus Rex

Aragonum, e dall'altra la vittoria ti

rala da quattro cavalli, e nell'intorno

f'ietor Siciliae preci.

Ferdinando I coniò anco moneta di

rome, in cui vedi il suo busto, enei

giro Ferdinandus Dei Grazia Rex;

nel rovescio una quadriga con la vit

toria, ed intorno Sicilioe Vietor. Al

tre monete vedi coniate in diversi tem

pi ma presso a poco dello stesso tipo

e peso, aventi un mezzo busto del Re

coronato nel dritto ed il nome di Fer-

randus in talune, ed in altre Ferdi

nandus ; nel rovescio un cavallo col

motto nel giro acquilo s regni. Il suo

peso ò di circa trentadue acini. Que

sta moneta fu determinata essere la

dodicesima parte del grano di argen

to, secentesima parte dell'oncia, o de

cima parte del carlino. E però da quel

tempo ebbe corso per siffatto valore,

e ricorda pure sul proposito il Verga

re , che scrisse nel 1715 , che a di

suoi quantunque rare fossero quelle

monete, pure aveano corso per un ca

vallo o sia per la dodicesima parte

del grano, e che abbreviando la parola

cavallo si cominciò a dire, come ora

dicesi callo.

In proporzione del cavallo furon co

niate altro monete di rame di valore

doppio e triplo , inoltre furon coniati

i sci cavalli che si dicevan tornesi ,

ed il grano composto come dissi di

dodici cavalli.

Non ò inutile ricordare che fra le

monete di rame del tempo di Ferdi

nando I ce ne ebbe duo non da lui

battute, l'una come già scrissi dal ri

voltoso conte di Campobasso del peso

di acini dodici circa, che da una parto

ha i ceppi e le manette che usavan

fare nelle monete i Re di Francia, e

nel rovescio una Croce con la leg

genda intorno Nieolaus Comes Cam-

pihassi. L'altra del peso di circa acini

quarantasei coniata dalla città di Aquila

quando nelle rivolte de' baroni parteg

giato avendo il conte di Montorio, e

temendo la collera del Re si pose sotto

la protezione del Pontefice Innocen-

zio Vili. Fu in tal congiuntura im

prontata questa plcciola moneta che

da una parte ha un'aquila ed intorno

l.ibertas Aquilana e dall'altra le chia



229

tì di S. Pietro e nel giro Innocen

ti™ P. P. Vili.

Da' sovrani successori di Ferdinan

do continuossi lo stesso suo sistema in

quanto al coniare moneta di rame ,

essendo la differenza solo nel tipo, di-

ridendosi sempre il grano, decima parte

del carlino , in dodici cavalli ; ma il

peso di questi vario il trovi or più ora

meno secondo che quei governi sti

mavano utile far meschini e dannosi

guadagni nel coniare di quella mone

ta. Il tipo fu anco variato; ad esempio

in talune di quelle di Alfonso II leggi

Aequila* Regi*, lelilia popoli, ed an

che vedi impresso il cavallo. Quelle

di Carlo Vili hanno le armi di Fran

cia col nome Carolili Rex Franco-

rum e nel rovescio una Croce, ed in

torno Civita» Aquilana , ed in altre

simili leggi Civita* Teatina por es

sere state battute in Cliieti. In talune

di quelle di Federigo vedi le arme

solite Aragonesi , ed intorno Fetleri-

eu* Dei Gratta Rex Siciliae , Jeru-

*alem, l'ngariae; e rei rovescio due

corni d'abbondanza col motto Vicioriae

Fruelus.

In quelle di Lodovico XII trovi una

mezza figura del Re con la scettro e

la spada nelle mani, ed il suo nome

all'intorno, e nel rovescio la Croce di

Gerusalemme , e nel giro tit nomea

Domini Benedictum.

Le principali zecche furono allora

in Napoli ed in Aquila molto adope

rate per il frequente coniar di moneto

che si faceva nelle diverse congiunture

di avvenimenti al trono, nozze princi

pesche, ed altre liete cose. Parte delle

quali monete si gettavano al popolo

che avidamente stendeva la mano a

Jirenderle mentreché seco stesso indif-

erente era o forse odiava chi glielo

gittava.

Intanto notevol cosa ò che l'accre

scimento della moneta in quella eli

non solo fu cagionato per accorrere

a' bisogni di guerre e di rivolture, ma

in gran parte fu causa ed effetto del

lasso cresciuto, e della più attiva cir-

colazione, e de' maggiori bisogni che

in quelli uomini sursero. E che più

attiva fosse in quei tempi la circola

zione ò manifesto dai vari banchi che

fra noi si stabilirono. 1 quali era per

messo aprirsi da qualsiasi persona. Del

che per altro ne profittarono in gran

parte gli stranieri. Godettero tali banchi

non poco credito, cosicché il governo se

ne valeva di taluni per fare i paga

menti di suo conto di qualunque na

tura fossero. Il che rilievi in ispeziallà

da' due registri di sopra più volto in

dicati del 1492 e 1493, ove si veg

gono quei pagamenti continuamente

farsi per mezzo de' banchi di l'arme

ni, di Spannocchi, di Strozzi ed altri

simili. Inoltre cangiò interamente da

quel tempo in poi l'andamento del lnsio

che non più consisteva in giostre, tor

nei , sgherri e cavalli ; ma comincia

rono sommamente ad essere in voga

i magnifici abiti, e paramenti di case,

e le ricche suppellettili , e i mobili ,

ed i cibi più prolusi e diluviti. Al quale

cangiamento diede non poca opera la

spesa ed il lusso della rogai magione

da Alfonso I in avanti; sicché e i feu

datari, ed altre ricche peisore gareg

giarono a spendere in siinil guisa; donde

l'attiva circolazione del danaro da po

vero fe talora il regno ricco compa

rire, e trasse ad utile uso per arti e

manifatture molti capitali clic ristagnati

per lo addietro erano. Ma durava tut

tavia la grande proporzione di fortu

na , ché vedi in quelle magnifiche e

straordinarie feste, ad esempio, il Conte

di Fondi, come riferisce il Costanzo,

spendere in due giorni ducati quindi

cimila; mentre misera era la condizio

ne della più parte de' suoi vasalli, che

attendevano come grandissimo soccorso

che loro si gittasse qualehe moneta.

Ancora, questa stessa sproporzione di

fortuna che rendeva ricchi i feudatari,

e gli ecclesiastici, e povero l'univer-

versale , cagionava che l'erario pub

blico non fosse del tutto in buono stato,

come già cennai discorrendo de' tri

buti; e quindi la circolazione pubblica
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non poteva maggior moto ricevere dal

la riscossione, e dulia spesa di questi.

E se altra prova vuoi della grande

sproporzione di fortuna, ti rammenti

delle guerre che per conto loro, ed a

loro spese sostennero i feudatari contra

il Sovrano.

Quanto all' interesse del danaro du

rava più che mai il principio che usura

fosse, e frequenti leggi vedi in quel

tempo promulgate contro di questa.

La circolazione non ugualmente attiva

rendeva ineguali gl' interessi su i pre

stiti che in taluni luoghi oltrepassa

vano il quaranta per cento, ed in altri

non giugnevano al quindici ed al do

dici per cento. Alla qual rosa con

tribuiva sommamente la condizione di

chi prendeva a prestito per le gua-

rent'gie ch.! offeriva; il cli? per altro

era generale allora in Europa; e ri

cordo su questo particolare che Car

lo Vili nell'intrapnsa d' Italia a stento

trovò a prender danaro ila' Genovesi

a prestito, come narra il Comines, al

42 per 100, inentrcché la repubblica

di Venezia dai suoi stessi cittadini, e

da straniere persone ebbe a prestito

tutto quel danaro che volle al cinque

per cnto. La bolla di Niccolò V co

me scrissi, fu altro danno alla circo

lazione de' capitali, perocché sanzionò

i prestiti a tempo indefinito che col

loro lungo interesse , comeché basso,

rovinarono la condizione de' debitori,

e ne incepparono la proprietà.

Non di meno la protezione data di

proposito da' sovrani Aragonesi alle

arti, ed alle manifatture cominciò non

solo a torre uomini dal poter de' feu

datari, ed a costituire altro ordine di

persone più attaccato al Sovrano ed

al benessere dello Stato; ma eziandio

a fare allogare parte della pubblica

ricchezza in cose utilissime. E perché

si abbia di ciò adeguate notizie, ò me

stieri sapere che Alfonso I introdusse

dn Spagna le pecore gentili ad oggetto

di perfezionare la manifattura de pan

ni di lana. Furon quelle pecnro date ad

abili Abruzzesi, essendo negli Abruzzi

luoghi montuosi, e teneri erbaggi, sic

ché a mano a mano le nostre lane s'in

gentilirono da ruvide che erano , e

la manifattura di due' panni migliorò

a segno che Ferdinando 1 oltre dei

regolamenti particolari per essa pub

blicò a' 5 dicembre 1465, un editto,

col quale proibì in Napoli l'uso delle

stoffe di lana forestiera , e ni 1 1480

accordò privilegio agli Spagnuoli, Ge

novesi, Ragusei, Milanesi, Bolognesi,

Fiorentini ed altri, che volessero sta

bilirsi nel Regno a fine di mettervi

manifatture ili panno. Laonde vi furon

buone fabbriche di panno per la con

dizione di quei tempi in Napoli, Ar-

pino, Isola, Piedimonte d' Alife, Mo

rano in Calabria, Ascoli, Aquila e Te

ramo in Abruzzo ed in altri luoghi.

Inoltre con ordinamenti del 1484 eb

bero anco accordate le vendile de' pan

ni all' ingrosso certe agevolezze del

dazio di fondaco. E sul particolare di

tali manifatture é d'avvertire che il

reame di Napoli fu uno de' primi ad

adottarle con successo tale che molto

credito si ebbero in Europa. Gl'Inglesi

andavan lentamente progredendo sul

proposito , sicché le loro lane erano

quasi tutte comprale dagli stranieri,

siccome scrive il Robertson nella storia

di Carlo V, e di più la loro marina

mercantile era bambina, di modo che

non prima della metà del decimo quin

to secolo mandarono talune navi nel

mare mediterraneo. Erano pertanto le

nostre manifatture di panno di varie

specie e nomi, e rilevar ne puoi an

che il prezzo pel quale vendevansi, ove

riscontri nel nostro grande archivio i

conti della Camera. Ad esempio, in un

conto del 1494 che si contiene nel re

gistro di questo anno, leggi vari prezzi

secondo il vario nome che aveano i

panni che tra noi lavoravansi. Taluni

di quei panni vedi ritenere di certi

nomi stranieri, ma altri s'intitolavano

da' luoghi ove nel nostro Regno erano

le fabbriche, come il Teramano, V.aqui

lano, VAscolano , lo Alife , il Napo

litano. Costò adunque in queii' anno
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it panno detto pagonazzo l'entriano

ducati nove la canna. Il pagónazzo

fiorentino ducati otto. Il Jlorenba de

persa pure ducali otto. Ujlorenza lio

nata o arenosa ducati sette. UJlo-

renza aceolorata ducati sei. Il meni

ducati sri. Il ventriano nero sette du

cali e cinquanta grani. Il pirpignano

ducali quattro. Il ventiquadiini ducati

quattro. Il veronese in ottanta allo

stesso prezzo. Il veronese m settanta

a tre ducati e grana cinquanta la can

na. Il garbo di Fiorenza a due du

cati e tari due-VAquilano, X Ascolano

ed il Teramano a ducati uno e tre

tari la canna. II napolitano misto a

due ducati e tari due. Lo alife a un

ducato e tari due. La corista a un

ducato e tari tre la canna, ha lingua

d'oca a un ducato e tari uno. Il bor-

garesco a un ducato. Ancora, leggi

nel di sopra citato registro del 1493

pagate tra le altre le seguenti partite

a Francesco de Agrail di Alife nel

3 gennaio 1493 ducati 85 lari 3 e

grana 13 e mezzo, cioé ducati 74 e

tari 3 e grana 1 3 e mezzo per lo prez

zo di ottantatré canne e due palmi di

panno di Alile colorato, alla ragione

di lari otto la canna. E ducati un

dici per lo prezzo di dicci canne di

panno misto scuro della stessa fabbri

ca al prezzo di un ducalo e grana 10

la canna. Altri lavori di lana esegui-

vansi pure nelle nostre fabbriche ed

in ispezialtà in Alile come ad esempio

il caminrDotto che sarebbe quasi si

mile a quel panno più leggiero che

or dicono circassa. Il che per giu

stificare ricordo quanto ò scritto tra

le altre simili partite nello stesso conto

del 1493 riguardo ad un pagamento

fatto a Giovanni de Rissi nel di 4

frimaio di quell'anno per lo banco di

armeri in ducali 34 e grana 30 di

ordine del Re per prezzo di una pezza

di cammellotto nerofino di undici can

ne e sei palmi.

Quanto all'arte della seta , che in

quel tempo si disse nobil arte , Fer

dinando I pose ogni studio ad inco-

raggiarla, vi fece de' regolamenti, e

ne rese libera la tintura , abolendo ,

come cennai, la gabella che prima vi

era imposta, sicché le manifatture di

seta tornarono utile all'interno ed ester

no commercio; narrando sul proposito

il Summonte che furono in gran parie

cagione che la città di Napoli si ren

desse più ampia e popolosa, e che circa

la metà de' suoi abitanti e delle terre

vicine vivessero coi prodotti di esse.

Da vari conti della lleal Casa appare

l'uso che facevano quei Re, e la legai

famiglia della grandissima quantità di

drappi, di calze, di velluti, e di altri

oggetti di seta lavorati in Napoli. Ed

era generalo quanto mai per tutti gli

ordini di persune l'uso di quei drappi

di diverse specie, sicché non era al

cuno che non ne avossc e per 1a per

sona e pei paramenti della casa; finan

che i preti usarono a quei di vestir»

di velluto ed, ove di ciò vuoi qualehe

esempio, ricordar devi che come ri

feriscono gli scrittori delle cronache

di quel tempo, in ispezialità il Passero,

in una processione celebrata nel 1495

in occasione dell'anniversario del re

gno di Ferdinando li, tutti i preti di

Napoli vestiti andaron di broccato e

di velluto. I luoghi ove più produce-

vasi la seta erano la Calabria, in ispe

zialtà Cosenza, e la costa di Amalfi;

e copiosa era la estrazione che di essa

facevasi per istranicre regioni e grezza

e torta e lavorata, di che fan fede i

vari regolamenti, che tuttavia sono nel

grande archivio fra le scritture della

camera della Sommaria per regolare

la riscossione de' dazi. Mé ò da tacere

che Ferdinando I per viemeglio ve

nire a capo di far progredire fra noi

un'arte si utile, soprattutto pel lavorio

di drappi di seta, e di broccati di seta

e di oro , chiamò in Napoli persone

perite da ogni luogo, e tra gli altri

elesse Marino di Cataponte Veneziano

peritissimo in quell'arte, al quale diede

in prestito mille ducati che servissero

per spese di primo stabilimento. E nel

tempo stesso esentò da qualsiasi dazio
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tutto che servisse per tessero quei drap

pi. Ancora stabili che i lavoratori fos

sero in tutto estimati come Napoletani.

Che le loro cause civili e criminali

non potessero esser definite che da' loro

consoli. Che tutti quei che volessero

esercitare quell'arte, fossero mercatanti,

maestri, aiutanti, o allievi si dovessero

far iscrivere nella matricola, o sia nel

registro dell'arte aline di godere i pri

vilegi a questa conceduti. E che in

ogni anno nel giorno di S. Giorgio si

riunissero tre consoli per lo reggimento

della stessa arte, i quali in ogni sa

bato dovessero amministrar giustizia.

Altri privilegi furon conceduti a Pietro

de Conversi Genovese, a Girolamo Go-

riante Fiorentino , ed allo stesso Ca-

taponto ed a Francesco di Nerone Fio

rentino, al quale furon dati annui du

cati trecento di provigione, acciò ve

nisse ad istabiliini in Napoli. Né i suc

cessori di Ferdinando si ristettero dal-

l'ondar sempre più accordando prote

zione e privilegi a quelle manifatture;

sie.:lié fu stabilito un Tribunale e una

giurisdizione distinta per giudicar delle

pelame e delle cose che le si appar

tenessero. In pari tempo l' arte della

lana ebbe anch'essa consoli e tribunale

distinto come quella della seta, il che

propriamente addivenne dal 1480 in

appresso. Perchò delle diverse specie

di stollo di seta si conoscessero i prin

cipali nomi e prezzi, piace qui taluni

riportarne siccome si veggono scritti

nel citato registro del 1494. Il vel

luto detto cormotino sopra sili a se

dici ducuti la canna. Il velluto accol-

loruto sopra siti a ducati dieci. Il

velluto a due peli ducati sette e grana

venti. Il drappo detto teli cormotino

a dodici ducuti la canna. Il detto teli

aecoltoralo fiorentino a sei ducuti. Il

damasco cormotino ventriano a ducati

dieci Il dani :sco accollorato a cento

ducati. Né ò da passire in silenzio che

nella stessa nota del suddetto registro

si legge il broccato d'argento vendersi

a quaranta ducuti la canna. I quali

prezzi, ove s' faccia un paragone c»n

quelli che ora corrono per gli stessi

oggetti, si troveranno di molto mag

giori.

Ma siccome a que' tempi credeva

il governo poter regolare le arti a for

za di leggi, cosi non solo le arti della

lana e della seta ebbero particolare

legislazione, ma l'ebbe ancora ciascu-

n'ultra; in ispezialtà per quella degli

orafi, estimandosi necessario che si des

sero dal Sovrano le norme per evitare

le frodi, furon queste date nel 1458

e 1474. Non pertanto non ci ebbe in

tempo degli Aragonesi quella molti-

plicità di regolamenti, e di leggi per

le arti e suddivisioni di esse , donde

ne' tempi successivi, come mi farò a

dire, ne derivò monopolio ed infiniti

altri inconvenienti.

Ma il più glorioso monumento di

Ferdinando I ò l'aver introdotta l'arte

della stampa fra noi verso il 1470 co

me dimostra il Giustiniani nel suo sag

gio sull'arte tipografica del Regno

di Napoli, o come altri scrivono nel

1481, accordando ad essa molto pre

rogative e franchigie. Tra i primi libri

stampati sono da noverarsi i commen

tari sopra il Codice Giustiniano di An

tonio d'Alessandro, ed i libri dì An

gelo Catone di Supino lettore di Fi

losofia e medico del Re, indi le opere

di Anello Arcamone sopra le costi tu.

zioni del Regno, ed altre qui inutili

a rammentarsi. Venuto Carlo VIII a

reggere per breve tempo il reame, tra

i pochissimi beni che ne risultarono

ci ebbe quello del miglioramento della

stampa ; sicché poi al finire di quel

secolo si cominciarono a vedere certe

non ispregevoli edizioni, come ad e-

sempio l'arcadia del Sannazzaro accu

ratamente corretta dal Summonte. Né

da ultimo ò da tacere della fabbrica

zione delle varie armi che nel nostro

Regno faceansi mercé le provvide cure

di quel governo. E le loro diverse spe

cie e prezzi, ed altre particolarità qui

del tutto inutili a riferire, legger puoi

nei citati registri del 1492 e 1493.

Quanto alle naturali produzioni del
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nostro reame, non posso ristarmi del

ricordare l'allume, perocché tra le al

tre controversie che movea il Ponte

fice Paolo II contra Ferdinando I erari

che Pallume che si produceva non solo

in Tolta, ma eziandio in Pozzuoli ed

Agnano fosse della Santa Sede: e giun

sero le cose a tal punto che gli eser

citi del Papa assediarono la Tolta don

de fugati furono dall'esercito reale. E

finirono di poi tali quistioni quando

«sene al trono Pontificio Sisto IV.

Intorno a quei generi che diconsi

di prima necessità , continuava il si

stema delle assise ossia della fissazio

ne de' prezzi della pubblica autorità,

e non appena s'introdueeva qualche K-

bertà nel traffico, che subito i popoli

ne reclamavano come se loro si facesse

un male. E memorabile sa questo par

ticolare che molti nella città di Napoli

tra' quali i buccieri , i fruttaiuoli , i

pizzicagnoli, i panettieri, e i pesciven

doli, vendevano senza assisa; ma ciò

si credette un male , onde si chiese,

ed ottermesi siccome privilegio da Fer

dinando I nel Febbraio del liS(i che

costoro vendessero con assise. Conti

nuavano sei persone nobili ad avere

il governo in questa città di ciò die

chiamavano grascia, che ben avrebbe

potuto dirsi sterilezza : e quanto alle

cose venali iissavan prezzi, incarcera-

Tan persone, e comminavan multe in

monete, delle quali secondo una legge

di Ferdinando I s' avrebbero dovuto

fare pubbliche opere, ma dissipate era

no in altro modo. Ed in fatti di tale

grascia è pure da ricordare che tutte

le vittuaglie da servire ad essa esenti

erano da dazi, fatta solo eccezion della

gabella del buon danaro come statuì

Ferdinando I con leggv del 3 Maggio

del 1-494. Ma perchè si conosca con

particolarità del nostro commercio dei

grani e delle vicende die ebbe a sof

frire, é necessario che io esponga or-

dinatamanto tutto ciò che in quel tempo

il riguardò. E cominciando da ciò clic

dicevasi annona , ricordo clic al co

minciare del regno degli Aragonesi

continuassi l'antico sistema d'esser li

bero a chiunque nella città di Napoli

di lavorare e vender pane, soggettan

dosi però per il peso e il prezzo al-

Vassisa che dalla città s'imponeva, la

quale assisa cresceva o diminuiva in

ragion dei prezzi della farina clic ven

deva» nel mercato grande. E le fa

rine stesse erano assoggettate ad as

sisa secondo la qualità, la concorrenza

e l'abbondanza. Ancora, era stabilito

die non potessero vendersi in altro

luogo fuori del mercato , onde si co

struirono talune baracche le quali han

no quella piazza ingombrata insino al

cominciar di questo secolo. Come o-

gnun vede la libertà di vendere ap

parente era, perocché distrutta restava

dalle assise che per intrigo, per caba

la, o altre male arti tornavano in dan

no o de' compratori o de' venditori.

Pensava quel governo in tal modo prov

vedere al bisogno della città, ma so

vente o la farina non giiigneva a tem

po, o succedeva monopolio, o effettiva

carestia, sicché i mal fondati timori,

o gli schiamazzi del popolo induceva

no il governo a fare di conto suo la

incetta de' grani e dello farine. E

questo stato d'inc:'rtezza, die avrebbe

dovuto illuminare chi reggeva la pub

blica amministrazione , cagionò d' al

tronde che si adottassero fatalmente que

gli stessi speiliciiti che il sistema di

economia di altri Stati avea fatto adot

tare , doè di restringere sempre più

anzicchè accrescere la libertà di ven

dere, avvisandosi che questa fosse no

civa alla sicurezza dell'annona. E però

nel 1496 fu stabilito che in ogni anno

per maggior cautela della pubblica sus

sistenza si fosse fatta provvisione di gra

ni. E all'uopo la città di Napoli gio-

vossi di ciò che ottenuto avea dal Re

Ferdinando, come dissi , per la esen

zione delle gabelle per tutti gli oggetti

della grascia , falla eccezione della

gabella dd buon danaro. Eresse inol

tre per suo conto un barraccoue , o

vendila di forimi il quale cosi si chia

mò e durò sino al coiuiuciarc del sc

27
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colo ohe corse. Apri in pari tempo

altre vendile di farine in vari luoglii,

e vietò a chiunque di furo e vender

pane senza prima allittare o notare

it suo nome nel tribunale di S. Lo

renzo, obbligandosi ivi a continuare a

fare il pane che vender si proponca.

Ordinò inoltre l'allistameiUo per coloro

che volevano vender farina nel mer

cato , obbligandosi a non farne man

care la vendita ; dal qual" allistamento

ebbe di poi origine quella unione di

gente che sino all'entrar di questo se

colo si é detta comunità ile jarinari.

Isoli vetturali della provincia di Terra

di Lavoro furono escutati da siffatto

registro, e continuarono a vendere con

apparente libertà le loro farine, men-

treché tanto questi vetturali, che i pa

nettieri seguitarono ad esser soggetti

all'assisa; sicché ogni panettiere avea

l'obbligo di marcare it suo pane e te

nere aflissa fuori della bottega una ta

bella nella quale segnata era l' assisa

ed il peso del pane che vendeva. Ma

ben presto si vide l'inconveniente gran,

dissimo di tal metodo che del tutto

cangiò il sistema di mercatantare i gra

ni nel nostro Regno, ed ogni vendi

tore nasci imi ovali per venderli di poi

a più caro prezzo a' commissari che

per la incetta spediva la città. Sicché

quando non ci avea abbondanza oltre

misura, ne seguitava penuria di grani

in tutte le province, e carestie, le quali

talvolta essendo fittizie o acriticu tali,

finivano appena che cessava il bisogno

e le richieste della capitale. A' nar

rati disordini altri se ne aggiugnevano

nelle province dove, comechò le uni-

veisità non fossero obbligate a fare

per legge la provvisione, pure per ti

more quasi sempre la facevano; ed i-

noltre la povertà degli agricoltori es

sendo di ostacolo che trovassero danaro

a prestito, fece vieppiù fermare i cosi

detti contratti alla toce, i di cui fu

nesti effetti si sperimentarono e tutta

via si sperimentano. Consisteva tal con

tratto, siccome ora consiste, nella ven

dita anticipala di uua meicj o di una

derrata immatura ed anebc incerta a

prodursi, e praticasi non solo su i gra

ni ma sopra altri generi, come ad e-

sempio sopra l'olio, il formaggio, la

lana, il lino, la seta. Obbligasi il con

tadino nel mese di ottobre di ciascun

anno consegnare al mercatante nel lu

glio del seguente anno, per esempio,

mille tomoli di grano alla voce che

si stabilirà in Foggia, ricevendo nel

l'atto dell' obbligo ducati mille in ra

gione di un dueato il tomolo, per sup

plirsi il di più del prezzo dopo conse

gnato il grano e fatta la voce. Siffatte

voci non erano , e non sono che il

prezzo delle derrate, che in una adu

nanza de' principali interessati si sta

biliva , e si stabilisce ancora , in un

giorno determinato. Ivi si esaminava

no , come al presente si esaminano ,

tutte le vicende della raccolta per la

qualità e quantità, il prezzo corso nei

mercati, e la spesa della coltivazione;

si conciliano le pretensioni delle parti,

ed in tal modo dalla pubblica autorità

si fissa la voce, secondo la quale co

lui che ha anticipato il danaro paga

il rimanente del prezzo all'agricoltore.

I difetti, gl'inconvenienti, ed i disor

dini di culai sistema , che abbandona

quasi sempre le cose in balia o della

ignoranza, o del ragiro, ò stato cagione

di più grave danno alla nostra eco

nomia essendosi, per la stossa merce e

derrata , a un tempo due prezzi sta

biliti, l'uno libero, e l'altro forzato,

variando sempre questo da quo Ilo o

in più o in meno. E si osservava al

lora , come di poi anche si osservò ,

che in un reame agrario e favorito

da tutti i doni della natura, gli stra

nieri nelle varie congiunture in ispe-

/i alla i Genovesi immettevano grano.

E nella carestia del 1497, vera o ap

parente che fu, la città di Napoli spesa

ottantamila ducati per acquistar grano

in Sicilia.

Quanto al commercio esterno, ò da

porre niente che grave inconveniente

apportò la distruzione di grandissima

parte della marina mercantile avve
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nula in tempo dogli Angioini, sicché

il reame di Napoli perdette quell'util

commercio di trasporto che altra Tolta

arricchito area moltissimi suoi abita

toli. Ancora per mancanza di armate

regnicole addivenne che i Veneziani

s'impadronissero al tutto del golfo del

l'Adriatico in cui non avrebbero po

tuto aver diritto esclusivo; sicché na

vigando essi a lor piacere senza timore

d'armata di principe vicino, pretesero

esclusivamente il dominio di quel gol

fo , imponendo di poi legge a coloro

che vi navigavano, e non permettendo

clic in quello entrassero navigli arma

ti : e giunsero a vendicar lo prede che

in esso si facevano, e con loro licenza

a permettere il trasporto delle merci.

Le quali cose nocquero sommamente

al commercio de' luoghi lunghesso la

marina di Puglia. E i diritti del rea

me di Napoli su quel mare, e le usur

pazioni commessevi da' Veneziani sono

si bene chiarite dal Giannone nel terzo

volume della sua storia civile , ch' io

per non ripetere le stesse cose rinvio

colà il leggitore. Non di meno dalla

fine del regno di Alfonso i in poi, il

governo diede somma opera perché

risorgesse la mercantil marina ; e a

mano a mono le accordò e privilegi e

franchigie, tra i quali piace ricordare

che nell'ottobre del 1496 la Città di

Napoli dimandò che tutte le navi che

i suoi cittadini fabbricassero o compe

rassero venisser francate da ogni da

zio di dogana , ancoraggio , e l'alan-

gaggio , e ove fossero di cinquecento

botti in su, si degnasse il Re di do

nare un ducato a botte , acciò i cit

tadini si animassero a costruire e com

perar navi. E che inoltre a coloro che

costruissero navi in detta Città fosse

data franchigia di ogni dazio e se

gnatamente di quello per il taglio de'

boschi , del ferro, della pece, e della

stoppa e di tutt'altro occorrente. Però

con molta saviezza quel Re, mentre-

ché accordò quelle franchigie , or

dinò che il ducato a botte si pagas-

sesol per le navi costrutte nel nostro

Regno. Ancora , fu da que' Re pub

blicato quasi direi un Codice marit

timo sotto il titolo di htstilutionex

rei naulicae, che si ò disperso tra lo

carte del nostro grande Archivio. Per

tanto i favori conceduti alla mercantil

marina avrebliero vieppiù accresciuta

la estrazione delle produzioni indigene,

se talora la finanza non avesse deviato

da quel suo laudevole proponimento

di renderne libera la esportazione; per

modo che talora si facevano divieti di

•,strarre cavalli ed altri animali, oro,

argento in verghe, ed in moneta, der

rate , ed altre cose simili. Alfonso II

volle estendere il divieto anche alle

pelli , ma vedutosi l'errore :;c fu di

nuovo accordata la libera esportazione

da Re Federigo. Le principali cose che

allora si esportavano erano le derrate,

il vino, l'olio, il sale, i salami, la /af

famila, le sete e grezze e lavorate in

grandissima quantità, i panni di lana.

E vuoisi rammemorare che non meno

le esportazioni facevansi da' porti della

Puglia, della Calabria, del Principato

citeriore, ma altresì da quello di Poz

zuoli, che a quel tempo fu tenuto per

uno de' migliori porti del reame. Erasi

pertanto introdotto un sistema che nel

concedersi dal Governo taluni paesi

in feudi, si concedeva con essi al feu

datario la libera esportazione da quel

luogo di qualsiasi merce; ma ciò, men-

treché avrebbe potuto apportare aleun

bene, cagionava d' altra parte il mo

nopolio, solo in favore del feudatario,

di che se vuoi esempio ricordar devi

che Alfonso I donò al principe di Ta

ranto la Città di Bari col permesso di

estrarre da essa liberamente qualun

que produzione ; la qual cosa , come

narra il Costanzo , gli rendeva una

somma maggiore di ducati centomila.

Ferdinando I, come cannai, molto

si adoperò in favore del commercio ,

e stabilendo un cosi detto deposito delle

stranieri merci nella dogana di Na

poli , e migliorando il sistema delle

dogane del Regno , e gnar*fiifndo I

luoghi lunghesso le marine « con fai
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nali e con guardie, od in fine accor

dando per ogni dove privilegi e mer

catanti stranieri , e regnicoli. Tra le

altre cose utili proccurò egli a tntt'uo-

mo di fermare ed incoraggiare sem

pre più il commercio de' suoi popoli

con quelli soggetti all'imperio del Gran

Turco. E ricordo su questo proposilo

die nell'anno 1466 ci ebbe tra lui e

Maometto li taluni preponimene di un

gran trattato di commercio, per com

piere il quale fu incaricato pel nostro

reame come ambasciadorc Uernardo

Lopis. S'accorse però Re Ferdinando

che Maometto voleva giovarsi della sua

alleanza per avere appoggio ne' nostri

porti de! mare Adriatico, aflin di ve

nire a capo de' suoi lavoriti disegni e

contro i Veneziani econira Italia tutta;

per lo che richiamò il suo ambascia-

dorè, e medesimaui'iite, a fino di evi

tare qualsiasi invasione de' Turchi in

quei porti , li fece fortificare. Non di

meno ad oggetto di far conoscere quale

in que1 tempi fosse o avrebbe potuto

essere il nostro commercio coi paesi

dominali da' Turchi, trascrivo quattro

articoli nello stesso modo in che fu

rono allora scritti fra le istruzioni che

per quel trattato dava Re Ferdinando

al suo ambasciatore.

1." Perde il gran Turco per lo

Befftio di Bagna , per qui Ilo inelen-

nimo , nino al presente si è fornito

per lo dico regno e terre die tene

in quella brinda , de' sali in diversi

luoghi: Fiderite indirmele la pratica

de dicti sali , se fosse /adibite che

se polisse fornivi diete terre del sale

nostro di Puglia : ed in quello caso

essendo la cosa factiòile ed acconza

al gran Turco die voglia fare die

elicle terre se forniscano de sali del

nostro regno: ita lumen clic el carro

de Puglia de sali saltem non si doni

per manco di docati dece ei carro a

li porli, die a imi, ed esso gran

l'ureo fossero più commodi.

2." Jtem perchè lo dicto signore

ave fatto reto i:lie argenti non pos

tano trarre fora del tuo paese, che

li piaccia concedere, che quanto bi

sognasse per le zecche nostre de ar

gento , che lo lassi trarre : avendo

da noi comodo de agli, grani, el al

tre villuaglie de cavarle eia questo

regno.

3." Jtem che lo diclo signore lipiuc-

ciei di fare li Ferrandoli el Alfon-

sini, o ad minus li Ferrandini si de-

sjtendano per li suoi regni come li

lineali veneciani.

4.° Jtem che li vassalli nostri pos

sano liberamente Irafìcare e pracli-

care nel paese suo : andare , slare

et perno tare e che non paghino ga

belle , si non quelle che pagano li

Turchi, e trarre e mettere lucie quelle

mercansie che loro piacerla — Da-

ì ii in in Castellemoro ISeapolidie quinta

aprilti — 1 467 Bcx Ferdinandus—

Dominus Bex mandavil mihi Anto-

lancilo de Pelruciis.

La quale proposta di trattalo ripor

tò nel 1785 Michele Vecchioni in quel

suo discorso proemiale alla cronaca di

Giuliano Passero. Inoltre e da ricor

dare che menlrechè Ferdinando po

neva mollo studio che la città di Na

poli fosse fioritissima in fatto di com

mercio, proccurava per ogni via che

migliorasse la condizione delle provin

ce. E però vedi concessi privilegi a

varie città segnatamente della provin

cia d'Otranto che proteggeva torse a

preferenza delle altre. E di vantaggio

sul particolare de' forestieri che allet

tava a venire in Napoli, è pur me

morabile la legge del 1469, con la

quale prescritto venne che godessero i

forestieri pieni dritti di cittadinanza

qualora prendessero cittadini moglie,

e comperassero o edificassero case in

Napoli. Ad onta di ciò vedi persegui

tati in quel tempo in crudel modo dalla

opinion pubblica gli Ebrei, de' quali

chiedevasi sempre la espulsione del rea

me non ostante che ricchi fossero. E

furon tali i clamori, che alla fine do

vette Re Federico , a petizione della

Città di Napoli, prescrivere nel 27 gen

naio del 1496 che quelli ponessero ta-
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luni segni sull'abito loro. E sul pro

posito di tali Ebrei, non sembra inu

tile il sapere che grandissima parte di

essi clic presso di noi vennero erano

quelli che nel 1491 scacciali avea dai

suoi Stati di Spagna Re Ferdinando

il Cattolico. Varie leggi dallo stesso

Ferdinando 1 vennero fatte contro i

giuochi, e per guarentire la fede pub

blica, e per dare miglior regola al co

stume , in ispeziallà per evitare una

specie d'incetta che facevasi delle don

ne per pochi carlini, o per poco cibo,

a fine di farne poi vergognosissima

prostituzione. E procurava egli per ogni

verso ingentilire i costumi, rendendoti

meno feroci e brutali, accrescendo l'in

dustria che evita l'ozio. E si osservò

come risultato di tali cose che moltis

simi nobili mercatantassTO , in ispe

zialtà di drappi di seta e di luna, non

avendolo in vermi modo a vile. Di che

per dare un esempio ricordo l'industria

de' panni che in que' tempi teneva il

Principe di Bisignano in Morano. Nel

nostro grande Archivio leggonsi tut

tavia talune carte del 1430 in poi quasi

sino al termine dell'Aragonese dominio,

in cui sono contratti di panni all'in

grosso ed a minuto che i venditori no

bili facevano ad altre persone. EH eran

tali nobili da sedile ira' quali di cusa

Somma, Caracciolo, Vuleano, Toma-

cello, Mormile, ed altri, di cui tuttora

le famiglie sono in lustro. K noto pu-

ranche che il famoso conte di Sarno

Filippo Coppola , che di poi misera

mente fu fatto morire da Ferdinando I

per congiura da lui tramata con altri

baroni in que' tempi , arricchisse col

commercio. E facevansi allora tra le

varie nobili persone e costituite in di

gnità , contratti coi popolani per co

struire ed armare navi a spese comu

ni, a fine di dividerne in comune l'u

tile che dal nicrcatantare sarebbe de

rivato. Tra i molti contratti di tal na

tura , o quasi simili che si facevano,

voglio qui riportarne uno passato il dì

13 di Ottobre del 1488 che legger

puoi nel protocollo di Notar Paolino

di Colino tra Francesco Pontano Se

gretario del duca di Calabria coli' ono

revole Nardo Traili della città di Gae

ta, in cui pattuiscono sulla società di

un naviglio costrutto nella marina di

Pozzuoli alto a navigare dovunque, a

special condizione che dovesse fornirsi

di tutto il bisognevole a spese del Pon

tano e, che il Traili dovesse solamente

mettere una somma di ducati novanta:

che a costui solo si appartenesse il reg

gimento della nave ovunque gli pia

cesse andare a truliicare, a condizion

però che dar dovesse esatto conto del

guadagno, il quale tolte le spese, di

videsse in modo che a lui ne spellas

se una quarta parte , e le altre tre

parti fossero del solo Pontano. Mol

tissime altre nobili persone tenevano

quantità di navi per fare a conto pro

prio profittevol commercio, le quali na

vi capitanate erano soventi, o da essi

o da' loro fratelli e altri parenti. Di

clic ad esempio ricordo che Matteo

Coppola fratello del conte di Sarno,

anche dopo la morte di costui seguitò

a comandare qualehe mercalile nave.

Era allora utilissimo pel nostro Regno

il commercio coli' oriente, e lo stesso

Re Ferdinando 1 il praticò per pro-

Srio conto, facendovi di non pochi gua-

agni, ceme lo attestano il Porzio e

gli altri scrittori. Per siffatte cose la

condizione del nostro Regno migliorò

assai da quel che era; e sarebbe ad

divenuta llori.Ia oltre ogni credere re

lativamente a' tempi, se Ferdinando I

nella sua laudevolissima intrapresa di

render forte la Sovranità e migliorare

il popolo, non avesse incontrato la con

tinuata tenace opposizione de' nobili,

donde ne seguitarono le civili discor

die, le guerre e le rovine che ho nar

rate. Kil a silfntti tristi accidenti po

litici se ne aggiunsero aleuni altri tri

stissimi naturali, ché durante il regno

di questo monarca tre memorabili pesti

si ricordano che fecero grandissima

strage d'uomini , in ispezialtà quella

del 1493 nella quale morirono settan

tacinque mila persone. A cotesto lla-
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gcllo ò mestieri aggiungnere il terre

moto che secondo scrisse il Costanzo

fece morire circa quarantamila perso

ne, distruggendo varie città del Regno,

tra le quali quella di Brindisi . Ad onta

di tali vicende , pure per effello del

lxio i governo, e delle riforme di Fer

dinando I, come io diceva, la condi

zione del reame migliorò, ed una delle

pruove di ciò ne fu la cresciuta po

polazione. E che di fatti fosse la po

polazione cresciuta, il rilevi ove poni

senno che, fatta astrazione del dimi-

nuimento che ricevette pei naturali av

venimenti di pesti, terremoti, e del mal

venereo, che dopo il 1490 fra noi si

introdusse, era essa al cominciare del

l'Aragonese dominazione non maggiore

di fuochi 250,000,ed al finir di questa

ammontò a un numero di 262,343

fuochi, secondo il computo che ne fu

fatto quando venne a reggere il regno

Ferdinando il Cattolico.

Ma uu grande avvenimento politico

preparava gravissimi danni alla eco

nomica condizione del nostro reame,

ed a gran parte della Italia in quanto

all'esterno commercio. Ed era questo

avvenimento il potere di assoluta si

gnoria che nel 1476 la Porta Ottomana

estendeva sul Mar nero. Come cennai,

il commercio in questo mare era stato

una sorgente di ricchezze per l'Italia,

e soprattutto per Napoli, perocché con

giunto quel mare per lo stretto di Ta-

man al mare di Azof, ofteriva come

offre, un punto immune ad un attivo

commercio con varie parti del mondo.

Ivi dopo gli Egizi, i Fenici, i Greci,

ed i Romani, gl'Italiani ne' bassi tempi

con favorevolissimo successo vi com

merciarono, fermando nella Crimea il

centro delle relazioni con lo Persia e

con le Indie per mezzo del Caspio. Ma

da che quel mare fu nell'assoluto do

minio de' Turchi siffatto commercio

cessò.
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GOVERNO DELLA SECONDA STIRPE ARAGONESE E BEGLI

AUSTRIACI DAL 1503 IN SINO AL 1734.

Capitolo I.

Sposizione di qaanto riguardò le isti

tuzioni politiche., V amministrazio

ne , e gli avvenimentipiù memora

bili.

Si 7.i osi; I.

Regno di Ferdinando il Cattolico, di Carlo V.,

di Filippo li, e di Filippo tII.

Mentrcché a reggere la recente con

quista dello Stato di Napoli Re Fer

dinando mandava il Gran Capitano Con

salvo col titolo di Viceré, eran le Spa

gne teatro di grandi e memorabili Casi,

perocché moriva »' II» di novembre

del 1 '504 la -Regina Isabella, e lasciava

scritto nel suo testamento dovesse am

ministrarsi il reame di Castiglia dal

suo marito Ferdinando, insino a che

giunto non fosse all'età di anni ven

ticinque il nipote suo Carlo nato in

Gand a' 24 febbraio del 1500 dall'u

nica superstite loro figliuola Giovan

na maritata all' Arciduca d' Austria

Filippo il Bello. La quale per poco

senno, e per infermità di corpo mule

atta era a governare. Assai spiacque

tal disposizione a' Casigliani, ed a Fi

lippo , il quale fatte prima inutili ri

mostranze venne di poi ad aperta rot

tura col suocero, che cedutagli alfine

la reggenza di Castiglia , meditando

vendetta si ritirò nel reame di Ara

gona, e poco tempo appresso , per il

pensiere che avea di torre a' discen

denti di Filippo la successione de' suoi

Stati , menò in moglie , a malgrado

della sua senile età, Germana di Foix

di anni quindici nipote di Re Luigi

XII di Francia. Mercé di siffatto ma

trimonio venne fermata la pace tra i

due Monarchi , e furono a Germana

assegnate in dote le province del Regno

di Napoli, le quali già nella partizion

che se ne fece toccate erano in sorte

al Re Francese. Ma Filippo non ebbe

lungameute a godere dello Stato di Ca

stiglia, ché a' 21 di settembre de! 1506

morì lasciando erede il figliuol suo

primogenito Carlo.

Intorno a' particolari del reame di

Napoli , Ferdinando dichiarava con

memorabil prammatica promulgata in

Toro Città di Spagna il 18 di febbraio

del 1505 leghimi essere stati i re della

stirpe Aragonese di Napoli, e però no

confermava gli atti , le concessioni , i

privilegi ch'eglino avevan per avven

tura dati fuori, prescrivendo non do

vessero i possessori di c'ttà , castella,

feudi, o di qualsiasi altra cosa feudale,

o burgensatica in niun modo venir mo

lestali. Permetteva solo potesse chiun

que contra tutti gli atti de' regni di

Alfonso II, Ferdinando II, e Federigo

reclamare; facendosi prima ad ottener

sua licenza, ed inteso altresì il parere

del Vice-protonotario, del Luogolenen-
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te, del Gran Camerario, e del Viceré

del mimo. Quanto agli altri atti ema

nati da Re Federigo dopo il 25 di lu

glio del 1501, allorché disperando delle

cose sue mandava ambasciatori ai ca

pitani del Re Francese per pattuire la

resa di Napoli , comandava clic tutti

annullati fossero , come quelli che e-

storti erano stati , o resi senza fermo

consiglio. E poiché era egli d' indole

scaltra e diffidente, temendo ììoìì 5Wide

pensato il Gran Capitano Consalvo farsi

Sovrano del suo nuovo reame, divisò

recarvisi di persona, e il di 1 di no

vembre del 1506 adunò nella Città di

Napoli un general parlamento, nel qua

le, come a' tempi de' passati Sovrani

Aragonesi solo i nobili , e pochissimi

deputali di terre demaniali v'interven

nero, ninno ci ebbe per le terre feu

dali, di che quasi tutto il Regno era

composto. Ivi confermati furono i pri

vilegi da' precedenti Sovrani conce

duti, e si diedero vari ordinamenti in

torno all'amministrazione della giusti

zia , alla residenza de' Vescovi nelle

proprie Chiese, alla collaziono di pre

lature, e benefizi, ed alle cariche di

giudici, amministratori, ed uficiali pub

blici, le quali solo a regnicele perso

ne, e non mai straniere c^uferir si do

vessero. Ma tutte queste cose che af

fatto osservate non vennero, quel Re,

d' ogni fede violatore , prometteva a

solo fine di aver prontamente danaro

dalla nazione, si che ottenutolo si parti

dal reame dopo la breve dimora di

soli tre mesi, senza aver punto alleg

gerito il popolo di aironi grave/.za ,

se non vuoi dir che di altri mali gli

fu causa aumentando e le vessazioni,

e i tributi. E partendo condusse seco

il gran Capitano, e lasciò per Viceré

il Conte di Hip irosa con amplissimi

poteri ad amministrare il Regno, as

sistito però da due giureconsulti come

suoi intimi Consiglieri. Si accrebbe di

poi il numero di costoro a tre, e pre

sero il nome di Reg;^.'nti con un Se

gretario , formando in tal modo una

corporazione delta Consiglio Collate

rale : appresso se ne aggiunse un al

tro che risedeva iu Ispagna nel Con

siglio del Re, perché potesse vie me

glio istruirlo negli affari del nostro

reame. Questo cangiamento fini di di

struggere qualsiesi forma restava an

cora delle antiche nostre politiche in-

stituzioni; perocché in luogo del gran

Contestabile la facoltà di comandare

gli eserciti si appartenne al Viceré ,

l'ii inoltre il gran Cancelliere niuna

facoltà, per picciola che fosse, si ebbe

per la promulgaziòne ed interpreta

zione delle leggi, per le spedizioni di

editti, ed altri ordini del Sovrano, e

per gli affari da ultimo che e la giu

risdizione, e gii «Ilici, e gli officiali

riguardavano; sicché considerandosi la

Cancelleria coma inerente nella perso

na del Viceré quasicehé fosse un pri

vato officio, fu determinato si tenesse

nella sua casa , stabilendosi all' uopo

due Segreterie una detta di Sialo e

di Guerra, e l'altra di Giustizia. Que

sti novelli offici non dipendevano in

niun modo dal Calmierai Consiglio, e

al contrario eran un mezzo per spe

diro non meno a questo consesso, che

a qualunque altra persona le determi

nazioni del Viceré secondo che gli af

fari eran di giurisdizione dell' una, o

dciialtra Segreteria.

Tornato Re Ferdinando in Ispagna

per la morte di Filippo suo genero,

ottenne novellamente la reggenza di

Castiglia iii preferenza di Massimilia

no Imperadore ; il quale come avolo

di Carlo pretesa l'avea. Non pertanto

ei vedeva un emulo, e non un fu'.uro

successore in Carlo, e però proccurava

aver figliuoli dalla giovane sua mo

glie , perocché morto era quello che

costei partorito gli avea ; il elio non

potò conseguire ; e il 23 di gennaio

del 1516 di questa vita si diparti.

Carlo al quale la morte dell' avo la

sciava assai ricca , e potente eredità

di tanti Stati, viveva allora ne' Paesi

Bassi tenendo di essi la Sovranità per

paterno retaggio , pigliò tosto le re

dini del governo delle Spagne, e degli



Slati che ne dipendevano, avvegnaché

vivesse ancora la madre sua ; e por

mostrar la giustizia di questo suo atto,

addusse a ragione 1* imbecille stato di

costei. Da questo tempo la sovranità

del nostro Regno passò negli Austriaci

della casa de' conti di Aspurg.

Ma nel giorno dodici di gennaio

del 1519 Massimiliano imperatore di

Germania, e avolo di Carlo moriva,

e cominciarono a disputarsi a tutta

possa la elezione alla imperiai corona

tanto costui, che il Re di Francia Fran

cesco I, il che diede cominciamento a

quella famosa loro rivalila che riesci

di tanto danno a' popoli. E Carlo la

vinse sopra il suo rivale non solo per

maneggi, che per istranrdinari e non

attesi eventi, e si coronò impcradorc

a' 23 ottobre del 1520.

In tale occasione non mancarmi pre

testi a Francesco per dichiarare a Carlo

la guerra, della quale sventuratamente

ne fu principal campo l'Italia, sopra

tutto il Due-ito di Milano , che occu

par volea r imperadore come feudo

dell'Impero. Ciò non ostante France

sco riacquistò immantinenti gran parte

di quello Stato scacciandone il Duca

Sforza, volendo in cotal modo aprirsi

agevolmente la conquista del reame

di Napoli, che pattuito avea dividersi

con Papa Leone X. Ma dimentico co

stui di si fatto trattato, altro con Carlo

ne faceva il dì 8 maggio del 1521,

del quale trattato i principali articoli

furono; ch'essi congiunte avrebbero le

forze per discacciare i Francesi d.il

Milanese, concedendone il possesso a

Lodovico Moro ; che i Ducati di Par

ma e Piacenza sarebbero restituiti olla

Chiesa : che l' Imperadore aiuterebbe

il Papa a conquistar Ferrara : che sa

rebbe accresciuto l'annuo tributo che

il Pontefice pretendeva esigere dal rea

me di Napoli ; che da ultimo al Car

dinal de' Medici parente del Pontefice,

venisse assegnata sul Vescovado di To

ledo un'annua pensione di ducati die

cimila. Una entrata di ugual somma

su' beni fondi nel Regno di Napoli si

dassc ad Alessandro de' Medici figliuol

naturale di Lorenzo de' Medici. Intanto

menu-oche la guerra in Italia ed al

trove ardeva, \ illesi a scorno de' Prin

cipi Cristiani il Sultano de' Turchi So

limano nel 1522 impadronirsi di Rodi

dopo una eroica difesa sostenuta dai

Cavalieri Gerosolimitani, sicché di poi

1* imperador Carlo vergognandosi di

non averli opportunamente soccorsi die

de a quei Cavalieri in compenso l'isola

di Malta, ove da quel tempo con mi

nor lustro, e potenza andarono a sta

bilirsi.

In questo mezzo , reggendo i prin

cipali Stati di Europa monarchi for

niti di straordinario ingegno , cioè

Carlo V l'impero di Germania, la Spa

gna, i Paesi Bassi, Napoli, Sicilia, ed

altri Stati ; Francesco I la Francia ;

Enrico Vili l'Inghilterra; Leone X la

Santa Sede; e Solimano la Turchia :

venne a costituirsi per ogni modo più

forte la Sovranità , e per effetto or

delle guerre, or delle alleanze, e delle

rivalità che fra loro ebbero que' So

vrani , cominciò a stabilirsi la diplo

matica, e la politica degli Stati di Eu

ropa sopra un altro sistema, per for

mare 1' equilibrio de' poteri , e rego

lare i diritti scambievoli. La qual cosa

apportando altresì un cangiamento nella

interna amministrazione di ciascun po

polo die cominciameuto a un'epoca no

vella , donde seguitarono i vari trat

tati e le guerre, ed in somma quanto

di bene e di male quel sistema all' Eu

ropa ha ingenerato. Frattanto conti

nuando la guerra si appigliò Fran

cesco all'improvvido consiglio di gui

dare egli stesso un esercito in Italia

per discacciarne gl'imperiali. In prima

avventurose mostraronsi le sorti delle

sue armi, che ci ricuperò la Città di

Milano, e gran parte di quel nucato,

e pensò invadere il reame di Napoli,

nel che viemeglio incoraggiavalo l'aver

Papa Clemente Settimo abbandonalo

le parti di Carlo , e fermato con lui

un trattato di neutralità. Ma Carlo in

tal frangente per soccorrere il suo c
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scrcito in Lombardia permise s'ipote

cassero le entrate della finanza di Na

poli , e poiché il rinomato Prospero

Colonna supremo comandante di quel-

l' esercito era ormai vecchio , cosi in

luogo di lui'vi deputò il Viceré di Na

poli Carlo di Lanoy, il quale seco me

nò eletto esercito di soldati napoletani

sotto la scorta dell'intrepido Ferdinaado

d'Avalos Marchese di Pescara, a cui

da quel tempo dovette l' Imperadore

gran parte delle sue vittorie. Dal canto

suo Francesco per stringere questo e-

sercito a tornare indietro mandò Gio

vanni di Stuart con diecimila fanti, e

seicento cavalli ad invadere il nostro

reame dalla parte degli Abruzzi; ma

per saggio consiglio del Marchese di

Pescara continuò Lanoy la sua mar

cia, per maniera che attaccò dipoi l'e

sercito Francese nelle vicinanze di Pa

via, e dopo lungo ed ostinato combat

timento il disfece , ed ebbe la gloria

di far prigioniero lo stesso Re Fran

cesco a' 24 di Febbraio del 1525.

L' imperadore al quale da questa vit

toria molto lustro, e potere veniva,

dispose del Ducato di Milano con tali

condizioni che il rendevano in tutto

a sé soggetto. E videro allora gli Stati

Italiani che, riunendo Carlo il Mila

nese al reame di Napoli, signoreggiato

avrebbe a tutta Italia, sicché perdet

tero le speranze di sostenere la indi

pendenza loro siccome per lo addietro

avevan fatto a forza di studiata poli

tica. Pur ci ebbe allora Girolamo Mo-

ronc Cancelliere di Milano, uomo di

alti spiriti, che formò il generoso pro-

ponimeuto di liberar l'Italia dagli eser

citi di Carlo , innalzando al trono di

Napoli il Marchese di Pescara , che

allora quegli eserciti comandava. E

da prima accettò il Pescara l'intra

presa, ché ben egli reggere polea uno

Stato; ma non guari di poi o per ti

more, o perché non si sentiva animo

di tradire il suo signore, o da ultimo

perché credesse scoverta la congiura,

manifestò vilmente le pratiche tenute,

e fu cagione che andasse perduta quella

opportuna, ed util congiuntura.

Frattanto Carlo profittando della pri

gionia di Francesco, l'ermo con lui un

trattato tutto a se favorevole il di 2-1

di Gennaio del 1526, per virtù del

quale il liberò ricevendo in sua vece

come ostaggio due suoi figliuoli. Li

berato in tal guisa il re di Francia

pensò tosto a rompere il trattato, e ri

cominciar la guerra per riparare l'onta

e le offese ricevute. E in tale occa

sione si strinse a Cognac a' 2 1 di Mag

gio di quell'anno tra il Papa i Vene

ziani, il Duca di Milano, ed il Re di

Francia quella famosa lega che si disse

santa, perché capo n'era il Papa, e

fu messa sotto la protezione di Eurico

Re d' Inghilterra ad oggetto di libe

rare i figliuoli di Francesco e di rimet

tere lo Sforza nel pacifico possesso del

Ducato di Milano. Che se Carlo a tali

cose non volesse acconsentire obbliga-

ronsi i collegati a mettere in piedi un

esercito di venticinquemila uomini per

iscacciarn gl'imperiali del Ducato di

Milano ed invadere il reame di Na

poli. E perché meglio protegesse En

rico questa lega , venne fermato che

gli sarebbe dato un principato nel rea

me di Napoli della rendita di annui

ducati trentamila, ed inoltre sarebbesi

assegnata nello stesso reame ri zelan

tissima qnan ità di beni fondi al fa

moso Cardinal Volsey Ministro e fa

vorito di lui. Però la investitura di

tal reame volle il Pontefice che di

pendesse al tutto dal voler suo per con

cederla a chi più gli aggradisse con

facoltà di aumentare il censo che era

uso negli antichi tempi riscuotervi, ed

oltre a ciò in esso disporre di uno

Stato della rendita di ducati quaran

tamila. E perché Carlo rifiutò tutte

le condizioni di siffatta lega, chiamò

quel Pontefice il Duca di Vandemont

alla conquista del nostro Regno sotto

sembiante che fosse erede della Casa

di Angiò. Costui nel marzo del 1527

giunse nella spiaggia di Gaeta con ven

tisette galee del Re Francesco , alle

quali altre se ne aggiunsero del Papa,

e de' Veneziani, per lo che pose a sac

co Mola, e prese Castellauiare, Torre
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Viceré Lanoy con trenta navi e scdi-

cimila fanti fugato avendo il Vande-

mont portò la guerra nello Stato della

Chiesa. Medesimamente il Contestabile

di Borbone supremo Comandante delle

truppe imperiali in Italia, ed investito

del Ducato di Milano , reputando se

gnalarsi con istrepitosa azione per pa

gare l'esercito tumultuante con un sac

cheggio di alcuna principale e ricca

Italiana Città , s' avanzò lin sotto le

mura di Roma. In così imminente pe

ricolo il Papa fece tregua col Lanoy

per otto mesi, cedendo tra le altre cose

le piazze occupate nel reame di Na

poli : la quale tregua non arrestò la

marcia del Contestabile, sicché la sol

datesca di costui pose a sacro, ferro e

fuoco Roma, e fece prigione finanche

lo stesso Pontefice. A tal nuova Fran

cesco, Enrico ed i Veneziani si mos

sero a fare aspra guerra ali1 Impera-

dore per torgli il reame di Napoli e

liberare il Papa; laonde spedirono un

grosso esercito comandato da Lautreck

rhe venuto in Italia obbligò Alessandria

a rendersi, sottopose tutte le terre al

di la del Tesino, prese di assalto Pa

via, e s' incamminò verso Roma. Or

avvegnaché l' Iinpcradore avesse già

liberato il Papa a prezzo di durissime

condizioni, pure Lautreck entrato negli

Abruzzi con un esercito di trentacin

quemila uomini s'impadronì della mag

gior parte di quella provincia. iNiuna

resistenza oppose il Viceré Ugo di .Mon

dila, e al contrario slimò miglior con

siglio difender solo Gaeta, e Napoli,

per maniera che Lautreck superando

agevolmente i pochi ostacoli che al suo

passaggio incontrava, ed in altre parti

favorita vedendo o non turbata 1» sua

marcia per odio che i popoli portava

no agli Spognuoli, giunse ad assediar

la Città di Napoli. Per colmo di scia

gure la nostra flotta nel golfo di Sa

lerno fu interamente disfatta da quella

nemica, e morto nel combattimento lo

stesso Viceré. Era frattanto l'assediata

città gravemente travagliata da earc-

stia cagionata dalla chiusa comunica

zione col mare, e da orrenda pestilenza:

e pur seguitava a resistere contra le

nemiche artiglierie. In questo mezzo

fece Lautreck tagliare acquedotti della

città, la qual cosa mentre che non le

apportò alcun danno per l'abbondanza

de' suoi pozzi, riesci di gravissimo no

cumento al campo Francese, che sta

gnandovi la immensa copia delle aeque,

e putrefacendosi rese malsano l'aere.

Tanta sciagura unita alla peste che già

erasi sparsa nel campo fece morire Lau

treck con la più parte di quell'esercito;

ed il rimanente ritirandosi dall'assedio

fu rotto di poi dalle nostre truppe e con

dotto disarmato e senza bandiera in sino

ai conlini della Francia. Dopo questo

avvenimento il Principe d'Orange nostro

viceré inveì crudelmente contra gran

dissimo numero di baroni, e di paesi

sia per sospetto , sia perchè di fatto

avevano pigliale le parti de' Francesi.

E ne anche furon salvati quei baroni

che ottenuto avean dal Viceré Monca-

da il permesso di potersi dichiarare

pei Francesi a fine d i non esser mo

lestali, comechè egli a prezzo di grave

tassa in danaro laccaselo pagare. L'i

quelli baroni la più parte fu fatta mo

rire , altra andò esulando , ed i loro

beni vennero confiscati e divisi fra'

capitani dell' esercito imperiale. Altri

baroni, e parecchie città sofTeriron di

poi gravi taglie in monete , e sopra

ogni altra la città di Aquila, la quale

condannata a pagare seicentomila du

cati fu in necessità di vendere gli ar

genti delle chiese , e a pegnorare a

due mercatanti Tedeschi la futura rac

colta del zafferano , ed altresì venne

spogliata della giurisdizione sopra i

suoi casali , i quali il Governo donò

a' capitani Tedeschi. Ma in questo

tempo eran tali le condizioni dell' Eu

ropa, che tutti desideravano la pace.

Francesco scoraggiato da tante scon

fitte vedevasi ridotto a proporre com

pensi a Carlo. 11 Papa sperava ancora

ottenere per via di contratti ciò che

nella guerra perduto avea. E Carlo
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stesso ad onta delle tanto vittorie bra

mava pure un accordo, perocché la po

vertà delle sue finanze non pcrnicttea-

gli mantenere tanti eserciti, e d'altra

{>arte il Sultano Solimano , devastata

'Ungheria, minacciava con tutte le sue

forze invadere l'Austria; e da ultimo

la riforma di Martino Lutero tali pro

gressi fatti avea nella Germania che

molti principi per favorirla avean for

mata una potente lega , della quale

Carlo non poco temeva per la tran

quillità dell'impero. E però a' 29 di

giugno del 1529 ebbe egli col Ponte

fice un trattato nel quale fra gli altri

articoli obbligossi ritornare le terre che

avea occupate alla Chiesa, e ristabi

lire in Firenze la dominazione di casa

Medici concedendo la Principessa Ma

ria sua figliuola naturale in Moglie ad

Alessandro de' Medici ; e altresì la

sciare il Papa arbitro della sorte dello

Sforza e della sovranità di Milano. Il

Papa al contrario in compenso di tali

cose diede all' Imperadore l'investitura

del reame di Ntpoli, riserbandosi solo

il dono il' una bianca chinca. Questo

trattato fece più agevole la pace che

venne fermata a' 5 di agosto di quel

l'anno in Cambray tra Carlo e Fran

cesco, per virtù della quale costui tra

le altre cose restituì non solo Asti ma

altresì tutte le città che possedeva nel

Milanese, e rinunziò ogni pretensione

clic area sull'Italia ed in ispezialtà sul

reame di Napoli, lasciando Barletta,

e quanto altro vi avea occupato. Ri

guardo a' Veneziani si obbligò di pro

testar loro che restituissero le terre che

aveano nel nostro Regno occupate, se

gnatamente Trani, Molfetta, Intigna

no, Monopoli, Brindisi, e laddove noi

facessero si dichiarava loro nemico,

aiutando l'Impcradore con navi e mo

nete a far la guerra. In prima i Ve

neziani non vollero uniformarsi a sif

fatto trattato, ma non guari da poi ai

23 dicembre di queir anno , stabilito

un particolar contratto con Carlo, re

stituirono tutto ciò che tenevano, ob

bligandosi per lo avvenire che ove per

avventura avesse alcun Principe cri

stiano assaltato il reame , avrebbero

eglino somministrato quindici galee ben

armale. Ad onta di questa quasi ge

neral pace, niun sollievo veniva a' mi

seri Napoletani, i quali seguitavano ad

essere travagliati per ogni via non

meno della fame e della pestilenza,

che dei tanti violenti tributi, disordini

ed inconvenienti, si che erasi esaurita

ogni sorgente di bene E mentrechè

la proprietà volgeva in rovina, ed era

in infelici condizioni l' industria , per

il che scemare s' avrebbero dovuto i

tributi, vennero all'opposto accresciuti

sotto speciosi pretesti di nascile o nozze

di figliuoli dell'Imperadore, di guerre

coi Turchi , ed altri simili cose. In

tutte le epoche il diritto pubblico di

ciascun popolo ha sofferto di cangia

menti secondo la politica de' governi;

e però allora fu appresso di noi san

zionato con la forza delle armi un prin

cipio che vilmente ripetermi di poi gli

scrittori forensi di quella età, che quan

do più Stati sono governati da un me

desimo Re sia tenuto l'uno a sommi

nistrar danaro per le guerre in cui

l'altro fosse occupato per cose tutte a

so pertinenti. Laonde pagò Napoli assai

grosse e rilevanti somme di danaro,

ed anco contribuì milizie non per i suoi

bisogni, ma bensì per le interminabili

guerre dell'ambizioso Carlo. E fu co

stui si fattamente secondato dal Viceré

Pietro di Toledo, il quale per lo spazio

quasi di anni ventuno governò il no

stro reame, che si ridussero a tasse or

dinarie quelle che in rarissimi e straor

dinari casi per poco tempo s'avrebbero

levate; ed inoltre si schiuso ogni via

ad ottener moneta, per guisa che operò

egli un cangiamento memorabilissimo

nella nostra costituzione finanziera che

seguitato da' Viceré suoi successori spin

se il governo a ogni maniera di ec

cesso, e ingenerò lagrimevoli avveni

menti e molte altre rovine, delle quali

tuttavia se ne veggono taluni avanzi.

E silfattc cose oscurarono a mio giu

dizio quella gloria che acquistata avea
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il Toledo nell'amministrare con rigore

la giustizia e nel l'abbattere per qual

che tempo con buon successo il potere

de' nobili.

In questo tempo, e in isprcialta nel

1554 erano le coste del nostro Regno

infestate, più d' ogni altro Stato del

l' Imperadore, del famoso corsaro rin

negato Home sovrannominato liarba-

rossa, il quale col fratello suo II ai ra

dino impadronito erasi del Regno di

Algeri scacciandone il Re Eutemi. E

morto lui gli succedette il fratello Hai-

radino nel 1235 che , avendo messo

Algeri sotto la protezione del Gran-

Signore , impadronissi del Regno di

Tunisi togliendolo a Muley-Assan. E

pervenne a tale l'ardimento di questo

coraggioso e fortunato venturiero che,

infestando i paesi cristiani con ottanta

galee, sbarcò con forte mano di bar

bari nelle Calabrie, dove fece immensi

guasti, e bruciò soprattutto sette galee

che si costruivano, e menò in ischia-

vitù gli abitanti di S. Lucido , e del

Cetraro che con inaudita crudeltà fu

incendiato. E recatosi di poi alla rista

della Citta di Napoli, mise a sacco l'iso

la di Procida, e fece la stessa trista

sorte soffrire a Sperlonga nella spiag

gia di Fondi. Queste ed altre simili

onte fatte a suoi Stali indussero Carlo

ad accettare l'impresa proposta da Mu

ley-Assan contra Tunisi; per la (guaio

ci riunì una formidabile armata di cin

quecento legni che trasportarono tren

tamila combattenti. Alla testa di tale

esercito ci vinse i barbari e ripose sul

trono Muley-Assan facendogli però te

nere quel Regno come feudo della Co

rona delle Spagne a condizione che

tutti i popoli a sé suggetti potessero

mercatantarvi, e che nelle piazze d'ar

mi vi fossero sue milizie, per le quali

fosse tenuto Muley-Assan a pagargli

dodicimila scudi all'anno. Ma tanta im

presa sin da quel tempo da molli fu

giudicata inutile, e di niun frullo, pe

rocché dicevano avrebbe dovuto Carlo

non già ridurre quel regno in feudo,

bensì assaettarlo a se interamente a

fin di render sccurc dalla pirateria le

coste di Napoli, di Sicilia, o delle Spa

gne. E l' evento corrispose a questo

giudizio; che non guari di poi caddero

su tale particolare le cose nel primiero

disordine. Al che essendosi aggiunto

che i corsari Algerini interrompevano

il commercio del mediterraneo, e de

vastavano tutte le coste del regno di

Napoli e delle Spagne, videsi Carlo

costretto ad intraprendere la conquista

di Algeri per la quale nel 1541 mise

in piedi numeroso esercito e grossa ar

mata. Ma sperimentò a se contraria

non già la virtù de' barbari, bensì la

fortuna del mare, e la l'uria de' venti

e delle procelle, sicché l'armata si di

sperse, ed in gran parte rovinò, e il

più dell'esercito miseramente peri. In

tanto i principi della riforma di Lutero

avevano cominciato a spargersi anco in

Napoli, sicché il Viceré Toledo nel 1 54(5

per porre un'argine agli effetti, e pre

venirne le conseguenze per l'avvenire,

d'accordo coll'Imperadorc e col Pon

tefice divisò stabilire il Tribunale della

Inquisizione, perché procedesse in fatto

di delitti contra religione. Ma pubbli

cato appena il convenevol breve del

Pontefice, la Città levossi a manifesto

rumore , ed i Napoletani che per lo

stesso oggetto avean resistito a Ferdi

nando il Cattolico, maggiormente com

presi di orrore, e adirati in modo gran

dissimo corsero alle armi, e non val

sero a calmarli ne preghiere, né minac

ce, né rigiri di politica, poiché oppo

nendo forza a forza fecero conoscere non

essere in essi spento l'antico valore. E

fu tale la costanza del popolo che d'o

gni ostacolo trionfò, sicché l' Impera

dore dichiarò non si sarebbe trattato

mai più dello stabilimento di quell'o

dioso tribunale. La memoria di questo

avvenimento rimase sempre viva nel

cuore de' Napoletani, laonde vani sforzi

fecero in seguito il 11, il ITT, e il IV

Filippo e Carlo II, e fu di poi l' Im

peradore Carlo VI assai saggio a con

fermare quanto Carlo V avea sanzio

nalo, di non mai stabilire l'inquisizione
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fra gente clic in ogni canto non la tol

lerava. Mentrcché tali cose addiveni-

vano, non era il reame nostro seonro

dalla occupazione che far ne volea Soli

mano ad instigazione del Principe di Sa

lerno che esulando andava per nimistà

che tra lui ci uvea e il Vkvrò Toledo,

e il quale era stato accusato di delitto

di maestà. E Solimano pose in piedi

un'armata di 150 galee per siffatta

spedizione che poi non fu eseguita, il

che fu cagione che Napoli avesse do

vuto fare di grandi spese per prepa

rarsi alla difesa.

Ma dopo molti e rilevanti cosi che

tanta gloria apportarono a Carlo , e

tanta rovina all'universale, come quelli

di altro guerre con la Francia, e della

oppressione della lega di Smalkalda

in Germania, e da ultimo delle varie

eontesi, per la religione, stanco egli di

più sostenere tante lotte e fatiglie, te

mendo potesse cimentare oltre modo

l'acquistata gloria, cedeva nel l'.i'.ii .al

suo figliuolo Filippo gli Stati di Na

poli, Sicilia, e Milano in occasione del

matrimonio di costui con Maria Re

gina d'Inghilterra primogenita di En

rico Vili. E poco tempo appresso in

ispezialtà a' 23 di ottobre del 1555 ri

nunziò allo stesso Filippo lo Stato dei

Paesi Bassi, e dopo qualehe settimana

anche i regni di Spagna. In favor del

fratel suo Ferdinando che già fatto

avi'a proclamare Re de' Romani , ri

nunziò di poi l'Impero di Germania,

e ritirossi nel monastero di S. Giusto

dove a' 21 di settembre del 1558 mori.

Appena Filippo saliva al Trono, il

Pontelicc Paolo IV della famiglia Ca-

rafa Napoletano , per odio contra gli

Spagnuoli, e per suggerimenti de' suoi

nipoti , stringeva lega con Enrico II

Re di Francia a' 15 di dicembre 1565,

della quale lega, fra gli altri capitoli,

' ci ebbe quello che conquistandosi il

Regno di Napoli se ne fosse data l'in

vestitura a uno de' figliuoli del re

Francese; che si restringessero i con

fini di questo Regno per crescer quelli

dello Stato della Chiesa ; che l'antico

censo si aumentasse a ventimila ducati

di oro oltre la chinea : che la Sede

Apostolica posseder dovesse nel mede

simo regno uno Stato libero, dell' an

nua entrata di venticinquemila scudi

di oro ; che a due nipoti del Pon

tefice si desse uno Stato libero per

ciascheduno, l'uno dell'entrata di an

nui venticinquemila scudi, e l'altro di

quindicimila ; che durante la minore

età del Re i Consiglieri e Capitani suoi

esser dovessero gente fedele al Papa,

ed eletti di consenso da questi e dal

Re Francese ; che giunto appena alla

maggioro età prestar dovesse il ligto

omaggio alla Santa Sede edificando in

riconoscenza una delle maggiori cap

pelle nella Chiesa di S. Pietro : che

da ultimo in tutti i casi di necessità

fosse permesso alla Santa Sede estrarre

da Sicilia diecimila tomoli di grano

senza pagar dazio niuno. Dopo siffatto

trattato si venne alle ostilità , ed es

sendo .siale prospere le armi di Fi

lippo, il quale d'altronde evitar volea

la guerra , dovette il Papa lare una

tregua. N in pertanto la guerra rico

minciò più forte nell' anno appresso

1556 dichiarando il Pontefice esser

decaduto Filippo dal trono di Napoli

per aver pigliate le armi contro di lui.

In questa condizione di cose il Viceré

di Napoli Duca di Alba al 1 di set

tembre di quell' anno mosse ad assal

tare lo Stato della Chiesa con dodici

mila fanti , trecento uomini A' arme ,

cencinquanta cavalli leggieri, e dodici

pezzi di artiglieria. E ottenne con tal

forza favorevol successo contra le ar

mi del Pontefice, il quale d'altra parte

comandò alle nostre chiese gli pagas

sero due decime. Ma il Viceré impedi

tale esazione e posa inoltre sotto se

questro molli vescovadi vacanti , né

permise che aleuna somma per qual-

siesi via avesse il Pontelicc da' beni

chiesiastici. E perché temevasi ezian

dio qualehe aggressione dalle urini dei

Turchi invitati da' collegati , si do

vette ricorrere a mezzi straordinari ed

ordinari per ottener da.iaro, per guisa
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che oltre de' forzati tributi e de' pre

stiti che levò il nostro governo, si nu

merarono e si tennero in serbo gli ori,

e gli argenti delle chiese per tramu

tarli in monete, e da ultimo del bronzo

delle campane se ne fecero artiglierie.

Con tali aiuti si accrebbe l'esercito in

lino a trentamila fanti, tra' quali do

dicimila regnicoli , oltre 1500 cavalli

che erano anche di nostra truppa , e

si fortificarono i luoghi di terra , e

quelli siti lunghesso il mare più espo

sti alle nemiche invasioni. Frattanto

l'esercito Francese comandato dal Duca

di Guisa s'avanzò per la conquista del

reame, e notabili l'atti d' armi ebbero

luogo negli Abruzzi, e nella Campagna

di Roma; ma la prudenza jed il valore

del Viceré secondato da valorosi capita

ni Napoletani, tra quali Marcantonio Co

lonna, e la validissima resistenza fatta

dagli abitanti di Civitella del Tronto,

fecero portare la vittoria sopra le ar

mi Francesi. In questo mentre anche

in Francia le armi di Filippo erano

vincitrici, in ispezialtà nella famosa gior

nata di S. Quintino, e peiò dovette Re

Enrico richiamare il Duca di Guisa,

sicché perdendo ogni appoggio il Pon

tefice fermò la pace col nostro reame

a' 14 di settembre del 1504. La quale

pace fu poi nell'anno appresso segui

tata da quella di Castel-Cambresis tra

la Spagna e la Francia. Terminata in

tal modo la guerra, dovette pur Na

poli seguitare a risentire altre tristi

conseguenze, perocché la flotta di So

limano, numerosa di centoventi galee,

posto a sacco Reggio in Calabria, entrò

nel golfo di Napoli, e mise a sacco e

ruba Massa e Sorrento facendo scem

pio di quei cittadini, e gran parte di

essi menando in iscliiavilù.

Intorno a' particolari delle nostre

cose , non credo dover rammemorare

gli altri casi della vita di Filippo II

come quelli che le sono perfettamente

estranei, se non ti piace ricordare le

spedizioni, e le guerre della successio

ne del Portogallo di cui egli diventò

Sovrano, durante le ipali diedero prova

di valore non meno i nostri soldati che

i nostri giureconsulti, i primi colle ar

mi, e i secondi colle scritture nel so

stenere i diritti di Filippo. Non vuoisi

però trasandare di dire che nel 1557

furono uniti al nostro regno i Presidi

di Toscana ossia la isola di Porto Er

cole, Orbitello, Talamone, Monte Ar

gentario, e Porto di S. Stefano. Me

desimamente Filippo cedette Siena a

Cosimo de' Medici che reggeva Firen

ze. Intanto caddero di nuovo , il che

propriamente addivenne nel 1561, nel

dominio Napoletano il ducato di Bari

ed il Principato di Rossano per la morte

di Bona Regina di Polonia che pos

seduti li avea. Sul quale proposito fa

d' uopo ricordare che la Principessa

Isabella figliuola di Re Alfonso II. erasi

maritata a Giovanni Galeazzo Duca di

Milano, il quale essendo morto, addi

venne che pretendendo colei le sue do

ti, Lodovico il Moro fuggendo in Ger

mania dallo sdegno di Lodovico XII

le assegnò que' Stati in compenso di

? uello pretenzioni. Erede di Isabella

u una figliuola a nome Beatrice che

ebbe una figliuola nominata Bona, di

cui l'Imperador Carlo V prese cura e

maritolla a Sigismondo Re di Poloniu

assegnandole in dote quei due Stali.

A Filippo II morto a' 13 di novem

bre del 1598 succedette Filippo III

nell'età di anni venti senza che avesse

le qualità capaci per governare; e però

le cose caddero in maggior disordine

e rovina. E comeché lo^se allora lo

Stato esente da guerra , pure ebbe a

soffrire i mali di una interna rivoltura

mossa dal Monaco Tommaso Campa

nella della Città di Stilo in Calabria.

Il quale volendo non meno scuotere

il giogo della filosofia Aristotelica che

quello del governo Spagunolo , con

cepì il disegno di cangiare il reame

nostro in una repubblica. Fu egli se

condato da molti baroni, vescovi, mo

naci, e da altre ragguardevoli perso

ne; ma scoperta la congiura, patirono

i congiurali tutto il rigore del governo,

c il Campanella infintosi pazzo campò



248

da morte, e chiuso venne per lunghi

anni in prigione. D'onde uscito si recò

in Francia , ed ivi di poi fini di vi

vere molto rispettato per le sue filo

sofiche opinioni.

Non pertanto il popolo Napoletano

in varie altre occasioni pur levossi a

tumulto por fame che soffriva, ed altra

fiata per l'accrescimento delle gabelle,

ed altra infine per le rovinose condi

zioni della moneta: dei quali accidenti

distintamente a suo luogo dirò. E que

ste cose si passavano mentre che fre

quenti erano , in ispeziallà nella Pu

glia, lo incursioni de' Turchi che a-

veano fatta centro di ogni loro movi

mento la Città di Duraz/o non molto

distante da Otranto; e però nel 1606

furono dal Viceré spedite talune nostre,

galee con eletta mano di soldati che

presa a viva forza quella Città la mi

sero a sacco ed a fuoco.

In questo mezzo essendosi Filippo

indotto a guerreggiare col Duca di Sa

voia, aiutato da' Veneziani con armi,

e monete, fu anche il reame di Na

poli trascinato in siffatta guerra allo-

raché di pace avea pur troppo biso

gno. E fu sostenuta la guerra sopra

ogni credere per ambizione del Duca

di Ossuna in quel tempo nostro Viceré,

il quale pose in piedi un rilevante eser

cito ed una grande armata a forze di

rovinosi tributi per molestare i Vene

ziani nel mare Adriatico. Ma tanti e

straordinari armamenti non altro ri

sultato ebbero che talune prede fatte

dalle nostre navi sulle Veneziane , e

fermatasi di poi la pace ordinò il Re

che restituite si fossero, e richiamò nelle

Spagne il Viceré di cui sospettato erasi

voler cangiare il ministero in princi

pato. E certamente il sospetto non va

sfornito di fondamento ove piaccia por

senno al modo da lui tenuto ncll'ani-

ministrarc il reame, disponendone co

me di cosa sua e secondo le sue pro

prie mire.

Sezione II.

Regno di Filippn IV, di Carlo ni, di Filip

po V, dell' Imperador Carlo VI in sino alla

vennta di Re Carlo tII Borbone.

Filippo III mancato alla vita a' 31

di marzo del 1621 , lasciava al suo

successore Filippo IV, che ancora ol

trepassato non avea gli anni sedici, un

retaggio che per ogni verso minac

ciava rovina , e che per conservarlo

sarebbe stato mestieri cangiar di po

litica. Fin d' allora che il reame di

Napoli divenne provincia delle Spagne

finirono al tutto quelle instituzioni che

un tempo erano state cagione della sua

floridezza. Ed ove pur seguitarono a

radunarsi parlamenti nella Città di Na

poli , i nobili sol vi sedeano per se

condare le mire del lontano Monarca

e a solo fine di levar tributi. Ma an

che siffatte adunanze cessarono; e nel

1642 venne loro sostituita una depu

tazione eletta tra' nobili delle piaz

ze di Napoli. Né i mali provvenivan

sempre dalla ignoranza', o dalla ma

la fede degli uomini che il Re man

dava a reggere in suo luogo il rea

me , che fra quelli uopo ò confes

sare esservenc stati taluni di alto in

tendimento, e di cuor generoso; bensì

dal sistema, perocché per timore non

si lasciava che un Viceré assai lungo

tempo governasse, ed altro gli si fa

ceva succedere il quale, sia perché non

conosceva appieno lo stato del reame,

sia per altre cagioni, giovavasi sem

pre di certi spedienti che niun rime

dio al male apportavano, o ben altri

mali ingeneravano. Ancora, avvegna

ché rivestiti fossero i Viceré di pieni

poteri , siccome gli stessi Monarchi,

pure non potevano torre tutta la re

sponsabilità per operare quei grandi

e rilevanti cangiamenti ch'eran di trop

po necessari per ovviare a' soprusi e

agi' inconvenienti. Ed in casi straor

dinari sottomettendo al Re nelle Spa

gne quei propenimenti che credevano

utili adottarsi , attenderne doveano la
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risoluzione, la quale sempre tardi giun

geva, ed ordinariamente non era quale

tll' uopo convengasi.

Da tutto il tempo corso dal regno

di Ferdinando il Cattolico in poi, non

mai cangiò il governo il metodo di

politica, e pare rifuggisse dal fare qual

siasi novità per timore di non perdere

il reame. La feudalità frattanto mentre-

che negli altri paesi scemava di potere,

fra noi cresceva, con tutte le ampie

facoltà sovrane, p«r privilegi, clic ta

luni feudatari ottenuti aveano o per ac

atisto in danaro, o da ultimo per abuso,

ed usurpazione. E d'altra parte la giu

risdizione ecclesiastica aumentò gran

demente malgrado le eroiche opposi

zioni de' Viceré D. Parafan de Rivera,

t del Cardinale Granvcla; per modo

die gli ecclesiastici reputandosi indi

pendenti da qualunque potere del So

vrano per eseguire i decreti del Pon

tefice insegnava talora esser lecito al

popolo non pagare e fraudare i dazi

laddove imposti non fossero dal Ile col

permesso della Santa Sede. E si vide

ro non meno i cittadini tumultuare per

effetto di tali insinuazioni, ma anche

sovente i Vescovi impedirono nelle loro

Diocesi la esigenza de' pubblici tributi

e fecero non si prestasse obbedienza

agli ordini del Sovrano, sicché questi

dovette metterli a segno con sequestri

sopra i foro beni, e con altri rigorosi

mezzi. Al che si aggiunse il perico

loso potere ch'ebbero i giureconsulti,

ed i cosi detti canonisti sulla opinione

dell'universale, divolgando esser legge

fondamentale dello Slato i capitoli di

Papa Onorio, ed altri statuti di simil

latta; nulla potesse il Principe di per

tè in ispezialtà in fatto di dazi senza

il consenso della Santa Sede: essere gli

ecclesiastici interamente indipendenti

dalla potestà del Re; ne potersi tra

sgredire i patti coi quali Carlo d'A li

gio era stato investito dal Pontefice

Re di Piapol . Questi ed altri sinii-

glievnli principi che sconvolgevano le

opinioni del popolo contra la Sovra

nità sostituirono al nostro pubblico di-

ritto un ammasso di errori , e di ro

vinose massime , donde seguì che la

potestà temporale sempre in urto eoa

la ecclesiastica, parti, quasi direi, in

due Stati il nostro paese, che già di

viso era per politiche opinioni, ed im

pedì che per altre vie avesse potute

il Governo fare di salutari innovazioni,

le quali di niun utile ricscir non pos

sono quando manifesti ostacoli trovano

nella pubblica opinione. Cosi la igno

ranza della nostra istoria da una parte,

e dall'altra la eostante opposizione che

per le suddette cause incontrava il Go

verno, resero questo le più volte de

bole; laonde gli abusi, ed i disordini

per ogni maniera si accrescevano in

danno del popolo, e della stessa Regia

Potestà. E pure in tal frangente , a

malgrado della ignoranza di quei tem

pi, ebbe bisogno il Sovrano delle co

gnizioni di benemeriti nostri concit

tadini per difendere le perdute rega

lie, o quelle che sul punto era di per

dere, e non mancò mai di essere con

sommo sapere , e con energia difeso.

Ci ha tuttavia e nei manoscritti giu

risdizionali del Chioccarelli , e nelle

scritture de' nostri archivi, di tali con

sulte di nostri magistrati, e di altri uo

mini che fan conoscere non mai es

sersi trasandato presso di noi anche

ne' tempi d' ignoranza e di rovine le

discipline del governo degli Stati, della

storia, e del pubblico diritto, onde ri

nomanza si ebbero il Villani , il Re-

vertera, il da Ponte, il Tappia, e sprez

zarono qualsiasi persecuzione, e sosten

nero laudevolmente la dignità che ave

vano di regi ministri, la quale per ogni

verso corrompere, incivilire, o digradar

voleasi da chi avea interesse di smi

nuire le facoltà de' nostri Re. E men-

trcehè duravano tali avvenimenti per

deva pure ogni vigore T amministra

zione della giustizia, che la prepotenza

de' nobili e di altre persone, la debo

lezza del Governo, la viltà della mag

gior porte de' magistrali rendevano

inutili le molte leggi, e se togli pochi

casi di severità, la giustizia fu sempre

29
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vilipesa. Or avvegnacché il Governo

mostrasse di onorare moltissimo la ma

gistratura, pure questa nella Capitale

non poteva esercitare liberamente il

suo potere, perocché d'ordinario o com

posta era di nobili, o di altre persone

ligie alla nobiltà , o di altre privile-

legiate persone, perguisachò molte volte

lo stesso Governo incontrava ostacoli a

mandare ad esecuzione le sue leggi ,

ed i delitti restavano impuniti. Aggiun

gi che erasi essa scapitata sommamente

nell'opinione si per non avere fermezza

si p.r esser soggetta alla corruzione.

E taluna volta, provata al sommo grado

la corruzione, eran privati d' impiego

certi magistrati , ma di là a poco o

restituiti erano alla stessa carica o ad

altre venivano promossi di maggiore

importanza. Nel rimaneme del reame

il potere sublimissimo di amministrar

la giustizia era in mano de' feudatari

per la facoltà del mero e del misto

impero con le quattro lettere arbitrarie

di Re Roberto. Per lo che elegevano

e giudici e governatori ch'eran vilis-

simi in tutto ad essi ligii, e tramuta

vano tutte le pene su' delitti in paga

mento di danaro, tolti solo gli omici

di, quando però tal privilegio non tro

vasi essere stato venduto coi feudi.

Elegevano anche un giudice d' ap

pello per le deliberazioni del gover

natore, e taluni altresì aveano il po

tere di nominare un secondo giudice

di appello. In tal modo finita era l'an

tica instituzione de' baiuli de' quali già

feci parola nel libro I al capitolo I di

questa opera, e appena rimase loro la

facoltà di conoscere di minime contro

versie per guasti d'uomini, ed animali.

Al che aggiungi che per amministra

re la giustizia , quasi ninna milizia

avea il Governo nelle province, se fai

solo eccezione di pochi e cattivi armi

geri che servir dovevano alla custodia

delle prigioni , e a perseguire i mal

viventi.

Frattanto la forza maggiore era ap

presso i baroni i cui armigeri, ch'erano

i più famosi scellerati, venivan protetti

e ben pagati, e quando volevasi una

scoria meno insecura era mestieri ad

essi raccomandarsi. Cosi tutto invili-

vasi, e l' invilimento ricadeva ancora

sulla stessa Regia Potestà, né mai presso

di noi addivenne che questa fosse stata

maggiormente tenuta a vile, serbando

per essa quei popoli non odio, bensi,

quel che più gran male é, indifferenza

e disprezzo. Tali cose accrescevano i

rigori del Governo sul popolo per guisa

che tutto era sospettoso, e finanche vie

tate erano le letterarie adunanze, pro-

scrivevasi qualunque novità nel meto

do d'insegnamento, ed i progressi del

le scienze tenuti erano come mezzi di

vieppiù istruire il popolo alla ribel

lione .

JNon mai ristava il Governo di far

nuove leggi in og li branca di ammi

nistrazione pubblea, le quali sempre o

dannose , o inutili riescivano ; sicché

nella lunga raccolta delle prammatiche

di quel tempo , vedi per il corso di

tanti anni sempre rinnovati gli .--tessi

ordini, e sempre non obbediti. La man

canza di sicurezza e di guarentigia nel

governo fece dividere vie più il po

polo in tanti separati corpi di profes

sioni, di arti liberali, di mestieri, d'in

dustrie, per essere uniti, e difendersi

laddove necessità coniandavalo. Ma que

sti corpi d'altra parte erano in conti

nue dissenzioni per lo zelo che aveano

di sostenere i loro privilegi , ed usa-

van del diritto di rappresaglia soddi

sfacendo a loro private vendette. Sur-

sero novello giurisdi.ioni, svariati fori

privilegiati, ed altre simiglievoli cose

che opponeansi sempre più al corso

della giustizia.

In tale stato di cose la finanza avea

levati frequenti tributi , e poiché non

restatagli niun'altra strada ad imporre

più dazi, violava la lede pubblica, ven

deva grazie, onori, privilegi, e dissi

pava con rovinoso metodo tutto il pa

trimonio pubblico e la esazione delle

imposte, accordando a' compratori e-

stesissimi privilegi, donde surse un or

dine di persone dette ligulari la più



251

parte straniero, potente come i feuda

tari die arricchivano sulla rovina del

l' universale. La più parte delle terre

demaniali, contra la fede de' contratti

e lo stesso sistema del Governo monar

chico , vendute e rivendute erano in

fendo : il che tale orrore ingenerava

nel popolo che più paesi si opposero a

mano armata al nuovo signore. Inoltre

le Comunita del reame oppresse da par

ticolari dazi quasi tutte si fecero a ven

dere i beni demaniali , e contrassero

debiti a grave interesse per soddisfare

a pubblici tributi.

II nostro commercio esterno volgeva

sempre più in rovina a capimi de' gua

sti della interna amministrazione del

reame , per le gueire , e soprattutto

per le continue scorrerie de' Turchi,

che devastavano, ed incendiavano paesi

menando seco in ischiavilù gli abita

tori. Languiva l'agricoltura e le cam

pagne eran deserte per le numerose

ed agguertite bande di masnadieri che

maltenuti erano dagli stessi feudatari

i quali prendevan parte nel Imitino; ed

era tale il brigantaggio che si com

metteva fin nella Città di "Napoli sotto

gli occhi del Goierno, che questo in

vano die in molte occasioni esempi di

massima severità facendo morire pa

recchi famigerati masnadieri Ira stu

diati tormenti. Non era feudatario o

altro potente uomo di quel tempo, che

non tenesse a sé salariali per serviro

alle sue vendette e ad altre infami

mire, si. falli uomini pieni di qualsiasi

delitto, e capaci di qualunque eccesso.

E questo asilo e qnesta protezione alle

seelleragini apri assai largo campo ad

altri delitti, sicché d' ogni dove eran

frequenti furti di oggetti profani e sa

cri, scalate di giorno, e di notte, ratti

di donne di qualsiasi condizione, tra

me contra l'onestà fin nel sacro recinto

dei chiostri , vendita di fanciulli per

schiavi, scuola di falsità di qualunque

maniera , vendette orribili e crudeli ,

duelli, rappresaglie, per guisa che nella

generale corruzione sembrava che i

migliori uomini fossero o gli oziosi, o

quei che solo alle voluttà Intendessero.

Né la milizia offri mezzi di distinguersi

onoratamente , ché strappati erano i

figliuoli dalle braccia degl'infelici ge

nitori per andare a militare, e morire

senza gloria, lungi dalla terra natale

in estranee regioni e per istraniero So

vrano, il quale né anche tali sagrifizi

prezzava. Da queste cose derivava un

general scontento, oppressione, e mi

seria ; al che aggiugnevasi il difetto

di moneta , la diffidenza , e il mono

polio ancora , sicché mostravansi più

frequenti le carestie, e addiveniva che

a noi i quali si ferace suolo abbiamo,

i gra.i venissero a prezzo assai caro

da straniere regioni, e talora il popolo

videsi stretto a cibarsi solo di erbe e

di frutta , e queste e? poste altresì da

un momento all'altro ad esser soggette

a dazio. La peste, ed i frequenti ter

remoti, ed altre malattie accrescevan

le morii, e quando pur non ci atea

pericolo effettivo , non mancavan di

coloro che tornientavan le riscaldate

menti di quelli desolati uomini con

pauic di vicina carestia e di peste,

aizzandoli contra taluni che eglino da

vano a credere essere incettatori di

grani, e di altri che dicevano spargere

il contagio con certe polveri. Epperò

chi si fa a leggere di proposito o a

scrivere la storia di quella età non può

restarsi indilferente senza spargere cal

de lagrime sulla infelice sorte de' no

stri maggiori che tanti travagli sop

portarono.

Erano queste le condizioni dello cose

quando veniva Filippo IV a regnare.

E mentreché la stessa antica e gran

diosa Monarchia Spagnuola camminava

a grandi passi alla sua decadenza, ab

bandonò Filippo fulto il governo dei

suoi Stati al primo Ministro Conte Duca

Olivares, il quale nel lungo tempo che

tenne il Ministero, quanto alle condi

zioni del reame di Napoli , fu fermo

a non voler fare cangiamento aleuno

in bene, anzi traeva da questo a tutta

possa e milizie e danaro per le guerre

della Catalogna, d«Ua Lombardie, della
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Fiandra , e da ultimo del Portogallo

che sottraendosi alla dominazione Spa

gnnola elesse per suo Re Giovanni IV

di Braganza. Un solo anno non volgea

nel quale non si levassero nuovi tri

buti, non si vendessero Città demania

li, e non si mandassero e navi e sol

dati in Ispagna ; laonde crebbe ol-

tremodo il debito di tutte le comunità

del reame , e quello soprattutto della

Città di Napoli giunse a quindici mi

lioni di ducati in capitale. Invano i

Viceré studiavansi celare si rovinoso

stato facendo qualehe opera pubblica

di lusso, o largheggiando in tornei, e

giostre, perocché la miseria universale

era, e lo scontento, il brigantaggio, il

disordine sempre più, si aumentavano.

In questo mentre, in ispezialtà agli

1 1 di febbraio del 1 646 venne depu

tato a reggere il reame D. Rodrigo

Ponz de Leon duca d'Arcos. Nel quale

tempo governando la Francia il Car

dinal Mazzarini per la minore età di

Re Luigi XIV si avvisò egli di poter

mandare ad effetto la conquista di Na

poli tante volto dalle armi Francesi

inutilmente tentata. Laonde spedi con-

siderevol flotta sotto il comando del

Principe Tommaso di Savoia che nei

Presidi di Toscana occupò Taiamone,

e passato in Orbitello vi mise l'assedio.

Non ristette il Viceré dal mandar tosto

e navi e milizie per le quali forzati

furono i Francesi a torre quell'assedio;

ma avendo il Cardinal Mazzarini spe

dita una più numerevole flotta, furon

presi e Portolongone, e Piombino pri

ma che le armi Spagnuole o Napole

tane li avessero prestato soccorso. Di

grave danno era a noi la perdita di

Portolongone , perocché rendeva più

agevole all'armata Francese lo appro

dare nel Regno ; per la qual cosa il

Viceré fece fortificar Gaeta a spese di

que' cittadini, e comandò si formasse

un esercito di dodicimila uomini per

prendere Portolongone. Intanto la flotta

Francese fu dalla nostra rada respinta

dolorosamente dalle galee napoletane

a' 2 di agosto del 1646. Ma nelle più

amare angustie era la finanza del Re

gno, la quale oltreché sostener dovea

si straordinario armamento, dovea al

tresì mandar grosse somme per soc

correre la Spagna nelle sue guerre.

E poiché non restava aleun mezzo, an

che vituperevole che si fosse, di trarre

danaro, si appigliò il Governo al fu

nesto e disperato espediente d'imporre

una gabella sulle erbe, e sulle frutta

che formavano l'unico alimento della

più parte dell' ammiserita gente. Non

appena di tal gravezza ne fu pubbli

cato l'editto a' 2 di gennaio del 1647,

che il popolo levossi a manifesto re

more, e circondata la carrozza del Vi

ceré, dimandò a grandi voci che abo

lita fosse, e non vedendo compiere i

suoi voti appiccò il fuoco nella piazza

del mercato alla casa nella quale i

pubblicani quella gabella esigevano. In

tale imminente pericolo volea il Viceré

soddisfare alle brame della moltitudine

tanto più che gli fu rappresentato es

sersi il popolo ribellato anche allora

che il Viceré Conte di Benevento avea

voluto imporre Io stesso dazio. Ma al

tri fecero osservare che quella nuova

gabella era stata di già venduta, e non

avrebbe potuto abolirsi senza danno

de' compratori , il quale consiglio es

sondo prevaluto fu spinta al massimo

grado la pubblica indignazione , per

guisa che non mancava che un inciden

te, ed un capo perché scoppiasse la già

matura rivolta. Era il settimo giorno di

luglio del 1647 quando gli esattori della

gabella nella Piazza del Mercato infieri

rono con più violenza contra taluni ven

ditori di trutta venute da Pozzuoli. Sta

va intanto in quella piazza un venditor

di pesci di anni ventiquattro addiiuan-

dato Tommaso Aniello o Masaniello

con volgar parola, giovane ardito, sa

gace, intraprendente, avverso alle vio

lenze, e elio volgea da qualehe tempo

nella mente il pensiero di vendicare

la grave onta che ricevuta avea la mo

glie sua, che avendo fraudato di lie

vissima somma il dazio sopra poca quan

tità di farina, era stata incarcerata,



233

di maniera che per liberarla , gli fu

mestieri vendere i pochi mobili del suo

povero abituro. Alle violenze de' pub

blicani accorse egli in favore de' ven

ditori di frutta, ed in quella occasione

espose al popolo la durissima ed estre

ma condizione in cui eran ridotti, con

quella forte e spontanea eloquenza che

partendo da un cuore altamente irri

tato produce forti impressioni in uo

mini che oppressi sono dal peso di gra

vi sciagure. Fu egli tostamente da im

mensa adirata moltitudine seguito ; e

pieni di furore ne andarono tutti al

Viceré al quale con ispaventevoli grida

dimandarono abolirsi l'odiato dazio. In

tal pericoloso accidente avendo il Vi

ceré condisceso , diventò Masaniello

l'arbitro della moltitudine, la quale in

coraggiata e lieta di questo primo suc

cesso si fece con più ardire a chiedere

l' abolizione di tutti i nuovi dazi im

posti dopo il regno dell'imperatore Car

lo V; il che senza molte difficoltà con

segui. Frattanto sentiva il popolo ri

bellato la necessità di fermare stabil

mente quei benefici che con tanto stento

aveasi acquistalo , ma nel volere ciò

mandare ad effetto, si abbandonò alla

vendetta e non portò riguardo a niuna

condizione di persone , bruciando le

case di tutti coloro che aveano ammi

nistrato, o tenuto in litio le gabelle, o

che loro nemici reputavano, facendo

ne la più parte morire, senzacho però

si appropriasse di aleuna cosa. Invano

il Viceré si avvisò por freno a tali ec

cessi facendo muovere le soldatesche

delle vicine guarnigioni , ché Masa

niello andato loro incontro con grossa

mano di popolo che non mai abban-

donavalo , e che pendeva da un suo

cenno, le obbligò non senza lor ver

gogna a ritirarsi. E trista sorte ebbe

anco a sperimentare il Duca di Mad-

daloni che divisato avendo di far uc

cidere Masaniello, fé venire nella Città

di molti sbanditi ; la qual cosa ebbe

appena il popol conosciuta che fu fat

ta strage degli sbanditi e di un fra

tello del Duca , e questi che a mala

pena campalo era dal pericolo via fug

gendo venne dichiarato traditore della

patria, e la sua casa bruciata. In que

sto mezzo Masaniello che nominato era

stato Capitano generale del popolo go

vernava la città a suo talento. E di

vantaggio con le più solenni forme e-

rnno stati fermali e di poi pubblicali

nella Chiesa del Carmine nel di 11

luglio memorabili capitoli in forza dei

quali tra le altre cose abolivansi i nuo

vi dazi imposti dopo il regno di Car

lo V, ed istabilivasi di non potersene

altri imporre per lo avvenire se non

in pubbliche assemblee dove con eguali

voti sedessero e popolani e nobili.

Ma già dopo tal ribellione in luogo

di rendersi più fermo il potere del po

polo, andava scapitando, non tanto per

ché Masaniello abusava talvolta della

sua autorità, il che sarebbe stato tuli' al

più causa di cangiar, capo, bensì per

due altre cagioni. L'una, che la no

vella forma politica diminuiva gran

demente il potere de' nobili, e al con

trario a' popolani accordavalo. L'altra,

e forse la più efficace, derivò dall'abo

lizione delle gabelle e di altri dazi,

perocché questi per lo stadio di oltre

un secolo erano state assegnate a ma

no a mano a moltissimi creditori del

lo Stato, per maniera che tutta la for

tuna di costoro e di quei che da essi

dipendevano, e degli stessi impiegati

del governo noli' amministrazione di

quei vettigali, andò in rovina. E av-

» egnaché molti fra essi portassero o-

dio p1 Governo Spagnnolo, pure non

si sentivan forti abbastanza a sacri li -

care il loro privato interesse al bene

comune. E però formando un nume

rosissimo ordine di persone si unirono

per far manifesto al popolo ogni ma

niera di danno , e la miseria che a

lui stesso ingenerava quell'abolizione.

Al che aggiungi l' incitamento che il

governo dava a queste oose si per spe

gnere la ribellione, si per opporsi ai

suoi maggiori progressi. Laonde per

ogni verso mostravasi Masaniello co

rno un tiranno il quale operato area
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tanto male; e fu agsvole congiurare

e sollevare la moltitudine contro di

lui, e di poi a tradimento a' 16 di

luglio fu messo a morte, e la sua testa

recisa dal busto tenne portata quasi

in trionfo per la città, perché servisse

di tristo esempio a coloro che pigliati

arcano le sue parti. Cosi finiva Ma

saniello di poi che avea operato una

memorabile perturbazione ed esercitato

per undici giorni un potere sul popolo

tanto assoluto che rari esempi ne ad

dita la storia di qualsiasi nazione. E

per tal guisa si fatta ribellione , che

per grave disordine della finanza avea

avuto comiuciamento non progredì di

poi per aliro disordine di essa , nel

quale gran parte del popolo interes

sata era.

Ma a mala pena era scorso un giorno

dopo la morte di Masaniello , che la

plebe di bel nuovo levatasi a romore

piangea per la scarsezza del pane , e

quel suo campione onorava del quale

riu'iendo il tronco cap:i al corpo sc-

pellivalo con magnifica pompa. E fat

tasi più viva In ribellione, divampò ili

Abruzzo, in Basilicata, in Salerno, e

perché mal vedeva ogni speranza de

lusa il popolo elesse a suo capo Fran

cesco Turatilo principe di Massa. In

tal congiuntura il Re di Spagna mandò

in Napoli una grossa armata navale

con quattromila soldati sotto gli ordini

del ligtiuol suo naturale D. Giovanni

d' Austria , giovane valoroso, di anni

dicciotto, il quale rivesti di ampie fa

coltà per compone le cose del nostro

reame. Pervenuto costui in Napoli il

di 1 di ottobre di quell'anno, venne a

parlamento co' ribelli, i quali non vol

lero lasciare le armi, si che egli ado

però la forza, e opposero costoro valo

rosa resistenza : ma entrati a un tempo

nel sospetto che il Toraldo tradivali,

l'uccisero, e in suo luogo elessero a

capo l' archibugiere Gennaro Annesc

che nel comando del Torrione del Car

mine avea mostrato somma ferocia e

coraggio. Frattanto costui confidando

sopra talune lettere che dicevansi scritte

dall'ambasciatore Francese in Roma,

gli spedì deputati per avere armi e

danaro. E trovandosi colà Enrico II

di Lorena Duca di Guisa il quale a

non ordinario coraggio univa spirilo

di venturiero, i deputati furon consi

gliati ad elegerlo capo del popolo. II

Duca accolta con gioia l'impresa ven

ne a Napoli; ma non riuscendogli fa si

Re siccome ardentemente desiderava,

vi dichiarò la reppubblica a' 13 di no

vembre assumendone il reggimento col

titolo di Doge.

Intanto D. Giovanni d' Austria suc

ceduto al Conte d'Arcos nel governo

del reame, pose ogni cura per inde

bolire il partito de' sollevati , or fa

cendo 1 ggi per favorire la condizione

del popolo, or accordando general per

dono, or da ultimo mettendo taluni a

segno con la forza delle armi. D'altra

parte nella novella repubblica non ci

avea disciplina , non ordine di sorta,

ma solo moltitudine divisa tra Gennaro

Annese, ed il duca di Guisa i quali

nemici erano per gelosia di esclusivo

comando. Il duca le più volte veniva

ad atti di tirannia, ed Annesse cedette

alle truppe reali il Torrione del Car

mine , sperando ottenerne compenso,

ma di là a poco in luogo di esserne

rimeritato , dietro accusa fattagli dal

governo di esser d'accordo coi Fran

cesi, fu fatto morire. Il duca mancan

do di giorno in giorno di forza fu a-

stretto a prendere la strada d'Abruzzo

per unirsi all' esercito francese ; ma,

fatto prigioniero, fu condotto in Ispa-

gna; e la flotta Francese inutilmente

arrivata dovette con vergogna ritirarsi

3uando spento era il tumulto, che non

urò oltre il 6 di aprile del 1648. Do

po di questi casi il Viceré D. Giovanni

d'Austria, ed i suoi successori volsero

l' animo a dare qualehe ordinamento

alla rovinata finanza , di cui partita-

mente toccherò, ed usaron anche mezzi

di rigore contra parecchie persone elio

avean preso parte nella ribellione: ma

poiché la cagione non cessava, segui

tavano ancora ad aver luogo la gra
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rissima miseria, il maleontento, i de

litti, e le picciolo perturbazioni. E do-

vea eziandio il reame in tali accidenti

difendersi nello estemo dalle aggressio

ni de' Francesi , avvegnaché i nostri

eserciti con laloreavesserodi essi trion

fato ne' presidi di Toscana , e dalle

scorrerie de' Turchi ; e nello interno

erano afflitte le popolazioni de' gravi

danni che apportavano i masnadieri.

Inoltre la guerra in Italia da' Fran

cesi suscitata nel Milanese, e le guerre

che altrove ebbe la Spagna mantene

vano assai tristi le nostre sorti. Alle

quali cose aggiungi i spaventevoli ter

remoti , e per colmo di sventura la

micidialissima peste del 1636 che co

me raccontano i più diligenti nostri

scrittori, fece morire quasi qualtrocen-

tomila persone.

Speravasi clic la pace detta dei Pi-

tenti fermata a' 7 di novembre del

1659 , con la quale si pose line alla

guerra tra la Francia e la Spagna ,

avesse apportato anche qualehe sollievo

al nostro reame : ma tali erano le in

grate sue condizioni che lunga serie

di anni Iacea d'uopo per riparare le ca

lamità cagionate dagli avvenimenti cor

si in due secoli circa. Che anzi da que

sto tempo più manifesti mostraronsi per

la nostra economia i funesti risultamenti

del cattivo sistema. E moriva anco Fi

lippo IV a' 17 di si ttembre del 1666

lasciando esposti tutti gli stati suoi a

maggiori calamità, perocché il figliuol

suo ed erede Carlo II nategli da Ma

rianna d' Austria sua seconda moglie,

contava appena quattro anni. Laonde

le nostre cose andarono sempre piu

peggiorando a cagion del eattivo go

verno del viceré l'ietro d'Aragona,

uomo venetissimo, il quale lutti i de

litti transigeva in pena di danaro, per

guisa che caleolando avere egli gua

dagnato con male arti in tali compo

sizioni la somma di ducati trccentoven-

tiinila, dici vasi ch'era destro a punire

le borse, e non già gli uemini. Si ag

giunsero i mali della guerra che di

nuovo si accese nel 1673 tra la Fran-

eia e la Spagna, e non poco da poi

la ribellione di Messina sostenuta dai

Francesi , si clic il nostro reame per

sostenere la lontana guerra, e far ces

sare la vicina rivolta dovette essere

in aspra, e lunga teuzone di anni sei,

nel qual tempo si ebbe ricorso ad ogni

rovinoso spediente ed alla mala lede

per ottener danaro. L' abbandono dei

Francesi fece nel 1678 dar termine

alla ribellione di Messina, e nel 17

settembre di quello stesso anno ferma-

vasi altresì la pace in Nimega tra la

Francia e la Spagna. Mu questa paco

fu violata nel 16S3, per guisa che co

minciò novella guerra, alla quale venno

posto line non prima del 1696 merco

della pace di Rvswich. Pertanto non

cessava il cattivissimo sistema, e a mala

pena può con soddisfazione rammemo

rarsi in questo intervallo di tempo il

governo del Viceré marchese del Car

pio, che si adi però in qualehe maniera

a ricomporre una parte della nostra

disordinata amministrazione, e fece un

singoiar beneficio estinguendo al lutto

i masnadieri.

Frattanto poiché Carlo non avea a-

vuto figliuoli , e andava sempie più

scapitando di sanità, si die luogo alia

famosa convenzione tra l' Inghilterra ,

l'Imperatore di Germania, l'Olanda,

ed il Duca di Savoju per dividersi la

Spagna. Ma i glandi di questo Regno

di ciò sommamente indignati, diclino

opera nel 1701 che Curio eleggesse

per suo successcrc Filippo Duca il'An-

giò secondogenito del Delfino figliuolo

di Luigi XIV e di Maria Teicsa li-

gliuolu di Filippo IV. Alla morte ili

Carlo che segnitò dopo pochi giorni,

pretese succedergli l'Imperatore Leo

poldo , s coirne discendente di Ferdi

nando fratello di Carlo V, e secolui

difìegandosi il Re d'Inghilterra, quello

di Portogallo, l'Olanda, e il Dica di

Savoja mossero guerra alla Francia.

Ad onta di ciò , Filippo entrato in

Ispagna era stato dulia più purte del

popolo riconosciuto.

Resa pubblica in %po!i la morto
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di Carlo II, parecchi nobili mal soffri

rono che la Sovranità passasse in un

ramo della Francese dinastia. E però

la Corte di Vienna mandò G invann i

Carata Conte di Policastro, e Carlo di

Sangro , amendue unciali Colonnelli

che militavano ne' suoi eserciti , per

ché dessero opera a far passare il rea

me di Napoli sotto il dominio della

Casa d'Austria. Si uni a costoro Gia

como Gambacorta principe di Macchia,

ed altri nobili, e avvegnaché il Viceré

avesse discoperti i loro disegni pure

eglino si mossero , e nella piazza del

Mercato gridarono Re l'Arciduca Car

lo , e avendo domandato soccorso ai

popolani ebbero da questi l'amaro rim

provero di non doverli seguire, peroc

ché nella rivolta di Masaniello furono

dalla nobiltà abbandonati. Di siffatta

ribellione che durò tre soli giorni non

altro avvenimento e degno di esser me

morato, che l' incendio di grandissima

Quantità delle scritture del nostro Gran-

c Archivio che per una stolta ven

detta fecero taluni sollevati. Tornate

le cose nel primiero stato, venne Fi

lippo V in ' apoli , e si guadagnò la

pubblica benevolenza rilasciando alle

università tributi non pagati , e ordi

nando varie altre cose, per tornare in

meglio lo Stato. Ma a cagione della

guerra coll'Imperatore, ei fece ritorno

in Ispagna. In questo mezzo essendosi

il principe Eugenio, comandante degli

imperiali eserciti, impadronito del Mi

lanese, i Francesi dovettero accorrervi

abbandonando il nostro reame, il quale

venne tosto occupato dagl'imperiali co

mandati dal Conte Dami nel 1707, e

vi proclamarono Re l' arciduca Carlo

sotto il nome di Carlo III, il quale dopa

quattro anni fu eletto imperatore in

luogo del defunto fratello Giuseppe, e

prese nome di Carlo VI. Questo can

giamento di dinastia non portò rilevante

cangiamento nella forma di ammini

strar io Sialo; anzi, il che più rileva,

seguitaronsi a scrivere le leggi, e gli

atti del governo nella spagu uola ta

vella , ed un reggente del Consiglio

Collaterale fu deputato ad assistere pei

nostri affari in Vienna presso un con

siglio colà a bella posta stabilito. De-

vesi però rammemorare che varie utili

riforme incominciate furono da quel-

l' imperatore , e tolti parecchi abusi ,

onde la sorte del reame non fu si tri

sta come per lo passato. Frattanto i

collegati i quali avean temuto l'ingran

dimento della Francia per la succes

sione di Spagna , ebbero più timore

degli acquisti dell'Imperatore in Italia;

e però si volsero contro di lui. Ma i

trattati di pace di l Iiceli, e di lt.i-.tad

fermarono che il Duca di Savoia si

avesse la Sicilia, e l'imperatore il du

cato di Milano e quello di Mantova ,

il Regno di Napoli, i Presidi di To

scana.

Scorsi tre anni Filippo V occupò la

Sardegna, e pese a blocco Messina, il

che diede luogo ad altro trattato in

Londra , mercò del quale fu stabilito

che Filippo cedesse ogni diritto su' do

mini posseduti dall' imperatore in Ita

lia; che l'isola di Sardegna apparte

nesse al duca di Savoia restituendo co

stui la Sicilia all'imperatore; e che da

ultimo l' infante di Spagna D. Carlo

figliuolo di Filippo , e di Elisabetta

Farnese duchessa di Parma, succedesse

allo Stato di Parma e Piacenza, ed al

tresì alla Toscana dopo la morte del

Gran Duca Giancastone il quale figliuoli

non avea. Dopo vari casi accettò Fi

lippo questo trattato. In questo mezzo

essendo morto il Re di Polonia, e so

stenendo l'imperatore le pretensioni a

quel trono di Stanistao Lenzischi , si

uniron contro di lui i Re di Francia,

di Spagna , e di Sardegna per lorgli

quanto possedeva in Italia. E però l'in

fante D. Carlo che Innovasi in Par

ma, per comandamento del padre suo

venne in febbraio del 1734 alla con

quista del nostro reame , ed entrato

per gli Abruzzi mostraronsi ovunque

prosperevoli le sue armi, per maniera

che vinto il rimanente dell' imperiale

esercito in Ritonto in Puglia, ebbe in

poter suo tutto lo Stato, dej quale di
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Tenne Sovrano dopo pochi giorni, per

effetto di una rinunzia che glie ne fece

i] padre, unitamente al reame di Si

cilia. Cosi dopo dugentotrentuno anni

di miseria, e d'ogni maniera di rovine

riacquistò Napoli la sua indipendenza,

.i] ebbe principi, che Tlian fatta lieta

di quel florido stato in che di presente

si trova.

Capitolo II.

Ordinamenti, leggi, ed altre cose

intorno alla proprietà.

Sl'.ZlOHE I .

Accrescimento del numero dV feudatari -- Con*

dizione del trame riguardo alft* terre feu

dali , e demaniali — A «filanto Te une e le

attrr ammontassero in diversi tmini. Gran-

djRjiojo traffico de' feudi. A qual ragione si

(E<ugnr»ie a venderli. Pr^ft-rrnia accordai»

a* comuni che nelle vendile che ricevasi del

tVndo potessero riscattarsi ; il che dicevasi

proclamare at demanio. Rnvin.i che da co

ae «enne. IL Governo violando ogni frde

vendè quei mimmi rh<* a st< nto e ransi ri

scattali. Nuove ricompre che fecero di sé

molli comuni fermando col Governo il palio

di ribellarsi ove fossero siati novellamente

venduti. La feudalità perde di pregio. Come

fosse ciò addivenuto. Sacrifìci che facevano

i compili per avere un feudatario meno cat

tivo-Soprusi feudali. Ordinamenti doli sut

proposito da Carlo V, e memorabile magi

stratura inslit uila. Couùnuano i soprusi leu.

d'ali , ed ali-i se ne aggiunsero , coi quali

sempre pia si usurpavano le facoltà sovra

ne —Vuoti inutili ordinamenti del Governo

per ovviare a tali inconvenienti — Novità in

torno alla feud.de successione. Si permetto

no eziandio fedi commessi ir mi a Li.

ATTcgnaHiè Re Ferdinando il cat

tolico, Timpcrator Carlo V, ed i suc

cessori non mai allontanati si fossero

dal proposito di diminuire il numero

de1 grandi feudatari , pure per altra

iia non solo fecero durare la feuda

lità nella sua potenza; ma l'accrebbero

altresì, sia per nuove concessioni che

le fecc.o, sia perchè mostraronsi dc-

bo'i a non saper reprimere le usurpa

zioni non meno dannose all'universale,

che allo slesso Governo. E se non più

oi ebbe di grandi potentati, siccome gli

antichi principi di Taranto, di Salerno,

ed altri simili; d'ultra parte; essendo

oltremodo cresciuti i piccioli feudatari,

addivenne die costoro all'ombra di un

debole Governo si permettessero og i

maniera di violenze e di vessazioni.

Eran pertanto le terre feudali siccome

qui appresso è notato.

Tutte le terre, e città del Regno,

che formavano comunità a tempo di

Carlo V ammontavano a 15(53, secon-

dochè scrive Marino Freccia. Nel 1 579

ascendevano a 1619 siccome rapporta

il Moles. delle quali solo cinquantalrè

appartenevano al regio demanio, e le

altre a' feudatari.

Nel 1586 eran le comuni in numero

di 1973, delle quali G9 demaniali e

1904 feudali. E venivan distinte co

me segue. In provincia di Terra di

Lavoro 9 demaniali, e 197 feudali. In

Principato Ci Ira 251 feudali, e 13 de

maniali. In Principato Ultra 159 feu

dali, 13 dell'ospedale dell'Annunziata

di Napoli, ed una sola di regio de

manio. In Basilicata 104 feudali, e 5

demaniali. In Calabria Citra 159 feu

dali, e cinque demaniali. In Calabria

Ultra 153 feudali, e 9 demaniali. In

terra di Otranto 169 feudali, e 7 de

maniali. In provincia di Bari 51 feu

dali, e 3 demaniali. In Abruzzo citra

174 feudali, e 4 demaniali. In Abruzzo

ultra 292 feudali, e 7 demaniali. In

Contado di Molise 104 feudali e 1 de

maniale. In Capitanata 76 feudali, e 5

demaniali.

Vuoisi però far senno clic in questi

computi non si teneva conto che delle

sole Città e terre die formavano co

munità , ed aveano la loro separata

amministrazioue, senza che vi si com

prendessero i loro cosi detti casali o

villaggi che altre abitate terre pur

erano. La provincia di terra di La

voro avea 150 di siffatti casali, dei

quali quarantaquattro appartenevano

alla Città di Napoli , e discorrevano

poi dodici miglia al di là de' suoi con

30
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lini. Ci avea anco a quest' epoca di

grandi Stati feudali noi regno; ad esem

pio in Abruzzo ultra il Contado di Albi

e Tagliacozzo avea 44 terre, il Con

tado di Celano con la Baronia di Ca-

rapella 34, id il Contado di Mutera

con la Haronia di Colle alto 25, non

ostante clie, siccome già dissi, parecebi

non piccioli stati feudali ritornando al

Governo si erano suddivisi , in ispo-

ziallà il Principato ili Salerno, il Prin

cipato di Taranto, e il Ducato di Buri

ricaduti nel real demanio.

Frattanto furono i fetidi a quel tem

po sommamente in commercio, poroe-

ché la più parte di coloro i quali o

ul foro intendeano, o al traffico, o al

litio de' dazi, o a qualunque altro uli-

zio che avesse potuto procacciar loro

delle ricchezze, facoansi subito ad ae-

quistar erse feudali per divenir nobili.

É tali acquisii vedi essersi fatti al caro

prezzo del quattro , e di 1 tre , e lin

del i\ue e mozzo per cento. Per la qual

cosa i novelli feudatari o si rinfran

cavano del danaro speso oltre la giusta

misura a forza di vessazioni e di gra

mezze a' vassalli, oppure per sostenere

il fasto, e il lusso ch'essi reputavano

conveniente al novello grado (ni I che

non dipartivansi dal sistema tenuto da

gli antichi boreosi feudatari) pegno-

ravano , o vendevano le entrate del

feudo. E tali vendite, e pegnorazioni,

ed avanzo talvolta del prezzo dello stes

so feudo non ancora pagato davano

luogo alla rovina delie famiglie, per

modo che per legge di quei tempi i

icuili andavano siccome dicovano in

paliimonio, il che era una giudizia

ria amministrazione appresso la ea-

niora della Sommaria: e però una gran

dissima quantità di feudi che erano di

continuo nella suddetta cattiva ammi

nistrazione andtivan sempre più digra

dando, ed esposti rimanevano alle de

predazioni dell'ai ida e meicenar a tur

ba dogli uomini del foio, e dogli ufi-

ciali inferiori de' tribunali , i quali

in tal modo facendosi ricchi divenivau,

come qui avanti dicea, anch'essi feu

datari. Questa adunque era la rovi

nosa condizione di una gran parte dei

paeM del nostro reame, nel che essen

do allogata la più gran parte della

ricchezza in moneta addiveniva che

toglievusi alla industria e al miglio

rami nto delle proprieta libere quel da

naro che pur troppo sarebbe stato loro

necessario, laonde queste non solo non

potevano migliorare, ma al contrario

sempre più unii uv un rovinando.

Ma poiché possa più ordinatamente

discorrere le vicende della feudalità

appresso di noi, lupo é rammemorare

che i Monarchi Nominimi e Svevi, sic

come già dissi, per meglio formare la

loro autorità intesero a cri scere sem

pre più le Città demaniali , sia fon

dandone di nuove, sia non concedendo

o vendendo quelle feudali terre che

al lisco ricadevano. Di che diedero

molti privilegi a parecchie università

assicurandole che non sarebbero mai

por darle in feudo. Di tali promosse

fecero anco gli Angioini Sovrani, av

vegnaché dato avessero il funesto esem

pio di vendere nelle necessità dello

Stuto gran numero di demaniali città,

per modo ohe al finire della loro do

minazione, ed al cominciare di quella

dogli Aragonesi poche erano le città

ohe ristavano al regio demanio. E se

Ferrante I d'Aragona si adoperò per

iscouiar di numero e di potenza i feu

datari, pur tuttavia non essendo riu-

soilo nel suo proponimento , tornuron

le cose dopo la sua morto quasi diici

alle stosse condizioni in che erano ai

tempi di Alfonso I; ma venuti u re

gnale Foidinando il Cattolico, e Cal

lo V; mentre che annu ularono le re

gie città con quelle tolte ai feudatari

per via ili confische, non seppero tali

acquisti coi icivurc i el loro dominio,

come avrebbe dovuto farsi, e al con

trario ne leceio novelli concessione.

Frattanto Carlo V alloraché dopo la

spedizione dell' Africa venne nel no

stro Regno, vide da vicino i inali della

nostra pubblica economia : ché ogni

cosa ai feudatari appai lenendo scono
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soluta era la regia autorità in quasi

tutto il reame; laonde prescrisse ai

suoi ministri dovessero nella vendita

de' feudi dar la preferenza della com

pra alle comunità laddove non vo

lessero novellamente tornare alia con-

dizion feudale , il die risponde auto

rizzarle a francarsi da quella servitù

a proprie spese , e valeva quanto se

laro si fosse imposto una contribuzione

uguale al prezzo , che pagavano. A

questa specie di comprato privilegio

si die allora il proprio nome di pro

damare al reoio demanio o procla

mazione alla libertà. Il quale spedicn-

te.comeché gravosissimo,piucque oltre

modo ai comuni elie romper volevano

l'odiato giogo feudale. E però di fre

quenti «si giovaronsi del diritto di

proclamare al regio demanio. Ma tan

tosto gli uomini del l'oro Irovuron cam

po d'immischiarsi in tale faccenda, e

di molti ci ebbe i quali pretendevano

non potere i comuni una volta feudali

tornare nel demanio dello Stato, pe

rocché dicevano: vedi stranezza di pen

sare! che il tervo una volta venduto

non polene riscattarsi. Pure non man

carono scrittori che si tennero con ca

lore, con fermezza, e con sapere alla

contraria sentenza. E fu la quistione,

quasi direi, transatta in un memorabil

parlamento composto tutto di feudatari

adunalo nel 1588 dal ve. ré di /li

rica, dove fu stabilito che per evitare

le molle liti le quali tra i baroni ed

i comuni di continuo avean luogo, ve

nisse determinalo un termine perché

questi potessero reclamare lo stato de

maniale. Il quale termine fu presei ilio

con ispecial legge dovesse essere di

un anno dal giorno del possesso preso

dal nuovo feudatario, senza che dopo

di questo tempo ninna altra proroga

accordar si potesse o far domanda. Ma

questa apparente agevolezza conceduta

a' comuni di ricomprarsi, fu cagione

della loro rovina, perocché per mire

iiscali da parte del Governo, e per or

goglio da parte dei feudatari erano i

feudi messi ad una specie d' incanto,

sicché il prezzo In modo straordinario

ed oltre qualsiasi misura aumentavasi.

Or avvegnaché ci avesse tra le con

dizioni di riscattarsi i comuni quella

di depositarne il prezzo in breve ter

mine, che la camera della Sommaria

fissava sempre di pochi giorni , pure

vi adempivano incontanente. E cerio

si stenterebbe a credere come taluni

piceiolissimi comuni abbiano per sif

fatta causa pagato di notabili somme,

ove per avventura da' registri della re-

gal camera del 1599 soprattutto al fo

glio 13 non apparisse aver Amali! 1iisu

lo 210,160 ducati. Seminala 100,000,

e Somma 112,000. Intanto perchò si

potesse conoscere del modo come i co

muni facevano siffatti sagrilizi , piace

qui riportare una parte di ciò, c'.ie sul

proposito dottamente ha scritto Davide

\\ inspear nella nota 83 di quel suo

egregio lavoro intitolato : sorta de

gli abusi feudali, di cui solo il pri

mo volume ò stalo finora pubblicato.

. Prima di ottenere Io stato di città

: demaniale, i comuni per lo più non

J pensavano a' mezzi, onde soddisfare

s i loro debiti de' quali si caricava-

» no, e spesso la necessità, o l' iinpa-

» zicuza di ottenere il bene il più ne-

» cessano li faceva ricorrere agli spe

» dienti i più rovinosi. Ottenuto il de-

: manio, il secondo pensiero era di ripa-

B rare alle conseguenze di questi spc-

, dienti. Allora o i comuni vendevan

: tutt'i loro beni demaniali, e le loro ga-

» belle, o i particolari cittadini ripar-

i tivano sulle loro proprietà il debito-

i o rilenendo la loro libertà per metà,

» infeudavano una parte di loro stessi .

» Dico una parte di loro stessi perché

i avendo molti casali, e borghi erano

i questi riguardati come dipendenze del

» comune principale, il quale per so-

» stenere se stesso sagrilicava la sorte

i di queste parti della stessa popola

ei /ione. Ciò fra gli altri esempi fu pra

li ticato dal comune di Guglionise e da

» quello di Fontecchio. Ma la conse-

t guenza più frequente era la neces-

» sità di rivendersi e di ritornare allo
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» stato da cui aveano voluto usciro.

» Quasi tult'i comuni che a quest'epoca

» proclamarono al demanio, poco dopo

» si ri renderono ritornando allo stato

» baronale collarovina del loro patri-

» nionio . . . . L' ordinario tenore dei

» parlamenti o sieno delle conclusioni

» comunali co' quali risolvevano di ri-

» comprarsi , era clic si trovasse un

» barone che non li avesse tiranneg-

» giali. Il comune di Sansevero nel

» domandare al Viceré la grazia di

) esser rivenduto lo supplicò di dargli

» un padrone , che sia cristiano , e

» dabbene, che altrimenti detta terra

» -sui in al peggio, e del tutto distrut-

» In. i

Ma tali , e tanti sagrilìzi di niuna

utilità tornarono, clie vedendo il Go

verno novellamente afforzato il regal

patrimonio per la ricompra che di sé

areali tallo parecchie città , divisò di

rivenderle. Il quale dannevolissimo, e

funesto proponimento venne in quel

tempo assai discusso, come quello che

violava oltremodo la pubblica lede ed

inviliva la Sovranità ; sicché la Ca

mera della Sommaria nel 1619 vi si

oppose a tutta possa. Ma dicci anni

dopo. essendo Viceré il duca di Alea-

là , la vendita di quelle città fu ese

guita. Il pubblico fu sommamente in

dignato di questo atto , e varie città

sì barbaramente rivendute levaronsi a

romore; il che se non pose un argine

a quell'inconveniente produsse d'altra

parte che lentamente si procedesse nelle

rimanenti vendite. Essendo di poi so-

. pravvenule allo Stato maggiori neces

sità allorachò or- Viceré il Conte di

Monterey nel 162S, furon novellamente

messe in rendita tutte le città di Na

poli : e la Camera della Sommaria sme

morando le cose da essa altra volta

con fermezza sostenute, e in niun mo

do curando il pubblico bene, prescri-

vea che nella vendita si comprendes

sero quelle città e terre che avessero

privilegio di dover restare nel regio

demanio o che il lor prezzo avessero

pagato. Questo atto si distruttore delle

stesse facoltà sovrane fu allora com

mendato da taluni uomini del nostro

foro, ed in ispezialtà dal reggente (ìa-

leota che scrisse intorno a ciò sette con

clusioni, sostenendo potere il Sovrano

fare tutto che credesse al di sopra

del dritto, contro il diritto , e fuori

del drillo.

Eseguita in lai modo la vendita ,

quelle città che non poterono riscattarsi

a forza di rovinosissimi sagrilìzi furon

novellamente dannate, contra ogni ra

gion di pubblico diritto e di giustizia

a perpetua servitù. Pertanto le città,

veduto come il Governo si vilmente

facea traffico di esse , immaginarono

nelle ricompre che di se faueano , a

fine di avere una guarentigia meno

incerta per lo avvenire, ciò che dice

vano ingiuste cautele, mercò delle quali

permessa era loro la ribellione laddove

il fìsco fosse disleale a rivenderle. Il

Winspear ha pubblicata una formula

di queste cautele , ed ò la seguente ;

che in ogni tempo dovessero essere

di demauio, ed in demanio, e per nullo

tempo potessero essere date, vendute,

impegnate, né per nullo tempo potes

sero essere date, vendute, impegna

te, né per nullo tempo alienate a ba

roni, et omni futuro tempo dovessero

vivere, stare, e commorare ad obbe

dienza e fedeltà della reale bandierj.

Ed in caso il Re le alienas\e ovvero

le cacciasse per aleun modo di de

manio, o le donasse a governo, fosse

loro lecito sempre invocare il nome

del Re, e ribellarsi contro chi venisse

per altra via, e li potessero uccidere

sensa esser puniti con pena veruna.

Ma né anco queste cautele giovarono,

perocché il Sovrano, il quale avea a tal

condizione sottoscritto gran numero di

contratti non si ristette dal vendere

quelle città le quali, in ispezialtà Amao-

tea e Taverna in Calabria, vedendosi in

diritto di eseguire il patio si ribellarono,

e a mano armata respinsero i nuovi feu

datari. Andava intanto in altra guisa la

feudalità perdendo quella dignitosa opi

nione che ne' primi tempi avuta avea,



201

di essere la ricompensa dei merito ci

vile o militare; e al contrario addiven

ne appresso di noi le più volte patri

monio di usui ai stranieri,che crescendo

in ricchezza co' Inffichi dei pubblilei

dazi, degli appalti e de' prestiti della

rovinata finanza, accorrevano in lolla

ad acquistar feudi per trovar in tal

maniera più certa fortuna e mezzi di

soddisfare alla loro vanità. E i miseri

comuni in si triste occasioni non avendo

mezzi di ricomprarsi, o temendo poter

esser di poi rivenduti, solo faccano voti

o di conservare o di avere un padrone

meno molesto, meno brutale, o come

essi dicevano più pio e cristiano. I

quali voti eran pagati da essi a prezzo

di gravissimi debiti ch' eran costretti

a fare, perché non perdessero il leu-

datario il quale più umano aveano spe

rimentato. E tale altra aiutavano a com

perarli chi avea di sé sparso u:i buon

nome. E di siffatte cose, che pur ti

sembran favole, sono tuttavia i docu

menti certi nei nostri archivi ; e il Win-

spear assicura che nella così detta Com-

miasion feudale stabilita fra noi nel

1806, nella quale tenne egli il sommo

uficio di Procuratore del Re, tali de

biti, e tali donazioni formavano anche

a quel tempo una parte dei debiti dei

comuni.

Intanto i baroni si permettevano im

porre qualunque gravezza a' vassalli,

arrogandosi finanche la facoltà di im

porre loro de' tributi, e di tenere come

propria privativa la vendita di merci,

gli esercizi di manifatture , ed altre

somiglievoli cose. A mala pena in pa

recchi comuni i miseri vassalli poteano

ricoverare nei pagliai; e non serbava

no altro diritto che quello di cuocere

il pane sotto la cenere essendo loro vie

tato di tener forni. Sicché gran parte

del nostro Regno gia tanto favorita da

naturali ricchezze era ridotta a tale

estremo che somigliava a' più barbari

paesi del settentrione. Per ovviare a

tanti inconvenienti Carlo V avea aperto

un campo ai gravami de' suoi sudditi

prescrivendo nel 1538 non dovessero i

baroni esercitare il mero, e misto impe

ro, e qualsiasi altro potere che nel modo

da' loro privilegi indicato o invalso da

legittima prescrizione; al contrario fos

sero reputati come rei di usurpata giu

risdizione. Ancora, non dovessero fare

di nuove foreste, e difese nei terren i

delle università, né usurpare tali lene

per farne pascoli, o metterle a coltura,

e che restituito fosse tutto ciò che per

tali cagioni illegitimamente aveano in

possesso. Che da ultimo fossero liberi

i vassalli nel far le compre e vendile

di qualsiasi cosa, abolendosi l'abuso che

i feudatari goder dovessero la preferen

za nel vendere i frutti de' loro beni bur-

gensatici, come se di diritti fiscali trat

tato si fosse; il quale abuso sostenuto

era, e continuò ad esser sostenuto dalle

cavillose autorità de' nostri forensi. Che

i vassalli potessero cuocere il pane, ma

cinarsi il grano, tener taverna, ed in

traprender viaggi, senza essere obbli

gati ad altri servigi, o nella persona

o negli averi meno che a quelli a cui

eran tenuti per antico sistema. Ma quel

Sovrano medesimo conoscendo che que

ste sue leggi, le quali ne richiamavano

in vigore altre simili state già fatto

dagli Svevi, Angioini, ed Aragonesi,

sarebbero anco rimase inutili, volle far

secura la esecuzione loro nel 1536 con-

tra i baroni «istituendo all' uopo mia

straordinaria magistratura solo a ciò

destinata. Il diploma di tale instituzione

che non trovasi nella raccolta delle

nostre leggi, venne per la prima volta

reso pubblico per le stampe dal Win-

spear nella sopraindicata sua opera.

Fu esso indirizzato a' due chiarissimi

magistrati Galeotto Fonscca, e Pietro

de Atodo, che come suoi speciali de

legati raccogliessero e giudicassero tutte

le accuse, che si presentassero centra

i baroni. Di poi stabili il metodo di

procedere dando loro altresì la facoltà

di mandare sopra luogo altre persone

in vece loro, il che far dovessero con

l'approvazione del Consiglio Collaterale.

Ordinò eziandio che tanto quei due ma

gistrali quanto i loro delegati facessero
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la istruzione de' processi in via som

maria, senza conteso, e l'orma ili giu

dizio, e por la sola verità, e notorietà

del fatto, profferendo le loro decisioni

e i! concorso di quei Reggenti del Col-

lateral Consiglio che all'uopo destinati

fossero dal Viceré. E tali decisioni ap

pena promulgate si iseguissero senza

dar luogo ad appello , o richiamo di

sorta aleuna.

Ma questi savi ordinamenti non eb

bero aleun effetto, sicché continuaro

no, e vie più crebbero gli abusi feu

dali. E videsi pure tenere i baroni du

rissime, ed oscure carceri sotterra per

gettarvi lo vittime delle loro passioni

e vendette, ed avvalersi continuamente

dei trabocchi o trappole che il lor bru

tale furore destinava a tomba de' vi

venti, le invendicate ossa de' quali in

vari di questi orribili luoghi si sono

a di nostri trovate come infame mo

numento della barbarie di quell'età.

Ancora vendere gli offici di governo

e le capilanie d'armi nelle loro terre,

amministrare le gabelle delle Comu

nità rilenendo per se quella parte che

meglio facea lor grado; impadronirsi

a viva forza del danaro dovuto per

tributi al Sovrano; e da ultimo rifaro

le terre distrutte, stabilirne di nuove,

chiamandovi abitatori col prometter lo

ro privilegi, e guarantie per renderli

vassalli. Le quali cose, che ignote non

erano al governo, venner da i sso proi

bite con due leggi, l'una del 1550 e

l'altra del 17 di giugno del 1653,

nolla quale prescriveasi che i nuovi

paesi stabiliti da' baroni senza sua li

cenza fossero numerati ed aggregati

al demanio dello Slato. In siffatta con-

fusiene ed in tanto disordine, i baroni

che indipendenti eransi resi dal So

vrano, vollero finanche torre quell'ap

parente soggezione per la quale nelle

successioni de' feudi pagavano il re-

levio. Laonde, i fondi si contrattavano,

o dall'uii possessore passavano all'altro

o per successione o per altra via, co

me se libere proprietà fossero state.

Di molte leggi avea fatte Carlo V per

accorrere a questo inconveniente , ed

altre ancora, comeché in parte inutil

mente, ne aggiunsero i Sovrani suc

cessori. E vuoisi in ispeziallà ricordare

la legge del 23 agosto del 1573 nella

quale furon rinnovati gli ordinamenti,

che negli acquisti o per contralto o per

successione fossero i nuovi feudatari

tenuti a prestare omaggio al Sovrano

fra un anno dalla spedizione del regio

assenso. E dopo di tale doveroso atto

ricever potessero il giuramento di as

sicuratone dai loro vassalli. Ma poi

ché eluse erano in vario modo si fatte

leggi, cosi il Governo eressa nella Ca

meia della Sommaria un' altra ruota

delta del ceUolario per emendare gli

errori in danno del real patrimonio,

e por tornare allo Stato tutto ciò che

i feudatari occupato avessero o grava

to di tribu!o minore del convenevole, o

che avessero pagato di meno per acloa

o rivelio. Spiacque oltremotlo ai ba

roni siffatta determinazione, si che tro-

varon mezzi di menare per le lunghe

le operazioni di quel tiibunale , ilei

quale in appresso con legge del 1720

ottennero l'abolizione, fermandosi co

me massima che la prescrizione di anni

trenta valesse loro per giusto titolo.

Intorno alla successione feudale fu

ron l'atte parecchie novità in favore

de' baroni , alterandosi grandemente

l'antico sistema che non estendeva di

molto la successione dei feudi per sor

birli sempre come principal proprietà

dello Stato. Laonde avvegnaché per

diritto del regno , e per gli stessi ti

toli feudali, la successione limitata fosse

a' discendenti, pure fra le grazie con

cedute a' 30 di gennaio a' 3 di giu

gno del 1 507 ci ebbe quella che il zio

succedesse al nipote anche per feudi

nuovi. E a' 22 di marzo del 1336 e

a' 29 di marzo del 1540 fu stabilito

che le zie potessero aneli' esse succe

dere, e che la feudal successione estesa

fosse insiuo al quarto grado. E qua

siché ciò fosse stato lieve favore , si

volle medesimamente dichiarare doves

sero nella successione comprendersi lo
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xjf. e le sorelle cugine ancorché nei

ct-nlralli, e nelle investiture feudali

ri fosse il patto che solo dovvs.seio

succedere i legittimi dit.c< mieliti ex

corpore. Di poi nel 1S89 venne con

ceduta un' altra grazia , di ampliare

la successione verso de' fratelli con

sanguinei ed uterini coi loro figliuoli

di ambo i sessi. E fu da ultimo estesa

anche agli ascendenti, e a' discendenti in

sino al quinto grado. Ma da gran tempo

niravano i feudatari a tener sempre più

ferma nelle loro famiglie la feudalità

per mezzo di fedecommessarie sostitu

zioni, e vari inutili tentativi Tatti ai re

no per ottenerne. Ciò non ostante nel

parlamento d< I 13 di agosto del 1622

esposero aver una lunga spcrienza di

mostrato clic* avendo i possessori dei

feudi facoltà di alienarli e di assog

gettarli a ogni maniera di obbligazioni

per le quali facilmente otter.easi il re

gio assenso, n'era derivato il dissipa

mento e la rovina di varie illustri fa

miglie feudatarie. Laonde chiedevano

per qualsiasi specie di feudi e beni

feudali poter fare uno o più fedecom-

messi a loro arbitrio in favore soltanto

delle persone comprese nella fcudal

successione. Alla quale domanda, co

rnee lié il Re non si mosti ó da prima

inchinevole; pure dopo non molti anni

e precisamente nel 1G66 permise che

j maggioratifé elecommessari permessi

fossero in fino al quarto grado

Oltre a queste grandi alienazioni che

il Governo faceva de' suoi diritti sulla

feudal proprii tà in danno dello Stato

permetteva che vi si contraessero im

mensi debiti , per guisa clic i feudi

cadevano, come scrissi, in patrimonio:

la quale amministrazione giudiziaria

inviliva sempre più la lor cordizicne.

E laddove al Governo ricadevano i

feudi , o per delitti di Maestà o per

mancata successione, essendo essi gra

vati da tali debiti , e dovendo resta

re appresso la stessa giudiziaria am

ministrazione, addiveniva che lievissi

mo profitto egli ne traesse. Forse il

Sovrano avrebbe potuto a mano a mano

in quei tempi accorrere agli errori che

in danno dello Stato uveali commessi

gli Angioini, e gli Aragonesi; e pcr6

tornando i feudi allo Stalo, o non gli

avrebbe dovuto riconcedere o se per

caso ciò accaduto fosse avrebbe potuto

stabilire limitale facoltà a' novelli feu

datari; ma il bisogno in cui era quel Go

verno, ed il non avere iissati nella sua

amministrazione buoni princìpi di pub

blico dritto, e da ultimo la rovina che

accompagnarono tutti i suoi andamenti

facevano crescere anziché scemare la

giurisdizione feudale, per maniera che

non ci ebbe feudatario al quale non fos

sero slate concedute tutte le facoltà so

vrane, l'amministrazione della giustizia,

l'esazione de' priucipali e più rilevanti

tributi, i demàni, la forza pubblica, a

dirla, tutto ciò che può avere un in

dipendente Sovrano, e mancò solo che

i feudatari non si avessero arrogato

il privilegio di batter moneta. Laonde

levatisi costoro ad assoluta indipi nden-

za e non avendo più forza il Governo

per tenerli a segno, ne seguitarono le

cose da me narrale in questo e nel

precedente capitolo, e quelle che un-

deió qui appresso .«ponendo le quali

spesse volte sospiriselo i popoli a sol

levarsi. E allorachc nella memorabile

rivolta di Masaniello cadde abbattuta

una parte di quel cattivo governo, vari

comuni a mano armala strinsero i ba

roni a stipolare taluni contratti che

avessero mantenuti i loro antichi pri

vilegi e tornate le cose usurpate a' de

màni e alle proprietà comunali , e si

fossero astenuti dal mettere di nuove

gravezze. Ma non venne appena rista

bilito l'ordine nel regno, che i baroni

fatti più arditi commisero atroci ven

dette sotto sembianza di difendere il

Sovrano, e col favore della pubblica

autorità. Delle quali il nostro popolo

talune ancora ne rammemora d'incre

dibile atrocità, siccome quella di fare

strappare la pelle alle infelici vittime,

e conservarla fra' trofei di famiglia,

o farne copertura di sedie. INè ci ha

chi ignori che il duca di Nardo feee
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troncar le testo Ji ventiquattro cano

nici, i quali o erano stati, o egli cre

deva suoi nemici , facendole esporre

nella cattedrale quasi in derisione sulle

loro sedie sacerdotali.

Sezione II.

Condizione della proprietà ecclesiastica -- Don

de, e come avvenisse che in istraordinario

modo si accrescesse — Effiiti che ne risenti

rono le proprietà delle private parsone, e

il patrimonio dello Stalo — Decime che le

vavano i Pontefici sulle ecclesiastiche pro

prieta -- Benefìzi , commende ecclesiastiche,

ed altre gimiglievoli cose -- Spogli, ed en

trate delle Chiese vacanti -Talune partico

larità intorno alle decime Pontificie. Qual

paric ili fsse ne prendesse il Governo -- E-

sazioni, e Trilttinalc per la fahhrica della

Chiesa di S Pietro in Roma -- Proprietà del

l'ordine de' Cavalieri di S. Lazzaro -- Ordi

ne di Malta — Quel che fece l'imperador

Carlo VI. per le preprietà, e henefizi, e per

altre cose concernenti te ecclesiastiche per

enne e i ticni demaniali — Demàni dei coma

ni — Loro condizione - Demài.i detto Stato

— Demjnio delta Sila in Calabria - Tavolie

re di Puglia - Foreste, caccia, pesca -Con

dizione delle altre proprietà del Regno ri

guardo alle private persone. Varie institu-

zìoni di Monti, fratrie , ed altre consimili

erse per cui si vincolò vie maggiormente

la proprietà lilicra: Suo digradamento donde

derivasse — Funesta influenza del foro — So

stituzione, fedecummessi - Donde nascesse la

dilficoltà dei prestili in moneta ipotecando

le proprietà -- Legge che fra noi sin dal i53a

prescrisse lo stalnlimento di ciò che ora di-

rehlicsi Conservazione v Insinuazione delle

ipoteche.

Facendoci ora a ragionare della pro

prietà eccL-siastica piace rammemorare

che questa cri bbe oltremodo, tal che

fu estimato al cader del secolo XVII

clic possedessero le Chiese ol re i due

terzi della intera proprietà libera del

Regno, e di questa la più pregevole.

E di ciò la principid cagione vuoisi

attr buirc all' andamento di quel secolo

che presso di noi fu secondato e per

l'abbandono di disciplina, e per le leg

gi del Governo , e per l' alto potere

che esercitarono nelle cose temporali

1e ecclesiastiche persone. Laonde si ric

chi addivennero e innumerevoli gli or

dini religiosi e le loro riforme, che

malgrado del voto di povertà nella

Città di Napoli gran parte de' citta

dini dovettero forzatamente vendere le

proprie case, e i poderi, e andarono

ad abitare nei borghi, allinehr i mo

nasteri si ampliassero, ed altri se ne

facessero. Niuna legge ci ebbe che met

tesse pur argine ai tanti acquisti degli

ecclesiastici , avvegnaché più volte i

popoli facessero osservare il grave di

sordine nel quale trovavasi e viemag-

giormente andava cadendo la nostra

economia, ed era quasi dirci il Go

verno tratto egli stesso in quello scon

volgimento di cose in cui le più volte

il privato interesse fu coperto dal velo

della sacrosanta nostra religione. Ag

giungi che a quel tempo una parte

della nostra popolazione, o per volontà

o per forza, destinata era ad entrare

nei chiostri recando seco e beni fondi,

ed entrate, e moneta che addivenivano

proprietà chiesastica. In ispezialtà nel

le famiglie nobili quei secondogeniti

che non atti reputavano alla milizia,

e alla magistratura , e quasi tutte le

donzelle si destinavano a vita claustra

le. E, quanto alle donzelle, erasi in

trodotta la consuetudine di recar seco

di grandi doti, come se a marito an

dassero. Del che ci ha importante me

moria nel parlamento tenuto a' 10 di

settembre del 1617 in cui la Città di

Napoli domandò, avvegnaché non l'ot

tenesse , che limitate fossero quelle

doti. D'altra parte taluni Vescovi ag

giungevano al patrimonio delle loro

diocesi una parte della eredità di co

loro i quali morivano senza testamento,

sotto sembianza ch'essi eran chiamati

per costoro a fare quelle dispozizioni

che dieevansi in remedium animae.

Il quale esempio venne seguitato da

altre ecclesiastiche persone , per ma

niera che giovandosi del pretesto che

esse potessero disporre per tutti coloro

che senza testamento morissero, si ap

propriavano parte della eredità, e della

rimanente pretendevano disporre a lo

ro talento. Ma tali soprusi, che finiti
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bilir si Toleano, furono raffrenati per

Tirtù del viceré duca di Aleuta , nel

che fu secondato dalla Corte di Roma

che pur quelli eccessi riprovava. Né

minore accrescimento ebbero le eccle

siastiche proprietà a cagion delle tante

pesti e civili discordie clic sterminando

di intere famiglie faccan si clic il su

perstite il quale niuno erede si avea

lasciasse i suoi averi alle chiese. Dalle

innumerevoli carte de' nostri antichi

monasteri che mi é occorso, e potrà

occorrere a chiunque di leggere, e ma

nifesto clic gran copia di donazioni e

di eredità vennero loro fatte in quel

le congiunture.

Ma tanta proprietà essendo in po

tere dclle chiese restava francata ed

immune da tributi; cosi che diminui-

vansi i mezzi della finanza, e si gra

vare l'altra parte della proprietà, che

ecclesiastica non era, di tutt'i carichi

dello Stato, dclle università, e de' feu

datari. Laonde sempre più andavano

a rovina le private proprietà , e di

molti pur ri ebbe i quali per francare

i beni loro seguitarono queii' antico

abuso che io già cennai , di fingere

donazioni , vendite , ed altri simiglie-

voli contratti con le chiese, per far

seli di poi tornare sotto titolo di censo,

li' elio. o fitto, e non più si curò quella

legge degli Aragonesi che le proprietà

passassero agli ecclesiastici col tributo

di clic eran gravate.

Frattanto cosi immensa proprietà

cevlesiastica , la di cui entrata spesa

forse ncl nostra reame sarebbe anco

riesrila di qualehe bene, era gravata

dalle non lievi contribuzioni delle de

cime che, eome dissi , la Sonia Sede

levava per sue necessità. Ci avea pure-

le non pocho commende, benefizi, ed

altri simili assegnamenti tutti a pro di

straniere persone, e clic in paesi stra

nieri dimoravano; ed invano il popolo

e le nostre chiese lamentavano questo

male; clic ad onta di vari ordinamenti

che vietavano darsi commende, e be

ndi i agli stranieri, sempre questi li

ottennero a preferenza de' regnicoli.

Ed ove pur conferivansi a taluni na

zionali , era questo un liei trovato di

eludere la legge, perocchò costoro o

non vi prestavano che il solo nome ,

oppure riceveano assai scarso emolu

mento a condizione clic la grossa en

trata del benefizio andasse al prelato

straniero. La cagione per la quale quasi

tutte queste entrate erano date a stra

nieri derivava da che il nostro Governo

per fini suoi voleva tener stipendiati e

in Roma e in altri paesi genti che nelle

occasioni potessero favoreggiarlo. E

poichò i benefizi, e le commende per

tante largizioni si esaurivano, cosi tra-

mutavansi in essi i semplici legati pii, e

non si ebbe riguardo a' diritti de' par

ticolari, delle comunità , de' regi pa

dronati, e delle regalie, e talvolta della

stessa ragion feudale, donde ne seguitò

la distruzione di tanti ospedali, ed o-

pere pie e di beneficenza. Scrive il

Pecchia che Ira i tanti beneficiati stra

nieri il solo Cardinal di Aragona , il

quale per altro avea riuniti in se i

principali benclicl di Sicilia, fu gene

roso nel volere che la ricca commenda

di Monte Vergine con tutti i feudi an

nessi si trasferisse per sempre alla Casa

Saula dell' annunziata di Napoli per

sostenere le molte, e varie sue opere

di benriicenza , il che venne fermato

con bolla di Papa Leone X nel 1515.

Quanto agli spogli, a' fruiti, alle

entrate dclle chiese vacanti, continuo

sotto il regno di Ferdinando U Catto

lico il sistema tenuto dagli Aragonesi,

siccome già toccai nel capitolo II del

libro IV. E per narrare particolarmente

delle decline , ricordo essersi stabilito

che il Governo nclla imposizione elic

ne Iacea la Corto di roma, ne riscuo

tesse in suo benefizio una metà. Ala

ncl 1528 essendo il Pontefice Clemen

te Vili prigione di Carlo V, edovendo

pagare por il suo riscatto tra le altre

cose mia somma di danaro, che sor

passava i clnquecentoinila ducati, spedi

commissari e collettori ncl nostro rea

me porcile esigessero, per quanto me
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glio riescir poteva , decime e spogli

dalle chiese. Carlo V tali cose non

Tietò, sicché egli che tenne contro o-

gni tede quel Pontelice prigione , il

fece di poi riscattare a spese di una

parte de' suoi sudditi ; la quale cosa

era lo stesso che imporre a costoro per

via di tributi quella stessa somma che

egli esigeva dal Pontefice. Fin da que

sto tempo quell'Imperatore si adoperò

perché con sommo rigore fossero esatte

spesse decime dai Popi, ed altre simi-

glievoli gravezze sulla proprietà delie

chiese del nostro regno, perocché in

tal modo a lui veniva non lieve pro

fitto, risentendo una parte di quel da

naro che egli dissipava ne' suoi Stati

di Germania, di Spagna, ed in Italia

per le molte guerre nelle quali occu

pato era. E vanamente su questo par

ticolare fu stabilito ai 29 di luglio del

1 532 che laddove prescritta era dalla

Santa Sede la esazion delle decime ,

non vi si polca dar luogo se prima

convocato non si fosse il Clero del re

gno per evitare tutte le estorsioni «1

altri disordini che inevitabilmente nel-

l'esigerle intravvenivano. Intanto Giu

lio Il veniva a reggere maestosamente

la Santa Sede e, siccome é noto, emu

lar volendo la gloria di Salomone nella

fabbrica del tempio di S. Pietro, co

mandò tra le altre cose per quella spesa

fossero applicati tutt'i legati p i che nel

mondo intero si lasciassero a luoghi

incapaci o che dagli eredi non si sod

disfacessero. E perché tale ordinamento

avesse esatta esecuzione instimi in Ro

mo un tribunale per vegliar non mi no

la fabbrica del tempio ohe le suddette

esazioni . Tali prescrizioni furono scru

polosamente eseguite nel nostro Regno,

« il Governo vi acconsenti centra il

desiderio degli ecclesiastici e delle per

sone laiche. È però i commissari Apo

stolici li astringevano con ogni modo,

od obbligavano i notari od esibire gli

atti per poter più agevolmente rinve

nire i beni. Le quali cose furon cagione

di vari inconvenienti, e nel 1540 fu

dalla citta di Napoli dimandato abo

lirsi quelle esazioni; laonde par qual

che tempo ne fu mitigito il rigore,

ma più appresso e in ispezialtà nel 1557

sotto il Viceré Duoa di Alba tornarono

le cose come per lo_ addietro. Era il

principal Commissario Apostolico or

dinariamente lo stesso Nunzio che fra

noi mandavasi , il quale pose in Na

poli un tribunale per meglio effettuare

qnella esazione. Epperò crebbero som

mamente i rigori non solo nella nostra

città capitale, ma sopratutto nelle pro

vince: e narra sul proposito il Cardinal

De Luca, ed il Chioccarello ne' mano

scritti giurisdizionali, che i Commissari

citavano, scoinmu icavano, senza che

valesse aleuna prescrizione di possesso

o che aleuna pietà sentissero per la po

vertà delle parsone. Donde ne seguitaro

no litigi, violenze e, quel che più gran

cosa é, inceppo grandissimo, e rovina

alla proprietà. Del pari nel 1589 fu

quistione e venne spedito un apostolico

legato per conoscersi la quantità dei

beni ccclesiast'ci stati malamente alie

nati da un secolo, o delle usurpazioni

che se ne fossero fatte. Si proponeva

al Viceré Alealà che togliendosi tali be

ni dai loro possessori ne avrebbe avuto

il nostro Governo una parte non mi

nore di ducat' centomila, ma quel Vi

ceré p Tsuase Filippo 11 a riliutarc quel

proponimento.

Pertanto le decime continuarono ad

esser riscosse frequentemente su i beni

ecclesiastici, e quasi sempre il nostro

Governo ne ebbe la metà del prow.nto.

E si volle di poi mettere anche tal di

ritto in disputa; ma indarno, ché sem

pre la nostra Tesoreria nel ricevere

quella esazione, che face vasi da' nostri

vescovi e da altri ecclesiastici, ne ri

tenne quel che le apparteneva. Tal

volta addivenne che tali decime si esi

gessero sei volte l'anno, ed ò memo

rabile che nel 1660 avvegnaché tutto

fosse in estrema miseria ed i contadini

non potessero coltivare i loro poderi

per istraordinari alluvioni, pure quello

gravezze riscosse furono.

Anche l'ordine de' cavalieri di S.
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Lazzaro che fra noi s' introdusse, ae-

3uistò di grandi riccliezze, appropriati-

osi tra le altre cose la roba dei leb

brosi che morivano negli ospedali da

essi assistiti. In prima Re Filippo II

non avea voluto ammettere tali cava

lieri nel regno; ma di poi nel 1579

permise che vi fossero non come ec

clesiastici, ina come laici. Appresso, sic

come é noto, i Duchi di Savoia, riu

nirono quest'ordine a quello di S. Mau

rizio, e provvedetlcro essi le non po

che commende clic ci avea nel nostro

regno.

Intorno alii ordine dei cavalieri Ge

rosolimitani, non debbo ristarmi dal far

conoscere che tutte le commende, prio

rati e baliati del nostro regno erano

nelle mani di straniere persone.

Kr.m queste le condizioni delle cose

riguardo a 'la proprietà ecclesiastica al

finire del diciassettesimo siculo. E non

prima del 1708, regnando Carlo VI,

fu mandalo ad esecuzione la legge clic

i ben liei ecclesiastici nel regno si con

ferissero soltanto a' nazionali, e fu pre

scritto si mettessero sotto sequestro tutte

le entrale ecclesiastiche da straniere

persone possedute , le quali fuori del

nostro regno si trovassero. Ancora, nel

1717 lo stesso Sovrano abolì il tribu

nale del Nunzio impedendo le esazioni

che faceva. .Moderò del pari la esa

zione degli spogli, e m se termine a

quelle per la fabbrica di S. Pietro.

Ed essendosi discussa la dimanda già

fatta dalla città di Napoli sotto Filip

po IV, di limitarsi gli acquisti eccle

siastici, venne stabilito da queii' Impe

ratore che il Cullatelal Consiglio e la

Camera della Sommaria avessero sul

proposito riferito ciò che credevano

espediente. Frattanto, avvegnaché nulla

si fosse ordinato apertamente contra

quelli acquisti , pure col fatto vi fu

messo un qualche limite.

Riguardo a' beni demaniali dello

Stato, delle università, delle chiese e

dei feudatari, come dipendenti al tutto

dal cattivo sistema di politica, e di am

ministrazione di che già dissi , crono

abbandonati a segno tale che sempre

più rovinavano. I demàni comunali

oltre di essere di per se un male per

le proprietà che comprendevano, erano

in parte ingiustamente occupati dai feu

datari , ed in altra gravati da molte

servitù che da questi vi erano stabilite.

Aggiungi che di frequenti erano alie

nati in disprezzo delle leggi ed accre

scevano il I. udal patrimonio; per guisa

che a ragion delle tante alienazioni si

resi' necessaria la memorabil legge del

1650 perché reintegrati fossero , ma

anche questa legge per varie vie fu

elusa, e le Università a mala pena ri

vendicarono poca parte dei tanti per-

duli beni. E quando pure rimaneva il

comnnal demanio esposto alla servitù

del pascolo, i baroni i quali per con

suetudine forense uguali avrebbero do

vuto essere a qualsiasi cittadino della

Università per l'esercizio di quel di

ritto, all'opposto lo occupavano intera

mente o per forza o per frode.

Quanto a' demàni dello Stato, esposti

a cattiva amministrazione, depredavano

sempre più senza che fossero di ninno

aiuto alla finanza. Accretcevansi d'al

tronde per le confische dei beni com-

miuate dalla legge , e per delitti di

maestà, e di eresia. Ed in tali confi

sche eran salve le doti della moglie,

o sorelle del condannato. Avendo più

volte la città di Napoli reclamato che

abolita fosse la pubblicazione de' beni

per qualsiasi delitto, ottenne nei par

lamenti del 15 di marzo del 1503 e

del 3 di giugno del 1507 che quel

barbaro sistema non più avesse luogo,

meno che nei due mentovati delitti di

maestà e di eresia, restando però sem

pre salve e le doti e qualsiasi ragione

da dote dipendente.

Intorno al demanio della Sila in Ca

labria, egli ò da sapere che inutili es

sendo tornati i provvedimene de' So

vrani Aragonesi per impedire le usur

pazioni , fu d'uopo elio altri somiglie-

voli ordinamenti facessero Ferdinando

il Cattolico, e Carlo V, che anche mu

lta esecuzione sortirono. Intanto i cit
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Lidini ili Cosenza e de' suoi casali, che

come dissi godevano i diritti di semina

di pascolo, e di legname, vedendo die

per le usurpazioni di quelle terre ve-

ìiiv.'in loro impediti, avvisarono poter

ottenere la guarentigia di quei diritti

p«r mezzo de' tribunali. E però nel

I '534 fecero istanza in quella Regia

udienza provinciale; sicché procedutosi

contro parecchi occupatori, fu dall'u

ditore Alludo fatta sentenza che i piani

di quel demanio si aprissero a pascolo

omune in sino alle radici dei monti.

Ma essendosi richiamata la causa nel

Sacro Regio Consiglio, vi rimase in

decisa. Non rislavan però gli abitanti

■li Cosenza di chiedere giustizia dal

Sovrano, laonde nel 1568 fu mandato

dalla Regia Camera della Sommaria

il Loria per conoscere delle usurpazio

ni. Ma tal commissione niun risulta

mene ebbe, e durarono le cose nello

stesso stato, cosicché inutili tornarono

le altre commissioni che di tempo in

tempo diede la Real Camera a vari

Magistrati, come furono quelle al Con-

sigiicr Vera nel 1585 ed al principe

ili Montalvo nel 1609 , e vanamente

oompilavansi processi, che 1' oro degli

occupatori del demanio faccvali restar

sepolti nella polvere dei nostri Tribu

nali.

Regnando Filippo IH si vide il di

sordine in cui era quel demanio ca

duto, e però nel 1613 prescrisse sif

fatto Sovrano che si procedesse contra

gli usurpatori, e medesimamente s' im

pedisse il taglio de' pini tanto neces

sari alle costruzioni delle navi. Per la

qual cosa con bando che venne poi

confermato con legge del 5 agosto del

1614, fu proibito a chiunque d'intac

care i pini o mettervi fuoco o estrarre

pece sotto prne e corporali e in dana

ro. Nel 1615 fu confermato a' cittadini

Hi Cosenza e de' casali il diritto di ta

gliar legna secche per uso di fuoco e

di tede, ed anche le verdi per farne

travi e tavole per solo uso delle loro

abitazioni, purché fossero pini bianchi

e non rossi e giunti a maturità. Me-

clesimamcnto fu commesso al preside

Saluzzo e al fiscale Natale di esami

nare sopra luogo se per l'erba estiva

si potesse fare nella Regia Sila uno

stabilimento simile al Tavoliere di Pu

glia, tanto più ch'essendosi abolite le

regie razze de' cavalli, doveanvi estesi

pascoli rimanere inutili. In siffatta oc

casione furono eletti e riserbati boschi

opportuni per le costruzioni delle navi,

ne' quali proibita fu la fattura della

pece, ed ogni uso civico degli abitanti

di Cosenza, e de' casali. E tali boschi

si dissero camere chiuse.

Nuovi richiami si fecero nel 1662

perché le cose della Sila sempre più

peggioravano , e soprattutto facevasi

osservare che appresso la Regal Ca

mera erano 277 processi senza che al

cun provvedimento si fosse dato. Laon

de aflìdatane la cura al principe di

Casi, costui riferi esser tali e tante le

usurpazioni, che quell'antico e vasto

demanio trovavasi per ogni via dimi

nuito. E però non potette la regal Ca

mera in vista di ciò fare a meno di

non ordinare che si apponessero nella

Sila i termini secondo lo stalo e la

forma del diploma di Re Roberto. Per

tanto il Valero al quale fu commessa

1' esecuzione , di sequestrare le terre

usurpate , fece levare la pianta della

Sila, ed apporvi i termini con ottan

tasette pilastri. Fu parimenti confiscalo

il territorio di S. Giovanni in Fiore;

e rimase in dubbio se nella Sila dovesse

esser compreso un vasto lenimento bo

scoso ne' dintorni del comune di Mi-

suraca. Eseguita in tal modo la con-

linazione, sequestrò il Valero i fondi

usurpati, e fece calcolo de' frutti inde

bitamento esatti. Tal sequestro venne

di poi rinnovato d'ordine della Regal

Camera nel 1685, e nel 1686 fecesi

istanza fiscale perchè si aprissero le

difese che ci avea, vietandosene la for

mazione di altre per lo avvenire, e

costringendosi gli usurpatori al paga

mento delle entrate indebitamente e-

sattc. Ma costoro non aspettarono la

diffìnitiva decisioncdella Regal Camera,
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rd offerirono una transazione, la quale

mostrando di giovar grandemente agli

interessi del fisco fu fermata per du

cati 7813. E perchè si celasse il tra

dimento che facevasi agli interessi del

Governo , non s' indicarono in essa i

confini delle terre usurpate, la qualità

e la quantità de' boschi devastati, e da

ultimo le indebite esazioni. Per tali

Cose fattisi più arditi gli usurpatori si

spinsero ad altri eccessi e commisero

infiniti altri disordini, per conoscer

de' quali fu delegato il presidente Mer-

cader. Costui compilò molti processi

di usurpazioni e di incendi di alberi,

pose in sequestro molte terre, ma tenne

lo stesso metodo de' suoi predecessori

non curando di descrivere e confinare

le usurpate terre ed i demàni. Gli usur

patori offeriron tosto un' altra transa

zione nella somma di ducati 32407

che venne accettata. Di maniera clic

la più parte di quel demanio fu ven

duta a forza di frode e di rigiri per

una somma di ducati 40320 che né

anche per intero il Governo esiger po

tette, e che certamente non valevano

a francarlo di tutte le spose fatte per

delegare magistrati, perizie, compila

zioni di processi ed altre cose simili.

Cosi le condizioni della Sila andavano

sempre più peggiorando senza speranza

che niun utile potesse tornare o alla

finanza, o al pubblico, o all'una a un

tempo e all'altro. Tutti i provventi

che nel 1732 si riscuotevano dalla Sila

erano i seguenti. Dal fitto della ba-

gliva, granetleria e mastrodaltia. an

nui ducati 23SO. Dalle neviere 16j0.

Per le peci bianche e nere che ivi si

raccoglievano, circa 1447. Per diritto

che pagavasi sulle travi , e tavole di

quei boschi ducati 58. In uno annui

ducati 5405.

Facendoci ora a discorrere il vastis

simo demanio del Tavoliere di Puglia,

vuoisi rammemorare che finita la do

minazione degli Aragonesi , era esso

per ogni verso in rovina , perocché

cresciuti erano i soprusi , e le estor

sioni de' regi uficiali e de' feudatàri,

le deferenze ne' pascali , gli aggravi

ni pastori , ed i privilegi , le fran

chigie per talune persone. Carlo V

comandò che si chiamassero in vigore

tutto il sistema e le leggi dogli Ara

gonesi per riacquistare i terroni usur

pati, aggiugneiido però che si facesse

esazione in lana o in armenti, laddove

non si potesse pagare il tributo in mo

neta. Volle pure che fosse tra i pri

vilegi del Tavoliere, che nella liera

di foggia non si potessero portare a

vendere lana ed animali oltre quelli

soggetti alla dogana; il che costituiva

una specie di monopolio a prò de' con.

suari, e fermava vieppiù le contrat

tazioni alla voce anche per le lune,

donde in vari tempi ne son venuti dan

ni grandissimi al commercio di queste.

Intanto nel 1533 avendo egli deputato

a reggere quell'amministrazione il Fi-

guoroa furono tornate molte terre oc

cupate. E poiché vari luoghi oransi

mossi a coltura, cosi noi 1536 fu sta

bilito non farsi maggesi, e non semi

narsi avanti le poste dolio pecore in

taluni siti per una ostensione di un mi

glio ed in altri di mezzo. K tulio que

sto spazio si disse Tavoliere delie punte.

A quel tempo estimato era il Tavo

liere capace di 945,000 pecore. Ria

durando tuttavia i disordini di quel

l'amministrazione, avvisò il Governo

spogliarsene in gran parte , e riordi

narla vendendo l'uffìzio di Doganiere

in persona di Ferrante di Sangro, il

che fu cagione di più gravi inconve

nienti e di maggior danno , a sogno

tale eh' oransi finanche disperse tutte

le carte ed i libri concernenti il Ta

voliere, del quale ignoravasi al lutto

la condizione. In tal frangente nel 1548

vi furono mandati il luogotenente del

la Camera Uevertcra ed il presidente

Guerrcro; fu altresì compilato un grau

libro in cui vennero notate le misure,

i conlini, e quant'altro quell'ammini

strazione riguardava. Fu di poi ese

guita la reintegrazione per pascolo di

molte torre a coltura nella somma di

versurc 2060 (ogni versura e quattro
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moggi), ed essendosi proceduto a gé»

neral misura si trovò tutto il Tavoliere

essere di corra 15, 041 (ogni carro

si compone di venti versure) delle quali

se ne lasciarono carra 9139 a pascolo,

ed il rimanente a semina. Di poi nel

1549 fu determinato clic i trattiti i,

ch'é a dire le strade doi de nel Tavo

liere venivano le pecore, fossero larghi

di palmi sessanta. E tali strade furono

tre. La prima dall'Aquila per Alano,

e Manupello a Bacchiano, e passando

per Arissa , Montenero , Larino, San

Marco, e Saciono. La seconda da Ce

lano Roccadeniclo per Popoli, Anversa,

Solmona, l'alena, Taranto, Quadro,

Gambatesa, Cclenza, Venafro, Castel-

luccio, e Lucera. La terza da Pesco

Asscrsulo in Aulidena, CasteIJisangro,

Iscrnia, Cantalupo, Supino, San Mar

co, Crepacorio , Urtarla, Bovino, ed

Ascoli. Frattanto come tutte le pecore

dalle quattro province di Apruzzo ,

Contado di Molise, Terra di Lavoro,

e Capitanata doveano forzatamente ca

lare nel Tavoliere, addivenne che non

si lasciò di esigere la tassa da quelle

pecore che in tali province fossero ri

mase: e però stabilita era per più agio

una Dogana in Abruzzo, in ispeciultà

in Aquila, e doganclla chiamavasi per

ché era un ramo di quella stabilita in

Foggia, ed il Doganiere di questo vi

deputo va un suo luogotenente per am

ministrarla.

Per qualehe tempo si accorse mercò

di questi provvedimenti a vari disor

dini, ed evitaronsi le ruberie che certi

regi ufìciali faceano per permettere in

taluni siti la senilita, i quali furon cre

sciuti nel 1355 per essersi poste altro

1000 carra a coltura per maggior co

modo dell'annona della città di Napoli a

cagion di crudelissima carestia, e di poi

se ne aggiunsero altre 500, sicché am

montarci. io le terre addette alla semina

a carra 8000 e quelle al pascolo a 7641 .

E qui poni senno che frequenti erano

a quei tempi i richiami de' Pugliesi

perché loro si concedesse di mettere

quello terre a coltura, e intorno a que

sto proposito T esperienza area dimo

strato che le viti, le mandorle, gli ulivi

allignavano molto bene in quel terre

no, soprattutto Trevico, Grumo, Ru-

vo, Quarata, Manfredonia, e Lucera.

Laonde fu pubblicata nel 1553 una

legge nella quale comandavasi che

le cose rimanessero siccome lino allora

state erano, senza che quella coltura

si accrescesse. Il che riporta l' Ageta

nel secondo volume della sua opera,

le parole della quale le^ge trascrivo

volte in Italiano - che per quella parte

» di terreni chiusi, in cui sor.o vigne,

» oliveti, mandorle rimanessero come

» si trovavano. Ma eli.- p rò non si

» ampliassero, e non si coltivassero al-

I tri terreni in tal modo. Che inoltre

» quelle terre che si trovassero atte ad

i uso di erba si aprissero, perché gli

i armenti, e gli animali della regia

» dogana vi potessero liberamente pa-

» scolare. E clic da u'.limo le terre in

i cui fosse seminato, raccolto il frutto,

» si aprissero anche a pascolo. »

Ma quanto a' particolari della se

mina di quelle terre , ò mestieri co

noscere che gli agricoltori sperimen

tatala favorevole nei primi anni, ed.

infruttifera negli altri, come per ne

cessità dovea intravvenire , divisaron

coltivare uia parte di esse, lasciando

l'altra in riposo e destinata a pascolo

)i r ricevere in tal guisa il concime.

II che dice il de Dominici* : pregiu

dicò sommamente alta pastorizia sen

za fare un proporzionato sollievo

all' agricoltura, giacché dopo pochi

anni di semina le terre erano rima

ste egualmente infruttifere per gli

agricol ori ed inutili pei pastori. I

primi non correvano ad acquistarle

se non dopo assicurala la fertilità

col riposo, e gli al'.ri non potevano

sostenere le proprie greggi senza u-

nirvi una giusta proporzione di ter

ritorio saldo. Per silfatte cose non

polca il Tavoliere cangiar in prospe-

' revoli le ingrate condizioni a cui il

dannava il Governo, e vieppiù digra

dasasi per effetto di rigori che spesso
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si adoperavano, e laddove il Sovrano

deputava persone probe, ed imparziali

a verificare lo stato riforiron sempre

esservi miseria e barbarie fra quei pa

stori aggravati dai furti e dalle estor

sioni de' regi uliciali e dalle tante per

sone addette all' amministraz one di

quella branca finanziera, che é a dire

uditori evedenzieii, notavi, scrivani,

segretari, attuari cavallari ordinati

e straordinari. Ed aggiungi che Un

vizioso metodo di contabilità faceva di

sperdere una parte della esazione, pe

rocché 1 ulizio di cassiere era a quello

di doganiere congiunto, e però non po-

tevasi avere uno stato meno incerto

di quanto in l'atti quel provvento ren

desse. E comi celie in vari tempi si

fossero latti risparmi per le spese della

esazione , pure queste furon sempre

gravose per l'erario. Mu poiché me

glio si potesse conoscere delle vicende

del Tavoliere, parmi utile mostrare e

quanti animali ci avea e l'entrala che

ne ritraeva la linanza. 1 fonti du' quali

tali notizie ho raccolto, e gli altri lutti

che narrerà altrove, son tratti in ispe-

zialtà dall'opera del de Dominicis, da

quella di Stefano e dalle opere di 1

Aloles e del Galante, e soprattutto dulia

pregevole raccolta di sei discorsi, cui

seguono vari ordinamenti del Governo

riguardo al Tavoliere che l'Ageta riu

nì, e pubblicò nella sua opera anno

tazioni a Moles. Le quali memorie

scrissero taluni magistrati di quel tem

po, intorno al Ititi•, 1668 e I fitili.

d'ordine del Governo che proponevasi

di sapere e di opporre un rimedio alle

cause del disordine nel quale caduto

era il Tavoliere. E certo da miglior

fonte non hrnno attinte le storiche no

zioni di quei tempi i pregevoli scrit

tori che non ò guari liun trattato fra

noi della rilevante quistione se affran

car si dovessero i cantoni del Tavo

liere, e dissodar le terre a pascolo,

di che a suo luogo meglio dirò.

Erano nel 1536 allogate nel Ta

volici 1,048,396 pecore, 14,400 vac

che. Ne avea il Govcrno annui ducati

72604 netti dalle spese di erbaggi com

perati da lui che sommarono a ducati

18,223 ed 11 grana.

Nell541 le pecore eranol,066,317,

le vacche 12438. Il prodotto era du

cati 72768 e grana la netti dalle spese

di erbaggio.

Nel 11i49, allorachò reggeva il Ta

voliere Ferrante di Sangro da cui fu

rono reintegrate varie terre usurpate,

sommavan le pecore a 1,137,064, le

vacche a 11610. L'utile netto sicco

me di sopra 77,942 e 71.

Nel 1553 erano le pecore 1,4S0;848

le vacche 8732 l'utile siccome di so

pra ducuti g6,614 e 95 grana. Dopo

di questo tempo si accrebbe il numero

delle pecore in sino ad 1,513,156 ed

in proporzione crebbe anche l'entrata

del Governo. Il quale aumento di ani

mali derivò da che furon costretti i

pastori a venire nella Puglia, assog

gettandosi coloro i quali non fossero

venuti al pagamento del tributo , se

condo le istruzioni di Re Ferrante.

Non pertanto il Tavoliere continuava

a dar poca entrata; per guisa che nel

1536 il Go^rno per aumentarla ac

crebbe la tassa stata già imposta da

Alfonso I che era di scudi 8 per le

pecore fino a ducati 13, e per le vac

che e i giumenti che era di 2i a 32 '/3 .

Fu medesimamente aumentato il prezzo

del tributo pei terreni addetti alla se-

minazione, per lo che diedero in bel

circa fra i 40 ed i 50 ducali a carro.

Pure il prodotto lordo del lai oliere non

oltrepassò nel 1573 i ducati 137,752.

Laonde passato il nostro reame sotto

l'amministrazione del Viceré Cardinale

Granvela, si avvisò questi far di lutto

perché l'entrata di quella branca fi

nanziera si accrescesse. Epperò victò

che gli animali del nostro Regno ven

der si potessero agli stranieri. Inter

disse pascoli nel Tavoliere a tutti co

loro che non eran locali di quella do

gana. Diede di molti ordinamenti in

torno alla esazione , alla vigilanza e

ad altre simili cose per quella dogana.

Rinnovò da ultimo il privilegio del
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foro, e francò di ogni gabella i locali,

l'or tulte queste cose l'entrata andò di

l'atti aumentando siccclic nel 1578 fu

in due. 450,000 lorda, e gli animali

ciica 3,000,000. Ma nel 1383 dimi

nuiva a ducati 241,000 e vendevasi

novellamenite l' ulizio del doganiere.

Dal clic essendo venuti ben altri di

sordini, stimò il Viceré conte di Mi

randa opporvi un argine abolendo quel-

l'ulizio ed in luogo del doganiere de

putò un presidente della camera della

Sommaria. La quale riforma ebbe bre

ve durata, perocché nel 1592 insieme

con due altri ufizi detti di credenzieri

presso quell'amministrazione fu quello

stesso ufizio novellamente venduto dal

l'avido e bisognoso Governo. Pertanto

florido in apparenza mostravasi il l'a

voliere a cagione del numero degli

animali che vedeasi ascritto nei suoi

registri, e dell'entrata che ne riscuo

teva la finanza, perocché nel 1586 sic

come scrivono I Ageta ed il Mazzella

nella sua descrizione del Regno di Na

poli giunsero le pecore a 4,461,49fi

e gli altri animali a 22,000 e l' en

trata lorda che n'ebbe il fisco fu du

cati 622,173 e grana 70. Nel 1592

gli animali ammontarono a 3,747,000

e nel 1604 a cinquemilioni e mezzo.

Dice il Mazzella che le spese giun-

geano allora tra erbaggi , salàri ed

elemosine che facransi da quell'am

ministrazione a ducati 380,492, quindi

restando al Governo ogni anno una

somma di ducati 241,264 era quella

esazione profittevole per lui solo del

40 per 100 a un bel circa. Ma tale

straordinario aumento e di animali nel

Tavoliere e di entrala non possono far

prova delle floride condizioni della no

stra pastorizia, e della finanza; peroc

ché tanti animali non erano di fatti

colà allogati ; bensì era una finzione

che vi fossero e derivava da ciò che

dicevasi profi ssazione. E perché me

glio potesse ciò intendersi piace andar

memorando che i vari oidinamenti del

Governo intorno al Tavoliere eran di

retti a fare che foro privilegiato ivi

avessero i pastori (come cennai) e fran

chigia di gabelle. E como a qnei di

la giurisdizione e la prepotenza baro

nale, ed i tributi opprimevano per ogni

via ed in modo incredibile i popoli,

cosi i pastori per cercare un allevia

mento a' loro mali , si contentavano

ascriversi al Tavoliere dove godevano

foro privilegiato , e non altro tributo

pagavano che quello sul numero dei

loro animali. Tal sistema piacque an

ellr a quei pastori che non menavano

i loro animali nel Tavoliere; e a mano

a mano altresì a gran numero di vas

salli che pastori non erano, per gui-

saché senza che gli animali andassero

nel Tavoliere faceasi da colui il quale

sotto la giurisdizione di questo viver

voleva una volontaria dichiarazione

(il che professazione addimandavano)

di un numero di animali, e pagava la

tassa sia che il possedesse sia che non

mai avuti li avesse. Per la qual c.ua

crebbe oltremodo siccome vedemmo e

la entrata del Tavoliere e il numero

degli animali scritti ne' registri di quella

dogana , la giurisdizione della quale

si estese in tal maniera per tutto il

Regno. Frattanto mentreché questo si

stema tornò di utile all'entrata del fisco

ingenerò grave maleontento nei feuda

tari, i quali se ne dolsero col Governo.

In ispezialtà nel parlamento del di 13

di novembre del 1602 dissero che pa

recchi de' loro vassalli avvegnaché,

poco bestiame possedessero , lucransi

scrivere nei registri del Tavoliirc a

fin di godere le esenzioni accordato

ai pastori , e non esser soggetti alla

baronale giurisdizione. E il 10 di set

tembre del 1617 in altro parlamento

aggiunsero , che i vassalli loro face

vano scrivere nei registri del Tavo

liere animali che non possedevano, e

altresì affittavano picciole estensioni

di territorio nel Tavoliere, le quali

subaffittavano a' loro ^parenti , cosic

ché caleolato avevano che un carro

di quelle terre per mezzo di quei finti

contratti toglieva loro dieci vassalli.

Ma il Governo mentreché con leg^i
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coaandara non ai facessero quello finte

contrattazioni, col fatto non poteva al

tatto ristarsi da quel sistema da cui

certo profitto venivagli. E sotto questo

•spetto non può biasimarsi pienamente

il sistema della profeaiazione, peroc

ché in que* disordini e rovine del no

stro Regno fu di qualche sollievo ad

usa parte del popolo che in tal modo

sottraevasi dalla pesante servitù feu

dale. In questo mezzo, e in ispezialtà

nel 1590 si riordinava la doganella di

Abruzzo, il suo luogotenente fu eletto

dal Governo, e si prescrisse che quei

■asoli si assegnassero alle picciole

greggi della Marca di Ancona, e dei

braghi vicini che non potessero recarsi

in Puglia. Cosi fu distinta la giuris

dizione della doganella di Abruzzo dalla

dogara di Foggia. E sotto Filippo IV

essendosi venduto 1' ufizio di luogote

nente di quella doganella il compratore

prese il titolo di governatore.

Ma grave mortalità di animali era

nel 1612 si che il numero di essi fu

nel seguente anno sol di 380,947, e

l'entrata che n'ebbe il Governo duca

ti 130,927. Dopo di che il Viceré conte

di Lemos nel 1615 a lin di accrescere

tal prodotto forzò i locali a riceversi

gli erbaggi per l'annua prestazione

netta di ducati 182,000 oltre un do

nativo che pagarono in ducati 100,000

al Governo per continuare nella sua

protezione. Ritenne anche per conto

della finanza la doganella degli Abruzzi

della quale per le locazioni straordi

narie fu determinata una tassa non mi

nore di ducati 12 per ogni migliaio

di pecore , e carra 855 addetti alla

coltura. Mercé di tutti questi mezzi

giunse T utile a ducati 250,000. Ma

dopo vari casi che iuutil cosa è qui

raccontare dovette la finanza ribassa

re quella entrata nel 1626 a ducati

192,000. Il quale disgravamento non

fu che troppo lieve se vuoi rammemo

rare le altre intollerabili gravezze clic

per altra via solfcrivano i pastori, o

che avean anche fatto venir meno il

sistema della volontaria profeiaazionc.

Ancora l'ufizio del doganiere per ben

due altre volte fu venduto, l'una nel

1621 per ducati 40,000, l'altra nel

1637 per ducati 37,000, di maniera

che le pecore ascrittizie nel 1639 giu-

gnevauo appena a 470000; per la qual

cosa a fin di arrestare la rovina di

quell' amministrazione , si ricorse allo

espediente di fare qualche agevolezza

ai pastori aumentando la distribuzione

del sale in favor loro da dodici a ven

titremila tomoli. Dopo vari altri casi

fu mestieri indurre i locati a riscattarsi

dal gravoso ulizio del doganiere che,

come sopra dicemmo, era stato vendu

to, ed il compratore ch'era un Geno

vese arca cresciuto qualunque gravezza

a lin di rendere profittevolissimo il suo

capitale. E per tal riscatto, che pro

dusse qualche bene, pagati furono du

cati 37000. Ma le cose caddero di là

a poco nello stesso antico disordine ,

avvegnaché per accrescere il prodotto

di quell'amministrazione acccordato si

fosse il privilegio della fiera di Fog

gia. E stimò il Viceré conte di Ognatlo

di accorrere a quegl'inconvcnienti fa

cendo ricercare ovunque fossero nel

regno le pecore a vello gentile per an

dare nei pascoli del Tavoliere. La qual

cosa rovinò la pastorizia e pose la più

parte di quei pastori nella impossibi

lita di pagare il tributo, e fattosi nella

esazione di grave arretrato di un mi

lione di ducati, fu mestieri che il Go

verno il rilasciasse ai debitori.

Nel 1608 per cura del Viceré D.

Pietro d'Arogona, meno ingrata fu la

condizione del Tavoliere. Laonde nella

nuova situazione de' pagamenti fiscali

eseguita nell'anno appresso 1669 sic

come meglio a dir mi farò, l'entrata

fu come segue—Regia dogana di Fog

gia ducati 177296 e grana 45 e mezzo

— Doganella di pecore rimaste in Ab

bruno ducati 5554 e grana 87- Di

poi nel 1697 la professazione delle

pecore fu per 1,792,357 e la tassa si

accrebbe in proporzione di questo nu

mero. Siffatta tassa venne quindi cre

sciuta da Carlo VI nel 1711 del 20

32
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per 100, il quale aumento diede altri

25000 ducati. Intanto non mancaron

ministri che forzata resero talvolta la

professazione. Nel 1715 un certo pre

sidente Caroliilo chiuse il passaggio

alle pecore , e differì di allogarle in

sino al Unir di dicembre, per il elio

morirono nello montagne quasi 300

mila pecore seppellite dalla neve. Ad

onta di tali cose andò sempre più rior

dinandosi quell' amministrazione per

guisa che dopo altri vari casi fra quali

«legno di memoria è tutto che operò

il marchese Ruoti, l'entrata effettiva

mente esatta nel 1732 secondo era stato

verificato per gl'introiti di tre anni fu

siccome segue — Dogana di Foggia

ducati 259381 e grana 75 — Doga-

nella delle pecore rimaste in Abruzzo

ducati 5443 — Fida delle quattro pro

vince per affitto ducati 29633 e gra

na 33. Dell'entrata de' cosi detti stuc

chi e poste d'Atri in ducati 9500 non

si tenne alcun conto perocché era stata

conceduta al duca di Borbone e com

presa nel eredito di annui ducati 1 1428

e grana 40 che quegli avea sul nostro

r^gno : e gli altri ducati 1928 e gra

na 40 gli erano stati assegnati sulla

fida delle quattro province, e sulla Do

gana di Foggia. So che intorno a' par

ticolari dell' entrata del Tavoliere ta

luni non ha guari abbiano scritto che

nel 1733 era di ducati 420,000 ; n

ignoro su quali fatti o documenti ab

biali siffatte cose asserito.

Quanto alle foreste ho detto di so

pra che quelle dello Stato e do' co

muni ermi sempre usurpato da' feuda

tari. Né anclic in quei tempi vi furon

leggi per regolare la loro economia

perocché il Governo le considerò solo

pel legname che potessero sommini

strare allo navi dello Stato. Ed avell

ilo per lo inumili i proprietari a lor

piacimento tagliato qualsiasi albero no

era derivata scarsezza per le navi, sic

ché fu disposto sin dal 22 di marzo

del 1536 che nei boschi del Governo

e delle private persone non fossero ta

gliati alberi che servir potessero per

lf navali costruzioni.

La caccia divenne oggetto di dazio

come a suo luogo dirò; ed in quanto

alla pesca le cose seguitavano ad es

sere siccome già in tempo degli An

gioini ed Aragonesi.

Molti fiumi, e laghi eran tenuti co

me luoghi feudali, e addivenivano per

abuso proprietà del feudatario, per gui

sa clic questi vi esercitava infiniti di

ritti i quali tornavano in danno dell'a

gricoltura e del commercio.

Dalle coso narrate intorno alla con

dizione delle proprietà dello Stato, delle

c'.iicse e dei feudatari può agevolmente

intendere il lettore clic la rimanente

parte della proprietà posseduta dalle

privale persone , e quella stessa che

die -vano burgensatica o libera , della

quale gran parte stava nelle mani de

gli stessi baroni e degli ecclesiastici non

solo non poteva alcun miglioramento

ricevere, ma per cagion degli abusi,

delle vincolanti leggi , e del sistema

di pubblica amministrazione, dovea sem

pre più digradarsi. Erano quasi tutto

queste proprietà gravate da condomini,

da servitù, da dritti di decima su frutti,

e su terraggi, da censi, dall'uso di pa

scolo, ed altre simili prestazioni segna

tamente in favore degli stessi feuda

tari. Per le quali coso addiveniva clic

niuno potea quello proprietà chiudere

ed esercitarvi i diritti di assoluto pos

sessore senza offendere i diritti degli

altri condomini in ispezialtà de' feu

datari a' quali' i frutti del fondo in

gran parte appartenevano e la coltura

limitata era si poi tempo si per la qua

lità de' prodotti. Soprattutto la presta

zione della decima esigevasi in più por

zioni dalla terra seminata, qualunque

fosse stato il prodotto e le vicende sof

ferte. Ed aggiungi che la mancanza di

sicurezza di diritti segnatamente quelli

del possesso, e l'essere le proprietà e-

sposto alla occupazione delle potenti

persone senza cho l' amministrazione

della giustizia guarentisse i deboli, e-

rano altre cagioni di scadimento e di

danni. Laonde i privali non trovando

appoggio nelle leggi pensavano di unirsi

in vari ordini numerosi e distinti, co-
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me ad esempio coloro clic una qual

che arte o professione e mestiere eser

citavano. E questi ordini ed associa

zioni mettevano in comune una parte

dei loro averi a fin di provvedere alle

sopravTegnenti necessità o delle loro

persone o de' figliuoli donde venne la

instituzione di tanti Monti che un coni-

plesso erano di vincolata proprietà clie

rimaner dovea addetta a taluni usi e

prestazioni secondo gli statuti de' loro

fondatori. E tali Monti di poi si mol

tiplicarono per modo che di poche fa

miglie ci avra in cui uno o più non

ne fossero stabiliti. Ne vo' io censurare

al tutto la instituzione di codesti sta

bilimenti, perocché comprendo che l'as

sociazione delle proprietà può in sino

a un certo limile tornar di giovamento.

E certo ni il cosa ella ò dar luogo ad

^istituzioni le quali potessero riuscir

di conforto ai bisogni della vecchiezza

delle persone o all'allogamento dei loro

tagliuoli o da ultimo a praticare coiti

atti di beneficenza. Ma non saranno

da me trasandati i disordini che da

tali instituzioni derivaron, perocché esse

si moltiplicarono oltre misura ed i beni

vi erano addetti a perpetuità ed am

ministrati da persone che non n'erano

i proprietari ; donde la mala fede, o

hi trascuranza che laccano a un tempo

rimanere in abbandono le proprietà, e

al loro miglioramento opponoansi , e

la rovina ne preparavano. Per mag

gior disordine a misura che cresceva

di prezzo iu propietà feudale , poiché

tutti occorrevano ad acquistarla per

aver più distinto stato nella società ,

così in proporzione scapitava ed a vile

tenuta eia la libera proprietà la quale

avrebbe dovuto essere il fonte della

pubblica ricchezza. Ed il sistema del

nostro foro e la civile legislazione ed

il metodo di procedere ne' giudizi ac

crebbero siffatti disordini e rovine, mol

tiplicando i litigi su cui fu fondata la

fortuna dell' innumerevole ordine dei

nostri forensi che non cesserò mai di

ripetere avere in ogni tempo distrutto

appresso di noi qualsiasi principio di

buona amministrazione economica. Per

il che inceppata e rovinata per ogni

via fu la proprietà a cagion de' litigi

di giurisdizione, di padronati, di con

domini, di materie de' testamenti per

le loro solennità e pel nuovo metodo

di testare dichiarato sollo il nome di

testamenti nuncupativi , impliciti , ca

nonici, nuovi testamenti innanzi al par

roco, disposizioni a causa p a, e delle

tante novità ignoto alla stessa antica

giurisprudenza Romana; ed inoltre per

le successioni colle deduzioni di leggi,

liquidazioni di parli legittime, parag

gi, patti di l'ani glia , patti di futura

successione, doli, doni per nozze, mi-

tejato, donatiri mexxio, catamestio,

ed altre simiglievoli cose clie su di

uno stesso pezzo di terra , o picciolu

casa stabilivano infiniti diritti per tem

po indeterminato a pro di varie per

sone. Le primogeniture, le sostituzioni

ed i fedi commessi furono sopra ogni

credere assai in uso, perocché non ci

avea famiglia nobile, e civile, e ple

bea che fosse, la quale non ne stabi

lisse, comecché forse di lieve momento

si fossero i loro averi , e ciò per la

stolta ambizione di conservare il lustro

nei loro discendenti. IIo io veduto di

certe instituzioni fedeeoinnussarie non

solo sopra pochi passi di terra , ma

altresì sopra vecchia e gretta mobiglia

e quadri a condizione di durare lincile

durasse il sagramento, il pane, il vi

no, il mondo, volendo con tali parole

manifestare la perpetuità della loro di

sposizione , quasicché le generazioni

avvenire avessero dovuto esser domi

nate dallo stesso delirio. Aggiungi da

altra parte i debiti per i quali era me

stieri dar luogo alla spropria dei beni,

donde i patrimoni o le amministra

zioni che duravan talvolta oltre un

secolo delle quali tuttavia se ne ven

dono taluni avanzi. E però delia pro

prietà che in tal condizione era, una

parte non restava né al debitore né

al creditore. Per la quale cosa diffi

cili erano i prestiti sulla proprietà, chè

certo ninno esporsi volea a perdere i

suoi capitali in moneta.

Frattanto cran anche frequenti lo
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frodi nelle diverse alienazioni e nelle

vendile, di maniera che il compratore

ignorava i tanti pesi, e i debiti a cui

le proprietà stavan soggette; il quale

inconveniente era generale in Europa,

perocché non erano a que' tempi pub

blici registri che ne avessero potuto

dar contezza. E piace qui manifestare

che di tali pubblici registri, che si son

creduli sublime invenzione fatta al fi

nire del passato secolo, se ne vede fra

noi sin dal 29 giugno del 1536 ap

provata l' instituzionc nel parlamento

in quel giorno tenuto in S. Lorenzo.

E perché tal cosa non possa rivocarsi

in dubbio, trascrivo e la dimanda fatta

da quei che componevano il parlamen

to, e la deliberazione del Re.

» Item se supplica Vostra Maestà

» Osai ia acciocché tutti quelli che

» hanno ad conetraetare possono avere

» notizia de contratti precedenti , et

> havendo notizia da quìili se possano

s guardare da le fraudo se soleno com-

> mettere atteso che multi contrattano

S sopra de quc'le cose le quali se tro-

» vano per avante essere state alicna-

> te, seu obbligate , che voglia , or-

i dina, et comanda che tutti quilli da

J qua arante faranno contratti de ilo-

> riattane; vendutone, pignorazione

i ipoteche et qualsivoglia altra sorte

3i de alienazione le Uebiano insinua-

» re, et annotare in aetis de uno de-

> pittando , quale abia da tenere suo

» archivo, e registro in la banca de

)' Santo Laurentio in lo quale se re-

> gistrano ditti contratti fra termine

» de sei di computandi dal di del con-

v tratto , altramenti li contratti non

» insinoandosi , et registrandosi ut

» supra sieno ipso jure nulli et li se-

s cundi contrahendi possano contraerc

» securamente et lo primo non li possa

ì ufiare non obstanlc qualsivoglia ju-

» ramento apposto, o che se apporterà

i in ditti contratti etiam che fossero

» geminati, et non obstauto qualsoro-

S glia altra clausola che se mettesse

) etiam derogatoria de li contratti fu-

) turi et non obstante che lo primo

» avesse primo loco poss-dulo et pi

» gliata possessione etiam che fosse Hee-

i clesia, Inospitale, ordine, pupilli, et

t qualsivoglia persona de qualsivoglia

» gradu et conditione se sia. Et per-

» ché porria essere che aleuni calidi

» et astuti primo facessero ditti con-

i tratti seu aleuni de ipsi, et innante

» che venesscro li sei di poi la prima

» alienatone, che alienassero ad altro.

» In questo se supplica Vos. Majest.

» che ordina che non insinoan.lose e-

I liam post fatto ditto contratto cho

i se intenda in lo modo ut supra et

> insinuandosi' che ipso fatto quillo che

) havesse usata ditta fraudo sia pri-

I valo omnibus bonis burgensaticis ri

» feudalibus applicandis pro medici. ite

» Regiae Curiae, et pro medietate par

ili ti, et che habia exilio perpetuo Ué

» la Cita di Napoli — Placet Regia»

» Majestali et deputabunt ad id per-

» sommi itloneam cujus jura per Fi-

> ceregem taxari debeant.

Ecco in qual modo venne ordinato

uno stabilimento di ciò che diciamo

officio della Conservazione delle ipo

teche. Ed avverti che era allora for

zata la trascrizione o insinuazione ,

come vuoi dire, degli atti; mentreché

ora non saprei con quanto sano con

siglio é volontaria. Ala tanto utile or

dinamento non ebbe aleuna esecuzio

ne , si che un altro quasi simile ne

vedi anche disposto inutilmente nel

parlamento del 1380 , nel quale tra

le altre cose venne disposto che si fa

cessero pubblici registri dove a guisa

di sommario si scrivessero le donazio

ni, i vincoli e i fedecommessi fra lo

stadio di mesi due dal giorno del con

tratto o del testamento.
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Capitolo IH.

Contribuzioni ed altro, che formava

la rendita dello S'alo.

Sezione I.

Andamento della finanza sotto il regno di Fer

dinando il catlolico - Si accrescono » tributi

delle fiscali funzioni , e si esigono le col

lette, ad onta de' contrari ordinamenti fatli

da quello stesso Monarca - Sistema d'impo

sn ione de' donaiivi Come avessero relaziona

eolle fiscali funzioni , coli' adna feudale e

con altri tributi. Di quanta rovina fossero

cagione : come sì riducessrro a tributi fìssi.

Quantità de' donanvi riscossi dal i5o6 al

i733. Cangiamento politico e fin.iuziero ebe

eblic luogo per effeito de' donativi riguardo

all'antico tributo dtll'adoa feudale, n militar

servizio. Altri avvenimenti intorno a' dona

tivi: come aboliti fossero, e come dal ifi58

in appresso novellamente vennero imposti

— Tributo delle fiscali funzioni : aumenti

progressivi ch'ebbe in sino al itì4» di modo

che portarono il carico a ciascun fuoco nelle

somma di ducati 4, 87. Altro aumento che

«li ti voleva fare Riduzione del carco a soli

ducati 4 e grana io dopo la ribellione di

Masaniello. Quantità dell' intero tributo ise

condo la riforma del i648 seguitando l'au

lica numerazione de' fuochi. Quanto ne fosse

assegnato ai creditori dello Stato e quanto

ne restasse alla finanza. Nuova numerazione

de' fuocbi , e carico secondo questi fissato

nel i669 non meno pe' creditori che per

la finanza. Inconvenienti del tributo delle

fiscali funzioni. Bonatenenza non mai pa

gata dai feudatari - patimento , altra con

tribuzione diretta: in che consistesse - Quan

to rendesse la tassa che pagavano i feuda

tari sotto l'improprio nome di adoa. Quanta

parte di essa fosse assegnata ai ered lori

dello Stato - Somma che rendeva il relevio

— A quanto ammontasse il prodotto del 'ti

rino di devoluzione de' feudi -- Quiudenni -

Diritto di tappeto.

I primi passi del Governo di Fer

dinando il Cattolico , in quanto alla

linanza, furono di dichiarare che abo

lita ogni straordinaria ed ordinaria col

letta che imposte aveano i suoi pro-

decessori, solo si esigessero le focali

funzioni cioò il peso annuale di du

cato uno e grana 52 per ciascun fuoco,

o famiglia, come dir ti piace. Mede

simamente prescrisse non più si facesse

la numerazione de' fucchi in ogni tre

anni non senza grave spesa delle uni

versità del reame , ma in ogni tjnin-

dici anni. E fultasi di nuovo nel 1505-

con lutto il rigore siffatta numerazio

ne, si rinvennero, come scrive il Mo-

les , 262,345 laonde crebbe di assai

l'entrata di quella lassa. Intanto Fer

dinando giovavasi anche d'imposizioni

straordinarie e forzate : e per pagare

le spese della guerra già l'alta da Re

Ludovico XII, col quale avea conchiusa

la pace, assoggettava le università al

pagamento di altro danaro per lo spa

zio di sette anni, sì che glie ne ven

nero durati 550, 924 50. Né si ri

mase del levar coltelle per matrimo

nio, siccome nell'antico sistema, si ché

nel 1510 ne fu levata una in ragione

di grana 47 a fucco, facendo solo ec

cezione de' fuochi degli Albanesi, che

pagarono grani 37 , pel matrimon o

della figliuola dello stesso .Re Ferdi

nando il Cattolico , come veder puoi

nel libro ch' ò nel Grande Archivio

della Camera della Sommaria intito

lato de' contili:arum degli anni 1518

al 1520. E un'altra colletta venne an

che imposta nell'anno 1618 pel ma

trimonio di Eleonora sorella dcll'Im-

peiator Carlo V siccome meglio qui

appresso dirò. Le quali cose ti mo

strano apertamente che per ogni via

eludevasi la promi ssa fatta di non ac

crescere il tributo delle fiscali funzioni.

E perché avesse potuto il Governo se

guitare la comine ala consuetudine di

accrescere i tributi e riscuoterli con

maggiore agevolezza , si ebbe ricorto

all'espediente d'imperli, come già tal

volta erasi fatto nell' antico sistema ,

sotto il nome di donativi. Erano tali

tributi al tutto di quella specie che di-

rebbonsi diretti sulle persone e sulle

proprietà , e poiché talora furon in

luogo delle antiche collette e tale al

tra di una parte dell'adoa feudale, ed

ebbero altresì non poca relazione colle

fiscali l'unzioni e con altre imposte ,

co:i a fin di evitar la confusioae, di

scorrerò primamente le vicende ch'eb
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h.ro particolarmente essi a soffrire ,

di poi quelle degli altri tributi.

In ogni finanza la principale arte

ii stata sempre di presentare le imposte

sotto un aspetto non gravoso . E certo

non ci ha cosa che possa maggior

mente lusingare l' amor proprio dei

popoli , quanto il dar loro a credere

che in luogo di pagar tributi facessero

donativi in quel modo e tempo che

più gli tornasse acconcio. II Governo

di cui scrivo volle oppresso di noi ser

bare quell'amica forma di cercar doni

dal popolo in pubbliche assemblee, le

quali poiché cran composte di soli feu

datari, addiveniva che francandosi co

storo dal pagar tributi facevan gravare

tutto il carico , o gran parte di esso

sulla rimanente popolazione. I doni a-

dunque cominciarono ad essere il più

e iltivo e sproporzionato sistema di tri

buti che in niun modo volontario era,

ma forzato. Né piccioli furono, ma in

gran quantità determinati venivano da

quelle assemblee, le quali o invilite o

corrotte secondavano sempre le mre

del lontano Monarca. Ed esse talvolta

per la Città di Napoli, o altra parte

di cittadini, a fin di acquistare qualehe

privilegio, oppure di far cassare qual

che danno che derivava dalla disordi

nata amministrazione, decretavan quei

tributi, quasicchò i privilegi, o la ces

sazione de' danni pagata avessero. Ma

sovente vane riuscivano le promesso

che su questi particolari faceva il Go

verno, ché o questi apertamente vio

lava i privilegi accordati , o seguita

vano sempre più ad aver luogo quei

danni che pagando forzati doni voleansi

evitare; epperò era mestieri a' popoli

far di alti i straordinari sagrilizi pa

gandone per la seconda, la terza, e

la quarta volta il prezzo sotto lo stesso

nome di doni a quell'avido Governo,

che in colai modo dissipava la miglior

parte delle nostre ricchezze nelle guerre

le quali niente avean di comune con

l'amministrazione del reame di Napo

li. Ed aggiungi che i donativi l'aceansi

sempre con espressa condizione di non

imporre altri tributi che già di troppo

erano, ed andavan sempre più aumen

tandosi. La qual cosa di ìiiim giova

mento tornava, e a misura che il bi

sogno stringea quella rovinata finanza,

novellamente imponevasi doni, a mal

grado che quei di prima non fossero

ancora stati esatti a cagione della mi

seria de' cittadini. Laonde per pagare

e gli uni, e gli altri, si ricorreva al

l'espediente d'imporre altre gravezze

in ciascuna Università del reame so

pra qualunque cosa d'industria, di cir

colazione- e di consumo , ed usandosi

altresì sulle persone e su' loro averi

tali violenze che se ti fai a leggerle

nelle memorie degli scrittori di quei

tempi avrai certo a raccapricciare. Ma

ristando dal memorar tali cose, stimo

miglior divisamento andare qui dichia

rando tutta la quantità dei donativi

riscossi dal viccregnal governo in sino

al suo termine, indicando a un tempo

i più memorabili casi da cui furono

accompagnati. Vari nostri scrittori han

no fatto quel computo più, o meno o-

steso secondo i tempi in che scrissero,

come a dire il Costo, il Mazzetta, il

Motes , l' Agela. Il Galante lo portò

per intero; ma io scrivendo di propo-

posito una storia della finanza ho vo

luto consultare le originali carte nel

Grande Arohivio e vengo ora a darne

il seguente ragguaglio.

Dal 1506 sino al 1509 furon fatti

a Ferdinando il Cattolico tre donativi

ciascuno di ducati 300000. I feuda

tari pagarono ducati 160,000 in ra

gione di adun. ed il rimanente il po

polo in ducati 740,000 secondo la pro

porzione di carlini undici a fuoco, fatta

solo ecce ione della Citta di Napo'i.

Nel 1508, come scrissi, si "dovettero

compensare le spese della guerra a

Luigi XII. Per la qual cosa furono

esatti per sette anni carlini tre a fuo

co che formarono la somma di duca'

li 550,924 e grana 50. Nello stesso

anno sulla gabella del buon danaro

furon donati altri 300000, ducali.

. Nel 1518 pel matrimonio di Eleo
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nora sorella di Carlo V, furon riscossi

in bel circa ducati 1 1 6,000.

Nel 1520 per la coronazione di quel

Sovrano in Aquisgrana , non avendo

i suoi uftciali potuto esigere tributo di

sorta dagli Spognuoli che presero le

armi, fu determinato che in luogo di

costoro i Napoletani pagassero una som

ma di ducati 600,000 in tre anni, e

in tre rate uguali , e in ragione di

una quarta parte i feudatari, e il dip-

più la rimanente popolazione. A mala

pena tal dono esigevasi che un altro

ne veniva imposto nel 1523 in altri

ducati 200,000, da cui fu francata la

Città di Napoli.

Nel 1525 si aggiunse il riscuoli-

mento di altri ducati 50,000 toltane

la Citta di Napoli ed i feudi dell'ospe

dale dell'Annunziata.

Nel 1530 ammontò la tassa a du

cati 300,000 ppr la novella corona

zione di Carlo V in Bologna.

Nel 1531 senza commiserare il Go

verno la condizione del popolo a ca-

gion della peste e della fame che il

desolavano , convocò general parla

mento per ottener danaro. Ed ebbe in

fatti ducati 600,000 da pagarsi in

quattro anni , ed in proporzione di

191,000 ducati dai nobili, come si

pagassero un annata e mezza di aihu,

e gli altri ducati 409,000 dal popolo.

Né scorso era l'anno 1534 che un

altro donativo riscuotevasi di ducati

150,000 di cui solo una terza parta

gravò sopra i nobili. Venne in tal fran

gente a reggere il Governo il Viceré

Pietro di Toledo che tentò, e riesci

maravigliosamente nell'ardimentosa o-

pera di render tributi fissi i donativi

che riscuoter si doveano in determi

nati tempi. Non fu però fissata la quan

tita del carico per aver agio di pro

porzionarla alle diverse condizioni di

quel sempre bisognoso Governo. Cosi nel

1536 nel memorabil parlamento pre

seduto dallo stesso Iiuperator Carlo V

il quale venuto era tra noi, come scris

si, dopo le spedizioni di Tunisi e di

Algeri, vollero i feudatari secondari

le sue mire, e fermarono un donativo

di 1,500,000 ducati da pagarli In

quattro anni. E poiché non si potette

interamente riscuotere volle Carlo mo

strarsi loro generoso rilasciandone la

terza parte. La proporzione con clic

venne esatto fu di ducati 2ii0,00l) per

i feudatari, di 740,000 p-l popolo.

Frattanto nell'anno 1538 l'Imperatore

domandava altro danaro, e furono però

nello stesso modo imposti altri ducati

360,000 de' quali soli ducati 90,000

cran tenuti pagare i feudatari. E nel-

l' anno appresso queii' ambizioso Mo

narca, a misura che più forte sentiva

il Insogno di moneta, a cagione delle

guerre in cui era, si volse a' popoli

di Spagna, e convocata in Vagliadolid

un' assemblea de' più distinti nobili,

chiese loro un sussidio; ma questi ri

sposero nulla poter pagare, e d'altra

parte non esser conveniente introdurre

quella usanza. Per la qual cosa egli

indignato oltre ogni credere ricorse ai

Napoletani e ne ottenne una somma

di ducali 260,000 della quale soli du

cati 65,000 gravarono i feudatari. In

tale avvenimento furon anche pigati

dal popolo altri due. 25,000 sotto lo

specioso pretesto di servire per le pia

nella dell Imperatrice. E mentreché

nel 1540 tal donativo riseos o non era,

aduuavasi d'ordine del Governo il par

lamento per far determinale un'altra

tassa. Or la povertà nella quale il po

polo era caduto non permettendo ag-

giugnersi un' altra gravezza a quella

di già stala imposta ne' precedenti an

ni fu fermato in quell'adunanza farsi

dono sol di una somma poco minoro

di due. 100,000 da pagarsi nel 1541.

Ma il governo fece novellamente adu

nare il parlamento per aumentar la

tassa per guisa che, fu fo za deter

minar questa per ducati 800,000, dei

quali i feudatari pagarono un iluartn

ed il rimanente il popolo. Tal paga

mento fu compiuto in cinque anni, ed

ebbe il popolo amplissimo pr vileg;o

elio niente altro si sarebbe esalto per

avvenire anche por urgentissima cau
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so. Pure «ci 1343 s'imposero altri

ducati 230,000 a cagion delle nozze

del Principe delle Spagne. E negli

anni 1543 e ! '.ii'.i vennero imposti

altri due doni ciascunodi due. 200,000.

Nel 1548 p'1 matrimonio di una li-

gliuola dell' Imperatore pagaronsi du

cati 130,000. E nel seguente anno

furono riscossi altri ducati 600,000

pel viaggio del Principe Reale ne le

Fiandre. Nel corso degli anni 1532

e 1553 nella miseria in cui era il re

gno si pagarono ducati 800,000 al So

vrano , e ducati 22,000 al Viceré ,

quasicché dovesse esser gratificato dei

tenti aggravi che poneva. Nel 1554 si

aggiunsero altri ducati 200,000.

Venuto a reggere gli Slati di Spa

gna Filippo li, fu nel 1556 determi

nato pagarsi un milione di ducati in

cinque unni, non clic ducati 25,000

al Viceré, e li000 a Marcantonio Co

lonna. E quasicché di lieve momento

tali imposte fossero state, si stabili nel

seguente anno pagarsi altri 100,000

ducuti dalla sola Città di Napoli. Poi

levati furono altri 400,000 ducali con

espressa condizione di non permettersi

niuna estrazione che si fosse delle der

rate del Regno, si che mentre leva-

Viinsi tanti tributi l'ignoranza de' veri

principi della economia pubblica esau

riva i fonti che alimentar li potevano.

Nel 1559 altri ducali 150,000 fu-

ron donati a fin di pagare gli eser

citi di Lombardia, e nel 15'JO si ag

giunsero 1,200,000 ducati al Re, e

50000 al Viceré. Così continuò nei

due anni appresso il sistema di decre

tare altro 1,000,000 di ducati. E nel

1564 u.i milione pur levinosi pel Re

e ducati 60,000 pel Principe Reale.

Frattanto avea luogo in questo anno

un meinorabil cangiamento nel nostro

sistema fiuanziero il quale un altro

ne ingenerava in quanto alla forma

politica , quello cioé che i feudatari

si affrancavano di corrispondere V a-

doa, o il servigio militare ch'era stelo

quasi direi l' unico legame che unite

;uca !a feudalità al Sovrano, Per la

qual cosa stimo espediente doverne te

nere distinto ragionamento.

Al cominciare del regno di Ferdi

nando il Cattolico , in ispezialtà nel

1504 si fece una nuova lassa dell'a-

doa non più , come ncll' antico siste

ma, in proporzione del cinquantoduc

e mezzo per ogni cento ducati di an

nua feudale rendita; bensì della metà

di questa somma ossia del ventisei ed

u:i quarto pi'r cento. L'altra metà per

compiere la intera tassa dell'adoa, il

Governo la esigette direttamente dai

vassalli a titolo di donativo. L' adoa

intanto siccome scrivono il Moles ed

il Capano produsse in queii' anno la

somma di ducati 75616 e grana 24.

I feudatari però allorquando nel 1507

venne quel Sovrano in Napoli, nel ge

neral parlami nto ottennero che si fer

masse novellamente doveisi quel tri

buto riscuotere solo in tempo di guerra.

Ciò non di meno i ministri del Re av

vegnaché non \ i fosse guerra nel no

stro regno, pure adducendo per pre

testo clic gli altri Stati del Sovrano

erano in guerra , imposero più volte

quel tributo. Di che i baroni si dol

sero in ispezialtà nel memorabile par

lamento del 1533 ma niun' altra ri

sposta ottennero, che quella di esigersi

l' adoa secondo i casi prescritti dalle

costituzioni del Regno. Continuando la

esazione di questo tributo or più or

meno frequente secondo le necessità

del Governo che spesso le costituzioni

in tei petruva nel modo che più torna

tigli acconcio, si giunse all'anno 1564

in cui la tassa, al dir del Capano, fu

di ducati 130,103 e grana 94. Me

desimamente, poiché dal 1504 in ap

presso erasi fermato il sistema de' do

nativi, cosi niuna altra cosa ottennero

i feudatari se non che durante la loro

esazione non potessero venir gravati

daWadoa, ed in tempo di guerra sol

dessero un cavallo montalo. Ma nel

1564 si rese fissa la imposizione dei

donativi da pagarsi da tutto il Regno

in ogni due anni nella somma di un

milione e dugentomila ducati, graran-
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Jone tre quarti sopra il popolo, ed un

quarto sopra i feudatari ; i quali sci

ripartirono tra loro secondo l'antica

rata dell' adoa , e fu tal ripartizione

iscritta ne' registri detti cedolari.

Laonde l' antico militar servigio tra

mutatosi in questo altro tributo non

▼enne più esatto, ed impropriamente

da quel tempo in poi chiamossi adoa

quella parte di annuo donativo che

gravava sopra i feudatari.

Venuto l'anno 1566 fu imposto il

donativo per un biennio di 1,200,000

ducati secondo la riferita proporzione

tra i feudatari ed il popolo, e cosi di

due in due anni continuò la esazione

in sino al 1642. Pertanto a questo or

dinario carico di 1,2000,000 ducati

in ogni biennio , altri straordinari di

tempo in tempo vennero aggiunti. La

quale cosa perché meglio sia mani

festa ricordo che nel 1S75 si fece

straordinario donativo di 1,000,000 di

ducati per esentarsi il Regno dalla

nuova numerazione de' fuochi, da pa

garsi un quarto da' feudatari e tre dai

comuni. Nel 1600 donati furono al

Viceré Conte di Lemos ducati 25000;

nel 1609 un'altra uguale somma ebbe

lo stesso Viceré; e nell'anno appresso

dava.ci alla Regina anche la stessa som

ma. E pur da notarsi che tra i doni

estraordinari deve numerarsi la rinun

zia fatta nel parlamento del 1606 di

ricevere le popolazioni in ogni anno

dal Governo la distribuzione del sale.

1/ prezzo del quale essendo stato tas

sato ad otto carlini il tomolo ascese

il carico ad altri annui ducati 386024.

Afa di ciò meglio dirò trattando dei

dazi di privativa.

Nel 1611 s'imponevano altri duca

ti 300,000 all'anno perché non venisse

fatta per altro tempo niuna numera

zione de' fuochi del Regno. E come-

ché fosse stalo fermato esigersi per soli

quattro anni, pure il Governo che stretto

era da necessità vendette quel nuovo

tributo quasiché perpetuo fosse stato ,

laonde fu continuala la sua esazione

insieme con la tassa ordinaria del do-

nativo in sino al 1642. Ed anche in

questo intervallo alle suddette tasse or

dinarie e straordinarie altre se ne ag

giunsero, le quali furono nel 1617 di

ducati 40,000 al Viceré Duca di Ossu-

na, e di 50,000 al Duca di Uzeda in

Madrid, e nel 1621 di ducati 300,000

che i soli baroni pagarono. Nel 1622

donati vennero ducali 150,000 al So

vrano e ducati 75,000 al Viceré Duca

di Alba. Nell'anno 1632 si fece dalla

sola città di Napoli il dono di 500,000

ducati per i quali cedette la gabella

del vino a minuto. E nel 1635 pa

gava il reame la somma di d. 400.000

perché tra le altre cose si abolisse la

vergognosa gabella sulle meretrici.

Venuto pertanto l'anno 1643, divisò

quel Governo che agevole riuscir po

tesse esigere i tributi con decretarli, e

che i popoli di Napoli potessero soste

nere, in mezzo alle gravi miserie da

cui travagliati erano, altri aumenti di

imposte. E però nel parlamento del

14 settembre di quell'anno fu stabilito

farsi un donativo di undici milioni di

ducati pagabile in rate uguali. Ma per

quante diligenze, e vessazioni si usas

sero non fu possibile esigere che le

seguenti somme. Nel 1643 d. 59 1,453.

Nel 1644 ducati 792,487. Nel 1645

ducati 982,827. Per tali cose avrebbe

dovuto quel Governo non andar più

oltre; ma all'opposto nell'anno 1645

aggiugneva un'altra imposta di duca

ti 600,000 sulle pigioni delle case di

Napoli, e de' suoi villaggi in ragione

dei dieci per cento. Ma i Napoletani

a tale atto tumultuarono, e però venne

sospesa quella esazione, e si proccurò

accrescere la gabella della farina. E

noli' anno appresso essendosi fermato

l'altro donativo di 1000,000 di duca

ti, e dovendo la finanza pagarlo a co

loro che Io aveauo anticipato, s'impose

la malaugurata gabella sulle frutta per

la quale l'estenuato popolo ribellatosi

trovò in Masaniello un capo ardimen

toso , e fu il Sovrano nel pericolo di

perdere interamente lo Stato per averlo

sì malamente governato.

33
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l'or qualehe tempo, dopo sodala la

ribellione , non s' imposero donativi,

perocché come meglio or ora vedre

mo, si fermò la esazione di taluni di

essi a tributo ordinario facendo an

nualmente colle fiscali funzioni un ca

rico solo a ciascun fuoco. Ma dal 1658

si tornò all' antico metodo , perocché

per la nascita di un Principe Reale si

fece al re un dono di ducati 350,000

i quali furono pagati mercé la vendita

rìi una parte di una gabella della Città

di Napoli detta del pane a rotolo. In al

tro modo riaperta la strada levato venne

nel seguente anno un altro donativo

di ducati 200,000 il quale ebbe luogo

con la vendita dell'altra parte di quella

gabella. Noi 1676 pei bisogni della

guerra per la ribellione di Messina tra

le grandi imposizioni ci ebbe uu do

nativo di 200,000 ducati , che si ri

scosse parte imponendo una volontaria

tassa a' cittadini di Napoli e de' ca

sali , e parte rendendo la metà delle

provvigioni che godevano i governa

d ori e delegati degli arrendamenti. E

nell'anno appresso un altro donativo

pur feeesi della stessa somma di du

cati 200.000 esigendolo dalle ventinove

oltine di Napoli. Nel 1092 altri du

rali 150,000 si riscossero nello stesso

modo vendendo una parte della gabella

sul sale imposta per rifare la moneta.

!Vol 1701 al Re Filippo V furon da

ti 500,0i 0 ducati assegnando alla corte

altri 15,000 all'anno sulla stessa ga

bella. Nel 1705 si pagarono altri du

cati 400,000 imponendo la tassa del

10 per 100 sopra gli arrendamenti ,

sui fiscali, sulle pigioni delle case, e

vendendo la rimanente parte della ga

bella per la rifazionc della moneta.

Nel 1707 si fece al Re un'altro dono

di altro 1 ,000,000 di ducati pagabile

in tre anni ritraendolo dalla imposta

del 2 per 100 sulle entrate burgen-

satiche e feudali, degli arrendamenti,

e da' fiscali alienati e dalla prestaziono

che insieme colle fiscali funzioni, co

me dicemmo, veniva chiamata adoa.

Nel 1715 per la nascita dell' ai ri

duca Leopoldo si riscossero altri du

cati 200,000 a forza di ritener parte

dell'entrata de' forestieri, degli arren

damene , e di altri simili spedienti.

Nell'anno appresso altri due. 200,000

con gli stessi mezzi. E nel 1718 altri

ducati 300,000 ritraendoli con istraor-

di noria tassa su' fuochi del Regno e

sopra i rilevi 'de' feudi. Nel 1720 per

la guerra di Sicilia si levarono altri

ducati 616,000 per via di forzate tosse

a' comuni ritenendo una parte dell'en

trata de' forestieri , e imponendo un

altro tornesc a rotolo sulla gabella

della neve. Nel 1721 si riscossero du

cati 300,000. Nel 1725 altri 150,000

ducati. Nel 1733 si pagarono ducati

480,000. E nel seguente anno s'impo

neva anche una eguale somma di du

cati 480,000. Nel 1733 non si restò

il Governo dall'esigerc altri d. 300,000.

Tutt'i nostri scrittori di pubblico di

ritto bau fatto un computo totale delle

diverse somme esatte sotto il titolo di

donativo, il quale computo che anche

il lettore può di per sé stesso fare, sem

bra al tutto inutile, perocché a niuna

conseguenza mena che riguardar possa

il caleolo della quantità della pubblica

entrata di quei tempi, ché come dissi

taluni di quei donativi eran pagati con

aggiugnere di nuove imposizioni a

quelle che già ci avea , ed altri con

vender parte dell' entrata dello finan

za. Laonde a fin di evitar la confu

sione , e di poter sommare ben due ,

tre volte una stessa quantità , sembra

miglior divisamonto tenerne conto sic

come farò, quando dei particolari del

l'entrata dello Sutto torre a ragionare.

Di poi che abbiam discorso i dona

tivi; pare che più agevole riesca il

conoscere della tossa delle fiscali fun

zioni , perocché con questa erano in

gran parte pagati quei tributi siccome

dicemmo, e meglio or ora diremo.

Durò soli sette anni il carico delle spese

della guerra a Ludovico XIII onde o-

gni fuoco ebbe a sostenere la imposta

di altre grana trenta. Egualmente non

lunga durata ebbo l'altro carico, che
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alle fiscali funzioni aggiugncva il Vi

ceré Pietro di Toledo di grana quat

tro a fuoco sotto il nome di sale ed

aceto per l'insalata dei soldati. Ma

durevole fu di poi e segnale di mag

giori e più rilevanti aggravi l' altra

■■posizione che nel 1 342 lo stesso Vi

ceré m-tteva di altre grana trentasei

alT anno, e di poi di altre grana 12

nel 154-1 sotto sembiante di mantenere

un esercito fisso anche in tempo di

pace, sicché la tassa delle fiscali fun

zioni , da un durato, e grana 51 a

fuoco, giunse nel corso di pochi anni

a ducati 1 e grana 99. Un altro au

mento fecesi nel 1530 di grana sette

e mezzo pel mantenimento della cat

tiva milizia detta squadre di campa

gna a fin di tenere più sicuro da' mas

nadieri l'interno del reame. Di modo

che per tale imposta furono le Comuni

francate dalla p"na dei danni clande

stini laddove degli avvenuti delitti non

se ne scovrisse il reo, del che toccai

discorrendo i tempi degli Svevi e de

gli angioini. Nel 1553 si accrebbero

altre grana 43 a fuoco per pagare la

gente d'armi per la custodia del Kc-

gno; la quale nuova imposta nel 1558

Tenne ristretta a grana 3(5, e di poi

a sole 17. Nel 1539 furon aggiunte

altre grana 9 a fuoco per la costru

zione di strade e ponti del Regno. È

notevole che nel 1621 si fece di tale

somma una cassa separala a disposi

zione della giunta delle slrt/de. Nel

1566 poiché si rese fisso in ogni bien

nio il donativo , siccome cennai , di

1.200000, di ducati per la rata che

pagar doveano in ogni anno i comuni,

si aggiunsero alle fiscali funzioni altro

grana t}2 a fuoco. Ala nello stesso anno

altri due aumenti riceveva quella si

cresciuta tassa l' una per la fabbrica

delle torri nei luoghi lunghesso le ma

rine per coslodirh in ispezialtà dai pi

rati, per la qual cosa le Città, e terre

discoste dodici miglia dal mare furon

lassate por grana 20 e mezzo a fuoco

e per metà le più lontane, foltra per

la guardia di tali torri, per il che i

fuochi vicini pagarono grana 9 e mez

zo ed i lontani 4 e '/.,. Siffatta rata

di contribuzione fu però assai giove

vole, perocché evitò in parte le gravi

e continuate scorrerie dei pirati. Nò

meno utile riesci l' altra imposta nel

1605 alla quale furono obbligate le

province di terra di Lavoro, di Con- •

tado di Molise e de' due Principati ,

per dare scolo a quel grandissimo vo

lume di stagnanti acque che quasi for

mando un lago diconsi volgarmente

lagni. Siffatta tassa non fu dapcrtutto

uguale, perocché le comuni vicine frai

dieci miglia pagarono grana 33 a fuoco

e le più lontane grana 15. Nell'anno

appresso 1605 sotto il nome di pre

sidi fissi venne fatto un altro aumento

alla tassa di grana 31 a fuoco, pro

mettendosi di alleviare le comuni dalla

grave molestia di alloggiare la fan

teria Spaglinola quando per esse pas

sava, il che non mai ottennero. Quelle

terre feudali che dette erano camere

riserbale per avere il privilegio di

non soffrire alloggio furon soggette a

pagare un quarto di quel tributo. Nel

1607 essendosi ceduto a' comuni il

dritto di zecca dei pesi e delle mi

sure furon gravati di altre grana 23

a fuoco. E nel 1610 a cagion della

cessione fatta agli stessi comuni del

diritto di portolauia si pagarono altre

grana 12; fecesi però eccezione di quei

comuni ove tali diritti eran venduti ,

o dati a' baroni. Nel 1611 essendosi

fatto, come scrissi, il donativo di tran

sazione di ducati 300,000 perchè non

si facesse novella numerazione di fuo

chi, sofferiron questi per tal causa un

altro aumento di grana 63 e mezzo,

e per altra via s'imposero loro altre

grana 8. Da ultimo ci ebbe tra il 1617

al 1640 altri tre carichi : il primo

che le università per ogni cento fuo

chi somministrar dovessero il soldato

armato a cavallo ; il secondo di gra

na 16 e 3 tornesi pei cosi detti Ca

pitani a guerra; ed il terzo di tre tor

nesi a titolo della metà delle franchi

gie per la nuova milizia delta del
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battaglione, della quale a suo tempo

parleremo. Intanto per si fatte cose

l'intero tributo ordinario e fisso di cui

era ciascun fuoco gravato nel 1643

gommava a ducati 4 e grana 87. Ma

questo grave carico accrescer si volea

per effetto del donativo degli undici

milioni decretato in quell'anno, e di cui

una parte sola fu esatta , siccome ho

connato ; laonde sopraggiunti gli av

venimenti della ribellione di Masaniel

lo; e di poi questi sedati, venne nel

l'anno appresso 1648 diminuito il ca

rico a soli ducati 4 e grana 20 a fuo

co. Essendosi allora estimato che il

Regno contenesse fuochi 499,647 e '/,,

dava la intera tassa annui d. 1 ,991 ,956

e grana 5 e 5/, , . Ma siccome il Go

verno in diverse sue necessità ave»

preso da aro a prestito sia con pub

blici stranienti sia in altro modo asse

gnando e vendendo parte di tale ren

dita che riscuoter dovea dai diversi

Comuni del Regno , cosi fu fermato

che della suddetta annua somma di

1,991,956 e grana 5 s/(, ne entras

sero alla finanza 1,014,760 e grana

18 '/4, ed i rimanenti ducati 977,195

e grana 56 fossero assegnati a' men

tovati creditori che aveano nome di

consegnatari ed assegnatari. Intanto

questo carico era oltremodo gravoso

non meno per la quantità del tributo,

che per la sproporzione con la quale

era ripartito, perocché eragli di base

la irregolare e cattiva numerazione

de1 fuochi la quale malamente eseguita

sin dal 1595 non solo non era mai

stata rettificata, anzi i suoi errori ac

cresciuti craiisi nelle numerazioni fatte

nel 1631 e 1640 in un modo prov

visorio, e pieno d'inconvenienti, a se

gno tale, che lo stesso Governo avea

disposto non tenersene alcun conto.

Per le quali cose talune università eran

mandale in tassa per un numero di

fuochi oltremodo maggiore di quel che

ne contenessero pagando triplicato, ed

anche quadruplicato il tiibuto, ed in

altre per lo contrario il numera era

aumentato più di quel che era per lo

innanti e pel quale tuttavia pagavano

secondo l'antica numerazione. A' con

tinuati clamori dell'universale si mosse

da ultimo il Governo a' 17 di marzo

del 1656 a disporre si eseguisse la no

vella numerazione generale : ma so

praggiunto dopo poclii mesi il gradis

simo contaggio della peste di che te

nemmo discorso , se ne sospese l'ese

cuzione, né di poi se ne fece più motto

in Uno a' 14 di marzo del 1658 in

cui venne novellamente comandata. In

quel disastro essendo stato danneggiato

in modo orribile quasi l'intero Regno,

poiché le due province di Calabria Ul

tra e di Terra d'Otranto furon le sole

che nulla a patire ebbero, fu risoluto

che a tutte le terre tocche da quel

malore, non venisse richiesto il debito

che aveano verso la finanza ed i cre

ditori di questa per tutto aprile del

1667, e che dal 1 maggio di quel

l'anno avessero pagato minore di una

quarta parte ciò che importava il loro

annuo carico. Il quale rimedio tornò

altresì inefficace a cagion degli altri

innumerevoli danni a cui soggiaciute

erano quelle università e prima e dopo

del contaggio, a cui aggiugnevasi lunga

serie di pagamenti non fatti, e la sce

mata popolazione. Laonde fattesi an

che di certe agevolezze a quelle uni

versità che sofferto non aveano la peste,

si divenne al fine alla deliberata e

troppo necessaria novella numerazione.

E però furono destinati a tale impor

tante bisogna quattro Consiglieri, due

Presidenti della Regia Camera, quattro

giudici della Corte della Vicaria, quat

tordici professori , insieme con suffi

ciente numero d'uficiali d'inferior gra

do e scrivani. E per la mercede a co

storo dovuta e per la spesa necessaria

a tale opera assegnati furono annui

ducati 64,054 per i quali s'imposero

16 cavalli ossia un grano ed un quarto

a fuoco da esiggersi dal 1 febbraio del

1662 in ogni mese dalle università in

fino a che la numerazione non fosso

terminata. Di poi eslimatosi conveniente

di assegnare quattro soldati per eia-
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de' giudici e professori, e sei

_j ciascun presidente, incaricati di

lomerare i fuochi, per lo che neces-

sitev a altra annua spesa di ducati 1 2035

e grana SO, furono imposti altri ca

valli tre e mezzo a fuoco da esigersi

anche a tempo dal 1 febbraio 1662

in aranti. E nell'anno appresso per la

necessità di accrescere ancora Ioli spese

fu aumentata l' imposta a' fuochi sino

a caTalli 31 al mese. Onde la intera

somma ebe Tenne annualmente pagata

per le persone deputate a quella ope

razione fu di ducati 12000 circa. Ed

essendosi compiuta la numerazione al

finir dell'anno 1666 si ha che tutta

la spesa sommò quasi a ducati seicento-

mila; per il che cessò pure la tempo

ranea imposta dei caTalli 31 a fuoco.

Intanto il numero dei fuochi si rin-

Tenne di soli 394,721 e mezzo, ed in

conseguenza il carico sovra essi impo

sto de' ducati 4 e grana 20 l'anno per

fiscali funzioni non altro da*a che

annui ducati 1,560570 e grana '/e.

Or ricome il numero dei fuochi era

minore di quello lassato nel 1648 in

104,925 '/i ne seguitava che mino

randosi la somma dell' annuo tributo

in ducati 451,385 e grana 67 ?/'»

soUeriva una perdita non meno la fi

nanza che i creditori , i quali come

dicemmo aveano quasi la metà della

intera tassa in lor favore assegnata.

E però siffatta perdita fu divisa egual

mente tra la finanza , ed i creditori

in ragione del 22 ed '/io per 100 ,

per la qual casa de' riferiti annui du

cati 1,560,570 e 37 */3 ne furono

ritenuti ducati 801940 e grana 75 'A,

per la finanza, e gli altri 758,629 e

grana 31 e a,3 ai creditori . La quale

memorabile riforma ebbe luogo dal 1

gennaro 1669 in poi come rilevar puoi

dal libro che in quell'anno fece met

tere a stampa il Viceré Pietro Antonio

d'Aragona intitolato Nova situazione

de' pagamenti fiscali, in cui tali cose

riferite sono , e distinti vi si leggono

i carichi assegnati provincia per pro

vincia, comune per comune con la in-

dicazione della rata che introitavano

la finanza ed i creditori dello Stato.

E mi son'io attenuto a siffatta situa

zione perocché contiene un fedelissimo

estratto delle originali scritture che

sono nell'archivio della Regia Camera

sulle quali per lungo corso di anni si

è fondata la base della esazione di quei

tributi.

Intanto come ho cennalo, il Governo

distribuì il carico della lassa determi

nandone la quantità da esigersi da cia

scun comune, il quale assumeva verso

la finanza la responsabilità del paga

mento ripartendone la rata fra i pos

sessori di beni fondi noi proprio ter

ritorio. Questo peso fondiario che pa-

gavasi alla comune dicevasi bonate-

nenza quasicchè fosse, come in tempo

degli Svevi , possessione di beni. 1

feudatari quantunque in ogni comune

tenessero grandi proprietà in beni fondi

libere e non soggette a vincolo feuda

le , pure trovavan sempre mezzi di

francarli dal pagamento di bonatenen-

za ; sicché il peso gravava sulla mi

sera gente o tutto al più le Comuni

rappresentavano ingenti crediti per tal

tributo contra i feudatari senza aver

forza di astringerli al pagamento. E

tali credili talvolta giunsero quasi sino

a 1,000,000 di ducati. Vide il Go

verno tanto abuso, e però con pram

matica del di 11 novembre 1681 in

caricò i Presidi, e gli Avvocati fiscali

delle province che facessero esigere

da' percettori quelle rate di tributi in

ciascuna terra baronale eziandio con

la somma già scaduta da dieci anni.

Ma questa legge non fu né potè mai

esser bene eseguita; cosicché i Comuni

seguitarono ad esstT sempre creditori

di bonalenenza da' feuJatari , il che

prolungossi sino a di nostri quando

con ultimo colpo abolivasi nel 1806

la feudalità. Né quel Governo poteva

mai ovviare a quell'inconveniente, pe

rocché l'errore stava nell'aver affidato

alle stesse Comuni il che dir volca a-

gli amministratori di questi , la esa

zione, donde la debolezia o la corru
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zione di essi dovca inevitabilmente in

generare frodi ed altri danni. Ed inol

tre ignorando il Governo la condizione

delle proprietà in beni fondi del suo

Regno , clic in iiiim catasto buono o

cattivo che f sse erano descritte , do-

vea di necessità nella sua riscossione

il tributo delle fiscali funzioni addive

nire gravoso p'1 cattivo o sproporzio

nato allogamento che facevascne, per

il ebe quasi in personale tassa tratnu-

tavosi.

Oltre delle connate dirette contribu

zioni altra ne fu di poi stabilita nel 1 G83

sotto nome di T'alimento sopra i beni

die possedevansi nel Regno da' fore

stieri e da' sudditi assenti , ed esige-

vosi durante la loro dimora fuori del

regno. La sua proporzione fu nella

terza parte della rendita di quei be

ni, ma di poi sino al finire della do

minazione di cui narro, sotto titolo di

prestito ora fu esatta contra ogni prin

cipio di fede pubblica la metà, ed ora

la intera rendita.

Nella riferita riforma del 1648 e

del Itili!) fu pure tenuto conto della

rata di tributo che pagavano i feuda

tari del regno , come scrissi , sotto il

nome di adoa, la quale vedi pure di

stinta noli* indicata situazione pubbli

cata nel 1G69 essere dell'aunua som

ma ili ducati 163559 e grana 34 '/, j

di cui soli ducati 48865 e grana 34 '/,%

ne introitava la finanza nicntrcchè gli

altri ducati 116093 e grana 25 '/s

assegnati erano a creditori. Sia per

abuso sia per debolezza o non curatosi

più il Governo di richiamare in vigore

la vera tassa feudale eh' era , come

scrissi, del 52 per 100, ne seguitò che

non altri tributi veramente feudali si

riscossero clic il relevio ed il tappeto.

11 primo di tali tributi seguitandosi ad

esigere nel modo e nella proporzione

degli antichi tempi , fu valutato nel

1669 poter dare alla finanza a un bel

circa ducali 30,000 l'anno. Il diritto

di devoluzione che altro non era che

3uel provento che il Governo ricavava

a feudi che ricadevano a lui e l'am

ministrava prima di concederli o ven

derli di bel nuovo, dava un bel circa

altri 22,000 ducati annui. Siccome

scrissi esigevasi dagli Ecclesiastici una

specie di relevio detto quindennio pei

feudi loro, cioè una mezza annata di

frutti in ogni quindici anni, ma ripro

ducendosi le stesse quistioni che la

Chiesa non dovesse pagar quel tribu

to, vinse l'abuso a malgrado di varie

decisioni della Regal Camera che un

principio contrario fermavano.

Rispetto al diritto di tappeto, tuoIsì

conoscere che continuò ad esser par

ticolare provento del Gran Camerario

che, come scrive il iMoles, a suoi tem

pi, lo avea dato in fitto. Esigevasi una

sol volta nel caso di rilcvio, cioè di

passaggio del feudo da un possessore

ad un altro in ragione del 13 e >/j

per 100 sulla somma che pagavasi per

relevio.

Sezione II.

Che cosa l'intende per daii doganali. Vicende

che ciascun di essi ebbe - Daxio propria

mente detto dogana. Nuovo imposito , ed

•Uri aumenti che gli succedettero - Diritto

di fondaco - Ancoraggio , e dati di naviga,

«ione vengono aboliti Stabilimento della Sca

la franca nella cilll di Napoli •- Daii di refica

e nuova gabella.Vtu>,\mmin, imbarcatura -

Diritti di esilura. Dirmi di ultima «itera

o decinl. Che fossero i Capitani della gra

scia, e quali i cosi detli passi che cuslod:-

vansi per impedire l'uscita delle merci -- In

quanti riparlimenti dividevansi le dogune

del Regno. Quali fossero. Loro provvento -

Provvenli che si esigevano ncll' ufficio del

Maestro Porlulano. Quali fossero. Diritto

di salme. Tratte legale Vino, Sapone, Ca

nape, Zolfi, Salnitro, riscatto degl'infedeli.

Quanto rendesse ciascuno di Uli daii. Vi

cende ch'ebbero. TraUe libere quali fossero,

e quanto rendessero.

Discorrendo le cose del tempo degli

Angioni e degli Aragonesi, dissi che

sotto il nome di dazi doganali si com

prendevano le seguenti esazioni. La

dogana propriamente detta, il fonda

co, l'ancoraggio, la nuova gabella ,

la refica maggiore e minore , il pe

to, la misura e i drilli conosciuti
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lotto il nome di esilura , passaggio

ed ultima uscita dal Regno. Di mo

do che chiunque iittava dogana questi

e non altri dazi riscuoter dovea. Or

durante il Governo del tempo di che

scrivo , tali gravezze l'orinarono an

che il provvento de' dazi doganali ai

quali però Tenne unito quello sulla se

ta, che pagavasi in ragione di grana

10 sopra ogni libbra clic dallo stra

niero faceasi venire nel regno. Pertanto

uopo è sapere che al dazio propria

mente detto dogana non venne l'atta

novazione alcuna intorno alla quantità

e alla riscossione , siccome adusavasi

in tempo degli Aragonesi sino al 1625.

In tale anno essendo assai grandi le

necessità del Governo a cagion delle

guerre di Lombardia per le quali fu

ritenuta la terza parte di tutti gli as

segnamenti a' creditori dello Stato, fu

imposta per accorrere a questa man

canza la riscossione del cinque per

cento sul valore di qualunque merce,

che si estraosse, o s'immettesse nei fon

dachi, e nelle dogane di tutto il Regno,

fatta solo eccezione della cera, dell'olio,

e «Iella se a sia straniera, sia indigena. E

questo dazio chiamato nuova imposizio

ne o novi imposili riscosso fu col massi

mo rigore, ed a forza di frequenti vessa

zioni. La terza parte della sua entrata

conceduta venne a quei creditori che

avean sofferta la mancanza del terzo

dei loro assegnamenti. Ancora nel me

se di gennaro del 1643 imposto fu al

tro due e mezzo per cento sul valore

delle merci che s' immettessero nella

dogana e nel maggior fondaco della

Città di Napoli, o che si estraessero

per mare e per terra, tolti solo i pesci

salati, l'olio, il cucio, ed airi pochi

oggetti su cui pagavasi un grano a

rotolo. E di là a poco, in ispezialtà

nel mese di giugno di quello stesso

anno, fu accresciuto questo nuovo da

zio di un altro due e mezzo per cento,

sicché, riunite le antiche esazioni del

dazio di dogana colle nuove , giunse

a carlini dodici e mezzo per oncia,

che è o dire oltre del venti per 100.

Ma a cagion delle sopravvenute po

polari perturbazioni del 1647 tali nuo

ve imposizioni furono ridotte alla me

tà, e così esatte per lo appresso. Do

vendosi poi nel 1709 ristabilire il pa

trimonio della finanza , tra gli altri

nuovi dazi fu aggiunto a questo di do

gana un altro del 5 per 100, che ven

ne conosciuto sotto il nome di dritto

della regia Corte.

Il diritto di fondaco seguitò ad es

sere esatto pel deposilo delle merci in

ragione di grana 15 ad oncia, ossia

del due e mezzo per 100 in sino al

l'anno 1611. Perocché nel precedente

anno 1610 essendosi imposto un altro

gravoso dazio sulla seta grezza, lei ossi

universal clamore, e però fu necessità

abolirlo e in suo luogo accrescere il

diritto di altre grana 7 e '/, per ogni

oncia; e non guari di poi a' 9 di marzo

del 1613 farvi un altro aumento di

grana 2 '/i, sicché tutto quel tributo

ammontò al quattro ed un sesto per 100.

Intorno al dazio d' ancoraggio, pia-

C3 rammemorare che veniva esatto per

il getto dell'ancora delle navi laddove

entrassero nel porto. Le piccioli navi

pagavano quasi un simile dazio sotto

il nomo di falangaggio, e da ultimo

le nostre navi navigando fuori del re

gno soggette erano al dazio di balistra.

l'ali dazi però che costituivano) una

specie di quei che or diconsi di na

vigazione furon reputati gravosi non

meno a' nazionali che agli stranieri.

E però varie volte fu proposto lo sta

bilimento di ciò che propriamente chia.

masi scala , e porto franco , il che

per industria di Decio Vitale fu alla

line con legge dei 26 di novembre

del 1633 disposto dal Viceré Fonseea

e Zunica. A far conoscere quali fos

sero stali i principi che tenne il Go

verno nell'ordinare la scala ed il porto

franco, non trovo di meglio che tra

scrivere la parto proemiale di quella

legge ch'è la seguente.

j tessendosi conosciuto che per lo

> guerre , calamità e contnggio che

> hanno travagliata l'Italia si sia ri
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» stretto il commercio , e traffico dei

» negozianti in questa fedelissima città

i di Napoli e regno con notabile man-

) camento d'abbondanza di mercanzie,

) e delle quali per l'addietro n'é stato

i piena, in grandissimo danno così del-

» la suddetta città, e regno che an-

» cora de' regni stranieri per gl' im-

» pedimenti che necessariamente han-

) no apportato le calamità già dette.

» Per ovviare quanto sia possibile a

» delti impedimenti, e facilitare il traf-

» fico a mercanti , e negozianti , ae-

t ciocché più volentieri si conducano

»i in questa città da qualsivoglia parte

» del mondo mercanzie in inaggior

» quantità del passato tanto per bene-

i li/io di questa fedelissima città e re-

» gno, quanto d'altri stati e regni stra-

» nieri confederati di sua Maestà Cat-

» tolica, ci ò paruto con voto, e pa-

» rere della Regia Camera della Som-

i maria di concedere universalmente

> porlo , e Scala franca a tutti , e

> qualsi vogliano vascelli di confederati

y, e non proibiti da sua Maestà che

» con robe, e mercanzie approderanno

t, al porto di questa fedelissima Città

i di Napoli, Isola, e Porto di Nisita,

i distretto della stessa ».

Le condizioni alle quali venne sif

fatto stubilimento assoggettato, furono,

che tutti coloro i quali per mare por-

tasser merci dallo straniero nel porto

di Napoli, e nel suo distretto, e nel

l'Isola di Nisita fossero esenti dal pa

gamento dei dazi per lo stadio di un

anno a contare dal mercatante di ven

der quelle merci. Dopo di questo tem

po, laddove non fosse avvenuta la ven

dita, poteva quelle merci estrarre sen

za pagar niuna cosa. Ma se poi ven

duto le avesse o in tutto o in parte,

allora fosse tenuto al pagamento dei

dazi. In questa legge venne anche ac

cordata la esenzione dell'antico dazio

di ancoraggio. Ma niun cangiamento

si fece pel diritto di Lanterna ossia

pel mantenimento di fanali nel porto,

che continuò ad esser pagato in ra

gione di un tornese per ogni cento

tonnellate delle navi, intorno a che a

suo luogo altre cose dirò. I soli na

vigli a tre tonnellate francati n'erano.

Ma lo stabilimento della scala franca

non si oppose al male che ben altre

cagioni facevan durare , né i regni

stranieri ebbero verso di noi la stessa

generosità di aprire i loro porti. E la

nostra scala franca mentreché loro gio

vò a noi nocqne perocché aumentò il

controbando senza esser utile alle in

terne industrie.

I dazi di refica niun mutamento sof

frirono da quel che erano in tempo

degli Angioini e degli Aragonesi. Vuoi

si però far senno che in quanto ai par

ticolari della nuova gabella imposta

già, come dicemmo, da Re Alonso I

solo i coralli ne andarono esenti, poiché

di questi sin d' allora si fece dal no

stro regno grandissimo traffico , e ne

fu libera l' uscita senza pagar dazio d i

sorta. Intorno al peso ed alla misura

che si esigevano in gran parte per con

to proprio da uf inali doganieri, vari

abusi ed incovenienti eransi introdotti,

che vennero corretti con prammatica

del 1668. Il dazio d'imbarcatura il

quale come dissi, imposto era per tor

nare a pesare le merci , continuò ad

essere esatto per conto di private per

sone. Anzi il Viceré d' Aragona con

la stessa prammatica del lti68 pre

scrisse che questo dazio spettasse ai

Regi Maestri attori ed a' Credenzieri

di pesi e misure, a' Pesatori e ai Mi

suratori. Il diritto di esitura che im

posto era sulle merci le quali uscis

sero dalla parte di mare fu variamente

esatto secondo la consuetudine delle

diverse dogane del Regno. In quella

di Napoli era del dieci per cento. Ci

avea pertanto di taluno merci sulle

quali pagando il diritto di esitura non

risenotevasi il dazio detto dogana., e

queste furono le aste , le picche , le

lance senza ferro , le carni salate , il

sevo, l'olio, il cacio, il vetro lavorato,

la polvere da cannone , e le tavole.

Anche al dazio del dieci per cento se

guitarono ad esser soggette quelle mer-
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ci che uscivan del regno dalla parte

di terra , e la estrazione delle quali

vincolata non era. Il quale dazio cbia-

bossì, come già toccai, di ultima esi

lara o decina. Sin da lungo tempo e-

rano stati ne' Tari confini del regno

i maestri, o custodi de' passi a fin

d'impedire l'uscita di quasi tutte le in

digene produzioni. 1 quali uOìciali qua

siché fossero stati esecutori di ordina

menti che avessero ingenerata l'abbon-

J-n— di qualsiasi roba, si dissero di

poi Capitani della grascia. Erano i

passi dalla parte della provincia di Ter

ra di Lavoro in Nola, Castiglione, Itri,

Sperlonga, Fondi e Portella, e dalla

parte di Abruzzo in San Giovanni in

Carrico, Campo Mele, Isoletta, Arce,

Isola, Sora, Arpino, San Germano, e

le Fratte. Taluni de' quali paesi ven-

gon di presente compresi nella giuris

dizione di altre province. Nò il solo

male contra l'estrazione delle merci ve

niva da' mentovali dazi , bensì dalle

vessazioni, dagli aggravi e dalle vio

lenze che facevano gli ufficiali depu

tati ad esigerli, e die Corza era tran-

si <»ere con danaro. E fu allora l'Uni

versale si ignaro de' veri suoi interessi

che mentre tali cose lamentava , ve

dendo la rovina ch'era cagionata alla

nostra pubblica economia, non di meno

voleva attribuirlo sempre alla poca vi

gilanza che metteasi nel custodirci i

confini del regno. Laonde il clamore

dell'universale secolo ravvolgeva il Go

verno il quale poneva sempre più vin

coli ed aggravi alla nascita delle mer

ci. Pertanto le dogane del regno fu

rono allora divise in quattro riparti-

mcnti secondo i luoghi che torró qui

appresso a designare.

1 ." La dogana di Napoli, e con essa

univasi il litio di quelle di Gaeta, di

Castig'ione, di Mola, di Pozzuoli, Torre

Ottava, Castellammare, Acqua de la

Mela e Salerno. Con tali dogane lil-

tavansi i testé connati diritti di esitura

e i passi del Regno dalla parte di Terra

di Lavoro, e degli Abruzzi ed altresì

le dogane degli slessi Abruzzi le quali

erano in Aquila, Giulianova, Teramo

Lanciano , Ortone , Pescara col Cari

catolo di Fertore, Amatrice e Taglia-

cozzo. E da ultimo vi si univano an

che i dazi che pagavansi nelle fiere

di Avcrsa, di Lanciano, di Salerno o

di Lucerà. L'entrata di questo ripar-

timento ammontava nel 1567 come

scrive il Molcs ad annui d. 720,000.

2." Le dogane di Calabria erano

in Cosenza, Castrovillari, Tropea, Bi-

vona, Roccella, Castello, Santo Lucilo,

Maratea , Mantea , Nicotera, Noccra,

Squillaci', Cotrone, Pctrone, Belvede

re, Paola, Bagnara, Girace, Coriglia-

no, Fiumefrcddo, Santa Eufemia, Ros

sano, Reggio, Cariati. Le quali ven

tiquattro dogane talvolta littavansi uni

tamente alla privativa del ferro.

3.° Nelle province di Terra di Rari,

Terra di Otranto, e Capitanata erano

le dogane di Lecce, Brindisi, Taran

to, Nardo , Gallipoli , Corigliano, 0-

tranto, Ostuni, Barletta, Manfredonia,

Bisceglie, Monopoli, Trani e Bari. Le

dogane di Basilicata avevano un sepa

rato affitto. L'entrata delle tre altre

indicate province nel 1567 giunse a

ducati 63,712.

4." Da ultimo eranvi le cosi dette

dogane piccole che separatamente lit

tavansi per circa 1000 ducati, ed c-

rano Agnone, Agropoli, e Casalicchio.

L' intera entrata delle regie dogane ,

per quanto ho potuto calcolare , nei

tempi posteriori, oltrepassava ogni an

no il milione di ducati. Tutte le altre

dogane erano baronali , e vuoisi av

vertire che le importantissime dogane

di Salerno, Barletta, Manfredonia, Bi

sceglie, Monopoli, Trani e Bari non

sempre erano state nelle mani del Go

verno, che la prima era del principe

di Salerno, il quale per delitto di fel

lonia perdette i suoi feudi sotto il re

gno di Carlo V, e le altro erano della

 

cipato di Taranto.

Un'altra branca di dazi indiretti esi

34
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geva il Maestro portolano in un appa

rato officio. distinto da quello dolio do

pano. Tale liranca comprendeva il da

zio dolio salme, dolio traile, ilel sa

pone , del canape , dolio zolfo , dol

xaini.ro, la tratta dol vitto e da ulti

mo quella su i Turchi ed altri iute-

doli laddove erano riscattali.

Il dazio delle salme era una lieve

prestanza clic nel trasporto dello merci

por l'interno del Regno pagar dovcasi

;.lla ragione di un grano e mezzo per

ciascuna salma di esso. In talune pro-

-v ilice variava di qualehe poco questa

rasione. In tutto dava in bel circa

ducati 130it0 all'anno nel tempo in cui

scrisse il Melos, cioò nel 1567. E poi

i li i.uo dalla itufru situazione del M'ili'.l

elio da esso si giunse a ritirarsi an

nui ducati 38000.

Intorno al diritto delle traile uofo

t', distinguere quelle clic allora dice-

^ ano letjate clic riguardavano la proi

bizione di estrani gli oggetti di an

nona e di prima Decessità, come a dire

derrate, oli ed ahre simili coso. Quanto

allo derrate piace rammemorare ciò

clic ne ho scritto, narrando do' tempi

dogli Angioini, cioò di essere stato ri

scosso il diritto di tratta ne' casi in

cui ne permetteva il Governo la estra

zione, in ragione di ducati 4 per cia

scun carro di frumento, e la metà per

quello di orzo nelle province di Terna

in Bari, e di Capitanata, ed in altre

province alla ragione di carlino uno

por ciascun tomolo, essendo in queste

il carro o di 36 o di 48 tomoli. Ve

nuto al reggimento del Governo il \ i-

ceié Pietro Toledo, tnontrecliò nel 1544

cMinando si permettessero lo estrazioni

di quelle derrate , accrebbe il dazio

di altri ducati due a carro. E di poi

nel 15ìl8 fu anche accresciuto di altri

ducati quattro; por maniera clic furon

riscossi per ogni carro di grano du

cati dieci, e la metà pel carro di orzo,

come ó inanifisto dalla provvisione

ilrtta regal Camera dogli anni 1544

e 1558. E di poi nell'anno appresso

fu venduto questo diritto in ragione

di ducati quindici, e di li a poco fu

venduta la tratta per m Ro carri di

frumento a ducati ventidue. Indi la

sua proporziono crebbe successi vamente

sino a ducati 24, 26 e 30; e nell'an

no 1565 giunse in sino a ducati 35,

e cosi continuò a vendersi or poco più

or poco mono secondo le necessità della

finanza e lo richieste di estrarrc quella

derrata. Intorno al 1567 poteva cal

colarsi siccome scrive il Moles, l' en

trata di questo dazio per d. 40,343

all'anno. Dopo questo tempo fu riscosso

in ragione di carlini tre a tomolo pel

grano , e di grana quindici pel fru

mento. Nella situazione dell'anno 1669

fu caleolala l' entrata di questo dazio

per ducati 136.576 por maniera elio

a malgrado di tanti divieti , secondo

questa proporzione, la estrazione dovea

esser non poco rilevante.

il dazio sulla estrazione del sapone

venne messo a' 14 di aprile del 1534

dal Cardinal l'acceco il quale avea a

imei tempo imposto sull'estrazione del

l'olio un carlino a staio o sostarlo. co

me dir si voglia. Fu caleolato alla stessa

ragiono sul sapone per quanto di olio

entrasse nella sua fattura. Poteva presso

a poco rendere annui ducati 600.

Intorno al dazio sul canape, uopo é

conoscere clic la estrazione di questa

merce dal nostro regno era s raordi-

n.'iria sin da tempo antico, come già

dissi. Al Viceré Toledo nel 1546 piac

que proibirla sotto sembiante che i

Turchi ne tracan profitto. Veduto l'er-

ror commosso fu tolto nel 1560 quel

divieto, ed assoggettata la estrazione

al dazio di ducati sei a cantaro. Intanto

quasi niente si estrasse di quella mer

co, e avvegnaché fosse stato di poi noi

1560 ridotto il dazio a soli carlini quin

dici a cantaro, pure non più si riprese

quel traffico che tanto profittevole ora

a noi riescilo.

All' antico dazio sulla estrazione del

vino che riscuotevasi nella dogana ,

altro ne fu aggiunto nel /555 sotto il

Viceré Mondezza, di carlini sette a o-

gni botte di vino detto latino o rosso



291

e di carlini dodici poi Tino dotto greco.

Nel I '.i';>? fu talo imposta necreseinta

•ii altri tre carlini. Fu allora caleo

lata l'annua estrazione dei vino rosso

per botti 23.677 e del vino gioco per

botti 2319; sicché ammontava quel

dazio a ducati 27.1'53 e grana 30. Ma

vidosi sminuire si fatta entrata in sino

a soli I6.tH.O durili all'anno : il clic

dimostra o minore estrazione o frodi

ncll' esigere il dazio, o con più pro

babilità l'una cosa e l'altra. lial 1559

in avanti fu chiusa la estrazione, e solo

talvolta so ne dava permesso dal Vi

perè . il quale come scrive il M'des ,

lo accordava a persone benemerite ol.e

di poi quel permesso vendevano a' mer-

t-it.intì Donde e ngovol cosa l'osser

vare il monopolio che dovette esser

cagionato. Nel 1669 rendevano le tralte

del vino al Governo ducali 14.010.

Kra congiunta con la tratta del vino

quella per laestrez'onc delle Imtti vuoto

tlic nel 1669 rendeva eirea 1200 du

cati. \ie stesse tratle del vino e delle

botti davano nel 1733 ducati 19,171

e grano 22.

Il dazio sullo zolfo fit riscosso dai'

1:569 in poi allo ragione di carlini tre

a cantaro, l'oca era la sua estrazione

dal Rcgn» , perocché tpiasi r.en rese

che 300 ducati all'anno. Fu appresso

disposto di non potersene estrai re senza

licenza del Viceré.

Il salenirrn, un tempo libero di e-

sportorsi. fu poi assoggettato ul dazio

di un ducato a cantaro. Ha tilt ino falla

tli privativa del Governo la fabhrica-

rione della poli ere da cannone, fu pre

scritto non potersi estrarre quel sale

senza espressa licenza del Viceré.

La tassa che riseuolevasi (ulta re

denzione de' Tnrchi y e degl'infeileli

era imposta in Sicilia, e però color»

per non- esservi soggetti venivan net

nostro regno. Laonde il Viceré Pietro-

Toledo credette opportuno adoltare lo

stesso meschino , e crudele spedieite;

obbligando coloro che tessero redenti

a pagare ducati olio laddove il prezzo

dellu rcdenziono fosse infra i- d. 200:

da onesta somma in sino a :i."0, du

cati 10: e da ultimo do »lK) a mille,

ducati l'.i.

Ksigci ansi anche ncll'uficio del Por

tolano le cosi dette lralte librre che

erano diritti sulla estrazioee di talune

altre cose, come salami, flutti socchi,

botti vote, agrumi, legnami, e mele.

Delle quali cose avvegnaché fosse li

bera fa uscita, pure era mestieri pagar

dazi at Portolano ed ottenerne certi

permessi. Rendevano al Governo nel

I669 annui d. 20.740. E dal 1729

al 1733 rendettero in bel circa du

cati 11,724 l'anno.

SrztowE III.

Jrrt'ntltiiocotì e ifirilli proiTiilivi.Arrenilnmetili

ilclla s- In. Sistema orribile che distruggeva

la industria delle arie. Che quantità di seta

si producesse a quei tempi. Quanto rendesse

Pnrrendamrnto - Zafferano. Quanto rendesse

-- Olio : iiuatilo rendesse in diverse epoche --

Sale qnal fosse il suo prodotto — Fcren, ed]

aacia1o. A quali ea.vi andò suggello. e quanto

rendesse. Quanto fossero le ferriere, Quan

tità di ferro e di nccia!n elio consumatasi

nel Re-nn - Tabacco, come e quando fosse

divennio il. i7iii di privatila. Quanto- rendesse

in laric epoche — Arrendamrnto ch'il a Man

na, quanto rendesse - Casi tristi prl nestrn

commercio dalla privativa dell'acquavite.

Quanto rendesse -- Rovinesu arrendamenin

di' eanihi, e delle assi* nsarinni marittime,

e di alui oggetti,. Stati» di tali assieurazinn

presso di noi - Ciucbi proibiti. Talune coni

siderazioni su questi dazi. Provvento de.

giuochi pruduti e drlle carte da c,ìnco quan

to fosse. Goco ilei lotto: suo stahilimrnto. i

Quanto rendesse -- Caccia Moulierc maggio

re- Privativa della polvere da cannone quan

do fu statolit-u. Sua entrala -- Prolonicdicalo

-Zecca de' prsi, e delle misure. Donde

venne l'aliuso delle difformità dei pesi, e

delle misure in tulio il regno - Oro ed ar

gento filato - Gazzelle, e calendari - Gabelle

proprie della città di Napoli. Terziaria ed

altre imposte sul vino -- Gabella su cavali*.

'Cabrilo sulle carni, sulle uova, sui ca

pretti e volanti. Quanto, fosse il consumo

delle carni nella olla di Napoli - Altre ga

bella sulla vendilaa minuto delle carni fre

sche, ile" salumi e de' formaglii - Gabella,

sul pesce, e sull'olio- Buon diuaro e quar

luccio -- Ariendamento delle cinque e dello

tre ottave - Gabella .li piazza maggiore -

Gabello sulla farina, sull'orzo ed avena, c

sulla vendila del pane a minuto - Arienda
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mento della calce •- Privativa della neve -

Gabella dei minuti - Gabella sulle meretrici

"Uficio della Porlolonia — Altri vellicali —

Tasse sulle spedizioni di ordini del Sovra

no e di vari unciali. Tasse giudiziarie, e di

bolli e sigilli Carta bollala. Quali fossero

e qual fosse la loro entrala - Diritti ili passo

~ Abolizione di taluni di essi. Nunii so

prusi. Orribile metodo di esigerli — Tributi

ch'esigevano i feudatari.

Oltre dei dazi doganali, e di quelli

che esigevansi dal maestro Portolano,

di altri ci area che sotto nome di ar

rendamenti, e di diritti proibitivi, o

come oggidì direbbonsi privative, csi-

gevami ciascuno o più di essi in se

parata amministrazione degli altri. Pa

recchi di siffatti tributi si riscuotevano

dai Governi che furon prima di quello

di che narro , e però a cagion del

progresso del tempo o a cagion delle

necessità che tal Governo stringeva,

sofferirono vari cangiamenti. Altri poi

furono al lutto novellamente imposti. E

presero tulli il nome di arrendamenti

che deriva da una voce non italiana che

allora la finanza nostra adoperò di ar-

rendare in luogo di affittare. E poiché

quei dazi e nuovi e vecchi sempre si

affittavano , cosi il fittaiulo dicevasi

arrendalore , ed il fitto che si risco-

tova arrendamento. Dalla qual cosa ne

seguitò che stando il fitto in luogo del

dazio, chiamarasi questo arrendamen

to. Il che era altra volla addivenuto

nella nostra finanza , siccome cennai

intorno alle gabelle il nome delle quali

da prima pur dinotava fitto. Il primo

di tali arrendamenti fu quello della

seta non già per le grana dieci a lib

bra che riscuotevansi fra i dazi doga

nali , come non Ita guari ho dello ,

bensì per quella antica imposta di grana

cinque a libbra che riscuotevosi sulla

seta indigena nel luogo della sua pro

duzione tanto se trasportata fosse per

l'interno, quanto per l'esterno del rea

me? e che di poi nel 1483 era stata

venduta al principe di Bisignano per

ducati 18,000. Avendo costui certo

pretensioni sul contado di Mileto, piac

que a Carlo V transigerle accordan

dogli la riscossione di altre due grana

a libbra sulla seta delle Calabrie per

guisa che in queste province l'antico

vcttigale crebbe a grana selle; ma nel

tempo stesso imposte vennero altre

grana cinque a libbra sulla stessa seta

delle Calabrie destinandosene l'entrata

alla fortificazione del castello di Co

irono. Nel 1555 e in ispecialtà a 27

di marzo fu gravata la estrazione di

siffatta merce per Io straniero di altre

frana dicci a libbra. Si disse dover

urare tale aumento d'imposta che am

montava a quasi quarantamila ducati

all'anno per tre anni a fin di costruire

le artiglierie per le Castella. Si cal

colò allora presso a poco la quantità

delle sete di Calabria a 400,000 mila

libbre l'anno. Ancora nel 1557 assog

gettate vennero le sete di tutte le pro

vince del Regno tolte solo le Calabrie

al dazio di un carlino a libbra pei tra

sporti che se ne facessero nell'interno

del Regno. E poiché era facile occul

tare tali trasporti prescrisse la Rogai

Camera esigersi quella gravezza nel

momento della produzione della seta.

Quanto poi al dazio sulla sua estra

zione per paesi stranieri , comechè

nulla si fosse novato, e dovesse segui

tare ad esigersi nel momento della

sua estrazione, pure i pubblicani infe

rivano di molte molestie per riscuoterla

anche nell'atto che producevasi quella

merce. Tutti questi dazi furono tenuti

in amministrazione dallo stesso Gover

no in sino al 1563 nel qual tempo fu

rono affittati per ducali ottantaduemila

l'anno, il quale fitto andò di poi cre

scendo dopo pochi anni sino a ducati

oltantanovemila. Ma ben altri aumenti

in progresso di tempo si fecero a questo

dazio e per tutto il Regno, i quali fu

rono nel 1607 di altro grana 15 a

libbra, e nel 1637 di altre grana 10.

E di poi nel 1639 in due volte si ag

giunsero altre grana 8 per le Cala

brie e grana 10 per le altre provin

ce, e nel 1640 altre grana 5 per lutto

il Regno. Laonde tulli questi aumenti

fecero ammontare la lassa nello Cala-
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bric a grana GO a libbra e nelle altre

province a grana 55. Il provento dei

qaal dazi venne in diversi tempi alie

nato in favore de' creditori dello Stato.

Per la ribellione del 1648 fu ridotta

la tassa solo a grana 38 per le Ga

brio, ed a grana 37 per le altre pro-

vince.

Pertanto non era per se stesso il

dazio tanto gravoso quanto per la ma

niera con cui riscuotevasi, perocché on

de i pubblicani frodati non fossero , si

stabili un orribile metodo che ninno

trarre potesse la seta dai bozzoli, e ven

derla a suo talento. I linaiuoli del

dazio mandavano da Napoli nelle pro

vince taluni uiiciali senza però pagar

loro alcuna mercede per notare le di

verse quantità di bozzoli e per tirare

la seta in appalto. Per il clic oltre di

infiniti iuconvenicnti, ne derivò il gra

vissimo danno che costoro non purga-

von la seta né la cslracvano con ac

concio metodo, la qual cosa a bella

posta facevano perchè quella merce fosse

di maggior peso. Tirata in cotal modo

la seta, non potevano i proprietari di

essa venderla a chi lor tornava grado

ed in quel tempo che convenisse, ma

esclusivamente a' cosi detti regi com

pratori ed industrianti della regia

dogana di Napoli. E per qualsiasi

mancamento vennero le genti perse

guitate con gravi pene in danaro e

corporali sino alla galera. Per colino

di sventura, questi dazi che oltrepas

savano l'annua entrata di 120,000 du

cati nella memorabile riforma delle

finanze del 1048 furono dati al tutto

in pagamento ai creditori dello Stato

senza che la finanza vi prendesse per

Io tratto successivo alcuna ingerenza,

non altro restandole del grosso pro

vento di essi che soli ducati 31100 che

imposti furono a' creditori a' quali que

gli arrendamene oratisi ceduti.

Il dazio sul zaiferano fu imposto nel

1554 in ragione di grana dieci a lib

bra, estraendosi fuori del regno. Fu

poi tramutato in diritto proibitivo del

Governo aumentandosi in sino a grana

trentacinque la libbra , donde ne se

guitò la rovina di quel commercio.

Rendeva circa (Ì000 ducati, e.l era in

Aquila congiunto con l'arrendaiuento

delle sete. Fu pure qui si > dazio nel

1649 e •liuto a' creditori dello Stato,

e non ci ebbe da quel tempo il Go

verno che un benefizio di 1000 du

cati all'anno.

Per rarrcndaracnto dell'olio in sino

al 1554 fu conservato il metodo di

esigere il da'io di dogana sull'estra

zione dell'olio, e un tari a salma, ma

in questo arnia venne il tributo au

mentalo di un altro ducalo a salma.

E questo aumento fu affidato per la

uiodica somma di annui ducati qua

rantamila. Intanto dopo due anni, il

Governo stretto dalle sue lunghe ne

cessita non trovando a prendere a pre

stito in altro modo ducati centomila,

obbligò-la esazione di quel nuovo da

zio non meno per tal somma di du

cali centomila , che per gì' interessi

su di essa calcolati alla gravissima

ragione del 34 'js per cento i quali

per anni cinque , eh' era la durata

del prestito , ammontarono ad altri

ducati 100,000. E scomputato (al de

bito nel 1559, fu fittalo il dazio per

annui ducati 81437. Ma non [i irò eb

bero a perdere i linaiuoli, e però la

finanza il dovette amministrare di per

sé sola. Intravvennero anche altri casi

tutti sfavorevoli per quel dazio , lino

a che nel 1573 fu appaltato per an

nui ducati 68046. Ma nel i6o5 crc-

scevasi il dazio di altri durati due a

salma per tutti gli oli che s'introdu

cessero nella Città di Napoli. E nel

1639 si aggiugnevano altri ducati tre

e grana 70. Laonde nella riforma del

1048 fu necessità ridurre quei dazi

alla metà, si che e per queste e per

altre vicende di cui troppo inutile riu

scirebbe il far menzione, restò fissato

venissero esalti in appresso alla ragio

ne di ducati tre e grana trenta sulla

estrazione di ogni salma di olio. Un

altra imposizione sofferi da ultimo que

sta merce nel 1713 per ricomporre
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in qualehe maniera il patrimonio dello

Stato , e fu di carlini dieci a soma.

Sill'ntto aumento dara nel 1732 la

somma di ducati '04,039 e grana 15.

Facendoci ora a ragionare della pri

vativa del sale , piace rammemorare

che durante il governo degli Arago

nesi tra i carlini quindici e grana due

che pagava ogni fuoco del Regno si

comprendevano grana 52 per la som

ministrazione di un tomolo di sale. A

tal sistema non venne fatto niun can

giamento dal Governo ilei Viceré per

più di un secolo; ci é sol da notare

clic Filippi 11, rivendicò allo Stato le

saline clic pisselevansi da partico'ari

p.rsone. Ammantava intorno all'anno

1570 la quantità di siffatta sommini

strazione per lo intero Regno quasi a

tomoli 421,755 scura tener conto dello

prestazioni gratuite di sale che face-

vansi a ciaeun Mnnistero, ed a ciascun

regio offii?iale dolla Città di Napoli

in tomoli sci all' anno. Il Mides cal

colò elio tutta la spesa elio facevasi

dal Governo per la distribuzione del

sale, compreso l'acquisto dei sali rossi

per le Province di Terra di Lavoro,

e de' Principati, non clic per fabbri

care il sale nelle saline nei monti di

Calabria , ed in quelle della marina

di Puglia , e da ultimo per stipendi

agli uliciali, e 1 operai, e pel traspor

to , som navaiio sotto sopra ad annui

ducati cinquantamila. Sioidié essendo

l'entrata in ducati 219.312 e 60, tolta

la spesi suddetta, restavano notti du

cati 169,312 e grana 60. Intanto mon-

treclié i Comuni del Regno pagavano

esattamente quel tributo , il Governo

faceva loro mancare la prestazione del

sale, di clic furonvi continuate doglian

ze. Ma nel 1606, non trovandosi al

cun altro mezzo di somministrar da

naro al lontano Sovrano por aoeorrere

alle guerre in clic era implicato , si

raglino general parlamento a' 6 di a-

prile, e fu stabilito abolirsi quella pre

stazione , e vendersi esclusivamente

dalla finanza a benefizio dello Stato

il sale a carlini otto il tomolo, dicen

dosi sul proposito che questo era il

maggior prezzo di quella merce, del

quale non eravi esempio presso le al

tre nazioni. Pure nel Ì635 si accrebbe

il prezzo a carlini dicci, nel lli.57 a

dodici, e nel 1640 a sedici e,da ul

timo nel 1644 in sino a 22. E il £ IH—

cile trovare altri esempi di un ilaiu»

di privativa , che nel corso di nove

anni si fosse aucrciciuto quasi del tri

plo. Il che d'altra via rendeva l'effetti

vo prezzo in carlini 27 e grana 2, pe

rocché, abolita la somministrazione del

sale, seguitarono i Cumini a pagare

l'antica imposta dello gra-ia 52 a fuo

co. Né deve trasandarsi che gli ulti

mi due aumenti il da' o di carlini -4

e 6 a tomolo furono tosto venluti per

la somma di due. 1,928,571 suborno

scrisse Carlo Franchi in quella sua

pregevol memoria pei consegnatari

de sali di Ihtr/Ua. Ma tanto peso. da

cui traevasi a un bel cirba 1,300,003

ducati annui fu nel 1649 ridotto a

soli carlini dodici a tomolo. Cosi du

rarono le cose per 33 anni dopo dei

quali, e in ispe»;altà nel 1683 si au

mentò il prezzo d'altre grana tredici a.

tomolo e nel I68S di altre grana quin

dici e di poi nel 1689 vennero audio

aggiunte grana 7 '/,. Indi nel 1713,

per trovar fondi per l'amministrazione

dello Stati, s'imposcri altre grana 82

e mezzo a tomolo , e da ultimo nel

1733 vi si aggiunsero altre grana 5,

in guisa clic al finir della dominazione

degli Austriaci di Spagna era il prezzo

di un tomolo di sale in ducati due e

grana quaranta.

Intorno alla privativa del ferro e

dell'acciaio e da conoscere che i Vi

ceré tennero da prima il metodo di

fidarla facendo si che i soli fitta'uoli

provvedendo di ferro, e dì acciaio Io

intero reame avessero privilegiato di

ritto di venderli. Fu però quistionc a

quo' di se sul ferro vecchio che il

volgo dioea sferre vecchie doveasi ri

scuotere aleun dazio, e diversi furono

i metodi tenuti in fino a che nel 1544

venne formalo dallaCamera delta Som
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maria che si dovesso rii>cuotere come

sai ferro lai orato. Frattanto quasi in

agni provincia ci ami un paiticolarc

irrendameiito del ferro grezzo e un

altro ancora pei ferii lavorati e pei

ferri vecchi, e da ultimo per l'acciaio.

Laonde il Governo volendo riunire

questi arrendamene le' contralto con

due banchieri liorentini Raffaele Aza-

joli , e Cullano de Tovaglia i (|uali

presero a litio tutti quei dazi nel Rc-

gno, il clic è chiaro dal pubb'ico stru

mento degli 8 aprile del 1546 clic

originai mente è in poter mio. Il fitto

convenuto per anni dieci eia di du

cati 99, COO all'anno e in esso pari

menti fu compreso il dazio sulla pece

che dicevano allora quintana, il quale

fitto ho raccolto da altre scritture del

Grande Archivio essere stato di lieve

momento, cioè di dica ICO ducati al

l'anno.

Che a quei tempi si cavassero util

mente nel Regno miniere di l'erro, è

ben manifesto da più parli dell'indi

calo islromonlo soprattutto dal patto

undecime .Vii di meno, poiché molto

minerai di ferro portavasi dall'estero

nel Hegno , fu convenuto che quello

introdotto dal linaiuolo per lavorarsi

nelle ferriere compi ose nell' arrenda

melo non andasse suggello a dazio

alcuno e che all'opposto si pagasse il

dazio su quello che l'accasi venire per

le altre ferriere. Ma grande ostacolo

al progresso delle fenicie nazionali

fu Ù patto scritto nel medesimo slro-

inenlù, che non se ne potessero sta

bilire di nuore senza permissione del

linaiuolo, e che i possessori di quelle

ch'egli non avea a fitto, dovessero dare

a lui una distinta nota delle quantità

del minerale che comprassero e del

ferro che fondessero. Riguardo al fono

dello crudo, ed in ispcziallà alle palle

di cannone, poteva l'arrendatele farlo

venire dallo straniero. Né veglioni ri

stare dal dire degli altri palli i quali

dannosi riuscivan tutti alla nazionale

industria, cerne ad escmp o che ninno

potesse vendere ferri vecchi senza per-

missione dell' an-rinfoiare , che po

tei a esser preferito a venderli ; che

chiunque immettesse ferro lavorato lo

dolesse vendere ul solo linaiuolo per

il prezzo stesso clic gli era costalo :

che gli abitanti di una provincia ni il

potessero comperar l'erro in un' alila,

non trasportarlo in fine da una in un*

altra pio» incia. j\é si cessò da tal dan

noso sistema, avicguachè soventi fiato

il fitto dell'ari endamento scemasse. E

medesimamente continuò il costume

che il prezzo del l'erro da i elidei si

nel Regno si avesse a stabilii e dola

Cameia della Sommaria. Veniva al

lora il ferro negli Abruzzi, nelle pro

vince di Teira di Lavoro e di lari

da Trieste e da Venezia dalla parte

del mare, e nelle alti e province da

Catalogna , Discaglia , Pielrasanla, e

Piombino. E però si culcolava sul

prezzo di prima compia il cambio del

danaro che variava a misuia de' lem-

pi, e che fu a que' di non meno del

18 per ICO, le assicui azioni al 9 per

ICO, la senseria al 2 per ICO, il sa

lario degli «genti che risedevano nei

luoghi della e< mpra al 2 per 100, il

nolo carlini 11 a milliario di lerio ,

il trasporlo per iw/aicaisi e diala t-

cani giana 45 a milliario, il calo, u

come volgarmente dicesi lo sjrtao,

grana sei a canta io , I' interesse del

danaio allora non valulavasi meno

del 16 per 10. Snelle su queste I asi

la Camera della Seminario nel l'jtiS

stabili che il prezzo di siffatto metallo

in messo nel Regno eia di ducali li

tari 2 e grana 13 e mezzo. E aggiun

tovi appresso il dazio della tu Mutiti,

dispose che si potesse vendere due. 8

lori 1 e grana 10. Nella Calabria poi

perchè il peso ivi è di once trentasei

a rotolo, il prezzo fu (lucati 8 e la

ri 4. Siffatti prezzi crescevano a mi

sura de' trasporti ne' diveisi luoghi del

Regno, fatta solo eccezione della città

di Napoli , dove il prezzo si lassava

tutte le volte che i labbri lo compras

sero. Ci ha un calcolo riportalo dal

Moles intorno al consumo del ferro
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elio a quel U'inp i si faceva in tutto,

il Regno, ed ò il seguente — Napoli

cantata 1601 — Principato Citra, ed

Ultra, e Basilicata cantala 2004—

Abruzzi, e Contado di Molise cantaia

1380— Calabrie cantaia 2446 — Ca

pitanata, Terra di Bari, e Terra di

Otranto cantaia 2867 — Somma can

tai 10298.

Il consumo dell' acciaio era in bel

circa di cantaia 1300. Non può va

lutarsi la quantità del ferro lavorato

clic iinmettevasi, poiehé come dissi, si

pagava sul valore il 10 per 100 di

dazio. Nondimeno l'entrata di osso am

montò a circa ducati 7856 , eli' ò la

somma per la quale venne compreso

nell' arrendamento. Il caleolo della

spesa di amministrazione di qucll'ar-

rendamento fu come segue — Salari,

ed altro 10,630 — Calo del ferro 1400

— Interesso sulla somma de' d. 60,000

elio gli arrendatori doveano erogare

per provvedere di ferro il Regno, i

quali interessi furono caleolati al 10

per 100, e quindi erano due. 6000.

— In uno ducati I SO'.iO.

Pertanto le principali ferriere fu

rono a quel tempo— In Teano una

con due fuochi — In Acerno due con

due fuochi — In Valle di Novi una con

un fuoco — In Salsa una con un fuoco

— In Sarno una con un fuoco — In

\ inaili una — In Montuori una — In

Piano di Ardino una— In Atripalda

una con Ire fuochi — In La Candida

una con due fuochi -— In Lo Sorbo

ima con un fuoco — In Cassano una

con un fuoco— In Altavilla una con

due fuochi— In Prata una con due fuo

chi—In Scrino una con quattro fuochi

— In S. AgaU una con un fuoco — In

Stilo una.

La quantità del ferro che traevasi

dalli, suddette ferriere non si può cal

colare. Ma non vuoisi trasandarc che

nel 1648 la spesa della ferriera di

Stilo, ch'era in poter del Governo a-

scondeva a ducati 6343 ed era quasi

tutta intenta a fonder ferro crudo per

artiglierie, Il prezzo del ferro nel 1603

ora in Napoli come segue. Quello di

Catalogna, e Barcellona compresa la.

terziaria ducati 1 1 tari 2, e grana 82

a cantaio, quello detto Brunsvich du

cati 12, quel di Roma, e Pietrasanta.

ducati 13 e grana 87, quel di Genova,

detto rotondo assortito ducati 14 e

grana 40, e l'altro detto piatto du

cati 12 e grana 90. Ma a cagion del

disordine , e delle necessità della fi

nanza nel 1649 le suddette privative

sul ferro e sull'acciaio furono dal Go

verno ceduto al tutto in pagamento

siccome scrissi con altri 56 vettigali

a' creditori dello Stato. Oltre a ciò lo

stesso bisognoso Governo vendò in feu

do a diverse private persone le ferriere

di sua proprietà poste nelle province

di terra di Lavoro, e di Principato,

quelle in ispezialtà di Teano , Piano

d'Ardine, S. Agata de' Goti, Atri

palda, Serino, Acorno, ed Amalfi. E

però mentreché perdeva lo Stato una

si proficua branca del suo patrimonio

sempre più peggiorava quella mani

fattura .

Quanto alla privativa del Tabacco,

ninno ignora clic questa pianta fu

scoperta nel 1496 e tosto addivenne

oggetto di medicina , di lusso , e di

grave dazio. Ma non prima del 1627

il nostro Governo sottopose il tabacco

a tributo senza che ne ottenesse buon

risultato. E nel 1646 ripetò lo stesso

tentativo senza trarne aleun frutto. Ma

non cosi andaron le cose nel 1650

quando fu data la sua privativa in

appalto per ducati ottantamila. Pure

nella situazione de' pagamentifiscali

del 1669 fu caleolata la sua entrata

per annui ducati 79,6'JO per quanto

era stata fittala por anni cinque dal

di 1 gennaio del 1 668. Da questo tem

po andò sempre più ad aumentare si

che nel 1703 dava dugentotrentamila

ducati, e nel 1731 sul coacervo di tre

anni si caleolò per ducali 165,413 e

grana 94. I rigori con che fu eser

citata tal privativa sono inesprimibili,

e ne rcstan tuttora fra noi orribili

memorie perocché gli appaltatori a
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veano il diritto di tramutare in multa

di danaro le pene fulminate di galee

e di relegazioni , quindi agevol cosa

era perseguitare i ricchi. Né poi il

tabacco laroravasi nel nostro Regno,

ma tutto veniva dallo straniero, fatta

solo eccezione di quello die molto pre

gevole nelle province ili terra di 0-

tranto e di Calabria si roanifatturava,

fra le non poche vessazioni di quei

che l'appalto tenevano.

Anche la manna fu soggetta al da

zio di grana 10 a libbra dal 1578 in

avanti, laddove dal nostro Regno man-

davasi fuori. Nel 1649 fu dato questo

provento a' creditori dello Stato , e

non prima del 1667 il Governo il ri

comprò per ducati 17000. Venne di

chiarato poi di ragion proibitiva del

Governo nel 1669 sicché a niuno era

permesso intaccare orni, frassini per

raccoglier manna , né vender questa

senza suo permesso. Dava di prodotto

nel 1669 ducati 2250 e nel 1732 du

cati 2520.

La'privativa dell'acquavite u ancora

molesta, gravosa, e cagione di distrug

gere il suo commercio appresso di noi.

Fu imposta nel 1679 su quella neces

saria non meno agli usi della vita che

a' rimedi della medicina. Venivan da

essa circa 12000 ducati all'anno. Nel

1680 ne fu venduta una porzione rag

guagliando il capitale di d. 40,000

al b per 100. I rimanenti due. 8981

e grana 58 che dava di entrala fu

rono anche alienati nel 1684 pel ca

pitale di durati 128,421 alla ragione

del 7 per 100. Intanto la rendita di

tal privativa andò scemando , peroc

ché i suoi amministratori, ch'erano

gli stessi creditori dello stato, froda

rono i mercatanti Inglesi i quali eran

solili comperare le nostre acquaviti.

Dal che ne seguitò che quelle compre

di gran lunga si diminuissero, e si fat

tamente degradò l'arrcndamento che

non si trovarono persone clic il voles

sero prendere in appalto. Laonde nel

1696 fu ceduto a' creditori dello Stalo.

Mei 1718 il Governo domandò volerne

fare la ricompra , die non fu di poi

eseguita e all'opposto contentossi di

trasantare coi creditori da' quali ebbe

un benefizio di ventimila ducati. Il

modo come eserci lavasi silfotla priva

tiva era che l'acquavite dovesse fab

bricarsi, e vendersi esclusivamente dal-

l'arrendatore, e che volendo alcun pri

vato cavar l'acquavite da vini cattivi

dovea venderla a grana otto e mezzo

la libbra al medesimo arrendatore il

quale di poi la rivendeva a grana ven

tuno. Ai farmacisti , fu permesso ri

trarne una quantità non maggiore di

un barile.

L'arrcndamento de' eamòi e della

assicurazioni fu un'altra sorgente di

rovina pel nostro commercio. Sia dal

1558 si stabilì, come scrive l 'Agela,

fra noi una Società di assicurazioni

pei casi di naufragio, di preda ed al

tri rischi marittimi e terrestri, pagan

dosi per siffatta sicurtà un certo pre

mio. Venne in pensiero ad un tal Tra

ballo mercante Catalano di proporre

un dazio del mezzo per 100 su questi

contratti , ma la proposizione venne

rigettala dalla Camera della Somma

ria. Non sorti però buona fortuna quella

Società , perocché, sia per difetto di

capitale sia per poca sua guarentigia,

le assicurazioni quasi tutte facevansi

da privati i quali poi o fallendo , o

frodando le assicurate persone diedero

per altra via causa ad altri gravissi

mi inconvenienti. Pertanto a 24 di

settembre del 1622 piacque »I viceré

Cardinal /apula di stabilire una im

posta di grana venti sopra ogni ma

niera di cambi mercantili che si fa

cessero coi paesi stranieri e di grana

dieci su quelli nell'interno del Regno,

ed inoltre di carlini cinque ossia del

mezzo per 100 su i contralti di assi

curazione fatti nel nostro Regno, sulle

vite degli uomini, sulle merci e sulle

marittime sicurtà. Ma la difficoltà di

esigere il dazio fece introdurre certi

mezzi di vessazioni che inceppavano

il commercio, e tali mezzi furono gli

obblighi imposti a' notari, a sensali e

35
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ad altri oficiali di commercio di rile

vare distintamente agli arrendatori del

dazio i contratti clic sul proposito si

facevano sotto pena di multe in da

naro e di galea. Laonde i napoletani

furon ridotti alla dura condizione di

fare di tali contratti in paesi stranieri,

il che cagionò che grandissimo da

naro e per cambi, e per sicurtà questi

si guadagnassero in nostro danno.

Carte da gioco, giuochi proiMi, e

gioco del Lotto furono oggetti di pri

vativa, e pare che metter dazi su' vizi

degli uomini non sia cattivo consiglio.

Se non che debbono i Governi essere

assai cauti a non fondar molto la fi

nanza su questi dazi , altramente in

luogo di diminuirsi i vizi potrebbero

indirettamente esser fomentati, o man

tenuti per non far mancare la esa

zione del dazio. Quasi tutti i Governi

lian ricorso allo spediente di proibire

i giochi, ma riuscito inutile il divieto,

o vi hanno imposto dei dazi , o son

divenuti essi medesimi amministratori

de' vietati giochi. Abbiniti veduto che

nell'antica nostra finanza le multe che

esigevansi per vietali giochi forma

vano un provento della finanza. Il

quale provento durante il Governo di

cui discorro, era dato in fitto, ed as

segnato al viceré, e ad altri magistra

ti, ed uficiali , sicché quasi non for

mava parte del patrimonio dello Stato

né mai si potò venire a capo di co

noscere quanto rendesse. Chiaro ò però

da un notamento, pubblicato dall' A-

feta del 1732 che il Regente, i Giu-

ici ordinari, e l'Avvocato fiscale della

Gran Corte della Vicaria riscuotevano

da esso annui ducati 8760. Per ap

pagare la curiosità di coloro che il

volessero sapere, piace qui ricordare

che i giochi proibiti aveano i seguenti

nomi : Tarocchi — Picchetto— Venti-

figure — Gilò — Sbracare — Gabella

— Primera — Tunfo.

Per le carte da Gioco che venivano

dallo straniero, o fabbricavansi nel Re

gno fu nel 1574 il dazio di grana 10

a mozzo , e nel 1598 di grana 20.

Variò sempre l'affitto di questo dazio,

perocché talvolta diede annui duca

ti 30,000 e tale altra non giunse a

16000, secondo la maggiore o minore

agevolezza che aveasi di giocare , e

d'introdurre carte in contrabbando.

Quanto al gioco del lotto, comeviié

in altri paesi d'Italia fosse stabilito sin

dal cominciar del sedicesimo secolo ,

pure per fortuna non fu introdotto ap

presso di noi prima del 1682; e per

ché fu causa di delitti e di molti danni

in ispezialtà nelle povere famiglie ven

ne abolito dopo cinque anni come per

nicioso a' costumi. Ma il popolo preso

di soverchia passione per questo gioco

cominciò a valersi di straniere lotte

rie, e senza vermi profitto dello Stato,

usciva fuori gran quantità di danaro.

Per la qual cosa fu dal nostro Go

verno rimesso quel gioco a suo conto

nel 1713 e si praticava sol due volle

l'anno. Dall'indicalo notamente pub

blicato dall'Ageta, ò noto che nel 1732

era la sua entrata di annui d. 90.O0O.

La caccia divenne altresì un oggetto

di dazio, perocohé essendo vietala, era

mestieri di uno special permesso, per

il quale paguvasi un picciol diritto.

Per la città di Napoli e per trenta

miglia intorno, e pe' luoghi di regio

demanio eran conceduti tali permessi

solo dal Montici e maggiore, il quale

Uficio fu venduto nel 1675 al prin

cipe di Macchia. Pel rimanente del

Regno soggetto alla feudalità, la giu

risdizione era esercitala dal Montiere

insieme co' feudatari. Dalla pramma

tica de' 18 novembre del 1732 é ma

nifesto che a quel tempo il fisco in

testò l'ufizio di Montiere maggiore al

principe di San Lorenzo siccome tu

tore di Niccolò Carni» per la capital

somma di ducati ottantai mqueni i In col

patto di ricomprarlo quandocclic gli

piacesse. Ed essendo i proventi di molto

diminuiti , cosi si fecero severe pre

scrizioni perché ninno goder potesse

franchigia di niuiui maniera clic si

fosse.

Quanta alla polvere dacannone vuoisi
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osservare clic la sua fabbricazione di-

rnine di privativa del Governo nel

1616. il che è chiaro dalla pramma

tica del 23 di marzo del 1638 con

la quale tra le altre cose fu stabilito

non potersi vendere se non da desi

nale persone che ne avessero ottenuto

il permesso dal Governo. Il fitto di

questo dazio rendi va nel 1669 annui

ducati 7645 all' anno il quale andò

aumentandosi, in guisa che nell'unno

1732 rendeva d. 29450 da cui però

era mestieri dedurre annui due. 3000

che lasciavansi a prò de' linaiuoli per

T obbligo che aveano di riceversi la

polvere guasta e di consegnarla buona

alla fine dell'affitto.

Il protomedicato fu un altro arren

damento, e consisteva ne' proventi che

l'ufizio'del protomedico esigeva per

le spedizioni delle lettere patenti, per

esercitare la medicina , la chirurgia,

l'ostetricia; ed altresì per talune pre

stazioni che annualmente far doveano

i medici, i chirurgi, i farmacisti e le

levatrici. Nel 1612 venivan da esse

ducati 8300 e nel 1669 annui duca

ti 3800 e nel 1732 ducati novemila.

Per l'arrendamento della zecca, dei

pesi e delle misure vuoisi rammemo

rai e che noli' antica nostra finanza ,

siccome scrissi, avevano i balivi l'in

carico di esigere le multe a prò del

fisco da coloro che facessero uso di

falsi pesi e misure. Di poi fu stabi

lito in Napoli un tribunale , che per

quest'oggetto vigilava da per tutto e

spediva anche commissari nelle pro

vince, e per l'apposizione di un mar

chio su i pesi e le misure, esigeva un

diritto. Tali ordinamenti che avreb

bero dovuto mantenere la uniformità

de' pesi e delle misure addivennero un

mezzo di gravi estorsioni, per le quali

inutili provvidenze dava il Governo

con una sua legge del 1554. E di poi

nel 1607 siccome narrai, quando più

potente fu la necessità di aver moneta

che la mira del pubblico bene, sicché

il Governo aumentò l'imposta di altre

25 grana a fuoco , allora fu ceduta

a' Comuni la zecca de' pesi e deli-

misure. Dal che provenne il gravise

Simo danno che tuttora dura che quasi

ogni paese adottasse pesi e misure a

suo talento cangiando in tal modo, e

rendendo si varie in uno stesso Regno

le principali norme per facilitare i

contratti. In altri paesi si vendè que

sto diritto a feudatari. Solo nella città

di Napoli, ne' suoi casali, e nelle fiere

del Regno restò l'ulizio di quella zecca

retto da due razionali della Camera

della Sommarla, da un giudice, e da

un unciale detto del Campione il quale

apponeva il marchio a' pesi e alle mi

sure , esigendo certi dazi che forma

vano un arrendameneche subì la stessa

sorte degli altri, e fu venduto.

L'arrendamento dell'oro, e dell'ar

gento filato consistette in un diritto

di privativa che esigeva il Governo

sulle materie d'oro, e di argento, detto

di Coppella, che si doveano portare

nelle regie fonderie per raffinarsi. Tale

diritto in origine fu di ducato uno e

grana venti per libbra; ma nel 1649

fu ridotto alla metà. Da ultimo le gaz

zette letterarie, gli avvisi al pubblico,

e il calendario furono anche ristretti

nelle privative , sicché non altri che

il Governo avea diritto d' imprimerle,

e venderle. La stampa degli avvisi ren

deva nel 1732 ducati 600 all'anno, e

quella de' calendari ducati 57 e gra

na 30.

I dazi propriamente detti gabelle

nella città di Napoli , che sarebbero

una specie di quelli che di presente

diconsi di consumo , ho narrato che

in questa Città formarono un' ammi

nistrazione separata al tutto da quella

delle dogane di cui un tempo fecero

parte. Ciascuna di esse fu soggetta

alle stesse vicende degli altri dazi di

aumenti, o di cangiamenti, o da ul

timo di alienazioni per parte del Go

verno. Pure seguitarono a formare un

amministrazione distinta da qualsiasi

altra branca , e appellaronsi ancora

arrendamenti e diritti proibitici della

città di Napoli.
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La gabella o terziaria del vino che

vendevasi a minuto, cioè colle caraffe

nelle taverne secondo il prezzo che

fissava la pubblica autorità , seguitò

per qualche tempo ad essere esatta in

proporzione della metà del valore, per

cui il vino vendevasi ; laonde secon-

doclié scrissi, chiamossi terziaria. Da

va presso a poco annui ducati venti

cinquemila; ma nel 1574 si aumentò

la esazione a ducali trentascttemila.

Nel 1577 vennero imposti altri carlini

ventidue per bolle , e furon delti lo

nuovo imposto , sicché la somma e

dell'antico e del nuovo dazio sorpassò

gli annui ducati cinquantacinquemila.

Ora in questi tempi il prezzo di una

botte di vino dell' ordinario consumo

trasportato in Napoli era di ducati

otto e grana ottanta , e riscuotendosi

il tributo secondo le proporzioni di

sopra narrate, cioè l'antica gabella di

carlini quarantaquattro e la nuova di

carlini ventidue, ne seguitava che il

dazio era quasi del sessantasci per

cento. Che se poi vogliasi considerare

che il prezzo del vino uscendo dal

luogo della produzione, e trasportan

dosi in Napoli, avea ricevuto altri au

menti a cagion de' dazi che nel tra

sporlo pagavansi , si vedrà che P in

téra somma del tributo era quasi del

novanta per cento. Né questo era il

solo peso che sofferiva la vendita del

vino, perocché altri gravissimi ce ne

avea, cagionati dalle molestie che in

ferivano gli adulatori della gabella in

Napoli per misurare in ogni giorno

la quantità del vino nelle botti. Ma

un* altra gravezza pel vino era d' al

tronde la cosi detta gabellacela per

la quale come narra Ageta pagavansi

per ogni botte, se grande, carlini do

dici, se piccola, carlini nove. E co

me ognun vede differiva tale novella

imposta da quella della terziaria di

cui ho favellato, in quanto che questa

riscuotevasi sul vino venduto a caraffe,

e quella sul vino che vendevasi a botti.

Tali sproporzioni ed eccessi di gra

vezze sulla stessa cosa non isgoiuen-

tarono il Governo d'imporro nel 1623

per accorrere ai danni cagionati ai

banchi dalla cattiva moneta, un altro

ducato a botte sul vino che si consu

mava in Napoli, e nei suoi casali per

uso de' cittadini. E fu questo nuovo

vetligale affittato allora per 90000 du

cati all'anno; ma dopo la ribellione

di Masaniello sull'eri la diminuzione

di un sol carlino, e de' rimanenti nove

carlini cinque assegnati furono in be

nefizio dei creditori dello Stato ed al

tri quattro in benefizio de' creditori

della gabella sulle frutta abolita per

sempre, perchè avea sventuratamente

data origine a quella ribellione.

La gabella su i cavalli ch'era, come

scrissi del tre per cento sul valore di

quelli animali, continuò ad esser pos

seduta dagli eredi della Bonacomitc

alla quale Ferdinando I d' Aragona

l'avea venduta, Ma nel 1654 ricaduta

nelle mani di un certo A minoro , il

fisco novellamente leccia sua , peroc

ché quegli mostrare non poteva la le

gittimità del suo possesso. Dava in quel

tempo annui ducati 324. Ma a mano

a mano ammontò a più di 800. Per

tanto intorno all'anno 1672 Antinoro

giustificò i suoi diritti e riebbe la ga

bella.

Essendo stata la gabella de' vola

tili, de' capretti e delie uova in tempo

di Ferdinando I d' Aragona, permu

tala con quella della tintura , rimase

al Governo la sola gabella delle carni

ossia dell'antico scarnaggio dalla quale

iraewuisi nel 1563 annui d. 14250.

Riscuotevasi in ragione di grana venti

nella macellazione di ciascun porco,

e di grana 40 per ogni vacca e bue.

Il Moles racconta che intorno a questo

tempo egli calcolò si uccidevano ogni

anno nella Città di Napoli ventimila

vacche , dodicimila castrati , e dieci

mila vitelli. Pure la gabella dei ca

pretti, delle uova e de' volatili tornò

nel 1564 al fisco a cagione del de

litto di eresia dal suo possessore, e se

guitò ad essere esalta in ragione di

grana 1 a capretto se portavasi a ma-
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celiare a piedi e se trasportato 1 '/»;

di grana 2 per ogni cento uova , e

da ultimo del 5 per 100 su volatili

proTTcnicnti da caccia. Le carni sa

late, e le fresche, i formaggi e i salami

di ogni maniera, oltre de' dazi per

entrare in Città e quelli di dogana,

soggetti erano ad una gabella che im

posta Tenne per la vendita clic s^ ne

facesse a rotolo. Tale gabella ebbe

diTersi aumenti. Nel 1550 era di mezzo

grano a rotolo. Ma nel 1564 fu ac

cresciuta di un altro mezzo grano per

la costruzione delle mura e per altre

necessità della Città suddetta. Di poi

nel 1617 fu sopraimposto un altro gra

no a fin di soddisfare a' creditori di

questa, e da ultimo nel 1635 fu au

mentato anche un altro grano. Sic

ché l'effettiva gabella comechè distinta

in tre diverse amministrazioni , cia

scuna per la riscossione di un grano,

era in tutto di grana tre a rotolo e

dava quasi 30000 ducati all'anno. Per

la ribellione del 1647 fu poi ridotta

a un grano e mezzo a rotolo, e con

tal nome venne da quel tempo appel

lata.

Il pesce soggetto stava nel tempo

stesso a due imposte, l'una che traeva

origine dall'antico vcttigale detto lieo le,

ed era del dodici per cento sul prezzo

che veniva fissato dalle assise, l'altra

di un grano a rotolo quando vende-

vasi.

L'olio, avvegnaché in generale fosse

soggetto al dazio di che ho temilo di

scorso , venne altresì sottoposto a un

altro tributo per la particolare vendita

che se ne facesse in Napoli. Anche

questo tributo ebbe tre uguali imposte

che ammontarono a tre carlini a staio.

La prima fu nel 1635, la seconda nel

1639, e la terza nel 1642. Le quali

imposte nel 1649 vennero ridotte a

metà, cioè a grana quindici a staio,

e cosi furono esalte per lo avvenire.

Della gabella del buon danaro , e

del quarluccio abbiamo discorso nar

rando del tempo degli Svevi, e degli

Angioini. La prima era una esazione

di grana venti ad oncia, ossia del tre

ed un terzo per cento , che facevasi

nel fondaco maggiore della Città di

Napoli sulle merci che ivi si contrat

tavano, e l'altra era da un verso quasi

pedaggio che csigevasi sopra i carri

e gli asini che entravano in Napoli,

e dall'altra una gravezza sulle biade,

le semenze, i legumi, i melloni, i pe

sci , le frutta che vi entravano per

terra. A silfatta gabella era congiunta

quella del reale della carne, o l'unico

scannaggio del quale già tenni discorso

trattando della gabella della carne dei

volatili, delle uova, e de' capretti. E

discorrendo le cose degli Aragonesi

dissi del pari le diverse alienazioni ,

che in sino alla line della loro domi

nazione erano avvenute di tali gabel

le, sicché quella parte rimasa al Go

verno sul veltigalc quarluccio veniva

distinta sotto nomi di cernali , e di

curretura. Nel 1560 essendo cresciuto

il provento de' censali, il Viceré Duca

di Alba ne dimandò la ricompera ai

creditori clic la tenevano in assegna

mento, coi quali fccesi una transazio

ne. Quanto poi alla gabella del buon

danaro, fu essa tornata alla Città di

Napoli da Ferdinando il Cattolico: ma

dopo alquanto di tempo la stessa Città

nel 1506 glie ne fece dono , e non

guari di poi nel 1508 ne ottenne la

retrocessione pagando ducati trentami

la; per unire la quale somma alienò

tre ottavi della esazione di quella me

desima gabella. Laonde divisa ne' tre

ottavi alienati , e nei cinque che re

starono alla Città si cominciò a dirsi

arreiulamento delle cinque, e tre ot

tave. La sua esazione coutiimossi a

fare nel fondaco maggiore dai regi uli-

ciali.

La gabella chiamata di piazza mag

giore, derivata dall'antico dazio detto

(Ioana che esigevosi prima di Re Rug

giero Normanno, fu esatta su taluni

animali vivi che introduoevansi in Na

poli, come a dire su' bovi, i vitelli,

i porci, e gli agnelli.

Oltre gl'innumerevoli dazi di che
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il grano veniva e nella produzione ,

nel trasporto ad esser gravalo fu di

proposito stabilita sulla sua farina ur.a

gabella nel 1645 e 1648 clic giunse

a grana '.'i',i a tomolo. Ma nell'anno

appresso fu ridotta a meta. Anche sul

l'orzo e l'avena fu pagato in prima-

mi carlino, e di poi due per ogii to

molo. La vendita del pane a rotolo

ossia a minuto fu anche soggetta a

vettigale.

La calee clic a tempo degli An

gioini fu gravata di gabella, ne venne

di poi francata. Nel 1619 sotto sem

biante d'impedire le frodi che si po-

tevan commettere in danno delle fab

briche degli edilizi fu destinato in Na

poli il molo picciolo come solo luogo

nel quale poteasi portare e vendere

la calee. Questa vendila fu nel 1638

trasportata nel Mandracchio dove un

uliziale fu destinato a vegliare il peso

di quella merce, e per tale opera esi

geva un grano ad ogni peso di calee

clic compone» asi di quaranta rotola.

Di poi nel 1640 celesta esazione fu

accresciuta di altre grana due e sif

fatto aumento fu venduto per duca

ti 70000. Nel 1649 fu l'intera im

posta ridotta a metà, ed assegnata ai

creditori dello Stato. Nel 1733 si portò

novellamente il tributo a grana tre a

peso, il quale aumento andò in bene

fizio del Governo.

La neve altresì diede occasione a

un dazio facendosi la sua vendita e

nella Città di Napoli, e ne' suoi ca

sali a profitto parte del patrimonio della

stessa Città, e parte di diversi credi

tori clic ci avea sulla stessa gabella.

Ma una delle più gravose gabelle

era quella de' minuti, mercé della

quale esigevansi certi diritti sopra il

valore che le produzioni diverse ac

quistavano colle manifatture.

Discorrendo il Governo degli An

gioini, dissi clic ci avea gabelle sulle

nioretrici. Questa gabella che esatta

veniva perché separate fossero quelle

infami donne dalle oneste , non solo

fu continuala nell'epoca di che narro,

ma venne ben anche alienata. Pagò

ogni meretrice dal 1589 in poi car

lini due per mese, ed inoltre gr. 1 5

in ogni Natale, e Pasqua, sicché in

un anno ammontavano a carlini 27.

Frattanto il compratore della gabella

a fin di promuoverne meglio il pro

vento, tassar volea qualunque donna.

Donde surscro di tali, e tanti incon

venienti, che alla fine, come dissi, se

ne ottenne l'abolizione nel 1636 quando

si fece il donativo di 400.000 duca

ti. Nò vuoisi maravigliare che fra noi

siavi stato questo dazio perocché il ri

trovi nelle finanze de' più civilizzati

popoli d'Europa, e certo fortuna volle

clic si abolisse fra noi quando fra al

tre genti continuò per altro lunghis

simo tempo, e tuttavia continua.

Ancora, come di sopra toccai, nel

1636 la Città di Napoli facendo il do

nativo di che tenemmo discorso ne eb

be a se ceduto l'uficio della Portolo-

nia , l' esercizio del quale stava nel-

l' esigere certi diritti da tutti gli or

dini degli artisti, da' bottegai, da' ven

ditori di eomestibili e di altre merci

che ingombrassero aleun luogo nelle

piazze come anche da coloro che nuovi

edifici facessero o oecupossero l' aria

in qualsiasi modo. Le vessazioni , le

multe, ed altre simig'ievoli cose da

vano in segreto un grandissimo pro

fitto agli ulic'ali della portolania, ma

l'apparente somma del prodotto di quel

vettigale non oltrepassava gli annui

ducati 12,000.

Di altre gabelle ci avea oltre delle

riferite, di piccol momento, e che fu

rono le seguenti. Quella sulla seta

nera la quale poteva rendere intorno

a ducati mille all'anno. Vari diritti

che esigevansi noli' ulicio del grande

Abiurante in Napoli sotto nome di

pennelli caccia di mare , tuhiete, e

mondezza; rendevano nel 1733 circa

ducati 334. Vi era inoltre il felan-

gaggio che esigei asi nel porto di Na

poli da tutte le picciolo barche, tor

tane, e bastimenti soggetti alla nostra

bandiera, fatta solo eccezione de' ba
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stimo li a telo quadre. Tal gallila

possedevasi dni Monaci conventuali eli

S. Lorenzo Maggiore, e dall'ospedale

dell'Annunziala. Poteva rendere in

bel circa ducati 600. Altri dazi pur

si esigevano nel porto stesso sotto no

me di ancoraggio, sarorra, carena,

concia alla mancina, licenza difuo

co, ed altri simili che ammontavano

quasi a ducali 1800.

L'aulico diritto di caml'to nel 1554

fu ristretto a un ducato l' anno per

ciascun cambiatore. Il diritto di lan

terna esigevasi dal possessore del l'a

nale del molo e dava intorno a du

cati 350. Da ultimo talune lievi pre

stanze sulle some de' frutti che entra

vano in Napoli dui Ponte della Mad

dalena , esigevansi a pro de' monaci

Certosini. Altre eran pure riscosse in

vari sili su gli animali vaccini a pro

dell'arte detta de' merciaiuoli. Ed al

tra su i legnami detta ius pezzi, ed

il cosi detto carositllo a pro della

Chiosa di S. Filippo.

Quasi tulio il provento di quante

gabelle ubhiaiu riferito era ceduto ai

creditori dello Stato, a particolari per

sone , e a monasteri. Pochissimo ne

restava alla città per la sua partico

lare amministrazione, e per destinarlo

ad opera di beneficenza come ad ospe

dali ed altre siiniglievoli cose, ed an

che mollo poco riscuotevasi a prò della

finanza. Nella memorabile riforma falla

nel 1648 tutto l'assegnamento che sulle

gabelle rimase alla finanza fu nell'an

nua somma di ducali 58512. Erano

le gabelle sproporzionatamente riscosse,

e gravarono solo la misera gente, men-

treché francavansi da essi, e molti no

bili, ed altri ordini di persone. In i-

spezialtà gli ecclesiastici riputavansi

sempre immuni e privilegiati, e talora

per farli contribuire al pagamento di

talune gabelle fu d'uopo trattare que

sta faccenda con la Corte di ltoma ed

assegnare a pro della Camera Apo

stulici talune somme sul provento delle

stessii gabelle. E furono tali somme

iu tulio annui ducali 23,144 e gra-

na 50 cioò ducali 7244 e grana 10

assegnati nell'anno 15380, due. 9200

nel 1617. e da ultimo ducali 6700

nel 1636. Nella rimanente parte del

Regno il sistema delle gabelle, o per

meglio dire dei comunali dazi fu peg

giore di quello della città di Napoli.

Perocché rovinò in ogni maniera la

sorgente dell' industria e la proprietà

ed il bisognoso Governo tali cose non

avvertiva , anzi le incoraggiava cre

dendo di potere per tali vie ottenere

danaro.

Quanto alle tasse sulla spedizione

degli ordinamenti del Sovrano, e di

taluni ulioi, ed in ispezialtà di quelle

che alle cose giudiziarie riguardava

no, vuoisi sapere che pei diritti tirile

scritture della Cancelleria venne sta

bilita a' 30 di gennaio del 1505 una

specie di tariffa con la quale la spe

dizione di parecchi atti Sovrani fu as

soggettata a tassa, e per altri o con

fermata fu o aumentata l' antica clic

li gravava. Tali atti ammontarono al

numero di cento a un bel circa, come

ad esempio la nomina di Magistrati,

di uficiali militari e civili, di profes

sori, di notori ed altri simili, le let

tere di grazie, di concessioni, di pri

vilegi, di fitoli, di onori, di vendita

di castellame , di feudi , di passaggi

di questi, o nuove concessioni di me

ro e misto impero. Si ebbe per ìiormu

nella fissazione della tassa, il grado,

il salario della persona , o il valore

della cosa. Ma un limile era fermata

oltre il quale non potevasi andare.

Quasi sempre noli' esazione di sidatti

diritti, ci ebbero a busi ; donde i vari

reclami del popolo, e gli ordinamenti

del Governo co' quali corcava porvi

un freno. E vuoisi in ispezialtà ram

memorare quello del 29 di luglio del

1532. Per la spedizione dogli ulti sog

getti alla lassa suddetta, avea il Con

siglio Collaterale un segretario, e sotto

la sua guida altri ulieiali minori, co

me altresì sei scrivani che si dicevano

di mandamento , sei cancellieri , sei

scrivani ordinari, dodici altri scriva
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ni, due archivari, due tassatori , un

esattore, un unciale del sugello, quat

tro portieri. Tutti questi «liei, meno

quello del cancelliere della giurisdizio

ne, erano vendibili, e però i compra

tori di essi , oltre della tariffa regia,

un'altra ne stabilivano a loro talento.

I diritti di sigillo o della segreteria

della Gran Corte della Vicaria, e quei

che nelle udienze provinciali del Re

gno per la stessa causa si esigevano,

seguitarono sempre ad essere tanto più

arbitrari in quanto che quasi tutti alie

nati e venduti erano a prò di parti

colari persone senza che norme certe

o meno feraci di abusi vi fossero.

Intorno alle tasse sugli atti giudi

ziari piace rammemorare che i Napo

letani nel parlamento del 15 maggio

del 1603 chiesero ed ottennero l'abo

lizione della trigesima , della sessa

gesima, delle sporlule e di altre in

debite esazioni che il Sacro Regio Con

siglio, la Camera della Sommaria, ed

in generale tutti i magistrati esigeva

no. Pure 1' abuso continuò, sicché di

nuovi reclami si fecero nel parlamento

del 10 di maggio del 1507 e finanche

i Reggenti di Cancelleria esiger vole

vano la trigesima per le loro delibe

razioni, il che fu poi solennemente abo

lito a' 2!) di luglio del 1532. Degli

abusi di indebite esazioni dei magi-

trati vedi durante il Governo di cui

narro farsi sempre menzione e negli

atti e nelle leggi che di proposito per

ovviarli. Carlo V impose egli il pri

mo un diritto dell' uno e mezzo per

cento sulle sentenze , su' decreti , e

sulle liberazioni di depositi, aggiunse

di poi altre grana 12 per ogni cento

ducati, e ad oggetto di accrescere il sa

lario a' Magistrati anche le sentenze

del Sacro Regio Consiglio furono sog

gette in decorso di tempo all' un per

cento sul valore controverso. Maquando

nel 1040, sotto sembiante di ristabilire

un generale Archivio, s'impose un tri

buto del cinque per cento sulle contrat

tazioni, e si die fuori la carta bollata

da vendersi a prò del Governo, per

dio con essa tulli gli atti giudiziari,

e ogni altro contratto si scrivesse, al

lora il popolo si ribellò e quei dazi

si dovettero immanlinenti abolire. E

chi conosce la storia degli altri po

poli vedrà che il dazio della carta bol

lala ha quasi da per tutto incontralo

nel suo stabilimento la slessa sorte ,

quasiché mal sopportassero gli uomini

che oggetto di tributo esser dovesse

uno de' mezzi delle scrittura. Nulla

poi con particolarità posso dire di tanti

altri diritti che nel loro esigevansi dai

maestri di atti, scrivani, ed altri ufi-

ciali subalterni, perocché essendo tali

uliti vendibili, di raro cadevano sotto

la censura del Governo gli abusi che

ne facevano. £ avvegnaché di molte

leggi fossero state create per raffre

narli, la stessa loro multiplicila deve

persuaderti che fecele venire eluse.

Altra branca che a' dazi di cui narro

appartenne, furono le multe, le tran

sazioni nelle cause di contrabando fi

nanziera ed in ispezialtà le composi

zioni che per via di danaro faceva

il Governo nei delitti comuni; il clic

schiuse l'adito a più rilevanti delitti.

E tale orribile provento fu non lieve

o per la finanza e pei baroni che se

condo le rispettive giurisdizioni per

conto proprio lo esigevano, donde non

mai riesci a mettersi fine alla general

corruzione, alla impunità de' delitti,

all'oppressione de1 deboli, e al difetto

di qualsiasi guarentigia. Nel 1G69, è

chiaro dalla relazione in qucll' anno

pubblicala come di sopra scrissi, che

il Rcal Governo per composizione di

delitti riscuoteva d. 60,000 all'anno,

e da' cosi detti commissari de' contro

bandi, annui due. 35,000. Questi pro

venti crebbero, o decrebbero a seconda

delle occasioni , o della vigilanza. E

notevole che le transazioni de' contro

bandi nel 1733 davano soli d. 2577

all'anno. Il clic dimostra o debolezza

del Governo a non perseguitar quel

delitto, o sommo rigore che composi

zioni non ammetteva.

Di tutte le altre tasse , di cui ho
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favellato riguardo alle coso giudizia

rie , dopo le varie alienazioni , asse

gnamenti , e vendite l'aliene dal Go

verno con discapito della stessa am

ministrazione della giustiz a , gli ri

manevano nel 1612 da' proven i della

gran Corte della Vicaria annui du

cati 23,000. Nel 1669 erano rimase

a lui le seguenti annue esazioni sopra

i sigi:li. registri ed ojjici giudiziali

venduti: Sigillo del Sacro Regio Con

siglio, annui ducati 113 e grana 6 —

Sigillo d Ila Regia Camera, annui du

cati 106 e grana 64 — Sigillo della

Vicaria annui ducati 105 e gr. 69 —

Sigillo delle Udienze di Apruzzo Citra

ed Ultra , ducati 17 e grana 94 —

Sigillo della Bagliva di Lece? d. 12

e grana 78— Sigillo dell' udienza di

Otranto due. 27 e grana 3 — Sigillo

delle Udienze di Principato Citra e

Basilicata annui due. 17 e grana 80

— Sigillo dell' udienza di Rari annui

due. 18 e grana 43 — Sigillo dell'U

dienza di Principato Ultra annui du

cali 10 e grana 81 — Sigillo delle I -

dienze di Calabria Ultra e Citra du

cati 17 e gr. 84 — Sigillo dell'Udienza

di Capitanata , e Contado di Molise

annui due. 10 e grana 91 — Sigillo

dell' Udienza dell' esercito annui du

cati 17 e gr. 50— Registro della Re

gia Camera annui due. 87 — Segre

tario della Vicaria due. 211 e 38—

Diritti della Segreteria del Viceré du

cati 2000 — In tutto ducati 2774 e

grana 82.

Ancora, esigevansi le seguenti som

me— Dai cosi detti proventi del Tri

bunale di campagna annui d. 500

— Da quelli della Vicaria annui du

cati 8600— Da quelli delle regie U-

dienze provinciali ducati 2500. — Pari

a 11600.

Suppongo però che anche questi re

sidui di quelle non lievi tasse dovet

tero uscire dall'amministrazione e ren

dita della finanza: perocché per quante

diligenze io abbia fatte, non ne trovo

più alcuna menzione , to'to solo che

nel 1733 esigevasi un diritto sulle nuo-

ve scritture delle regie delegazioni clic

per fitto dava annui ducati 174.

Facendoci a ragionare di tulli que

gli altri tributi die il popolo pagava

io diverso modo, non già alla finanza,

ma a' nobili e ad altre persone clic

quasi Sovrani li esigevano, uopo e ram

memorare che 1' epoca di cui scrivo è

la più triste della loro narrazione. I

diritti di passo, come disse, furono per

messi da Ferdinando I erigersi solo in

ventotto luoghi. Ma dalla morte di Al

fonso II in poi tornarono le cose nel

primiero abuso. Quando rimase tran

quillo possessore del Reame Ferdinando

il Cattolico, i baroni nel memorabil par

lamento del 1505, tra le altre cose che

riguardavano a' feudi e alle loro giu

risdizioni, dimandarono anche la con

ferma de' passi; il che credettero aver

ottenuto, perocché quel Sovrano con

generali parole approvò quel che essi

domandato aveano. E poiché a quei

di nella concessione o nella vendita

de' feudi ci avea una specie di for

mulario pei diritti che s' intendevano

mine. si. come ad esempio sn le selve,

i boschi, gli angari, i parangari, le ga

belle, le terziarie, i forni, i trappeti, co

si ebbero i baroni l'astuzia di far inse

rire tra queste parole anche quella di

passi. In tal modo senza special titolo

di concessione volevano mostrar corno

giusti gli aggravi che sul proposito

inferivano. Ma Carlo V con una sua

legge del 1536 stimò opportuno di

chiarare, che non mai per quella clau

sola erasi inteso concedere alcuna cosa

di nuovo a' baroni, ma soltanto con

fermare quei diritti che da loro o per

concessione avutane , o per legittima

prescrizione si possedessero. Non per

tanto le violenze , e gli abusi si ac

crebbero a segno che nel general par

lamento del 1569, regnando Filippo II

ne trovi fatta grave discussione in cui

dicesi riis.ieinbi'are essi non ad esazio

ni , ma a latrocini. Laonde nel 1570

fu deputato il regente Moles i quali

citò tutti i pos editori di passi a mo

strarne i titoli di legittimo possesso.

30
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Egli però btiniù acconcio usare una

certa indulgenza divisando che, lad

dove i passi si fossero ridotti alla tassa

antica e colla sicurtà che questa no»

avesse potuto alterarsi, non ne sareb

be venuto pregiudizio al Regno. Si fe

cero di poi con lentezza le processóre

giudiziarie, che dal 1570 al 1595

cioò pel lungo decorso di anni 25

ammontarono al numero di tiecento:

dalle quali procossure fu chiaro che

oltre i ventililo passi proibiti da Fer

dinando I, moltissimi altri se ne erano

aggiunti. Pure di questi furono abo

liti solo settantadue, e gli altri rosta

rono, moderatasene l'esazione. Laonde

tutti i passi permessi in questo tempo

compresi quelli determinati da Ferran

te I, giunsero al numero di centoven-

tisei , per i quali si fece general co

mandamento di scolpirsi in lapidi le

tariffe formato dalla Real Camera do

vendo il vettigale esigersi sopra cose

ili commercio , non già sopra quelle

che all'uso servivano di particolari per

sone e delle loro famiglie. Ma tanta

indulgenza non ingenerò aleun utile

effetto, perocché i baroni in disprezzo

e di queste e di altre prescrizioni del

Governo non risi Itero dalle indebite

esazioni le quali essi l'accano nel modo

che lor piaceva. Epperò i viandanti

ed altri che trafficavano pel nostro

Regno obbligati a comperare la libertà

del camminare per le pubbliche vie,

non curavano di proporne le querele

a fin di evitare maggiori dispendi.

Inutili anche tornarono sul subietto le

leggi di Filippo III nel 1616 sicché

videsi nel 1686 Carlo li astretto a

mandare un visitator generale nel Re

gno per conoscere di tutti quelli abu

si , prescrivendo a un tempo che la

Camera della Sommaria trattasse di

tali cause una volta la seti mana. Ma

questo tribunale che ligio era dei feu

datari , occupandosi per lo spazio di

otto anni dal 1688 al 1696 proibì un

solo passo , e ne permise altri qua

rantacinque per mezzo di transazioni,

ed altri due al tutto nuovi. Onde i

passi al finire della dominazione che

io discorro sommavano al numero di

centoseltantatrò. Lunga opera sarebbe

il raccontare il barbaro e crudel modo

con cui queste gravezze erano riscos

se , e le distinzioni che di esse face-

vansi sollo nome di contropassi., pus-

saggieri , scafo, e curretura. E si

giunse finanche le più volte a gravare

gli istrumenti rurali, e quelli di altra

industrie, le provvigioni domestiche ,

quelle per l'esercito, le stesse merci

per il Sovrano , gli animali lattanti,

le donne, i teneri fanciulli. E fu an

che grave quistionc se un lenone o

una meretrice, ed anche un cadavere

umano, fossero esenti da pedagio. In

torno alle quali cose , laddove siavi

aleuno che meglio conoscer le volesse

potrà leggere quanto ne scrissero il

Moles, e l'Ageta, e ciò che ò referito

in una scrittura fatta d'ordine del Go

verno nel 16S6 che lo ste.so Ageta

pubblicò nel secondo volume della sua

opera. Ed ò si orrenda la memoria

che il nostro popolo ha conservala dei

pa.-.si che tuttavia adoperasi stare al

passo in significato di rubare violen

temente. Ma si fossero pur limitate a

queste solo le indebite esazioni dei

feudatari I perocché continuò il sistema

di esigere adiutori dei vassalli mal

grado che, come scrissi, cangiata l'osse

la l'eudal costituzione. E tali adiutori,

ne' casi determinati dalla legge, che

avrebbero dovuto riscuotere secondo

la metà dell' antico militar servigio ,

cioò del 26 '/., per cento, i feudatari

esigettero spesso , come rifer sce il

Moles, in ragione di carlini cinque a

fuoco iii linea di transazione. Gli an

gari però , e i parangaii che esatti

furono , e in servigi personali , e in

altre prestazioni ridussero ad estremo

danno la condizione de' popoli, pe

rocché la riscossione loro venne fatta

in si aspra maniera che per lo immuti

sconosciuta era stata. Nusceva l'uomo

più che schiavo in un dato paese, e

poiché veniva reputato come cosa im

mobile a questo appartenente pei di-
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Titti cbe ri rappresilitara il feudata

rio, non poteva escirne, o altrove traf

ficare senza esser rivendicato, e ricon

dotto agli antichi ceppi ed alla seri itti

del suo s-gnore. Erasi dai forensi, cor

ruttori d'ogni principio di pubblico di

ritto , fermato per massima avere i

feudatari su i vassalli quelli stessi di

ritti che avea il Sovrano su i citta

dini demaniali. Ma questa massima si

applicò con maggior durezza per gl'in

felici vassalli, perocché non mai con

tanto rigore erano perseguitati i sud

diti demaniali quando dall'una comune

passar voleano nell'altra. E pur si vi

dero a quell'eia gli antichi inconve

nienti che frenato aveano i Re Nor

manni che i miseri vassalli sperando

alleviarsi da' travagli fuggendo iniquo

padrone, sagrilica» ano a questo le pro

prie s< stanze, e ad altro ippi esso cui

ricoveravano la propria libertà. Inol

tre arrogandosi talvolta i feudatari le

stesse lacoltà de* So» rani , giunsero

alla insolenza di riscuotere tasse in oc

casione di esser nato un erede. Per

tanto il Governo debolissimo non avea

giammai potato o saputo difjGi ire quali

esser do> essero le tasse che a' feuda

tari pagar doveano i vassalli. INclla

concessone, e nelle vendite dei feudi

adoperavano voci generiche, e certa

speci<- di forinola che ti dovtvan que

sti tenere siccome areali poi.su/uli

l'tilltmo possessore. Di rado fu a sif

fatta forinola data dagli uomini del

foro interpretazione favorevole al po

polo. Laonde gli abusi sempre più eb-

lier luogo, e formarono a pio dei feu

datari un sistema si costante, e si fer

mo di dazi, che detto avresti due es

sere le finanze in u o stesso Regno

l'una della feudalità, l'altra dello Stalo

senza poter forse diffinire quale delle

due clic sempre furono fra loro in op

posizione, fosse slata più proficua, più

lesta, o più gravosa. Stabilirono i feu

datari a loro piacimento prestanze sulla

consumazione , e sul trasporto delle

merci, sulle naturali produzioni, sulle

manifatture , sui contratti, sugli ani-

mali, sul fare o non fare la tal cosa.

Ebbero eziandio i loro diritti di pri

vativa. Né fecero esenti da gravezza

la provvista degli ufici comunali, l'e

sci ci/io delle arti, e dei mestieri, le

macchine , i mercanti , il commercio

marittimo, la pesca, i forni, i fitti, la

molitura, gli acquedotti, gli scavamen

ti, e (inaurile gli alberi, le frutta, gli

stranienti rurali, le erbe e le foglie.

Talune di tali prestanze esatte erano

in danaro , talune altre in generi, e

gravavano sovente quelle stesse cose

per cui atre rilevanti tasse pagavansi

allo Stato, ed al Comune. Le cosi dette

dirime esatte erano oltre il numero

di s ssantasette, e comprendevano ani

mali, derrate, vino, trutta, olio, pie

tre. Niun fondo era libero da terrog-

gt\ decime, e collette. E tutti cotesti

dazi per la loro diversa specie giu-

gi. evano in bel circa al numero di no

vecento , ed è ben difficile indicarli

paititomente comune per comune, che

sarebbe inutile cosa. '1 aluni di essi csi-

gevansi quasi in tutto il Regno poiché

pochissima parte di esso feudale non

era, altri eron propri di talune pro

vince, altri da ultimo imposti solo in

taluni comuni. La provincia di Terra

di Otranto era soggetta per tult'i suoi

proi'olti naturali e d' industria a un

vengale a prò dei baroni. Fra' pro

dotti naturali andavan compresi finan

che talune pietre, l'acqua piovana, e

lo sterco. Fra gl'industriali dalla gros

solana opera de' rustici in sino a quella

de' mercatanti, ed Artigiani tutto era

soggetto a decima : e decima anche

pagavasi per stipulazione di qualsiasi

valore contratto. !Sé i fondi francati

erano da si fatto tributo, oltre del quale

pagar doveano la quinta, ed oltre pre

stanze in genere sul loro frutto prin

cipale , ed un canone per il pascolo

esclusivo che i baroni aveansi usurpa

to, ancora la fida per gli animali, e

da ultimo altre decime per tutte le più

minute produzioni anche per la pa

glia. Da Marino Freccia in poi avea

preso luogo tra i nostri foiensi una
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iniqua opinione, che il suolo di questa

provincia era di sua natura per intero

feudale, sicché i vassalli tutto ripeter

doveano da' baroni. In taluni comuni

del Regno giunsero i baroni ad esi

gere vettigali sotto titolo di campanello

altri pei bottoni, e pei vìsceri digli

animali da macellarsi, ed altri per le

spese delle loro liti, altri per la loro

gente di servizio, per la famiglia, pei

cani e finanche per la loro favorita.

Ci ebbe di certe tasse che si leva

rono alla morte di ciascun uomo, qua-

sicché fosse questo l'utimo atto di os

sequio , e di dura schiavitù che il

feudatario esiger volea dal suo vas

sallo. E di altre per raccorro esclu

sivamente le escrementazioni degli ani-

mal1, ed altre pel cosi detto fiato dei

poi ci, pel diritto forzato di ammazzare

le galline, e a titolo di ombra degli

alberi. Ci ebbe ancora la balioa de

gli occhiali. Altra specie di abusivi

diritti costituirono i baroni sanzionando

divieti in molti comuni per moltissime

opere naturali ed industriali. Si sten

terebbe a credere che vi fossero feu

dali divieti a far case, pagliai, paludi,

vigne, oliveti ed in generale a pian

tare certi alberi, ove non se ne avesse

chiara prova nell'abolizione di tali a-

busi che con varie decisioni del 1803

la commissione feudale da poi fece; ed

é sol degno di memoria in tanto di

sordine e sconvolgimento che fra noi

sin da lontana età gli abominevoli di

ritti femtninaium , e emmutico ven-

Tcro tramutati in danaro.

Si 7. IONE IV.

Tasse forzale - Tributi sulla rendila de' fore

stieri -- Diminuimento delle pubbliche spese,

in ivpezialtà de' salari - Quale C.sse il fu

nesto sistema riei pubblici prestili. Talune

specie di questi Entra'c perpetue, aliena

zioni del patrimonio pubblico, debiti gal-

Itpgifìnti. Stranieri ebe ne profittavano. Dif

fidenza de' nazionali. Imposizioni che il Go-

\erno poneva sugli assegnamenti de' credi

tori dello Siato Si nolano talune di si fitte

cose. Imposizioni sull'interesse -- Vend.ln dei

pubblici ufici. Paragone colla Francia .- E-

nornw tpi »porzione del debito pubblico .

S'indicano peculiarmente le vicende ch'ebbe

il doluto pubblico, e la pubblica entrata --

Condizione della nostra finanza nel iGia per

la entrata . e spesa - Riforme memorabili!-

STnr elle si fecero intorno al debito pub

blico, alle spese, ed al modo come supplire

all'annuo desicit -Distinzione delle due casse

l'uiui della militare, e l'ultra della Tesore

ria --Quali fondi venissero loro auwegoati

D ssipaztotic di quasi tutta l'entrata dello

Stato-. Avvenimenti, e riforme del i647. Si

aboliscono da prima tntl'i tributi imposti

dopo Carlo V. Si rimettono di poi a mela

tali tributi - Privilegi che ottengono i cre

ditori dello Siato - Specchio dei dasi loro

dati in solatimi - Condizioni della nostra fi

nanza nel it»4Se iti6Q. Paragone con quello

del i6ts. Altre vicende che soflerì la pub

blica entrata in sino al i 7o9 — Condizioni

della finanza nel i733 quando fini la domi

nazione Austriaca.

Poiché il Governo ebbe esaurito qual

siasi mezzo ordinario, e straordinario

d'imporre tributi, si volse a quello dello

tasse forzate, e però ne gravava in ta

lune occasioni, e i mercatanti, ed al

tre persone. E di vantaggio imponeva

tributi sulle rendite de' forestieri le

quali talora esigeva tutte a suo pro.

E di poi fecesi arche a diminuire gran

parte delle pubbliche spese, per accor

rere a' b:sogni delle guerre del lon

tano Monarca. Il quale spediente fu

siccome é sempre , cagione di gravi

inconvenienti sì per la circolazione della

moneta si per il danno che apporta

ad una quantità di petsone clic da

quella pubblica spesa ritraevano, o la

propria fortuna, o la sussistenza. E

mentreché quasi niun sollievo ne viene

all'erario, d'altra via lo sgomento di

venta generale, e clamori ingenera e

talvolta tumulti. Si ritenne più volte

una parti- dei salari dovuti a' magi

strati, agli ufficiali, talora in propor

zione dal 10 per cento, e tale altra,

il che in ispezialtà addivenne nel 1fi79,

si giunse a ritenere il cinquanta. Come

io di sopra diceva, il sistema dei tributi

fu strettamente congiunto con quello de'

pubblici prestiti di quella età, sicché

non può farsi tra essi aleuna divisione

per meglio agevolare la intelligenza
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■iella cosa. In una finanza in cui non è

Ordine, non fede, non esattezza, mancar

deve qualsiasi credito, è però prestiti

rovinosi, violenti e distruttori della in

dustria e dello stesso patrimonio del

lo Sialo , esser ne devono le tristis

sime conseguenze. Non promesse, non

pegni ed ipoteche dimandai ano i pre

statori al Governo che datò avea lo

esempio di violar la pubblica fede;

bensì comperava» da lui come ho fatto

conoscere una parte dell' entrata dei

tributi. E non essendo uè anche per

tal via sicuri i prestiti, e rendendosi

sempre più incerti , uopo era che il

Governo per contrattarne ed aver da

naro, oltreché pagava grosso interesse,

accordar dovesse odiosi privilegi, e fi

nanche spoglia si del reggimento 'li

una parte de' pubblici tributi e cederla

a* creditori quasicehè lor patrimonio

fosse , sagriticaudo in tal modo qual

siasi idea di dignità, e di pubblica gua

rentigia, e togliendosi per lo avvenire

ogni mezzo a riformare quelle daziarie

branche dalle quali alcun bene deri

var potesse o all'universale o a se stesso.

Non ci ebbe alcuna sorta di rovinosi

prestili che fra noi non si sperimen

tasse oltre dell'alienazione di una parte

del pubblico patrimonio. Le entrate per

petue, gli assegnamenti, i vitalizi, ed

altre simiglievoti cose che inceppano

ogni finanza , erano pralicatc allora

continuatamente. Né mai di proposito

alcun metodo di ordinata soddisfazio

ne , il che fondo di ammortizzazione

or direbbesi, venne stabilito, sicché il

lungo trascino degl' interessi, le alie

nazioni in perpetuo fatte di una parte

de' dazi, l'accrescer per altra via, né

tenere alcun conto del pubblico de

bito ingenerarono di tali lagrimevoli

rovine che di esse pochi esempi puoi

trovare in altri paesi. E rovinava me

desimamente la proprietà, e l'industria,

laonde si esaurirono i fonti di ogni ric

chezza , e mancavano agli uomini le

necessarie occupazioni utili allo Stato;

e a danno dell' universale rendevasi ,

come io gii toccai, sempre più minie-

roso e forte un ordine di persone di

stinte col nume di ftscalari che o al

logali aveano i loro averi in prestiti

col Governo , o sopra di questi con

grossa usura trafficavano, 'luti' i filli

de' dazi, le anticipazioni di danaro al

Governo a conio corrente ed in quel

modo che ora direbbesi debito galleg

giante, la compra del permesso di e-

strarre derrate, e merci vietale e gli

stessi pubblici banchi furono in potere di

costoro. E fossero almeno stati nazio

nali, anziché stranieri coloro che tanto

monopolio e fortuna facevano a nostro

danno! Perocché il Governo diffidando

de' propri cittadini, ne derivava che

questi di lui pur diffidassero e nelle

occasioni non si pr. stavano scambie

vole opera , per il che la diffidenza

s'aumentava e ben potresti somigliare

quell'andamento di cose ad una rivol

tura che il venire umano avesse fatto

con tra le membra, e di queste mutivi

di quello. Si che tutta la nostra fi

nanza in ispezialtà da Filippo li in

poi cadde nelle mani di straniere per

sone, segnatamente de' Genovesi i quali

con dirette ed indirette vie trovavan

sempre protezione e mezzo di far ri

spettare i loro contratti, il che non mai

avrebbero potuto conseguire i miseri

Napoletani. Frattanto il popolo che

quando non può vendicarsi col fatto ,

trova campo ad esprimere con fredde

ironie la propria indignazione, diceva

essere Genova la meretrice della Spa

gna. Ma grande era l'accorgimento dei

Genovesi in cotesti affari di prestiti ,

di compre di dazi , e traffichi su di

essi , che temendo la consueta mala

fede del Governo, ne facevano tantosto

rivendita con loro vantaggio a' Napo

letani, i quali trovavano a cagion della

trista condizione de' tempi più utile di

contrattare con quegli stranieri che di

rettamente col proprio Sovrano.

Ma in gravi messiti ricscendogli

impossibile di trovar danaro, volgevasi

il Sovrano a ridurre , e ad imporre

gravezze su gli assegnamenti, l'entrate

ile" creditori dello Stalo, il che sempre
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più diminuiva il suo credilo. Tra la

riduzioni d'interessi uopo é rammemo

rare quella del 20 al 14 per 100 delle

entrate vitalizie, e l'altra fatta ,»' 20

di aprile del 1611, per la quale tutti

i debiti, sotto nome di annue entrale

in'qualsivogla modo contratte, dal mag-

fior interesse furono ridotte al 7 per

00 forzatamente. L'entrate vitalizie Io

furono al 10. Nel 1626 fu ritenuta

in due volte la terza parte degli as

segnamenti di un anno che aveano i

creditori sulle gabelle. Eran frequenti

poi malgrado gli statuti clic il vieta

vano , le imposizioni , sotto nome di

decimi, quinti, terzi, melù sugli as

segnamenti de' creditori dello Stato.

Nel 1630 furono a costoro sospesi tutti

i pagamenti. E in sino al 1648 vedi

si futtamente durarsi in questo distrut

tore metodo che pareva non avere al

tro spediente quella finanza , e avve

gnaché dopo di tale epoca si pose qual

che nuli e come meglio or ora dirò,

pure in 1. lune occasioni non ristette

dalfoperarlo. Di eiic in esempio riporto

che nel 1679 si ritenne il 10 per 100

sopra gli ass 'guamenti de' e. elibui su

i pubblici dazi, e a' 9 di gennaio del

1705 imposto venne il 5 per 100 so

pra tutte le annualità dei fiscali , ed

adue chi' si possedevano da' cosi detti

consegnatari di terra di Lavoro. Que

ste ritenzioni, e riduzioni costituivano

altri crediti contra lo Stato, sicché per

soddisfarli uopo era imporre di altre

gravezze , le quali confusamente , e

senza ordine niuno, e quasi sempre a

mano armata, e con incredibili violenze

levate erano, senza clic aleun conto si

avesse della pubblica entrata, e a quali

vicende andava incontro. Frattanto tro

vava pure il Governo altri mezzi nel

vendere i pubblici ufici. Questo rovi

noso, e vituperevole spediente non era

stato per lo addietro adoperato nella

nostra finanza, e non mancarono scrit

tori che il fecero avvertire. Ciò non

di meno a' 7 di settembre del 1535

con una legge Carlo V prescrivea da

Madrid, che vendibili fossero jncl Re

gno tulli gli ufici, falla solo eccezion

di quegli dell'amministrazione della

giustizia. I migliori ulici di dazi do

ganali , poi tul-ni'- , ed altri stillili ai

vendevano a grandissimo prezzo , ta

lora al 3, ed al 4 per 100 di che fa

fede tra le altre una determinazione

approvata da Calo V nel parlamento

del 22 marzo del 1536. Ma i com

pratori trovavano il mezzo di stabilire

altra specie di tributi per rivalersi del

maggior prezzo pagato , angariando

per ogni modo i cittadini , e talvolta

facevano anc le IimIIìci dello stesso com

perato uiicin rivendendolo ad altri, il

quale praticava Io stesso, sicché a quei

t mpi le più gelose, ed importanti cari-

ch'- dello Stato furono fra i più ricercati

oggetti di ominercio, ed in maggior

circolazione di quello che e.-ser potesse

la migliore, e più bella proprietà in beni

fondi. E che talvolta fosse invalso l'abu

so di vender cariche di Magistratura e

manifesto dal divieto che se ne fece nel

parlamento de' 24 di aprile del 1717.

Pure in silfatto disordine é mesi eri

rammemorare che il Governo mentre-

ché vendeva tutte le cariche finanziere

non si avvisò mai praticare quel me

todo ohe a quei di rovinava la Fran

cese Finanza di creare un innumere

vole quan ità d'inutili cariche a fin di

aver danaro. Le sole cariche che di

proposito creò per vendere furono ta

luni ufici doganali detti doganiere ,

fante, assessore al maestro segreto,

guardiano del porlo, credenziere, mi

suratore, guardaroba, ballatole, re

visore dei succhi, capo sensale, capo

de' facchini, bordello , vai alare, si-

gillalore, cocconatore, sopraialenden-

te a caricamenti, capitano sopra guar

dia della comarca o del paraggio ed

altri pochi di simil fatta Al contrario

in Francia giunse a tal grado la crea

zione delle nuove cariche che alla fine

del regno di Luigi XIV stabiliti e ven

duti furono gli ufici di uficiali ispet

tori, assaggiatore di formaggio, bai-

latori di fieno, e visitatori di porci.

Colbert soppressi avea molti di tali ufi-
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ci, e ciò non ostante in tempo del suo

»ninistcro nel 1664 se ne contavano

ancora 46,7M).

A quanto ammontasse il debito pub

blico in quei tempi non fu mai con

esattezza caleolato, né di presente far

ti potrebbe, e sono molti i quali scris

sero ebe il debito pubblico oltrepassava

nel 1646 i cenciuquanta milioni di du

cali in capitali , ma da quali fonti e

come avessero fatto tal computo essi

non dicono. Ne poi indicare una cifra

numerica significa aver ben calcolato

la gravezza del pubblico debito ed in

generale qualsiasi dazio, pero» clic fa

cl'uopo porre a disamina diverse cose,

la propi ietà, e la industria nazionale,

ed in proporzione di queste la entrala

pubblica; sicché in tal modo solo tara

allora agivol'cosa coni si eic se propor

zionato o sproporz.onato sia il debito na

zionale, k. calo sproporzionato quanto

mai, e di cui rarissimi esempi possonsi

trovare, fu il nostro, debito pubblico a

quei li mpi, l'annuo pagamento del quale

a mano a mai o atst i bi la intera pubbli

ca entrata, menti celiò sproporzionata

mente, e con cattivo sistema di riparti

zione, e di allogamento crescevano i tri

buti e rovinova la nazionale industria.

Aggiungi ebe non un mezzo, non una

futura speranza offerir asi di sgravare

il debito che tutto era contratto a per

petuità, ed appropriato aveasi diiesti

il patrimonio dello Stato. Per il che

in vitabile rendevasi o la ribellione

del popolo, o il fallimento della finanza

siccome di fatti l'uno e l'altra avven

nero. Ma pei ché si conoscano ad un

tempo e i tristi casi della pubblica en

trata, ed in conseguenza il debito dello

Slato, ne onderò ricordando i diversi

particolari.

Siccome ho narralo, la finanza dal

comii ciameiito della domii azione di

cui scrivo non tenendo regole nello

imporre e riscuotere i tributi , e nel

fare le pubbl.che spese, ed alienando

alticsi 1: entiata dello Stato, corse a

rovina. In ispeziallà esser va vasi tra

l'entrata e la spesa dello Sialo in ogni

anno un mancamento, o come con tec

nica voce or dicesi deficit che a un

bel circa estimavano di d. 1,600,000.

La quale cosa richiamò altamente l'at

tenzione del Viceré Conte di Lemos *

e fatta disaminar meglio la condizione

della finanza , si rinvenne il deficit

non essere oltre i ducati 874,620 e

non volendosi né imporre di nuovi tri

buti , né alienare un' altra parte del

pubblico patrimonio si praticò nel 1611

l'espediente di diminuire al 7 per 100

qualunque interesse era pattuito sullo

enti ale de' creditori dello Stato, le

quali erano allora nel massimo discre

dito , perocché sebbene si fossero gia

vendute all'alto prezzo dell'otto, nove,

dieci, dodici, ed anche tredici per cen

to, pure , perché non era stato fatto

assegnamento aleuno a pro de' credi

tori , e rit-neva il Governo, o Iacea

uso diveisaniente del danaro che a co-

storo era do'ulo, addiveniva che ri-

vendendendosi al corso pubblico quelle

rendite facciano i creditori una per

dita del 25 sino al 33 per 100. Il Go

verno, che in questa occasione coi'lin-

dicatn il uni dui inculo cagionata la per

dita di circa la terza parte dei capi

tali dei creditori dello Stato , volle

adonestare la sua condotta nella pram

matica del di 15 di ottobre che inscritta

é ti a quelle che vanno sotto il titolo

de officio procuratori* catsavi*, di

cendo che per questa via i creditori

salvavano almeno gran parte dei loro

averi, e per lo avv nire riscuotevano

puntualmente gl'interessi ; che le stesse

riduzioni aveano avuto luogo in altri

Stati come ad esempio in lspagna, ed

in Roma, e che per mezzo di esse non

erasi fatto che uguagliare l' interesse

di quei prestiti alla ragione dell'inte

resse che in altri Stali correva , elio

non oltrepassava il 7 per 100. Dicesi

in cotesta prammatica che il beneficio

che venne al (invano da siffatta ri

duzione non oltrepassò gli annui du

cati 260, 0C0. Mancavano pertanto per

supplire al deficit altri due. 674,000,

e a questi si provvide con d. 300,000



312

l'anno por la transazione come cimai,

che fecesi nel parlamento di non farsi

novella numerazione di fuochi; e con

altri ducati 180,000 provveclenti dalle

maggiori tratte accordate, ossicini dai

permessi di estrarre proibite merci, e

da' più vantaggiosi iitti di doganali

rendite , ed il dippiù con emendare

taluni errori in che per lo passato si

era incorso nella situazione delle pub

bliche spese, cosicché si disse che iu

ogni anno vi sarebbe stala la rendita

maggiore della spesa in annui ducati

128,790. Si rividero in questa occa

sione tutti i titoli dei creditori dello

Stato ch'erano vendile di rendite in

feudo perpetuo burgensotico , rendite

vitalizie, altre perpetue non feudali ed

altre estinguibili a tempo fra anni quin

dici. Si avverti che tali creditori a-

vo.ui'.i i loro assegname. iti sopra i pa

gamenti liscali da l'arsi da vari co

muni del Regno. Ora per eseguire sif

fatta esazionii, ciascun creditore a dan

no e spesa della comune poteva spe

dire sei commissari l'anno, e laddove

quella noi soddisfacesse, poteva co' mez

zi medesimi ad altra volgersi sicché

le comuni del tutto si ammiserirono;

e nella sudd-.-lta prammatica é scritto

che queste vessazioni gravavano il ca

rico di esse di un altro milione di ducati

l'a ino. A tanto disordine datosi un ri

medio, e riconosciuti, ed assegnati i

crediti nelle diverse province, e taluni

non rilevanti anche estinti si passò a de

terminare qual fosse la entrala certa

che restasse al Governo, e quale la spesa

in proporzione di quella. Il quale fu il

primo, e più regolare stato, che or si

direbbe discusso della nostra finanza

dove si mostrasse al popolo qual l'osse

la sua condizione.

Eransi nella nostra finanza per co

modo di scrittura due casse stabilite

ossieno due uliici in cui si adunasse

gran parte della pubblica entrata col

carico di eseguire una parte delle spese

dello Stato. É una dicevasi Cassa Mi

litare o maggiore; l'altra Cassa ordi

naria ovvero della general Tesoreria.

Prelevato tutto quello che di tale pubbli

ca entrata assegnato era a' creditori, si

vide che non altro rimaneva allo Slato

che annui due. 1,777,864 esigibili con

certezza. Altri due. 720,150 si sareb

bero a mano a mano estinti in suo van

taggio, ed in aumento di tale entrata

per le cosi dette piazze d' intertenili,

pensionati, erano le pensioni di grazia

in ducati 253,650 vale a dire quasi

la undecima parte della rendita dello

Slato ; e di vantaggio per le piazze

morie ed altre entrate a vita. L/intera

spesa ordinaria era di due. 1,648,369

talché ci avea un avanzo di annui du

cati 129,495 , oltre i suddetti duca

ti 720,150. Da si fatta entrala furono

assegnati ducati 1,533,718 alla Cassa

Militare composta delle seguenti par

tite;

Sopra le fiscali funzioni di cinque-

centos ttandue frale migliori terre del

Regno, perocché i fiscali delle rima

nenti terre rimasero assegnate a' cre

ditori D. 143,568.

Ducati quarantamila so

pra le terre salde del Ta

voliere » 4O,000.

Da' rilevi dei feudi. » 85,000.

Dall'olio, e dal sapone, » 2,000.

Sopra la Dogana di Na

poli » 23,030.

Sopra gli arrendamenti

dei Presìdi di Toscana.> 15,515.

Sopra la vendita de' po-

le.lri agli uomini d' armi,

e- cavalli leggieri. . . i 3,000.

Dalla vendita di diver

se robbe vecchie delle ga

lere, e della darsena . » 2,000.

Sul prodotto della di

fesa del Mazzone ...» 1 ,000.

Sull'arrendamento del

le dogane di Puglia . » 2,000.

Sull' ai rendameli lo del

sale s 265,600.

In tutto. . . . D. 1,533,718.

Le spese che pagavansi

dalla Cassa suddetta am

montavano a d.l,405>023
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per cui pravi il superp di

annui ducati i I28,liy3.

Alla Cassa ordinaria fu

poi assegnata la somma di

ducati 244, 146 composta

come segue:

Diritti di tratta valutati

per D. 'iir6ì)2\

Vendita, ed entrata de

gli uffici clic vacando spet

tavano al Governo . . » 70,000-.

Devoluzione di cose feu

dali » 50,000.

Sull'arrendamento delle

sete di Terra di Lavoro.) 8.000.

Sull'arrendamento del

la dogana dì Napoli . », 7,500.

Dall' arrendaincnlo del

protomedicato i 8.300.

Sella dogana di Fog

gia t 3.000.

Dalla Taverna delle car-

etri della Vicaria. . . » 1.020..

Su i proventi delle tas

se giudiziarie che esige-

vansi nella Gran Corte

della Vicaria i - 23,000.

Su i diritti della zecca

delle monete ì 2,300.

Sul fitto delle erbe del

Mazzone i 700.

Da altri beni e cose e-

straordinarfe che inutile

t ima qui a dire minuta-

lamente » 13.434.

In tutto D. 244,146.

I ducati 720,150 oltre la rendita

certa del regno si componevano

Pensioni di grazia assegnate Milla

dogana di Foggia, le quali pensioni

sempre eccedendo sono state la rovi

na de' Governi monar

chici D. 133,650.

Altri assegnamenti per

vari titoli, e salari di uf

fici militari, che andava

no ad abolirsi sopra ar

rendamenti e gab Re . » 160,000.

Assegnamenti per pre

stiti vitalizi ì 306,300.

Dalle mentovale cose ò chiaro, co

me dicevamo, che l'avanzo certo tra

la spesa e- l'entrata era di annui du

cati 129,495 che- a mano a mano si

sarebbe accresciuto realizzandosi le di

verse partite contenute ne' connati du

cati 720,250- I-aonde dopo tanti tristi

casi una saggia economia avrebbe po

tuto estinguer gran parte del debito

pubblico, fermando che del suddetto

avanzo se ne stabilisse un fondo di

soddisfazione-, o di ammortizzazio

ne, come vuoi dire , a quel debito.

Ma siffatto naturalissimo e semplice

spediente non era ancora entrato a

far parte dell' amministrazione delle

finanze, tanto é vero clic molta fatica

fa d'uopo durare a soprire o. a sta

biliro le più semplici cose. E non pri

ma del 1716 fu per la prima volta

proposta in Inghilterra da Jhon Bar-

nord una cassa di ammortizzazione.

Ma qualunque ordinamento ed eco

nomia proponevasi di fare il nostro-

Governo, vano riesciva, perocché tan

tosto a' mali esistenti altri di gran lun

ga maggiore se ne aggiugnevano. E.

però non servirono all'uso al quale era-

io stati addetti i ducati 720,150 che

a mano a mano sarebbero ritornati,

come io dieeva , nel patrimonio della

finanza. Aggiungi, dall'entrata certa

della cassa militare che, come non ò

guari toccai era di annui d. 1 ,533, / 18

in meH di trentaquattro- anni. ne furo

no alienati per debiti rovinosi , e per

deduzioni , ed assegnamenti l' annua

somma di ducati 928,524 e grana 77,

tra' quali un sol assegnamento fu utile

di annui dueati 20,000 per farne fon

do separato addette alle sii ade, e però

restavano soli 293,037 ducati d'incer

tissima esazione . Le condizioni poi del

la Cassa ordinaria erano assai più tri

sti, perocché i dazi di tratta, i frutti

degli uffiei vendibili, ed i proventi del

le devoluzioni de' feudi, e la dogana

à Foggia erano in parte assegnale ai

creditori dello Stato, in altra per con

cessioni puramente di grazia , ed in

altra da ultimo p.T escomputo agli ap
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paltatori di pubbliche somministrazio

ni. Gli arrendamenti in piena pro

prietà si reggevano assolutamente da'

compratori. Quelli clic restavano nel

le mani del Governo [davano l' an

nua entrata di 1,511,550 ma vi gra

vavano di pesi ed assegnamenti annui

ducati 1,813,106, per cui eravi un

deficit di 301,556. Gli arrendamenti

della dogana e del protomedicato per

il molto carico degli assegnamenti e

per i minorati iitti erano in grossi ar

retrati. Le altre imposizioni esposte era

no a contrabbandi per la loro esorbi

tanza e per la cattiva amministrazio

ne , e però non ci avea chi volesse

prenderle in fitto. I proventi del tri

bunale della Vicaria non davano più

di ducati 15,000. La zecca delle mo

nete stava chiusa. I beni demaniali, i

casali di Napoli quasi tutti venduti, e

finanche venduta crasi la taverna delle

carceri della Vicaria. Dei creditori

dello Stato molti non trovavano mezzo

di esser soddisfatti , o di avere qual

che futuro assegnamento. E quelli ai

quali era spettata una parte de' tributi

in soddisfazione de' loro averi vede

vano alla giornata mancarne il pro

vento a cagione de' nuovi tributi che

imponeva il Governo, e per la man

canza di circolazione , e per la pub

blica miseria. Non si faceano le op

portune spese pubbliche, i salari di ne

cessità dovettero ritenersi a qualsiasi

uliciale e magistrato, dal che seguitaro

no vieppiù la miseria, le vessazioni, le

concussioni, i l'urli in ogni branca della

pubblica amministrazione. Le castella,

ed i presidi del Regno non avevano mu

nizione, distrutte eran le navi, e man

cante di tutto l' amministrazione della

marina a malgrado de' fondati sospetti

di invasione de' Turchi o de' Francesi.

L'esercito non era pagato onde gli af

famati e nudi soldati divenivan ladroni

di strade, e volgevano contro i propri

concittadini quelle armi che adoperar

doveano in difesa di costoro. In si ter

ribile e lacrimevole stalo di cose nep-

pur ristava il Governo dell'opprimere

le genti, e per avere qualehe danaro

ricorreva alla manifesta violenza , e

alla mala fede. Laonde essendo il fal

limento seguito co' fatti quando pure

in parole non erasi dichiarato , ebbe

luogo la ribellione di Masaniello nel

1647. Il popolo in tale avvenimento

credette rifarsi della miseria , e delle

calamità in che giaceva, facendo abo

lire tutti i dazi imposti dopo il regno

di Carlo V, quasiché i tempi andati

riviver potessero. Ma di là a poco, sic

come io scrissi, grandissima parte del

popolo stesso dimandò come un bene

fizio rimettersi i dazi , perché non si

aggiugnesse rovina a rovina. Si vide

allora farsi una specie di transazione

tra questa parte del popolo, per mez

zo di deputati della nobiltà della città

di Napoli, col Governo : la quale tran

sazione venne di poi fermata in una

legge, ed ò la prammatica ventesima

sotto il titolo de veetìgplibus . E però

fu stabilito rimettersi per metà tutte le

gabelle, gli arrendamenti ed altri dazi

imposti dopo Carlo V che non riguar

dassero la grascia della città di Na

poli. Si conservarono per intero talu

ne gabelle di questa città, altre subi

rono quelli ordinamenti che di esse

trattando ho narrato. Si fissò il prezzo

del sale a dodici carlini il tomolo. Si

assegnarono i diritti sulle sentenze del

Sacro Consiglio a benefizio de' magi

strati di questo consesso, e venne ri

dotto a metà il diritto del sigillo. Abo

lite furono del pari le mezze annate

e tutte le altre imposte sui salari dei

magistrati.

Ma tale risparmiamento di dazi era

quasi tutto eseguito a pro de' creditori

dello Stato , i quali non reputandosi

neppur sicuri clic dati fossero loro quei

proventi vi golilum, come dicono i le

gali , pretesero , ed ottennero di am

ministrarli come se assoluti padroni ne

fossero, e con tutte le facoltà sovrane,

senza dipendere in verun modo dal Go

verno. Ecco lo specchio di tali dazi

alienati al lutto, che ascesero al nu

mero di cinquantasci — dogana di Na
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poli — Nuovo imposto in essa — Buon

danaro ossia cinque ottave nella doga

na di Napoli — Tre ottave dello stesso

dazio — Dogana di Puglia — Due gra

na venticinque ad oncia nelle dogane

del Regno — Peso del Regno — Mez

zo peso — Seta di Calabria — Seta, e

za iterano di Abruzzo — Seta detta del

le provinciuole — Grana tre a libbre

di seta — Due grana cinque a libbra

di seta — Sale de' quattro fondachi di

Terra di Lavoro — Sali d' Otranto —

Sali de' monti, e mari di Calabria —

Sali di Puglia — Sali di Abruzzo —

Ferri del Regno — Carte da gioco —

Zecca de' pesi, e misure — Olio, e sa

pone — Metà del primo carlino a staro

d'olio — Terzo carlino a staro d' olio

— Gabella della calce in Napoli— Ova,

e capretti in Napoli — Diritto della

seminatura nel mercato di Napoli—

Vino a minuto in Napoli — Carlini cin

que a botte in Napoli — Carli quat

tro a botte in Napoli — Reale del pe

sce in Napoli — Piazza maggioro in

Napoli — Gabella del pane a rotolo —

Metà delle grana due a rotolo sulle

carni, e su' salumi in Napoli — Metà

del terzo grano a rotolo in Napoli —

Metà delle grana trentacinque a tomo

lo di farina in Napoli — Metà delle

seconde grana trentacinque in Napoli

— Primo carlino sull'orzo, e sull'ave

na — Secondo carlino sull'orzo e sul

l'avena per la refezione dell'abolita ga

bella sulle frutta — Gabella della fa

rina de' casali di Napoli — Sugello

del Sacro Consiglio — Suggello della

Camera della Sommaria — Registro

della Camera della Sommaria — Su-

gcllo della Vicaria — Sugello dell'u

dienza dell'esercito — Sugello dell'u

dienza di Abruzzo — Sugello dell'u

dienza di Otranto — Sugello della ba-

)iva di Lecce — Sugcllo dell' udienza

di Principato Citra, e di Basilicata —

Sugello dell'udienza di Principato Ul

teriore — Sugello dell' udienza delle

Calabrie— Sugello dell'udienza di Ca

pitanata, e di Contado di Molise.

Gravissimo danno ingenerò allo Stato

questa totale alienazione di dazi, pe

rocché i creditori furono giudici ed

esattori a un tempo , ed usarono di

quei dazi come se cosa propria fossero,

laonde una porzione do' cittadini fu

vittima dell'altra, mentrochc la finanza

in grandissima parte divenne stazio

naria, ed interamente passiva per tutto

ciò che avveniva riguardo a quei tri

buti , ne vigilar poteva e seguitare i

movimenti che nell' industria e nella

proprietà nazionale avean luogo sopra

tutti i connati cinquantasei vcttigali.

Non altro fu serbato in favore dello

Stato che una somma di annui duca

ti 300,000 che pagata gli veniva da

ciascuna amministrazione del dazio ,

come se fosse un tributo. E di tali

ducati 300,000 furono destinati du

cati 200,000 distinti col nome di pre

cipui di cassa militare, a riscattare

quella grandissima parte delle fiscali

funzioni. Ma questo informe fondo di

ammortizzazione fu soggetto alla sorte

di tutti i fondi di tal natura, j di non

adempiere all'uso cui destinansi avve

gnaché si stabilissero sotto la regola

d'essere inalienabili e di non servire

ad uso diverso da .[nello al quale son

destinati.

Frattanto riguardo alle fiscali fun

zioni, uopo è che il lettore rammenti

la riforma ch'esse subirono nel 1G4S,

e nel 1669, e quel che assegnato fu

ai creditori nello stesso anno 1669 ,

e però ciò che restava di certo al Go

verno sopra siffatti tributi , era nella

somma annuale di ducati 801,940 e

grana 75 '/(,. Rammentar deve pure

quel che restasse al Governo dall'adoa,

cioè una somma di annui d. 48865 e

grana 9$.

Premesse tali cose , agevole è ora

esporre come in un quadro tutta la

entrala pubblica, che a questo teuipo-

cioc nel 1648, e nel 1669 rimaneva

alla nostra finanza.

Sopra le ordinarie funzioni fiscali

restavano. . . D. 801.940. 75 ■/{

Da'cosi detti cor

pi estraordinari ,
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che litio di beni de

maniali , ed altre

simiglievoli cose e-

rano, essendo l'an

nuo provento di du

cati 69028 e 39

grana e i '/it, ne

furono assegnati a'

creditori due. 4891

e 71 "/,. ed alla

finanza restavano »

Dagli assegna

menti sopra i liscali

costituiti a vitali

zio, e però estin

guibili in favor del

iisCti )

Sulla contribu

zione de' feudi im

propriamente detta

Adita I

Su' fiscali, e le

Adoe vitalizie de

volute in tempo del

1648 »

Su' fiscali incor

porati »

Sulla nuova tassa

del redolano. I

Sugli arrenda

menti vacabili. »

Sopra tutti gli

arrendamenti alie

nati ed assegnati a'

creditori come so

pra si ò detto . »

Dallo arrenda

mento de' pascoli,

de' terreni ed altro

de' Presidi di To

scana I

Dalla Dogana di

Foggia .... »

Dalla fida delle

pecore rimaste in

Abruzzo . . . . l

Della fida delle

pecore di stranieri

ne' pascoli estivi di

Abruzzo . . . . »

Dalla stessa ne'

pascoli di verno. i

2,036. 38

11,882. 32

48,865. 98

1,618. 37

1,685. 16

583. 78

51,799. 32

SOO.0.,0.

10,258.

177,296". 45

5,354. 87

1,679. 22

1,075. 92

Dalle difese del

le reali razze di

cavalli di Puglia

e del Mazzone ia

Capoa . . . . »

Dal protomedi

cato >

Dal diritto proi

bitivo delle niviere

in Calabria. . . »

Dalla Sila in Ca

labria »

Dalla privativa

del tabacco . . I

Dalla privativa

della manna. . »

Dalla privativa

della polvere da

cannone. . . . »

Da' diritti clic

esigevansi per fab

bricare fuori le mu

ra di Napoli. . »

Dal diritto del

sugello dello pro

vince di Capitana

ta , e Contado di

Molise allora af

fittato »

Da' diritti delle

Segreterie del Vi

ceré »

Dalle tratte di

grano ed orzo . i

Per tratte di al

tri oggetti come

vino, sete , frutta

secebe, paste lavo

rate , acquavite ,

fave, legumi, botti

vote, e legname. »

.lus salmarum ,

ossia tratta di una

provincia per l'al

tra,^ diverse esaz.

de' Portolani . »

Relevi per morte

di feudatari. . . »

Risulte del ce-

dolario »

Frutti degli ti

fici vacabili . . t

4,047,

3,800.

1,145.

1,800.

79,690.

2,550.

7,645.

600.

^0

2,000.

136,576.

34,750.

3,800.

22,000.

26,500.

36.000.
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Transazioni , e

composizioni di pe

se di delitti. . > G0.000.

Idem de' contru-

bandi > 35,000.

Idem dc'eontra-

tundi in Napoli, e

negli ulìci de' Ca

pitani della grascia

di Terra di Lavo

ro, e di Napoli, j 4,000.

Significai, con-

tra i debitori del

fisco, ossia crediti

con t ra questi in for

za di condanne. > 25,000.

Vendita di ge

neri vecchi dell'ar

senale » 2,000.

Dal Tribunale di

Campagna . . . i 500.

Dalielldieozedel

Regno » 1,500.

In tutto . D. 1,919,782.

Su questo particolare non posso ri

starmi dal fare osservare che nel 1612

dopo grandi rovine , e quando i tri

buti non erano accresciuti oltremodo

e più del doppio da quel che già e-

rano, restava allo Stato, malgrado le

tante alienazioni, un'entrata di duca

ti 2,498,014, de* quali se d. 720,130

non erano certi al momento, lo sareb

bero stati di poi nel decorso di non

molti anni. Ora deve arrecare grande

maraviglia che dopo il corso di cin

quantasette anni a malgrado de' tri

buti cresciuti, e della civiltà progre

dita con l'industria in ogni parte del

l'Europa, a malgrado in fine della più

dilfusa quantità di moneta, l'entrata nel

nostro regno an/ichc accrescersi, di

minuiva in gran modo; il che danno

sissimi, inevitabili effetti cagionar ilo-

vca sull'universale.

.Ma fosse pur rimasa in questa con

dizione la nostra finanza, che altre di

strazioni, altri mali la seguitarono, co-

mechè il provento di vari tributi col-

l'andar del tempo cresciuto si fosse.

Laonde nel 1709 insufficiente trova-

vasi la pubblica entrata a sostenere le

spese dello Stato, e però fu gravato,

cpine scrissi, il sale di grana 82 e '/,

a tomolo, e l'olio di carlini 10 a soma,

e le antiche imposte doganali di un1

altra imposta del 5 per 100, e da ul

timo tutti gli assegnamenti fatti sul-

l'Adoa al 7 per 100 furon ridotti al

5 coi quali mezzi si ottenne un au

mento di rendita nella somma di du

cati 375,000 all'anno. Ad onta di ciò,

e del metodo di economia clic da que

sto tempo il Governo adottasse, la pub

blica entrata nel 1734 a'Iorquando passò

il Regno sotto il Governo de' Borboni

era in bel circa di ducati 2,309,500

e grana 24 'L distinta come segue :

Sulle fiscali fun

zioni restava al Go

verno > 953,967. 34 '/a

Tavoliere di Pu

glia , compreso la

dogana di Foggia,

propriamente detta

la 'doganella delle

pecore rimaste in

Abruzzo, e la fida

delle quattro pro

vince ..... j 270,063. 9

Resta di Cassa

maggiore, ossia a-

vanzo dell'assegna

mento degli annui

ducati 300000 fat

tole sugli arrenda

mene, ed altri da

zi nel 1 648 e 1 669,

poiché la più par e

erj stata alienata,

ed altra inesigibi

le > 251,574. 8

Arrendam. del

tabacco . . . . i 195,413. 7

Arrendam. del

protomedicato . > 9,000.

Polvere da can

none j 22,450.

Manna forzata » 2,520.

Seta di Terra di
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Lavoro, Contado di

Molise, Capitanata

ed altri luoghi : da

essa non altro re

stava al Governo

che >

Proventi della

Sila, come gli lu»

distinti nel secondo

capitolo di questo

libro ì

Affitto delle fer

riere di Stilo. . »

Arrendam . de'

Presidi di Toscana

e dello Stato di

Piombino. . . . »

Arrendam. clic

già furono dell'E-

leltor Palatino . »

Provento di ta

luni diritti che si

esigevano in Pu

glia sin da quando

vi erano le regie

razze i

Stampa di avvi

si i

Stampa di Ca

lendari i

Donativo sopra

le tre imposizioni

di grana 3j '/t

a tomolo di sale.

Vuoisi conoscere

sul proposito che

la Città di Napoli

a tempo di Filip

po IV fece due do

nativi di annui du

cati 35,000 sopra

le imposizioni sud

dette , delle quali

se ne ricomprarono

nel 1722 annui du-

coti 10.000, e però

ne rimanevano al

la linanza 15,000.

Ancora essendosi

fatto donativo del

la ranzo annuale in

6,100.

5,506. 5'J

4,550.

9,300.

620.
iJfi

5/4.

600.

67. 30

ducati 12313 e 23,

era V intero pro

vento »

Sovrimposta del

le grana 82 '/, a

tomolo di sale. »

Sovraimposta del

5 por 100 su' dazi

di dogana . . . »

Sovraimposta del

ducato a salma di

olio »

Giochi proibiti

siccome ne ho fatto

parola nella sezio

ne 1 1 di questo ca

pitolo >

Gioco del lotto »

Sigillo delle re

gie delegazioni. »

Provento che si

esiggeva dalle en

trate doganali alie

nate a' creditori

dello Stato sotto ti

tolo di carta e zue-

caro spettante in

ogni anno a' ma

gistrati e loro su

balterni . . . . i

Diritti diversi che

si riscuotevano nel

l' uficio del gran-

d'Almirante . . i

Botteghe sotto le

carceri di S. Gia

como »

Fitto del luogo

detto rinchiuso sco

verto nella caval

lerizza alla Madda

lena i

Casa,Tavernaee.

nelle carceri della

Vicaria .... »

Tratte di grani,

ed orzi . . . . »

Provento delle

altre tratte sopra

legumi , pasta la-

27,312. 23

235,817. 46

49,840. 16

54,939. 15

8,760.

90,000.

174. 25

3,400.

4,865. 91

73.

30

54.

33,244. 32
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napc , liquorizia ,

carne salala, fruita

secche, e simili. >

Risulta del re

dolano per transa

zioni di feudi devo-

luti >

Ilelcvi, e quin-

deuni *

Per significato-

rie , e transazioni

di debiti fiscali. >

Transazione su1

controbbandi . . »

Transazioue fat

ta cogli occupatoli

de' demàni della

Sila t

Tratta di uffici,

e Tendila di Tor

ri 1

Provento per es

sere rimase vuote

le cariche di molti

torridi . . . . )

Da ultimo dal-

Toficio del corriere

maggiore, del qua

le nei prossimo ca

pitolo distintamente

dirò, che nel 1724

fu incorporato al

Governo, si esige

vano netti di spesa

annui ducati . . >

30,898. 96

24,931.,93

11,757. 28

5,314. 06

2,577. 31

3,-i 10 69

6,777. 69

2,910. 73

80,000.

In tutto ... D. 2,309,300. 15 •//,

Faccia ora il lettore un paragone

tra lo stato di tal' entrata con quella

del 1669 e 1612, e vedrà apertamente

che dopo il lunghissimo stadio di cen-

toventuno anni, quando altri moltissi

mi aumenti avuti aveano come distin

tamente ho detto i pubblici tributi, an

ziché migliorata, sminuita essa era.

A quanto poi ammontassero tutt' i

tributi che pagò il nostro popolo a quei

di, non può in verun modo esattamente

computarsi. E chi disse essere di nove

milioni all'anno e chi di undici e chi

multo di più. E certo questa somma

non può sembrare esagerata laddove

si ponga mente alle diverse esazioni

che di essi facevansi non manco a pro

fitto dello Stato, che nella più picciola

parte erano, che sopratutto di quelli

a prò de' creditori del Governo, dei

feudatari , e di altre particolari per

sone; tributi, come feci osservare, per

ogni maniera male allogati , molesti,

distruttori di ogni proprietà ed indu

stria in una popolazione ammiserita e

che non giugneva al numero di due

milioni e mezzo d'inviliti uomini.

Capitolo IV.

Metodo di amministrazione , e pub

bliche spese.

Sezione T.

Reggimento , e partizione delle province del

Regno — Camera della Sommaria - Sue fa

coltà-Casi che ml>ì- Diradamento de' pub

blici ufici Disordini, ed altri dauni che

vennero all'amminiil razione dello Sialo dalla

vendila di questi -. Filli de' pubblici tributi

-Dogane interne del reame --Contrabban

do. Immunità, e privilegi-- Melodi di con

tabilità-Tesorerìa gpncrale — Scrivania di

Razione. Disordini della contabilità della fi

nanza-Condotta de' pubblici unciali.

Ilo già nel primo capitolo di questo

libro discorso del sistema di politica

e di alta amministrazione, con la quale

govcrnavasi lo Stalo; laonde solo mi

resta a narrare i particolari che tale

amministrazione riguardassero in quan

to alla pubblica economia. Le province

seguitarono ad esser divise in dodici,

e furono distinte nello stesso modo che

ne' tempi passati. Parimenti rette fu

rono da un Preside che eletto era o

tra' borcosi nobili, o tra gl'ignoranti

militari. La Camera della Sommaria

seguitò medesimamente ad essere il

supremo magistrato , e 1' ulicio a un

tempo dove ogni cosa che la economia

del reame concernesse trattata era. E

però vi si decidevano tutte le liti nelle

quali attore e reo fosse il fisco, si per
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cose demaniali, sì per qualsiasi altro

oggetto; e quelle altresì dove ci avesse

interesse delle comuni. Avea anche la

cura della numerazione de' fuochi, Si

tava ogni pubblico tributo ed entrata,

vendeva gli ufici ed i feudi che rica

dessero allo Stato, proccurava la esa

zione de' crediti fiscali, esaminava tutti

i conti degli amministratori di qual

siasi branca di pubblica entrata: prov

vedeva di tutto il bisognevole le ar

mate, gli eserciti, le castella, e quanto

altro potesse riguardare l'amministra

zione militare. Esigeva nel tempo delle

sedi vacanti l'entrata de' vescovadi, e

di quei benefici, in cui il Sovrano avea

diritto di presentare. Da ultimo ve

gliava la zecca delle monete e quanto

altro avesse potuto interessare il pa

trimonio dello Stato. Per il che dipen

devano da lei tutti gli ufici dell' am

ministrazione economica dello Stato ,

che é a dire il Tesoriere, lo Scrivano

di Razione, i Percettori delle provin

ce, le regie dogane e fondachi, il Ta

voliere di Puglia, i maestri portolani,

i capitani della grascia , i consolati

delle arti, in ispezialtà quelli della seta,

e della lana, la Reale Cavallerizza, e

da ultimo chiunque altro si avesse re

gio uficio. Fu composto questo con

sesso dal Luogotenente del Gran Ca

merario, da dodici Presidenti, dei quali

otto togati, e quattro d'inferior grado

detti di spada e cappa, di un Segre

tario, di due avvocati fiscali, e di un

picciol numero di subalterni uficiali,

come di razionali , di maestri d' atti,

di scrivani, di conservatori, di archi-

vari, e di altri simili. Era prima di

viso in due ruote o camere, alle quali

se ne aggiunse una terza, sotto Filip

po III per tenersi al bisogno. Questo

consesso avea dunque certe facoltà giu

diziarie, nelle quali avea giurisdizione

tutta propria, ed anche potere ammi

nistrativo e di conti : nel che però

non poteva dare altro che il suo pa

rere da essere soggetto alla sovrana

sanzione. Frattanto l'amministrazione

economica per siifatte cose non avea

ordine tale che gli affari che riguar

davano fossero discussi dal Sovrano con

la debita considerazione. Perocchè il

Gran Camerario era riraaso sol di no

me Grande Uficiale dello Stato, e sta

bilitosi il Collateral Consiglio molti im

portanti affari erano ivi di proposito

trattati, i quali sarebbero stati di giu

risdizione della Real Camera. Talora

il Viceré di per sé solo disponeva per

mezzo delle sue Segreterie. Laonde in

generandosi continuata confusione, né

essendovi ordine nel trattarsi le ma

terie che la economia dello Stato ri

guardavano , ne seguitavano gravissi

mi inconvenienti. Ma la Camera del

la Sommaria che più volte era stata

ferma a non far uscire dal suo potere

ch'era a dirla quello del Sovrano, l'am

ministrazione de' pubblici tributi , si

vide di questa spogliata in grandissi

ma parie nel 1648 alloraché , come

scrissi, tutte le dogane, gli arrenda-

menti, e le gabelle furono date in pa

gamento a' creditori dello Stato per

amministrarli , quasiché fossero cosa

propria, senza dipendere da aleun of

ficio dello Stato. Allora si videro tante

particolari amministrazioni per ciascu

no di que' dazi venduti, ed eleggersi

gli amministratori fra creditori stessi,

e non altra ingerenza avervi il Gover

no che quella di destinare un giudice

delegato per prestare una oziosa pre

senza. Ancora il rovinoso sistema di

vendere i pubblici uffici accrebbe per

ogni modo i mali; perocché, oltre che

il Governo non ebbe più in quasi tutte

le cariche uomini d'ingegno e di sua

fiducia, addivenne, che i compratori

si rendessero al tutto indipendenti am

ministrando a loro talento senza re

gola niuna prescritta dal Governo. Non

ci ebbe uficiale di finanza, il quale a

quei di non si avesse formata una spe

cie di tariffa di prestanze da pagar

gli, e indarno il Governo facea leggi

per raffrenare tali soprusi, che i con

tratti di vendita talvolta glie lo impe

divano, e laddove pur quegli ufici ri

cadevano a lui per la morte de' pro-
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prietari, o per altri casi, egli tantosto

li rivendera secondo lo stato in cui

erano, per il che indirettamente san

zionata gli abusi. E tali vendite che

spesso oran fatte non per la vita di

un sol uomo , ma per più , o a per

petuità, o durante una linea di fami

glia, facevan finanche perdere la me

moria che quelli ulìci ci fossero. Quindi

non mai la finanza poteva venire a capo

di riformare il metodo di amministra

zione , perché in migliori condizioni

si volgessero le cose, ed in ogni ri

forma erari di ostacolo le vendite già

fatte di quegl'irapieghi, e talora, es

sendo indispensabile di fare qualehe

necessarissimo cangiamento , dovean

cercare taluni me*zi, per i quali non

si recasse pregiudizio a' compratori de

gli stessi impieghi. E però no segui

tavano ben altri disordini, ché le tran

sazioni non mai giovarono ad aleuno

Governo.

Ma, aperta la strada alla vendila

degli ufici, non si tenevano i posses

sori di essi né anche in obbligo di am

ministrarli, si che elegge» ano un sosti

tuto il quale li rappresentasse, avvegna

ché spesso il titolo della compra glielo

vietasse. Vari regolamenti si opposero

a questo inconveniente , e fu anche

varia la giurisprudenza se in tali casi

malversando il sostituto, o mancando

a suoi doveri fosse responsabile il pro-

prielar o. Ma si trovò modo di elu

dere la giurisprudenza , le leggi , ed

i regolamenti, perocché facevasi no

minare dal Viceré il sostituto senza

aleuna cauzione; laonde in caso di man

camento, esente usciva da qualsiasi pe-

pericolo il proprietario dell' impiego.

E laddove pure l'uficio non fosse ven

duto, o un dato provento daziario non

fosse stato alienato, ricorrevasi sem

pre allo spediente degli allitti che in

somma pel modo come praticavansi

altra specie di alienazioni erano. E tali

litti che quasi sempre aveano gli stra

nieri, un altro gravissimo danno inge

neravano non meno per il monopolio

che facevasene, che per la poca sicur-

tà che offerivano. Talehé vedi sempre

falliti fraudolentemente i linaiuoli, e

que' proventi doversi poi o fittare con

ribasso, o rimanere in amministrazione

presso dello stesso Governo che dispe

rando di poterli bene amministrare

vendevali. Pertanto avveniva che la

più parte de' dazi alienati crescevano

di prodotto per avvenimenti che seco

trae il tempo o per altre cagioni; ed

il Governo o non poteva profittarne,

o per averne qualehe vantaggio gio

var si dovea di mezzi pi co onesti, o

violando i contratti, o facendo litigi

co' compratori , per ottenere alfine

transazioni le quali pur in danno dell'u

niversale ricadevano, rifacendosene co

loro a forza di vessazioni e di aggra

vi sulla misera gente. Su queste basi

riposando tutto il sistema della nostra

finanza, agevole cosa ò il comprende

re che tanti tifici moltiplicati, tante

vendite, tanti fitti, complicala rendea-

no sommamente l'amministrazione con

danno non meno de'. Governo, che del

popolo; dal che due gravissimi incon

venienti venivano, l' uno che mala

mente il Governo esigeva i tributi, né

conosceva mai in sino a qual punto e

come regolar dovesse la pubblica en

trata; l'altro che il commercio ne sof-

feriva grandemente per gli angari, le

vessazioni , e le lungherie alle quali

era esposto si per il pagamento dei

dazi, si per la spedizione delle tante

carte di permessi, passaporti, vidima

zioni , e tali e tante formalità che

troppo lungo sarebbe andare qui ram

memorando.

Ed era anche in quel tempo am

mirevole il sistema che tenevasi nel-

venturosa Olanda, in cui tutte le age

volezze faceva al commercio la pub

blica amministrazione , talehé per far

le dichiarazioni dell' entrata o uscita

delle merci, lievi erano le formalità

che in pochi minuti facevansi.

Aggiungi il sistema delle interne do

gane, gli arrendamenti, e le gabelle,

quasi tutte nelle mani di particolari

persone cagionarono anche tanti altri

38
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soprusi e regolamenti particolari che

dettati erano da' linaiuoli o da' com

pratori di ilne' dazi, sicché obbliata era

ogni regola d'amministrazione pubbli

ca. I soldati di siffatti arrendamenti

e gabelle inferivano molestie non meno

a cittadini, che a' forestieri; conila

lo quali era vano far querela al Go

verno, perchò questi erasi spogliato di

ogni suo diritto. D'altra via laddove i

dazi son molti, e mal ripartiti, e cat

tivo o rilasciato il metodo di ammi

nistrazione, di necessità deve schiudersi

largo sentiero al contrabbando, in ispe-

zialtà dove gli uomini mancano di utili

occupazioni. E però mentreché straor

dinario era il rigore nella esazione

de' tributi, massimo era anche il con

trabbando , ed aveasi per fermo da

quelle genti, che in buona coscienza

potesse non adempiersi al pagame ito

de' dazi, il che mena sempre ad un

sovvertimento di principi costitutivi di

qualunque Governo , quando i popoli

persuasi sono, soprattutto in fatto di

finanza, esser quelli ingiusti, si che

ad essi lecito fosse usare un diritto di

rappresaglia. Quindi il nostro Gover

no , il quule non avvertiva, o pure

per ingrate condizioni avvertir non po

teva la sorgente di tanti danni , ac

cresceva i rigori, le multe pecuniarie,

e lo gravissime, e straordinarie pene.

Ed eran anche pop date in ogni anno

le galee da migliaia di cittadini che

altro delitto non avean commesso che

quello di masticare pochi pez/i di man

na, o qualehe foglia di tabacco, o di

asportare lieve quantità di sale che non

avesse comperata nel luogo , che in

dicato era dal Governo. E per con

dannare alle galee un cittadino per

silfatti mancamenti , il che ò quanto

inai orribile , faceva piena prova il

denunziau te. ed un testimone che quasi

sempre era da questi comperato.

E mentreché si rigorosi mostravansi

il Governo e i compratori de' dazi,

d'altra parie grandi erano le immu

nità, ed i privilegi che godevano molti

nobili, ed ecclesiastiche persone, sic

ché queste immunità, • questi privi

legi accrescevano il carico alla rima

nente parte del popolo. In ispezialtà

in fatto di tributi diretti, fu stabilito

che tassato una volta il numero dei

fuochi di una Comune, esser dovesse

questa sempre tenuta allo stesso pa

gamento sia che quei fuochi si dimi

nuissero sia che accordate fossero e-

s nzioni a taluni de' suoi cittadini.

Avea per altro la Camera della Som»

maria a' 5 novembre del 1569 deciso

che le Comuni non dovessero pagare

per cittadini francati da tributi ; ma

tal decisione col fatto non venne mai

eseguila.

Intorno al metodo di contabilità,

Ferdinando il Cattolico abolì da pri

ma l'uCcio del Tesorier generale, sta

bilendo in suo luogo un Conservator

generale : il che non essendo piaciuto

al popolo, l'unni le cose ritornale nel

pristino stato. Pure nel tratto succes

sivo fu statuita la Scrivania di razio

ne come primo ti lì -io di contabilità

composta di molti impiegati dipendenti,

come ho detto , dalla Camera della

Sommaria. Ebbe cura del ruolo di

tutte le milizie del Begno, ed in ge

nerale di tutti coloro che ricevevano

stipendio dal Sovrano, e delle spese

per qualunque provvigione, o altro che

occorrer potesse non meno agli eserciti

che alle castella del Regno. In talune

gravi quistioni di finanza era chiamato

il suo capo a sedere nel Collateral

Consiglio.

Tanto però la Tesoreria , che la

Scrivania di Razione, erano in ispe-

zialt.i offici destinati a disporre della

maggior parte delle pubbliche spese,

non già ad accogliere , in esse tutta

la pubblica entrata, e ad usarne, come

oggidì, sccondoché viene ordinato an

nualmente per le spese pubbliche. Ilo

già connato nel procedente capitolo che

non prima del 1612 furon instituite le

due casse, l'una detta militare l'altra

della tesoreria, per provvedere a. tutto

che facesse d'uopo per le spese dello

Stato. E venne loro fatto un fondo
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«opra rati provventi, e sopra ciascuno

di questi assegnata una parte delle

pubbliche spose. E quantunque inutile

era questa distinzione di due casse ,

cbè bea farsene poteva una, divisa in

varie branche, secondo la diversa na

tura delle spese, pure fu questo il pri

mo miglior metodo che allora vi fosse

stato, perocché tanta confusione vi avea

per l' addietro che non mai poteva il

Governo riescire a conoscere la sua

entrata, o la vera spesa, e mille frodi,

e rigiri s'ingeneravano. Era il Percet

tore generale di ciascuna provincia, e

qualsiasi riscotitorc di pubblico dana

ro, ad un tempo esattole, e pagatore,

per Io che i conti non si potevano di

saminare con la debita attenzione , e

vieppiù dovevasi accrescere la confu

sione. Aggiungi, com'io ho veduto, e

ognuno veder può in tutti quei libri

del nostro grande archivio , i quali

▼an distinti sotto il nome di cedole

di casta militare , che in essi nota-

vansi le spese l'una appresso all'altra

senza online alcuno, senza distinguer

ne, la diversa specie. Inoltre i paga

menti faceansi talora in conto, e rare

Tolte in altro tempo se ne scriveva il

compimento, oppure non prendeascne

notizia nel luogo convenevole del re

gistro ma altrove, e con disordine.

Quasi non mai esprimevasi bene la

causa del pagamento , e 1* ordine dal

tjuale partiva. IVe dir puoi che quegli

uomini fossero di buona fede , sicché

non era necessaria tanta cura nella

pubblica contabilità , perocché vi ha

di t 'li memorie di frodi, di rigiri, di

furti , di malversazioni di quei tempi

donde è manifesto, che di troppo sa

bbile stata necessaria in quella disor

dinata amministrazione finanziera una

rigorosa disciplina. Ma tal disciplina

non può mai essere ove i Governi dan

no esempio di violar la fede pubblica,

e di non serbare ordine e regole. I

Governi son costituiti dai pubblici im

piegali, e quando non si ha il talento

dì saperli ben scegliere, e di compen

sarli o punirli secondo le occasioni, il

danno si fa generale, e tale esempio

e sgomento si sparge ncll' universale

che, laddove in seguito volesse il So

vrano volger le cose al bene, si av

verrà in gravi, e quasi insormontabili

ostacoli. Furono a quo' dì quasi tutti

i nostii sommi ulici di alta ammini

strazione dello stato, e gran parte della

magistratura, e degli altri ulici eccle

siastici , civili , e militari nelle mani

di straniere persone le quali mentre-

che arricchivansi , opprimevano la mol

titudine tenendola a vile. E si credette

ben fortunato il popolo nostro allorché

venne fermato, avvegnaché mai non

si osservò, che una terza parte do' pub

blici impieghi sol fosse conferita a stra

niere persone. Frattanto furono a quei

tempi i pubblici impiegati in tale con

dizione che niuna opinione di essi avea

il Sovrano ed il popolo, donde difetto

di fiducia, maggior disordine, e ìila-

sciatezza in ogni disciplina. Faceansi

lecito quegli uiiciali d'inferire qualun

que gravezza a' popoli , di vender la

giustizia, di fare indebite esazioni, di

incarcerar finanche le persone. E a

tali cose il Sovrano non poteva por

freno , perchè niuna forza avea , ed

egli stesso era tratto da tanto abuso

che per taluni versi da lui partiva ,

e per altri in lui tornava. E talvolta

faceva delle leggi che vieppiù mostra-

van i la misera condizione del popolo,

e la prepotenza dalla quale era oppres

so, ed invano minacciate erano pene

severe che i magistrali e gli uGciali

avrebbero dovuto eseguire contra se

stessi. Aggiungi che quel Governo

diede più volte il mal consigliato esem

pio d'imporre gravezze sulla mercede

dovuta a' suoi impiegati , o di rite

nerla per altra via in tutto o in parlo:

il che dovea metter costoro nella triste,

ma talvolta necessaria condizione di

procacciarsi il vivere con modi poco

onesti.
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Sezione II.

Spesa della Beai Casa, e per ess.i di quella

de' Viceré - Spesa de' grandi ufìeiali della

Corona , e del Collateral Consiglio - Spesa

per l'amministrazione della giustizia. Salario

a' magistrati - Spesa della forza pubblica

per prevenire i delitti, ed eseguire la giu-

zlizia. Stalo delle prigioni. Spesa de' circe-

rati nelle castella - Spesa di marina. Con

dizioni e spesa della nostra marina in varil'

epoche- Suoi principali armamenti. Taluni

talari della gente di mare - Spesa dell'eser

cito --Cangiamenti avvenuti in Europa in.

torno alle cose militari. Elicili che ne de

rivarono per la pubblica economia. Condi

zione 'i,I Regno di Napoli Condizione, e

tpesa del nostro esercito , e sue principali

tpedizioni in sino al regno di Carlo II. Ap

palti , frodi che in ossi si commettevano.

Slato dell' esercito a' tempi di Carlo VI -

Spese di diplomazia quali fossero state in

varie epoche -Spese che liguanlarono par

ticolarmente l' antmiuistraziono economica

del reame. Camera della Sommaria. Teso

reria, e Scrivania di Razione. Tesorieri pro

vinciali. Corrieri, poste, e procacci. Opere

pulililiclic, strade, bonificazioni, porti, ponti,

ed altre simili — Spesa dell'istruzione pub

blica -- Amnnnistrazione de' cooiuui del Re

gno.

Togliendo ora , secondo il mio si

stema, a sporre quali fossero le diverse

pubbliche spese , atiderò qui indicati-

dole non già confusamente , siccome

allora scritte erano ne' registri della

finanza , ma secondoché le ho io or

dinate per la natura loro, e l'oggetto

al quale eran destinate.

E da prima dicendo delle spese della

Real Casa , e mestieri osservare che

per la lontananza del Monarca non

furono quali per Io passato lo erano

uò quali avrebbero dovuto essere. Si

Tolle non di meno formare al Viceré

una Corte che avesse potuto sostenere

la sua dignità. Il suo soldo ordinaria

mente fu di ducati 29,000 verso il

1612, dopo di questa epoca, fu in du

cati 38,000. Ancora avea a sua di

sposizione quanto volesse per segrete

spese, le quali nell'anno 1612 veggonsi

caleolate per ducati 50,000. Ma a-

vendo dal 1616 al 1619 il Viceré

Conte Ossuna portata ne' suoi conti la

spesa s"greta di ducati 380.000 fu

disposto che i Virerò si avessero per

tale oggetto soli ducati 24,000, e che

se necessità comandasse di fare altro

spese oltre di questa somma dovessero

chiederne la facol à al Sovrano. Nel

1733 godeva il Viceré , senza com

prendervi le spese segrete, una som

ma di c'iuvli 61,125 per soldo ed altro

emolumento. Frattanto i Viceré talora

furono sommamente avari per cumular

ricchezze, e portarle in Ispagna. Altra

volta sfoggiarono, dissipando il patri

monio dello Stato , un fasto da' So

vrani. E doveono anche per mante

nersi nella buona grazia e del Sovra

no, e dei Ministri di questi, praticare

tutti quegli atti di regali, di prestanze

ed altre somiglievoli cose che indicatisi

tra le pubbliche spese. Ancora godet

tero essi delle grosse gratificazioni ,

come ho fatto vedere narrando dei

tributi appellati donativi. La Corte dei

Viceré era composta di un Maggior

domo maggiore — di un Cameriere

maggiore — di un Maestro di sala —

di otto Gentiluomini, di dodici paggi

— di un Tesoriere— di un Contatore

— di un Medico di Camera — di due

Cappellani per la cappella segreta —

di quattro aiutanti di Camera — di un

maestro di cerimonia e quattro portieri:

il soldo di quello era nel 1612 di an

nui d. 144, e di questi di 442. Nel

tempo di Carlo VI siffatte spese erano

come segue : — l'usciere avea annui

ducati 269, i quattro portieri 576 e

i cosi delti portieri di cat na 195. Ci

ebbe allora anche l'Alea do del Real

Palazzo , che insieme co' suoi subor

dinali godevano ducati 1144. Erano

altresì ventiquattro staffieri , ed altri

servi , quattro trombetti, il soldo dei

quali nel 1612 ascendera ad annui

ducati 763, trenta altre persone ad

dette alla cucina, alla credenza, e alla

bottiglieria; ventisette cocchieri e servi

di stalla. Avea poi di ordinario cin-

quantasei in sessanta cavalli, e dodici

muli. La spesa della cavallerizza della

Maddalena in Napoli e delle razze di
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Puglia venne fissata nel 1612 ad an

nui due. 15,000 il clic mostra chia

ramente la decadenza in che erano le

regie razze di cavalli , che per eco

nomia l'urini di poi dismesse intorno

al 16S0.

La guardia particolare del Viceré

fu composta in sino al 1690 di una

compagnia di cento lance, e importa

vano annui ducati 13,000. E appresso

vi furono addette due compagnie di

cavalleria, ciascuna di 50 uomini, una

compagnia di fanti Tedeschi, ed un

altra di fanti Spagnuoli. Sotto l' Im-

perador Carlo VI avea il Viceré una

guardia Alemanna , per la quale si

spendevano annui ducati 6,367.

La Real Cappella era retta dal Cap

pellano maggiore, il quale era Pre

fetto degli studi pubblici, ed avea giu

risdizione sopra i professori della Ile

nia Università , e sopra gli studenti.

Era il suo soldo nel 1692 di due. 75

al mese oltre due badie di d. 1,500

l'anno ctl oltre i diritti che riscuoteva

sopra i gradi dottorali che si spedi

vano, e sopra altri atti. Erano addetti

a tale Cappella un Sagrestano maggio

re— un maestro di cerimonie — otto

Cappellani — due chierici. Il soldo di

tutti questi nel 1692 sommava ad ae.

nui ducati 1,200. I musici che pi esso

tal cappella servivano erano quaranta

col loro maestro, e godevano in tufo

nel 1692 annui ducali 5,200.

La Viceregina avea anche la sua

particolare corte. Intorno alle spese

delle due Segreterie di Stato , e di

Guerra e Giustizia, che facevan parte

dell'amministrazione della Real Casa,

anzi stanziavano nel Iteal palagio, verso

il finire del governo ili clic scrivo,

in ispezialtà negli anni 1729, 17^0,

1731, 1732 e 1733 furono nella som-

ma di annui due. 29676 e grana 92

composta come segue — Soldo degli

uficiali 24,670 e grana 48 — Carta,

libri, registri, ed altre simili cose du

cati 2212 e 94 — Candele di cera, e

di sevo per il servizio di quelle Se

greterie ducati 2893 e 50. La spesa

della Real Casa, siccome minutamente

l'ho caleolata, poteva ascendere in una

parola, compresa anche la spesa dello

Segreterie , ad annui due. 132,000.

In ogni Stato ci ha di certe spese

che riguardano la parte principale e

più alta della sua amministrazione ,

della quale dipendono tutti gli altri

rami della pubblica amministrazione.

Nel novero di tali spese possono met

tersi, per l'epoca della quale scrivo,

quelle de' sette grandi ululali della

Corona, comeché questi solo il nome

e non le facoltà avessero degli antichi

grandi uficiali. Il soldo di soli sei di

essi era nell'anno 1612 di d. 14,290

cioò ducati 2381 e 1/& per ciascuno.

L'altro avealo separatamente assegnato

sopra le fiscali l'unzioni. Al finire della

dominazione di che discorro non si

vede più pagato dalla Tesoreria pub

blica aleun salario a' grandi uficiali,

il che appari da' conti dal 1729 e

1730 in sino al 1733 senzi trovarne

fatta menzione di sorta. Per la qual

cosa suppongo, come era solito ad av

venire , che quei salari ossero asse

gnati sopra particolare braca del pub

blico patrimonio. Aveano puranche i

grandi uficiali taluni proventi da quel-

l'ufic o che, comr dissi, conservavano

di nome. Taluni di tali tifici erano

ereditari nelle famiglie, e quando l'e

rede era una femina, si poneva un so

stituto che amministrasse per lei.

La spesa del Consiglio Collaterale

era come segue nel 1612. Il soldo dei

sei Reggenti di Cancelleria residenti

in Napoli , e di quelli del Consiglio

d'Italia, del Segrclario, e de' p.irlieii

ammontava a .ducati 9,890.

Vari altri soldi e spese per

servi/io del Consiglio d'Italia. 2,600.

Fitto di case de' Reggenti

che risedevano in Madrid . . 1,200.

Soldo de' Consiglieri Colla

terali detti di Cappa Corta oìte

allora erano quindici , e go

devano il soldo ciascuno di du

cati 600 l'anno 9,000.

Nei conti dal 1729 in sino al 1733

sono notate le seguenti spese.

A' sette regeuli della Real Cancel
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loria , ed agli uGciali di essa duca

li 9,270

A' medesimi per spesa

di torce per quattro mesi

d'inverno 384.

A' selle Consiglieri del

Collateral Consiglio di spa

da e cappa per soldo, ed

altri emolumenti che dice

vano gaggio di erba. . . 4,302. 50

Altre picciolo sposy . . 288.

Intorno alle spese dell' amministra

zione della Giustizia è d' uopo cono

scere die fatto il paragone tra i sa

lari che godette la magistratura, equ"lli

di qualsiasi altra branca di ammini

strazione, forza è convenire ch'essa fu

meglio di ogni altro uficio pagata. Re

gnando Filippo II, furono accresciuti

i salari de' magistrati, e iu isp ziallà

il Presidente del Sacro Regio Consi

glio ebbe annui ducati 1 ,000 oltre gli

altri 600 che avea come Reggente Col

laterale. I Consiglieri ducati 600. I

Giudici di Vicaria d. 400 oltre vari

emolumenti , fra' quali carlini 20 al

giorno laddove andassero fuori della

Città sia ad istanza del iisco , sia dei

privati. Talora tali accessi giunsero si

no a ducati quindici al giorno.

Il Sacro Regio Consiglio regnando

Carlo V fu accresciuto di due Consi

glieri, e diviso in due ruote. Sotto il

Regno di Filippo II venne distinto in

tre ruote e di poi nel 1597 ne formava

quattro in ciascuna delle quali erano

cinque Consiglieri. I Giudici di Vi-

car a seguitarono da prima ad essere

quattro oltre il Regente. Nel tempo

del Viceré Pietro Toledo furon dodici,

de' quali sei p?r le cause civili, e sci

per ie criminali con un proccuratoro

de' poveri, ed un altro fiscale. Durante

il Regno di Filippo II furon anche or

dinate le udienze provinciali in tal

modo che in ciascuna provincia vi era

no due uditori. Le Calabrie ne ebbero

tre. Le province di Principato Lllra

e Terra di Lavoro uno per ciasche

duna.

Frattanto si facevan frequenti sup

pliche ed in ispeziallà deliberazioni

de' Parlamenti dal 1600 al 1617 a

fin di accrescersi il salario a* Magi

strati dicendosi, sono le precise parole,

non poter coloro vivere in Città, stante

la carestia de' prezzi, perocché molli

n'erano usciti, ed eransi allogali nelle

circostanze ove men caro era il vitto.

Ecco tutto lo stato della più parte

della spesa dell'amministrazione della

giustizia nel 1612.

Soldo de' componenti del Sacro Con

siglio 16,000.

Soldi , e spese della Vi

caria Civile, e Criminale . 14,312.

Soldi , e speso delle U-

dienze elei Regno 21,500.

Capitani di giustizia, e lo

ro guardie 8,400.

Tribunale di Campagna. 6,000.

Harricelli di Campagna . 3j,692.

101,904.

Tutti gli altri salari e spese della

nulamente Magistratura non possono

calcolarsi perchè assegaati erano saprà

diverti proventi fiscali.

Ne' conti dal 1720 in sino al 1733

Irovansi a carico della Tesoreria la

seguenti spese dell'amministrazione di

giustizia.

Al Presidente del Sacro Consiglio

ed a ventitre Consiglieri ordinari, non

clic ad uno giubilato e ad un'altro so

prannumerario davansi . 22,685.

AI Reggente della Gran

Corte della Vicaria per

suo soldo 2,600.

A' dodici Giudici or

dinari di detto Tribuna

le in rata di due. 600

l'anno per ciascuno. . . 7,200.

A' tre Giudici sopran

numerari 1,800.

Ad un giudice giubi

lato 600.

All'avvocato fiscale . 720.

All'avvoc. dei poveri. 768.

A' Magistrati, ed Ufi-

ciali delle dodici Udienze

provinciali 22,076. 20



3-27

Soldo del Commissario

di Campagna, e del suo

Tribunale, facendo senno

che il soldo di lai Com

missario era di annui du

cali 1460 . 2,948.

Soldo de' Capitani di

giustizia , e delle loro

squadreordinarie, e stra

ordinarie 53,148.

Per giornate a' Magi-

gislraii del Sacro Regio

Consiglio , della Regia

Camera, della Gran Cor

te della Vicaria , e di

altri uficiali subalterni

che sole van deputarsi nel

le pro> incc per informa

zione del fisco annui du

cali S,000.

In tutto . . . 125,335. 20

Tra le spese che ho riportato sono

notate quelle de' Capitani di giusiizia,

e delle squadre che per loro istitu

zione destinate erano a perseguire i

rei. Ma di già ho detto qual fosse stata

la condizione del Regno intorno a que

sto particolare, per guisa che non sa

presti discernere se peggiori masna

dieri fossero quelli che animosamente

scorrevano la Campagna, o quegli altri

che sotto il nome di Capitani di giu

stizia, e di squadre pagava il Governo

a non lieve prezzo.

Lo slato dello prigioni seguitò ad

essere sommamente triste comeché di

volta in volta ne' parlamenti si deli

berasse darsi il pane a carcerati po

veri. Erano le prigioni , in ispezialtà

nella Città di Napoli, tenute in luoghi

non di proprietà del Geverno ; bensi

di private persone, dalle quali i caro

cerieri le tenevano in fitto, ed eglin-

poi per rifarsi e di questa e di altre

SJmme che spendevano per manteni

mento loro, imponevano prestanze, ed

altri diritti sopra i miseri carcerati, e

di mille gravezze li opprimevano. E

appena è degno di considerazione che

Pietro Toledo fece stabilire appresso

allo carceri della Vicaria un ospedale

pei carcerali infermi che fossero po

veri. Nel 1637 si rinnovarono gli or

dini per una infermeria nelle stesse

cai ceri. E vuoisi osservare che intorno

al 1601 il vitto che si dava a ciascun

carcerato delle Regie Castella era cia

scun carcerato delle Regie Castella era

calcolato in hi circa alla ragione di

grana quattro a giorno. Ancora tutta

la sposa die facea il Governo per soc

correre i carcerali od altri condannati

nelle castella dell'intero Regno ammon

tava verso il 1733 ad annui d. 1C000.

La spesa poi del pai.e che si dava ai

carcerati poveri nella Vicaria in Na

poli era in ogni anno di due. 1412.

Intorno alle spese di marina sul co

minciar della dominazione della quale

scrivo, Tu determinilo dover essere la

guardia ordinaria de' luoghi lunghesso

il mare del Regno affidata a dieci ga

lee. Intanto al Grande Ammiraglio uon

altra facoltà rimase che quella di no

minare gli uficiali che si esercitavano

nell'arte marinesca. Le flotte dipende

vano dal comando del Capitan Gene

rale, ch'era lo stesso Viceré. Allo ga

lee soprastava poi un particolar Ge

nerale che prosedeva nel tempo istcsso

ad un Tribunale. Dovea esser dipen

dente dal Grande Ammiraglio, ma a

mano a mano le facoltà di questo pas

sarono in quello.

Iia spesa della nostra marina , so

logli quella sola per la guardia del

Regno contro i corsari, fu sovente spro

porzionata a' mezzi della finanza , e

poco utile allo Stato; perocché non servi

ad accrescere il nostro commercio ma

molte volle accrebbe nelle varie occa

sioni le flotte delle Spagne. E perchè

di essa si avesse miglior cognizione,

terrò il consueto metodo di narrare

le principali vicende alle quali aidò

soggetta.

Nel 1514 fu messa in p'edi , oltre

della flotta ordinaria, un'altra straor

dinaria. Nove delle nostre galee , od

un galeone sulle coste della Barbarla

s'imbatterono iu una armata di quei
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corsari |orlo di frodici fusti, do' quali

tre calarono a fondo , quattro posero

in fuga, e sei raenaron prigioni. Fin

da questo tempo andò sempre più ac

crescendosi la nostra marina sino a te

nersi quasi sempre a mare una flotta

di trenta navi tra Tascelli e galee.

Ma nell'anno 1527 una flotta presso

a poco di questo numero , malgrado

gli sforzi di valore clic fece, fu distrutta

come cennai, da' Francesi nelle acque

del golfo di Salerno, dove mori il Vi

ceré Moncada. !Nel 1534 per la spe

dizione di Carlo V contra Barbarossa

fece il Regno un donativo di cento

cinquantamila ducati per costruir navi.

In tale occasione molti nobili nap te

tani entrarono in una generosa gara,

e costruirono a loro sp se molti legni,

Tutti gli scrittori son d'accordo a rac

contare l'abilità che in quella congiun

tura la nostra flotta spiegò. Né ò da

passare in silenzio che l' esercito dei

soldati regnicoli , che da questa tra

sportato venne , comandato era dal

Principe di Salerno e dal Conte di

Sarno, e diede prove di valore , pe

rocché a viva forza mentre che di esso

gran parte periva, tra' quali lo stesso

Conte di Sarno, prese d'assalto il Forte

della Gaietta.

Nel 1 558, dell'amata detta Vinetti-

cihile spedita contra l' Inghilterra da

Filippo II fecero parte quattro nostre

galeazze costru te in Napoli. Lo Spa-

gnuolo Fimiano Strada parla con molta

lode della costruzione e grandezza loro

ignota , come ci dico in sino a quel

tempo , ed aggiugne eziandio che e-

rano le più magnifiche e pregevoli.

Nell'anno appresso la flotta di Napoli

e di Sicilia per ricuperare Tripoli in

Barberia , fu composta di cinquanta

quattro gale, di ventotto navi più pic

ciolo e trentacinque vascelli. Frattanto

non era anno che i Turchi non sac

cheggiassero città del nostro Regno ,

menando schiavi molti de' loro abita

tori. In ispezialtà nel 1569 saccheg

giarono le coste dell' Adriatico. Ed

avendo nell'anno che seguì, assediata

l'isola di Cipro appartenente a' Vene

ziani , furono spedile in quella occa

sione contro di essi ventitré delle no

stre galee con tremila soldati, coman

dati dal Marchese di Torre Maggiore.

Nella quale spedizione molti gentiluo

mini Io accompagnavano. E tlurando

tuttavia le incursioni de' barbari con

tro di noi, necessità volle che si ar

massero in sino a centocinquanta ga

lee, e cinquanta vascelli.

Noi 1571 nell'armata de' collegati

contra Selim II comandata dal famoso

D. Giovanni d'Austria vi ebbero trenta

galee dell'armata Napoletana, delle

quali ventidue appartenevano allo Sta

to, ed otto a varie nobili persone. E

noto che il principal pilota di tutta

quell' armata era il nostro rinomalo

Cicco Pisano della Città di Boi vedere,

il quale avendo sommamente contri

buito con la sua abilità e coraggio alla

riescila di quella memorabil battaglia

delta del rosario ne fu largamente

compensato. Intanto quelle nostre navi

restarono sul piede di guerra per al

tri due anni, e nel 1573 accresciute

di altro dieciotto galee e però in tutte

sommarono a quarantotto, fecero parte

della spedizione contra Tunisi affidata

allo s'esso D. Giovanni d'Austria.

Negli anni 1578, 1579 e 1580 fu

rono occupate per le guerre del Por

togallo diciassette galee di alto bordo,

ventitré galeazze, ed altri navigli mi

nori atti a trasportare miliz e, ed altri

oggetti di guerra. Noi 1593 una parte

della nostra flotta fu collegata con una

parto di quella del Papa , del Duca

di Savoia , de' Fiorentini , e de' Ca

valieri di Malia, si che unile settanta

galee sotto il Comando del Principe

d' Oria fugarono i Turchi. E di poi

nel 1606 regnando Filippo III , me

morabile ò la spedizione fatta dalla

nostra flotta sotto il comando del Mar

chese di S. Croce contra la Città di

Durazzo, perché ivi si annidavano, co

me scrissi, i corsari Turchi per esser

sempre pronti a saccheggiare , e ro

vinare i luoghi del nost.o Regno lun

ghesso il mare.

Ma perché si avessero notizie più
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esatte di ciò che ne' casi ordinai i im

portava la spesa della marina , piace

qui riportare lo stato di essa secondo-

ché venne fermato nel 1612 dal Conte

di Lemos. Ed ho eletto tale epoca ,

perocché del tempo precedente ninna

certa notizia ci danno i nostri Archi

vi, il quale difetto non provviene tanto

per la confusione delle carte quanto

perché niuno esatto ed ordinato conto

a quel tempo se ne avea. Eransi de

stinale ne' precedenti anni ventuno ga

lee per la guardia del Regno , e su

questo numero venne fissata la spesa

per il loro mantenimento. Ma poiché

quattro di quelle navi restaron disar

mate per mancamento di gente da re

mo , così nel detto anno 1612 fu as

segnata la spesa per mantenere le re

stanti diciassette nella somma di du

cati 204,000.

Ci avea frattanto oltre della gente

necessaria per tali galee, un altra quan

tita di persone che chiamalo erano in-

lertenili ed arvuntuggiali i quali, uo-

meché non prestassero aleun servigio

ritraevano stipendio dallo Stato, ed am-

montavane la spesa ad annui d . 53 ,000.

Laonde fu stabilito che secondochò va

cassero tali piazze andar dovessero in

benefizio e in aumento delle spese per

il mantenimento delle galee.

Pagavasi inoltre per mantenimento

delle fregate del Regno due. 2,736.

Alli figli di Bendincllo Sauli

per conto di due galee che

tenevano in appalto nella squa

dra di Genova in servigio del

Re ducati 15,000.

Spesa pel mantenimento di

diverse fi luche 1 ,0G0.

Gondola, e Brigantino del

Viceré 130.

Da ultimo si assegnarono

alla Darsena per costru/ione

di galee, annui ducati . . . 15,000.

Tutte le quali partile unite alle due

precedenti di 204,000 e di 53,000

formavano la somma di due. 200886.

Venuto a governare il reame il Vi

ceré Ossuna, spedi nel 1617 contra i

Veneziani nell'Adriatico dodici vascel

li , che quantunque portassero la sua

bandiera pure erano armati a spese

dello Stato. E di là a poco si accrebbe

l'ormata nelle acque dello stesso mare

in sino a trentatré galee, e dieciotto

vascelli. Le quali spese, come già dissi,

di niun vantaggio tornarono, perocché

se togli certe prede che bisognò resti

tuire, niente di rilevante frullarono.

Frattanto la nostra marina mostrò sem

pre grande ardimento, di che ò prova

che in quello sii sso anno 1617 tre del

le nostre galee predarono nel golfo

di Costantinopoli otto vascelli turchi ,

e nel porto di Tenedo una nave sul

tana carica di grandi ricchezze. Tolto

il governo al Viceré Ossuna, continuò

la nostra marina a tenere armate presso

a poco venti galee l'anno. Ma nel 1626

fu ii' uopo spedir navi per le guerre

delle Fiandre e d'Italia. E di poi nel.

1633 per timore della invasione dei

Francesi fu accresciuta la nostra flotta,

in fino a trentatré galee, e dieci tar

lane. E ne' due unni appresso 1634

e 1635 due spedizioni si fecero per le

guerre di Lombardia, una di dieci va

scelli, e dieeiotto galee, l'altra di tren

tacinque galee, e dieci grossi vascelli.

Nella guerra co' Francesi sono memo

rabili, quanto alle cose di mare, di

versi avvenimenti che mostrano la pe

rizia, ed il valore delle nostre armate.

In ispezìallà nel 1640 dieciotto galee

napoletane impedirono all'armata fran

cese forte di trentotto galee di usscr

diar Napoli. E nel 1646 cinque delle.

nostre galee vinsero altra fiotta della

stessa nazione che far voleva l'assedi»

di Orbitelle , e Monte Argentario in

Toscana per potersi in colui modo

facilmente inoltrare nel Regno. La

piazza di Orbitello, ch'era data in guar

dia alla Gatta nobile Napoletano , si

sostenne valorosamente , e le nostre

galee insieme con quelle di Spagna

comandate tutte dal Caracciolo Mar

chese di Torrecuso misero a fuga fo

navi francesi. In quello stesso anno'

l'armata francese che sorpreso aveat

39
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d'assalto Portolòngone, e Piombino di

staccò sette navi per incendiare la no

stra armata nel porto , il clic riesci

loro impossibile, e Fugate furono.

Nel 1610 ci ebbe la spedizione de]

Viceré Conte di Ognatte centra i Fran

cesi. E nel 1653 un'altra giornata fu

contra gli stessi Francesi nella rada

di Napoli di dieci nostre galee, oltre

un non picciol numero di vascelli. Nel

l'anno appresso tredici galee fecero

fronte all' armata francese comandata

dal duca di Guisa ebe credeva essere

in Napoli acclamato Re. Nel 1665

spedite vennero dodici galee pel Finale

con quaranta tarlane, ed altri vascelli.

Negli anni 1660, 1661, 1662, 1663

e 1664 per le spedizioni del Portogallo

furon da noi somministrate in diverse

volte tredici galee, dodici ordinari va

scelli, e cinque più grossi. Nel 1682

si mandarono dieci galee in Sardegna

per la ribellione cola avvenuta. Nel

seguente anno pur le nostre galee si

distinsero contra i Turchi i quali ten

nero assediata l' isola di Candia per

torla a' Veneziani, ai quali di poi in

fatti la tolsero. Nel 1673 e 1674 quat

tro galee e cinque vascelli venivano

mandati in Ispagna per la guerra con

tra i francesi. E in quello stesso anno

1674fecesi anche grande armamento

per la guerra, e la ribellione di Mes

sina sostenuta da' Francesi. In tale av

venimento la rifazione delle navi , il

mantenimento loro , e 1' arrollamento

de' marinari, fra i quali si contarono

iinanche quattrocento Ragusei, accreb

bero le ordinarie spese di marina di

altri seicentomila ducati per anni due.

In tutto questo tempo che ho narralo,

la nostra marina ad onta degli ostacoli

conservò sempre somma riputazione per

il genio nazionale ; e di essa fecero

parte in tutti gli avvenimenti, ed ar

marono a proprie spese alcune navi

parecchi gentiluomini napoletani dando

prove di valore, e di abilità. E som

ministrava Luigi XIV in Francia verso

questo tempo segnalato esempiodi gran

di stabilimenti per la marina francese,

che in Napoli sarebbe stata util cosa

imitare. Ma da quest'epoca la nostra

marina andò sempre decadendo , sic

ché nel 1692 solo di otto galee com-

ponevasi la flotta per il mantenimento

delle quali, e pel salario degli unciali,

delle soldatesche, e della marineria,

spendevasi in bel circa 170,000 du

cati all' anno. La provvisione de' vi

veri , ed altre cose necessarie all' ap

parecchio di esse ammontava poi ad

annui ducati 105,000 giusta il con

tratto di appalto che con vari nego

zianti fatto avea la Regia Camera. In

tutto era adunque la spesa della ma

rina in annui ducati 275,000. Il che

fa aperto migliore essere stata la cou

dizione di quell' amministrazione nel

1612, che è a dire s< ttanta anni prima,

perocché erano armate diciassette ga

lee ed altre navi , mentre poi altre

quattro galee stavano in disarmo, ma

che potevansi armare.Così peggiorando

sempre più le cose di mare, si rileva

che la spesa per esse dagli anni 1729 e

1733 fu di gran lunga minore. In tale

occasione non voglio ristarmi dal dire

taluni particolari intorno a' salari della

gente di mare nel 1733. Un uficiale

maggiore della scrivania marittima a-

vca il soldo di annui ducati 248. 11

Maggiordomo del regio arsenale, lin

cio di somma importanza, 400 ducati.

II capitano della maestranza delle galee

annui ducati 300. Il capo costruttore

delle galee, e de' vascelli ducati 300.

II capitano dell' artigl eria marittima

ducati 144. I salari de' vari unciali

dell' udienza generale della marina ,

degli uliclali della così detta veduta-

ria e scrivania marittima, dell'arse

nale dell'ospedale delle regie galee, ed

altri subalterni giungevano ad annui

ducati 6054. Il salario delle guardie

e di altre persone addette alle torri

stabilite lunghesso il mare d. 25,322.

AI partitario delle razioni che si pa

gavano dal Governo alle vedove e agli

orfani di persone delle regie galle du

cati 8145 e 24.

Toccando ora d"'l« w»-» d'-H'cser-
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cito, uopo !• rammentare die sotto il

regno dell'Imperator Carlo V si cangiò

affatto la maniera, che nel medio evo

•rasi tenuta , di far la guerra. Non

più le due parti belligeranti affidavano

ad una sola battaglia la sorte della

contesa; né i Principi seguiti eran dai

feudatari e dalla gente a questi ligia,

né da ultimo poco tempo stavan gli

eserciti in campagna; ma al contrario

le guerre cominciarono ad essere lun

ghe, ed ostinate con numerosi eserciti

che dagli stessi Sovrani .inoliali riu

nivano con stipendio fisso e rilevante

Eia che per lo addietro erasi usato.

e città furon difese, e fortificate con

arte, donde ne vennero assedi, ed espu

gnazioni anche con arte. Sicché la

guerra , che mezzo secolo prima era

semplicissima, addivenne complicatis

sima, e dipese meno dal valore o dal

l'astuzia che dalla scienza e dell'arte

di trattarla. E però crebb ro sempre

più le spese di essa e i tributi di qual

siasi Stato di Europa. JNè l'allogamento

di siffatte spese fa uopo calcolare dalla

quantità del danaro speso in uno , o

più anni; bensì dalla specie di utilità

eh' esse han portato a uno Stato. Ed

in ciò stretto legame è tra la pubblica

economia, e l'alta politica di qualsiasi

nazione; perocché a miocredere le speso

di guerra che a taluni scrittori di cose

economiche è piaciuto dire che sieno

sterili di loro natura, saranno sempre

di grandissima utilità a qualunque po

polo, ed a qualsiasi Governo laddove

servono a mantenere la loro indipen

denza, o a farli acquistare condizione

più florida, o in fine a non farli di

gradare da quella in che sono. La

guerra adunque dovrebbe essere un

risultato di questo calcolo di utilità,

ma ciò rarissime volte è addivenuto e

potrà addivenire, perocché i Governi

che si compongono di uomini non pos

sono non sentire le private passioni.

E ne' tempi di Carlo V soprattutto co

testo calcolo di utilità non venne mai

fatto e al contrario lo scopo era l'am

bizione o la vendetta. In mezzo alla

loro gloria , e con numerosi eserciti

Carlo V, Francesco I, Errico Vili fu

ron sovente Monarchi poverissimi in

sino a non aver credito per torre poco

danaro a prestito, e talora scemarono

e non crebbero di potenza.

Che se taluno di essi sull' altro le-

vavasi qualche fiata più potente, di là

a poco tornava nella prima condizione

o da questa deteriorava ; sicché tali

aumenti, e diminuzioni di potenza ta

lora più nella immaginazione che nei

fatti, furon simili in tutto alla fortuna

del gioco che con la più grande ra

pidità or rende possessore 1' uno , or

l'altro, e senzadio questi del possesso

godessero. Pure dalle spese di guerra

veniva a prepararsi rilevante avveni

mento per la industria de' popoli , e

per la circolazione della moneta, che

non mai in sino a quel tempo tanto

moto e I'una e l'altra avuto aveano,

si per accrescimento di prodotti, si per

creazione di novelle cose, si per can

giamenti di altre, le quali o servivano

alla guerra, o a' nuovi bisogni che da

3uesta derivarono. Donde nuovo ordine

i cose, e però altri bisogni da' quali

la industria di qualunque popolo, e la

circolazione delle ricchezze traggon

sempre e vita, e vigore.

Ma per di re propriamente delle no

stre cose, avvegnaché l'Impcrator Carlo

avesse per ogni via data sempre più

opera che lo Stato avesse avuta una

milizia fissa in niun conto dipendente

da' feudatari, pure tal milizia, temendo

che essa stando nel nostro Regno a-

vesse potuto operare qualche cangia

mento per la libertà o per la indipen

denza del popolo , se ne valse per le

guerre d'Italia e di altri luoghi. Talché

lo Stato manteneva un esercito fisso

a sue spese senza che per sé alcun van

taggio potesse ritrarne. E al contrario

gravato era dall'altra spesa di pagare

straniere soldatesche che a guardia sua

erano mandate. E dall'epoca di Car

lo V in poi non altro sistema si tenne;

e sempre i nostri eserciti furono nella

dura condizione d'esser congiunti con
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quelli stranieri nel far la guerra in

lontane regioni non per la propria pa

tria, ma per straniero Principe il quale

questa opprimeva. Così perdevano i

Napoletani ogni idra del proprio va

lore, ché se militando in si triste ma

niere facevano sforzi di virtù , questi

o non erari prezzati , o afforzando la

gloria, ed il potere de' Re di Spagna,

servivano indirettamente a stringere

vieppiù le catene della propria patria.

E di queste prove d'inutil virtù con

serva la storia innumerevoli fatti, che

lunga ed estranea opera sarebbe an

dare qui sponendo. Pure a fin di nar

rare adeguatamente le spese de' nostri

eserciti, dirò con particolarità le prin

cipali spedizioni di essi Iatte in lontani

paesi, perclté fosse manifesta la spro

porzione di quelle spese ed il danno

che di necessità doveano apportare.

Nel 1 ìi2 j quattromila fanti , quat

trocento cavalli leggieri e quattrocento

uomini d' arme, oltre un grandissimo

numero di distinti nobili fecero parte

della guerra di Milano sotto gli or

dini del famoso marchese di Pescara

Contra il Re di Francia Francesco I.

E notabile che seguirono quelle milizie

dieci pezzi delle nostre artiglierie. In

quello stesso anno transi mandati io

Rodi mille fanti. Ma dal 1527 in a-

vanti non meno di diecimila Cinti fu

rono a disposizione dell'Imperatore. In

tanto siccome ho riferito , il Viceré

Pietro Toledo accrebbe il carico dei

tributi per mantener milizia fissa a guar

dia del Regno; il che era un pretesto

poiché servir dovea quella milizia alle

guerre di Carlo. Ed oltre del nostro

esercito ordinario e che non fu mai

minore di diecimila uomini, ci ebbe

nel 1543 la non felice spedizione di

300 nostri soldati contra Amida in Tu

nisi che scaccialo avea da quel Regno

Maley Assan. E vuoisi poi memorare

nel 1553 la spedizione per Siena di

8000 fanti, di 1000 cavalli leggieri

e di 400 uomini d'arme. Nel 1557 fu

mosso iu piedi per lo straniero un al

tro esercito di 3000 fanti , 300 uo

mini d'arme, 1300 cavalli leggieri, e

dodici pezzi di artiglieria. Ma di là a

due anni e propriamente nel 1579 si

mandarono per la guerra delia suc

cessione del Portogallo 6000 soldati,

e quattromila guastatori comandati dal

Priore di Ungheria, e da Carlo Spi

nelli. E per la continuazione di quella

guerra partirono altri 6000 uomini fra

soldati e parecchie nobili persone che

da venturieri servirono. La quale mi-

li/.ia contribuì moltissimo al buon ef

fetto di quella impresa.

In questo tempo, segnatamente nel

1 572, il Viceré Cardinale di Granvela

poneva in effetti la cosi detta milizia

fissa del battaglione instituita dal Duca

di Alealà suo predecessore. La quale

era una forza per l'intero del reame,

e venne composta di soldati a piedi ed

a cavallo che non avean soldo in tempo

di paec e godevano certe franchigie

Per formarla furono obbligati i comuni

di somministrare per ogni cento fuo

chi quattro uomini a piedi, ed uno a

cavallo. Era poi retta da capitani, ed

altri uliciali , ed ammontava sino a

30,000 uomini, e quando i suoi sol

dati erano adoperati iu tempo di guerra

ricevevano stipendio. Né é da tacere

che in talune congiunture inviata di

tale milizia qualelie parte a guerreg

giare in istraniere regioni, narrano i

nostri storici che sempre si condusse

con valore.

Nel 1605 e 1607 tra le altre cose

di guerra, notevoli sono le spedizioni

di quarantacinque insegne di fanti in

Lombardia, e di due reggimenti delle

Fiandre.

Frattanto nel 1612 le spese dell'e

sercito eran fissate dalla nostra Teso

reria come segue :

Per le ventisette compagnie di fan

teria Spagnuola, ch'erano nel Regno,

ducati. . . , 300,000.

Per sedici compagnie di

cavalleria del Regno detta

gente d'armi, e quattro di

cavalleria leggiera, due. . 163,459.

Pei presidi delle castella
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ai tutto il Regno ducati. . 70,826.

(È qui vuoisi sapere die ventisei

erano le principali piazze d'arme del

Regno cioè in Napoli : Castello nuovo,

Torre di S. Vincenzo, Castello S. El

mo, Castello dell'Oro. In terra di La

voro : Castello di Capua, di Baia, ili

Ischia , di Gaeta. Negli Abruzzi : A-

quila, Civitella del Tronto, Pescara.

In Capitanata : Vietri e Manfredonia.

In Terra d'Otranto e Terra di Bari.

Rrindisi, Lecce, Torre di S. Cataldo,

Otranto, Gallipoli, Taranto, Balletta,

Trani, Bari , Monopoli. In Calabria,

Cotrone, Amantea, Cosenza.)

Pei cosi detti presidi fissi del Re

gno ch'erano milizie stanziate fisse nelle

diverse province ducati . . 122,000.

Il soldo del Conservatore

Generale di detti presidi era

annui ducati 4000.

Per la guardia delle torri

del Regno le Torri erano

quarantadue in Terra di La

voro , ottantasei in Princi

pato Citra, tredici in Basi

licata, trentaquattro in Ca

labria Citra, cinquantaquat

tro in Calabria Ultra , ot

tantotto in Terra d'Otranto,

sedici in terra di Bari, ven

ticinque in Capitanata, otto

in Abruzzo Citra, sei in A-

bruzzo Ultra 34,416.

Per la fabbrica di Torri;

perocché al re se ne stavan

fabbricando oltre le suddette. 10,000.

Per fortificazioni militari. 30,000.

Per piazze morte cioè per

certa milizia non attiva. . 21,917.

Per la guardia Alemanna . 4,545 .

Per soldo de' cento con

tinui, ch'era una specie di

milizia 18,650.

Per la compagnia degli

Archibugieri a cavallo . . 3.060.

Per l'artiglieria che gia

ceva in rovinosa condizione,

perocché per fonderne non

altro fu assegnato che du

cati 4000 , ed al Capitano

di essa ed a vari artiglieri

pagavasi un soldo di annui

ducati 2544; in tutto due. 6,544.

Vuoisi avvertire che il Ca

pitan generale di artiglieria

nel lCOl godeva un soldo

di ducati 60 al mese e cia

scun artigliere avea d. 10.

Né è da trasandare che u-

na delle nostre fonderie di

artiglieria stava in Chicli.

Per polvere, e salnitro lo

assegnamento fu in dicali. 17,000.

Per armi 6,915.

E da ultimo per 1' opera

delle ferriere di Stilo in Ca

labria 6,343.

In uno tutte le riferite somme ppr

le spese fisse dell'esci e to ammontava

no annualmente a due. 816,879. Ma

in tali spese non si potevano compren

dere quelle di gli estraordinari arma

menti e spedizioni, come dissi, in lon

tani paesi, che raddoppiavano, ed an

che talora triplicavano le spese degli

eserciti, e però nella riforma fatta della

nostra finanza nell'epoca suddetta del

1612, varie economie si fece nella mi

litare amministrazione. Ma tali cose

di niun giovamento tornarono, peroc

ché qu Ile spese continuarono ad esser

sproporzionate alla nostra condizione,

anzi vieppiù gravose si fecero. E te

nendo le redini del Governo il duca

di Ossuna, furono mandate nel 1617

per le guerre d'Italia nel Monferrato

quattro compagnie di cavalli leggieri,

sedici di uomini d'arme, e seicento co

razzieri. Nella quale guerra, ed in ge

nerale durante il tempo che resse il

Governo lo stesso Viceré dal 1616 al

1620 si tenne sempre in piedi a guar

dia del regno un esercito di sedicimila

uomini che non poco danno ingenerò

in ispezialta per i forzati alloggi. E

perchè a tale esercito che n una in

trapresa fece, non mancassero artiglie

ri, si tolsero quelle delle fortezze alle

quali di poi fu d'uopo rifarle non senza

molto dispendio dell'erario.
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Il Cardinal Zapatta clic governò il

reame poco dopo dell' Ossuna, scemò

le spese straordinarie dell'esercito, an

zi dallo stato ordinario quelle tolse die

facevansi per le cosi dette piazze mor

ie, e pe' continui che ammontavano in

bel circa in sino a quarantamila du

cati all'anno. Frattanto di là a poco

ci ebbe di rilevanti spedizioni per lo

straniero. In ispezialtà nel 1626 an

darono in Fiandra ed in Italia due

reggimenti regnicoli. E giova ricor

dare su questo proposito che erano i

reggimenti lin di ventidue compagnie

l'uno ed ogni compagnia giugneva sino

a 230 uomini. Oltre a queste milizie

furono sppdite colà parecchie squadre

formate da nobili p -rsone e altri 6000

uomini levati secondo il numero dei

fuochi da ciascuna università. Sotto

Filippo IV grandissimi soccorsi diede

Napoli in milizia e danaro per le guerre

d'Italia, e di Catalogni. Nel lb31 si

ricompose la milizia del battaglione

in US compagnie , ciascuna di 230

uomini, talché la somma di questa for

za fu di uomini 26,450. D'altra parte

i cosi detti uomini d'arme furono fran

cati dal peso di mantenere due cavalli,

e ridotti a sedici compagnie di coraz

zieri ciascuna di sessanta uomini. Dallo

milizie del battaglione e di tali coraz

zieri eran di continuo mandati cinque

in seimila uomini per volta a com

battere in Catalogna, in Germania, ed

altrove, ed ivi morire facendo inutili

sforzi di valore, ed essere segretamente

rimpiazzati da altri soldati. Nel 1641

andarono in Catalogna 470!) soldati

regn'coli. E dopo due anni vi furono

mandati per rimpiazzare i morti sol

dati 5100 uomini. Altri 'ó'.'.OO anda

rono in Lombardia , e di là a poco

seguiti furono sulla flotta di trenta

cinque galee, e di dieci vascelli, da

altri quattromila Napoletani i quali in

sieme con 2900 Spagnuoli e 600 Si

ciliani, formavano un esercito di 7500

soldati.

Nel 1644 usriron dal Regno 800

cavalli, e 4000 pedoni, a' quali ten

nero dietro altri armali. Degne di som

ma osservazione sono altresì le spedi

zioni dal 1655 In avanti, l'una tra le

altre per le guerre d' Italia di 7000

fanti, e 1500 cavalli. Tra il 1660

e 1663, altri 3800 fanti per il Por

togallo. Nel 1664 si restrinse il nu

mero degli uliciali de' nostri eserciti

a lin di avere un risparmio di 10,000

ducati all'anno. In somma tutti i no

stri storici sono concordi nel raccon

tare come in pochi anni intorno alla

line del regno di Filippo IV, che mori

come scrissi a 17 di settembre del 1665

uscirono dal Regno quarantottomila

pedoni, cinquemila e cinquecento ca

valli , dugento ed otto pezzi di arti

glieria , setlantamila archibugi oltre

un gran numero di moschetti, di pic

che, di corazze, ed altre armi. E qui

non vuoisi tener conto de' viveri in

varie volte spediti, tra' quali in una

sola volta si mandarono in Portogallo

ottantacin juemila tomola di grano. E

fu altresì mestieri mantener presidi

maggiori nelle piazze d'armi e forti

ficarle vieppiù. Ne Carlo II successjre

di Filippo ristette dal levar continua

tamente milizie , perocché nel 1 668

mandati furono in Portogallo una volta

350 soldati, e un'altra un reggimento

intero, ed un carico di quattro vascelli

di munizione da guerra e da bocca.

E l'anno appresso 1669 si spedirono

2000 uomini in Sardegna per la ri

bellione avvenutavi. E dopo poco tem

po vi si aggiunsero altri 500 fanti.

Negli anni 1673 e 1674 per la guerra

coi Francesi si spedirono in Catalogna

in due volte altri 3200 soldati. E nel

tempo stesso si facevano grosse spese

per la ribellione e la guerra di Mes

sina che furono una calamità eziandio

pel reame di Napoli. Continue spedi

zioni di soldati dell'esercito Napoleta

no accresciuto per quella guerra oltre

a sedicimila uomini, per paga che si

corrispondeva a 4500 tedeschi i quali

in quella guerra militarono, fortifica

zioni delle nostre piazze , artiglieria ,

armi, viveri, ed altre somiglievoli co-
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se, costarono in lutto oltre a' sette mi

lioni di due. E malgrado di tali cose,

pur si mandarono in Barcellona nel

1679 altri 2000 fanti.

Il sistema che tenevasi per mante

nere e fornire le nostre truppe di tutto

che facea d'uopo era quello dogli ap

palti, che allora dicevano cDisienti, i

quali erano tutti sfavorevoli al Gover

no, ed a gravose condizioni. E questi

appalti formavano talvolta nella no

stra finanza un gravoso debito che or

dii ebbi si follatile per le anticipazioni

che i mercatanti facevano del danaro.

Chi volesse rammemorare i furti, ed

altre simili cose che in questi appalti

e deb ti si commisero, assai lunga o-

pera durerebbe. In ispezialtà nelle in

traprese di fornire le truppe in paesi

stranieri , si commettevano innumeri -

Toli frodi. Delle quali, per dare qual

che esempio, piace ricordare che tra

i tanti apparatori vi avea nel 1644

un tal d' Aquino che venne accusalo

non fare i pagamenti al nostro eser-

i ito in Italia secondoché pattuito avea

col Governo, e che inoltre alterava la

condizione de' cambi del tutto a favor

suo. Frattanto il Tribunale della Ca

mera dilla Sommaria avea veduti i

conti, e dichiaralo esser regolari; ma

poiché le accuse seguitavano, cosi il

d'Aquino divisò superarle facendo of

ferire in prima un valore di 8000 du

cati alla moglie del Segretario del Vi

ceré, e di poi una somma di d. 60,000-

Ma essendo state tali offerte rifiutate,

fu egli astretto giuridicamente, si tor

narono ad esaminare i conti ed in li

nea di transazione pagò d. 500,000.

Della quale transazione non essendo

stato contento il Re, pagò egli allre

rilevanti somme. E malgrado di tutto

ciò morendo lasciò egli una strardina-

rissima fortuna.

Quando poi il nostro reame passò

sotto il dominio di Carlo VI , tutti i

soldati, e gli uficiali venivano da Ger

mania, donde si provvedevano non solo

delle armi , e vesti , ma di tutto ciò

che loro Iucca mestieri. Fu abolita la

milizia del battaglione, e la cavalle

ria che avea goduto somma riputa

zione , talehé cessò qualunque milizia

nazionale. Quel che poi in questo tem

po si spendesse per l'esercito io non

potei all'ulto conoscere dalle scritturo

del nostro Archivio. Solo ò manifesto

da' vari conti del 1729 al 1733 la

somma di talune spese che si facevano

per certe cose della militare ammini

strazione, le quali piace qui riportare.

I salari di quei che reggevano l'U

dienza generale dell' esercito ammon

tavano a ducati 1,814.

II soldo degli uficiali ,

e di altre persone ch'erano

a guardia delle castella

dell' intero Regno, e de'

Presidi di Toscana giun

geva a ducati 64,359. 58

Per riparazioni di fab

brica , per legname , ed

altre simili cose occorrenti

in dette Castella erano as

segnati annui ducati . . 11,945. »''

Frattanto le tre Castella

della nostra Ctttà e quello

di Baia erano in rovina.

e non si trovavan mezzi

per ripararle.

Al Gran Contestatilo

Colonna per mantenere la

fortezza di Palliano da-

vansi annui ducali. . . . 5X00.

Agli artiglieri, ed ufi

ciali del corpo di artiglie

ria dell' intero Reguo an

nui ducati 24,960.

Per la rata degli abiti

degli artiglieri, e caporali

annui ducati 1,325.

Al partitane, delle regie

ferrerie di Stilo, per il

prezzo dei proietti da can

none che se gli facevan

fabbricare annui ducati . 5,378. 60

Per il soldo del gover

natore delle armi nella

Repubblica di Ragusa an

nui ducati 660.

Alle spese di guerra si congiunsero,

-
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anzi ne fecero talora parte principale,

quelle dette di diplomazia, ed in ge

nerale quelle per conservare le rela

zioni con gli Stati stranieri. E per

prevedere la guerra, o per assicurar

la pace, queste spese si sono rese lisse.

Anche dee considerarsi il grado di

utilità che arrecano; perocché ridotte

solo ad inutile spionaggio , o ad una

vana pompa debbono riescile assolu

tamente svantaggiose. Esse compren

dono non meno la spesa del manteni

mento del legato, ambasciatore, o mi

nistro e del suo seguito ; che quanto

altro ò d'uopo per procacciarsi la pace,

ottenere le opportune notizie, fare che

i Ministri dello Stato straniero fossero

al grado di favorire il proprio Governo

ed altre simili cose. Ilo fallo ossei vare

che noi avevamo una diplomazia a

tempo de' Sovrani Aragonesi. Ma al-

lorachò passammo sotto il dominio di

Ferdinando il Cattolico, e de' suoi suc

cessori, av, nJo noi cangiati di condi

zione e da Stato indipendente ridotti

a Provincia, non avemmo persone che

ci rappresentassero appresso ,i Sovrani

stranieri. Ed era anche a quel tempo

tanto la diplomazia in voga, e tanto

progresso faceva , e preparava altro

ordine di cose ncll" alta politica dei

Governi, e nell'andamento de' popoli.

Appena noi avemmo ambasciatori in

qualche Stato d'Italia talehé nel 1612

venne fermala per silfatte spese l'an

nua somma di ducati quarantamila per

gli ambasc aturi in Venezia, Genova,

e Roma. L'ambasciatore di Roma per

lo pa salo avea goduto sino a ducati 739

al mese. Talora ebbe anche per istraor-

diuarii- spese la somma di qnindici in

sedicimila ducali l'anno. Pertanto nella

indicata spesa di ducali 40,000 fu an

che compresa quella della chinea che

presentatasi ogni anno al Papa. A

mano a mano di questi ambasciatori

rimase sol quello in Roma.

Dal 1729 al 1783 ecco quale era

la spesa per le nostre relazioni collo

stranicro.

AH' inviato in Firenze

annui ducati 1,500.

All'inviato in Genova. 1,500-

Al Console in dettoStato. 528.

Al Console in Venezia . 600.

Al Console in Livorno . 660.

Al Console in Tunisi . 744.

Al Console in Tripoli. . 744.

Al Console in Portomao-

ne . 1,080.

Al Console in Corfù . . 300.

Al Console in Zante . . 300.

Al Console, ed Agente in

Ragusa 150.

Allo stesso per prezzo di

un carro di grano, e di ua

altro di orzo ch -, gli si do-

vea mandare ogni anno . . 66. 38

in tutto. . . 8,172. 58

Eravi pure ambasciatore a Roma ,

ma ignoro quanto fosse stato il suo

soldo. Parimenti proponevasi allora il

Governo di mandare ministri in Ispa-

gna ed altrove. Per il pagamento del

cosi delto censo, e della presentazione

della Chinea al Papa, e per ogni al

tra spesa che si faceva si pagavano an

nui ducati 19,101 al Gran Contesta

bile Colonna in Roma.

Facendoci ora a discorrere le spese

che riguardarono particolarmente l'am

ministrazione economica del reame ,

cominciando dal Gran Camerario ri

cordiamo che del suo salario , e di

quanto altro egli si aresse , ne ab

biamo di g'à fatta parola.

Nel 1612 fu determinato il salario

dei Magistrati, de' razionali, ed altri

uftciali della Camera della Sommaria

nella somma di annui ducati 14,312.

Vuoisi por mente che il soldo del luo

gotenente del gran Camerario era a

que' tempi di annui ducali 1770 , e

quello di ciascun Presidente di du

cati 570.

Il Montiere maggiore ebbe annui

ducali 200.

Lo Scrivano di razione , ed i suoi

unciali aveano annui ducati 2,900.

Il Tesoriere, ed i suoi uffciali du

cati 2000.
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Per caria, libri, ed altro per scrit

toio non meno per il Viceré die per

la Tesoreria, e Scrivania di razione.

ducali 2000.

Per compenso del mezzo per cento

a' percettori , e tesorieri dell» dodici

province ducati 4300 che è a dire

esigevano una somma di 860,000.

Queste spese istesse nel 1729 si veg

gono notale in maggior quantità , e

sono come segue. Al luogotenente della

Regia Camera , ad undici Presidenti

ordinari, e sei soprannumerari, a due

giubilati, a tre avvocati fiscali , uno

di cappa lunga, e due di cappa corta,

a quindici razionali ordinari, ed altri

unciali subalterni annui due. 20,400.

11 Montiere maggiore del Regno ai ea

annui due. 618. Lo Scrivano di ra

zione, ed il suo ulicio godevano an

nui ducati 2671 e 40.

Al Tesoriere generale ed agli ufi-

ciali della tesoreria , e cassa milita

re 2265.

Per indennità di paglia agli scri

vani di razione del Regno e ad altri

unciali della scrivanìa ducati 142.

Agli uficiali della Rota de' conti

annui ducati 714, e 4.

In questo tempo vedi anche notate

le spese dell' Udienza della regia do

gana di Foggia e suoi subordinati in

annui ducati 2463.

A trenta cavallari , alla ragion di

ducati 45 per ciascuno, davansi in ogni

anno 1350.

Alla squadra di detta dogana an

nui ducali 2820.

A' commissari che ogni anno si de

stinavano dalla regia dogana di Fog

gia per la liera di Gravina e pei passi

di S. Guglielmo e Battipaglia duca

ti 850.

Per soldo, spese de' percettori, dei

tesorieri provveditori, ed altri uficiali

incaricati di riscuoter pubblico dana

ro , sono registrale le seguenti par

tite.

Per spose di ulicio della provincia

di Terra di Lavoro annui ducati 800.

Al percettore della provincia di Con-

tado di Molise per il diritto del 2

per 100 sopra le somme che esigeva,

annui ducati 419, e 34.

Per spese di ulicio della provincia

di Principato Citra, annui ducati 800.

Per spese di uficio della provincia

di Principato Ultra, 8C0.

Per quelle di Capitanata 500.

Per quelle di Basilicata 800.

Al tesoriere della provincia di Bari

per il diritto del 2 per 100 sulle som

me che esigeva, ducati 1907 e 12.

Per spese di ulizio della 'provincia

di Terra di Otranto, annui ducati 800.

Per quelle della provincia di Cala

bria Citra, 8C0.

Al tesoriere della provincia di Ca

labria Ultra per il diritto dell' uno e

quarto per 100 che godeva sulle som

me esatte , annui duaati 1787 eli.

Per spese «li ulicio dello segreterie

di Abruzzo Citra, annui ducati 500.

Per quelle di Abruzzo Ultra , du

cati 800.

Al percettore della regia dogana

di Foggia, annui ducati 890.

Al governatore, e credenziere della

dogana di Abruzzo, ed a quattro cas

sieri de' ripartimene di questa annui

ducati 516.

AI luogotenente per la Foggia nella

doganella di Abruzzo, annui ducati HO.

Al pagatore della fanteria e caval

leria e suo aiutante per loro soldo, an

nui ducati 344.

Al pagatore nei Presidi di Toscana

per sua provvisione, annui ducati 240.

Al credenziere generale come con

trollerò del maestro portulano di Terra

di Lavoro, annui ducati 180.

Al regio portulanato di Napoli, an

nui ducati 40.

Ai regi portulanati di Rocca Mon-

drogone, e Cartello Volturno, annui

ducali 100.

Al credenziere delle tratte di le

gname di Principato Citra, annui du

cati 180.

Per altri tifici nelle marine dette

della Costa, annui ducati 216.

AI credenziere dell' imposizione di

40
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carlini tre ad oncia, annui ducati 100.

Al credenziere del gioco del lutto,

annui ducati 210.

All'amministratore della tratta dei

vini, annui ducati 800.

Per spese al capitano e a' marinari

di una liluca destinata a tale traila,

annui ducati 720.

Sul particolare di quelle spese che

dall' amministrazione economica del

reame si facevano per corrispondere

coi suoi uliciali e ministri nell' interno

del reame , e per ispodiro lettere ed

altre cose in istranieri paesi, piace ram

memorare che l'uiicio de' corrici i era

fra noi fermato con non poca rego

larità, come scrissi, lui da' tempi de

fili Aragonesi Sovrani. Ma aumentan

dosi sempre più in Europa il commer

cio e le comunicazioni, e cominciate

a rendersi frequenti le lettere di cam

bio , ed in generale qualunque sorta

di lettera, addivenne clic in qualsiasi

Stato si stabilisse un uficio per disporro

la spedizione dei corrieri a piedi c.l

a cavallo, e per provvedere costoro di

tutto il bisognevole nelle strade che

dovessero percorrere. Cosi fra noi lato

ulicio si appellò del corriere maggiore.

Ne' diplomi di concessione che di esso

fecero Carlo V , Filippo li e Filippo

IH , i corrieri maggiori vengono an

che chiamali inacutii di posta, cor

rieri dell* Beale Casa e Corte con

incarico di affrettarsi a riferire quanto

avvenisse negli eserciti, nelle armale,

e nelle province del Principe, e ne

gli stranieri Stati. Si dissero anche

maestri maggiori di osterie perchè la

giurisdizione loro csteudevosi sulle oste-

rio del reame «Hindi.': i corrieri nei

viaggi non soffrissero disagi, e potes

sero trovare il necessario alla vita. 11

corriere maggiore ora dunque in ori

gine , e cosi si mantenne ira noi in

sino al 1580, un ulicio tutto partico

lare per le cose dello Stato, senza che

alcuna ingerenza avesse per le pri

vate persone. In una prammatica dei

28 settembre del 1559 , si veggono

L>.r la prima volta fermate certe re

gole per moderare gli abusi che in

esso cuminelle» ansi, in ispezialita quel

lo di tenere pedoni salariati a ducati

sette il mese per ciascuno senza che al

cun servizio prestassero, laonde tu pre

scritto che laddove occorreva (ossero

coloro spediti e pagati, latta solo ec

cezione per le corse di Puglia, iu cui

rimasero fìsse due persone con sala

rio di ducati sei al mese. Frattanto

essendo stato richiamato da Napoli in

Ispagna da Filippo li il Viceré Car

dinale di Granvela per esercitarvi la

carica di Presidente del Consiglio Ita

lico , fu egli il primo nel 1580 ad

istituire ne' cosi delti ordinari d' I t;i-

iia le staffette le quali di poi nel 1597

furono anche stabilite in (spagna. Per

silfatto stabilimento si venne a torre

alle città, ed alle private persone in

gran parte la libertà ohe aveano di

sceglier mozzi per communicai» fra

loro. Perocché coli'uso degli ordinari

e delle staffette regolate dal Governi)

si stabili la comunicazione tra qualsiasi

C'ttà e persone pagandosi allo stessa

Governo per lai servigio una presta

zione in moneta in ciascuna occasioni:

di spedir lettere, ed altre cose simili.

K questa fu la origine ohe silfatto im

portante servigio addivenisse una spe-

ciedi privilegiato diritto esercitato quasi

tutto dallo Stalo. Donde glie ne venne,

e glie no viene non poco profitto, si

ohe tramutato si è in una delle rile

vanti branche daziarie.

L'uso poi dei procacci, o di spedire

danaro e roba per mezzo di apposita

amministraziono tenuta dal Governo

risale presso a poco alla stessa origine,

o fu utilissima cosa in quei tempi nei

quali lo strade non offrivano sicurezza

ili sorta alcuna. Si fece anche di que

sto ulicio una branca daziaria. Ed av

verti ch'esso, quando molto proli Ito dà

al Governo, ti mostra la triste condi-

dizione del popolo , non solo per di

fetto di communicazione tra paesi e

paosi per via di lettere di cambio, ma

eziandio per mancanza di sicurezza

nello pubbliche strade.
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I«a sposa destinala per i corrieri nel

nostro Regno era nel 1612 di ducati

sedicimila Fanno, cioè ducati 12000

per quello di Monopoli e ducati 4000

per quello di Roma. Ma perchè si co

noscesse più distintamente delle spese

de' corrieri, uopo è ricordare che per

le spese di posta, ad esempio da Na

poli sino a Reggio, e per cinque mesi

cioè da gennaio a tutto maggio si spe

sero ducati 980. Ver un corriere in

sino a Genova pagavansi ducati 110.

Nel 1724 l'uffizio del corriere mag

giore fu incorporalo alla finanza, ed

in quell'anno diede ducuti 689,992.

Ma l' anno appresso la rendita fu di

ducati 81,076 pe' nuovi regolamenti

fatti in quell' amministrazione che ne

accrescevano i proventi. Non ho po

tuto conoscere quanta fosse la spesa

di quell' amministrazione ; ma reputo

che non molto rilevante esser dovea

quando nel 1738 approssimativamente

caleolavasi ammontare l'intero proven

to netto di spese necessarie, e pesi

intrinseci (sono le precise parole) ad

annui ducati 80000.

Ijc opere pubbliche non mai di pro

posito vennero regolate , perchè riu

scissero di utile all' industria ed alla

proprietà. Era allora il secolo d'oro

delle belle arti , e però solo a queste

volgevasi ogni cura del Governo, e si

trasandavano quelle opere pubbliche

clic al benessere del popolo o troppo

necessarie , o vantaggiose sarebbero

slate. Poche volte in urgentissimi casi

si fecero prosciugamenti di paludose

terre. Me molte furono le strade per

agevolare le comunicazioni; sicché du

rava tuttavia l'infelice condizione delle

gravissime difficoltà di andare , non

diremo da una provincia all'altra, ma

da uno in altro vicino paese. I porti,

ed i luoghi lunghesso le rive del mare

non furono considerati per la parte del

commercio, ma solo per le cose mili

tari; eppeió tutte le opere che in essi

Toccatisi erano torri, ed altre fortezze.

I Viceré che deputali erano al (ìoverno

del reame credevano distinguersi o la-

sciar qualche memoria loro facendo

solo opere di lusso e di belle arti nella

capitale. E i nobili, e le ricche per

sone non intesero mai a migliorare le

loro proprielà con acconce opere; co

sicché dall'insieme di queste ne venisse

un utile generale, ma al contrario spen-

deano le loro ricchezze solo in opere

di belle arti. Non pe! tanto per servire

all'ordine di questa mia scrittura, an-

deró memorando le principali cose fatte

in que' tempi dal governo intorno al

subbietto.

Il Viceré Pietro di Toledo rrse più

ampia la Città di Napoli costruendo

più in fuori grossissime mura dalla

parte di terra e di mare; le quali in

men di due anni furori compiute. Cosi

non rimase alcun vestigio delle anti

che mura fatte da' Sovranni Angioi

ni. Tolse di più con grave spesa le

antiche selci ch'erano nelle strade della

stessa Citta , e le lastricò a mattoni .

Ancora in essa diede regolare scolo,

e pendio alle cloache , fece togliere

tanli supportici che la rendevano o-

scura, e stretta, e ch'erano a un tempo

asilo di malfattori. Costruì la famosa

strada detta dal suo nome di Toledo,

e ridusse in forma di palagio il castello

di Capuana nel quale unì tutti i tri

bunali che per lo innanzi erano in di

versi luoghi, e vi fece fabbricare quelle

carceri che tuttavia ci ha, e che al

lora, vedi diversità di tempi ! furono

reputate le più sicure, e comode che

mai si fossero vedute in tu Ila Italia.

Rifece anche il castello S. Elmo ren

dendolo assai più forte. Quasi tutta l'o

pera fu tagliata nel masso del monte,

falla sola eccezione pel palazzo, e della

cittadella costrutti di fabbrica. Nello

slesso masso venne cavata una cister

na di uguale larghezza della Piscina

Mirabile in Baia. I fossi poi, raccon

tano gli scrittori del tempo, che fos

sero stali cavali con artifizio e magni

ficenza. In pari tempo venne ampliata

la Darsena oltre il doppio, sicché vi

si potevan fabbricare sedici galee. E

di poi si alzarono torri, e castella luti
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ghesso le marine, « fin d'impedire le

incursioni de' Turchi. La ciUà di Co

irono fu per lui cinta di baloardi e

di mura. E renne medesimamente rie

dificato il l'orto di Baia. E perché più

comodo riescisse il frequente trallico

che era a quei di tra Napoli e Poz

zuoli, allargò la grotta ch'é su quella

strada. Era frattanto la nostra citta ,

e quasi tutta la provincia di Terra di

Lavoro soggetta in ogni istante a gravi

malattie per l'aere che reodeano mal

sano le acque che ne' loro dintorni

s'impaludavano, le quali provvenivano

da Nola, ed ingombravano i comuni

di Marigliano, Aversa, Acerra, ed A-

fragola per la lunghezza di trentasci

miglia in circa duo al mare. Per ac

correre a tanto inconveniente lo stesso

Viceré Toledo fece cavare in mezzo a

quelle pianure un profondo canale con

grandi argini alle riviere per acco

gliere tutte le acque , ed a guisa di

liimi," traspostarlo a mare. L' opera

riesci utilissima e può considerarsi co

me una delle migliori e più importanti

bonificazioni fra noi fatte. Prosciugate

?lucilo terre , il Governo destinò un

ondo perché coltivate fossero e si ve

gliasse al nettamento del canale.

Fra le opere pubbliche ili benefi

cenza fatte dallo stesso Viceré son da

noverarsi l' ospedale di S. Maria di

Loreto per gli orfani, e quello di S.

Eligio per le fé mine. E tra le opere

per la religione, in cui fecero rilevante

mostra le belle arti, non ò da tacere

della Chiesa di S. Giacomo degli Spa

gnnoli a cui fu anche unito un ospe

dale, nella quale del famoso scultóre

Giovanni da Nola quel Viceré fecesi

innalzare quel superbo sepolero ove il

suo corpo ò riposto che ancor oggi si

vede. Né tra le opere di lusso dee tra

sandarsi la fontana costrutta nella piaz

za della Selleria dove sorgea la statua

di Atlante scolpita dallo stesso Nola.

Dopo Pietro Toledo, il Viceré che

più intese a rendere agevoli le comu

nicazioni fu il Duca di Alealà Para-

fan de Rivera, che venne a governare

il reame nel 1559. E comeché durante

il suo reggimento ci ebbe straordinari

casi di crudeli carestie, di terremoti,

di sterminati diluvi, e di grandi mor

talità d'uomini, pure varie strado fu

rono rese più comode , altre novelle

se ne aprirono, e si costrussero ponti

in vari siti per agevolezza del com

mercio. Memorabili l'uron perciò le

strade da Napoli in sino a Reggio in

Calabria, quella da Napoli in Puglia,

e le altre dalla stessa città a Pozzuob,

a Salerno ed a Capua. Fra' ponti ven

nero tra gli altri riguardati quello della

Cava, quello sul Clanio ovvero Lagno

che fu appellato ponte a telce tra la

città di Capoa ad Aversa e da ultimo

quello di S. Andrea nel territorio di

Fon.Ii. A questo Viceré devesi attri

buire l'opera della ferma designazione

de' confini tra lo Stato della Chiesa,

ed il nostro reame, la quale più volte

era stato oggetto di contesa. Ne restò

egli dal faro opere di lusso , tra le

quali fu degna di memoria la fontana

nel Molo di Napoli con quattro ma

gnifiche statue che volgarmente dice-

vansi i/e' quattro del molo.

Dopo del Duca di Alealà le comu

nicazioni del nostro Regno anziché

migliorare andaron sempre più dira

dando e rovinando. Appena era cu

rata la strada di Puglia, mentreché

tutte le altre stavano abbandonate- né

di nuove, che troppo sarebbero state

necessarie, se ne costruivano. Intono

olla qual cosa frequenti furono i cla

mori del popolo ; in ispezialtà parec

chie rimostranze si fecero nel parla

mento de' 15 di febbraio del 15S5.

E di poi dopo otto anni nulla essen

dosi ottenuto nel parlamento del 1593

si chiedeva con viva istanza compiersi

non meno la strada di Puglia, che

quelle del Regno le quali conduces

sero (sono le prerise parole) a luo

ghi e mercati principali del'e pro

vince applicandosi le contribuzioni

che queste pagavano alla costruzione

dulie strade loro necessarie , e che

pria di tutto si /acessero i ponti et-
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tentimi pericolo grave. Dopo nove

anni, e propriamente nel parlamento

del 1602 crebbero , ed anche inutil

mente i reclami del popolo , perché

essendosi levata general contribuzione

psr te strade del Regno , venissero

queste di fatto costrutte in ispezialtà

per Puglia, Calabria, Abruzzo, Bene

vento, Campobasso, Isernia, e Melfi.

In tutto questo tempo e propriamente

dal 1577 al 1617 appena tra le pub

bliche opere si possono rammemorare

le seguenti. La fabbrica del nuovo Ar

senale nella spiaggia di S. Lucia nella

città di Napoli sotto la direzione di

Vincenzo CÓsoli monaco Servita , fa

moso architetto. L' allargamento del

ponte della Maddalena nella stessa

città. Il palazzo della conservazione

de' grani fatto costruire dal Viceré

Conte Olivares sotto la scoria del ce

lebre architetto Fontana. !Sel 1590 chie-

Jevasi dal popolo ed ottenevasi il pro

sciugamento delle paludi intorno la

città di Napoli, le quali malsana ren

devano l'aria in questa, ed in gran

parte della provincia di Terra di La

voro. Nel 1597 lo stesso Viceré vo

lendo rendere più sicuro il suolo di

Napoli, fece eseguire can disegni del

Fontana vari lavori appresso la Torre

di S. Vincenzo, e si spesero oltre ses

santamila ducati. Ma venne osservalo

che il flusso , e riflusso del mare li

danneggiava ; per il che il Governo

si sgomentò e non furono continuati.

Da Ruiz de Castro Conte di Lemos

Viceré nel 1599 fu fatto costruire dal

l'architetto Fontana il real palazzo che

di presente si vede in occasione c'ic

dovea venire in Napoli Ile Filippo III.

U.l Conte di Bena vento che tenne a

reggere il nostro Governo nel 1603,

ò solo degno di memoria, che costruir

fece i ponti nella Cava , e le strade

per II Mia» onto, e Bovino. Ed inoltre

ta'uni abbellimenti aggiunse nella città

di Napoli, tra' quali la magnifica strada

che conduceva a Poggiorcale ornata

di fonti ed alberi , la strada che dal

real palazzo menava a S. Lucia dove

eretta fu vaghissima fontana ornata

di belle sculture. Al Viceré Fernan-

dez de Castro altro Conte di Lemcs

devesi poi il gran palagio degli Studi

fuori porta Costantinopoli, opera an

ch'essa dell'architetto Fontana, per la

quale, avvegnaché allora compiuta non

fosse, si spesero ducati cencinquanta-

mila.

Pertanto nel 1612, tra i così detti

presidi fissi, Io stesso Conte di Lemos

fermava per talune opere pubbliche le

seguenti somme.

Per strade annui due. 44,340. Per

1o nettamento de' lagni annui duca

ti 28,41 1 . A tutti gl'ingegneri del De

gno annui due. 3000. Su di che ò

mestieri conoscere che siffatti ingegneri

aveano il salario chi di dieci, chi di

venti, chi di quindici ducati al mese.

Il celebre architetto cavalier Fontana

pagalo era da un altro fondo ad avea

un soldo di ducali cinquanta al mese.

Erano anche certi ingegneri, che di-

cevansi di acque , a taluni de' quali

ho Irovato che davansi ducati sei al

mese. Ma queste pocho somme non

sempre serv irono all' uso al quale e-

rann destinate , siccome ò manifesto

dalle rimostranze che spesso ne face

vano i parlamenti, in ispezialtà quelli

de' 10 di settembre del 1617 e di

giugno del 1621, ed altresì ninna o-

pera facevasi per l'in.lustria, e per la

proprietà. E avvegnaché talune opere

utili al commercio approvate fossero

di doversi fare, pure a cagion del mi

sero stato in cui era quella finanza,

non mai si eseguivano. Tra le quali

opere uopo ò noverare il nettamento

proposto del porto di Brindisi per cui

trovasi scritto quanto segue negli atti

del parlamento de' 10 di settembre del

1617. i In prima questa fedelissima

» città, baronaggio e regno conuscen-

» do esser di molto servigio alla Maestà

» del Ile nostro signore , e benefizio

» universale che i \ assalii abbiano po-

l sto nelle marine di Levante, dove

» si tiene maggior bisogno di guar-

» die por evitare le continue incur
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» sioni de' Turchi ed altri nemici,

» supplicano l'Eccellenza Vostra (il Vi»

J cerè)ecosi bisognando rappresentarlo

» a Sua Maestà, che si netti il porto

» di Brinditi, o altro migliore clie

> parrà a Vostra Eccellenza farlo sca-

y la-franca tanto per lo traffico di Le-

j rante quanto d'ogni altra parte del

> mondo , giacché si potrebbe avere

> da dotta scala-franca gran benefì-

> zio al regno sì per lo smaltimento

> delle cose che ci nascono, come an-

j cora per la comodità di avere a basso

> prezzo quel che di-Ito regno non pro-

> duce, per venir le robe a direttura

» senza passare per mano rf altri.

» Con che però non si vanghino a di-

> minuire i debili, e soliti diritti della

I regia dogana, i In vista di tal pro

ponimento fu accordato dal Re net

tarsi quel porto, ampliarsi, e restituirsi

ali' antica forma, il che , come dissi,

non venne eseguito; e quanto alla sca

la-franca, si provvide doversi consul

tare la Real Camera della Sommaria.

Venuto il Viceré Duca d'Alba nel

1622 rifece la lanterna del Molo di

Napoli, e la ingrandi. Costruì pure un

baluardo con quattro torrioni a difesa

del porto. Fabbricò di poi la magni

fica porta Alba volgarmente detta Sti

accila. Innalzò ponti sul Sele , e sul

Garigliano, e un altro in Otranto. Fece

allargare la strada di Puglia. Ma le

due principali opere di costui furono

l'espurgatoio per la peste vicino Nisita,

del quale in sino allora n'era stato di

fetto, e l' aver fatto condurre l'acqua

da S. Agata de' Goti e da Airola in

Napoli per comodo di questa città.

Sotto il Conte di Monterey che Go

vernò dal 1631 al 1637 acagion della

guerra, in che eravamo, tutte le opere

si ridussero a militari fortificazioni.

Quindi quasi tutte le fortezze del Re

gno furono ristorate, tra le quali non

vuo'si trasandarc di ricordare il ristauro

del castello di Nisita, la fortificazione

del porto di Baia con due torri, il com

pimento delle fortificazioni dell' isola

dell'Elba, ola riedificazione delle mura

di Capai abbattute e distrutte perle

vicende del tempo. Pertanto una sola

opera utile tra quelle di lusso e di

abbellimento merita esser memorata

nella città di Napoli , cioè il ponte

che sulla strada di Ghiaia unisce la

contrada di Pizzo falcone a quella di

S. Carlo alle Mortelle nel 1634. Del

rimanente a' 15 dicembre 1631 es

sendo avvenuta la straordinaria e me

morabilissima eruzione del Vesuvio che

rovinò Torre dell' Annunziata, Torre

del Greco, Bosco, Nola, Resina, Por

tici , Somma , Ottaiano , Marigliano,

Acerra, Pomigliano d'Arco, e distrusse

i seminati per la pioggia di cenere in

una grandissima parte del reame , e

rovinò le strade, fu necessità a questi

mali si volgesse una non lieve parte

delle pubbliche spese.

Quando fummo governati dal Viceré

Cardinale d' Aragona , si ampliò nel

1667 la Darsena e si costruì il porto

delle galee capace di contenerne venti.

Si ridusse poi nel 1668 e 1 669 a ma

gnifica forma l'ospedale fuori le mura

di S. Gennaro. E da ultimo sul Monte

Echia si costruì un grande edifìcio p.T

contener sino a seimila soldati. Nello

stesso anno 1668 si restituivano al loro

uso le antiche terme in Pozzuoli, per

la quale opera non altra spesa si fece

che di 9000 ducati. Dopo di questo

tempo altre poche opere puoi ramme

morare o tutte di abbellimento nella

città, in ispezialtà la vaghissima fon

tana del Viceré Duca di Medina che

tuttora porta il suo nome, o di mili

tari fortificazioni come quella del ca

stellò dell' Ovo fatta eseguire dal Vi

ceré Conte di S. Stefano nella quale

la città di Nappli contribuì la somma

di 150,000 ducati.

Varie leggi fece quel Governo per

chè si mantenessero i fonti , gli ac

quedotti, i monumenti, ed altre simili

cose, soprattutto son da ricordare le

prammatiche del 24 luglio del 1561,

del 10 gennaio del 1562 e del 20 di

cembre del 1620. Una commissione

composta di distinte persone vigilava
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l'opera delle strade, donde prendeva

il ». me di giunta delle strade ed a

ma disposizione in cassa da ogni altra

separata , era la somma che annual

mente il Governo destinava per quelle

opere. Altra simile giunta nella quale

erano vari feudatari vegliava lo spurgo

de' lagni. Per le opere pubbliche nella

città di Napoli ci ebbe due distinti

tribunali l'uno detto di acqua e mal-

tonata, l'altra di fortificazione, i quali

alla line si unirono in uno. Furono

assegnale dal 1729 al 1733, per opere

pubbliche , in ogni anno le seguenti

picciole somme. Pei regi lagni annui

ducati 9275 e 84.

Per mantenimento di strade, e ponti

del Regno annui ducali 13777 e 31.

In tutto annui annui ducati 23053

e grana 15 , il che mostra in qualo

rovinose condizioni erano quelle opere.

Per la spesa della istruzion pubblica

assegnò Ferdinando il Cattolico alla

Università degli Studi annui d. 2000,

cerne è chiaro dal diploma de' 30 set

ti ìubre del 1505. Il quale assegna.

mento fu confermato da Carlo V nel

parlamento del 1536, ed in questa oc

casione si dolse il pubblico che sotto

sembiante di mancanza di danaro va

rie volle i professori non erano stali

pagati. A' 29 dicembre del 1540 si

ripeterono le slesse doglianze, e peiò

novellamente venne prescritto che quel

l'assegnamento non si alienasse per il

quale era destinato. Il che mostra l'ab

bandono in die esser dovea quella Uni

versità. Nel 1612 era l'assegnamento

in annui ducati quattromila. Non per

tanto, comecliè tali fondi si fossero ac

cresciuti a mano a mano in sino ad

annui ducati 5850, pure eran sempre

i professori a stento pagati, e nel 1692

si durò gravissima l'aliga che non alie

nasse il salario loro che era assegnato

sull'arrendamento del tabacco. Al Unire

della dominazione che vo discorrendo,

furono assegnati annui ducati 6915.

Erano le Cattedre in numero di \ enti-

quattro, noie di leggi civile e cano

ni..:, sci di medicina , tre di Teolo-

già , tre di Filosofia , una di lingua

Greca, una di diritto feudale, ed una

di Rctlorica. L' Università dipendeva

per tulli i gradi dottorali dal Gran

Cancelliere, l'uficio del quale era in

proprietà posseduto da' principi ili Avel

lino. Talora la successione pervenne

nelle mani di femmina, e in luogo di

lei un altro amministrava come suo

sostituto .

Delle spese diverse dalla natura di

quelle indicate, come di ceso di non

gran momento, che è a dire di asse

gnamenti a monisteri , di elemosine

che Lceva quel Governo, ed altre si

tuili, non è mestieri che io m'intral-

tenessi. Ho nel precedente capitolo ri

portata la somma delle pensioni di gra

zia ch'era net 1612 di annui ducali

253,650 cioè quasi l'undecima parte

della pubblica entrala. Ma quali vi

cende subissero quelle pensioni, e quale

l'osse la loro somma ne' tempi poste

riori non è facil cosa averne contezza.

Ne' governi disordinati, poiché ecces

sivi e forzati sono i tributi, e di raro

si premia e si dà il giusto compenso

al merito, cosi al centrano il più della

pubblica entrata è dissipato a prò di

coloro che sono a parte del disordine,

o che niun merito hanno. Il Governo

dell'epoca di che ragiono non sempre

assegnava lo pensioni e le continui;

largizioni sulla Tesoreria dello Stato,

bensì alienava quasi sempre una parte

de' pubblici tributi , a ne faceva sul

ritratto di questo temporaneo o per

petuo assegnamento come se trattato

si fosse di veri debiti dello Stalo. Laon

de senzadio questo alcun vantaggio no

avesse sia assoluto sia relativo accre

sce vasi il pubblico debito.

In ogni finanza la pubblica entrala

talora si proporziona alla quantità elio

si crede convenevole alla pubblica spe

sa, e talora questa in ragione di quella

si riforma. Nel lungo governo de' Vi

ceré il diminuimcnto dello pubbliche

spese fu uno degli spedienti adoperato

da quella lin.ni/a con danno estremo

della circolazione delle ricciiczzc eoa
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scria di gran parte del popolo. IIo

scritto nel precedente capitolo che nel

1612 la spesa pubblica ordinaria era

fermata nella somma di annui duca

ti 1,648,369. Nel 1669 era di du

cali 1,919,782. E nel 1733 di du

cati 2,309,500. Quante volte intrav

veniva mancamento tra la presunzione

della entrata e della spesa vi si sup

pliva ordinariamente con alienazione

di parte della stessa pubblica entrata}

quindi la necessità de' forzati tributi

e delle altre vessazioni delle quali ho

fatto parola. Non fu dunque la ren

dita pubblica in tempo del viccregnal

governo mai proporzionata ai tributi-

che pagava il popolo , che in parte

erano nelle mani di particolari per

sone o siccome già dissi, assorbiti in

rovinoso modo dal debito dello Stalo,

talehé non malta parte di essi costi

tuiva la entrata della Finanza.

Quanto alla particolare ammini

strazione do' comuni del Regno, poi

ché dessa ò strettamente congiunta con

quella dello Stato anzi ne l'orma il

principal fondamento , cosi in tristis

sima condizione giaceva per esser quella

per ogni verso in disordine. Una. delle

principali rovine de' comuni sono le

molte spese di che gravati vengono,

dalle quali niun vantaggio loro deri

va. E da antichissimo tempo questa

e stato uno de' mali clic han sofferto

i nostri comuni , imperocché ingenti

spese si facevano per mandare depu

tati, sindaci o altre persone nella città

di, Napoli per affari di lieve momento.

E vedi questo abuso inutilmente proi

bito con continue leggi , le quali re

stringano il salario di costoro a soli

carlini cinque al giorno; somma rile

vante per quei tempi. Era inoltre il

danaro de' proventi de' comuni spesso

in altro uso diverso da quello al quale

era destinalo , né si teneva conto di

ciò che spendevasi; talehé per la prima

volta con prammatica de' 15 ili di

cembre del 1559 venne prescritto che

in ogni comune vi fosse una cassa in

cui l'esattore versasse tutto il danaro,

delta quale una chiave avesse il sin

daco o esattore, e un'altra un depu

tato. Ancora si tenesse un libro nel

quale si scrivessero le somme che in

quella cassa si versavano, e quelle che

si spemleano. Vietati furono i prestili

del comunal danaro; né permesso ven

ne a' sindaci di spendere da mezzo

ducato in sopra senza ordine scritto

degli eletti. Negli affitti poi dei co

munali proventi che far si doveano per

via di subasta, niuno degli uficiali dei

comuni potesse prendervi parte. Che

non si vendessero immaturi i frutti dei

beni fondi, o la futura raccolta sotto

sembiante di necessita. Che da ultimo

si rendesse ragione e si procedesse con

tutto l'ordine possibile nella imposizione

de' dazi. Ma tal legge niuna esecu

zione sorti, che anzi continuarono gli

stessi disordini, per modo che furono

rinnovati i medesimi ordinamenti con

prammatica del di 15 luglio del 1577.

D'altra parte i comuni si arrogarono

la facolta di far dono a. luoghi pii ,

agli uficiali del Governo, e altre per

sone; prendevan danaro ad interesse;

facevan contratti alla voce : le quali

cose furon sempre vanamente proibite,

laonde vedi le stesse leggi promulgate

a' 27 gennaio del 1584, a' 31 maggio

del 1597, a' 17 marzo 1605, a' 2$

giugno 1606, a' 24 novembre del 1629,

a3 2 marzo del 1642, agli 11 aprile

del 1643, a' 31 agosto del 1648, ai

5 giugno del 1649. E anche indarno

si assoggettarono i loro amministratori

a più gravi guarentigie. Né facile cosa

era accorrere a tanti abusi delle uni -

versità , perocché il Governo le gra

vava perché esigessero i tributi della

finanza, ripartendone, come scrissi, il

carico sopra di esse, le quali dovean

di poi soddisfarlo a forza di vessare

i cittadini, far debiti, imporre nuove

tasse, e vendere talora i demàni. Igno-

ravasi qual fosse il patrimonio loro ,

e per la prima volta il Viceré Duca

di Alba fece formare per mezzo del

Reggente Tappia il quadro di tutte le
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entrate, e le spese delle comuni limi

tando le quantità da spendersi in cia

scun anno, a fin di evitare le gravi

di.-sipazioni che per lo addietro si fa

cevano. Ma nel mentrechè quel Go

verno faceva leggi per migliorarne

l'amministrazione imponeva su di etse

oltre de' tributi altri molesti pesi con

alloggi di milizie, con mantenimento

di carceri , con mantenimento della

milizia del battaglione, con sommini

strazioni di varie cose e di danaro al

l' esercito , ed all' armata. E queste

spese, che avrebbero dovuto essere a

carico della finanza, erano ben altre

gravezze per le comuni , e nella mi

glior condizione si dichiarò che fossero

considerate come crediti che poi di raro

e con istenti dopo molti anni polcvan

compensare con una parte del danaro

che dovevan pagare pei pubblici tri

buti. Frattanto si a cagion de' disor

dini della finanza e si delle po'ilirhe

vicende, e della cattiva amministrazio

ne del reame, si ridussero le univer

sità in tale stato, che nel 1650 i cre

ditori loro o per censi, e per prestiti,

o per compera di gabelle non eron

pagati. Vedendo il Sovrano che ciò

proTveniva dalla loro povertà in che

erano, comandò con legge del 5 set

tembre di quell'anno che a tutti i cre

ditori che comprato avessero annue

entrate con regio assenso , o che ac

quistato avesse entrate , e gabelle in

tolutum et prò soluto , o in qualun

que altro modo fosse pagato l'interesse

al cinque per cento sul capitale sbor

sato , sminuendosi in tal modo, senza

fare niuna eccezione per chicchessia ,

la ragione degli interessi, la quale per

taluni contratti era del sette per cinto,

e per altri di maggior ragione.

Annullati furono poi i contralti di

alienazione, e di pegni di tutte le ga

belle , di bonatenenza , ed altre en

trate comunali, che tutto dovea tornare

nel patrimonio de' comuni , restando

i detentori di quelle semplici creditori

di questi del capitale con interesse al

cinque per cento. Fi-cesi eccezione

solo per entrate alienate dal Viceré

Conte di Lemos, e venne proibito che

per lo avvenire, di simili alienazioni

si facessero come se i bisogni finiti

fossero. Anche in si (fatta occasione non

ristette il Governo di ordinare non pren

dessero i comuni danari a cambio, né

facessero contralti alla voce, o vendes

sero frutta, ed erba prima della raccol

ta. Medesimamente fu prescritto un me

todo come liquidare, e soddisfar tanti

debiti sospendendo il pagamento degli

interessi scaduti in sino al 1650. Àia

questa specie di fallimento de' nostri

comuni che allora si disse necessario,

di uiun giovamento riesci, siccome non

mai torna giovevole niun fallimento.

E al coi* trai io i mali continuarono in—

s'enip con altri disordini ; perocché i

baroni facevansi a regolare a loro ta

lento i fitti , le gabelle e qualunque

altra proprietà del comune soggetto a

loro dominio. Occupavano demàni, fo

reste, ed obbligavano gli amministra

tori del comune a stipulare con essi

tutti quei contratti che gli tornavano

conto. Laonde con altra legge degli

11 di novembre del 1681 tali cose vie-

late furono, e venne prescritto, come

già scrissi, che i baroni fossero astretti

a pagare tutto cièche doveano a causa

di bonatenenza; e da ultimo si assog

gettassero a disamina tutti i contralti

fra i baroni ed i comuni designandosi

le norme e le cautele per quelli che

in avvenire si sarebbero fatti. Pure le

mentovate leggi, e un' altra presso a

poco simile de' 16 maggio del seguente

anno inutili tornarono. E videsi il Go

verno nella necessità di promulgare

di poi altro ordinamento a' 31 gennaio

del 1729 col quale scriveva che le cose

delle comuni duravano nella trista con

ti /ione de' tempi già scorsi, talché era

mestieri chiamarsi in vigore le sud

dette leggi di settembre 1650 e no

vembre 1681. In siffatto ordinamento

e scritto con molta energia lo stato

rovinoso de' comuni si a cagion della

prepotenza baronale , si della cattiva

amministrazione in cui erano, laonde

41
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non avevano mezzi a pagare i tributi

della finanza, e su questo proposito piace

qui riportare le stesse parole del le

gislatore . . . E perchè si è veduto

ocularmente che le Università nel

Regno il minor peso, che tengono è

quello di carlini quarantadue, e dei

suoi assegnatari, importando in mol'e

di esse quattro volle di più di quello

che pagano per diversi pesi estraor

dinari con vari ordini de' superiori

sotto diversi pretesti , e si esiggono

co» rigore in tulle le province dal più

pronto danaro restando a dietro la

Regia Corte ec. ce. Ancora nell'anno

appresso lo stesso governo continuava a

dichiarare non potere Ip università pa

gare la finanza ed i creditori; e però

i debili si accrescevano por le spese

di ritardata esazione, il che le obbligava

ad altre imposizioni. In tal frangente

nominala venne una giunta composta

di ragguardevoli persone a fine di pro

porre tutto che credesse espediente per

il bone delle comuni, ne liquidasse il

patrimonio, e facesse osservare in fa

vor loro tutte le riferite leggi. Ma que

sta giunta procedette con somma len

tezza , si che pochissimi suoi atti eb

bero esecuzione, e fini nel 1734 quando

Carlo Borbone prese le redini del no

stro reame.

So che, intorno a' particolari delle

nostre università, lodato a cielo sia stato

da taluni l'antico sistema della ammi

nistrazione da cui vennero rette; mu

comechè di assai diligenze e molto stu

dio io abbia fatto, non altro ho potuto

conoscere della loro condizione, oltre

quello che ho sci ilto. Né di alcun van

taggio esser poteva che in pubblici par

lamenti esse avessero avuta la facoltà

di scegliere i loro ufficiali; quando sì

disordinata era la loroamministrazione,

e da tanti e svariati pesi ed aggràvi

erano oppresse. La stessa Città di Na

poli era si dissipata , e rovinata nel

suo reggimento, che talora i suoi de

biti oltrepassarono i quindici milioni

di ducati.

Capitolo V.

Industria, e circolazione delle

ricchezze.

Sezione I.

Ferdinando il Cattolico nulla innovo del ti*

Memi monetario. Variazione del prezzo del

l'argento nel i5io~Mnnelc d' oro, e di ra-

medi Carlo V. Prezzo dell'argento dal i533,

al i55a. Come si fosse regolata la moneta.

Tipo Ji diverse monete -- Ordinamenti del

Viceré Toledo, perchè si rendesse effettiva

la moneta di conto. Mezzi ducati. Rifazione

della moneta guasta - Moneta di rame e di

argento improntale da Fillippo li. Ducato

di argento battuto nel i556. Corso l'orzato

del venti per 100 in più del valore ehVIjfie

la moneta. Si descrivono le specie di n*>*

nete d' oro eh' ebbero corso Moneta d' ar*

?;ento mista a molto rame — Variazione tirila

iga delle monete di argento .. Corso delle

monete straniere - Ordinamenti, che riguar

darono le monete ritagliale e false, dali ila

Filippo 111 nel ifiog. Cattivi effetti che ne

vennero. Rimrdio. Quale fosse la propor

zione dell'argento fino nelle: monete nel iliià"

-- Si descrive il tipo delle monete imprim

iate da Filippo 111. Si fissa il valore delle mo

nete straniere — Altri pi ovvedimenti - Mise

re condizioni del popolo a cagion della cat

tiva moneta — Erroneo provvedimento diln

sul proposito nel i6at — Proponimento ili

cangiar tutta la moneta; Come non riuscisse,

ed ingenerasse cattivi cifrili —Quale fosse la

bontà, ed il lipo della nuova moneta - Mo

nete d'oro che si fecero, loro bontà, spesa

per coniarle -- Quantità delle monete d'oro,

e di argento battute dal 1390 al 1619- Mo

nete di rame. Disordini nel loro valore -- Mo

nete battute in tempo e dopo della ribellio

ne del 1648 - Monete di rame e di argenta

coniate ne' primi anni del regno di Carlo II

- I disordini; le falsificazioni ed altre simili

cose della nostra moneta crescono sopra ogni

credere - Si determina il valore delle stra

niere monete nel 1675 -Rifazione e rislauro

di tutu la moneta di argento dal 168.I al

1G9X Suo tipo, sua bontà di niagg or va

lore del prezzo dell'argento. Necessario equi

librio - A quanto aminontssse tutta la mo

neta coniata dal 16SJ al rfifll - Moneta d'oro

del 1 697 -Monete di FilippoV e di Carlo VI.

Gli avvenimenti; i quali riguardane

la moneta do' tempi che io discorro

sono cosi svariali ed importanti) ebo
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• forza andarli raccontando con istrcllo

ordine cronologico, perché si facesse

aperto qual' influenza ebbero sull'am

ministrazione economica dello Stato, e

come furono cagione ed effetto di gra

vissime politiche vicende le quali ren-

don piena la nostra storia di errori ,

di frodi, di mala fede , d' illusioni, e

di altri simili cose ora del Governo ,

ed ora del popolo, e spesso di amen-

due ad un tempo. 1Niun cangiamento

venne fatto da Ferdinando il Catto

lico sul sistema monetario che ci a-

vea. Epperò vennero battuti i car

lini eguali nella bontà e nel peso a

quelli degli ultimi Re Aragonesi. Con

tinuò anche la zecca a pagare ogni

libbra d'argento ducati otto, e grana

sessantacinque e mezzo : per il che o-

gTii carlino pi tava acini ottantuno e

mezzo. Hanno le prime monete di ar

gento da questo Sovrano improntate

nel nostro regno talune un mezzo bu

sto del Re da una parte, e dall'altra

quello della Regina Isabella con le pa

role ne' giri. Ferdinandus , et Ileli-

sabelh Dei gratta Reges Ilispaniae

et utriusque Siciliae. In talune altre

vedi nella parte diritta le armi inquar

tate di Aragona, di f.'astiglia. ed al

tri regni di Spagna , e di Sicilia ; e

ne' giri Ferdinandus et /lelisabeth

/i'i i et Regina Castellaci Legioni» A-

ragoniae; nella faccia opposta un giogo

con fascio di dardi clic può dinotare

la conquista da quei Sovrani latta del

regno di Granata occupata da' Mori.

Certe altre differiscono nel conio, pe

rocché hanno le armi da una faccia

ed un giogo coi dardi dall'altra, e nei

giri le lettere di gotico carattere che

dicono Ferdinandua et Helisabelh Dei

gratia Rex et Regina Castellae Le

gioni* Aragoniae Siciliae. Dopo la

morte della Regina Isabella non fu

nelle monete di Ferdinando falla più

aleuna menzione del regno di Casti-

glia, e però no furono improntale certe

le quali hanno Io scudo delle armi del

Re. e nel giro Ferd. D. fì. R. Arag.

et V. S-, e nella faccia opposta il giogo

coi dardi, ed intorno Tanto mola. In

proporzione del carlino battute vennero

anche monete più picciolo. Né trasan

date furono quelle di rame. Pertanto

nell'anno 1510 essendosi accresciuto

il prezzo dell' argento di altre grana

otto a libbra, ogni libbra costava du

cati otto e grana sessantatré e mezzo.

Venuto a reggere lo Stato Carlo V

furono battute ne' primi mesi del suo

regno talune monete di oro che mo

stran da una faccia le armi della mo

narchia Spagunola, e dall'alti a la Cro

ce di Gerusalemme, con le parole nei

giri Inanna (che era la madic di Car

lo) et Carolus Dei gratia Ifispania-

rum reges Siciliae. Questa moneta, é

della stessa specie di quella in oro di

che tenemmo discorso la quale battuta

a tempi degli Aragonesi sotto nome

di ducato d'oro o scudo, vario corso

ebbe or di undici , or di dodici car

lini, e in tempo di Ferdinando il Cat

tolico valse poi carlini undici, e mez

zo. Vedrete in appresso gli altri can

giamenti nel corso ch' ebbe la stessa

moneta conosciuta di poi particolar

mente sotto il nome di scudo riccio.

Nelle monete di rame l'alte nel comin

ciar del regno di Carlo V venne ezian

dio unito al suo nome quello di sua

madre ; perocché , come cenimi , in

qualsiasi cosa di Governo crasi allora

stabilito che gli alti emanali l'ossero

in nome di amendue. Rimasto solo a

regnare lo stesso Carlo, fece dall'an

no 1333 in poi scudi di oro del peso

di acini settantasei, e di bontà di ca

rati ventidui per libbra, e speedevansi

allora per carlini undici. Ma nel 1543

il corso loro fu per carlini undici e

mezzo. Talune di tali monete mostra

no nella faccia diritta la testa lauicala

dell'Imperatore, e nell'opposta le sue

armi sostenute dall'Aquila Imperiale,

e nell'uno e nell'altro giro leggi Ca

rolila V Romanoium Imperatoi Rex

Aragoniae utriusque Siciliae. In al

ticci ha nella faccia opposta. una croce

con fiamme ne' lati, nella diritta le

stesse armi, e ne' giri Carolus l lio
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manorum Tmprralor Aragoniae Ili-

tpaniarum utriusque Sieiliae Rex.

In altre da ultimo é impressa una cro

ce a traverso col rello d'oro pendente

che pure addimandano toltone con due

lettere K. V: ne' lati, cioò Carlo V,

nel giro Imperatot- Augustus; nell'op

posta faccia un'aquila, coronata e d'in

torno Rex Sieiliae con l' indicazione

dell'anno 1544) la quale indicazione

venne per la prima volta fatta nella

moneta di oro per quanto ò a mia no

tizia.

Frattanto nell' anno 1533 era au

mentalo il prezzo dell'argento di altri

carlini cinque per libbra , talehé pa

gandosi ogni libbra ducali nove , e

grana ventritré e mezzo, si diminuì

il peso del carlino di altri acini quat

tro e mezzo. E di poi nel 1542 l'ar

gento ebbe altra aumento di carlini

sette e grana sei e mezzo per libra ;

per il che mentre seguitò la moneta

a farsi della stessa liga delle prece-

cedenti , pure il peso del carlino fu

sminuito di altri acini sei e due quar

ti. Di vantaggio accrebbesi il prezzo

degl'argento di carlini cinque a lib

bra, siccome ò manifesto da una legge

de' 18 giugno del 1552, nella quale

scriveva l'Imperatore che si era ces

sato da molti mesi di batter moneta

perché essendo in Germania, ed in

Italia cresciuto il prezzo di quel me

tallo , non se ne portava nel nostro

Pegno, e perché all'opposto ne usciva

da questo gran copia in danaro. Laon

de stimando utile cosa fare quell'au

mento di carlini cinque a libbra, pre-

scrivea che ogni libbra di argento se

condo la liga de' carlini, la quale già

valeva ducati dieci dovesse da allora

valere ducati dieci e mezzo dividen

dosi tale aumento non meno alle mo

nete battute che a quelle che batter

li duveano , cioò un grano di più a

tari, ed un tornese a carlino. E però

il mezzo carlino corse per dieci tor

neai e mezzo, e solo le cinquine se

guitarono a correre per cinque tome-

si. 1 carlini nuovi mancarono quindi

di altri due acini e mezzo.

Da ultimo nel 1554 un altro man

camento di sci settimi di acini ebbe

si lratta moneta. Di maniera che tali

casi subito avea l'argento nel corso di

quarantaquattro anni, che aumentò il

valor suo di un ducato e grana set

tantotto per libbra; che ò a dire quasi

una quinta parte più del valore che

avea , il quale era rimasto Io stesso,

come già dissi, per lo spazio di olire

un secolo. II carlino ebbe perciò dal

suddetto anno 1 554 non altro peso che

quello di acini sessantasette, e un set

timo. Tra i tipi deHe monete di ar

gento dell' Imperatore Carlo V , me

morabile é quello di taluni carlini che

da una parte hanno la sua testa co

ronata : intorno ò scritto Carolit« V

Imperator Romanorum, e nel campo

del rovescio , Rex Aragonum utriu-

,sqite Sieiliae ee. In taluni mezzi car

lini appellati anche zannette, e la te

sta faurata dello stesso Sovrano col suo

nome nel giro Carolus V Romanorum

Imperator : e nel rovescio la pietra

focaia ed il fucile che dan fuori quan

tità di faville col motto intorno non

aliter virtu». Le cinquine , cioò la

quarta parie del carlino , portarono

impresse da una faccia il tosone e in

terno le parole Rex Aragoniae ulriu-

srlue, e dall'altra le colonne col motto

plus ultra. Della moneta tari ossia

carlini due ne vennero anche bat

tute nel 1535 , e tra esse voglionsi

rammemorare talune che da una parte

mostrano la testa dell'Imperatore lau

reata, e dall'altra le sue armi soste-

nule dall'Aquila, e ne' giri sta scritto

Carolai V Romanorum Imperator

Rex Aragoniae utriusque Sieiliae.

Altro poi hanno la testa di quel Mo

narca fregiata di corona Imperiale, e

l'iscrizione nella faccia opposta dice

Aragoniae Ispaniarum utriusque Si

eiliae Rex. II Vergari parimente tra

le monete dello stesso Imperatore ne

ha pubblicata una ch'egli dice aver

avuto il valore di un carlino l'alta nel

la città di Catanzaro nel 1528, allo-

racché i Francesi dell'esercito di Lau-

trec la stringevano di assedio. Ha etsa
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da una faccia impresse per mela la

testa e le ali dell'Aquila Imperiale a

due teste, nel rimanente del campo é

scritto Caroliti Imperalor, dall'altra

si legge Obietto Catanzaro 1528.

Inchino a credere che fosse piuttosto

una medaglia battuta di proposito per

memoria di quell'assedio.

Ala in sino all'anno 1552 non molta

era rtala la moneta improntata nelle

nostre zecche , ed inoltre gran parte

di quella che circolava era guasta, e

contusa a non poca falsa del tutto ;

laonde il Viceré Pietro di Toledo, con

una legge del di 11 ottobre di quel

l'anno, prescrisse dovesse riceversi la

moneta a giusto peso , siccome altra

Tolta erosi praticato. E pose un dazio

per batter nuova moneta, e credendo

poter rendere elfettiva la moneta di

conto, fece improntare in gran parte

i mezzi ducali che si dissero anche

zan/roni, cianfroni, e palacene che

contenevano carlini cinque del peso

d'argento in proporzione del cai lino.

Venuto di poi al Governo del Regno

il Cardinal Pacccco, furono fatti dei

tari nel 1554 e non guari di poi si

impose il tributo di ducati 29318 e

grana 93 per supplire al calo e man

camento di quelle monete tose del

Jlanco della Pietà, che si erano man

date alla zecca per tramutarsi in buona

moneta. Di tale tributo tre parti gra

varono i comuni ed una i feudatari.

Quanto alle monete di rame di Car

lo V voglionsi ricordare il ire cavalli

cioè la quarta parte di un grano in

cui è la testa dell'imperatore laureata

con le parole intorno C'aro/ut V Ro-

mauorum Imperator Auguttut, e nel

rovescio la Croce con lo fiamme, ed

intorno j'n hoc tigno vir.cet. In al

tre monete dello stesso valore vedi da

una parte la Croce di Gerusalemme

con quattro picciole Croci nel campo:

nel mezzo del rovescio un trofeo con

le parole intorno Pax regum per di

notare |a pace fatU col Re di Fran

cia. Il due cavalli, cioè la sesta parto

di un grano , dove e anche impressa

la testa dell'Imperatore con le stesso

indicate parole , e nel campo del ro

vescio una corona , ed intorno Rex

Aragoniae Utriutaue Siciliae. Il ca

vallo da ultimo , cioè la dodicesima

parte del grano, ha da una parte la

Croce di Gerusalemme ed intorno Rex

Juslus, e dall'altra due colonne con

le parole Più* Ultra.

Allorché Re Filippo II prese pos

sesso del Regno, cominciavasi ad esi

gere la tassa che , come or ora ho

detto, imposta avea il Viceré Pacecco

a fin di supplire al mancamento nelle

monete. Ed in tale occasione furono

battuti i tari, che da una faccia hanno

il suo mezzo busto con le parole nel

giro Philipput Rtx Angliae Franco-

rum Neapolis Uitrutaltm, e nel ro

vescio le armi inquartate con quelle

d'Inghilterra; e nel giro il motto po-

pulorum securilati. Furono anche bat

tuti taluni carlini che da un verso

mosti an lo stesso busto con le parole

intorno Philipput Rtx Angliae Fran-

corum Neapolis con due lettere P.

R- clic possono dire Pìincept, e nel

campo del rovescio sta scritto Fidei

defensor. Frattanto essendo state ac

quisiate in Ispagna trentamila Ubbie

d'argento, il Viceré Duca di Alba nel

1550 ne fece battere monete del va

lore di carlini dieci che dissero du

cati, le quali sono le prime che sotto

tal nome siensi improntale d' argento

nel nostro Regno. Di esse ne furono

tosto Coniate 382676, ed ognuna pe

sava oncia una, frapposi tre, ed acini

11 '/;. La tolleranza era solo in acini

tre. Siffatta moneta servi per la guerra

in cui fu avvolto il reame per le di

scordie insorte tra Filippo II e Papa

Paolo VI. Nel tempo della quale guerra

il Viceré Duca di Alba si valso del

mezzo di dare per un certo tempo un

corso forzalo alle monete per un venti

per cento di più del loro valore. Il

che produsse carestia in tulli i prezzi .

Altri ducati coniò pure Filippo nel

1 596 che da una parte hanno scritto

iutorno Philipput Dei gratta Ihx A-



3a0

ragoniae Utriusque Sicilìae 1396, e

nel campo del rovescio vi leggi Ili-

larilas universa. Né tra V intervallo

di tempo corso dal coniar che si fece

di questi ducati trosandò di far im

prontare altre più piccole monete co

me a dire carlini, e /annette o mezzi

carlini. De' primi son da notarsi quelli

che portano l'impronta del 1577 con

la iscrizione Philippus Dei gratta lie«

Aragoniae Utriusque Siciliae, e nel

campo del rovescio é scritto Fidei de

fensor ; e delle seconde quello che

nella faccia diritta banno la testa del

Re, e nel rovescio la pietra col fucile

e l'iscrizione ne' giri Philippus Rex

Aragoniae Utriusque Siciliae llieru-

talem.

Le monete d' oro durante il regno

di Filippo li furon coniate del tutto

secondo la bontà, ed il peso di quelle

di Carlo V. Quelle fatte nel 1337

lianno nel diritto un mezzo busto del

Re e nel giro Philippus Dei gratta,

e nel rovescio un'Aquila coronata, ed

intorno ](ex Siciliae con altre paro

le, e l'indicazione del detto anno 1337.

l.i' altre poi battute nel 1382 porta

no nel ritto la testa del Re , e nel

rovescio le armi solite di Spagna con

le iscrizioni ne' giri Philippus liex

Aragoniae Utriusque Siciliae flie-

rusalem 1382. Siifatle monete insie

me con quelle già state battute della

stessa specie da Carlo V, ebbero cor

so nel 1373 per carlini dodici e mez

zo; ina nello stesso anno 1382 ven

ne prescritto che si ricevessero per

carlini tredeci. Medesimamente co

mandatasi con altra legge si fon

dessero nella nostra zecca tutte le mo

nete di oro straniere eli' erano in

circolazione por improntarsene mo

neta nazionale. Ma poiché non ces

sava l'introduzione di quelle monete,

cosi non saprei dire per quale stra

nezza , non sapendosi allora ben di-

scernerc le relazioni di crediti e debiti

tra le piazze di commercio, reputando

che ciò apportasse un danno allo stesso

commercio, vennero al contrario riti

ralo quello monele nella nostra zecca,

e so ne fecero monete nazionali.

Intorno alla moneta di rauic, ce ne

ha di Filippo li di un eavallo, di due

cavalli, di tre cavalli, di quattro ca

valli. Della prima specie aleune hanno

da una faccia la testa del Re, e dal

l' altra una Croce e l'iscrizione ne' giri

Philippus Deigratia Bex Aragontae,

Utriusque Siciliae. Talune della se

conda mostrali la testa del Re nel ritto,

e nel campo del rovescio una corona.

Ne' giri e la stessa iscrizione indicata

nella precedente moneta. I tre cavalli

hanno nel ritto la testa del Re e l'i

scrizione intorno Philippus Dei gra

tta liex Aragoniae Utriusque Sici

liae, nel rovescio la croce di Gerusa

lemme col motto in hoc tigno vinces.

Nei quattro cavalli battuti nel 1385

ò anche la testa del Re e l'iscrizione

Philippus Dei gratta rex Aragoniae

Utriusque Siciliae, nel rovescio un cor

no di abbondanza che divide l'indica

zione del detto anno 1585, e nell'in

torno di esse leggi Pubblicar Commo-

dilali. Né del s.do rame si fece uso

a' tempi del secondo Filippo per le

minute contrattazioni , ma altresì di

piccole monete di argento con molta

liga dello stesso rame. Il che avvenne

iu ispezialilà negli anni 1572 e 1573,

tempo in cui fu prescritto battersi nella

nostra zecca a monete di grani e tor-

nesi di argento, le quali vennero fatte

con tal proporziono che in uua libbra

di esse erano solo once due e trappesi

quattro di argento di coppella, ed once

nove o trappesi ventisei di rame. Frat

tanto anche qualehe alterazione fece-

si , secondoché leggesi nel provvedi

mento de' 28 settembre del 1573 del

Regio Colliderai Consig'io , alla liga

di tutte le altre monete di argento, e

venne disposto che si battessero per

ogni libbra in ragione di once dicci

e mezzo di argento, ed una e mezzo

di rame. Ancora negli anni 1582e 1583

batterono i mezzi carlini, e le cinquine

della liga degli antichi carlini: ma di

minuito venne il peso per ogni carli
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no , talché mezzo carlino pesò acini

trentuno, e la cinquina sedici e mezzo.

Riguardo alle monete straniere, è

da sapere che aveano corso secondo il

valore che indicavano. Spesso ci avea

perdita nel riceversi nel nostro Regno,

a cagion del ragguaglio che se ne fa

ceva con le monete nazionali le quali

erano battute con quantità di lino ar

enilo maggiore di quella ch'era nella

moneta di altri Stati, siccome assicura

il Turboli nostro maestro Zecchiere ,

che scrisse rinomati discorsi e relazioni

intorno alle monete del nostro Regno,

e tuttora se ne può fare la prova. Il

che ingenerava assai perdita, e però

il Governo a' 21 di giugno del lobi

lece la seguente larilfa secondo il prez

zo della quale prescrisse si ricevessero

le monete di vari Stati. I carlini di

Lombardia grana nove l'una— I Pa

nari Bolognesi grana nove l'uno— I car

lini di Mirandola anche grana nove— I

carlini di Parma grana nove— I car

lini Senesi anche grana nove— I car

lini del Marchese di Massa in Lom

bardia grana otto — Ma per siffatti mez

zi non si dava termine agl'inconvenien

ti, e d'altra via parecchi altri ne avea

di gran lunga maggiori, i quali pro

venivano dalla soverchia quantità di

monete, in ispezialtà le piccole e na

zionali e straniere , che ritagliate o

false del tutto circolavano. Laonde si

credette apponi un qualche rimedio

prescrivendo con legge del 24 marzo

del 1562 che le monete, Fossero na

zionali o straniere , si ricevessero a

giusto pes •> rifiutandosi quelle che non

avessero il peso legale. Che sole nei

grossi pagamenti , per evitare di pe

sarle ad una ad una , si potesse far

uso del campione secondo il metodo

della zecca. Per le quali cose In me

desimamente disposto che delle monete

straniere i reali di Spagna al peso del

lo scudo di oro si spendessero per gra

na undici l'uno. I Giuli di Roma, Fi

renze, Alacerata, Ancora, ed Urbino

si pesassero secondo il peso del car

lino Imperiale j e si .«pendessero per

grana dieci l'uno. 1 Giuli di Siena se

condo lo slesso peso grana nove l'uno.

1 Giuli di liologna, Modena, Reggio.

Parma, e Mirandola al peso dello scu

do di oro del Regno, grana nove. I

Gii li di Massa in Lombardia al peso

del carlino del Regno , grana otto e

mezzo. I niultinlici di tali monete si

spendessero coll'aumento del doppio o

del triplo secondo il valore che indi

cavano a norma della stessa propor

zione.

Ma tali ordinamenti non potendo co-

seguire alcun giovevole risultato , i

mali vieppiù si accrescevano. E sta

vano in tal modo le coso quando ve

nuto a regnare Filippo III nel 1598,

e volendo migliorare le condizioni del

la moneta, fece improntare una gran

quantità di tari di argento che da un

lato hanno il suo mezzo busto, e dal

l'altro le sue armi e la iscrizione nei

giri Pliilippus 111 Dei gratin Htx

Aragonum Siciliae JJieruia lem . Ma

tal moneta fu tosto soggetta alla sorte

delle altre cioè ritagliata. E poiché i

ritagli, le falsificazioni, ed ogni altra

specie di frode non cessavano, cosi il

Governo videsi a' 6 giugno del IbOi)

nella necessità di comandare non si

potesse spendere la moneta falsa, ta

gliata, e mancante di peso, il che in

tender si dovea per la sola Capitale,

mcntrechc venti miglia fuori di que

sta, e in tutto il rimanente del Regno

in sino al 1 agosto di quell'anno, spen

der si poteauo le monete nello stato

in cui erano. Che si facesse eccezione

delle zannetle e delle cinquine (che

erano le più numerose monete) le quali

poteansi spendere, avvegnacchè scarse

e mancanti di peso. Che le sole let

tere di cambio non si dovessero pa

gare con le zannette, bensì con buoi a

moneta di maggior valore. Che nei

pubblici banchi vi fossero pesatori, i

quali trovando cattive monete le ta

gliassero. Che portandosi dal regio

Collettore le mone e scarse, tolte sem

pre le zannetle e le cinquine , si ri

cevessero in cambio le buono pagando



332

la fattura di questo. Clic il mancarne i-

to loro andasse a danno dei possessori.

Che da ultimo per le monete clic si

trovassero depositate nei banchi , il

danno del mancamento dovesse esser

sofferto da questi, e non già dai pos

sessori di quelle ; e vedi la ragiono

che si addusse di questo strano pro

cedere ! doversi avere considerazione

al guadagno che i banchifatto (irni

no col danaro dei particolari per a-

ver-ielo goduto, e per goderselo- Ma

siffatta legge produsse universal cla

more, perocché non essendosi fatta ge

neral rifusa della moneta e nulla es

sendosi cangiato al corso de' mezzi car

lini e delle cinquine, addivenne che

la zecca non potendo cambiare a tutti

in buona la cattiva moneta che le por

tavano , dava loro quelle zannettc e

quelle cinquine, laonde quasi sempre

si riceveva un valore minore di quello

che carubiavasi. Por questi e per al

tri inconvenienti, dopo sei giorni quel

la legge venne abolita, e fu prescritto

che tutte le vecchie; monete avessero

corso, le intere e di giusto peso per

il consueto loro valore, e le tosate in

proporzione def peso; ed in tal modo

che i carlini dieci dovessero pesare

un'oncia, tre trappesi ed undici acini.

Frattanto fu in quella occasione reso

di pubblica ragione il valore che le

seguenti monete aveano in zecca. Una

libbra di ducali , mezzi ducati , tari,

e carlini di Regno valeva ducati die

ci, grana quarantasei e eavalli dicci

netti di qualsiasi spesa ; uu' oncia di

sali monete grana oltantasstle, e ea

valli tre. E cosi il trappeso in pro

porzione grana due e cavalli dieci.

Una libbra di monete di Spagna

cioè di otto reali , quattro reali, due

reali , ed uu reale , valeva in Zecca

ducati dicci e grana trentasei e mezzo

netti di spese, comprendendovi la loro

segnatura. Un'oncia valeva grana ot

tantasei , e cavalli quattro e mezzo.

E cosi in proporzione, il trappeso ca

valli trentaqualtro e mezzo. Il die é

dire che le nostre monete contenevano

più luto argento di quello ebe un cui

tenessero le Spaguuole. Un nostro du

cato o di tari e di carlini, o di mezzi

ducati pesava un'oncia tre trappesi e

undici acini. La tolleranza nella Zecca

per aggiustare detto monete era in più

o in meno mezzo acino per ogni car

lino, e tari , ed un acino per mezzo

ducato. Nel corso poi di quelle mo

nete, per l'uso che le consumava, era

la tolleranza tre quarti di acino al

carlino, un acino al tari, un acino e

mezzo alfa patacca , tre acini al du

cato. Ma perchè narrai tra le monete

di Filippo III de' mezzi ducati, e dei

carlini, cosi fa uopo conoscerne il ti

po. In talune delle prime fu il mezzo

busto del He da una parte all'altra le

solite armi, e ne' giri Philippus III

lieigrazia Re& Aragoniae ulriusque

Siciliae Hierusalem. De' carlini poi

certi mostrati lo slesso disegno di quelli

battuti da Filippo II col motto fidei

defensor, ed altri hanno nel diritto

il mezzo busto del Re , e nel giro

Philippus III Dei grazia Rex Ara

goniae utriusque; e nel rovescio un'A

quila coronata che regge un globo ,

e intorno sono le parole Rego infidi.

Frattanto nell'anno 1610 il Colla-

teral Consiglio prescrivea alla Zecca

die tralasciasse di battere mezzi car

lini, e in luogo di questi facesse mo

nete di tre cinquine cioè di grana

sette e inezia per ciascuna a raggua

glio del peso e della bontà degli stessi

mezzi carlini. Tati monete die furono

in corso dal 1611 seguitarono a bat

tersi in sino al 1617. In questo anno

però, e propriamente a' 17 di luglio,

lo stesso Collateral Consiglio volle che

la Zecca battesse monete nuove di quat

tro, di sei, e di dodici carlini secondo

il ragguaglio di grana 102 a pezzo

da otto reali di Spagna. Laonde nel

battersi questa nuova moneta si man

cò la bontà dell'argento per iterimi

quindici e mezzo a libbra. Il peso però

fu in egual proporzione degl' indicali

mezzi carlini, e tre cinquine. Ndl'anno

appresso 1618 prescriveva la Regia
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Camera alla Zecca clic da un pezzo

di otto reali se ne cavassero undici

carlini, de' quali si pagassero carlini

dieci e mezzo a coloro che portavano

1' argento in zecca , e le altre grana

cinque si dividessero fra le spese di

zecca, i diritti degli uticiali, i salari

de' lavorami ed altre cose simili. Per

il che improntate furono moneto di

grana quindici in conformità di tale

ordinamento con liga tre sterlini e

mezzo più della liga dell'argento fino

secondo l'antico carlino : è però il pe

so del nuovo carlino fu di acini cin

quantasei , e quindi mentrecchè peg

giorò nella sua bontà da quel che era,

pur nel peso si diminuì di acini nove,

ed un settimo.

JN'el 1610 prescriveva la Giunta del

le monete che la zecca dovesse da un

pezzo di otto reali cavare carlini do

dici in nuova moneta o di carlini, o

di tari, o di due carlini, ed in que

sta occasione peggioravasi la moneta

di altri sterlini ventisci e mezzo a lib

bra, come scrive lo stesso Turboli; il

quale, mentre fa noto essere in quella

età la nostra zecca tra le più rino

mate d' Europa , avverte d' altra via

non si dovesse niuno maravigliare che

di tempo in tempo si fossero fatte al

terazioni nella bontà della nostra mo

neta, perocché anche le zecche di Spa

gna, e di Sicilia eransi governati co

me quella di Napoli. Or per effetto

di quelle prescrizioni furono fatte ta

lune monete di grana quindici in ispe

ziona nel 1620 che anno il mezzo bu

sto di quel Re e le parole intorno Phi-

lippus III Rex Ilispaniarum : nel

rovescio il sole col motto nel giro orn

iteli ab ipso 1620 Anche i tari ven

nero nello slesso modo improntati. I

carlini che furono coniati intorno agli

ultimi giorni di Filippo HI hanno nel

ritto il busto del Re, ed intorno Pìiì-

lipptts Iìex, e nel rovescio la Croce

di Gerusalemme col motto in hoc ti

gno vince* 1621

Le zannette di questo Sovrano han

no talune la sua testa nel ritto . ed

intorno P/iilippvs Dei gratia Rex A-

ragoniae Vtriutqne Siciliae : e nel

rovescio il Tosone.

Quanto poi alla moneta di rame ,

durante il regno di Filippo III se ne

fece della specie de' precedenti So

vrani di quattro cavalli, tre cavalli,

due cavalli, ed un cavallo. Delle pri

me notabile è quella che mostra una

cornocopia con le spighe e con l'uva ,

ed intorno P/iilìppvs Dei grazia lìex

161 r. Nel campo del rovescio un'ara,

e sopra un animale col motto nel giro

vigilai, et custodii. Il Viceré Ossuna

che tal moneta , ed altre pressocchè

simili fece battere, voleva dare ad in

tendere la sua vigilanza nel reggere

il Governo, e l'abbondanza in che cre

deva tenere il popolo. Ma il disordine

continuava per ogni verso si riguardo

alle nazionali monete si alle straniere

che fra noi erano in corso; e l'universa

le avendo sul proposito principi più giu

sti e regolari di quei che avea il Gover

no riceveva la moneta non pel valore

che indicava, ma secondo il prezzo che

avea per la qualità di prezioso me

tallo. Il che più volte venne proibi

to, in ispczialtà con una legge degli

11 marzo, e del 30 settembre 1617.

Frattanto fissava il Governo continua

tamente il prezzo delle straniere mo

nete , e sempre dolcvasi o di danni

che a lui ne venivano, o al pubblico .

E d'altra via i cambi crescevano , e

decrescevano straordinariamente , ed

il prezzo dell'argento variava : il che

non osservato a trmpo dava luogo a

molti inconvenienti, ed a strordiuari

abbassamenti ed aumenti nei prezzi

delle cose tutte. A' 22 settembre nel

1618 di nuovo si fissò il prezzo delle

principali monete straniere in circola

zione nel modo che segue — Ducato

di Milano a carlini undici — Piastra

Fiorentina a carlini undici — Piastra

Genovese a carlini tredici — Giuli di

Roma, e di Firenze a grana dieci e

mezzo l'uno — Scudi d' oro delle olio

stampe a carlini tredici e mezzo —

Zecchini Veneziani a carlini quindici.

fc2



Che questo determinazioni di Tatare

non avessero alcun effetto pur chiara

mente potrà ravvisarlo chiunque polio

senno che agli scudi delle stampe al

tro prezzo dovette non guari da poi

darsi per carlini diciassette e grana

cinque l'uno. Ma seguitavano i disor

dini le falsificazioni, i ritagli; le zan-

nette soprattutto, principale e più ab

bondante moneta in corso, ridotte erano

alla quarta parte del valore; donde

i cambi e tutti i prezzi strabocchevol

mente eransi aumentati, e spesso ninno

vender voleva. Giunse il grano sino

al prezzo di ducati sci al lomolo, e la

carne di bue a carlini due il rotolo;

si chiusero per ogni via gl'interni e

gli esterni traflìchi, sicché il popolo al

quale mancava l' uso del danaro, ri

dotto alla disperazione più volte levossi

a romore. Indarno si perseguitavano i

cambiatori e vietavasi anjhc a' banchi

di cambiare le monete dall'una all'al

tre specie , e s' impediva l' uscita del

danaro dal Regno. La quale cosa cre

dendo di poter ottenere si giunse fi

nanche a proibire il pagamento delle

lettere di cambio per timore che la

moneta non uscisse fuori. Ma questo

danne»ole provvedimento avendo in

generato un tumulto popolare , dopo

pochi giorui e propriam-ute con una

prammatica de' 2/ di novembre del

1618 fu sospeso. In tali dillìcili con

dizioni il Viceré Cardinal Borgia ai

24 di agosto del 1620 pubblicò una

tagge nella quale dichiarò essersi co

minciato a coniare la nuova moneta

in cambio dell'antica.

Morto a' 2 di marzo dell'anno ap

presso Re Filippo III , il Viceré Car

dinal Zapata il quale por lui reggeva

il nostro Governo, con una legge dei

21 di luglio di quell'anno promise che

sotto la rogai fede nell'abolizione delle

lannelte, e delle altre cattive monete,

la perdita non sarebbe tornata a danno

delle particolari perenne, bonsi del Go

verno. Ma il Re, conosciuto tale or

dinamento si dispiacque assai, e però

focelo avocare. Ed in vero uvea esso

eausati altri mali, ed ove per avven

ture non fosse stato rivocato ne avrebbe

ingenerato di maggiori, perocché non

potendosi incontanente ritirare tutta

quanta la cattiva moneta, addiveniva,

come di fatti addivenne, che parecchi

tratti dalla certezza del guadagno ri

tagliassero vieppiù quelle monete , e

ne introducessero di altre cattive stra

niere. Era in tale stato di cose il Go

verno sgomentato al massimo grado;

non vedeva le cagioni dei mali e li-

mitavasi a dar provvedimenti per qual

che loro effetto; e però morir faceva

fra i più orrendi supplizi i falsatori o

i tagliatori. Il che di uiuu giovamento

tornando si vidde la necessità di ricor

rere allo spediente di cangiare tutta

la moneta. Laonde venne fermato ap

posito contratto co' mercatanti Gralfo-

glietti, Agostino, Castelli, ed altri, i

quali si obbligarono far venire dallo

straniero masse di argento del valore

di tre milioni di ducati a fin d'impron

tarsene nuova moneta di tari che so

stituire doveasi alle zannette. E fu da

prima la Torre del Greco eletta a luogo

dove batter si dovessero : ma di poi a

fin di evitare le frodi venne assegnato

il palazzo dell'Angioina zecca a S. A-

gostino in Napoli.

Si estimò che l'antica cattiva mo

neta proibita potea rappresentare il

valore di sei milioni di ducati; e poi

ché non ancora la nuova crasi del tutto

coniata, e non cessavano i tumulti che

l'ammiserito popolo facea, si appigliò

il Viceré al cattivo snellente di met

tere in circolazione quella nuova mo

neta già coniala la quale appena am

montava a un milione e mezzo di du

cali. Frattanto essendosi abolita la vec

chia moneta, gli appaltatori la raccol

sero in gran parte, la ridussero in ver

ghe, e ne fecero nuova moneta trala

sciando di far venire tutta la quantita,

dell' argento dallo straniero , siccome

si erano obbligati , dicendo che non

intendevano comperarla per l'aumento

che arcano sofferto i cambi in sino al

quaranta per cento. A' due marzo del
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1622 fu pubblicala la nuora moneta

di ducati, mozzi ducati e tari, siccome

scrive il Turboli. nelle parole di cui,

anziché del Vcrgari, io confido, il quale

senza aleun documento asserisce essersi

solo pubblicati i tari. E tah monete

furono coniate in bontà ed in liga u-

guali agli antichi carlini, cioò a quelli

del tempo di Carlo V , tolti solo dal

ducato acini cinque ed un quattordi-

cesimo, che ò a dire grana seltanta-

cinque e tre quarti per ogni cento du

cati , a fin di supplire alle spese che

conveniva Care per coniarle le quali

allora non lievi furono. Il tipo di que

sta nuova moneta é pressoché come

quello de' precedenti Sovrani: il me/.zo

busto del Re con le consuete armi, e

l'iscrizione ne' giri Philippvs 1 1 1 1 Dei

gratsa Iltspaniarvm y et Ulrivsqui

Siciiiae JRex iCsa.

Tornata la bontà della moneta al

l'antico valore, dovette il Governo rag

guagliare a seconda di questo il va

lore di tutte le altre monete ch'erano

in circolazione coniate siceome ho nar

rato con minore quantità di lino ar

gento, quindi la pezza ili carlini do

dici fu ridotta a grana 105, quella di

sci earl1H1 a grana 52 e i U ; quella

di quattro carlini a grana 35; quella

di grana quindici 12 'A.-oila ultimo

il carlino a grana 7 '/i. D'altronde a

fin di evitare qualunque inconveniente

intorno alla distribuzione della nuova

moneta , furono mandate persone in

ogni punto della Città per dare a eia-

scura famiglia in tempi determinati

carlini quindici della nuova moneta,

ritirando l'equivalente somma rappre

sentala da v cecilia moneta, che di effet

tivo valore altro non avea che la quarta

parte. Non essondo adunque bastevole

il milione e mezzo di ducati già co

niato, e non potendo la zecca assog

gettarsi a improntare un'altra quantità

che avesse potuta rimpiazzare la per

dila di oltre a quattro milioni e mezzo,

si rotelle dal cambiare le vecchie con

le nuove monete. E però seguitarono

i ale veli tumulti nel mese di aprile, e

di maggio di quell'anno, per frenare

i quali furono incarcerati circa trecento

persone, e di queste dieci messe a mor

te. Tali spedienti eran ben lungi di

alleviare i mali , laonde , oltre delle

perdite sofferte perdite sofferte dalle

particolari persone, sommarono quelle

de' banchi a 4,400,000 ducati cioò

alla terza parte del va'ore che pur

indica il danaro ivi depositalo; sicché

per ristorarle si pose la gabella di un

ducato a botte sul v ino , come già

scrissi, e si lilenne un'annata delle

rendite de' forestieri. La rimanente

cattiva moneta, di poi clic fu proibito

che circolasse , i possessori dovettero

venderla a peso di argento. Vari re

golamenti vennero l'alti in quella oc

casione a fine di ben conservare la

nuova moneta e quella che si andava

a battere ; ed or si prescrisse che la

moneta si ricevesse a peso, or si vie

tò interamente che vi tessero cambia

tori , ora si minacciarono pene seve

rissime alla estrazione di essa , ora

si determinò che niuno potesse tavo

lare oro ed argento se non dopo a-

Terne domandalo permissione , e che

il prezzo dell'argento che si lavorava

per i vari usi e comodi, ch'era otto

»lct lini peggior di quello della mo

neta, dovesse veni'eisi a ducati dicci,

e carlini tre la libbra ; ora si ribas

sarono con legge i cambi, ora da ul

timo si fecero continuale prescrizioni di

non fondersi da chicchessia le monete

del Regno. Il quale divieto mostra ma

nifestamente che le monete esser dovea-

no di una bontà superiore al prezzo ef

fettivo dell'argento, talehé ci avea gua

dagno a liquefarle. E che ciò sia cer

tezza e non conghiettura il rilevi pure

leggendo la scrittura del Turboli, ove

riferito é che talora la perdita del Gì .

Temo in coniare la moneta con mag

giore quantità di fino argento, giunse

insino a quattrocentomila ducati. Ri

spetto poi al prezzo delle straniere mo

nete che avevano corso nel nostro Re

gno venne determinato nel seguente

modo :



356

Monete di Spagna. Il pezzo da otto

reali due stcrlini meno del giusto car

lino per la diversità delle zecche, del

peso di un'oncia ed acini tredici, venne

valutalo grana novanta. Il pezzo di

quattro reali del peso di trappesi quin

dici ed acini sei e mezzo, si valutò

per grana quarantacinque , e cosi in

proporzione di questi, i due reali, ed

i reali detti Sentigli.

Monete ni Milano. Il duratone nella

bontà dell'argento supcriore al giusto

carlino sterlini cinque e del peso di

un'oncia, trappesi sei ed acini cinque,

ebbe prezzo per grana ccntonove. Il

mezzo ducatene, ed il quarto di esso

ebbero prezzo in proporzione.

Monete di Sicilia. Lo scudo di ar

gento di dodici tari nella bontà del

l'argento minore del giusto carlino di

stcrlini diciotto, e del peso di un'on

cia , cinque trappesi ed acini dicci ,

venne valutato pei- grana novantasette.

Il sei tari, il tre tari, il due tari ed

il tari ebbero valore secondo 1' indi

cata proporzione.

Monete di Roma. Il ducatene Pa

pale nella bontà dell' argento quattro

sterlini meno del giusto carlino e del

peso di un'oncia, quattro trappesi, ed

acini quindici si valulò per grana cen-

tocinque. Il mezzo ducato, il testone,

ed i giuli furono valutati in propor

zione.

Monete di Genova. La piastra supc

riore nella bontà al giusto carlino in

stcrlini sei e mezzo, e del peso di un'on

cia, sei trappesi ed acini cinque, si va

lutò per grana centodieci. La mezza

piastra, ed il giulio in proporzione di

questa.

Monete di Venezia. Lo scudo di

argento di soldi centoquaranta mag

giore nella bontà in sterlini quattro e

mezzo del giusto carlino e del peso

di un'oncia, cinque trappesi, ed acini

dodici , venne lissato per grana con

tesene.

Gli scunT n'ono detti delle cinque

slampe, cioè quelli di Napoli, Spagna,

Genova, Firenze e Venezia si valuta

rono per carlini tredici , e quindi la

dobbla o doppia di essi come dir vuoi

per carlini ventisei.

Ma tali ordinamenti non alleggeri

vano i disordini i quali pur tuttavia con

tinuavano, perocché seguitato era dal

Governo il cattivo sistema, senza che

ponderasse bene la vera utilità sua, e

dell' universale. Né possiamo scusarlo

con dire che generale era l'errore e

che mancasse de' lumi di valorosi uo

mini i quali avessero potuto cangiare in

meglio le discipline, che riguardano la

amministrazione economica dello Stato;

perocché a quei di mentre preposte

erano a sommi ufìei persone ignoran

tissime o di mala fede, giaceva nelle

carceri della Vicaria Antonio Serra

che avea del suo alto ingegno latto

si bella mostra inviando dignitosamente

al viceré Fernandez de Castro il suo

libro delle cause che possono far ab

bondare i regni di oro e di argento

dove non sono miniere, nel quale tante

verità diceva, e tanti soprusi dichia

rava. Che se dalle prigioni si fosso

tratto il Serra e messo al reggimento

di sommo economico uficio dello Stato,

le condizioni di questo sarebbero in

meglio cangiate, sicché un solo uomo

avrebbe forse operato o almeno dato

buon cominciamento in sin d'allora a

quelle riforme che dopo due secoli a

grande stento si sono fatte.

Intorno alle monete d'oro è da sa

persi che furono battuti gli scudi dal

1623 al 1629 dello stesso peso degli

antichi, cioè di trappesi tre ed acini

sedici; ma la bontà dell'oro in luogo

di essere ventidue carati por libbra

fu portata a ventidue e un ottavo, e

tale aumento di Uno oro fu fat o senza

alcuna utilità siccome narra il Tur-

boli. Frattanto dal sistema di batter

monete in oro di ventidue carati ne

derivava che da una libbra di quel

metallo se ne cavassero scudi novan

taquattro che pesavano once undici ,

trappesi ventisette , ed acini quattro.

Per il che restavano nella Zecca per

il compimento della libbra trappesi due,
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ed acini sedici. A chi avrà portato

la libbra d'oro per coniare si davano

saldi novanlatré, e tre undicesimi, e

tutto il dippiù si divideva a diversi

onciali ed artefici della Zecca. Se Toro

non fosse stato del tutto dolce, ed atto

a lavorarsi, facea mestieri pagare al

tre grana tre , e duo terzi per ogni

cento scudi. Per far la prova di ogni

verga d'oro di qualsiasi dimensione,

si pagava un troppeso d'oro, e carlini

tre. Il tipo di tali monete fu da una

parte la testa del Re, e dall'altra le

consuete armi con l' iscrizione ne' giri

Philippu* 111 I Hiipamaium Rex Si-

ciliae Ilieruxalem.

Ma pcrcliè si vegga come non fosse

slata poca la quantità delle monete in

quel tempo coniale , piace qui ripor

tare un riassunto della quantità e qua

lità delle monete battute nella nostra

Zecca dal 1599 al 1629 in oro ed in

argento.

Dall'anno 1599 in sino al 1602 mo

nete di mezzi carlini libbre 131,091,

clic ridotte a d. furon

ducati 1,520,655 95

Dall'anno 1609 al

161 1 di dette monete

coniate furono libbre

27,551 , trappesi dieci

ed acini due che am

montarono a due. . .

Da dicembre 1611

per settembre 1614 mo

nete di tre cinquine lib

bre 225,510 che for

marono 2,616,370 28

Nell'anno 1617 mo

nete di carlini quattro,

sei , e dodici , libbre

9314, e trappesi 11 che

ammontarono a due. . 110,162 30

Dall'anno Ili IS in si

no al 1620 lib. 12,440,

trappesi 8 ed acini 16

di monete di grana quin

dici che formarono due. 1 ,599,449 14

Dal 1620 a genna

io 1622 monete di cu

lmi , incluse le poche

317,281 22

monete di tari che han

no impresso il sole, lib

bre 61,773, trappesi 3

ed acini 13 che valsero. 794,225 27

Dal 1622 al 1628

monete di mezzi du

cati, di ducati, di tari

edi carlini lib. 356,1 18,

trappesi 5 ed acini 19,

montarono a ducati. . 3,853,206 13

Scudi d'oro liberati

da luglio 1623 per lutto

l'ottobre del 1629 lib

bre 4258 furono scudi

401,431 . In monete cor

renti, per quanto li li

berò la Zecca valutati

in ragione di carlini tre

dici l'uno valevano du

cati 521,860 e grana

30. Secondo il corso

ch'ebbero nel pubblico

sommarono a ducati . . 602,145 50

La somma totale fu dunque di do

dici milioni novecento sessantaduemila

trecentocinque ducati, e grana 88.

In siifalto computo non va com

presa la moneta di rame, della quale

la d'uopo anche rammemorare parec

chi particolari. Nel 1622 furono co

niate in rame le monete di due gra

ni, cioè tornesi quattro, di un grano

cioè tornesi due e di un tornesc. Il

tipo di talune delle prime è il mezzo

busto del He intorno è scritto Philip

pu* 1111 Dei gralia 1622 e nel cam

po del rovescio Publica Comodila*.

Talune delle seconde moslrano il bu

sto del Re con la iscrizione intorno

Philippu* IHI Dei gratin 1622, nel

rovescio la Croce di Gerusalemme e

nel giro Neapoli* Rex 1622. In al

tre nel rovescio vedi un fascio di spi

ghe con le parole populorum guies.

L' impronta del tornesc era lo stesso

busto del Re con le parole Philippu*

1111 Dei gralia. Nel rovescio una

cornucopia con spighe ed uva, e nel

giro le parole Philippu* D. G. Rex.

Tali monete furon però battute di un

valore di metallo di gran lunga infc
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riure al valore clic loro area dato il

Governo. Quindi fu aperto il campo

ad immense falsificazioni di esse; tal

ché erano da per tutto rifiutate. In

tale stato di cose avvedutosi il Gover

no dell'errore prolungò a' 12 di marzo

del 1626 una legge, con la quale pre-

scrivea si ritirasse la moneta falsa di

rame e si ricevesse la buona secondo

il valore da lui indicato. Il quale fu

che i pezzi di due grani corressero

per un grano e mezzo ; essi da quel

tempo han ritenuto il nome di pubbli

che:, i p°zzi di un grano per nove ca

valli ; e quelli di un tornese per ca

valli quattro. D'altra parte furono mes

se in circolazione le nuove monete di

rame coniale in quello stesso anno se

condo si ffatta ragione, e furono in ispe-

ziallà il nove cavalli, taluni de' qua'i

hanno impressa la Croce di Gerusa

lemme, altri la pietra focaia clic sfa

villa fuoco, altri da ultimo una torre

con un leone di sopra che tiene una

spada ed il motto sul giro Defensor

Catlwticae fidei, la quale ultima mo

neta impressa venne nel 1629. Furon

di poi coniati i tornesi nel 1636 che

da una faccia hanno il busto di quel

Re, e nel rovescio un tosone, ed in

torno Philippu* IIII D. G. Rer Si-

ciliae. E nel 1638 venne anche fatto

il duo tornesi, cioò un grano che mo

stra da una faccia il busto del Re, e

dall'altra le armi delle Sicilie e di

Gerusalemme con la nota iscrizione in

torno. Ma in eccessiva copia coniata

era la moneta di rame, donde addi

veniva che si diminuisse quella di ar

gento e per averla pagar doveasi grosso

agio. Il che osservalo nel parlamento

tenuto a' 16 di gennaio del 1639 ,

venne fermalo non si coniasse altra

quantità di quella moneta, e rome se

i cambiatori avessero ingenerato quel

danno furono di nuovo perseguitati, ed

impediti di cambiare.

Siccome lo Stalo era ogni ora in

disordine, e l'industria e la proprietà

rovinavano . cosi la moneta in gran

parte spariva, restava in ristagno, ed

in altra continuava ad essere ritaglia

ta, contraffatta, e falsificata. In tali

pericolosi accidenti la Zecca era quasi

chiusa, e rare volte si coniò monete,

tra le quali memorar se ne possono

certe di grana quindici in argento le

quali hanno impressa la Croce di Ge

rusalemme con fiamme negli spazi, e

taluni scudi di oro coniati nel 1647

che hanno le note armi , ed il busto

del Re diversificando lievemente nella

forma da quelli che ho già descritti.

Intravvenuta poi la ribellione del 16+8

ed indi proclamata la repubblica di cui

fu capo Enrieo di Lorena Duca di Gui

sa , furon coniate monete di argento

del valore di grana quindici , ma di

peso maggiore dolio altre che in sino

a quel tempo erano state coniate. IIan

no nel diritto la targa con le parole

Senatus populusqne Neapolitanus, ed

intorno Enricu* de Lorena Dux liei-

pnVilicae Neapolitanae; nel rovescio

vedesi una me«a figura di S. Gen

naro e nel giro S. Januari rege et

pro'ege nos i64-V. Altre furon di ra

me , talune del valore di tre tornesi

dette comunemente pubbliche del po

polo. E in esse la targa con le stesse

parole ed iscrizione dell'anzidetta mo

neta da una pirte, e dall'altra un ra

mo di ulivo unito ad un ramo di frut

ta, e col motto intorno Pax et Uber-

tas f64-$- Altre vedi di due tornesi o

un grano come l' antecedente da un

verso , e nel rovescio e impresso un

canestro di spighe, e frutta, e nel giro

/line libertas tff^S. Altre da ultimo

del valore di un tornese che nel ritto

sono simili alle precedenti, e nel ro

vescio mostrano un grappolo d'uva col

motto laelificat i64H. Posto termine

a quella ribellione, furon battute mo

nete di carlini cinque dette cianfroni

le quali , come quelle di Filippo III,

mostrano il mezzo busto del Ile col

nome intorno Philippus 11II Dei Gra-

lia liex i64-8 e nel rovescio le con

suete armi di Spagna. I carlini coniali

in questa occasione leggermente dagli

altri differiscono nella torma. Ancora
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non dissimili sono i carlini impronta

ti dallo stesso Monarca nel 16o4 pe

rocché mostrano medesimamente le

armi , il busto del Re, e la iscrizione

del suo nome e dell'anno della conia

zione .

Venuto nel 1665 a reggere lo Stalo

Carlo II in età di soli quattro anni ,

furon coniale parecchie monete di car

lini che da un verso hanno il suo mezzo

busto coronato, e dall'altra le armi con

le parole Caroìut 11 Hispaniurum Rtx

et ulriutque Siciliae t€€3. Da que

sto anno in s;no al 1667 non furono

{atte altre monete se non quelle di

rame. Talune di tre cavalli inostran

la testa del Re ed intorno Caiolus li

lìti gratta Bex; nel rovescio una cro

ce e nel giro in hoc tigno vincet. Cer

te altre del valore di un tornosc hanno

impressa la testa del Re colla solita

iscrizione nel giro , e nel rovescio il

tosone. I grani hanno pure il mezzo

busto del Re da m a parte, e dall'al

tra le armi sue colla iscrizione Cmo-

lu» Il Dei Rex gralia Siciliae Hie-

nualetn.

Ma le molte falsificazioni , ed i ri

tagli delle monete anziché diminuire

si accrescevano sempre più. Li nuova

moneta era pur tosata per tre quarti

del valore. Fu allora il nostro popolo

preso direi da una specie di contagio

a fabbricare , ritagliare , e falsificar

moneta dal quale non riesciruno im

muni né anche le donne, le nobili per

sone, ed i monaci; sicché vanamente

dava il Governo esempi di rigore, fa

cendo morire gran numero di delin

quenti , ed altri mandando a popolar

le galee, dove con più agevolezza si

continuavamo i ritagli , e le falsiiica-

zioni. Si giunse a tosare ed a falsifi

care la moneta di rame; il valore di

tre cavalli s' improntava per un grano.

Anche dallo straniero in quel grandis

simo e straordinario disordine s' im

metto vun monete di falso conio, e di

cattiva qualità di argento, onde inutil

mente il Viceré Cardinal d' Aragona

proibiva nel 1669 che avesse corso una

tra esse che da un verso avea la te

sta di una donna, e dall'altra le armi

di Francia co' tre gigli. Ine? itabil con

seguenza di siffatte cose era la care

stia de' prezzi e la mancanza, ed il ri

stagno del danaro; al che credeva quel

Governo di apporre un rimedio proi

bendo la estrazione della nostra mo

neta. Frattanto fu in tutta Italia un

aumento nel corso della moneto , e i

cambi vennero non poco elevali; tal

ché la moneta usciva dal nostro Ri

giro con perdite ; e però il Governo

stimò speziente promulgare ai 14 di

gennaio del 1675 una legge con la

quale prescriveva che la doppia di

Spagna valesse carlini trenta ,uuttro e

mezzo, i pezzi da otto reali carlini uovo

e grana sei, i zecchini Veneziani car

lini venlidue. Si ingiugnevano pine ob

blighi a' lavoratori d'oro, e di argento,

e rinnovavansi le proibizioni di liquefar

le monete. Ma non cessando gì' incon

venienti si ordinò togliersi d Ila cii co

lazione la cattiva moneto, e quella di

falso conio , o d' inferior qualità di

buon metallo cambiandola con la buo

na. Nou di meno a nulla giovavano

tali cose, e tale era il discredito delle

nostie monete che generalmente rifiu

tate eran quando pur fossero di buona

qualità. £ fu mestieri che il Viceré

deputasse con legge del 6 settembre

del 1677 delle persone clic in vari siti

della Città decidesoro le controversie

che sul proposito nascevano tra i com

pratori e venditori delle merci. Alla

line si vide che una general rilazione

e ristorazione della moneta fosse il solo

rimedio a tanto male , per il che vi

fu data opera dal Viceré Gaspare de

Haro Marchese dei Carpio nominando

ai 29 marzo del 1683 una giunta di

notabili persone la quale dar dove a le

regole di coniare la nuova moneta. La

giunta piopose, e venne eseguito, che

s' imponessero in perpetuo grana quin

dici a tomolo di sale, e inoltre si esi

gesse un' annata dell' entrate de' beni

de' forestieri , come anche de' Napo

litani che abitassero in paesi stranieri
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pagabile fra tre anni. La quale cosa

In ingiusta , perocché costoro erano

nella condizione o di non usare, o di

usare meno degli altri della nuova mo

neta. Per effetto di tali disposizioni fu

rono coniate libbre 352,388 di argento

nelle seguenti specie di monete:

Il ducutone del peso di acini sei-

centotrentarinque cioò un' oncia , un

trapp"so, e quindici acini, che da una

faccia Ini il ritratto del Re ed intorno

Carolus II. Dei gratta Ilispaniarum

et JVeapolis Rex. Nel rovescio uno

scettro coronato tra due globi che fi

gurano i vasti domini della Spagna in

Europa ed in America. Nella parte

superiore ò scritto vnus non sufficit

e nel piede 1684. La tolleranza di peso

fu determinata per acini due.

Il mezzo ducutone del peso di acini

treeentodiciassette e undici dodicesimi

cioò trappesi quindici, acini diciassette

e mezzo porta impresso da una parte

la cllìgie del Re con l' iscrizione Ca

rolua II Ilispaniarum et utriusque

Siciliae Rex e nell'altra la vittoria as

sisa sul globo tenendo con la destra

mano uno scudo con le armi di Ara

gona e Sicilia, e nell'altra una palma

con le parole nel giro Religione et gla

dio 1683. La tolleranza fu per un acino

e mezzo.

Il tari di acini centoventisette cioò

di trappesi sci ed acini sette, ha da

un verso uno scudo e le armi reali ,

e dall'altra un globo nel quale é im

presso il sito topografico del nostro Re

gno ornato di un corno di abbondanza

e del fascio delle verghe con le scuri,

e nel giro llis vici et regno i6S6. La

tolleranza fu per un acino.

Il carlino di acini sessantatré e mez

zo che da una porte ha l'ofligie del

Re con la consueta iscrizione, e dal

l'altra un leone il quale giace dinanti

a una base che sostiene la Rcal Co

rona con lo scettro. Ci ha per motto

Muiestate securus 1686.

l'ali monete l'nron composto della

stessa bontà intrinseca, talehé in una

libbra di esse sono undici parti di puro

argento di coppella ed una di liga, ed

avrebbero avuto corso il ducato per

grana conto.il mezzo ducato per grana

cinquanta, il tari per venti, ed il car

lino per dieci. Ma essendo morto il

Marchese del Carpio e succedutogli il

Conte di Santo Stefano fu fatto osser

vare a costui che non rispondeva quella

moneta al prezzo dell'argento, ed al

monetario sistema delle altre nazioni.

Laonde agli 11 di dicembre del 1688

venne pubblicata siffatta moneta per

un valore maggiore del dieci per cento

di quello che le si era dato ; quindi

il ducato che si appellò ducalone fu

valutato grana centonndici , il mezzo

ducato che si disse mezzo ducalone

grana cinquantacinque, il tari grana

ventidue, ed il carlino grana undici.

In corrispondenza di tale aumento o

per meglio dire di tale equilibrio col

valore dell' argento , il cui intrinseco

rimase anche in ragione di undici parti

di fino, ed una di ligi fu coniata al

tra quantità di monete delle seguenti

specie.

Il tari del peso di acini centoquin-

dici del valore di grana venti che mo

stra le armi del Ilo da un verso , e

dall'altro il suo ritratto; e nei giri ò

scritto Carolus II Deigralia Rex Hi

spaniarum utriusque Siciliae Ilieru-

salem grana XX i6SS.

Il carlino del peso di acini cinquan

tasette e mezzo, del valore di grana

dieci. Mostra da un lato il ritratto di

quel Re , e nel rovoscio le sue armi

con la iscrizione ne' giri Carolus li

Dei grazia Rex utriusque Siciliae

Hierusalem grana X tfiò'8.

Una moneta di grana otto del peso

di acini quarantasei la quale da una

faccia ha il ritratto del Re, ed intorno

Carolus Deigratia Rex Ilispaniarum,

e nel rovescio una Croce col motto in

hoc signo vinces 1S88.

Il ducato di acini cinquecento set

tantacinque del valore di grana cento,

ed il mezzo ducato di acini dugento-

ottantasclte e mezzo. La tolleranza nel

primo fu per acini due, e nel secondo
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uno e mozzo. Il tipo di amendue è il

ritratto del Re da una parte , le sue

armi dall'altra, e ne' giri Carclus li

Sex Ilsspanianim vlriusgue Siciliae

Hierutalem iò'ò'g.

Al pubblicarsi di tutta questa mo

neta doTea ritirarsi e cambiarsi la vec

chia ; e però venne fermato che tale

cambio si eseguisse in taluni luoghi a

ciò destinati in tutto il Regno Ira lo

stadio di giorni dieci dal primo gen

naio del lbS9, dopo del quale termine

la moneta dolesse riceversi a peso.

Si esclusero dal cambio le monete falso

per materia ma non per conio. Ese

guita in tal modo la pubblicazione della

nuova moneta, restava tuttavia ne' ban

chi gran quantità della vecchia che

doTea abolirsi, e poiché per rifarsi con

supplimento di altro argento era me

stieri di tempo, cosi fu concessa a' ban

chi la facoltà di soddisfare i loro cre

ditori, fra' quali il Goveruo, nel corso

di tre mesi pagando a ciascuno in ogni

settimana una parte del suo credito in

ragione del cinque per conto. Il che

avendo cagionato che le fedi di cre

dito di quo' banchi fossero rifiutato ,

dovette il Viceré comandare che si ac

cettassero.

Frattanto fu permesso a chiunque

portare argento nella zecca , a lin di

tramutarlo in moneta pagando solo gra

na 32 a libbra per fattura e lavoro.

E si rinnovarci o i divieti e le pene

severe per non far estrarre e liquefar

la moneta. Ancora a' 13 di gennaio

del 1690 prescriveasi che gli argentai

lavorassero l'argento per modo che fosse

uguale di bontà alle monete, che è a

dire che in ogni libbra si contenessero

undici parti di fino metallo di coppella

ed una di rame. Ma gli argentai mo

strarono come in tal maniera non tor

nava conto di lavorare , fatto senno

alla spesa per raflinare i vecchi argenti

e far venire i nuovi. Laonde a' 19 di

agosto di quell'anno un'altra legge fu

promulgata la quale, per il cresciuto

prezzo dell'argento, permise si faces

sero lavori di argento i quali avessero

in ogni libbra dieci once di puro ar

gento, ed una di liga. Venne però in

giunto, il che fu per la prima volta

tra noi, che a quei lavori, sotto pena

non lieve a' contravventori , si appo

nessero tre marchi uno del nome del

l'argentalo, un altro del console del

l'arte di quell'anno, ed il terzo delia

strada degli orefici , avente una co

rona e l'indicazione dell'anno.

Ala la moneta la quale come di

cemmo, era stata messa in circolazio

ne vedovasi di giorno in giorno spa

rire, e chi ad una causa e chi ad un'

altra 1' attribuiva ; ma conobbe alfine

il Governo che grave errore commosso,

avea di con aria con bontà di argento

maggior di quella che sarebbe stata

mestieri secondo il prezzo di questo ;

per il che ci avea molto guadagno nel

fondere o esportare quella moneta. Ecco

come intorno a ciò il Sovrano si espresse

nella memorabile prammatica del di

8 gennaio del 1691. » Essendosi nel

3 principio dell'anno 1689 pubblicata

l con universa! soddisfazione la nuova

> moneta in questo regno , dando ad

) essa valutazione che si stimò pro-

> poizionata a tutte le cause che la

> debbono rendere giustificata ; si è

> sperimentata alterazione ne' prezzi

1 dell'argento e provata tale scarsezza

) d'oro che complicato questo accidente

i con molti altri ha fatto che sia se-

) guita una notabile estrazione di essa

> restandone questo regno impoverito

> e con le miserie universali che pa

li lisce ridotto in istato bisognoso di

> provvidenza, perchè resti assicurato

> di quella che vi è rimasta , e non

j conoscendosene altra più adeguata

> al bisogno che darle il valore giu-

j sto e proporzionato del metallo, ed

i alle congruenze necessarie, acciò se

; ne reprima l'estrazione ec. ec. ec. >

E però con tale prammatica venne pre

scritta che il valore di tutte le monete

fin allora coniate fosse accresciuto del

venti per cento; talché il ducatonc di

grana 110 crebbe a grana 132; il

mezzo ducatonc di gr. 55 a gr. 66:
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la moneta di gr. 22 a 26, quella di

grana 11 a 13; il ducato di gr. 100

a 120; il mezzo ducato di grana SO

a 60, il tari di gr. 20 a 24, il carlino

di 10 a 12, la moneta di gr. 8 a 10.

Venne anche in tale occasione fermato

il prezzo del zecchino Veneziano a car

lini 25, la dobbla di Spagna a cari. 45;

il nostro scudo d'oro correva per car

lini 24. Questo preteso aumento nel

corso di quella moneta da taluni trai

quali il Vergara, ed il Galante, e stato

oltremodo biasimato quasi che il Go

verno avesse dato loro quel valor» che

non aveano; ma il Broggia e dopo di

lui il Galiani ne mostrarono la giustizi!.

Ed in verità non si vuol durare molta

fatica a comprendere che avendo il

Governo commesso un errore di coniar

quella moneta con maggior quantità

di buono argento, ed avendo lutto in

essa quel primo aumento di valor no

minale del dicci per cento che ne an

che corrispondeva al vero prezzo del

l'argento; nceran seguitato tutte quelle

conseguenze che il Sovrano stesso va

dichiarando nella indicata su'} legge

dt-l di 8 gennaio del 1691. È nota

bile però che mentre facsvasi una re

golare opera di pubblica economia ,

equilibrando la moneta al prezzo del

l'argento, credeva il Governo in realtà

aver fatto un aumento al valore di

quelle; ed allineile non fosse notato di

mala fede, comandava che tutto il pie-

teto aumento della moneta d'oro e di

argento che si trovava ne' banchi al

tempo della pubblicazione di quella leg

ge andasse in prima in benelizio della

regia Zecca, e di poi per disimpegno

ed estinzione de' capitali imposti per

improntar quella moneta. Che riguardo

alle particolari persone fosse l'utile sol

di costoro. Venne da ultimo prescritto

che la nuova moneta si facesse però

non la stessa proporzione di lino ar

gento, cioò undici parti di questo, ed

una di liga, e che per battersi le mo

nete si esigessero grana 32 a libbra

potendo però ciascuno far raffinare l'ar

gento a suo piacere. Pagava a quel

tempo la Zecca ogni libbra di puro

argento ducati quindici e grana ses

santa.: laonde unendo a questo la pro

porzione della liga nella undecima par

te , coniò dal 7 aprile di quell'anno

le seguenti monete — II tati di gra

na 20 del peso di acini 98 e iZ il

carlino di grana 10 acini 49 i/» il

ducato di grana 100 acini 492 y, ,

mezzo ducato di grana 50 acini 246 '/l

—,Il tipo di queste monete mostra da

una faccia i'efligie di Carlo II con la

corona ed intorno Carolus II Deigra

tin R x Ilispan. el Neap. e dall'altra

il tosone in mezzo ad un giro di fo

gliami con lettere che dinotano il nu

mero delle grana secondo ciascun pezzo

di moneta. Né devo omettere essersi

tali monete si bene conservate ; ché

in gran copia, in isp -ziallà i tari, sono

tuttavia in circolazione. Tutta la mo

neta battuta sotto il regno di Carlo II

in arg. dal 1683 al 1693 ammonta a

d. 15,429, 920 e gr. 29 siccome ò

aperto da' registri della nostra Zecca.

Or piacciati considerare le cose da

me narrate intorno a' cangiamenti che

subì il nostro sistema monetario sì a

cagion dell'imperizia del Governo, e si

dell'argento. Durante il regno di Car

lo I d'Angiò componevasi la mon la

di argento di undici parti e tre ster

pili di puro argento ed una di liga,

e dal peso di un'oncia si traevano car

lini otto, talehé ciascuno di essi pesava

acini settantacinque uvea di buon ar

gento acini s ssantanove. Carlo II fece

conarc i carlini di acini novanta, dei

quali ottantatre ed undici dodicesimi

erano di fino argento. Se adunque il

ducato di argento fosse stata moneta di

canto o quel ti'mpo, ed avesse voluto

proparzionarsi a sopraindicati pesi, sa

rebbe costato nel tempo del primo Mo

narca di aci ii settecento cinquanta e

del secondo di acini novecento. Sotto

il regno di Alfonso I una libbra di ar

gento valeva ducati otto e grana 65

e '/,; pesava un carlino acini ottan

tuno e mezzo ; sarebbe stato perciò il

ducato di acini ottocento quindici. IIo
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discorso ad una ad una 1e vicende dei

prezzi dell'argento, e lo suiinuimento

ch'ebbe, il carlino, ed in proporzione

il ducato nel suo poso ; talehé alfine

restò fermo che ogni ducato non altro

pesar dovesse che acini quattrocento-

novantadue e mezzo , e questi in ra

gione di undici parti di fino argento

ed una di liga.

Dopo il 1691 in sin al 1700, tempo

in cui morì Carlo II , non altra mo

neta di prezioso metallo vedesi fatta.

Morto Carlo II e passato il Regno

sotto il governo di Filippo V, l'uro n

da lui coniate nella stessa bonta non

ha guari indicata tre monete di ar

gento. L'una di carlini cinque battuta

nel 1702, l'altra di due carlini ossia

un tari, e la terza di un carlino, cioò

grana dieci, amendue nel 1701. IIanno

esse il ritratto del Re e nel giro la

iscrizione Philippus V Deigratta Bex

Hispaniarum et Ncapoli». Nel rove

scio é il sole che coi raggi illumina

il globo terrestre, e vi ò scritto intorno

Ililaritas Universa. Per le conosciute

vicende della guerra della successione,

quando il Regno fu retto dall'Arciduca

Carlo d' Austiia sotto il nome di Re

Carlo III, il Viceré Conte di Marlinez

venendo per lui a governare; gittò al

popolo a 17 luglio del 1707 una quan

tità di carlini i quali hanno impresso.

il mezzo busto di 1 Re da un verso con

le parole intorno Caro.'us III Deigra

fia Iiex Ilispuniat uni et Neapelit, o

dall'altro lo scudo delle sue armi col

tosone pendente al picele col mollojitle

et a mix 1707. Chiamato all'Impero

di Germania lo stesso Carlo, vennero

coniate nel 17 1 » monete di ducati,

mezzi ducati, tari, e carlini che hanno

il ritratto di quel Monoica coronato

d'alloro con l'iscrizione intorno Caro

lili VI Da' gratta Bomanortim Im

peratori nel rovescio sono le sue armi

e nel giro Ilispaniaì-um Ltriusque Si-

eiciliae Iiex 1715. Nell'anno 1716

per la nascita di un primogenito dello

«tesso Sovrano si coniarono tari, e car

lini i quali mostrano i ritratti dell'Im-

peratore, e dell'imperatrice con l'iscri

zione intorno Ct.rohu et Elisabeth

Injp. e nel rovescio una figura guer

riera con asta nella mano destra e sotto

i piedi una base con armi e bandiere,

e nella manca il nato figliuolo e le

parole intorno Propago Imperii 1716.

Oltre di tali monete altre ne furono

coniate dallo stesso Sovrano negli an

ni 1720, 1731,1732 e 1733. Tre di

esse , che sono l' una di grana 120 ,

l'ultra di gr. 60 e la terza di gr. 24,

mostrano il busto dell' Imperatore co

ronato di alloro, e le sue armi con la

iscrizione nei giii Carolus VI. Dei

gratta Bomanortim Imperaior ulrius-

que Siciliae Ilierusalem. La quarta

del valore di un carlino ha nel ritto

il busto dell'Imperatore con l'iscrizione

Carolus VI Dei gralia Bomanorum

Imperator e nel rovescio una croco

greca nella cui testa sta inciso 1733,

ed intorno leggi in hoc tigno emee».

La bontà di tutte queste monete di Fi

lippo e di Carlo e la stessa di quella

di Carlo II , cioò undici parti di ar

gento , ed una di liga. La quantità

che ne venne fatta non può da me in

dicarsi, perocché per quante diligenze

io abbia praticate non é stato possibile

rinvenire nell'archivio della Zecca la

analoghe scritture.

Sezione II.

Condizione de' cambi » Interessi del danaro -

Usura. Espulsione degli Ebrei - Stabilimento

de' Monti di pirli -- Banchi , loro vicrndo

-- Carla monetala di Francia clic fra noi cir

colo » lnffuenia della moneta su' prezzi»

S'indicano le vicende de' prezzi de' grani,

de' trasporti, e di altre cose - Annona della

Città di PJiipoli — Vicende che ebbe; rovina

che apportò - Annona de' Comuni del Pegno

-- Caricatoi -- Monti frumentari '- Contratto

alla voce -- Regolamenti per la vendita dei

commestibili — Determinazione de' prezzi

nella vendila della merci e di altre cose.

I cangiamenti che ebbe la nostra

moneta ingenerar doveano di neces

sità quegl'inconvenienti e disordini che

ho narrato; ma poiché non poche volte
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toccai de' cambi, uopo ò conoscere co

me essi furon anche cagione ed effetto

di altri disordini che talora non solo

da' nostri errori provenivano bensì

da quelli degli Stati con i quali era-

Tamo in relazione di commercio. Co-

mecliò a' tempi di che scrivo un'onc'a

d'oro puro di ventidue carati valesse

una libbra di puro argento, talehé la

proporzione fra questi due metalli fu

di uno a dodici, pure p r cagion dei

cambi siffatta proporzione, che talora

ebbe norma da Piacenza , variò con

tinuatamente. Ed effetto del cambio

era che il nostro scudo d'oro il quale

d'intrinseco volore non avea che acini

settantnsei avisse di poi un corso per

quindici carlini, ed anche più di que

sta somma. E mentre che nel 1622

la Zecca comperava allo stesso prezzo

di ducati dicci e mezzo una libbra di

argento, ed un'oncia di oro, il cambio

tra questi metalli era che uno scudo

valesse quindici carlini d'argento. Giun

sero talora i nostri cambi sino al tren

tacinque e trentotto per 100, il che,

come assicura il Turboli, apportò som

mo scadito ne' prezzi di qualsiasi cosa,

e grandi fallimenti, ed inceppi nel com

mercio. Altre volte poi osservossi che

mentre erano alti i cambi , la estra

zione delle nostre merci allo straniero

era maggiore, il che anche ò riferito

dallo stesso Turboli. Molti hanno pen

sato che i cambi sieno una specie di

misura del cresciuto o diminuito com

mercio di un popolo ; ma spesso ine

satta ò a creder mio t ile misura, pe

rocché non s-mpre l'altezza, o la bas

sezza de' cambi provviene dal più o

meno comperare o vendere che fa una

nazione all'altra. E per i tempi di che

narro ò ben difficile poter ora giudi

care delle cause tutte che ingeneras

sero l'altezza de' cambi, e se fossero

in realtà un bene o un male : e a dir

cerio inchino a credere che allora a-

veisero esaggerate opinioni coloro i

quali credevano o l' uno o l' altro. E

sarebbe stato miglior divisamento che

il Governo non si fosse frapposto a re

golare quel che era effetto Ji tante,

e si svariate cause che sfuggir doveano

a' suoi occhi. Pure siccome allora do

minava universalmente un'opinione che

in gran parte ora pur domina, che la

immissione di molta straniera moneta

tornar dovesse di sommo govamento

alla nostra economica condizione, cosi

i deliri e del popolo e del Governo a

questo scopo erano volti. Ma poiché

da ogni parte d'Italia portandosi mo

neta in Napoli guadagnava^ sull'ar

gento più che il cinque per cento, e

sull'oro talora quasi lo stesso utile fa

ccrasi, ed al contrario portandosi mo

neta Napoletana in altri Stati d'Italia

perdevasi l'otto per cento, e però cre

dendosi che l' altezza de' cambi fosse

di ostacolo perché la straniera moneta

s' introducesse fra noi , divisò un tal

Marcantonio de Sanetis il quale allora

regolava il Collateral Consiglio , che

fosse un mezzo facile e spedito di con

seguir l' intento quello di ribassare i

rambi; il che fu fermato con apposita

legge. Sventuratamente quella legge

sorti un effetto contrario , ed invano

il Calabrese Serra, siccome toccai, le

vava nel 1613 un'ardita voce per il

luni nare il Governo, ché essa si per

dette senza produrre aleun utile frut

to, e all'opposto dal 1619 mentre che

si valutarono varie monete forestiere

che avean corso fra noi, si prescrisse

che le lettere di cambio si pigassero

con monete straniere. I motivi di que

sta legge furono due : supponevosi che

il cambio dovesso ribassar di prezzo ,

e che calando il cambio ed essendovi

necessità di pagare in moneta stra

niera , di questa so ne fosse intro

dotta gran quantità. Ora siffatta di

sposizione se avesse potuto esser ese

guita , rendendo ricercata oltremodo

la straniera moneta, ne avrebbe fallo

incarire il prezzo cioò a dire aumen

tare il cambio. Pertanto essendo avve

nuti sgomento ed inceppo nelle con

trattazioni; fu mestieri dopo pochi gior

ni sospender la esecuzione di quella

legge. Ma una delle cagioni che a
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mio credere rendeva variabili ì cambi

era il frequente cangiar di valore della

moneta, il quale non meno fra noi av

veniva che in altri Stati. E in taluni

di questi, in ispezialtà in Sicilia, spesso

si alzava il prezzo della moneta nostra

per richiamarla colà. Era adunque un

traffico clic allora facevasi sulla mo

neta, come oggidì si fa sulle carte di

commercio e di pubblici prestiti clic

per la maggior ricercatezza acquistano

un valore maggior di quello che in

realta rappresentano, il quale valore

cangiando ora in p ù ed ora in meno

eia campo alle varie speculazioni. E

che fio se in tal guisa e non altramente

ò manifesto dal vedersi or circolare

immensa quantità di straniere monete

fra noi , si che nella Zecca si fonde

vano, e se ne improntava nazional mo

neti , il che in ispenaltà addivenne

dopo del 1622, ed ora dall'esserne af

fatto privi. Ed in tali vicende i cambi

eziandio mantenevano alti allorché più

grande estrazione facevasi di nostre

merci allo straniero; talehé l'esser noi

creditori in moneta metallica avrebbe

dovuto esser cagione di bassezza nei

cambi. Verso il 1629 merce della cre

sciuta estrazione la nostra seta grezza

si vendeva a carlini ventotto la libbra

mentre che prima costava quasi car

lini diciotto, le calzette da seta a car

lini trenta il paio, il velluto a ducati

sei ia canna, gli olii a ducati trenta-

cinque la salma, e di essi se ne estrasse

una quantità maggiore di centomila

salme del tempo precedente ; pure i

cambi erano straordinariamente alti ,

talehé ducati centoscfsantolto di nostra

mancia si cambiavano per cento scudi.

E nacque da ciò un'erronea opinione

del 'Imboli e di altri che l'altezza dei

cambi avesse apportato un bene. Uopo

ò però confessare che i forestieri pos

sedendo appresso di noi in ispezialla

in cose di pubblici prestiti un'entrata

di circa due milioni di ducati l'anno,

ne dovea naturalmente seguitare un

qualehe aumento ne' cambi , il quale

però non avrebbe potuto esser giam-

mai tanto grande quanto ho narrato,

né soggetto a si svariali e straordinari

cangiamenti.

D'altra parte il Governo nel di otto

novembre del 1607 prescrisse che in

ogni giovedì di ciascuna settimana si

adunasse un numero di negozianti de

putando e deputati da lui perché os

servando le lettere d'avviso di tutte le

piazze d' Italia e considerato i prezzi

de' vari cambi nel Regno , ed anche

i vari accidenti, e la necessità del com

mercio fermassero, e dichiarassero lo

ragioni de' cambi ed il prezzo per tutte

le piazze d'Italia, ed anche fuori di

questa, da dover durare tal prezzo in

sino al mercoledì della seguente set

timana , e così rinnovarsi di giovedì

in giovedì : la quale dichiarazione ri

maner dovesse esposta nella loggia dei

cambi e nel quartiere di S. Maria della

nuova. Che a seconda di essa doves

sero regolarsi tutt'i pagamenti da farsi

allo straniero. Quanto poi al Regno

di Spagna, potesse negoziarsi a qual

siasi prezzo la moneta senza che i cambi

fossero soggetti alla suddetta restrizio

ne. Assoggettate pure venivano le let

tere di cambio a tante formalità per

l' accettazione , per le girate, pei pa

gamenti loro. Ma i disordini continua

vano sempre e lanto più crescevano

in quanto che gl' inconvenienti della

nostra moneta si fiaccano maggiori.

Piacque intanto al Governo con legge

del di 4 gennaio del 1690 prescri\ere

che fra lo stadio di mesi due non si

potesse contrattare a cambio maggiore

de' seguenti prezzi — Per Roma per

ogni crnto scudi di giuli dieci l'uno,

ducali cenloventitré Napoletani — Per

Livorno per pezze cento da olio reali

ducati centocinque Napoletani. Per Fi

renze per ogni cento scudi di lire selle

e mezzo l' uno, ducati centotrentoduo

Napoletani — Per Venezia per ogni

cento durali di banco di lire sci ed

un quinto ducali cento Napoletani —

Per Genova per soldi novantasei di

moneta corrente un ducato Napoletano

— Per le quadro Fiere di Novi, e di
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Piacenza per ogni cento snidi d' ora

marche ducati centonovantasei Napo

letani. Or comeché vietato fosse di con

trattare in altra guisa i cambi sotto

severe pene, pure poiché tal legge niuna

esecuzione aver poteva, cosi i cambi

regolavansi a seconda delle condizioni

del commercio. E di ciò maraviglia

il nostro Governo il quale tra le altre

cose in una sua legge del 10 aprilo

del 1 705 diveva : » L'alterazione che

» si sperimenta de' cambi troppo ec-

» cessivamente avanzata contra ogni

) dovere quando non tenendo bisogno

» per la Dio grazia delle merci fore-

> stiere questo regno anzi provvelen-

» done quelli abbondantemente, rngio-

» ne sarebbe che l'uso de' cambi fosse

) a questo regno favorevole , e pure

l l'ingordigia del gualagno che supe-

» rando ogni ragione e posto in de-

> sueludine le leggi fa sperimentare il

» contrario ee. ee. E stimandosi sem

pre più che fosse l' ingordigia e non

già niuna altra ragione del commer

cio, e della moneta , il Governo con

altra l"gge del di 19 di quel mese

credette agevol cosa accorrervi con

una nuova determinazione di prezzi di

cambi come qui appresso sono notati

— La piazza di Roma per ogni cento

scudi di moneta giuli dicci , non po

tesse trarre a maggior prezzo di du

cati centoquarantacinque di regno —

Quella di Livorno per ogni pezze cento

d'otto reali, non potesse trarre oltre

ducati centoventicinque di regno —

La piazza di Genova per un ducato

di regno non potesse dare meno di

soldi ottantuno di moneta corrente —

Quella di Venezia per ce ito ducati ili

banco, non potesse contrarre oltre du

cati centodiciannove e mezzo di regno

— Quella di Firenze per ogni scudi

cento da lire sette, e mezza non traesse

più di ducati centosessantatré e mezzo

di nostra moneta — Dalle quattro fiere

di Novi , e Piacenza per ogni cento

scudi di oro marea non trarsi al di

là di ducati duecentotrentaquattro di

nostra moneta. Importa anche cono

scere che il cambio fermato nello stesso

giorno 19 aprile da valere per una

settimana fu per Roma a ducati 142

— Per Venezia a ducati 117 — Per

Livorno a ducati 122 e */ó — Per Ge

nova a soldi 82 ed '/; — Per Novi

fiera seguente di agosto a ducati 227

— Pe- Firenze a duciti 16ì) — Per

Palermi a duL-ati 129 — Per Messina

a ducali 12!J '/, — Per Lecce al pari

— Per li ui a iInfili 99— Per Bari,

C isen»a , e Monteleone a ducati 98.

Ma con la connata legge né an^hc si

pervenne al desiderato scopo, talehé i

disordini ontin.iarono.

Simili ai cambi furono gl' interessi

del danaro ora estremamente bassi, ed

oea a'Ii; e questa bassezza ed altezza

fu disuguale sempre in tutte le pro

vince del Regno, il chs cagionato era

in queste dalla più o raeio attiva cir-

c llagone. Durando sempre il nostro

regno nelle stesse economiche condi

zioni , e reputandosi usura il prestito

ad interesse ne seguitava che somma

mente difficili erano i prestiti. I soli

Ebrei e'.i'e aveano stanza nel Regno

ne facevano con più agevolezza , pe

rocché una costituzione di Federico II

non avea vietato loro di farli al de

terminato interesse del dieci per conto.

Questa gente dedicata interamente al

traffico, ero divenuta ricca, ed in tale

occasione dava molto danaro in pre

stito a' N ipo'etani , il ohe rendeali a

costoro odiosi per quella naturalissima

antipatia che hanno i debitori per i

loro creditori. E però nel parlamento

del di 30 gennaio del 1507 doman

darono che i Giudei non potessero chie

dere il pagamento de' loro antichi cre

diti sino al tempo di Ferdinando II

d'Aragona, addtieendo per ragione che

gli Aragonesi Monarchi aveano impe

dito la esazione di que' crediti consi

derando la miseria del popolo. A tale

domanda non seppe negarsi il Sovra

no, e però permise che gran parte dei

suoi sudditi commettessero una truffa.

Non pertanto non ristavano gli -Ebrei

dal prestar danaro, in ispezialtà sopra
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pegni di oro, argento ed oggetti pre

ziosi a fin di guarentirsi dalla mala

fede della quale avcan fatto triste c-

sperimento : il che era perpetua ca

gione che contro di risi si sollevassero

i drbitori chiedendo che fossero espulsi

dal regno, quasiché scacciando quegli

che davan loro a prestito cessasse il

bisogno che ne aveano. Il Governo a

replicati clamori avea temporeggiato

ora prescrivendo che quelle genti por

tassero qualche segno sull'abito ed ora

che abitassero in certa strada separata

che perciò venne appellala qivdeco.

Ma venuto l'Iinpcrator Carlo V in \a-

Jnli parecchi nobili, e popolani a lin

i mostrare fasto e lusso pegnorarono

presso gli Ebrei gran quantità di oro,

di argento, e di gemme, le quali cose

non potendo di poi spgnorarc , mos

sero le usate querele, e siffattamente

adoperaronsi col \ icerè Toledo , che

questi nel 1 5-40 comandò venissero e-

spulsi i Giudei dal reame , dando in

tal modo facoltà ed opera che loro si

commettesse un'altra truffa. Molti fu

rono a quei dì che lodarono tale alto

di mala fede; ma altri il disapprova

rono altamente , in ispezialtà i duo

scrittori contemporanei Rosso e Castal

do e tanto l'uno, che l'altro tra le al

tre cose raccontano essere stato il ri

medio peggior del male ; perocché i

Napoletani si ridussero di poi a tale

stato che non aveano a chi volgersi

per prendere danaro a prestito negan

dosi ogni loro concittadino alle domande

che glie ne venivano fatte per timore

di non subire la stessa sorte degli E-

brei. E se talora trovavano a pegno-

rare i loro preziosi oggetti, pagar do-

vcano un'interesse di gran lunga mag

giore di quella che per l'innanti co

storo esigevano. In tali condizioni di

cose formaronsi a poco a poco i cosi

detti Monti della pitta per accorrere

alle necessità de' poverelli pcgnoramlo

con modico interesse su' valori da dieci

ducati in sopra, e nulla. poi riscuotendo

sino al valore di ducati dirci. Pure é

memorabile che i Giudei un'altra volta

si stabilirono in Napoli , (lardo è po

tente la speranza del guadagno che fa

agevolmente obbliare le sofferte per

dite), e furono novellamente scacciati

per altre due fiate nel 1702 e nel 1708.

Quanto a' banchi, uopo è conoscere

che seguitò il sistema di permettersi

a chiunque di stabilirne. Ma gli stra

nieri meglio che i nazionali se ne gio

varono. Ed essendo avvenuti di grossi

fallimenti, fu assoggettato ciascun banco

alla cauzione di ducati quarantamila;

la quale essendosi sperimentata insuf

ficiente per altri fallimenti avvenuti e

perchè molti depo ili laccatisi in essi

fintamente, fu prescritto a' 17 di giu

gno del 1 553 dover essere aumentata

sino a ducati centomila. C ó non ostante

seguitarono i fallimenti iu ispezialtà

negli anni 1597 e 1598. In questo

mezzo un certo Salluzzo nativo di Ge

nova propose al Governo di conceder

gli privilegiala facoltà di aprire un

banco generale nella Città di Napoli

nel quale si facessero depositi di da

naro per l'intero Regno; ma a tal do

manda tutti fortemente si opposero, pe

rocché dicevano essere pericoloso con

siglio commettere tanto danaro a stra

niere persone , allorquando i Monti

di pietà istabiliti come dicemmo contra

l' usura avendo amministrato con la

massima esattezza avevano attirate lo

privale persone a farvi depositi. Che

se fosse stato conceduto quell'odioso

privilegio di un sol banco, allora man

cando i depositi negli altri, avrebbero

questi senza alcun dubbio volto in ro

vina. Or avvegnaché il Viceré Conte

Olivares avesse voluto dare opera al

proponimento di Salluzzo , ed avesse

fatto finanche incarcerare parecchi Na

poletani che tumultuato aveano , pure

per la costante opposizione di costoro,

in ispezialtà nel 1002 dovette desistere.

Cosi la fiducia pubblica essendosi viep

più riposta ne' Monti di pietà ne se

guitò che dal 1604 in poi non si a-

prissero più banchi da' negozianti, e

tali Monti addivenissero col fatto ban

chi di deposito che a mano a mano
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furono otto cioò — Ss. Annunziata —

S. Eligio — Ss. Giacomo , e Vittoria

— Sacro Monte delta Pietà — Santa

Maria del popolo — Monte de' Poveri,

e nome di Dio— Spirito Santo— San

tissimo Salvatore — Erano essi ammi

nistrati da particolari delegati, che il

Vii eri' nominai a e rilasciavano cedole

del fatto deposito le quali godendo per

ciò somma fiducia circolavano come

moneta. Oltre de' prestiti con cautele

sicure , e sopra pegni in gioie , oro,

argento, ed altre cose di valore non

facevuno di altre operazioni. Frattanto

il nostro Governo non prima della metà

del decimosettimo secolo cominciò a te

nere in questi banchi il danaro della

iinanza il quale prima conservavasi

nel Castello dell'Uovo in cassa chiusa

atre chiavi. Per quanto ò a mia no

tizia non mai da codesti banchi ven

nero fuori carte di credito a vuoto ,

né mai il Governo fra i tanti rovinosi

spedienti di che si valse pensò a e-

metterc per mezzo di essi o in altro

modo una qualehe specie di carta mo

netata. Anzi vuoisi rammemorare su

questo particolare che intorno al 1720

taluni fra noi sentirono qualehe effetto

di quel delirio il quale agitava le men

ti dei Francesi per la carta monetata

dopo lo stabilimento della celebre ban

ca di Law ; e poiché quella carta si

negoziava nella nostra piazza , cosi

Carlo VI con una prammatica del 28

giugno del 1721 comandò non si po

tessero ammettere ne contrattare bi

glietti di quella natura sia che fossero

di Francia, sia di altro Stato. La quale

cosa é degna di som.na attenzione, pe

rocché mostra oiue talvolta la carta

monetala possa aver corso e valore

fuori del paese nel quale ò messa in

circolazione. Ecco la parte proemiale

di quella legge, i Avendo l'esperienza

» mostrato i gravi, ed irreparabili pre-

? giudizi e danni che ha cagionato ,

i e tuttavia cagiona l' uso introdotto

» nella Francia ed in altri domini l'uso

» de' biglietti di banco e del commer-

» cio, e ean trattazione di quelli, ed os-

i servatosi che da' negozianti, ed altri

> appresso de' quali simili biglietti si

» trovano, si proccura d'introdurne il

i commercio, e smaltimento anche nei

» domini di Sua Maestà P. P. (D. G).

» Onde per riparare un si gran male

» a suoi fedelissimi sudditi si é com-

» piaciuta Sua Maestà con real dispae-

i cio del 27 del caduto novembre non

i solo manifestarci la provvidenza sa-

» lutare data a tal male per tutt'i luo-

l gin di Germania acciò di niuna ma-

» niera se ne introduca il commercio

) di detti biglietti, non meno per ri-

» dursi i biglietti suddetti a semplice

» valuta immaginaria che per l'estra-

> zionc che collo smaltimento di quelli

» verrebbe a farsi di danaro, oro, ar-

» gento, gioie, ed altre specie simili.

Con una legge poi de' 18 marzo

del 1728 fu prescritta la instiluzione

di un banco appellato S. Carlo che non

ebbe esecuzione. II suo fondo capitale

sarebbe stato di annui due. 100,000

somministrati dal Governo ed assegnati

sopra diversi dazi. Ebbe medesimamente

accordati gli stessi privilegi del banco

di S. Giorgio in Genova. Era stablito

ad un tempo come banco di circola

zione e di deposito , dando anche e

prendendo a prestito, senza che il da

naro in esso depositato avesse potuto

esser soggetto a sequestro o ad altre

siiniglievoli giudiziarie opposizioni.

Ma un rilevante cangiamento era

addivenuto nella economia pubblica non

solo del popol nostro che di tutti gli

altri per il grandissimo aumento che

erasi fatto di moneta. Perocché le molte

guerre da' tempi di Carlo V, l'accre

scimento de' tributi, il moto maggior

mente accelerato che si diede alla in

dustria, ed alla circolazione delle mer

ci fecero tramutare in monete grandi

masse d' argento che prima destinate

erano ad altri usi. ,\é queste cose dico

come conghiettureìmasibbene son tratte

dalla storia di tutti i popoli di quella

età dove in ogni passo leggonsi di que

sti convertimenti in monete di inasso

di argento, e di oro che i Governi to
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glievano o dalle ricchissime chiese o

dalle privale persone. Si aggiunse an
che la scoperta delli America donde a

gran copia l'oro cominciò a venire, e

quindi uuo degli effetti dell'abbondanza

della moneta fu immediatamente sen

tito da' prezzi delle cose tutte che au-

menturonsi in ragione di quella. Che

se come a taluni e piaciuto dire, ninna

relazione avessero i prezzi con l' au

mento della moneta, certo ò che cre

sciuta meglio la industria e con essa

le sue produzioni, avrebbero dovuto i

prezzi di queste sminuirsi. Ora pren

dendo per una qualehe meno incerta

misura i trasporti, osserviamo che con

una prammatica di Ferdinando I di

Aragona de' 14 dicembre del 1483

prescrivevasi che mandandosi per ser

vigio del Governo un pedone gli si

dessero danari quattro a miglio (era

un danaro la sesta parte di un gra

no). Quando poi si mandasse un uomo

con cavallo da vettura si accrescesse

ad un grano a miglio ; e da ultimo

si dessero grana cinque, laddove l' uo

mo andasse in carro con bovi. Questa

legge non era fatta da quel Sovrano

per diminuire quei prezzi; bensì con

siderando lo stato de' tempi che ca

gionalo avea aumenti in tuli i prezzi

comandava che quella sua legge ser

visse di norma a' baroni, perché fos

se favoreggiala la condizione de' vas

salli. Ora con altra legge del K 03

che ò a dire dopo centoventi anni ,

osservando il Sovrano che il prezzo

de' commestibili da' tempi di Re Fer

rante I d' Aragona era cresciuto del

doppio , e che però non era giusto che

i vassalli sequitassero ad essere paga

ti per quei loro servigi a norme de

gli ordinamenti di quel Monarca , pre

scrisse che ad un pi dono si dessero da

nari otto a miglio, ad un inni o con

animale da soma o da solla grana due;

ed ove accompagnalo fosse da carro con

bovi ricever dovesse grana dieci. Ma

poiché mi sono inoltralo a dir di prez

zi, non e inutile riportarne certi par

ticolari. Nel 1507 il grano fu \ea-

duto nella Città di Napoli a grana

trentasci e 7 dodicesimi il tomolo , e

V orzo a grana diciassetttc e mezzo.

Ma nel 1510 tutti i piczzi ribassarono

mentre che l' Europa intera doletesi

dell' incarimento de' viveri per l' au

mento de' preziosi metalli. È però il

grano si vendò in Puglia, come scrive

Giuliano Passero, due. cinque al carro

(cioò tomoli trentasci) ed in Napoli

per otto carlini aycasi una cassino di

farina ch'era composta da quattro in

sette tomoli , un porco grande di un

cantaio per undici ducati. Ed aggiu-

gne lo stesso scrittore che tutte le cose

non avean prezzo aleuno , donde la

tanta abbondanza che sembrava esserci

di esse era in realtà una specie di pe

nuria ingenerata dalla gran povertà

ch'era nel Regno stimolato da' molti

pagamenti nuovamente imposti dagli

uliciuli del Re Cattolico. Aggiungi an

elli1 il ristagno ch'avea dovuto avve

nire nella rimanente nostra moneta ,

per le novità che faceva quel Governo,

e per la diffidenza sparsa.

Frattanto seguitava ancora il siste

ma che negli estremi aumenti o ri

bassi di prezzi il Governo per mezzo

de' suoi ulioiali se ne faceva arbitro;

e però erano frequenti le determina

zioni di essi sotto nome di assise, voci

ed altre siiniglievoli parole. Laonde

fa il" uopo essere assai diligente nel

giudicare de' prezzi dell' età di che

scrivo. In taluni tempi pare ci sia stata

somma carestia, la quale era apparente

e proveniva dalla moneta guasta e ri

tagliato, talehé i venditori proporzio

navano le vendite non a seconda del

valore che indicava la moneta , ma

della quantità del prezioso metallo che

vi si conteneva. Né vuoisi trasandarc

che per difetto di opportune comuni

cazioni nel Regno la minore o mag

gior produzione non potevasi equili

brare, e però addiveniva che una merce

in un sito non avea quasi niun valore

e in un altro era carissima. Premesse

tali cose , scegliendo per quante ho

potuto esempi, ne' quali tesero meno



370

complicazioni e varietà di circostanze:

seguitando a dire del grano piace ram

memorare che nel 1522 tal derrata

seguitava ad essere nel massimo invi

li mento, vendendosi nella Città di Na

poli al prezzo di grana dodici e cin

que dodicesimi al tomolo. Intorno allo

stesso tempo nella medesima Città una

vacca con un vitello ed un giovenco

si vendevano ducati tredici. Nel 1532

nella Città di Giovinazzo in Puglia si

venderono gli olii mosti a trappeli

ducati dodici la toma, il frumento ad

un ducato il tomolo, l'orzo a carlini

cinque , il formaggio a un carlino il

rotolo , il vino mosto a sette tari la

soma. Nel 1534 il frumento voleva an

che un ducato il tomolo, ma alla rac

colta. Di poi andò sempre aumentando

in sino a carlini ventiquattro, indi ri

bassò a sedici senza che vi fosse ca

gione straordinaria di sorte aleuna,

fìli olii si vendettero talora a carlini

trentaduc la soma , ed il vino mosto

a tre carlini la soma. Ma nel 1547,

come narra il Galiani s' invili in ta

luni luoghi della Puglia il grano a

segno da vendersi a grana otto e mezzo

il tomolo. Frattanto nel 1559 fu som

ma carestia nel prezzo della stessa der

rata, talehé vendevasi a ducati tre il

tomolo, ed il vino a ducati sedici la

botte. In questo tempo un paio di bovi

di pelo bianco di buona qualità costava

in Napoli ducati trentuno. Nel 1565

era il prezzo del grano carlini venti

quattro. Non di meno passati appena

cinque anni, accrescevasi quel prezzo

in sino a ducati quattro per orribile

carestia sopravvenuta. Gli storici con

temporanei scrivono che fosse cagio

nata da incetta di quella derrata; sic

ché di là a poco ne comparve gran

quantità. Nel 1582 il prezzo fu di car

lini dodici; ma nella carestia del 1592

arrivò a tal punto, che trentasei tomo

li di grano si vendevano per cento

ducati, ed il vino che comunemente

bevevasi, giunse a prezzo straordinario,

talehé l'asprino, eli' ò una delle ulti

me qualità, si comperava ducati trenta

la botte. E durando l'aumento de' pret

ti , il Viceré Olivares nel 1 596 fece

portare gran quantità di grano da Si

cilia, laonde il prezzo ribassò a carlini

dieci il tomolo in Napoli e a quattro

in Puglia. Pure la città di Napoli pagò

il grano a carlini ventidue , e quasi

tutti i nostri mercatanti di quella der

rata fallirono. Dopo di questa epoca

rendesi sempre più difficile il poter

determinare i prezzi del grano si per

i casi a' quali andò incontro la nostra

moneta, si perchò spesso il Governo,

quasiché avesse potuto dar legge »1

commercio , fissò quei prezzi. E me

morabile in ispezialtà su questo parti

colare la legge del 1648 con la quale

dolendosi il Viceré degli alterati prez

zi, volle si vendesse il grano nelle pro

vince di Capitanata e Molise a carlini

venti il tomolo , in Terra d' Otranto

e di Bari a carlini diciotto; in Cala

bria Citra ed Ultra a carlini dicias

sette, in Principato Citra, ed in Ba

silicata a carlini diciotto ; in Princi

pato Ultra il grano prodotto nella pro

vincia a carlini venti , e quello detto

dmxt di Puglia posto in Avellino a

carlini venticinque ; negli Abruzzi da

ultimo a carlini venti. Or ad onta de-

gl' innumerevoli danni che con questa

legge vennero cagionati a coloro che

avean contrattato di quella a credito,

ed a prezzo determinato , con altra

legge si ostinò il Governo a sostenere

il suo errore. Nel 1672 , essendo i

prezzi ad alta ragione volle il Viceré

determinare il prezzo dell'orzo in Ter

ra di Lavoro a carlini otto, e quella

del grano a carlini dodici in Puglia,

ed ivi spedi a spese dello Stato pa

recchie persone che il comperassero,

ed il facessero trasportare in Napoli.

Medesimamente acquistar fece tomo

li settantamila in Livorno, e con que

sti rovinosi spedienti vedendo immau-

linenti qualehe ribasso di prezzo , rri

dette aver aperta la strada dell' ab

bondanza. Ma poco di poi aumentati

di bel nuovo i prezzi si credette pro

venire ciò da incetta , e da occulta
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rioni; alle quali grida del popolaccio

siffattamente die ascolto il Governo che

alla fine con altra legge del di 11 no

vembre del 1679 prescrisse che i grani

detti Jorti in Puglia ed altrove non

si Tendessero nelle marine del Regno

più di carlini dodici , ed entro terra

• carlini undici; i grani dolci di Terra

di Lavoro a carlini quindici. Il prezzo

dell'orzo fu fermato per carlini sei

ne luoghi di marina, e cinque e mezzo

in altri. Ma cagione di altre rovine

per il commercio de' grani furono i

cosi detti caricaloi cioè luoghi di de

posito della derrata , ove andavasi a

caricarla, e furono in ispezialtà in Fog

gia, Ci rignola, ed altri luoghi della

Capitanata. Sopratutto in Foggia dove

era la sede dell'Amministrazione del

Tavoliere, unitasi gran parte del gra

no si per sicurezza degl' interessi del

fisco per la rendita di quel provento

fiscale, si di altre persone che per loro

guarentigia facevano immettere in quei

caricami i grani da' loro coloni. E

sarebbero essi riesciti sommamente utili;

perchè , come principali emporei di

quella derrata ne avrebbero agevolalo

il traffico, ma al contrario vi si com

mettevano infinite frodi e monopoli ,

non meno dal'e private persone, che

da' regi uficiali che li vigilavano; sic

ché grandissima quantità di depositi

era finta, adulteratasi la qualità dei

grani , né si dava il peso giusto ; al

che aggiungi i grossi fallimenti veri

o falsi che fossero , laonde il nostro

de Gennaro scriveva che si resero de

testabili. D' altra parte poiché i prezzi

de' grani eran soggetti allora a non

poca variazione per il sistema della

annona, che per disavventura del po-

pol nostro continuavasi nella Città di

Napoli , uopo è eh' io ne racconti i

particolari .

Durando il metodo del così detto

allistamrnto de' panettieri e farinari,

siccome scrissi del tempo degli Ara

gonesi, ne seguitarono gli stessi incon

venienti eh' eransi sperimentati quando

praticava la Città di fare in ogni anno

le provvigioni del grano e della fa

rina. Perocché siccome narra il de

Gennaro in quella sua dotta operetta

sull' annona, della quale sul proposito

molto mi valgo, i negozianti di grani

ed i grandi proprietari sdegnarono di

assoggettarsi a quella legge di far no

tare il loro nome ed a contrarre tanti

obblighi che degradavano la condizione

loro, e che rendendoli schiavi del ca

priccio e dell' altrui impostura, li met

teva a cimento di perdere e le sostanze

ed il credito. In tal modo la sussistenza

della Città andò a cadere in mano di

ferainucce e di gente di cattivissima

fede senza alcun capitale in moneta

e larghe solo di promesse , cosi che

negli avvenimenti straordinari o in

qualche ostacolo abbandonando il traf

fico fuggivano col denaro che tene

vano in loro potere, e la Città vede-

vasi astretta a sostenerne il manca

mento a grandissimo suo scapito. Di

altra banda s' afforzò il monopolio es

sendosi i farinari del mercato colle

gati in ordine distinto , per la qual

cosa sminuito il numero de' venditori

e mancando la concorrenza erano i

compratori esposti all' avidità di co

storo, e però la farina ed i grani nella

stessa Città di Napoli incettati veni

vano per ogni via, mentrerhè il Go

verno proponevasi di mettere un ar

gine al monopolio, che credeva si pra

ticasse nelle vicine province. Da tali

disordini derivò eziandio che nelle fer

tili annate le provvigioni della Città

diventavano superflue , e vendevansi

meno di quel eh' eran costate, e nelle

annate non abbondanti mancava la der

rata alla concorrenza generale, laonde

era mestieri incettarne altre più grosse

quantità ed a prezzi più alti per [smal

tirle a prezzi non solo più bassi , ma

spesso anche vilissimi. In tale condi

zione di cose nel ISSI nella straordi

naria carestia di grani dovette la Città

pigliar cura della pubblica e privata

sussistenza, e però con le sue farine

nel barTaccone del mercato supplì alla

mancanza che pativa la gente di quei
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dintorni facile a levarsi a remore; le

quali furine vendette a minor prezzo

di quello che le avea comprate. Au

rora somministrò ai panettieri e mae-

carronai tutto ciò clic era d'uopo per

lavorar pane e macearroni; provvide

di farina altri luoghi fuori del mer

cato e per incoraggiare que' che da

Terra di Lavoro solean trasportare fa

rina e grano , pagò a chiunque ne

portasse un premio dì un carlino a to

molo, oltre del prezzo corrente. Per

tali cose venne alla Capitale grandis

sima quantità di farina da tutto il Re

gno; ma cessato il hisogno, e la Città

non avendo che farsene di tanta fa

rina obbligò a forza i panettieri e mae-

carronai a comprarsene una gran par

te. Lo speJiente di gratificare chi por

tasse grani in Città fu anche praticato

i'ollo stesso successo nel 1553, ma ven

ne in quell'occasione fermato che in

tempo di parli'.o, cioé quando la Città

faceva l'annona a conto suo, non do

vessero vendersi altre farine che le

sue, vietandosi a chiunque di venderne

altrove. Il quale divieto essendosi spe

rimentalo dannosissimo fu poco di poi

abolito nelle penurie che succedettero

negli anni 1555 e 1558.

Frattanto nel 1559 facevasi abbon

dante raccolta di grani in tutto il re

gno, per il clic la città a line di ren

dere più facile la vendita delle sue

provvigioni dovette ribassare il prezzo

dei pane , che anche luvnravnsi per

conto suo , a tornesi quattro e mezzo

il rotolo , scemando in proporzione il

pvc/o delle farine ne' luoghi ne' quali

tacevano eseguire la vendita. Per le

quali cose in cosi cattivo mercantare

tiovossi la città in perdita di tre mi

lioni di ducati, il che parrebbe incredi

bile se tuttavia non ci avesse memoria

nelle scritture del sedile di Portanova.

In questo mezzo un monaco consigliava

nel 1577 al Viceré, che per il basso

pipnlo potesse farsi il pane di farina

di grano mista con quella di un'erba

detta ni on. Il consiglio venne adottato,

e ti fu nella dura condizione di vedere

in una terra si ubertosa di grano so

stituirsi a questo un'altra cosa senza

esserveirc necessità. Laonde essendosi

ribellato il popolo , fu mestieri desi

stere dalla intrapresa. Erano cosi stra

volte le idee riguardo al commercio e

alla vendita de' grani in quel tempo

ohe or seguivano tumulti per impe

lli rne l'uscita dal Rrgno, ed ora per

agevolarla. Il Governo d'altra via cre

dendo che il mezzo di tener contento

il popolo fosse quello di vendersi il

pane a buon mercato, ne ribassai a il

prezzo, la qual cosa laddove non po-

levasi eifettuare , davasi lungo a ri

volte in cui i miseri ufìciali dello città

spesso perderon la vita o sofferiron al

tri gravi mali. Laonde facevansi pro

cessi giudiziari, e s'impiegava la forza

delle armi ; e degli animosi popolani

c!ie avean gridato di voler pane a

buon mercato , taluni spiravano sulle

forche , ed altri andavano ad accre

scere il numero di coloro i quali con

dannati erano alle galee. Venuto l'an

no 1583 si prescrisse che ogni pos

sessore di terre avesse in ogni anno

fatta la rivela de' grani che racco

glievo , il quale ordinamento venne

ripetuto per ben sei altre volte con

speciali leggi. Ancora nel 1586 co

minciò a proibirsi qualunque tenuta

ne' fossi o ne' magazzini di grano al

di là del solito. Le quali cose non al

tro ingenerarono che universali ves

sazioni degli ulìciali del Governo onde

costoro arri ech ivansi e fecero arrestare

il traffico interno ed esterno, ammise

rendo le province dalle quali veniva

nella Città di Napoli strabocchevole e

rovinosa abbondanza di grani.

Negli appalti poi che dal Governo

per le provvigioni pubbliche fuceansi,

ovunque cran commessi furti a suo

donno , i quali talora giunsero in un

solo appalto lino a trecentomila du

cati. I groni pertanto a noi di frequente

venivano o da' luoghi settentrionali di

Europa , o come di sopra ho detto ,

dalla Sicilia, donde talora tardavano

ad arrivare. E giova pure ricordare
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sul proposito che a' 2 di febbraio del

1587 Tu stabilito die facendosi appallo

per il quale la Sicilia s mministrassc

grano al nostro Regno, potesse da que

sto cstrarsenc senza tratta un' egual

quantità. Il quale ordinamento fu an

che rinnovato a' 15 di febbraio del

1591. Ma in tali e tanti disordini in

ispezialtà nel 1600, a richiesta della

Città, Re Filippo 111 comandava ven

dersi il pane a quel prezzo clic costa-

Yale, il che per debolezza di chi gc.

vernava non venne eseguito. E duramlo

le cose nella slessa condizione, videsi

per altra via crescere nel 1C21 non

meno il prezzo del grano che di qual

siasi altra cosa, essendosi venduto sic

come ferissi quella derrata a ducati

sei il tomolo, la carne di bue a carlini

due il rotolo , il cattivo formaggio a

grana quaranta il rotolo, i carboni a

venti carlini il cantaio. 11 che prov.

Teniva dal mancamento di argento

nelle monete rose, guaste e ritagliate,"

sicché ognuno alzava il prezzo in pro

porzione del mancamento delle monete.

Ma queste cose non erano osservate

dal Viceré, il quale credendo vi fosse

penuria di grano ne fece introdurre

centomila tomoli da Sicilia ed altra

grandissima quantità incettare per bi

sogni della Città. I quali spedirmi non

solo non iscemarono il male, che anzi

d'altri danni furon cagione. Aggiungi

le nostre piazzo cioè le rogunanze delle

nobili persone nel 1G22 l'ormarono nu

merosa deputazione e ricorsero al Vi

ceré conlra i mercatanti nominali Vaez

ed altri , asserendo che cominciando

dall'Abruzzo e girando il mare in sino

a Gaeta facevano e dentro e fuori del

Regno illeciti traffichi di qualsiasi vit-

tuaglia serbandola prima ammucchiata

e nascosa nella dogana di Benevento,

che a bella posta tenevano in fitto. Or

avvegnaché questo fatto fosse vero ,

pure il Governo a niun altro dovea

darne la colpa che al cattivo sistema

che oslinavasi a continuare; non per

tanto pubblicò severe leggi contra quei

che inceliamolo grano all'ingrosso, ed

assoggettò i compratori a rivelare ai

Presidi delle province la quantità di

grano che acquistassero. Ma crescendo

sempre più i disordini s' accorsero lo

piazze de' nobili dell'errore commesso,

e però nel 1636 chiesero al Viceré

che si mandasse ad elicilo il provve

dimento di Filippo III di vendersi il

pane dalla Città al prezzo che le co

stava. Il che non ottennero e al con

ti ario la stessa Città per i bisogni del

l'annona dovette in quell'anno vendei e

il cesi dello jtis paiiizzeftdi de' suoi

eosali. E né diche ci stando !.■ angustie

si prese l'espediente nel 10u9 di dare

in appalto la conserv azione de' giani;

laonde «gravossi l'anni) in istruzione i.'el la

Città della spesa che prima sostener do

vea per tale oggetto. Ma siffatto lieve

aiuto a nulla giovò, e le angustie pur

seguitavano, brattanto nel 1062 ven-

divasi il gr^no ad alto prezzo , pe

rocché durando la miseria dei coloni

del Tavoliere di Puglia non erano stalo

seminate quelle terre. E però il Governo

anticipar dovette a coloro per Ini bi

sogno ducati centomila. Inoltre cam

però immenza quantità di grano di

Sicilia al piezzo <ii carlini diciannove

e mezzo ai tomolo, il ohe fu cagione

di grandi fallimenti di-' mercatanti Na

politani che tenevan comprata di quella

derrata a più «Ilo prezzo. Ma di tanto

grano pori alo da Sicilia una parte la

Citlà il perdetle per essersi guasto, e

di un'altra parie per agevolarsene la

vendita si ebbe ricorso al rovinoso spo-

diente di vietare a chiunque di far

venire dalle province grano nella ca

pitale , fatta solo ecce/ione di quello

che prodotto fosse ne' propri poderi.

Fra tanti sagrilizi e disordini era ben

naturale che per ogni via si accrescesse

il debito della Città per provvedere

all'annona; sicché nel 1679 e 1680

per aver danaro si dovette vendere la

gabella del ducato a botte sul vino, e

di poi diminuii e una parte delle ne

cessarie spose e da ultimo imporre for

zate tasse. Sicché tra le alienazioni di

dazi esistenti , ed il ritrailo di quelli
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di nuovo imposti, ammoniò il suo de

bito in quell'unno 1680 a una somma

maggiore di undici milioni di ducati.

Questo enorme peso clic non potevasi

in vermi modo pagare fé si che fosse

avvertito il grossolano errore della ro

vinosa ostinazione del Governo di voler

vendere la farina a' propri cittadini

ad un prezzo minore di quello ch'era-

gli costata ; la quale climera genero

sità dovea alla line essere anche da

coloro pagata a gravi stenti ed a forza

d'imposte e di sacrifizi. E però, abo

liti gli allislamenti de' panettieri, fu

data nel 1682 a generale appalto la

vendila anche del pane della Città, e

tra i patti ci ebbe quello di vendere

il pane a grana quattro il rotolo, il

quale prezzo, avuto riguardo al corso

della moneta di quel tempo, é di gran

lunga maggiore di quello che di pre

sente si paga per la stessa quantità di

pane di qualità molto migliore di quello

di allora, che tutti gli scrittori raccon

tano esser pessima.

Siffatto appalto sembrò in principio

giovevolissimo sia per novità, sia per

onesta condotta de' primi intrapren-

ditori, sia da ultimo perché buone fos

sero le stagioni. Ma intravvenute le

carestie del 1694 e 1697, le provvi

denze all' uopo date fecero manifesto

che agli antichi inconvenienti del si

stema dell'annona eransi aggiunti i

nuovi che cagionava quell'appalto; in

ispeziallà perché gli appaltatori tra

scuravano di fare le provvigioni a tem

po opportuno, e quando poi chiamati

erano dal Governo alla esecuzione del

contratto fallivano fraudolentemente e

sen fuggi) ano. Si vide allora che sup

plire al mancamento di costoro riesciva

di una spesa maggiore di quella di fare

il pane a conto della Città, e che inol

tre quel pane ch'essi somministravano

era di si cattiva qualità che fino gli

animali il rifiutavano. Per le quali

cose si credette utile nel 1700 tornare

al metodo degli allistamenti ma can

giato assai da quel ch'era stato, come

toccai nel 1496. Perocché in questo

tempo ogni panettiere allistato prov

vedendosi di per se solo della neces

saria quantità di grano o farina, senza

essere obbligato di prenderne dalla

Città. Al contrario nel 1700 ogni ai-

listato fu astretto a provvedersi dalla

Città pagando i grani e le farine un

carlino più di quello che le costavano;

né potevano far altro pane che quello

comune ed ordinario a grana quattro

il rotolo. E quanto al pane bianco e

di buona qualità, venne prescritto che

si lavorasse sol per conto della stessa

Città nel forno detto di Sangiacomo che

fittavasi per annui ducati venticinque-

mila. Illusorio fu però il profitto che

speravasi dall'indicato carlino a tomo

lo , perocché gli allistali pochissimo

grano e farina acquistavano dalla Città,

e tutto il dippiù il traevano per altra

via segretamente. E nelle penurie chiu

devano le botteghe dicendo non poter

pagare il grano ad alto prezzo, e ven

dere il pane con loro discapito ; tal

ché la Città dovendo non solo sommi

nistrare le provvigioni senza il bene

fizia del carlino a tomolo, ma anche

a minor ragione del prezzo effettivo,

fece immense perdite come per lo ad

dietro. E perchò nel 1722 più gravi

furono queste perdite in più centinaia

di migliaia di ducati per la soprag

giunta carestia , si tornò al sistema

dell'appalto della general vendita del

pane. Però venne tale appalto diviso

fra diciassette forni a tante diverse

persone con obbligo a ciascuno di pa

gare alla Città annui ducati 2100; te

ner sempre ne' granai di questa mille

tomoli di grano per cauzione , dare

altresì il pane ben cotto, e di giusto

peso a grana quattro il rotolo , fare

da ultimo a tempo debito le necessarie

provvigioni in qualsiasi punto del Re

gno oltre le trenta miglia distanti dalla

Capitale. Or comeché tal metodo mi

nori danni apportava al popolo, pure

in tempo di carestia la Città non meno

dovea rilasciare in tutto o in gran parte

la esazione del fitto de' forni , bensi

sostenere ben altre perdite; per le quali
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di nuovo andò gravata da debiti.

Or mentrechè i disordini dell'annona

della Capitale ingeneravano tristissimi

effetti nelle province si per i prezzi si

per la produzione de' grani e di altre

derrate , erano medesimamente i Co

muni del Rrgno esposti ad altri gra

vissimi danni a cagion del sistema dilla

loro particolare annona la quale con

uguale e peggiore ignoranza di quello

della Capitale era menata innanzi. Ag

giungasi che a' coloni mancava quasi

sempre il grano per semenza , onde

esposti erano a mille usure per acqui

starla. Si stabilirono in tal frangente

successivamente iien quattrocento monti

fmmentari die anticipavano il grano

per seminare a' coloni a patto di lieve

retribuzione , ma debole quanto mai

riuscì questo aiuto per un verso, e per

altro fu anche cagione di altri mono

poli , perocché gli amministratori di

quei monti valendosi del nome di per

sone ad essi ligie prestavano il grano

a se medesimi. Ancora i baroni pra

ticavano di somministrar grano a' loro

vassalli esigendo al ricolto la prestanza

del terraggio, e di più d'ogni dove

il contratto alla voce Univa di rovinare

e la produzione e il commercio delle

nostre derrate, perocché degenerò in

un vituperevol prestitoin cui oltre qual

siasi misura guadagnava il prestatore

un grosso interesse. E questi contratti

facevansi a malgrado di una legge

de' 22 agosto del 1559 che prima della

raccolta delle derrate non si desse da

naro per la compra di essi a prezzi

stabiliti sotto pena della nullità del con

tratto, e di ducati mille; e sempre più

si vedevano necessari per quanto cre

sceva il monopolio de' grandi proprie

tari, e la miseria degli agricoltori, tal

ché il Governo temeva di proibirli.

Per tutte le altre cose di pubblica

sussistenza, ed in generale di vendita

di commestibili voglionsi rammemorare

i mille seicento sessanta baimi del'a

Città di IVapoli riuniti in seguito s Ilo

il titolo ili capitoli del ben rivere, e

che a cigion delle ingiuste e sciocche

disposizioni che contengono avrebbero

dovuto addiniandarsi del pessimo vi

vere. Gli oggetti che presero di mira

furono infiniti, pane, pesce, corni, pa

glia, legna, sapone, meretrici, bestie

da soma, olio, frutta, erbe, salami ed

altre cose simili. Vi si dà sotto pene

non lievi il modo come apporre il mar

chio sul pane da vendere, come i pa

nettieri non dovessero aver mulini, in

che ora comprar dovessero la farina;

come i buccieri dovessero preparar e

tagliare la carne ed esporla alla ven

dita, come far le salsicce, come inter

venire in taluni di tali faccende il ma

gnifico segretario della Città , come

vendere le ossa spolpate ; e finanche

venne prescritta la maniera di legare

e vendere i fasci di erbaggi e 1 ora

assegnala per comperare ed altre inu

tili simiglianti cose, le quali per altro

non eran solo fra noi , ma in quasi

tutti i popoli di quella età. Ne' comuni

del Regno siffatte faccende erano nella

stessa maniera regolate , ed in ogni

mese regolavansi le assise per qualsiasi

prezzo. Me solo i commestibili soggetti

furono a tali determinazioni di prezzi,

bensì le merci ed altre cose iu varie

congiunture. E ad esempio ricordo es

sere stala la nostra Capitale desolata

dalla peste , finita la quale maravi-

gliossi il Viceré Conte del Custrillo che

il prezzo delle merci non ritornasse

al pi imiero slato; laonde prescrisse con

legge de' 20 giugno del 1658 cho

tult'i mercatanti di drappi e di altri

lavori o d'oro, o d'argento, o di seta,

o in fine di altre cose non dovessero

in alcun modo né sotto qualsivoglia

pretesto vender quelle merci a prezzo

maggiore di quello che riscuotevano

prima della peste, e che dovessero es

sere della stessa qualità, quantità, per

fezione, peso e misura : sotto pena di

ducati mille ogni volta che si controv-

venisse. Anche con questa legge e con

altra del 20 settembre dello stesso anno

venne determinato il prezzo dell'opera

di qualunque artigiano; manifatturiere,

agricoltore, prescrivendosi non doves
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uro ricever prezzo maggiore di quello

elio riceverono prima del contagio.

Né da questa deposizione esenti furono

i servigi personali , sicché fu lassato

il salario ai domestici, ed in ispszialtà

i cocchieri furono soggetti a non po

terne ricevero aleuno elio fosse mag

giore di ducati sette al mese.

A' 5 giugno del 1fiS8 avvenne un

memoraci terremoto per il quale ro

vinarono gran parte degli edilizi della

città. Ora la concorrenza, la necessità,

la mancanza fecero inoaiire i preizi

dell'opera, e de' materiali per rio irare

agli edilizi caduti. E credeii la il vi

ceré Conte di San Stefano che ciò po

tesse esser d'impedimento a fabbricare

avvisò olio fosse un ni .-zzo facile e spe

dito por rila!ibrieare prontamente la

citlà, e per avere, com'ei diceva, nonn»

fisse ed iuvariabiU per lo avvenire,

quello di ordinare, che non si aumen

tassero i prezzi de' materiali e della

fatica degli operai. E perché ciò l'osse

eseguiln, nominò una giunta, di cui

ciascun conipJ tenie sopra qualsivoglia

ricorso di persona intercisala potesse

lassare col parere di periti di sua ele

zione il prezzo di quelle cose , senza

che contra tali determinazioni si potesse

fare a'cun richiamo.

Sezione NT.

Cangiamenti che avvenivano noi rittrina eco-

u.uu co politico di varie nazioni per la sco

perta tiri Capii di Bnnna&prrania , e dilla

America -Condizioni dell'llalia; quali elicili

su di questi produssero quelle sopirle -lo

che Tossito allogati i nostri espilali in mo

rirla -Quali conseguenze venissero datanti

stauilnneoli di beneficenza dic allora vi fu-

Fono -Lusso - Leggi suntuaric -Scommesse.

Giochi - Sisteini e regolamenti per le arti e

mauilatture, rovina che apportarono. Dazi;

come Ii. ossero diminuire la esitazione di

'atte principali nostre produzioni , Divieti

di ritrarre varie produzioni. Pene granssi-

!"'- Chiusura ÓV polli. Come per l.tli cose

il nostro commercio esterno anilasse sempre

piu io rovina. S' indicano taluni tratlati di

commercio.

Innanzi che mi facessi a discorrere

più particolarmente le cose del nostro

interno ed esterno commercio, uopo i

eli' io tocchi di vari importanti avve

nimenti che nella pubblica economia

d'Europa erano succeduti, onde scor

ger si potesse quali conseguenze pro

dussero. Come abbiamo fatto osserva

re, niun popMo come gl' Italiani in

sino alla metà del secolo decimoquinto

erasi tanto avanzato nel commercio,

e maggior perizia mostrato avea nella

nautica; talehé tutte le n izioni rico

noscevano da essi ciò che di meglio

aveano appreso in siffatta disciplina.

Ma al finire di questo secolo mentre-

c né si apri più agevole comunicazione

con le Indie Orientali per me:zo del

Capo di Buo ìasperanza, quasi ad uu

tempo Cristofaro Colombo nato ed am

maestrato, in Italia fidato al sommo

suo ingegno scopriva l'America; il che

se gloria apportò alla stessa Italia per

aver dato i natali a tanto uomo, di

altra via fu cagione ch'ella perdesse

gran parte di quell'esterno, commercia

cu si profittevolmente fatto avea. lo

non vò dire de' piccioli Stati d'Italia,

come ad esempio di Pisa e Genova

ohe tanta celebrità conseguito areano

e nella nautica e nel commercio, pe

rocché i primi spagliati dai secondi

de' loro domini in Sardegna e nel Le

vante, o battuti continuatamente dalla

parte- di terra dai Fiorentini , erano

in si rovinosa condizione che dir po

tresti tutto il loro Stato essersi ridotto

nella sola Ciltà di Pisa. Quanto pai

a' Genovesi dopa l' infelice successo

dello, giornata di Chioxza perduta a-

veana quella somma riputazione che

per ben tre secoli nelle cose di mare

conservata aveano. Venezia solo e Na

poli avrebbero potuto o aprirsi altra

strada di commercio, o concorrere con

gli Spagnuoli, e co' Portoghesi a quella

che gà erasi aperta. Ma i Veneziani

che sulle rovine di altri popoli d'Ita

lia eran quasi diventati la prima po

tenza marittima d' Europa, non cre

dettero opportuno di frastornare aper

tamente le imprese de' popoli d' 01-

tremonlc dalle quali ne veniva danno
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immediato alla loro industria, e pre

paratasi la rovina della loro potenza,

nò di concorrervi, e al contrario cre

dettero più utile opporre le loro forze

non meno a' Turchi, i quali dalla pre

sa di Costantinopoli estendevano il

loro dominio in sino alle bocche del

l' Adriatico, che a' Napoletani onde

perduti avessero quei diritti che su

questo stesso mare aveano. Soltanto

si limitarono a fare indiretti maneggi

con tra i Portoghesi sia animando con

tro di essi gli Arabi ed il Sultano di

Egitto , sia facendo altre cose simili

che del tutto inutili riescirono; talché

Lisbona diventò l' emporio dello pre

ziose produzioni dell'Oriente, cessando

i Veneziani di farne monopolio. Quan

to poi a' Napoletani distrutta d' ogni

t ia la loro mei canti! marina , occu

pata quella dello Stato nelle guerre

per il Re di Spagna, ed infelicemente

a difender le coste dalle frequenti in

vasioni de' Turchi o a disputare coi

Veneziani il dominio dell' Adriatico,

divisi in parti, oppressi dal dominio

di lontano Monarca che non potenti,

non floridi valeali, ma umili schiavi,

non erano in veruno stato, o di con

correre a nuove intraprese, o a fare

almeno degli sforzi per tenere la buo

na condizione in che erano nel tempo

o dei Normanni e Svevi, o degli Ara

gonesi Sovrani. Cosi mentrechè i Por

toghesi, gli Spoglinoli , gì' Inglesi, i

Francesi, e gli Olandesi si dividevan

le spoglie delle due Indie fuggiva il

commercio dalle coste del Mediterra

neo e fermatasi in quelle dell' Ocea

no, e finiva l'Italia di essere il cen

tro del mercalandare di Europa, sic

come per lo iniiaiili era stato. Per

tanto le ricchezze che nelle Indie ac

quistarono i Francesi, gl'Inglesi, e gli

Olandesi furon causa che si stabilisse

o progredisse sopra ogni credere la

loro manifatturiera industria e viep

più il commercio esterno.

D'altronde in Inghilterra Enrico Vili

prosegui le riforme cominciate dal pa

dre suo di abbattere la. nobiltà, cbia-

mare uomini nuovi, rendere più cir-

colabile la proprietà in beni fondi sud

dividendo le grandi masse, e toglien

dole dalle mani di coloro che inope

rose o del tutto inutili le teneano. Cosi

il numero de' proprietari si aumentò,

i Comuni slessi di quel Regno diven

tarono proprietari, e conobbero la loro

importanza nell'amministrazione dello

Stalo. Anche la Francia faceva talune

di tali riforme , e di poi mercé del

genio di Colbert elcvavasi a nozione

manifatturiera di primo g odo. L'O

landa oltre delle sue manifatture traeva

grandissimi utili dal commercio di tra

sporto clic tanto avea arricchito altra

volta i Napoletani. Ed in queste tie

nazioni era continuo moto d'industria;

e poiché in esse riparato aveano , o

trovato miglior fortuna i manifattu

rieri Italiani, ne addivenne che a poco

a poro nella Italia le manifatture in

parte finissero ed in parte si digradas

sero , e in essa s' immettessero dagli

stranieri quelle stesse specie di merci

che ella non guari somministrava loro.

In lspagna poi l'aumento subitaneo ed

eccedente della massa della moneta

dopo la scoperta dell'America riesci

sommamente funesto, perocché la in

dustria rovinò senza che alcuna util

riformo si operasse perchè si mettesse

a livello di quella delle altre nazioni

e dell' andamento del secolo. In tale

stato di cose era il reame di Napoli

guidato dagli errori, e dagl'incovcnicn-

ti de' sistemi della Spagna, a' quali

ben altri uggiugnevansi per la condi

zione abbietta di provincia in che gia

ceva. Frattanto a fin di valutare lo

slato prospero o triste di una nazione

nou deesi considerar solo la parte che

concerne la moneta in circolazione, ma

eziandio lutto ciò che riguarda la sua

economia pubblica non meno per leggi

che per sistema, amministrazione, abi

tudini, occupazioni ed andamento dei

popoli. E quanto alla stessa moneta

uopo é fare attenzione per tulli i versi

ed i particolari al suo allogamento se

utile sia, o svantaggioso, dal che poi

45
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nell'insieme deriva in gran parte o la

ricchezza, o la miseria presente o av

venire delle nazioni. Or a' tempi dei

quali discorro, parie della moneta era

precipuamente occupala in cose feu

dali, donde vana e steril pompa, igno

ranza, superbia, ed insultante ozio nei

pochi, e maggior miseria ed oppres

sione dell'universale con discapito della

potestà sovrana, e con disprezzo del'e

leggi, e dell' amministrazione; laonde

tra gli altri mali ne derivava come

scrissi 1' invilimcnto del popolo , e il

ilepreziamcnto delle proprietà libere,

eli' è il principal fonte dell' industria,

le quali poco in commercio erano in

confronto delle feudali. 11 foro poi as

sorbiva un'altra parte importante del'a

pubblica ricchezza clic vi circolava ra

pidamente senza a'euna utilità, e dava

maggior campo a crescere, ed a fare

la fortuna di un numeroso ordine clic

in niente giovando alla pubblica eco

nomia serviva al contrario a spargere

vieppiù la discordia, ed a corrompere

le buone discipline di governo. D'altra

parte , poiché in Italia era seguito il

risorgimento delle belle arti, e prospera

era stata la sua condizione prima dcl-

l'avvcnimento della scoperta del Capo

di Buona Speranza , e dell' America,

cosi tutte ad esse cransi volte le cure

non meno de' Principi , che de' no

bili, e del popolo stesso. Non ci ebbe

specie d' incoraggiamento, e di prote

zione che non le fosse accordata , e

quasi diresti che gli uomini di quel

tempo volessero gareggiare solo per

lasciare alla posterità monumenti di

tele dipinte , di sculti marmi , di la

vori a mosaico. Essendo adunque in

tesi a tali arti con ogni studio e i

Governi ed i popoli Italiani, addivenne

che trascurate fossero le arti più utili,

e le manifatture, che non solo niun

incoraggiamento si avevano, bensì di

giorno in giorno s'invilivano. *\è tali

cose vò raccontando per cercare di di

minuire quella somma gloria delle belle

arti venne all'Italia, nelle quali altresì

fu maestra agli oltramontani; ma solo

desidero far considerare che spropor

zionato fu l'allogamento de' capitali in

esse, quando la nazionale industria avea

assai bisogno d'esser guarentita ed ac

cresciuta, perchè si mettesse al livello

con quella delle straniere nazioni che

incominciava sommamente a prospe

rare.

Frattanto gì' Italiani al cominciar

del decimosettimo secolo persistevano

tuttavia nello stesso lusso , in che e-

rano stati per lo innanli; e perchè ces

sato era in grandissima parte il moto

della loro industria , così I' alimenta

vano con manifatture straniere, il che

sempre più menava a digradamento e

rovina le loro cose. E però mentre-

che pochi sfoggiavano fra noi smodato

lusso , ed alzavansi superbe e magni-

liche fabbriche , cresceva la miseria

nel popolo si per il cattivo sistema del

Governo, si per le varie ragioni che

ho narrato, si da ultimo per il cattivo

allogamento della moneta e per la ne

gletta industria. E pur scntivasi allora

clic la unione de' capitali in moneta

esser potesse di grande giovamento.

La quale unione ad ogni istante ebbe

luogo non per ovviare al male , ma

per mitigarne qualche elfetto. Quindi

non stabilivano associazioni, e com

pagnie che tanto allora furono in voga

appresso gli stranieri , ad oggetto di

traffichi in lontane regioni, e di fon

dare, o crescere le manifatture nella

patria; bensì per stabilimenti o di as

sicurare una qualche proprietà per mez

zo di monti a' propri discendenti, per

collocare le femine in matrimonio, dare

uno stalo a' maschi; o di pietà per soc

correre carcerati , assister moribondi,

ricevere ammalati, ed in ispezialtà per

riscattare gli schiavi, il che die luogo

all'inconveniente che i Turchi allet

tati dalla speranza di grosso riscatto

predavano frequentemente una quan

tità d'uomini ne' luoghi lunghesso il

mare. Così sorgevano tante instituzioni

di beneficenza , le quali bastava solo

annunziare perchè il concorso delle

persone a prendervi parte e versarvi
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generosamente il loro danaro fosse im

menso ; Jin le donne per concorrervi

si privavano spesso de' più belli orna

menti di oro e delle gemme. La qual

cosa se da una parte lietamente ci ri

corda che anche in tempi sì difficili

brillò in gran modo quella singolare

pietà onde a dovizia è ricco il cuore

de' Napoletani, di niun sollievo tornava

a molti mali, perocché quanti più ca

pitali sotlraevansi alla circolazione ed

all'industria, tanto più queste arrestan

dosi, e sminuendosi cresceva la mise

ria. Laonde la troppo beneficenza di

strugge al fine se stessa ed e cagione

di niolli inconvenienti; sicché i tanti

soccorsi alimentando ìe speranze dei

neghittosi uomini fecero aumentare

1' ozio , e la più parte del popolo in

niuna cosa intemlca essendo sicura che

ogni giorno trovava il vitto col solo

presentarsi a domandarlo alla porta

di tanti pii stabilimenti : e che in caso

di malattia trasportata sarebbe all' o-

spedale. Cosi mancando agli uomini

il necessario sprone per conservarsi, e

migliorare la condizione , si diminui

rono i bisogni ed il travaglio; quindi

la pubblica miseria aumentava a mi

sura che crescevano le benefiche in-

slituzioni. 11 che tal disordine ingenerò

nella nostra economia, che tuttora ci

ha di essi gli avanzi.

Da ultimo un'altra gran parte della

ricche/za pubblica era allogata in cose

di prestiti alla finanza , traffichi sulle

scritte di questi , appalti, fitti e com

pre di dazi , talché siffatte cose che

in niente contribuivano al bene, anzi

accrescevano i mali, furono oggetti di

continuo mercatantare, di specolazioni

quasi simili a quelle che oggi si fanno

su' pubblici prestiti, ed altre simili carte

che pubblici ejfetli con tecnica voce

si appellano. Donde cresceva sempre

più quell' ordine di persone chiamate

jìaealari i quali come narrai non di

altra rendita, non di altro traffico, e

non di altro modo facevano fortuna

che in queste cose. Ora il risultamene»

del cattivo sistema di governo, e dei-

le cagioni che ho raccontate, fu che

gli uomini mancassero di utili occu

pazioni talché molti fra essi davansi

o al delitto, o a stender la mano per

domandar l'elemosina. E quando pur

facciasi qualche commercio o esterno

o interno, non era mai disgiunto dai

fallimenti con fraude, che vieppiù spar

gevano lo sgomento e la diffidenza.

In tanto disordine credeva il Governo

poter accorrere a' mali sol con leggi

che minacciavano gravi pene a' de

litti , e talora estimando che il lusso

fosse la infausta sorgente di essi pro

mulgava ordinamenti sontuari in ispo-

zialtà dal 1559 in poi , ove leggesi

prescritta la regola che serbar doves

sero nel vestire diversi ordini di per

sone in taluni tempi e casi; di fare i

funerali ed i regali di nozze; di addobbar

lo case e le carrozze; di tenere e ce

stir servi, cocchieri, ed altri familiari.

In altre proibivansi i drappi di oro o

di argento filato , e prescriveasi che

di tali metalli non fossero ricamati o

in qualsiasi altro modo ornati. Anche

i lavori, i drappi, e i velluti di scia

furon talora del lutto vietati. Altra

volta proibì lo stesso Governo i gio-

clii , ma essendo ciò riuscito inutile ,

permise che si potesse giocare da qual

siasi persona non più di dicci ducati

al giorno. Né ristavasi di andar proi

bendo le scommesse, in ispezialta cou

una legge del 1567 nella quale si vie

tarono sotto gravi pene quelle che di

continuo facevansi sulla voce de' grani,

sulla vita ed elezione del Papa, e sul

parto delle donne.

Quanto poi alle arti e alle manifat

ture sentiva talvolta quel legislatore

di quale importanza fossero , e desi

gnava proteggerle , guarentirle ; ma

falliva nella scelta degli opportuni mez

zi; quindi i varii suoi ordinamenti che

fermavano i metodi, i modi, i luoghi,

il tempo di lavorare, e di vendere le

manifatture. £ di più sanzionava la

divisione, e la suddivisione delle arti

e di vari rami d'industria, di maniera

che gli operai d'uno stesso ramo prcn
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devan diverse denominazioni , e non

potevano lavorare se non que' parti

colari oggetti che eran loro prescritti

dalla Camera della Sommaria susci

tandosi spesso gravi litigi se un oggetto

di nuovo lavorio appartenesse all'una,

o all'altra suddivisione. Ad esempio

l'arte de' calzolai suddividevasi in due

quella degli scorpori propriamente

detta, e quella de' pianellari. Ci avea

i falegnami, e quei clic lavorando scri

vanie dicevansi scrittorari. Dei lavori

d'ottone taluni potevano eseguirsi dalla

così detta arte grossa degli ottonai ,

ed altri da' cosi detti tornieri. Ogni

arte poi, ogni manifattura, ed il mi

nimo ramo di esse aveano le proprie

cappelle dove teneansi le ragunanze;

aveano le loro capitolazioni e statuti,

i consoli, i magistrati delegati, talehé

il monopolio, ed il danno era si bene

ordinato, che impossibil cosa riusciva

preservarsene, e le stesse arti e ma

nifatture ne sofforivano inceppo , ed

invilimento. Né certo l'errore di tener

silfatti stabilimenti provveniva sempre

da pregiudizio del popolo ; bensì del

Coverno, di che ò prova averne quello

dimandato più volte l' abolizione , so

prattutto ci ha memoria di tali cose

nel parlamento de' 16 novembre del

1602 dov' ò scritta una istanza così

espressa. » Itera perché in questa fe-

s delissima Città vi sono infiniti ora-

: torii e capello non solo d'artisti, ma

» ancora d'altre persone di qualsivo-

» glia stato , e condizione , le quali

» opere ancorché sieno perfettissime ,

s ad ogni modo si ò osservato con la

i sperienza che da esse si causano molti

» inconvenienti, perché congregandosi

s tanti artisti in dette cappelle , ora-

» torii, o congregazioni sotto detto co-

» lore, fanno monopolio ce. ce. » Per

tanto a credere il Governo di poter

favorire co' suoi regolamenti le ma

nifatture di seta e di lana, rovinolle.

Nel 1647 il Duca d'Arcos volendo dar

legge al tempo richiamò in vigore un

ordinamento di Ferdinando I d' Ara

gona, e di Carlo V, e dispose che fra

lo spazio di quindici giorni tutt'i ma

nifatturieri di seta dimoranti nei bor

ghi e nella Città di Napoli avessero

data nota reale e distinta a' consoli e

deputati di quell'arte, di tutt'i telai

che tenevano, e di più fossero per lo

avvenire soggetti eziandio a siffatte

rivele a fin dì esser visitati , e vigi

lati con maggior comodità. E quasie-

ché fosse un bene restringere in un

sol luogo le manifatture di seta , in

giunse con minacce di gravi pene do

vessero esser fatte solo nella Città o

nei borghi di Napoli restando proibite

per tutto il rimanente del Regno ,

odducendo per ragiono evitarsi in co-

tal modo gVinconvenienti. Venne solo

falla eccezione per la Città di Ca

tanzaro in Calabria per le fabbriche

di velluti che ivi da gran tempo era

no. Cosi passando di errore in errore

fu non guari da poi dichiarato come

enorme delitto la nuova invenzione, e

foggia delle manifatture. Per il che a

richiesta dell'eletto del popolo , o ol

voto , e parere del Regio f'dilaterai

Consiglio, il Viceré de IIaro conside

rando essere la nuova invenzione e

foggia più perniciosa, ripeto le stesse

parole della legge del 28 novembre

del 1685, della introduzione de' drappi

e vesti d'oro forestiere da' quali con

sunti si potesse ricavar qualehe ri

tratto , volle sotto la solita minaccia

di gravi pene che non si fossero ven

duti, né lavorati drappi di seta di con

dizione, specie, qualità diversa da quella

prescritta dagli antichi regolamenti ed

a prezzi determinati. E tal prezzo pai

drappi colorati fu di ducati cinque la

canna. Frattanto sotto sembiante di

favorire il nostro commercio esterno,

era incorso il Governo in un altro

grave inconveniente di ordinare clic

tuli" i tessuti di lana , seta , oro , ar

gento dovessero lavorarsi uniforme

mente e secondo tutte le regole di quelli

di Spagna, al contrario non fossero in

questa ricevuti; laonde fece pubblicare

fra noi come leggi tutti gli ordinamenti

che sul proposito eransi fatti in quel

Regno.

Ad onta di tali cose non eran di
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molto scapitati nella buona opinione i

nostri lavori di seta, ed in questo tempo

pur si noveravano di grandi iilatoi ,

e tintorie in Napoli, Cava , Sanseve-

rino, nella costa di Amalfi, in Catan

zaro , in Monteleone , ed in Reggio.

Lavoravano in ispe/ialtà in tali sta

bilimenti oltre a cinquantadne specie

diverse di drappi , i nomi de' quali

puoi leggere nella raccolta delle pram

matiche sotto il titolo scripicium , e

magistris arlium, e do' quali tale era

la fattura, l'eleganza, e la bellezza che

si ammirano tuttora nelle Chiesi' e nei

palazzi magnatizi. Ma seguitando il

Governo a dar fuori molte altre leggi

sia per regolare, e vigilare il lavoro

di essi, concedendo finanche facoltà e

premi a' fattorini per ispionaro, e de

nunziare i maestri, sia il modo di ven

dere, sia le liti che sorgevano, sia da

ultimo gravando le sete del dazio in

sino a grana quarantatré a libbra, ad

divenne che quo' lavori si diminuis

sero, né fossero più ricercati come per

lo addietro da tutte le nazioni. In 1-

speziallà i drappi di seta tinti a nero

erano abbietti al massimo grado, laon

de il Governo occupandosi di tal cesa

credette che il malo provvenisse dal

non osservarsi sul proposito i baimi

della Real Camera della Sommaria. I

tintori al contrario opposero che se

non tingevano in regola derivala da

che trovadosi fissilo il prezzo di grana

sedici a libbra del quale dovevano de

durne due per dazio, non polevanoproe-

curarsi tutto il bisognevole. Ma tal

ragione non valse, e però venne de

terminato un procedimi'nto per tingere,

il quale dovessero osservare le tinto

rie. E degno di osservaz'one che tal

procedimento non riguardò aleun me

todo per migliorar quella manifattura;

bensì la diversa spesa onde si conoscesse

che i tintori fraudavano il pubblico.

Mentreché in siffatte cose perdeva il

tempo il nostro Governo con manife

sto danno dell' universale , non solo

non promoveva la dilfusione de' tro

vati di chimica, e di meccanica per

le arti e manifatture onde tanti mi

glioramenti la manifatturiera industria

degli altri popoli riceveva, bensì im

pediva che il popol nostro l'adottasse

di per sé stesso. Però rimanendo le

nostre manifatture senza punto progre

dire , se pur retrograde non e. ano,

non potevano sostenere la concorrenza

con quelle degli stranieri sì perché a

cagion de' nuovi metodi, e delle mac

chine queste si rendevan sempre più

lielle, sì perché costavano minor prez

zo. Laonde sempre più dovevano vol

gere in rovina. Né l'ingegno , il ta

lento , e la forza de' cittadini poteva

qualehe bene operare, perciocché gli

ostacoli derivan dalle leggi, e da' cat

tivi sistemi che ostinatamente volea

l' amministrazion pubblica sostenere.

Cosi vie maggiormente il nostro com

mercio sen fuggiva allo straniero dal

quale di poi cominciammo tutto a ri

cevere lìnanche il modo di pensare, e

la opinione. Che se il Governo man

teneva il privilegio delle liere in quei

Comuni che avevano facoltà di farle,

e dava regole intorno alla giurisdizione

civile e criminale che i maestri giu

rati esercitar vi dovessero, e fermasse

il modo come far si dovessero , pure

esse a nulla giovarono, che anzi ser

virono a far meglio vendere le pro

duzioni straniere. IIo già discorso le

altre cagioni onde la rovina della no

stra industria per ogni verso accresce-

vasi , in ispozialtà lo stato della mo

neta, i cambi, la mancanza di opere

pubbliche. Ed aggiungi le frequenti

pesti , per le quali alla line stabilito

fu l' ulicio detto della Deputazione

della salute. Ed ho anche narrate le

tristi vicende de" dazi ch'estinguevano

parecchie utili bramile d' interno ed

esterno commercio. Per il che scapitò

il traffico del vino, quello do' grani,

della canape, dello zollo, della man

na, dell'olio, delle sete, e di altre

importantissime cose. Avea Carlo V

francato da qualunque dazio tutto quel

lo che servir dovesse all'uso della stam

pa de' libri, e soprattutto la carta. Ma
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ni erniosi voluto assoggettar questa a

grave daziti, caddero noll'invilimento

le nostre tipografie , ondo in seguito

ci venivano ila Venezia linanclic i li

bri elementari per i fanciulli. In tale

condizione di cose il Governo stesso

teneva a vile le nostre produzioni, e

valevasi a preferenza di quelle stra

niere. Sul quale proposilo fa uopo ram

memorare che egli illuso talora da una

specie di più basso prezzo comperava

in paesi stranieri tutto clic bisognava

per l'amministrazione pubblica, come

ad esempio oggetti di ferro, di altri

metalli e di legno, armi, ed altre si-

miglievoli cose. Laonde mancando un

alimento alle nostre manifatture, ca

dute queste dal conto in clic tencansi

dineano per necessità rovinare al tut

to. E giunse l' errore del Governo a

comperar finauclic cavalli dallo stra

niero per le nostre milizie; ed altresì

prescrivea per restringere il lusso di

coloro clic molli cavalli tenevano, clic

si attaccassero mule a' cocchi , e da

ultimo aboliva le regie razze di ca

valli in Puglia, Calubria , e Napoli.

Ed il pubblico levava i suoi clamori

contra tali disposizioni in ispezialtà nel

parlamento 1002 dove fecesi osservare

il grave danno che da ciò veniva, i

quali clamori pcrdevuusi fra i tanti al

tri senza clic ninna utilità conseguis

sero. Frattanto mentrccché in ogni

parte d' Europa davansi iucoraggiu-

ìuenti e premi alla estrazione delle

indigene produzioni, s'accresci an fra

noi i divieti. Sessanta, e più pram

matiche ed altre leggi e rescritti sul

proposito mentre mostrano la imperi

zia del legislatoi e, sono un triste mo

numento per additare a più tardi ni

poti la rovina che da quello scovol-

giinento di discipline derivò. Che se

talora si permetteva la uscita delle

merci, eran queste gravate da tali e

tanti dazi che il risultamento era quasi

simile al divieto. D'altra parte i pro

prietari, ed i linaiuoli degli arrenda-

inenti volendo sempre più fermare il

monopolio per modo si adoperarono,

clic fecero emanare le più crudeli ed

assurde leggi a lin di frenare il con-,

trabbando delle esportazioni delle mer

ci; e si giunse ad ordinare come dis-'

si , che provarlo bastasse il detto del

denunzianle, e di un sol testimone. E

quasicehé l'cstrarrc merci fosse simile

al misfatto di premeditato omicidio ,

si fulminò anche nel 1647 la pena di

morte contra chiunque avesse imbar

cato olio dell'arrendamento. Non solo

l'oro, e l'argento in moneta, in vasi

ed in altri utensili non potevano uscir

dal Regno , ma anche quasi tutte le

nostre manifatture e le naturali pro

duzioni di clic si abbondantemente e

ricco il nostro suolo. Sovente il divieto

estendevasi anche nell'interno del rea

me tra i diversi paesi , concedendosi

a taluni di questi l' odiosa faoltà di

poter essi soli produrre , e trafficare

talune cose. E quando si otteneva il

permesso di far commercio sia con gli

stranieri , sia nell'interno dA reame,

era d'uopo dipendere da' tanti ulici

di dogana, dove ignoranti, capriccio

si , e venali deposti facevan di tali

vessazioni e furti, che sommo sgomento

spargevasi neh' universale. Tutte le

leggi di quel tempo serbano un me

desimo linguaggio, e vi si rappresen

tano i manifatturieri, gli artigiani, i

mercatanti, gli, agricoltori come cru

deli infami nemici della finanza , e

dell'ordine pubblico. Quindi dir po

tresti che il Regno fu costituito in una

specie di assedio e guerra dalla stessa

sua linnnza, tanti furono i soldati, le

persone armate, le spie, perché le pro

duzioni non si consumassero, non cir

colassero, non si estraessero, e ad ogni

istante si confiscavano , e vendevausi

quantità di merci a pro del Governo

e de' pubblicani, si riscuoteva» grosse

e straordinarie multe, incarceravansi

cittadini, moltissimi si mandavano nelle

galee, ed altri sotferiron anche lo spa

vento di mirar da vicino le forche.

Ma poiché per siffatte cose non erede-

vasi aver evitato il contrabando , si

prese l'espediente di far de' claustri
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a quasi tutt'i porti del Regno in ispe-

zinttà S. Ctsaieo, Villanova , Torre

Vecchia, Torre ili Leoluca, Torre di

Palo, S. Spirilo, S. Vito, S. Menio.

Donde derivò' clic le navi, clie dovean

caricarsi delle nostri merci e derrate,

rimanevano esposte in balia de' venti

e della furia delle onde; talehé la più

bella, e favorita terra dell'Europa era

divenuta per colpa di stolto , ed ini

quo Governo , inospite e barbara co-

ine l' antica Tracia , e bene avrebbe

potuto consigliarsi a chiunque avesse

intrapreso a trafficare con noi, ciò che

Virgilio della Tracia stessa scriveva:

» Fuggi le inique terre , e il lido

» avaro ».

Tal procedimento dovea semprepiù

riescir notevole alla nostra economia.

Quindi mentrccché quasi tutte le na

zioni intraprendevano a quel tempo

lontani commerci , in ispezialtà per

l'Oceano , niuna nave de' Napoletani

colà andava, si clic purea che questi

avesser del tutto obbliata la gloria dei

loro maggiori. Ancora presso la più

parte delle genti la mercantil marina

progrediva, e al contrario fra noi era

retrograda. Laonde non si prolittava

delle nuove scoperte , e l' ignoranza

vieppiù cresceva pel duro sistema del

Governo. Avea questi in diverse epo

che fatte delle leggi per incoraggiare

la costruzione delle mercantili navi,

il che non pottele conseguire aleun uti

le etfetto per tutte quelle cause elio

vi si opponevano , delle quali ho te

nuto discorso. In ispezialtà perché i

Turchi depredavano, saccheggiavano,

ed incendiavano tutte le nostre terre

lunghesso il mare , al che talora si

aggiunse quella ostinazione de' Vene

ziani d'essere esclusivi nel mare Adria

tico, onde più volte occuparono i porti

di varie città della Puglia. Cosi a poco

a poco cessò di costruirsi qualsiasi na

ve tra noi, e se per avventura aleuna

se ne Iacea, era di lieve momento, e

doveasi tutto il necessario iinnnclie gli

allievi far venir dallo straniero nicn-

treché dimenticati giacevano quelli dei

nostri boschi che in altra età , come

dissi , somministrato aveano tanto le

gname alla gloriosa nostra marina.

Cosi ogni trasporto di nostre merci sia

ne' paesi forestieri sia in quelli dello

stesso nostro Regno fatta era da stra

niere navi. E avvegnaché il nostro

Regno fosse bagnato in gran parte dal

mare, pure in pochi luoghi trovavansi

rare barche di trasporto, e pochi bat

telli pescarecci. Ed in que' sili di A-

malli, e della Costa di Sorrento e delle

vicine isole, già antica sede di popoli

si doviziosi e si polenti per il com

mercio, vedevi i miseri ed inviliti uo

mini i quali astretti dalla povertà del

suolo andavano in altri luoghi a cer

care con meschini traffichi il mezzo

di vivere. Laonde noi divi nlamrno

passivi nel commercio , aspettar do

vendo come celestial soccorso che le

navi straniere venissero a caricare le

nostre derrate o le merci. In tale stato

di cose gl'Inglesi, i Frai cesi , e gli

Olandesi proiettando sempre più dei

nostri falli s' impossessavano finanche

del commercio de' luoghi a noi più

vicini come a dire della costa di Bur-

beria in sino all' Egitto , della porle

marittima dell'Asia minore con le isole

dell'Arcipelago, di Costantinopoli , e

di altri luoghi di mare dell' impero

Ottomano, co' quali agevolmente ave

vamo l'alto ed avremo potuto seguitare

a fare utilissimi trallichi per mezzo del

mar mediterraneo. Vedeva il Governo

tanto danno, e credette apporvi un ar

gine instituendo a' 13 febbraio del

1092 una giunta per il commercio ;

la quale niun utile cangiamento e ri

forma operò. Pertanto vari trattali di

commercio son da noverarsi, dei quuli

taluni per il reame di Napoli inutili

riuscirono, taluni ,altri dannosi. Nel

1631 , fu conchiuso ira Spagna e le

province unite de' Paesi bassi un trat

tato intorno alla navigazione , ed il

cominci cio, il quale venne pubblicato

fra noi a' 5 di ottobre di quell'anno.

Segui poi lici 23 maggio 1f107 il fa

moso trattato ira l'Inghilterra e la Spa
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gna reso noto in Napoli il di 1 7 set

tembre di quell'anno, per lo scambievo

le commercio e la navigazione. Vuoisi

rammemorare intorno a ciò che il ce

lebrato allo di navigazione del 1660

avea contribuito assai a far innalzare

l'Inghilterra a grande potenza marit

tima; peroc-chò da quel tempo avendo

essa chiusi i suoi porti alle navi che

non foss -ro cariche di merci del pro

prio paese , ne seguitò che si dimi

nuisse il traffica di trasporto degli altri

popoli. Siffatto sistema venne tantosto

seguitato da tutti quegli Stati d' Euro

pa che aveano col nie, donde ingeno-

rossi notevol cangiamento negli affari

di commercio. Or tali ose non avver

tendo- o per ignoranza, o per mala

fede colui al quale dalla Regina ma

dre del Re di Spigna di minore età

fu commesso a trattare coll'Inghilterra

la connata onvenzione, addivenne che

questa riuscisse del lutto sfavorevole

alla Spagna. E però fu stabilito che

le mercanzie comprato da' sudditi d'In

ghilterra ne' domini e regui soggetti

alla Spagnuola dominazione, qualora

fossero tispartale con navi degl'Ingle

si, o da questi locate, o date in pre

stito, fossero franche di nuove impo

sizioni. Che tali navi potessero entrare

ne' domini della Spagna non solo pan

ni di lana, e qualsiasi manifattura in

digena, b,nsi merci e produzioni delle

Indie Orientali. Estesi furono medesi

mamente i privilegi che godevano i

mercatanti Inglesi in Andalusia a tutti

i sudditi della stessa nazione che si

trovassero in qualsiesi luogo soggetto

alla Spagna. Ancora che le navi de

gl'Inglesi, e degli abitanti della Gran

Brettagna, o ad essi appartenenti, na

vigando in qualsiasi mare; o entrando

ne' porti di dominio del Re di Spa

gna, non fossero visitati a bordo da

aleun ministro, uliciale, soldati o altre

simili persone, né fossero soggette a

ricerche per sospolto di contrabbando.

Il quale patto, che si disse privilegio

di bandiera fu però scambievole ad

niulio i contraenti- Ed anche scambie

vole fu l'altro patio di pagare i dazi

sol per le merci che si scaricassero

senza dar inallevaria per quelle clic

restassero sui legni o si dovessero al

trove portare. Che libera poi fosse a*

sudditi Inglesi l' esportazione di qua

lunque merce una volta immessa in

qualunque dominio della Spagna, dan

do solo giuramento ebe quella merce

fosse la stessa già introdotta, e che pa

gato avesse il dehi'o dazio d'immissio

ne. Che reciprocamente le due nazioni

contraenti goder dovessero il benefizio

di traspartare da uno in altra luogo

dello stesso dominio quelle merci una

volta immesse senza poter essere astret

te a pagare altro dazio. Che fermo re

stasse il principio di non potersi estrar

re rispettivamonte taluni oggetti clic

furono per l'Inghilterra, vedi in quali

errori questa pur cadeva ! le monete,

la lana , e la terra da battimare ; e

per la Spagna l'oro, e l'argento la

vorarsi. Che fosse permesso di gettar

l' ancora in qualsiasi punto de' rispet

tivi domini. Che gl' Inglesi potessero

in Brabante, Fiandra, e nelle Province

de' Paesi Bassi. Che da ultimo restas

sero i dazi secondo l' antico sistema,

e si togliesscro i nuovi imposti sopra

i panni, e sopra altre manifatture di

lana Inglesi, chiamando in vigore su

tal proposito le antiche privilegiale

facoltà che per tali cose coloro go

di-ano.

Siffatto trattato fu confermalo nelle

paci di Aquisgrana, Nimega, e Ry-

swich, e servi sempre di base a' po

steriori trattati di Utrecht il dì 14

marzo del 1713 e di Madrid nel 1715.

E poiché nella cosi detta pace e nel

trattato de' Pirinet del 1659 crasi

stabilito che i sudditi della Francia

dovessero esser considerali dalla Spa

gna come quelli della nazione da que

sta più favorita, cosi il connato trat

tato con I " Inghilterra fu anche esteso

a' sudditi Francesi. Per tali cose fra

noi godettero di tutte le mentovate pri

vilegiale facoltà di navigazione, e di

commercio non solo tre grandi nazio
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ni , cioè l' Inghilterra , la Francia e

la Spagna, la quale ci dettava la legge,

ma benanche tutti gli altri stranieri

sulle navi de' quali sventolava la ban

diera di quelle. Laonde fini di distrug

gersi ogni speranza di fare alcun com

mercio, e ne derno quell'assurdo opi

nione, che di tanta rovina ci è slata

cagiore, cioè di non poter essere i

Napoletani né manifatturieri né com

mercianti , ma solo agricoltori , raen-

treclié I' agricoltura giaceva oppressa

in assai rovinose condizioni per tutti

gli ostacoli ed inconvenienti dello stato

delle persone, della proprietà, del si

stema de' dazi e del difetto dell' am

ministrazione della giustizia. Ed a tale

rovina giunsero le cose che se anche

i Napoletani far volevano negli stessi

nostri mari qualche commercio, per go

dere de' benefizi accordati a quelle

straniere nazioni dov eano far svento

lare nelle loro navi la bandiera delle

mentovate naz oni. Il che poi il Go-

Terno con inaudita barbarie proibì ,

come se i propri popoli fossero slati

suoi nemici.

Del govrrno dell' Iinperator Carlo VI

memorabile è il trattato coli' Impera

tore Ottomano a Passerovitz a' 27 lu

glio del 1718 col quale fu stabilito li

bero commercio fra' domini de' due

Sovrani contraenti alle navi, che fa

cessero vela pel mar nero; sicché ca

ricate le mercanzie si potessero tra

sportare in Costantinopoli , nella Cri-

mea, in Trasibonda, in Simpoli, ed in

altri empori di quel more senza im

pedimento di sorte alcuna. Che non si

esigesse sull'esportazione e sulla im

missione delle merci un dazio mag

giore del tre per cento. Che l' impe

ratore di Germania avesse facoltà di

stabilir Consoli nel mediterraneo e ne

gli empori ed isole di dominio dei

Turchi, che in tali domìni fosse per

messo alle navi de' suoi sudditi di di

morarvi, e caricar merci. Il trattato

che il di 1 maggio del 1725 si passò

tra lo stesso Imperatore ed il Re di

Spagna quasi niente influì alle nostre

cose. Il solo atto di commercio che in

qualche maniera a noi apportò un certo

giovamento fu quello del 1725, pe

rocché quel'' Imperatore rese noti gli

statuti, co' quali sin dal 1717 erausi

resi porti-franchi i porli di Trieste, o

di Fiume nell'Austria interioro. Per

la qual cosa si fice non poco trnfiico

delle nostre lane , di galloni di oro

e di seterie. Da ultimo non debbonsi

passare in silenzio le due convenzioni

nel 1726 fatte con gli Stati d'Algeri,

e Tripoli che fermarono di potere i

nostri concittadini colà liberamente traf

ficare ; ma poiché inutile era venire

a nudi patti con que' pirati, cosi niun

bene a noi ne venne, e al contrario

le marine del nostro reame seguita

rono ad essere esposte allo loro in

cursioni.

'.G
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GOVERNO DE' BORBONI DAL 1734 AL 1806.

Capitolo I.

Sposisiooe di quanto riguardò alle instituxioni

politiche, all'amministrazione in generale,

e i casi più memorabili che ebbero lungo

sotto il reggimento di Carlo 111 e .li Ferdi

nando IV.

La conquista tiara a Carlo Borbone

un reame quasi di nome , perocché ,

siccome mostrammo nel precedente li

bro, in tal disordine si trovava la pub

blica amministrazione , e tali e tanti

erano i soprusi e gl'inconvenienti, che

una general riforma necessariamente

ci voleva; la quale non potevasi ope

rare senza durar prima lunghe e pe

nose fatiche assai più gravi e difficili

di quelle della conquista che quasi sem

pre dal caso o dal valore delle armi

dipende, o da favorevoli condizioni del

momento.

Re Carlo fattosi prestare il giura

mento di fedeltà da' Nobili personal

mente, e dalle città e terre demaniali

per mezzo de' Sindaci e degli Eletti

nel 1734 , compiva di poi nell' anno

appresso la conquista dell'isola di Si

cilia , ed abolito il Collateral Consi

glio , instituiva la cosi detta Camera

di S. Chiara, alla quale a un bel circa

fu data la potestà di quello. Venne

essa prima composta dal presidente

e da quattro capi delle Ruote del Sa

cro Regio Consiglio, e poi nel 1758

vi fu aggiunto un avvocato fiscale che

si disse pure della Corona. La Camera

darà il suo parere sopra tutto ciò che

il Re domandatale per qualsiasi branca

di governo. Ma in taluni affari ell'era

giudice, come a dire per le cause del

comune di Napoli ed in altre avea

potestà amniinistratrice come di visi

tare i carcerati, spedir privilegi, co

mandare, o sospendere la esecuzione

delle Bolle di Roma. Medesimamente

creatasi un Consiglio di Stato come

il più importante e principale ordino

del governo, ove il Re sedeva per di

scutervi qualsiasi affare di pubblica

amministrazione, e udiva il parete di

coloro ond'era composto. Di diritto fa-

cevan parte di esso i Segretari di Slato,

cioè i supremi uffiziali che secondo

la lor potestà regolavano i vari rami

dell'amministrazione pubblica, ei quali

furcn quattro come era stato fermalo

con rescritto de' 20 luglio del 17SS.

Il primo che portava il titolo di se

gre ario del ripartimenlo di Sialo

della casa reale e dei/li affari esteri,

dirigeva tutto ciò che riguardar po

tesse alla parte più alta della politica

dello Stato, non meno per le interne

cose che per le relazioni co' governi

stranieri ; come altresì tutto ciò che

conce: nca alla casa reale e a' beni

allodiali del Re, a' teatri e alle posle.

AI segretario di Stalo di grazia e

giustizia, e degli affari ecclesiastici

commessa era la più grande vigilanza

e quanto riguardar potesse all'ammi

nistrazione della giustizia, al proporre

grazia po' condannati , e ogni altra

cosa che si appartenesse alle eccl sia-

etiche discipline. Il segretario di guer

ra e marina intendeva alle cose del

l'esercito, dell'armata, ed in parto del
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commercio. Da ultimo il segretario

di Stato presidente dell'azienda avea

il carico della finanza , e di quanto

altro all' amministrazione economica

concerneva. Questa fu la prima di

visione del gi verno dello Stato clic

fra noi in più acconcio modo si fosso

sino allora fatta. Pure non ci ebbe

mai Consiglio di ministri a fin di pre

parare la risoluzione degli affari, ed

i Segretari di Stato sedendo nel Con

siglio col Re non prendevano nota

scritta delle deliberazioni che areali

luogo, bensì doreano ritenerlo a me

moria, e dal loro gabinetto pubblicarlo

poi in nome del Sovrano.

In questo mezzo mercé del trattato

detto di Compiegnc assicurava?! la pace

al reame di Napoli nel 17156, e due

anni appresso Carlo univasi in matri

monio con Maria Amalia figliuola di

Federico Augusto Re di Polonia ed

Elettor di Sassonia. Di tal pace ei non

lasciò tantosto di giovarsi per e.mdurre

innanti le cominciate riforme. Eira al

lora primo ministro di stato il chia

rissimo Bernardo Tanucci nato nel

l'anno 1698 in Stia picciola terra nel

Casentino cittadella di Firenze, il quale

esssendo professore di pubblico diritto

nell'università di Pisa fu da Carlo co

nosciuto allora quando, movendo di là

le armi spagnuole alla conquista del

reame di Napoli, surse contesa se un

soldato di quell'esercito reo di gravi

delitti, che erasi rifuggito in una chie

sa, dovesse godere asilo. Tanucci con

dotta scrittura sostenne contra il clero

di Toscana non dover godere asilo, o

si valorosamente disputò in difesa dei

diritti del Principato che Carlo com-

misegli I' ufficio di Auditore di quel-

l' esercito , e non guari di poi fecelo

suo segretario e ministro quando ascese

al Trono di Napoli, e da ultimo gli

die il titolo di marchese. Confortato

da' consigli di quest'uomo, con incre

duli fermezza di animo cominciava le

riforme per ambedue i regni di Na

poli e Sicilia riuniti sotto la sua do

minazione. La riforma fu opera di un

acconcio disegno che quel Monarca

approvò, secando il quale furono presi

e trascelti gli opportuni spedienti. In

nanzi tutto venne fermato il principio

nella nostra instituzione politica, non

altro dovervi essere che Re e popo

lo , e niun altro intermedio potere ;

laonde s'incominciò ad abbattere qual

siasi privilegiato ordine di persone, e

restringere in angusti limiti le facoltà,

e la giurisdizione degli ecclesiastici e

de' feudatari. I vassalli ebbero assi

stenza e protezione dal Sovrano per

ché potessero ricorrere contra i Baro

ni, tradurli in tribunale, e denunziare

ogni lor sopruso e prepotenza. E però

le province furono commesse al reg

gimento di uomini che nelle occasioni

ninna paura si avessero do' Baroni, e

facessero loro sperimentare il rigore

delle leggi. E si Haiti uomini vennero

eletti tra gli uficiali superiori dell'e

sercito ; il che vuoisi reputare utile

sol p'r quei tempi ne' quali contra

la licenza de' feudatari nelle province

aveasi uopo per governarle più della

forza che del sapere. Medesimamente

astringevano i baroni a sminuire il

numero de' loro armigeri, i quali por

l' innanti , come già dissi, avean for

malo una forza pericolosa e contraria

allo Stato , perocché in mano di pri

vate persone : ed altresì provvedessi

che non fossero eletti tra perduta gente,

il che per altro non venne eseguito del

tutto, né sempre il governo ebbe ba

stevole numero di sue milizie nelle pro

vince.

Componevasi di vantaggio l'ammi

nistrazione della giustizia restituendole

per quanto più riusciva tutto che l'era

stato usurpato in danno della Sovra

nità. E però la giurisdizione baronale

fu anche ristretta per le cose giudi

ziarie. E tra le altre prove che mo

strano i disordini in che per l'ilmanti

era siala involta quell'amministrazione,

evvi il divieto fatto con dispaccio dei

18 maggio del 1737 di qualsiasi atto

d'impero a' feudatari, e le transazioni

che essi facevano su' reati fin di omi
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cidi, di furti, di falsila, di ferite; e

tii poi venne anche imposta grave pena

laddove i baroni si arrogassero la su

blime facoltà regia di far grazia nei

disfalli di omicidi. La magistratura

trascclta tutta di uomini per sapore e

per probità illustri fu grandemente ono

rata, e pare che il Sovrano la prefe

risse , a ogni altro ordine a line di

opporla a' soprusi feudali ed ecclesia

stici. Laonde formatasi una magistra

tura forte nella opinione dell' univer

sale, e del governo, i diritti delle per

sone e le proprietà ebbero guarenli-

fia. Né vuoisi tacere che nel 1742

e Carlo prescriveva dovesse una giun

ta di notabili magistrati intendere di

proposito alla riforma delle nostre leggi

compilando un codice patrio , il che

se di poi non consegui il desiderato

scopo, sarà sempre però Iodevolissimo

che quel Principe vi avesse vello l'a

nimo. Frattanto davasi anche miglior

forma a' procedimenti giudiziari con

legge del 1747.

D'altra parte il Re assicurava per

ogni modo la indipendenza del reame,

e quanto alle relazioni con la Corte

di Roma, aboliva i richiami che a que

sta facevansi nelle cause ecclesiastiche,

aboliva del pari le regole della Can

cellerìa romana , e dismetteva nella

nostra università degli studi la catte

dra delle decretali come di cose estra

nee alla nostra legislazione, ed invece

quella v'instituiva delle patrie leggi.

Vietava nel tempo slesso di ricorrere

a Roma in taluni casi, fermava sta

bilmente i diritti suoi e quelli del Som

mo Pontefice col concordato di 1741,

i particolari del quale per quanto ri

guardano allo scopo di questa opera

saranno secondo le materie a suo luogo

narrati. Ancora per sollevare le opi

nioni contra 1' antica superba nobiltà,

Carlo III una nuova da lui scelta ne

creava, donde la ^istituzione dell'or

dine di S. Gennaro. E memorabili so

no anche sul proposilo i vari dispacci

pnbblicati in sino al 1757, ove si di

scorre della nobiltà che veniva dagli

ulici civili e militari, e da' servigi resi

allo Stato, non che dal mereatantare

di ragione, e di cambi, e dal traf

fico , di lana , e di tela (son queste

le stesse parole de' dispacci de' 25 gen

naio del 1756, e de' 9 luglio del 1757)

per due, tre generazioni.

Intorno all' amministrazione econo

mica, Carlo, veduto di quale e quanta

importanza ne fosse la riforma, rac

colse il parere di dotte persone fra le

?uali égli spesso sedè. E si st Uliva

. Di assicurare i commerci e la na

vigazione de' popoli delle due Sicilie

fermando la pace coli' Impero Otto

mano e con le Reggenze Africane.

II. Di riformare generalmente i tri

buti, rivendicare le usurpale branche

della finanza, ricomperare quella parte

ch'orasi venduta. Regolare gli appalti,

i fitti ed altre simiglievoli cose della

finanza , perchè non tornassero dan-

ncvoli. Ili. Di regolare in modo utile

al commercio tutti i diritti che si esi

gevano ne' porti de' due regni. IV. Di

scegliere uliciali che vigilar dovesse

ro, e proporre quel che credessero di

meglio , perchè fiorissero le manifat

ture che ci erano e di altre se ne sta

bilissero in ispczialtà di drappi di la

na, seta, oro ed argento. V. Di chie

dere il consenso al Re di Spagna per

mandar navi in America instituendo

per tal fine compagnie di traffico, sic

come quelle d'Inghilterra e di Olan

da. VI. Di pennellerò a tutti gli stra

nieri di venire a dimorare tra noi ,

professando liberamente la loro reli

gione. VII. D' instituire giurisdizioni

di Consolati per il commercio in Na

poli e in Salerno, e in altre città e

porti lunghesso il mare, e quindi sta

bilire viemeglio le relazioni di com

mercio, e di cambio con le varie piazze

di Europa. Vili. Di render libera la

uscita delle merci, e in ispczialtà quella

de' grani laddove non si temesse di

penuria. Di tal costituzione economica

quel che fosse eseguito e quali osta

coli si fossero opposti alla sua esecu

zione, il dirò nel carso dell'opera se
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conilo che cadranno in acconcio le ri

spettive materie.

Mentreché gran parte di tali cose

avveniva, morto l'Imperatore di Ger

mania Carlo VI, strepitosa guerra e-

r.isi accesa per contrastare la succes

sione alla sua figliuola Maria Teresa,

per il qual motivo quasi tutta Europa

tu in armi. E perocché tra gli altri

aspirava a quella successione Filippo V,

siccome discendente per via di fem

mina da Carlo V, cosi spinse i suoi

eserciti in Italia, cercando di occupare

la Lombardia per fermare in mano di

suo figliuolo D. Filippo il dominio de

gli stati di Milano , e di Parma. Il

reame di Napoli dovette mettersi an

ch'esso in questa guerra, per il che

un esercito di dodicim'la soldati na

poletani si collegava colle truppe spa-

gnuole che nel I novembre del 1/41

erano giunte in Orbilcllo , e in altri

porti de' Presidi di Toscana. Ma di

tà a poco si vide all' improvviso nel

porto di Napoli forte navilio inglesz

comandato da Marteen, il quale intimò

a Re Carlo du parte dell' Inghilterra

confederata con l'Austria, o a dichia

rare fra due ore la sua neutralita nella

guerra d'Italia richiamando l'esercito

colà inviato,oppure apparecchiarsi alla

guerra, lu quale egli avrebbe subita

mente cominciata bombardando la cit

tà. Era allora lo Stato senza difesa,

le castella e la spiagg'a non munite

di aitigli ria, non soldati ci avea né

armi, nò navi, né danaro; opperò fu

forza cedere e soscrivero alla neutra

lità. Per tal modo i nostri porti ven

nero aperti non meno agi' Inglesi che

agli stessi Austriaci, il che d'altra parte

tornò a sommo vantaggio del nostro

commercio, se fai senno alla vendita

che fecesi di vittuaglie e di altre cose

necessarie a quella guerra.

Non é mio divisamento di qui rac

contare l'eroica costanza di Maria Te

resa, e corno avendo riparato a' suoi

infortuni e riportate delle vittorie, con-

tra gli eserciti de' collegati , fossesi

posta iu favorevol condizione , sicché

non avendo molto a temere per le cose

di Germania, volse le sue cure a quelle

d'Italia. In tal congiuntura la Francia

e la Spagna univano un esercito forte

di quarantamila uomini, ventimila per

ciascuna, sotto il comando dell'in ante

D. Filippo, la quale spedizione cliiu-

mata dell' esercito Gallispano ò poi

passata in proverbio, perché non mai

questo giunse siccome propeinevasi a

liberar l'Italia. Frattanto gl'Imperiali

collegati con quei del Re di Sarde

gna invasero ed occuparono i Ducati

di Modena e Reggio scacciando di luo

go gli Spagnuoli che li tenevano. Il

duca di Monteinar che comandava gli

eserciti per la Spagna, comediò avesse

forze superiori al nemici , pure non

lo attaccò, e rimase indiiferente spet

tatore di quegli accidenti. Per il che

essendogli stato tolto il comando gli

succeJeUe il general Gages, il quale

non fu di lui più avventurato. Uopo

la battaglia di febbraio del 1743, l'e

sercito austriaco ingrossato vie più per

rinforzi venuti da Germania ebbe a ca

pitano Lobkoiviu, cuntra il quale non

potendo restistere il Gages condusse

gran parte del suo esercito nel regno

di Napoli, dando opportunità al gene

rale austriaco di avanzarsi con potente

mano di armati verso gli Abruzzi per

inseguirlo. In tali pericolosi accidenti

Carlo confortato da' consigli del suo

genitore, e ripiovendo qualunque dub

biezza, con un proclama dei 25 marzo

del 1744 fece prima manifesta la sua

fede in sostenere la neutralità in quella

guerra ad onta di esservi stato contra

ogni volere forzato, e di poi dichiaro

ch'era d'uopo abbandonarla, perocché

l'esercito austriaco secondato dalle navi

inglesi era per vai care il Tronto , e

portare la guerra negli Stati suoi fa

cendo sembiante d'inseguir l'inimico.

E però egli non mirava ad altro scopo

prendendo le armi, che a quello di

assicurare la quiete del reame. Pertanto

nominato un Consiglio per regolare il

reame nella sua assenza, andò ad u-

nirsi coli' esercito spagnuolo con una
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nano di quindicimila soldati. Lobko-

witz dal canto suo erasi rivolto dalla

parte dello Stato di Roma, perchè con

£iù sicurezza aggredisse il reame; ma

arlo corse da tal via ad opporglisi

coll'esercito. Stavano dopo vari acci

denti i due eserciti a Velletri separati

da profonda valle; dove avendo voluto

il generale austriaco tentare di far

prigione Carlo , non solo non vi riu

scì, ma dopo lungo combattimento nel

decimo giorno di agosto di quell'anno

rimase sconfino. La quale giornata

tanto prevalse che dopo due mesi l'e

sercito nemico avendo dovuto ritirarsi

venne inseguito dal Re con diciotlo-

mila uomini sino a Viterbo , e colà

riparò. Carlo fé ritorno in Napoli uni-

versalmi-ntc applaudito.

Era in questo mezzo l'Europa slanea

da per tutto di Ila sterminatrice guerra

die agitavala; laonde i ministri d'In

ghilterra, di Olanda e di Francia sta

bilivano a' 30 di aprile del 1748 i

preliminari di pace in forza de' quali

rimase al Re di Prussia la parte della

Slesia elie occupata avea. Furon ee-

dute al Re di Sardegna talune picciolo

province nel Milanese. La Spagna poi

confermava verso dell' Inghilterra il

trattato detto dell' Assùnto. Genova

rientrava ne' suoi diritti. Il duca di

Modena tornava nel possesso de' suoi

Stati. A D. Filippo di Spagna davansi

i ducati di Parma, Piacenza e Gua

stalla. E de' reami delle due Sicilie

ne venne affatto assicurato il dominio

a Cailo. Seguì di poi il famoso trat

tato di Acquisgrana, col quale tra le

altre cose fermossi che i Ducati di Par

ma e Piacenza ceduti restassero all'in

fante D. Filippo con la condizione di

tornare il primo alla Regina di Un

gheria, e il secondo al Re di Sarde

gna ove D. Filippo morisse senza fi

gliuoli, oppure ottenesse la corona di

Napoli se Carlo andasse al trono di

Spagna. Carlo al contrario di siffatte

cose dolevasi non potendo persuadersi

come di quelli Stati già da lui con

quistati per il fratello e per se stesso

potessero disporre le Potenze d'Europa,

e dicea aver egli già bastante prole,

sì che laddove quelle potenze awssrr

pronunziato che i reami delle due Si

cilie dovessero essere distinti da quello

di Spagna, come se fossero una seconda

genitura, egli non si opponeva, ma

credea giusto essere chiamati alla suc

cessione di quegli stati i suoi figliuoli,

escluso sempre ogni altro collaterale.

Queste ed altre simiglievoli proteste

fece quel saggio Monarca a tutti i So

vrani di Europa per sostenere i suoi

diritti nel congresso di Nizza ragunato

per la esecuzione del trattato di Ac

quisgrana. Pertanto dopo tal congresso

le Potenze europee si divisero come

in due grandi fazioni; erano nell'una

l'Impero di Germania ed il regno di

Ungheria, una parte dell' Alcmagna,

la Russia, l'Inghilterra e l'Olanda : nel

l'altra la Francia la Spagna, le duo

Sicilie, la Prussia e la Svezia.

Ma Carlo, mentrechc duravano que

ste vicende di guerra e di pace, non

si ristette mai dal proseguire col più

gran vigore le cominciate riforme, ora

restringendo l'autorità del Nunzio Apo

stolico, che fra noi reggeva tribunale,

e teneva carcere; ora facendo valere

la potestà inerente alla sovranità di

disaminare le bolle o leggi del Som

mo Pontefice a riguardo del nostro re

gno, rigettandole o accogliendole se

condo le convenienze, il che con pro

pria voce dicevasi, come dicesi anche

oggi, dare o negare il regio exejua-

tur ; ora togliendo la potestà che i

Vescovi del reame si aveano arrogato

nelle civili e criminali giurisdizioni e

di più quella di liberamente scrivere

a Roma senza alcun permesso sovrano,

onde venne statuito esser mestieri di

tale permesso , il che dicevasi liceat

scribere ; ora fermando con editto del

1746 il divieto d'instituire il Santo Uf

fìzio che, essendosi data opera ad in

trodurlo tra noi, il popolo erasi levata

a romore : ora facendo grandiose opere

pubbliche e di lusso e di utilità che ma

ravigliano ancora chi le vede : e ora

w
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da ultimo assicurando la fede ed il cre

dito pubblico, ricomponendo la finan

za, e promovendo e incoraggiando l'in

dustria per quanto il comportavano le

condizioni de' tempi. Per le quali cose

in ventiquattro anni con universale am

mirazione il nostro reame al tutto can

giò, e da misero quanto mai in florido

tramutossi e si apri il sentiere a mag

gior bene.

Pure non sono mancati di quelli i

quali, mentreché danno somme Iodi al

governo di Re Carlo, aggiungono a-

,ver egli commesso un grave errore

di non formare un esercito tale, che

sull'esempio della Prussia sotto il do

minio di Federico II , avesse potuto

elevar Napoli a Potenza di primo or

dine. Ma ben diverso a mio erodere

ò l'esempio della Prussia, dove Fede

rico II alla morte di suo padre trovò

un esercito di agguerriti soldati, grosso

tesoro di danari ammassato , non fa

zioni, non civili discordie, non usur

pazioni di poteri; per la qual cosa non

dovea fare altro che trar profitto dalle

favorevoli occasioni che gli sarebbero

presentale. Carlo d'altra parte Sovrano

al tutto nuovo nello Siato di Napoli,

senza finanza , senza potere , che in

grandissima parte usurpato era da pri

vilegiati ordini ; senza opinioni , non

avrebbe potuto venire a capo di for

mare o mantenere eserciti. Né a dir

certo con questi sarebbe riuscito a dare

quell' ordinamento che era di troppo

conveniente al nostro stalo, né di ri

vi ndicare e comporre una finanza, o

di promovere l'industria e togliere una

parto di quegli ostacoli che venivano

da cattiva legistazione o da soprusi ed

inconvenienti. Era uopo cangiar le

opinioni, e formar un popolo , il che

non si conseguisce mai per forza di

armi. Né le armi avrebbero potuto

elevare a potenza di primo ordine un

reame come Napoli , non guari per

tutti i versi invilito, e che di se stesso

avea perduto ogni opinione. Laonde

ora grandemenle richiesto prima di

ogni altra cosa di far risorgere la sua

intema economia, senza di che niuns

potenza durevole può essere in qual

siasi Stato. D' altra parte tali erano

le condizioni della nostra finanza quasi

tutta alienata ed oppressa per il pub

blico debito, ohe niun aiuto avrebbe

potuto somministrare a formare non

dirò un grosso, ma un mezzano eser

cito. Né per questo potevansi aggra

vare i cittadini di nuovi dazi senza

prima far risorgere l'industria in parte

oppressa ed in parte spenta.

Però ò mestieri confessare che Carlo

por compiere le varie riforme giovossi

grandemente degli uomini del foro;

talehé tutte le branche della pubblica

amministrazione si videro reggere a

forma di tribunali con magistrati, av

vocati fiscali e de' poveri, e fin nelle

militari cose spesso furono uniti aneli»

i magistrati: il che non tornerebbe lo

devole a di nostri. Ma ohi di propo

sito fa senno alle condizioni di quel

tempo non deve maravigliarne, peroc

ché in un paese dove mancavano ogni

principio ed iiistituzione di buon go

verno, e dove eran tuttavia privilegiali

ordini di persone, in un' età in cui la

civile economia non avea fatto note

voli progressi in tutta Europa , Re

Carlo non poteva in altro modo ope

rare che facendo continuatamente di

saminare da' magistrati la giustizia e

la ingiustizia de' titoli e de' sistemi,

onde eransi introdotti nel Regno lauti

soprusi. Dal che venivano due vantag

gi, cioò che le riforme si operassero

con tutto l' apparato della giustizia; e

che la discussione contenziosa chia

masse a giudice quasi il pubblico stes

so, talehé da gran parte del popolo

doveansi di necessità deporro le erro

neo opinioni in cui era. D'altronde gio

vossi in tutti gli affari di qualunque

branca di amministrazione pubblica di

uomini di sperimentato sapere e chiari

per probità e fermezza; ed andò sem

pre chiedendoli di consigli o di avvisi

a fin di scoprire e tor via i soprusi e gli

errori. Imperò fu lecito a chiunque

sporrc con franchezza al Sovrano i pro-
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prì divisamenti per quanto Concerne al

governo dello Stalo. Per tale maniera

il desiderio clic nacque in tutti di o d'e

ri re i propri lumi ad un re che si di

buona fede compier voleva il migliora

mento del suo popolo, e d'altra parte i

provvedimenti che il Sovrano sul pro

posito dava, mentrechè ricomposero il

governo, fecero sorgere fra noi un di

ritto pubblico ignorato fino a quel tèm

po, e volgere molti allo studio della

pubblica economia, di cui come scrissi

la prima face accesa era stata dal no

stro Serra. Ed in mezzo alle discussio

ni die facevansi per rendere più liete

le condizioni del regno, lo sventurato

Broggia, il Galiani) e il Genovesi, ed

altri illustri uomini scrissero su quella

scienza le loro opere che servirono di

esempio alle altre nazioni, e formarono

fra noi ben altri ingegni, sicché quasi

diresti che sulle loro orme sorse una

scuola di uomini di Stato, e di scrittori

di economiche cose nella quale di poi a

chiara fama si levarono Filangeri, Ca

racciolo, Palmcri, Briganti, Galanti

ed altri moltissimi di minor grido. E

intorno alla regale giurisdizione ed

al pubblico diritto, memorabile anche è

quella eroica scuola di sostenitori delle

regalie, mercè la quale sotto il regno

di Ferdinando IV, fu dato compimento

alle cominciate riforme , o altre con

successo se ne intrapresero. Le leggi

del tempo di Carlo III partono tulle

da eminenti principi di bene pubblico,

sono esse scritte in una lingua per ben

quattro secoli in circa del tutto igno

rata, veggonsi ivi rinnovati quegli ef

ficaci ordinamenti dello Svevo Impe

ratore Federico II , e do' Normanni

Sovrani , perché vi fosse una Sovra

nità ed un popolo. E ad ogni istante,

sia che il Principe scuopriva di per se

qualche sopruso o altro inconveniente,

sia che taluno glielo facesse osservare,

immantinente con una legge il cor

reggeva. Il clic se ingenerava una

certa confusione nelle nostre leggi,

provveniva appunto da molti soprusi

che alla giornata si toglievano. Per

quanto a me pare, pochi governi han

no avuta tanta ctlìcacia come quello

di Carlo III per operare la rigene

razione di un popolo nel breve tem

po di anni ventiquattro, cenza sparger

sangue e facendo con la massima pre

stezza progredire la civiltà, non ulti

ma prova della quale è certo l'incre

mento eh' ebbero allora le belle arti

non solo, ma ogni maniera di buoni

Mudi e gli uomini che in essi si di

stinsero, la fama de' quali ancor vive,

né per volgere di anni verrà meno.

In questo tempo, in ispezialtà a' 10

di agosto del 1759 , Carlo saliva al

trono delle Spagne per la morte di

suo fratello Re Ferdinando VI , che

non lasciò alcuna prole. E siccome egli

non poteva ritenere a un tempo uniti

alla novella corona gli Stati d' Italia,

cosi con solenne allo de! giorno 6 ot

tobre dell' anno medesimo 1759, do

po aver aver dichiaralo essere inca

pace di regnare il suo secondo ligliuolo

per conosciata e sperimentata imbe

cillità, trasferì e vedette al suo terzo

genito Ferdinando nato a' 12 gennaio

del 1751 , il quale assunse il nome

di IV , « regni delle Sicilie (piace

qui riportare le stesse parole) e gli

altri Stali in Italia, i beni e le ra

gioni e diritti e titoli e le azioni Ita

liane. Fermò collo stesso atto la leg

ge fondamentale della successione al

Trono. Nominò mededesimamentc un

Consiglio di reggenza che avesse go

vernato lo Stato in lino a che durava

la minore età del Re, e fu quella com

posta di Domemenico Calanco Principe

di San Nicantro, a cui fu dato anche il

carico di aio del giovinetto Re, di Giu

seppe Pappacoda Principe di Centola,

di Pietro Bologna Principe di Cam-

poreale, del Bali Michele Reggio che

ad un tempo era generale della ma

rina, di Domenico di Sangro capitano

generale dell' esercito, e di Bernardo

Tanucci. Aggiunti allo stesso consi

glio erano Giacomo Milano Principe

di Ardore , e Lelio Caraffa duca di

Maddaloni capitano delle guardie. Tra
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costoro il Tanucci , il più dotto, ac

corto e prudente fedele a' principi fer

mati da Re Carlo non ne deviò mai.

E di poi Ferdinando, fatto maggiore

e prese le redini del governo a se

dici anni, non solo seguitò lo stesso

sistema , ma sovente con più forza e

vigore altri soprusi ed inconvenienti

andò togliendo, e rese più ferma la

Sovranità, e più liete le condizioni del

popolo. Quindi vie meglio sottrasse il

reame dalla giurisdizione della Corte

di Roma, sia vietando che nelle cause

ecclesiastiche si Tacessero a questa ri

chiami, sia diminuendo i diritti della

Cancellai ia romana, e sopprimendo le

contribuzioni, e quanto altro inviavasi

a Roma per la fabbrica di S. Pie

tro, e per la Biblioteca Vuticana. E-

sentavosi anche dall'omaggio dell' A-

chinea. E di vantaggio a' A di giu

gno dell' anno 1768 , occupar face

va gli stati di Benevento e Ponte-

corvo a mano armata e sostenendo la

proprietà di questi stati , allegava a

suo prò il diploma di Re Ruggiero

del 1137. Ma non passava assai tempo

e quei paesi venivano tornati al Pon

tefice. D' altra parte scemava gran

demente il resto del potere de' feu

datari , e uguagliavali quasi a ogni

altro cittadino, e toglieva dalle loro

mani quella parte che ancor tenevano

della pubblica forza e dell'amministra-

rione della giustizia, vietando gli asi

li : diffondeva la istruzione nel popolo

per via di scuole normali , e promo

veva vieppiù per quanto i tempi il

comportavano varie branche dell'uma

no sapere, in ispezialtà quelle che al

governo dello stato sono vòlte e chia

mava a rilevanti uffici parecchi di co

loro che se ne mostravano dotti. Né

mai sinora ci ebbe un tempo in cui

tante scritture si rendessero di pub

blica ragione sopra tale materia. II

frutto di tutte le quali cose Tu il pro

gresso dell' industria, la proprietà di

ventata più libera, i tributi meglio or

dinati, e la finanza meglio costituita

• cresciuta, E per tal modo quel Re

proponcrasi di compiere al tutto la

cominciata riforma, che nel 1 767, isti

tuì la così detta giunta degli abusi

appunto per toglier via ogni inconve

niente nell'amministrazione dello Sta

to, segnatamente per tutto ciò che con

cernesse alle ecclesiastiche cose. Fu

questo consesso composto dal Capitan

generale dell' esercito, dal primo Mi

nistro, del Ministro degli affari Eccle

siastici, dal Presidente della Camera

Reale di S. Chiara, dal Luogotenente

della Camera della Sommaria, dal Cap

pellano maggiore , dal confessore del

Re, dai cinque consiglieri eletti tra'

magistrati togati, da un avvocato fisca

le e da un segretario. La forma delle

leggi continuò come a' tempi di Carlo

IH ad esser quasi tutta per via di re

scritti e prammatiche, che poi die luo

go a non poca confusione, eia pubblica

amministrazione seguitò tutta a rego

larsi per via di giunte particolari in

modo contenzioso, come anche gli affa

ri di qualsiasi natura, di esercito, di ar

mata, di ecclesiastiche discipline , di

economia civile. E tali giunte erano

sempre composte da magistrati, avvo

cati fiscali, e avvocati de' poveri quasi

ché fossero tribunali. E però ci ebbe

contenzioni e litigi in qualsiasi cosa,

e spesso l' amministrazione pubblica

m ssa quasi tutta nelle mani del foro,

in luogo di progredire al meglio o

rimaneva nelle slesse condizioni o di-

gradavasi, perocché non vigore ci a-

vea, non prontezza, non zelo, e quel

che è più, nessuno che dovesse ren

derne ragione,

Ferdinando, giunto al diciottesimo

anno dell'età sua, avea a' 4 di aprile

del 1768 tolto in isposa l'Arciduchessa

d'Austria Maria Caiolina figliuola del

l' Imperator Francesco I, la quale di

maschio e vigoroso ingegno era do

tata; talché prese parte nel governo

dello Stato, e di poi ebbe posto nel

consiglio del Re. Intanto le nostre stra

niere relazioni con la Spagna andaron

sempre più rallentandosi, ed invece si

afibrzaron quelle con l' Austria. In
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questo tempo l'Inghilterra acquistava

sommo potere nel mare mediterraneo

ed in tutti gli stati il' Italia. Avevan

luogo anche de' cangiamenti nelle per

sone che reggevano la nostra interna

amministrazione, in ispczialtà in otto

bre del 1777 , succedeva a Tanucci

nella carica di primo Ministro Giu

seppe Bologna Marchese della Sam

buca non guari stato nostro Ambascia

tore presso la Corte di Austria , del

quale niuna cosa io potrei qui ricor

dare di notabile net tempo che tenne

il Ministero: a lui succedette nel 1786

il Marchese Domenico Caracciolo, co-

sciuto quasi per tutta Europa pel suo

ingegno , e che avea dato prova di

seper reggere i pubblici negozi essendo

V.cerè in Sicilia. Il quale , comechè

fosse vecchio assai di anni, pure non

ismenli in parte l'acquistala fuma. Ma

còlto da morte nel 1789, venne alzato

al posto di primo Ministro il cavalier

Giovanni Aclon di nazione Inglese, che

chiamato Ira noi nel 1779 a proposta

del Principe di Carainanico, a lin di

ordinare una flotta, era diventato di

rettore della Marina, di poi Ministro,

e di là a poco anche Ministro di Guer

ra, e appresso tanto la fortuna gli ar

rise , che come primo Segretario di

Stato riunì quasi tulli i ripartimene

della pubblica amministrazione sotto

a' suoi ordini, fatta solo eccezione di

quello della giustizia , e degli affari

ecclesiastici commessi a Carlo de Mar

co, e di quello della finanza che come

direttore reggeva Ferdinando Conta

dino. Tale era lo stato del nostro mi

nistero, allorquando in Francia avea

luogo la memorai»! rivoluzione del

1789. Questo gravissimo avvenimento

politico che sin dal suo cominciare mo

strò voler tutto distruggere per dar

luogo a nuovi sistemi , a nuove opi

nioni, a nuove credenze, sparse giu

stissimo sgomento in tutti gli Stati di

Europa : occasione assai malagevole

per coloro che regolavano la pubblica

amministrazione, perocché conveniva

loro far prova di grandi qualità di

cuore e d' ingegno a fin di non met

tere a pericolo Io Stato. Quali fossero

allora le nostre condizioni, quali pro

cedimenti seguitarono, e quali ne fos

sero le conseguenze, dalla narrazione

de' fatti, in questo e negli altri capi

toli del presente libro, paratamente si

rileverà. Sin dal 1777, molti stranieri

avean cominciato a preferenza de' na

zionali a tenere i principali e più ri-

Io anti uffici del governo; donde im

mensa confusione, novità talora non a

proposito, e ignoranza grandissima del

le nostre condizioni. Ancora di giorno

in giorno in tutte le nostre cose erasi

insinuata una specie di moda, finan

che nella maniera di pensare ora se

condo que.la di un popolo, ora di un

altro. Il ministero intendea solo ad

apprestare una forte armata navale ed

a mettere in piedi un grosso esercito,

per il che ingenti spese non disgiunte

da grandi dilapidamene seguitavano.

Erano a quei di moltissimi giovani

f. a noi di liete speranze che davan o-

pera a' buoni studi di scienze e di let

tere, de' quali taluni, privi di sperienza

ed ignari dello stato del popol nostro,

credettero agevole quel che impossibile

era, di cangiar la politica forma del

governo. Non forza di milizia, di da

naro , o di opinioni aveano ; e però

scoperto il loro disegno e stimatasi di

gran momento li cospirazione e l'iu-

«ilamenlo a ribellarsi, che supponevasi

confortato da segrete relazioni coi ri

voltosi di Francia, venne istituita una

magistratura straordinaria chiamata

giunta di Stato, la quale a scoprire

tali cose intendesse e a punire i col

pevoli. Moltissime persone furono in

carcerate, tre giovani, Galiaui, Vita-

liane e De Deo , patirono l' estremo

supplizio, altri spatriarono. E fattasi

una seconda giunta per lo stesso sub

bi' tln, della quale memorabili sono i

nomi di Vanni, Caslelcicala e Guido-

baldi, si estesero le perquisizioni con-

tra un maggior numero di persone,

tra le quali parecchie ce ne avea co

stituite in u(Iici dello Stato, e che me
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ritata aveano del principe e dell' uni

versale la fiducia. Imperò i lunghi

giorni di pace sino allora goduti fini

rono, lutto fu in iscompiglio e timore,

e a danno della umanità faceva for

tuna l'iniqua razza de' delatori. Ma

dopo quattro anni quella Giunta fini,

perocché il Re, fatto consapevole che

Vanni sotto sembianza di zelo avea

abusato del suo ministero lo tolse a

queil' uflicio e mandollo in esilio. Il

che non potendo egli sopportare si uc

cise pochi giorni prima ch'entrassero

i Francesi in Napoli al cader del 1798.

Mentreché tali cose accadevano la

Francia tramutata l'antica monarchia

in disordinata Repubblica rendevasi

forte con la guerra. II general Bona-

parte trionfava in Italia e dividendo

in ispeziallà gl' interessi degli Stati di

questa, stabiliva la Repubblica Cisal

pina. Avea il Papa vanamente tentato

una lega fra quelli Stati; l'Austria stes

sa dopo potentissimi sforzi di valore

non avea potuto sostener la lotta con

le armi francesi, sicché queste inva

sero la Lombardia, e avvicinaronsi al

Tirolo, minacciando Vienna. Ma pose

momentaneo fine alla guerra il trat

tato di Campoformio in cui come mi

nistro incaricato dall' Austria patteg

giò il marchese del Gallo Marzio Ma-

strillo gentiluomo Napoletano; mercò

del quale trattato la Francia acquistò

il possesso della sinistra sponda del Re

no, e la piazza di Magonza; l'Austria

riconobbe l' indipendenza della Repub

blica Cisalpina, e n'ebbe a compenso

le regioni che in sino allora formato

aveano l' antichissima Repubblica Ve

neta. Il nostro Governo in tutto questo

tempo, sia per timore d' essere offeso

dalle armi francesi, sia prevedendo di

potere, o dover fare altramente la guer

ra, intese solo a porre in piedi nume

roso esercito, a crescere l'armata, ed

a fortificare e porre in istato di difesa

le piazzo di armi del regno, ed i luo

ghi lunghesso le marine. Laonde i

tributi d'ogni maniera crebbero, altri

di nuovo se ne imposero, tramulavasi

finanche l'argento e l'oro delle Chiese,

della Reggia, e delle private persone,

in moneta, né risparmiatasi il danaro

de' pubblici banchi. Ma all' apparire

di una flotta francese di quattordici

Vascelli di fila comandata da La Ton-

che, che nel cuore dell'inverno erasi

imprudentemente inoltrata nel nostro

pericoloso golfo, si stimò prudente con

siglio non combattere , soscrivere un

trattato di neutralità , e ricevere un

ambasciatore della Francese Repubbli

ca che testè dal nostro Governo era

stato rifiutato. Erano intanto, dopo la

partenza di Bonaparte per l'Egitto, se

guiti in Roma parecchi inconvenienti

per i quali da popolar furore fu messo

a morie il francese Ambasciatore Ba-

sville. Il che spinse il general Bcrthier

con le sue milizie a invader quella città

a fin di vendicare l'onta arrecata alla

Repubblica Francese , ed abolitovi il

Governo del Sommo Pontefice vi sta

biliva la democrazia , e Iacea di poi

chiedere alla nostra Corte l' adempi

mento di varie cose, l' espulsione del

Ministro Aeton, il richiamo de' citta

dini spatriati , il tributo annuo ali*

Francia come succeduta alle antiche

pretensioni della Chiesa verso il rea

me di Napoli insieme col pagamento

degli arretrati di tale tributo, che di-

ce vansi ammontare a ducati 146 000.

A silfutte dimando il nostro Governo

fece occupare Benevento e Pontecor-

vo, e veduto lo scarso esercito Fran

cese che stava in Italia, coli 'gossi con

l' Austria per la guerra. In tale oc

casione a' 21 novembre 1798 venne

pubblicato dalla nostra Corte un editto

in cui adducevasi per motivo della

guerra I' occupazione che i Francesi

avean fatto di Malta feudo delle due

Sicilie, e dello Stato del Sommo Pon

tefice nostro alleato. E però il napo

letano esercito sarebbe andato per tor

nar quello Stato al leggittimo Sovra

no. Era allora il nostro esercito forte

di settantamila uomini comandati da

Mack generale tedesco. Secondo che

crasi fermato Napoli avrebbe fatto a
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ronzare le suo truppe mentre l'Austria

aprirebbe la campagna. Il gran Dura

di Toscana, il Re di Sardegna sareb

bero anche concorsi. Intanto settemila

soldati napoletani sotto la scorta del

generale Naselli occuparono Livorno,

perchè di poi a tempo opportuno aves

sero potuto marciare sopra Bologna,

e unirsi al grande esercito. Tale pro

ponimento però non ebbe effetto, pe

rocché il general Mack, siccome, è

fama, sicuro della vittoria senza aspet

tare la mossa de' collegati Austriaci

uscì egli in campo; ma la sua impe

rizia fece alle nostre armi prevalere

il picciolo esercito francese, e il no

stro mettere in rotta disperdere non

appena scorso un mese da che si era

ordinato. Questo accidente sparse ne

gli animi di tutti dolor semino e co

sternazione; il Re appigliossi al con

siglio di sollevare la massa del popolo

<omra gli odiati Francesi; e però con

suo manifesto chiamò tutti coloro che

potessero portare le armi a difendere

in si vicino pericolo i loro beni , le

famiglie , la religione, loro rammen

tando 1' antica virtù dei Sanniti, de'

Campani, de' Lucani, e de' Greci. A

tal voce in tutte le province 11 popolo

prese subitamente le armi, ed oppose

assai valorosa resistenza alle forestiere

milizie, le quali invaso aveano di già

Tarie terre del nostro reame. Nella

città di Napoli il popolo trasse in folla

avanti al real palagio per rinnovare

l'offerta di difendere in sino all'ultima

stilla di sangue quel Re che nato era

napoletano e che grandemente amava

no. E l'unico grido di dolore che allo

ra levossi fu di essere siali i muli

della patria cagionati dagli stranieri

ehe da quindici annifatto aveano da

ministri, essere gli stranieri lutti tra

ditori. Frattanto il giorno appresso

sia per caso sia spintivi ad arte molti

popolani dettero addosso , e ferirono

crudelmente il corriere Ferreri , che

da parte del Governo recar dovea ta

lune scritture a Nelson, ed il suo corpo

spirante strascinato venne fin sotto alla

reggia fra spaventevoli voci muoiano

i tt adi'ori, viva il He, riva la santa

fede l Ma in tali pericoli il Re stimò

spediente a' 20 dieernhie di quell'anno

1798 laseiar Napoli per recarsi in Si

cilia, commettendo durante la sua as

senza il governo del reame, al gene

ral Pignatelli eoi nome dì Vicaria.

In tale stato dì cose il Corpo delta

Citta di Napoli assunse il governo mu

nicipale di questa ; e sursero gelosio

e controversie di giuiisdizione col Vi

cario. Era questo Corpo allora com

posto di sette persone, delle quali sei

nobili e una popolana, quelle scelte

dai sedili della nobiltà e questa dal

Re. Ma la piazza di Capita tuttavia

resisteva alle armi francesi; e non per

tanto a' 12 gennaio del 1799 si fer

mava tra il Vicario e Championet ca

pitano supremo de' Francesi un ar

mistizio per sessanta giorni, al gravis

simo e vergognoso prezzo di due mi

lioni e mezzo di ducati pagabili nel

corso di quel mese. Allora il popolo

sommamente irritato per si vile tra

dimento, il mattino appresso gridando

corse alle castella e tolse le armi, per

far da per sé ciò che le milizie ed il

provvisorio governo non aveano sapulo •

operare. Pignatelli fuggi, Mack lasciati

gli avanzi dell'esercito avea anche ten

tato di fuggire , ma cadde prigione.

Rimaso il popolo della città come quel

lo delle provvince senza freno, e lutto

in poter di sé stesso fra le grida di

viva la santa fede , rifa il popolo

napoletano, elesse suoi capi Lucio Ca

racciolo principe di Roccaromana, o

Girolamo Pignatelli principe di Moli-

terno, amendue valorosi cavalieri; al

tre armi tolse ai (iOOO soldati coman

dati da Naselli che tornavano da Li

vorno , apri le carceri , le galee , e

unissi co' facinorosi. Giunse l'armata

moltitudine a meglio di 40,000. Frat

tanto i due generali del popolo la ten

nero per due giorni in qualche ordi

ne, ma avvicinatosi alla Capitale l'e

sercito francese e rigettatasi ogni prc -

posizione di accordo, l'abbandonarono .
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Allora quegli uomini sciolti da qua

lunque politico logami', eletti a loro

generali due animosi popolani , uno

appellato il Paggio eli era venditore

di farina, l'altro Michele il Pazzo serro

di un vinaio , abbandonaronsi a' più

crudeli eccessi; a' quali que' che de

sideravano l'istituzione di una repub

blica, e gli altri che amavano nuovi

ordini credevano che si ponesse fine

call'arrivo de' francesi. Imperò anche

costoro lovaronsi oontra il popolo tu

multuante; ma questo senza capo che

li sapesse reggere, senza ordine e di

sciplina, senza aiuti in fine delle ne-

i'-'ssaric artiglierie e macchine di guer

ra, con valore incredibile in una città

aperta da tutti i Iati combattò a corpo

col vittorioso e agguerrito esercito fran

cese , e per ben due giorni gli con

trastò a palmo il terreno coperto di

cadaveri e tutto lordo di sangue. E

i vincitori di Arcol e Montenotte clic

erano 22,000 di numero divisi in

quattro colonne per entrare nella no

stra Città, ebbero più volte a tremare

fortemente, e vedendo non pochi dei

loro cader morti furon quasi per in

dietreggiare , se a tempo opportuno

parte di essi non fossero stati intro

dotti da taluni napoletani nel Castello

Sant'Elmo che dominava la Città con

imprigionare a tradimento parte di

quei ch'erano ivi a guardia, ed altri

scacciarne. Allora il popolo vedutosi

in mezzo al fuoco non meno de' fran

cesi di fronte ed alle spalle, che dei

napolitani i quali travestiti parteggia

vano per essi, e che tratto lo avreb

bero a ruina , si ritirò non avvilito

ma fremente di dolore e di rabbia

per essere stato da tutti abbandonato

e tradito. E comeché l'esercito nemico

fosse entrato in Glia, pure difficile

gli sarebbe riescilo di fermarvisi senza

aspra lotta , se l' accorto Chauipionet

non si fosse studiato in tutti i modi

e con arte finissima di lusingare il

popolo mostrando sommo rispetto per

le nostre patrie instiluzioni e mandando

guardie e ricchi doni a S. Gennaro.

Ma a' 22 di gennaio del 1799 lo stesso

Cliampionet n stitui un temporaneo go

verno il quale, mentreché provvedeva

a' bisogni dello Stato , dovea creare

una novella forma politica. Fu esso

composto di venticinque ragguardevoli

uomini e diviso in sci giunte secondo

i diversi ripartimene" di amministra

zione pubblica, ed ebbero nome di cen

trale, interno, guerra, finanza, giu

stizia , legislazione. Non passò assai

guari e si divise il potere sovrano in

legislativo ed esecutivo, affi landosi a

due distinte Commiss'oni, e furono in-

st'tuili sei Ministeri di Stato, che é a

dire dell'Interno, della Giustizia, della

Polizia, della Guerra, degli Affari e-

steri, e delle Finanze. Intanto, men

treché dichiaravasi nazionale il debito

de' banchi, non solo non isminuivano

i tributi , ma imponeva il generale

Cliampionet ma forzata e straordinaria

tassa di due milioni e mezzo di ducati

da pagarsi fra due mesi. L'arbitrio e

la prepotenza regolarono questa gra

vezza, perocché fu imposta quasi tutta

su di coloro che portavano contraria opi

nione alla novella forma politica , e

venne in ogni luogo esatta con incre

dibili vessazioni, sicché ove aleun vi

fosse stato privo affatto di danaro, do

vea in cambio dar metalli preziosi e

gemme. D'altra parte le province ven

nero pure molestate pel pagamento dei

tributi già non pagati, al che aggiugni

le inquisizioni e i furti che faceano i

commissari ed i venturieri, i quali a

modo di locuste seguitato aveano l'e

sercito francese. Venne altresì un certo

Favponlt commissario per parte del

Direttorio che reggeva il Governo di

Francia, a significare esser reputato

conquista tutto ciò che, al dir suo, era

di già appartenuto al nostro Re, cioe

i beni dell' ordine di Malta, e del Co

stantiniano, i beni ecclesiastici, gli al

lodiali, il danaro, e quanto altro era

ne' banchi, la fabbrica della porcella

na, le cose di Pompei; in somma quasi

tutto quello che ci avea di più nota

bile nello Stato. Ma Championet cacc ò
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via costui, il quale tornato in Francia

accusollo in guisa che fu richiamato

e messo sotto giudizio ed in arresto

5er ordine del Direttorio. Gli succe-

ette nel comando Macdonald, e Fay-

poult trionfante fece ritorno fra noi.

Frattanto il governo della nuova Re*

pubblica aboliva i fedeco in messi e la

feudalità, rendendo libere le proprietà

in mano dei possessori; regolava la

divisione del Regno non più per pro

vince ma per dipartimenti e cantoni,

nella quale divisione tutto segui con

fusamente e senza regola alcuna. Ci

ebbe di sì enormi errori che si pre

sero i monti per città, e si fecero ca

pi di un cantone, taluni fiumi si raddop

piarono, o si credettero in sito ove non

erano; molte terre trasandate furono.

Aveano allora gli stessi componenti di

quel Governo esagerate idee intorno

a ciò che dicesi uguaglianza di popolo,

facendola consistere nella uguale divi

sione di tutto senza che vi dovesse es

sere alcuna distinzione. D' altra via le

così dette sale o club patriottici, dove

si ragunavano coloro i quali nutrivano

repubblicane idee, censuravano qual-

siesi cosa di quel disordinato governo.

1 francesi di poi impedivano la for

mazione di un esercito nazionale; con-

geilavansi gli armigeri de1 baroni, e

tutte quelle persone armate che per

F limanti formato aveano le cosi det

te squadre de' tribunali destinate per

1' amministrazione della giustizia, sen

ta che si pensasse di dare a tali per

sone qualche mezzo di sussistenza. E

qui aggiungi che per grave care

stia di grano il pane vendevasi a

carissimo prezzo. Non era per la re

pubblica la popolare opinione in ispe-

zialtà per quella che davano i fran

cesi odiali dalla più parte de' napo

letani. Ancora universale era il mal

contento sparso a cagion degli aggràvi

che testé ho riferito. Laonde tutti co

loro che fede serbavano al legittimo

Sovrano ogni mezzo operavano per riu

scire ad abbattere la novella forma

politica , che crasi proposta di voler

tutto cangiare ne alcuna cosa ritenere

delle patrie instituzioni, alle quali i più

erano affezionati. La repubblica re-

stringevasi quasi diresti nella sola ca

pitale, perocché altrove i comuni reg-

gevonsi quasi a loro talento.

In tali condizioni di cose essendo,

per comando del Re, da Sicilia disbar

cato in Calabria il cardinal Fabrizio

Ruffo ne' primi giorni di quell'anno

1799, raccolse da per tutto delle masse

di gente armata in favore del Prin

cipe , e fattosi capo di esse, che so

vente si diedero ad atti di vendette,

saccheggiamenti e stragi , giunse in

sino alle porte di Napoli. La plebe

allora levatasi a romore , ruba , uc

cide, incendia e rinnova le più inau

dite crudeltà di gente barbara e fe

roce. D'altra parte il general Miche-

roux venuto da Sicilia in Puglia con

picciola mano di soldati Russi erasi

inoltrato del pari. I repubblicani, co-

mechè fossero pochi di numero , si

difesero con valore, ma abbandonati

dagli stessi francesi, i quali, non a-

vendo arriso fortuna all'esercito loro

in Italia, dovettero a questo congiun-

gnersi , lasciando solo nel nostro re

gno 700 soldati in Napoli nel forte

S. Elmo, 700 in Gaeta, e 2000 in Ca

noa, e traditi anebe dal comandante

francese del forte S. Elmo , furono

in parte vinti, in parte uccisi, e quelli

solo che erano nel Castel Nuovo , e

dell'Uovo in Napoli cedendo tali for

tezze vennero a patti che di poi il

Sovrano non riconobbe, perchè si giu

dicò essere disdicevole alla regia po

testà il convenire coi ribellati soggetti.

In tal guisa ebbe fine dopo sei mesi

quell'apparente e disordinata repub

blica.

Ritornate le cose sotto la prima for

ma di governo, fu eletta tra F altre

una giunta di Stato composta di Spe

ziale, Fiore, Guidobaldi, la Rossa e

Damiani, per iscoprire e punire tutti

coloro che si eran resi colpevoli di

lesa maestà ; per il clic perirono o

altramente furon distrutti ragguarde

48
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▼oli personaggi clic areali preso parte

a ipiel politico mutamento.

Vennero aboliti del pari tutti i così

detti privilegi della città di .Napoli ,

e quelli dei nobili i quali sino allora

aveano formato un ordine distinto con

una specie di rappresentanza nei se

dili e nelle loro piazze, e dai quali

come narrai erano eletti sei deputati

per amministrare non solo le cose

municipali della citta di Napoli, ma

per fare altri atti che tenevano al go

verno dello Stato. E di questi me

morabile avvenimento fa parola la

prammatica del dì 8 di maggio del

1800 sotto il titolo de ufficio decu-

rionum urbis, -ove il Re discorrendo

le passate vicende politiche ed il po

tere esercitato dogli Eletti, con che,

ei dice, essersi attentato alla sua su

prema autorità, fa manifesto come l'or

dine della nobiltà era d'altra parte

quasi perduto nella riputazione, che

l'aggregazione ai sedili era diventata

oggetto di venalità, e di vergognoso

traffico (son queste le stesso parole di

quella prammatica); ancora, che in

tali sedili tutto era disordinato, e di

pendente dal volere e da' rigiri di

pochi. E quanto a' prelesi privilegi

degli Eletti, pincemi riportare le se

guenti memorabili parole di quella

legge. > A questa nostra dclermina-

> zione ci ha tanto più spinto quello

) che si è ardito motivare e sostenere

» in iscritto in difesa degli Eletti, e

> deputati delle piazze, cioè che que-

l sti avessero il privilegio quando il

l nemico è in Aversa di portargli le

» chiavi e sottomettersi a qualunque

i invasore, come di assumere parte del

> governo nell'avvicinarsi il nemico,

1 privilegi assurdi che non hanno mai

l esistito , e che la più sfrenata co-

> danlia possa immaginare. Non es-

) sendo pertanto da tollerarsi qunlun-

i que instituzionc che ardisca preten-

j aere tali privilegi, perchè sarebbe

j lo stesso che autorizzare la codar-

> dia e l'indifferenza pel bene dello

i Stato ec. ec. i Laonde coochiudeva

che con la pienezza del diritto che

gli apparteneva, in virtù della ricon

quista del Regno, avea decretata quella

abolizione.

Reggeva intanto lo Stato in nome

del Re , che starasi in Palermo, lo

stesso Cardinal Ruffo come suo Vi

cario, e venne subitamente spedito un

esercito composto quasi tutto di masse

per iscacciarc da Roma i Francesi.

Non molta fortuna ebbe da prima que-

sia milizia, ma afforzala di poi da

truppe regolari venute da Napoli sotto

il comando del General Bourcard, ob

bligarono il General Garnier Coman

dante de' Francesi a trattare la ces

sione di Roma e de' Castelli nel dì

27 settembre del 1800. Occupata la

Città vi fu stabilito un governo prov

visorio che retto venne in nome del

Re delle due Sicilie dal Generale Na

scili Principe d'Aragona pel ramo po

litico e militare, perocché morto era

in quei giorni Papa Pio VI. Il Na

selli vàri cangiamenti ed istituzioni

fece a somiglianza di quanto erasi

praticato in Napoli dopo sedata la ri

bellione e governò Roma da Sovrano.

Frattanto Napoleone Bonaparte tor

nato dall'Egitto reggeva la Francia

col titolo di Console e disponevasi olla

pace. Ed avendo il Conclave tenuto

in Venezia eletto per sommo Ponte

fice Pio VII, cessò nello Slato romano

il provvisorio governo.

Ala nel nostro reame le spese di

guerra crescevano seinprepiù per for

mare un esercito di 77000 uomini.

Sicché talune nostre legioni si eran

mosse di già contra i Francesi in To

scana quando era seguito l'armistizio

di Treviso dopo le dissavventure pa

tite dogli eserciti Austriaci. Ma es

sendo stata obliata del tutto la con

dizione del nostro reame nel trattarsi

la pace di Luneville , per la quale

gli Stati d'Europa deposero le armi

fuorché l'Inghilterra, Bonaparte fece

contro di noi avanzare un esercito

comandato da Murai. Ma a fin di c-

vitar la guerra essendosi interposto
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l'Imperatore di Russia Paolo, fu fer

mata la pace di Firenze onde ven

nero chiusi i nostri porti a' Turchi ,

ed agl'Inglesi, e ceduti alla Francia

i domini di Portolongone e dell'Elba

e di quanto si comprende sotto il no

me di Presidi di Toscana; e di van

taggio tornarono in Napoli nella pie

nezza de* loro diritti tutti coloro ai

quali per politiche opinioni se n' era

dato bando, e da ultimo a spese della

nostra finanza ricevemmo nel regno un

presidio di 16000 Francesi parte in

Abruzzo, e parte in Puglia. Ma tali

cose e tutte le conseguenze della ri

bellione e della guerra facevan du

rare il regno in assai tristi e lagrime-

voli condizioni, che rovinata era l'in

dustria, e il credito pubblico perduto,

la finanza in estremo bisogno, talché

fu messo in opera ogni spediente per

ottener danaro, e grande era la ca

restia delle vittuaglie, esagerato o finto

il zelo in eseguirsi da' vari uficiali

pubblici i comandi del Re, onde spesso

il popolo ebbe a soffrire vessazioni ,

l'esercito perduto di opinione per lo

passate vicende , e per le masse di

che in parte formato era, i briganti

d'altronde desolavano le province, un

inceppo estremo ci avea nella circo

lazione, e da ultimo la diffidenza in

tutti, e lo spirito di parte.

Cominciava però il Governo dopo

la pace di Firenze ad accorrere a tanti

mali , quando nel 1805 , in seguito

della famosa battaglia di Trafalgar,

novella guerra si accese tra la Fran

cia, l'Austria e i collegati. In questa

occasione son degni di memoria due

trattati fatti dal nostro Governo , a-

mcndue in quello stesso anno. L'uno

a Parigi del 21 settembre per mezzo

del Marchese del Gallo , col quale

venne fermata la neutralità del nostro

Regno in quella guerra : 1' altro del

26 ottobre in Vienna per mezzo del

Duca di Campochiaro con cui pren

demmo parte alla guerra insieme con

l'Austria, con la Russia, e con l'In

ghilterra contra la Francia. Laonde

vennero nel nostro Regno soldati dc-

gli eserciti Russo ed Inglese che in

sieme con le nostre milizie marciar

doveano per le Marche in Italia. Ma

mcntrechè tali cose si passavano, vit

toriose erano ovunque le armi di Na

poleone , perocché rendevasi Lini ai

17 di ottobre, a cui seguitava la bat

taglia di Austerlitz , e quindi la oc

cupazione di Vienna a' 13 del seguente

mese di novembre, ed altri trionfi.

Per la qual cosa fermavasi la pace

a Prcsburgo onde erano aggiunti al

Regno d'Italia, di cui era Re lo stesso

Napoleone, gli Stati Veneti già pas

sati sotto la dominazione dell'Austria

mercè de' trattati di Campoformio e

di Luneville, di più riconoscevasi il

nuovo Stato di Lucca e di Piombino:

e da ultimo i regni di Baviera, e di

Wurtcmburg, ed il Ducato di Baden

ingranditi erano da varie Città e terre

dell' Austria in compenso della loro

federazione con la Francia. Ma nulla

essendosi pattuito pel reame delle Si

cilie, Napoleone colse l' occasione di

decidere che il legittimo suo Re non

dovesse più tenerlo. In tali pericolosi

accidenti si ritirano le milizie Russe

ed Inglesi tra noi venute , ed il go

verno napoletano ridotto a guerreg

giare con le sole sue forze tutto pose

in opra per averne quante potessero

camparlo dall' imminente rovina. In

tanto prestamente il nemico eserci

to avanzavasi , e però a' 23 gen

naio del 1S06 il Re usciva di Napoli

per riparare in Palermo, lasciando a

reggere lo Stato il suo primogenito

figliuolo Francesco, il quale coll'altro

fratello Leopoldo , e col forte delle

nostre truppe ritiraronsi verso le Ca

labrie. Allora venne eletto un Con

siglio il quale intender dovesse al go

verno del reame, e fu composto del

general Naselli d' Aragona, del vec

chio principe di Canosa , e di Cian-

culli vice-presidente del Sacro consi

glio. Questo consesso propose un ar

mistizio a' francesi i quali non lo ac

colsero ed entrarono nella Città di

Napoli a' 14 febbraio del 1806.



Capitolo II.

Delle leggi, degli ordinamenti « di

altre cose intorno alla proprietà

dal t734 al t8o6.

Seziose I.

Freno porto a 'ari soprusi feudali. Condiziona

iIelle terre feudali e demaniali. Loro mi-

mero e popolazione. Feudi Medicei e Far-

nesiani. Giunta degli allodiali. Feudi eccle

siastici quanti fossero. Feudi devoluti al go

verno. Sproporzione tra le terre feudali e

le demaniali. II governo tra l'altre cose sol

leva la pubblica opinione contro la feudalita.

Provvedimenti di vendersi i feudi devoluti

lo allodio — Condizione della proprieta ec

clesiastica. Spedienti presi per evitarne l'ac

crescimento, diminuirne il numero, scioglicr

ne gran parte de' vincoli. Soppressione di

monistcri, espulsione de' Gesuiti: i beni loro

passano allo Stato: uso che ne veliue fatto.

Benefìzi ecclesiastici, provvedimenti per ri»

chiamare allo Stato tutto ciò ohe gli si ap

parteneva Si sciolgono le badie commendate,

e si aboliscono le tante pensioni ed altri si-

rniglievoli favori goduti dagli stranicri. Si

mettono novellamente in libera circolazione

tutte quelle proprieta che per abuso erano

state considerato come benefizi. Altri prov

vedimenti per diminuire il numero de' be

nefìci, vietando che la Saota Sede vi s'inge

risse e prescrivendo del pari che i posses

sori de' benefizi facessero dimora nel regno.

— Disposizioni riguardo alle decime eccle

siastiche — Spogli delle chiese vacanti con

vertiti ad utilita pubblica - Abolizione dello

collette ed altro sulle chiese , che godeva

la corte di Roma. Monte frumentario - Or

dinamenti riguardo a' luoghi pn laicali. Tri

bunale misto - N umero degli ecclesiastici,

e delle chiese del regno, entrata, che aveano,

Entrate deli' ordine di Malta.

Perché la condizione de' beni e de

gli uomini del reame migliorasse, era

altamente richiesta una riforma nelle

Cose feudali. Il governo de' Borboni

Don si propose abolire ad un tratto

la feudalità, il che a quei tempi né

anche con la forza delle armi si a-

vrebbe potuto conseguire , ma bensì

di preparar le opinioni contro di essa

e di restringerla in taluni limiti, sia

togliendole ciò che usurpato avea o

che malamente orale stato conceduto,

tia adoperando di tali tpedienli che

più compatibili la rendessero con le

condizioni del secolo , e sminuissero

di numero e di potere i feudatari, sia

da ultimo aspettando favorevoli occa

sioni dall'opera del tempo e delle u-

mane vicende che tanto potere eser

citano sul buono o cattivo governo

degli stati.

Vari provvedimenti vennero tanto

sto dati da Re Carlo, perché i feu

datari pagando i tributi di rilevio, di

che in gran parte cransi affrancati,

conoscessero sempre più non essere

ind pendenti, bensì utili possessori dei

feudi, e di tenerli siccome proccura-

tori del principe. Fossero inoltre sog

getti all'amministrazione della giusti

zia, uò potessero arbitrarsi d'imporre

gravezze , di commettere oppressioni

ed angario ai loro vassalli e ad altri

sudditi del Re, e che laddove ciò a-

vessero fatto, dovesse contro di loro

procedersi oriminalmente,eome legger

puoi ne' due rescritti del 6 febbraio

1773 , e de' 20 ottobre 1775. Non

si permettessero di far transaziono sui

delitti de' vassalli, di far grazia per

colpe gravissime in ispezialtà per o-

micìdi , contra il quale abuso crasi

imposta pena severissima con rescritto

del 1 agosto del 1759 e diohiaravasi

medesimamente che l'amministrazione

della giustizia nelle torre feudali non

dovesse intendersi loro commessa al

tramente che come magistrati ed ufì-

qiali del Re. Avea anche il Sovrano

comandato che i baroni senza tenerne

espresso privilegio non impedissero ai

cittadini di fabbricar mulini, né do

vessero aver preferenza nella vendita

delle produzioni do' propri poderi, né

vietassero a' proprietari d' introdurre

gli animali ne' loro territori, purché

non ne avessero espressa concessione.

In generale fermavasi il principio che

i feudatari non potessero rappresen

tare diritti maggiori di quelli che le

galmente erano stati lor conceduti, ed

aggiugneva il governo in tutte le leg

gi e rescritti emanati sul proposito ai
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27 di ottobre del 1749, al 1 agosto

del 1750 e in altri del 1757, e del

4 e 9 ottobre del 1759 e 1766, che

il possesso de' beni feudali , qualun

que si fosse il lungo periodo di tempo

decorso , ove sostenuto non fosse da

legittimi titoli, si dovesse tenere come

se acquistato fosse a mano armala.

E per quanto riguarda alla succes

sione feudale, fu sempre osservata la

massima di non estendersi affatto ; e

intorno a ciò è da ricordare che sin

dal 1737 i baroni domandarono al Re

si degnasse dichiarare ampliata senza

niuna ambiguità la successione feudale

in sino al quinto grado inclusivo, tanto

si trattasse di maschio o di l'emina o

di discendente da l'emina , togliendo

ad esempio che ne' domìni di Sicilia

al di là del faro era quella ampliata

insino al settimo grado. Ma Re Carlo

a tal dimanda rispose che ponderato

bene lo italo delle cose, avrebbe dato

le sue provvidenze. Frattanto il go

verno dava opera che le città feudali

si ricomprassero, su di che vuoisi gra

tamente osservare come molle volte

comminisi! ò aiuto, e finanche prestò

danaro perchè tali ricompre si faces

sero, in ispezialtà nel 1774, quando

il Re fece dare a prestito 14,300 du

cati al comune di Peschiocostanzo af

finchè si riscattasse: né mai si vide

quella orribile violenza praticata, co

me già dissi, sotto il governo de' Vi

ceré, di vendersi novellamente in feu

do quelle città che a forza di sacri

fizi eransi riscattate dalle mani d'ini

quo padrone. E di questi riscatti ne

vedi accaduti insino al cominciar del

secolo che volge , in ispezialtà quello

del comune di Montesantangelo nel

1802 pel prezzo di ducati 243,000 dei

quali rimase debitore allo Slato con

obbligo di pagarli fra un determinato

numero di anni. D'altra parte, poiché

favorir volevasi la condizione de' po

poli e de' comuni del reame , il go

verno per indirette maniere favoreg

giava i litigi che costoro intentavano

contra i feudatari , per frenarne gli

abusi o rivendicare molti usurpati di

ritti. Ma tale spediente di altri mali

fu causa , che spesso la potenza dei

feudatari trovava modo onde sostener

si, e d' altra parte i comuni e i vas

salli si dispendiavano senza che niuna

utilità ne conseguissero, e le lungherie

e i dispendi ne' giudizi erano tali e

tanti, che spesso la vittoria non rispon-

dea ai sacrifizi fatti o non conipensa-

vali. E di tali giudizi n' era tuttavia

immenso il numero, quando nel 1806

abolivasi del tutto la feudalità. Frat

tanto le condizioni delle terre feudali,

e di quelle soggette al potere sovrano

erano come segue. Il numero de' co

muni nel 1786 era a un bel circa di

duemila, de' quali soli 384 erano de

maniali, cioè soggetti più da vicino alla

giurisdizione regia, e contenevano una

popolazione di 1,004,868 persone. Pe

rò tra essi ne devi contare 38 che ne

aveano 80420, e questi oomuni come

beni patrimoniali erano pervenuti al

Re per essere stati posseduti nel regno

dagli antichi sovrani de' ducati di Par

ma e Piacenza , e del Gran Ducato

di Toscana ad eccezion di Caserta che

acquistato avea con suo danaro Car

lo III. Appellavansi feudi medicei e

Jarnesiani ed erano amministrati da

quella speciale Giunta degli allodiali

che altre cose demaniali dello stato reg

geva composta di sei magistrati, di uu

avvocato fiscale , e di un segretario.

I rimanenti comuni cioè quasi 1616

erano feudali e comprendevano una

popolazione di 3,376,504. Erano iu

essi 127 feudi ecclesiastici che conta

vano 191,130 anime de' quali l'Abazia

di Montecosino ne possedeva 22, e 7

l'ordine di Malta. La qual cosa mostra

apertamente a quanta ricchezza e po

tenza crono venute le chiese fra noi,

perocché ai ti'mpi di Alfonso I, dopo

lo grosse largizioni degli Angioini mo

narchi i feudi ecclesiastici, come scris

si, non giungeano ad altro numero che

a 43, de' quali 19 erano della stessa

badia di Montecasino. Fra tutti gl'in-

dicati feudi ne venivano acche coni»
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82,848 animo i quali, comechè devo

luti al Re ed amministrati, come era

prescritto, dalla mentovata giunta de

gli allodiali , pure per tal fatto non

avean lasciato di essere feudali , che

anzi stavano in una condizione pre

caria e sotto una specie di giudiziaria

amministrazione che peggiore è di qua

lunque altra. Né da ultimo vuoisi tra

sandare di dire come tra i casali della

nostra città Capitale ne contavi 10 feu

dali popolati di 28879 abitanti e 20

regi che ne aveano 92879. Calcola-

vasi l' intera rendita de1 feudi del no

stro reame per ben quattro milioni di

ducati l'anno esenti da tributi; mentre

era appena rivelata nei registri della

finanza per ducati 2,25000.

Dalle cose narrate è manifesta la

grande sproporzione economico-politica

che ci avea nel nostro regno, una

quarta parte del quale era in buone

condizioni perchè soggetta più da vi

cino al potere Sovrano; vi crescevano

l' industria e la popolazione ; era mi

gliore lo stato della proprietà e ci avea

guarentigia di dritti. L'altra parte sta

va sommamente travagliata perchè sog

getta alla feudalità, ad onta di tutto

ciò che fatto avea il governo a fin di

rendere men pesante il carico di quella.

E durava tuttavia l' inconveniente clic

in moltissimi paesi feudali non potendo

i cittadini aver mulini ed essendo po

verissimi, erano stretti a cuocere fo

cacce sotto la cenere e mangiarle in

luogo di pane. E non di raro addi

venne che i baroni intentassero giudizi

ne' tribunali a fin d'impedire l'eser

cizio di questo miserabile diritto che

anche godono le più barbare genti.

Quasi in tutto le terre feudali, sicco

me raccontano gli scrittori del secolo

passato, e moltissime persone tuttavia

tra noi lo ricordano, che non sono co

se di assai vecchia data , non erano

che miserabili tuguri coperti per lo più

di legno o di paglia ed esposti a tutti

i rigori della stagione; e l' interno di

essi non ti offriva che oscurità, fetore,

miseria e squallidezza , perocché un

letto solo di cattiva paglia accoglieva

la famiglia e ivi stesso i domestici ani

mali di questa ricoveravano. I più a-

giati eran quelli ove un graticcio di

legno coverto di fango divideva gli

uomini dagli animali. Siffatte cose era

no avvertite dall' universale, ed il go

verno stesso moveva la pubblica opi

nione, permettendo che si mettessero

a stampa pregevoli scritture, nelle quali

esponevasi tutto il disordine che dal

feudal sistema derivava. In ispezialtà

son degne di memoria le scritture di

Angelo Mosci e Domenico Moscettini,

e le opere di Giuseppe Galanti, e di

Pietro Napoli Signorelli, e soprattutto

di Melchiorre Delfico, il quale nel

1790 mise a stampa una memoria in

titolata: riflessioni sulla vendita dei

feudi devoluti, e giovandosi della oc

casione della rivendita che il Re fa-

cca di tali feudi, mostrò tutte le fu

neste conseguenze passate e avvenire

che dalla giurisdizione in mano dei

feudatari eran derivate, e consigliava

almeno vendersi que' feudi in allodio.

Questa proposta fu egremente combat

tuta dal nostro foro, che in ogni oc

casione si è mostrato pronto a soste

nere la cattiva disciplina di governo,

dicendo che dislruggevasi il demanio

della corona. Pure tra i magistrati

Niccola Vivenzio fiscale della Rcal Ca

mera, ed il de Gennaro duca di Can-

talupo, lo stesso scrittore del libro cen

tra 1' annona, si adoperarono a tut-

t'uomo perchè la vendita in allodio

avesse luogo, e il Re ohe desiderava

il bene acconsenti con sua legge a

quel proponimento, e dal 1791 poche

volte accadde che si concedessero , o

si vendessero terre in feudo. Pertanto

quei feudi vendendosi in allodio, se

condo lo stato della rendita e dei pre

senti diritti, spesso non altro cangia

rono che il nome e non già le cose.

E ciò non di meno questa opera deve

riguardarsi come un gran comincia-

mento di bene , perocché il governo

rivendicava e non più faceva traffico
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dell' amministrazione della giustizia ,

che sotto nome di mero e muto im

pero era stata aggiunta alla feudale

giurisdizione, siccome già dissi, e d'al

tra via si cominciava a togliere dalle

menti degli uomini 1' opinione che la

feudalità fosse un sistema politico che

subir non dovesse alcun cangiamento

e non potesse il Sovrano abolirlo.

Facendoci ora a discorrere più mi

nutamente lo stato delle proprietà del

regno, ed in ispezialtà di quella che

ad ecclesiastiche persone apparteneva,

o tributaria di queste era, è uopo co

noscere che delle disposizioni del go

verno talune furon dirette perchè quel

la proprietà non si accrescesse, altro

perchè venisse soggetta a certe regole

per pubblico bene, ed altre da ultima

perchè moltissime proprietà di private

persone fossero sciolte da' vincoli, da*

pesi e dalle gravezze di coso ecclesia

stiche, affin che per tal modo rientrar

potessero nella libera circolazione. Poi

ché sin dal tempo degli Angioini eran

cadute in dispregio le memorabili co

stituzioni de' Re Normanni e S»evi che

vietavano gli acquisti alle chiese, e del

pari orarsi dimenticate o altramente

eluse le leggi di Ferdinando I d'Ara

gona intorno a* beni de' laici che si

trovassero alienati o per lo avvenire

si alienassero o passassero in mano di

chierici e di ecclesiastiche persone ,

nelle quali leggi veniva prescritto do

vessero queste contribuire ai pesi pub

blici nello slesso modo che quei beni

contribuivano prima dell' alienazione;

addivenne che gli acquisti fatti da ec

clesiastiche persone l'ossero somma

mente favoriti, e d'altra parte lo sta

to avesse sminuiti e sempre più smi

nuisse i tributi su quelle grandi masse

di proprietà che riunite eransi in ma

no di persone che niun interesse a-

veano di migliorarle. Aggiungi an

cora come gravissimi inconvenienti ,

per i quali quelle proprietà andava

no in rovina , che gli uomini senza

stato si aumentavano, e molti di essi

vedevansi nella dura condizione di non

trovare a coltivar la terra. Per sif

fatte cose due terzi della rendita del

le proprietà del reame si possedeva

no fra noi da ecclesiastiche persone,

le quali essendo ricche di danaro a-

v reubero acquistato buona parte di quel

che rimaneva. Varie leggi eransi fatte

in taluni Stati di Europa per frenare

gli acquisti ecclesiastici; e nel nostro

reame non mancarono mai persone cho

ne facessero osservare l'abuso, ma sem

pre vanamente. Avea su questo par

ticolare la Città di Napoli , in ispe

zialtà nel 1712 , presentata una sua

dotta e forte rimostranza all'imperator

Carlo VI con la quale domandavasi

che pel reame nostro si fosse fatto

quel che praticato aveano pei loro stati

gli altri sovrani d' Europa, e lo stesso

imperatore. Ma comechè tal rimostran

za unita alle precedenti, non avesse

avuto alcun manifesto risultamento ,

pure col fatto potrem dirla ben ac

colla , perocché non furono incorag

giati più gli acquisti ecclesiastici. Per

tanto la riforma sempre più rendevasi

necessaria, e desiderata era dall'uni

versale reso meglio istrutto de' suoi

interessi ; e Carlo Borbone , venendo

a regnare, varie prescrizioni fatte avea

che or indircttameute e or da vicino

mirando allo scopo , avevano data o-

pera che scemasse 1' abuso , sia di

chiarando nel dì 17 settembre 1738

che vietati intendevansi sempre i te

stamenti detti dell'anima ad pia» cau

sa», coi quali gli ecclesiastici assu

mevano facoltà di disporre per taluno

morto intestato; sia in forza del con

cordato del 1741 , assoggettando le

proprietà ecclesiastiche acquistate pri

ma di questo tempo per una metà ai

pubblici pesi e quelle acquistate do

po per l' intero; sia da ultimo rego

lando molte cose che alle convenienze

con la santa sede ed a benefizi eccle

siastici riguardavano, siccome appresso

dirò. Ma bastinoli non erano tali cose

per accorrere al male, e però Re Fer

dinando a' 9 settembre del 1769, do

po aver consultata la Giunta degli a
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busi richiamò in vigore le anttche leg

gi del regno dette di Ammortizzazio

ne, prescrivendo che i luoghi pii cioò

le cosi dette mani morte non potes

sero far nuovi acquisti per qualunque

specie di contratto o atto di ultima

volontà. Che i capitali in moneta , i

quali venivano restituiti a tali luoghi)

potessero impiegarsi nello stesso modo

in cui erano allogati, senza clie mai

se ne potessero far compra di beni

fondi. Che per tutte le instituzioni, do

nazioni, contratti di vendita o atti tra

vivi, o per ultima volontà, de' quali

non fossero ancora adempiute le con

dizioni e i luoghi pii non avessero un

possesso non contraddetto de' beni che

erano stati disposti a lor favore, si a-

vessero a riputare come non fatti, re

stando i beni a disposizione dell' ulti

mo possessore laico gravato di resti-

tuirli a quei luoghi. Si dichiarò con

questa legge che tale divieto riguar

dava a tutt' i luoghi pii di qualsiasi

natura ed anche alle cosi dette con

gregazioni o fratrie, per esercitare atti

di divozione , fossero laicali o miste,

e medesimamente a' conservatori di

donne instituiti da ecclesiastici prima

della citata legge, e che solo si facesse

eccezione de' luoghi pii laicali di opere

pubbliche e di pietà. Questa legge,

o une quella che toccava interessi di

numeroso e potente ordine di persone,

fu cagione tra queste di molto mal

contento , e non potendo farla abro

gare o altramente mandare in disuso,

presero l' espediente di eluderla per

indiretta via, donde tra le altre cose

i vari litigi, e le quistioni per inter-

petrarla , le quali ove dai nostri tri

bunali fossero state decise a pro degli

ecclesiastici, avrebbero impedito qual

siasi buon effetto di quella legge; ma

il Re tenendosi fermamente a' prin

cipi di pubblico bene, con altri rescritti

posteriori venne a fare di nuove di

chiarazioni, a fin di allontanare i dub

bi e vieppiù agevolare la esecuzione

di quelli ordinamenti. In ispezialtà so

no da ricordarsi i rescritti degli 11

giugno e 12 agosto 1770 coi quali

comandò che per tutte le disposizioni

sia con atti tra vivi, sia con testamento

per celebrazione di messe o per in

stituzioni di coppellame, non potessero

assegnarsi beni fondi ed anche partite

degli arrendamenti ; bensì dovessero

3uclle reputarsi come peso da eseguirsi

all'erede o dal donatario. Che anche

quando l'intera eredità fosse soggetta

hi peso di messe, dovesse andar libera

in benefizio degli eredi legittimi , a

condizione che costoro o ciascuna fa

miglia che adisse quella eredità, far

dovessero celebrare ogni anno in per

petuo qualehe messa , senza che mai

si potessero per tal line assegnare beni

stabili. E tale prescrizione particolare

fu sommamente commendevole, peroc

ché sciolse e rese libera una gran

dissima parte di proprietà che , per

quel peso, restava vincolata. Aggiu-

gneva di poi con rescritti del di 1

giugno del 1771 e 9 luglio e 2t a-

gosto del 1772 che il legato, o l'ere

dità lasciata in usufrutto a persona lai

ca, ed in proprietà a' luoghi pii, do

vesse interamente riguardarsi come

proprietà degli eredi testamentari, ed

in mancanza di questi de' legittimi, e

che abusivo fosse il legato perpetuo

fatto alle chiese per uso di utensili

di argento, e che pei legati fatti pri

ma della legge d'ammortizzazione a-

vesse luogo la commutazione delle vo

lontà. Ancora con altri rescritti dei

17 e 19 agosto del 1771 , de' 9 lu

glio, 22 febbraio, 22 agosto del 1772,

e de' 15 giugno del 1776 comandava

che i beni ecclesiastici dati ad enfi

teusi dovessero reputarsi come beni li

beri da chi ad enfiteusi li teneva sotto

il peso dell' antica prestazione che non

si potea giammai aumentare. Che tali

beni potesse l'euliteula alienare in quel

modo che gli tornasse conto. Che solo

laddove non si adempisse al pagamento

de' canoni, o si deteriorassero i fondi,

potesse darsi luogo a concedersi quei

beni ad altra persona laica. Inoltre

eli» si dovessero considerare corno en-
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tendendosi sotto tali parole gli affitti

tenuti non miuenn di anni dieci. Che ai

luoghi pi i non si potesse neppur la

sciare danaro contante. Che l'avanzo

della loro entrata in moneta dovesse

dividersi tra' poverelli anziché altra

mente allogarlo. Che il nuovo impiego

de' capitali de' luoghi pi, in caso di

restituzione, dovesse sempre farsi con

la assistenza e cognizione di un mi

nistro laico. Che potessero farsi le per

mute di cgual valore di beni stabili,

ma con permissione del Re. Clio da

u'timo niuno potesse allogar danaro

a vitalizio coi luoghi pii.

D' altra parte sin da' 9 aprile del

1740 avea Re Carlo prescritto di non

più aumentarsi i monasteri e le (hirse,

ed aggiugneva a' 3 di agosto del 1756

che questi né anche ampliare si po

tessero senza sovrano consentimento.

Si diminuirono medesimamente gli or

dini de' monaci mendicanti, e tra gli

altri nel 1751 soppresse Re Carlo un

dici monisteri di Agostiniani e la ren

dita in ducati 34,036 assegnò in be

nefizio dell'Albergo de' poveri. E Re

Ferdinando al cominciare del suo Re

gno anche due monasteri soppresse in

Calabria, resi asilo di malviventi, uno

in Basilicata, quattro in Puglia, tre in

Abruzzo, ventotto in Sicilia assegnan

done i beni al demanio dello stato ,

ed in questa occasione dichiarava che

le concessioni ecclesiastiche falle o

permette prima di lui poteva scio

glierle egli ed i Re suoi successori.

Di poi che Tennero allontanati i Ge

suiti ed abolita la loro società con legge

de' 31 ottobre e de' 3 novembre del

1767, furono i beni loro di qualsiasi

natura messi sotto sequestro, e tenuti

• disposizione del Governo, assegnan

dosi a ciascun Gesuita sacerdote che

fosse regnicolo ducati sei mensuali per

tutto il tempo della sua vita. £ altresì

prescriveasi a' 29 dicembre del 1767

che tutte le limosino o altre opere di

beneficenza, sia in danaro, sia altra

mente praticate dai Gesuiti si segui

lasserò a fare per lo avvenire in da

naro da vari parrochi della nostra citta

di N. poli, i quali vennero a ciò desi

gnati. Medesimamente fu Riabilita una

azienda genera.'e per amministrare, •

rinvenire lutti i beni già pertinenti a

quel religioso ordine. De' quali beni

una parte fu conceduta alla istruzione

pubblica , un' altra ad opere di pietà

e benelicenza. Si divisero anche i gran

di poderi fra' coloni poveri col debito

di piccolo censo : e per tutte quelle

disposizioni sia fedecommessarie , sia

di altre sostituzioni che non ancora

s'erano verificate a prò de' gesuiti si

ordinò ne restassero i beni liberi nelle

mani dell' ultimo possessore. Non mi

riesce di far qui un esatto computo

di ciò che i gesuiti possedessero, pe

rocché non venne né anche fatto nei

tempi de' quali discorro , soprattutto

per gli oggetti preziosi e per il danaro

contante che quell'ordine possedeva. E

nel nostro Grande Archivio un grosso

volume manoscritto che tratta della

rendita e de' pesi elle erano imposti

sulle proprietà de' gesuiti , il quale

venne compilalo per Sovrano comando

nel 1769, cioè due anni appresso la

loro espulsione , e donde è manifesto

che la rendita lorda di quei beni era

di annui ducali 218,647 e grana 61

e '/s, i pesi 33, 313 e grana 10 'fa,

e però la rendita nella sommava ad

annui ducati 185,234 e grana 60 '/:■,.

L'amministrazione di questi beni fu sog

getta a tutti quei disordini ed inconve

nienti a' quali soggiacciono i beni di tal

natura quando sono in mano dello Stato.

Ci ha memoria che un uomo che teneva

sommo ulicio di governo e che godeva

a quei tempi del maggior soldo che pa

gava la nostra tesoreria ed altre pen

sioni ebcnclizi, ne acquistasse per tenue

prezzo una rilevantissima quantità. Do

po il 1799 lo slesso Re Ferdinando

sciolse sette monasteri della Certosa e

di S. Benedetto, e i loro beni passati

al fisco in amministrazione non furono

insino al 1806 alienati.

Quanto a' cosi detti benefìzi cecie-

W



siasi ici, e da sapere che molti di pa

llonaio regio erano stati usurpati ne

gli andati tempi , perocché lo stesso

governo a cui appartenevano curati

non li avea, che anzi permettea che

in vario modo venissero gravati. Ma

tosto che Re Carlo III. venne a re

gnare, con un rescrìtto de' 28 agosto

del 1735 comandava ohe non pagas

sero le pensioni imposte dalla Corte

di Roma sopra i benefizi del Regno

a pro di persone innominate , ed in

tutti i casi ne' quali non si fosse dato

il Sovrano assenso alle bolle pontifì

cie. E col memorabile concordato del

1741 fermava non si potessero nel

nostro reame i benefizi ecclesiastici

di qualunque natura ad altri confe

rire che a nazionali , ma che però

annui ducati ventimila a titolo di pen

sione fossero dati al Re di Napoli ed

una egual somma alla Santa Sede so

pra i benefizi di libera collazione di

lei nel nostro Regno, per poterne dis

porre , questa in favore di cittadini

dello Stato Pontificio, e il Re in fa

vore di persone del nostro Regno. Che

trovandosi nuovi benefizi e badie, l'en

trata de' quali fosse tutta o in parte

conceduta a' luoghi pii di Roma ed

in generale dello Stato Pontificio, do

vessero così rimanere in perpetuo.

Medesimamente davosi opera per

ché fossero tornati al Re tutti i be

nefizi ecclesiastici che eran di sua col

lazione , e che altri o la Santa Sede

in luogo suo provvedevano, per modo

clic parecchi benefizi furono in tal

modo richiamati allo Stato. Ne vuoisi

trasandarc che a' 10 settembre del

1785 , il Re prescrivea che le cosi

dette Badie commendale da Roma

dovessero reputarsi come soppressi tra

mutati per abuso in benefizi ecclesia

stici. E poiché tale abuso non dovea

in fatti aver luogo, venne ingiunto al

Cappellano Maggiore di osservare e

dar conto distinto di tutte le provviste

fatte dalla Santa Sede col titolo di

Badia. E fattasi la prima nota, venne

mandata alla Camera Reale con la

prescrizione dì esaminare la qualità

delle Badie e altresì di proporre ciò

che era mestieri di fare per tutte le

Badie le quali per abuso di potestà si

trovassero assegnate a' seminari e ad

altri luoghi pii. Frattanto, siccome ho

narrato toccando de' tempi scorsi, e-

rasi introdotta la consuetudine che

molte pie disposizioni o legati di par

ticolari persone si estimassero bene

fici ecclesiastici, e p.Tò una gran quan

tità di beni fondi rimanevano incep

pati. Per tal ragione il governo con

suoi ordinamenti dati a' 9 ottobre del

1751, a' 31 luglio e a' 2.i settembre

del 1753, a' 7 novembre del 1769,

a' 9 giugno del 1770, o a' 21 maggio

del 1774, prescrivea ciie mancando a

sì fatte disposizioni la fondazione o

la erezione in titolo , comeehé per

esse si fossero ottenute in qualsiasi

tempo bolle pontelicie , munite o no

di regio assenso , le quali come be

nefici le consideravano, dovessero te

nersi per semplici legati pii laicali ,

restando a coscienza dell'erede, a cui

quei beni sarebbero spettati , 1" adem

pimento delle messe o di altre pie o-

pere di che erano gravati. Mercé di

tali ordinamenti ci ebbe grandissimo

numero di persone che volgevansi al

Re o ai tribunali, a fin di sciorre le

proprietà dal vincolo di pretesi bene

fici, e per tal guisa tornavan queste

libere nelle loro mani, e due vantaggi

ne derivarono, il miglioramento di

esse, e l'accrescimento de' beni liberi

nel reame. D'altra parte il Re con re

scritto del 1 agosto del 1759, coman

dava nel provvedersi ai benefizi di pa

tronato delle particolari persone, non

dovesse ingerirsi la corte di Roma ,

edaggiugnevaa'13 febbraio del 1773,

che solo i nazionali dovessero godere

di tali benefizi. La qual cosa era con-,

seguenza di un'altra prescrizione del

dì 5 settembre del 1769, onde veniva

ingiunto a tutti coloro i quali godes

sero benefizi di dover dimorare nel

regno. Da ultimo a' 20 maggio del

1775 fu medesimamente comandato
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che le cosi dette coppellarne ad nututn

non dovessero reputarsi benefici ec-

eclesiastici . Laonde vedi come per ogni

Terso il nostro governo si studiava di

rimettere io cii colazione una gran

parte delle proprietà clic inoperose

stavano. Né mai permise che la corte

di Roma su' beni ecclesiastici e sui

benefizi di qualsiasi natura esigesse

collette o altri tributi , come per lo

innanzi erasi praticato, fatta solo ec

cezione di quell'annua somma di du

cati ventimila che , ho detto non ha

guari, a titolo di pensione riscuoteva

su i benefizi di sua libera collazione,

che provveduti non fossero. Il Galante

nella sua opera calcolò che tutte le

nostre dipendenze dalla cancelleria Ro

mana ammontavano nel 1786 alla som

ma di ducati 59,179 ne' quali cran

comprese le dispense per matrimoni,

e le provvidenze per benefizi, il che

oltre le indicate somme di ducati ven

timila a titolo di pensione , e da ul

timo annui due. 11,838 e grana 75

pagati con la presentazione deli'achi-

nea.

Riguardo alle decime che esigevano

le chiese, vuoisi por mente che Car

lo III a' 16 novembre del 1754 di

chiarava non doversi esigere le deci

me sacramentali, laddove ne' comuni

ci fosse congrua per le chiese , e di

poi Re Ferdinando IV con suoi re

scritti de' 15 e de' 25 luglio del 1771,

e de' 19 settembre del 1772 , volea

che abolite rimanessero le decime, pur

ché si provvedesse a' parroclii con

una competente entrata, secondo che

prescive il Concilio, di annui ducali

cento, e di una somma non minore di

ducali cento all' anno per manteni

mento delle chiese. Che tal disposi

zione intcndevasi per le decime ec

clesiastiche di qualunque natura, non

già per quelle prestazioni sotto lo stesso

nome dovute allo chiese per ragione

del dominio utile sulle terre. Che da

ultimo per tali abolizioni non doves

sero reputarsi sospr-si i pagamenti delle

ordinarie deeim;- dovute a' capitoli,

alle cattedrali ed alle collegiali, e ad

altre chiese pel ministero dell'altare,

né quelli delle quarte che i Vescovi

esigevano sulle decime de' capitoli ,

uè quelli degli abati, e di altri bene

ficiati ; ma solo quelli che riguarda

vano a ciò che si dava a' Parrochi

e a' loro sostituti : per il qual paga

mento fu prescritto che dovessero le

comuni seguitare a soddisfarlo o asse

gnare la congrua siccome si è accen

nato.

Ma una importantissima riforma ri

spetto alle ecclesiastiche proprietà fu

a dir vero quella che concerne agli

spogli delle Chiese vacanti i quali

vennero volli a pubblica utilità. Già

ahliiam veduto come erano andate

in disuso le leggi di Ruggiero Nor

manno, le quali prescrivevano che do

po la morte del prelato o di chi te

nesse benefìzio , dovessero 1' ecclesia

stiche proprietà essere amministrate

da tre distinti ecclesiastici in sino a

che si fosse provveduta la chiesa, senza

che potesse la corte di Roma esiger

per sé cosa alcuna della rendita di

esse e degli spogli. Pure segnatamente

dal tempo degli Angioini in avanti ad

dii enne più volle che i nostri sovrani

dessero esecuzione alle bolle pontificie

ed aiutassero i collettori Romani per

esigere gli spogli e le cosi dette an

nate del benefizio, o della chiesa va

cante a prò della camera apostolica.

Ma da che venne Carlo III a regnare

fu posto u'i freno a questo inconve

niente. E avendo di poi l'illustre pon

tefice Benedetto XIV pubblicala nel

1766 quella meinorabil Bolla, con la

quale vari laudcvoli ordinamenti fece

perchè degli spogli de' vescovi defunti

se ne facesse buon uso, Re Ferdinan

do IV vi diede esecuzione, e con una

legge del di 6 gennaio del 1770, pre

scrisse che ogni prelato che succedea

ad un altro dovesse significare al Re.

lo stato dello spoglio trovato del morto

suo predecessore ed attendere le so

vrane risoluzioni. In sì fatta legg» di-

chiaravasi con parole che , dopo gli
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Svevi non oratisi più lotto nogli a'ti

del nostro governo, risidere ne' So

vrani il diritto di prolezione per le

chiese e pel retto governo ed uso dei

beni loro.

E lo stesso Re Ferdinando IV, fer

mo sempre più in tale proposito, non

le sue memorabili leggi de' dì 12 e

28 luglio del 1778, rimise in vigore

la costituzione del Normanno Monarca

allontanando per sempre i collettori

pontilicii che nelle vacanze delle chiese

riscuotevano le rendite per Roma ; e

volle altresì che , vacando qualsiesi

cattedrale, tre distinte persone perti

nenti alla stessa chiesa pigliassero cura

de' beni di questa in sino al possesso

del nuovo prelato: che però pagassero

i pesi , provvedessero di sacri arredi

la chiesa, e facessero le consiete li-

mosine. Per la qual cosa furano ag

giunte a quella legge le convenienti

istruzioni a fin di regolare quell'aia-

ministrazione, fare i fitti, vendere i

prodotti dello terre.

Erano in questo tempo nel nostro

reame cinquecento monti frumentari

destinati, came scrissi nel seòto libro

al capitolo V, a somministrare a po

veri coloni il grano p r la semina nella

dura stagione d'inverno; ma giacevano

in sì tristi condizioni che solo il nome

ritenevano della loro prima instituzio-

no, tanto erano o rovinati o male am

ministrati. Piacque al Re in quella

occasione provvedere al loro ordina

mento, e però instituì nella provincia

di Capitanata un general Monte fru-

mentario lornito di una dote di du

cati centoventimila, metà della quale

si somministrasse da' banchi in ispe-

zialtà dal danaro che impiegavano in

pegni, e l'altra metà dalle somme che

esigevano dalle chiese e da' benefizi

vacanti o di libera collazione o di re

gio padronato, dalle quali, come scrissi,

il Sovrano avea comandato ohe pagati

i pesi, doveasi il rimanente spendere

a sollievo del popolo. Era lo partico

larità dell'istituzione di silfatto Monte,

non ò inutile ricordare che por se

minagione e coltura non si anticipas

sero più di ducati diciotto a versura

coll'interesse del tre per cento propur-

zionato al tempo dell' impiego del da

naro. Che por sicurezza del danaro

dato il Monte potesse talvolta ricevere

in pegno oggetti di oro e di argento.

Clio i cittadini demaniali fossero pre

feriti a quelli de' fcudi. Che da ul

timo il Monte , il quale risiedeva in

Foggia, losse amministrato da un de

legalo protettore che era lo stesso pre

sidenti' della dogana del Tavoliere e

da quattro governatori. Il primo dei

quali era l'avvocato fiscale presso la

stessa dogana, l'altro un avvocato, e

i rimanenti due appartenevano a gran

di proprietari di poderi.

O.i.mto a' luoghi pii detti laicali,

cioé le cappelle, le congregazioni, i

monti, i piccoli ospedali, e gli ospìzi,

nei quali stabilimenti come opere di re

ligione univansi quelle di beneficenza,

porché i beni loro l'ossero rettamente, o

almeno con minori dissipazioni ammi

nistrati, vari regolamenti vennero fatti

da quel governo, tra i quali sono de

gni di memoria quegli contenuti nei

rescritti de' 18 aprile, de' 12 mag

gio, de' 16 giugno, e de' 24 novem

bre del 1742, de' 14 agosto del 1745,

de' 6 aprile del 1748, de' 25 ottobre

del 1749 , degli 8 luslio del 1752,

de' 21 luglio del 175:}, de' 19 gen

naio del 1754, de' 3 ottobre del 1761,

de' 6 maggio del 1769 , de' 6 mar-

zo del 1796, do' 4 agosto del 1798.

Po' quali son manifesti gl'immensi so

prusi che toglieva il governo, e quelli

che incessantemente si scovrivano.Am

montavano tali luoghi verso il 1790

al numero di trecento nella città di

Napoli, e di tredicimila in tutto il re

sto del regno, senza che si compren

dessero que' della Calabria ulteriore,

e i cinquecento monti frumentari dei

quali ho tenuto discorso. In vari tem-

£i i governi precedenti a quello dei

ir boni aveano delegati magistrati che

vigilassero l' amministrazione di essi,

i quali furon quasi sempre fermi ad
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impedire che sotto sembiante di cose

religiose le ecclesiastiche persone di

quell'amministrazione s'impadronisse

ro. Sono pur noto su questo proposito

le lunghe controversie sostenute , e

come i diritti dell' azienda laica fos

sero sin dal 1570 e 1589 guarentiti.

Pel concordato tra Re Carlo e la san

ta sede del 1741 tutte le estaurite,

le confraternite, gli ospedali ed altri

simili luoghi fondati e governati da

laici fu disposto die fossero soggetti

alla visita dei rescovi solo per le cose

spirituali, rimanendo liberi dall' inge

renza di questi per tutto il dipp ù.

Fu solo permesso a' vescovi destinare

un deputato ecclesiastico per interve

nire al rendimento de' conti, la revi

sione de' quali, e in generale una certa

superior vigilanza e regola era data

al cosi detto Tribunale misto stabilito

nel 1741 tra il nostro Sovrano e la

Santa Sede , ed era composto da un

presidente ecclesiastico, e da quattro

consigli ri, due ecclesiastici eletti dal

Papa, e due magistrati dal Re. Pa

gava ciascun luogo pio a siffatto tri

bunale 15 carlini all'anno per suo

mantenimento. I alla visita dei vesco

vi e dalla giurisdizione del tribunale

misto erano esenti le chiese ed i luo

ghi pii di regia fondazione e dotazione

e quelli eziandio che fossero sotto la

protezione sovrana sia dal momento

della loro fonda ione sia che avessero

tal protezione avuta da poi, p rocche

per legge era prescritto potersi avere

in qualsiesi tempo; ed in tal maniera

nella città di Napoli non furon sog

getti a quel tribunale ed ebbero ma

gistrati delegali a se il Monte de' po

veri vergognosi, gli ospedali, la Re

denzione de' Cattivi, e molti altri sta

bilimenti. La ingerenza del Tribunale

misto per la revisione de' conti fece

conoscere che dalla rendita di quei

luoghi dedotti i pesi e le debite opere

restavane non picciola quantità , per

il che fu dal governo disposto tenersi

in serbo per opere di beneficenza. Il

quale proponimento non venne da poi

adempito pei bisogni in cui si trovò

lo stato, ed inoltre furon venduti gli

argenti e molte terre di essi versan

done il prezzo nel Tesoro pubblico co

me meglio nel prossimo capitolo dirò.

Medesimamente grandissima parte del

le loro masserie di armenti fu data

agli appaltatori dell'esercito per som

ministrar la carne ai soldati.

Ma perchè delle ecclesiastiche cose

io potessi discorrere senza che niuna

se ne trasandasse , per la parte che

riguarda alla pubblica economia, par-

mi richiesto il rammentare che dopo

tutte le cennate leggi e le riforme,

erano i vescovati del nostro reame

dopo il concordato del 1741 al nume

ro di centodieci, gli arcivescovati ven

tuno, le abazie dette nulliut e i vesco

vati retti da stranieri prelati cinquan

tadue, il che sopra una popolazione che

nel 1786 giungeva a 4,800,000 abi

tanti. Avea intanto il governo dichia

rato regie le chiese dotate dai nostri

Sovrani, ed illegittime le collegiali ed

altre chiese erette senza assenso del Re.

L' entrata de' beni de' vescovati e

degli arcivescovati siccome ne fece

computo il governo sugli spogli del

le chiese vacanti, sommava a ducati

438,(00. Ma il Galante oiede che

fosse in fatti non minore di ducati

481,800. Le poche prelature con giu

ri, dizione aveano la rendita di ducati

3000. Le abazie nullius, e le chiese

in numero di cinque soggette a pre

lati stranieri contavano ducati 40,000

all' anno. Le altre badìe in numero

di ottocento , sessanta aveano di en

trata ducati 100,000, e le rimanenti

bazie minori 4500. Le cattedrali al

numero d circa trecento furono va

lutate per la rendita di 18000 e le

chiese rìcettizie collettizie in numero

di otti cento per quella did. 160,000.

Le parrocchie poi che erano sino a

trcniilasetteccnto rendevano 740,000

ducati l'anno, e i benefizi e le cop

pellarne in numero di novemila ave

vano annui ducati 180,000. La ren

dita de' luoghi pii laicali sommava a



ducati 388,000; e quelle de' mona

steri di 4,000,000. Il Galante aggiu-

gue che i patrimoni de' preti, l'ele

mosine per le messe, il mantenimento

de' monaci mendicanti ed altre simi-

glievoli cose, formassero a un bel cir

ca altri 3,000,000 ducati l'anno; il

che panni a dir vero alquanto esage

rato. Ancora l' ordine di Malta pos

sedera nel nostro reame una rendita

su' beni fondi di annui ducati 79,0C0

Fr priorati, baliaggi , e commende,

per dire aleuna cosa de' particolari

di quest'ordine, piace qui ricordare

che Malta a' tempi dell' Imperatore

Carlo V era stata conceduta a' cava

lieri Gerosotomitani come feudo delle

due Sicilie; taleliò quei cavalieri pra

ticavano atti di vassallaggio, come ad

esempio di mandare in ogni anno un

faleone, e nelle vacanza della sede ve

scovile proponevano tre candidati. Tali

atti di ossequio intermessi per parec

chi anni furon cagione che Carlo III

rompesse con quei cavalieri ogni com

mercio, e sequestrasse le rendite che

tenevano nel nostro regno , il quale

sequestro senea che quel Re cedesse

aleun diritto di S'gnoria fu di poi tolto

mercò la interposizione del Re di Fran

cia e del Sommo Pontelice.

Tutti gli ecclesiastici del nostro re

gno sommavano, nell'eta che discor

riamo al numero di 100,000 per guisa

che secondo l' indicata proporzione,

della nostra popolazione ne formava

no la quarantottesima parte.. Fra essi

13520 erano monaci, e i rimanenti

appartenevano al clero regolare.

Sezione IT.

Demàni dello Sialo. Confische di licni. Beni

ttcanti. Tesori. Rivindica di beni dema

niali. Ordine Costantiniano. Demani de' Co

muni. Usi civici. Memorabile legge la quale

riguardava alla condizione economica dei

Comuni, alla divisione, e al dare a censo

i loro beni demaniali ed altre cose a questi

attenenti per scioglimento di sonila e di

promiscuità di dominio - Tavoliere di Pu

glia ,- Sila in Calabria - Fiumi. Mari - Mi

glioramento che ebbe la proprietà detle par

ticolari persone. Suo valore. Fcdeeommrssi ,

Monti, maggiorati, doli. Usi civici, danuo

che arrecano alle proprietà particolari. Filli.

Capitali a rendita perpetua; riduzione di

tale rendila dal dieci al cioque per cento.

Ceosi ecclesiastici. Altre cose che riguar

darono alle proprietà. Economia delle fo

reste: disordine in che trovavasi.

Togliendo a discorrere i demàni

dello Stato, é uopo che non ci ristes

simo dal ricordare le loro cattive con

dizioni , e le dissipazioni , alle quali

eran soggetti. Essi però non più si

accrebbero straordinariamente mercé

delle confische fatte ai cittadini, che

ben di raro queste avvennero, sì per

chò quasi mai non ci ebbero delitti

di fellonia prima del 1735 al 1799,

e si perché al rigore delle leggi sup

plì sempre l'equità, ed il cuore dei

Magistrati. Nel 1799 furon confiscati

ricchi beni a coloro che condanua-

vansi per le vicende politiche di quel

tempo, amministrati vennero da una

spee.ale azienda, siccome meglio dirò

nel seguente capitolo. I beni vacanti

si amministravano dalla Camera della

Sommaria, ed erano nel demanio dello

Stato ; e quanto a' tesori fu con re

scritto de' 23 agosto del 1747 corretto

l'antico costume d'incarcerarsi coloro

che scopertili non ne avessero dato

parte al Governo, il quale come scri

vemmo altra volta aveali e nsiderati

come uno dei provventi dello Stato.

E degno di memoria su tal proposto

che Re Ferdinando con suo rescritto

de' 28 settembre del 1769, essendo

stati incarcerati taluni che rinvenuti

aveano un riposto di monete antiche,

comandò che fossero messi in libertà,

comperando da essi senza violenza di

sorta le monete antiche e rare. Frat

tanto il Governo intorno al 1789 volle

intendere di proposito a rivendicare

dalle mani di qualsiasi persona , ec

clesiastica, magistrato, nobile, o dal

comune tuttociò ch' egli credeva oc

cupato o usurpato dal demanio dello

Stato sin da più secoli innanti. E però

videsi allora spiar da per tutto tali be-
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ni, né i contralti, il possesso, la prescri

zione furori sempre efficaci a guaren

tirli, e quante proprietà in così fatta

guisa si tolsero Tennero sottoposti alla

disordinata amministrazione della Ca

mera della Sommaria. Si credette al

tresì che i beni di' ciano nel regno

sotto l'invocazione di S. Antonio, a-

v essero potuto appartenere al Re, si

che Tennero spiali da peilutto dui ca

valieri dell' Ordine Costantiniano , e

tolti a' pacifici coloni, furono ad essi

dati.

Ma i demàni comunali giacevano

in tristissime condizioni, come per lo

innanzi, perocché coinponeansi di mol

te e vaste terre o incolte al tutto, o

assai poco e malamente coltivate, nelle

quali i cittadini aveano i così detti

un" ci tei di pascere animali, tagliar

legna, raccoglier erba ed altre rumi.

girevoli cose , che facevano rimaner

sempre quella proprietà in deplorabile

stato. Il goicrno avea ignorato sem

pre la condizione e di queste terre ,

ed in generale di qualsiasi proprietà

del nostro reame, ma da che Ite Fer

dinando IV vide quanto danno dovesse

provenirne , con memorabile legge

del 1783 dispose che tutti i comuni

facesero conoscere Io stato topografico

ed economico di tutte le terre di qual

siasi specie. Ora molti di tali stati fu

rono esattamente compilati, ed altri

malamente e per ignoranza o per mala

fede. Per la qual cosa fu uopo di una

legge novella come la precedente insi

nuata dal rinomato Marchese Palmieri

allora direttore della segreteria delle

reali finanze, nella quale rinnovati fu

rono e meglio dichiarati gli ordinamen

ti già dati. In conseguenza di che la

Real Camera della Sommaria a' 23 feb

braio del 1792 diede fuori le istru

zioni , in forza delle quali dovessero

le comuni compilare, secondo il mo

dello loro mandato, uno stato in cui

facessero note le contrade componenti

la propria comune , la estensione , e

la pertinenza de' fondi, o la loro qua

lità, se montuosa o piana o altramente,

le varie colturo , i confini del terri

torio di ciascun comune, e se ci avesse

promiscuità di pascolo con altre co

muni e feudi rustici, e quali e quante

si fossero ; e altresì dire del clima ,

delle acque, dei fonti, dei fiumi, l'uso

clic se ne facesse, cioè d' irrigazione,

o d'animar macchine , accennare gli

alberi e le panie che trovavansi in

più copia, gli ostucoli che si oppones

sero alla buona qualità delle derrate

e di ogni altro prò lotto in ispezialla

delle ulive, de' gelsi, e del vino; an

cora le diverse specie di animali d -

miti, ed indomiti : discorrere medesi

mamente lo stato de' di mani se culti

o inculti, e se parte del territorio feu

dale e de' lunghi pii di qualunque

specie fosse dato a censo , ed a qual

ragione. E nel raccogliere tutte queste

notizie prescriveasi di non volersi mai

trasandare le utili avvertenze del mi

glioramento che potessero quelle cose

ricevere. E poiché eransi manifestati i

voti di quasi tutte le popolazioni in

torno a' disordini e a' soprusi che Io

opprimevano, venne disposto. 1. Es

ser permesso di prendere a censo i

terreni demaniali di qualunque natura

destinandone i prodotti a disgravare

i pagamenti delle bisognose persone

del comune. 2. Preferirsi sempre per

i demani dei comuni e dei baroni i

cittadini della stessa comune, senza of

fender punto il diritto di colonia lad

dove fosse in osservanza ed avesse da

to legittimi possessori a quei terreni.

3. Che i demàni delle comuni, del

pari che i fondi di particolare pro

prietà ove si volessero prendere a censo

fossero dati a preferenza agli uomini

senza averi soprattutto i terreni più

vicini alle popolazioni , serbandosi i

più lontani pei facoltosi; ciré tali terre

si ripartissero cioè quelle destinate a

pascolo tra i possessori di armenti, ed

ove necessità il comandasse, se ne la

sciasse picciola quantità per la poca

pastorizia de' cittadini non possidenti,

pagandone però una tenue fida al co

mune. 4. Che pei boschi fruttiferi si
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permettessero i censi a patto di con»

■errare o allevare almeno trenta o

quaranta piante per ogni moggio di

terra oltre le picciole dette arbusto :

e ciò in seguito della numerazione

delle piante esistenti. 5. Si permet

tesse del pari darsi a censo le selve

dette cedue, serbando la regola del

l'arte nei tagli di esse. E che i censi

delle macchie e fratte si »seguissero

a condizione di mettervi alberi conve

nienti al terreno. Nel quale ove fosse

scosceso e soggetto a smottare si pat

tuisse di porvi alberi , vietandosi di

dissodarli per metterli a coltura, spe

cialmente in quei luoghi che fossero

superiori al corso de' fiumi e de' tor

renti, a fin di evitare le rovine che

avrebbe potuto portare il precipizio

di terre arenose e cretose ne' piani.

E che ne' demani feudali si valutasse

l'uso civico, e si compensasse con una

porzione del demanio stesso la quale

restar dovesse in piena proprietà del

comune. Che riuscendo difficile e di

spendiosa tal divisione , si dessero i

demàni a censo nel più agevole modo

che mai si potesse, e allora il feuda

tario si gioverebbe della quarta parte

di quel demanio per uso di animali

e di coltura. 7. Che i terreni di pro

prietà de' cittadini soggetti al pascolo

comune, quando non tossero coltivati

si potessero affrancare della servitù

pagandone la fida a chi convenisse ;

e tali terre si potessero chiudere e

coltivare. 8. Che tutte le promiscuità

di pascere e legnare tra i vicini co

muni fossero abolite, ed ove il terreno

fosse indiviso fra più comuni, si desse

a censo. 9. Che da ultimo per tutte

le servitù tra le comuni e i feudi ru

stici e di questi fra loro si potesse ve

nire a transazione. Questa legge lau-

devolissima per tutti gli aspetti la quale

avrebbe sciolte le proprietà da tanti

vincoli e promiscuità di domìni, tor

nate infinite terre all'agricoltura, e in

fine regolata la economia de' boschi

a comune vantaggio ponendo argine

a quei disordini che in istraordinario

modo eran cresciuti e che più di leg

gieri sarebbe riescito in quel tempo

di correggere, questa legge non venne

in niun modo eseguita, tanti erano

gli ostacoli che opponevano gl'invec

chiati e gravi soprusi!

Per ciò che concerne al vasto do

minio del Tavoliere di Puglia, la uopo

conoscere che Carlo III nel 1747 rese

alquanto più miti i rigori fiscali nella

esazione , e cancellò quei locati che

per qualunque accidente eran rimasti

privi di pecore. Diede anche di altri

provvedimenti per restringere in una

sola locazione tutti quei locati che

con finzioni o con rigiri eranst fatti

ascrivere al Tavoliere , e da ultimo

determinò le lasse della locazioni se

condo il valore degli erbaggi. Mede

simamente la doganella di Abruzzo e

le poste d'Atri appellate stucch , già

nel 1650 concedute al Re di Polonia

pei crediti della Regi-ia Bona, ritor

navano al fisco. iNel 1781 Re Ferdi

nando permettea potersi dare a censo

le terre dette riposi autunnali stabi

liti da Alfonso. Ma tali cose erano

assai lungi dal migliorare le tristi con

dizioni in che trovavasi qu-l demanio.

La sua rendita lorda computata l'un

per l'al'ro anno dal 1734 in sino al

1806 sommò ad annui due. 329,635

e 77, talehé di poco crebbe nella quan

tità che esigevasi al finire della vice-

regnale dominazione, che came scrissi

non oltrepassò i due. 303,958 08. E

da essa togliendo la somma di duca

ti 101567 e 25 in ogni anno per e-

senzioni, importo di tributi, spese ed

altre simiglievoli cose, restava alla fi

nanza la rendita netta di annui du

cati 167068 e grana 52. Frattanto il

Governo cominciò ad intender di pro

posito alla riforma di questa branca

fiscale, e chi proponeva dovesse darsi

a censo, chi venderla del tutto e torla

dalle mani' dello Stato, facendo si che

le particolari persone diventassero pro

prietarie di quelle terre. Il principe

di Migliano fu il primo con sua scrit

tura ad esporre i mali clic provveni
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vano dal sistema del Tavoliere; Mel

chiorre Delfico nel 1787 scrivendo un

discorso clie riguardava all'abolizione

di una servitù sulle migliori terre ma

rittime degli Abruzzi chiamate giuc

chi d'Atri, che dipendeano dal Ta-

Toliere, cioò di non potervisi piantare

alberi, altri soprusi andava dichiaran

do , ed il Re quella servitù aboliva.

D'altra parte il medesimo Delfico nel

l'anno appresso di proposito scrivea un

discorso sullo stato del Tavoliere, che

proponeva si desse a censo. Del che

erosi fatto favorevole esperimento nel

1779 essendosi dati a censo vari luo

ghi di proprietà della Corona, ove in

mezzo a quei deserti sursero le popo

lazioni di Carapella , Ortona , Orla ,

Stornala , e Stornarella. Inoltro in

quello stesso anno ad insinuazione del

Re fu proposto un affitto di quelle terre

per sei anni in luogo di uno, sicco

me era in uso col metodo della pro

fessatone, quasiché volesse farsi spe

rimento di darle a censo. E la disa

mina di tale proposta essendo stata

commessa a Gaetano Filangieri, che

allora sedeva consigliere della nostra

finanza, costui, con ragionalissimo suo

parere mentreché fece manifesta una

quantità di soprusi che ci avea nel

sistema del Tavoliere, e i danni che

ne venivano, diceva che uno più lungo

fitto non avrebbe gran fatto cangiata

la condizione di esso, ma almeno a-

perto un adito a darlo a censo come

già si divisava. Opponevasi intanto a

qualsiasi novità intorno al Tavoliere

una vecchia opinione fondata sul pre

giudizio non poter avere la Puglia

alberi ed abitatori per la qualità del

suo terreno; essere il Tavoliere ne

cessario alla sussistenza degliAbruz

zesi; formar esso il solo mezzo di

tenere in buono stalo la pastorizia,

non dovere il governo privarsi di quel

casto demanio onore della corona e

suo aiuto in qualehe strawdinario

bisogno .

Queste ed altre simili cose che si

ficcano furon cagione che il Marchese

Giuseppe Palmieri , allora , siccome

scrissi, direttore della finanza mettesse

a stampa nel 1789 un'ardita, dotta,

ed elaborata memoria , nella quale

prendendo per principio else l'errore

non lascia di essere errore parché

antico, confutò tutte le contrarie opi

nioni. E dimostrando come il Tavo

liere era la più strana e bizzarra in-

stituzione che immaginar si possa in

una nazione , ne propose la vendita.

Erasi caleolato dal principe di Miglia

no che il Tavoliere fosse di carra

16489, a ciascuna delle quali asse

gnando una rendita di ducali quaran

tadue, ed elevando questa a capitale

in ragione del quattro per cento , si

avea il valore di tulle quelle terre

in due. 27,812,450 a' quali aggiunti

tre milioni pel valore dei bestiami si

avrebbe avuta una somma totale di

20,313,450. Su questo valore, sia ven

dendosi quelle terre in piena proprietà,

sia anche concedendosi a particolari

persone, caleolò il Palmieri che per

via delle contribuzioni mentreché mi

gliore sarebbe stata la loro sorte, a-

vrebbe esatto il governo più grossa

entrata di quella che esigeva. Ma que

sti o perché volle riserbarsi di dare

con più maturo senno le opportune

disposizioni sul proposito, o perché gli

avvenimenti politici d'Europa faces

sero volgere le sue cure ad altri og

getti, per niuna guisa vi provvide, e

solo ò degno di osservazione clic nel

1798 venne permesso potersi dissodare

le terre dette ristori e poste franose

per il che scemò aleun poco la esten

sione delle terre a pascolo. Ne vuoi

si transandare di dire che in vari tem

pi erasi sperimentato un ritardo no'

pagamenti fiscali, e dovette Re Fer

dinando nel 1793 assolverne i debi

tori. Quali poi si fossero le condizioni

della pastorizia del Tavoliere puoi ri

levarlo ove li piaccia leggere la me

moria del Palmieri nella quale ò chiara

ch'eran quelle le più tristi del reame:

il bestiame grosso andava sminuendo,

e le pecore sommavano a un milione

50
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e dugentomila , ognuna delle quali

non dara una rendila netta annuale

maggiore di grana quattordici, men-

treché in ogni altra provincia giu-

gneva tal prodotto a sei, sette, e sino

a dieci carlini.

In istato peggiore del Tavoliere du

rava l'altro demanio della Sila in Ca

labria, ed invano il goierno erasi ado

perato inviando successivamente inquei

luoghi vari magistrati straordinaria

mente delegati. Da ultimo nel 1791

vi fu mandato il chiarissimo Giuseppe

Zurlo, allora giudice, il quale in quella

occasione diede prova di molto zelo,

perocché studiò tutte le carte che ivi

gli venne fatto rinvenire, trovò i veri

confini , prese esatte notizie di quel

ch'era stato usurpato, discusse infinite

quistioni , e a dirla , pose in chiaro

tutto ciò che con mistero grandissimo

copriva a bella posta quella branca

fiscale. Egli riunì tutto il suo lavoro

in tre grossi volumi , nel primo dei

quali descrisse i limiti della Sila , e

con esatte confinazioni indicò le terre

demaniali che allora ascendevano a

trentacinquemila moggio, compilò la

parte storica di tutti gli avvenimenti

riguardo a quel demanio, e altresì i

diritti che vi esercitava il governo ,

la rendita che ne traeva, le usurpa

zioni e i diminuimenti avvenuti , le

liti, e i diritti che vi aveano occupato

i feudatari ed i vicini comuni, le con

travvenzioni per tagli , incendi d' al

beri , ed altre cose si migli unti. Nel

secondo volume e- pose tutte le così

dette difese, le terre, e i feudi delle

particolari persone ch'erano entro la

la Sila, e l'origine del loro acquisto,

e se ci avesse transazioni in danaro

o se al pagamento di queste si fosso

adempiuto, notando sul proposito tutto

ciò che veniva confirmato dalle spe

ciali scritture , e da quanto avean

fatto vari ministri sin dalla più rimota

età; in somma disse tutto quello che

chiarir potesse la subbietta materia.

Né ristette dal discorrere lo stato , e

le differenti specie delle terre, e dei

boschi, e l'uso a cui erano destinate.

Nel terzo volume da ultimo notò le

difese, le terre e i demàni che sono

nel territorio di San Giovanni in Fioro,

sul quale il governo ha diritto di do

minio. E importante conoscere ciò che

Zurlo medesimo scriveva intorno alla

condizione della Sila, e piace qui ri

portarne le stesse parole: i Tanti ae-

) cessi di ministri e tanti ordini avevan

» prodotta una immensa quantità di

» carte che si distruggevano fra loro.

» La Sila era oggimai ridotta un mi-

» stero inesplicabile. Ancorché si fosse

» dato sfogo a queste carte, niente al-

» tro avrebbe potuto ritrarsene che un

» litigio lungo e dispendioso pei par-

» ticolari, ed incerto pel fisco. Intanto

» perdendosi i ministri a far nascere

» eause e processi dalla osservazione

» della regia Sila, non badavano che

» quel vastissimo tenimento era pieno

» di servitù e di gravezze cagionate

> dai subalterni, dai delegati, e dagli

> affi (latori del fisco, che gli agricol-

» tori vi eran perseguitali , che que-

» sii ultimi distruggevano a vicenda

i i boschi tanto al Re necessari; che

» l'esenzione di dette terre dal catasto

» aggravava le comunità ; e che in

» una parola si era fin d'allora proe-

» curalo che la Sila non fosse utile

i né pel fisco, né pei particolari, ma

» fosse la preda degli uomini i più

» infami, ed i più venali, i Pure dopo

l'incarico di Zurlo e i ragguagli che

ne diede , in niun modo si provvide

a quanto per lui era stato accennato,

che anzi vuoisi por mente che tali e

tanti furono i rigiri praticati perché

niuna provvidenza fosse data, che a-

vendo lo stesso Zurlo fatti due simili

esemplari de' suddetti tre grossi vo

lumi , venne involato quello cu' era

presso il ministro di Stato cavaliere

Aeton, e non guari da poi fu disperso

altresì l'esemplare da lui depositato

in Cosenza, il quale nel 1827 fu dal

nostro governo ricuperato per un fe

lice azzardo. Tutti i proventi che ri

traeva il governo dal demonio della.
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Sila erano intorno a ducati 9270 per

incisione di alberi per la pece, per la

privativa della neve, ed altre cose si

mili. Oltre della Sila era pure in Ca

labria altro inutile demanio di Semi

nar», di 6000 moggia, nella contrada

detta della Corona.

Per ciò che rigurdó a' fiumi non

ci ebbe mai legislazione che regolasse

di chi dovesse considerarsi la loro pro

prietà; talché soggetti furono ad usur

pazioni o per parte dei feudatari , o

di altre particolari persone. Né mai

si fecero leggi perchè l'uso delle loro

acque fosse si fattamente regolato, che

non venisse disturbato con danno del

l' agricoltura o dell'industria. Di fre

quenti addivenne che taluni per loro

privati fini deviavano o impedivano

il corso de* fiumi ; la qual cosa era

origine d'impaludamenti in taluni siti,

e in altri il livello delle acque ele

vandosi arrecava danno alle proprietà

delle persone. In certi luoghi s'impe

diva che quelle stesse acque avessero

potuto muover macchine, ed altre si-

miglievoli cose utili all' industria, don

de que* continuati litigi che rimessi

erano all'arbitrio de' magistrati, i qua

li li allungavano o li decidevano ca

pricciosamente senza niuna considera

zione di pubblico bene. I mari furono

talvolta oggetto di particolari leggi per

la pesca sia vietandola in taluni luo

ghi, sia permettendola in altri. Né fu

trasandato qualche regolamento che

avesse prescritto delle norme nel pe

scare, perchè non s' impedisse per so-

vercliia avidità la riproduzione dei

pesci.

Quanto alla rimanente proprietà del

reame posseduta da particolari perso

ne, è mestieri ricordare aver essa ri

cevuto non poco miglioramento per le

riforme fatte dal governo, le quali da

me sono state esposte riguardo al si

stema della feudalità e della proprietà

ecclesiastica. D' altra parte ne proc

urarono il miglioramento anche la

maggior sicurezza nei diritti, la retta

amministrazione della giustizia, la ere-

sciuta circolazione eJ abbondanza del

la moneta, e le riforme che si fecero

di vari tributi , di che a suo luogo

terrò ragionamento. Cominciò la pro

prietà libera ad accrescersi, e ad a-

vere un valore clic prima non avea

avuto , e le particolari persone più

istrutte dei loro interessi volsero le

loro cure all'agricoltura e a stabilirà

nelle loro possessioni utili cose il" in

dustria. E comechè ancora fosse som

mamente in pregio la fcudal proprietà,

mercè la giurisdizione che dava, ven

dendosi i feudi sino alla ragion del tre

e mezzo , e del tre per cento , pure

dando la proprietà libera in molti luo

ghi quella rendita che prima non da

va, ed in altri essendosi questa o mi

gliorata o cresciuta , addivenne che

fosse non poco ricercata in commer

cio, si che vendevasi in taluni siti al

sei per cento, in altri al cinque e nei

luoghi più scelti al quattro, al tre a

mezzo e fino al tre per cento. Ma se

guitavano tuttavia i fedecommessi , i

maggiorati , i monti di famiglia ed

altre simili instituzioni ad inceppare

grandissima parte delle proprietà ed

a tenerle in assai trista condiziono.

Cominciavasi però secondo lo spirilo

di quel secolo a pensare altramente

di tali instituzioni, laonde non solo re

stavano nello stato in che erano senza

più aumentarsi gran fallo, ma l'uni

versale ne chiedeva a vive istanze la

abolizione. Il Governo se non impreso

direttamente ad abolirle, prestò la sua

opera indiretta in guisa che rese sem

pre più agevoli i mezzi di far libero

molte di quelle proprietà. Né deesi

trasandare che a 20 dicembre del

1800 prescrivevasi non potessero le

doti delle femine che andavano a ma

rito oltrepassarci i ducati quindicimila,

appunto perchè addiveniva che i rio-

chi monti di famiglia fornendo loro

rilevanti doti, la condizione di esse era

spesso migliore dei figliuoli maschi.

Altro ostacolo che al miglioramento

della proprietà nel noslro reame op-

poneasi provveuiva dai cosi delti usi
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civici conceduti ai poveri di ogni co

mune di pascere i loro animali nelle

terre di privata proprietà , e di non

doversi queste in molti luoghi chiude

re; la qual cosa riesciva di danno al

l' agricoltura ed impediva che quella

proprietà potesse destinarsi ad utile uso

d' industria. D' altra via non manca

rono esempi clie il legislatore troppo

sollecito che non si arrecasse danno

a talune persone, impediva il libero

esercizio del diritto di proprietà, e tra

gli altri , puoi rammemorare che ai

16 gennaio del 1743 prescriveasi per

la città di Napoli che i locatori non

potessero in verun modo crescere la

pigione delle case, laddove i linaiuoli

pagassero puntualmente, né potessero

scacciameli se non quando servisse a

proprio uso o fabbricar vi dovessero.

La ragione di si strana legge ch'ebbe

lunga durata si disse cascrc l'ingordi

gia de' locatori.

Intorno a quei capitali a rendita

perpetua che vengono appellali censi

dollari dalla celebre bolla di Nicco

lò V, di che tonni discorso , i quali

inceppavano per altra via lo stato delle

proprietà, permise il Governo con re

scritto de' 24 novembre del 1753 po

tesse seguitarsi a fare di tali contrat

ti; ma avendo di poi preso occasione

da un fatto particolare, che giunse a

sua notizia, dichiarò che, secondo le

condizioni economiche di quell' età ,

grave era l' interesso che per questi

contratti esigevasi, giusta la citata

Bolla, del dieci per cento; e però ri-

ducevalo al cinque , e volle che per

caso particolare a lui sottoposto avesse

la legge virtù retroattiva, ascrivendo

in conto del capitale il dippiù dell'in

teresse pagato sin dal principio del

contratto. Àggiugneva di poi con leg

ge de' 19 settembre del 1771, de' 10

novembre del 1764 e do' 3 gennaio

del 1778 si dovessero ridurre indistin

tamente tutti i censi sulle proprietà

ecclesiastiche laicali senza guardare

all'uso per il quale eransi ^istituiti,

alla ragione del cinque per cento col

peso della tassa del catasto; e due ec

cezioni facevansi a questa regola, l'u-

na che per i capitali fino a cento du

cati la riduzione fosse al sei per cento;

l'altra che i censi per uso di messe

non dovessero oltrepassare il quattro

per cento. E riguardo a' censi costi

tuiti a vitalizio rimaneva ad arbitrio

del giudice, secondo i particolari casi,

la loro ragione, dandosene al Re in

ciascuno di questi minuto ragguaglio.

Frattanto seguitavano le nostre pro

prietà a ricever danno dalle cattive

pratiche del foro dal quale comechò

migliorato mercò della buona elezio

ne de' magistrati , non era possibile

del tutto dar bando al cavillo, all'igno

ranza e all'intrigo, che secoli di bar

barie e di mola fede vi avevano fatto

orgogliosamente allignare. Re Ferdi

nando a' 23 settembre 1774 nicino-

rabil legge diede fuori con la quale

per frenare l' arbitrio de' magistrati

impose loro l' obbligo di ragionare lo

sentenze. Contra sì fatta leg^e solle-

vossi il foro, rifuggendo dulfeseguirla,

ma perché fermo mostrassi il Sovrano,

cessarono lo vane, impertinenti e dan-

nevoli querele. Un' altra memorabil

legge ò del 1786, che instituì nel Gran

de Archivio una specie di ciò che or

dìrebbesi registro per serbar memoria

dei contratti che da' notai si facevano;

sicché rendevansi in qualehe modo

manifesti molti pesi delle proprietà.

Ma mentre in generale aprivasi un

campo al miglioramento delle proprie

tà, facevasi per altro verso più mani

festo un danno in molte di esse. Sic

come scrissi, gli uomini del nostro rea

me fin da remota età per cercare mag

gior sicurezza lasciavano gli ameni

paesi siti nel piano, ed andavano ad

abitare ne' monti, donde derivava che

messi questi a coltura, le terre orri

bilmente franavano nelle sottoposte pia

nure, e le acque s' impaludavano, e

il mare, risospingendo ciò che a lui

riportavano le correnti, formava delle

lagune. I quali danni si accrebbero

vieppiù, perocché durante la domina
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lione de' Viceré, sì per mancanza di

diritti, si perché i luoghi lunghesso

il mare esposti erano alle frequenti in

cursioni de' pirati, addivenne che se

guitassero a popolarsi i monti. Inoltre

essendosi le nostre genti occupate più

di proposito nell' agricoltura anziché

in qualsiesi altra branca d' industria,

toglieano a coltivare terre salde e mon

tuose, e di vantaggio estirpavano, bru

ciavano, o malamente tagliavano i bo

schi cotanto necessari alla campestre

economia, ed a quella dello Stato. E

però i disordini, gl'inconvenienti ed

i danni accrescendosi di giorno in gior

no, spinsero il governo ad emanar leg

gi che di proposito prendessero di mira

siffatte cose. E degne di ricordanza

sono tra queste leggi i rescrini de' 4

giugno, e de' 2 agosto del 1749, e

de' 10 luglio del 1756, coi quali lad

dove non si avesse permissione del Re,

rimasero vietati il taglio de' boschi

sia che fossero demaniali o di qualun

que altra persona, la vendita e l' e-

strazione degli alberi in ispezialtà di

quelli di quercia e di altra specie atta

a costruire navi. Si prescrisse pure

che i boschi non si potessero render

piani, devastare, bruciare, o in altro

modo tramutare in terreni seminali.

Ma tali divieti non impedirono che

si seguitassero a ridurre i terreni bo

scosi a coltura , peroccché mancava

la debita vigilanza, e l' animo de' ma

gistrati componendosi sempre a mala

intesa pietà, avveniva che non mai

puniti erano i contravventori. Laonde

per comando del Re furon pubblicati

altri regolamenti sul proposito per

mezzo della Camera della Sommaria,

ne' quali si rinnovarono più aperta

mente le prescrizioni già date di non

ridursi a semina niun luogo boscoso

fosse di demanio pubblico dello Stato,

di città, di feudatario, o di qualunque

altra persona, e di non permettersi il

taglio degli alberi che dessero frutto

agli animali, o che potessero servire

per le navali costruzioni: che fossero

eccettuali dal divieto le sole selve e

i boschi cedui che si tagliano in un

periodo determinato di tempo in ogni

otto o dieci anni per far carboni, pur

ché i terreni si mantenessero saldi, a

i tagli l'ossero a regola di arte da non

impedire la riproduzione delle piante:

che permessa fosso la coltivazione dei

terreni senza alberi, e coverti di spine,

roveti e macchie. Fu anche permesso

il taglio degli alberi di castagno pei

vari usi della vita. Di severe pene e

di multe furono minacciali coloro che

contravvenisiero all'obbligo di ridurro

le cose allo stato primiero. Ma tale

legge né anche ebbe tutta quella ese

cuzione che speravasi, talehé altra leg

ge fu emanata a' 22 aprile del 1762

che alle pene già imposte aggiunse

d' incorporarsi al demanio dello Stato

quel bosco che tagliato si fosse senza

real permissione nei casi dalla legge

vietati. Pure i disordini continuarono,

e si vide spesso che gli uficiali subal

terni de' tribunali angariavano i pro

prietari che non contravvenivano alle

leggi, e non vigilavano coloro che di

fatto vi contravvenivano, e dai quali

erano stati corrotti.

Capitolo III.

Contribuzioni pagate dai popoli , «

tutto ciò che formava la rendila

dello Slato.

Sezione l.

Donativi- Tassa sulle persone, e sulle pro-

prietà Cangiamenti fatli da Carlo III. Ca-

lasto del i74 li perché non avesse picna ese-

emione. Suoi ditelli. Poche parole intorno

a Carlo Antonio Broggia Come f. .sse di-isa

per le province la indicata tasi», e quanto

rendesse alla finanza - Tributo che i feuda.

lari pagavano sollo il nome di Adoa: quanto

rendesse -Relevi, quindenni ed altrc simili

grave»» --V alimento, iu che consistesse.

Per ristabilire la finanza nel nostro

reame dopo tutti i disordini, gl'incon

venienti e le rovine che nel precedente

libro ho narrato , era assolutamente
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necessario che si ricomperasse quella

parte di essa, la quale in piena pro

prietà tenevasi dai creditori dello Sta

to; che si rivendicassero le usurpazioni

e tutto ciò che con danno dell'univer

sale malamente erasi conceduto, e da

ultimo che il sistema de' dazi fosse ri

formato secondo la economia, l'anda

mento e le condizioni dell'età che vol

geva. Era il ristabilimento della finan

za strettamente legato con lo stato del

le persone, delle proprietà e con tut-

t' altro che riguardava alla legislazio

ne e alla politica: e però senza che

talune riforme e cangiamenti si ope

rassero in queste, niente avrebbe po

tuto in essa cangiarsi. E se le prov

vide cure di Carlo e di Fedinando in

sino al 1790 non sortirono talora il

desiderato effetto, appunto siffatti osta

coli ne furono in gran parte la cagio

ne. Il metodo d' imporre tributi sotto

forma di doni in istraordinaric occa

sioni parve anch'esso per qualehe tem

po spediente ut lo al governo del quale

ora discorro, e però se ne valse. Nel

1736 per la felice venuta di Re Car

lo fu imposto un milione di ducati ,

e per realizzarlo si accrebbe la tassa

sulla calee di un altro grano e mez

zo a peso, s'imposero grana SO a can-

taio sullo zucchero, che unite alle gra

na SO imposte nel 1731 ammontarono

a carlini 10, e da ultimo si levarono

altre lasse in ispezialtà sui rilevi feu

dali , e grana 58 a fuoco. Un altro

milione di ducati s" impose nel 1738

pel matrimonio del Re, ed altri ven

ticinque mila per le spese delle feste,

e venne anche esatto per via d' im

posizioni sul sale, e sullo zucchero,

e su' rilevi feudali. Nel 1747 si de

cretarono ducati cinquecentomila per

la nascita della Real Principessa Ma

ria Elisabetta, e ducati venticinque

mila per le feste. Ne pagarono i feu

datari soli ducati cinquantamila, e le

comuni demaniali e feudali furon tas

sate le prime in ragione di carlini otto

a fuoco e le seconde di tre; il dippiù

fu soddisfatto cogli avanzi della nuovo

gabella di grana 10 a tomolo di sale

e con la temporanea imposta per tre

anni del cinque per cento, cioò, come

allora dicevasi, di carlini tre ad oncia

sul riparlimento delle dogane di Na

poli. E nell'anno appresso 1742 es

sendosi imposta la riscossione di un

altro milione di ducati per bisogni del

la guerra, venne abolita quella tem

poranea gabella di carlini tre ad on

cia, e in vece ne fu messa una per

petua di grana 23 ad oncia, cioò del

tre e quattro sesti per cento. Ma du

rando i bisogni della guerra, s' impo

sero nel 1744 altri ducali quattrocen

tomila, che esatti furono per via di al

tra tassa sul vino di grana 21 a botte,

e di un altro grano a peso di calee.

Nel 1747 per la conseguita grazia

dell' abolizione del tribunale dell' in

quisizione si pagarono trecentomila du

cati, e nell'anno appresso si aggiun

sero altri ducati settecentomila per la

nascita del principe D. Filippo, rea

lizzandoli collo stesso metodo d'impo

sta ed alienazione di tasse doganali,

e con gravezze a' feudatari ed ai co

muni del reame. Dopo di questo tem

po non furono più riscossi donativi,

e sembrava che il governo avesse vo

luto abbandonare adatto questo modo

di levar tributi, ma nel 1786 venne

novellamente messo in uso, e fu im

posto un donativo di 1,200,000 per

accorrere a' gravi disastri cagionati

alla Calabria dal terremoto , come a

suo luogo mi farò meglio a ragionare.

Poiché ho tenuto parola dei tributi

estraordinari mi riesce più agevole

esporre gli ordinari. Ed in prima dirò

di quelli sulle persone e sulle proprietà

in beni fondi. Il nostro regno secondo

l' ultima numerazione fatta nel 1666

fu diviso in fuochi 394,721 e mez

zo, su de' quali fu distribuito il carico

delle fiscali funzioni di annui ducati

1,560,570 alla ragione di ducati 4

e grana 20 a fuoco. IIo anche discorso

il modo arbitrario che tenevasi nel

gravare di quel tributo e le persona

e le cose di ciascun comune, narrando
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dei tempi degli Aragonesi in sino al

1734; e come era spesso una specie

di personal tributo. Ora a fin di me

glio legare tal parte della nostra isto

ria con quella di un importante rifor

ma che ne' tempi che discorro ebbe

luogo, aggiungo che parecchi comuni

del nostro regno per soddisfare a quelle

gravezze non le ripartivano diretta

mente sulle persone o sulle proprietà,

ma esigendo indirettamente gabelle sui

rari prodotti della terra, e su' com

merci, ne adempivano il carico; il che

dicevasi vivere a gabella. In altre poi

fatto l'apprezzo de' beni stabili in pro

prietà, e dato anche un valore in ca

pitale alle industrie e al guadagno

ebe i cittadini traevano dalle loro fa

tiche, togliendone prima tutti i pesi,

quel che rimaneva sull'apprezzo si rag

guagliava in moneta di once di du

cati sei l'una, e quindi dai deputati

all' uopo eletti si ripartiva il peso di

ciascun comune secondo che risultava

dai fuochi pei quali era stato nume

rato, e dalle spese che per la parti

colare amministrazione di esso occor

revano. Ad esempio se ragguagliate

le once de' proprietari alla suddetta

ragione di ducali sci 1' una , somma

vano a 7000, le once di coloro che

esercitavano industria a 2000,e di quei

che vivevano con l'opera delle loro

braccia a 1000, in tutto ad once 10000;

se i pesi del comune senza eccezione

delle spese della sua amministrazione

e la rata del tributo che pagavano alla

finanza ammontavano a ducati mille,

ricadeva la tassa per ogni oncia a gra

na dieci, e a tal ragione pagavano i

cittadini la loro quota. Questo metodo

ineguale ne' diversi comuni dicevasi

a battaglione, e dipendendo tutto dal

l' arbitrio dei deputati che facevano

l'apprezzo, si rese sommamente gravo

so a' poveri, perocché i ricchi trova

vano il modo di francarsi. Varie prov

videnze eransi date sul proposito , e

sempre inutili, in ispczialtà che per

taluni ordini di persone non si potesse

oltrepassare nel determinare le once

un dato numero, come ad esempio agli

uomini clic vivevano con l'opera delle

proprie braccia non più di dodici, se

dici ai farmacisti, quattordici ai pa-

nettieri e cucitori , e cosi proporzio

natamente dogli altri. 11 quale metodo

riesci anche di eludere, sicché verso

gli ultimi anni del governo alemanno

crasi prescritta una novella situazione

di fuochi che non venne eseguita. E

Re Carlo asceso al trono delle Sicilie

vide da vicino i mali onde erano gra

vati i poveri, e altresì osservò che in

molti comuni la tassa era eccedente,

perchè un numero di fuochi era loro

mancato, e in altri avveniva al con

trario. Quindi nel 1737 rimetteva e-

gli ogni debito fiscale già maturato, e

volea che il carico de' fuochi in tutto

il regno , a malgrado della cresciuta

popolazione , fosse in 368,378 e non

più, mentre come ho detto era per lo

limanti in 394,721, prescrivendo non

doversi in avvenire fare altra nume

razione. A ciascuna provincia fu ri

partito il carico di tali fuochi come

si gue — Alla provincia di Terra di

Lavoro 51999 — Di Principato cite

riore 31434 '/, — Di Principato ul

teriore 21175 '/s — Del contado di

Molise 12617 — Di Abruzzo ulterio

re 46113 5/6 — Di Abruzzo citeriore

21003 '/, — Di Capitanata 18555 —

Di Terra di Bari 37405 ■/»—Di Terra

di Otranto 37534 3/j — Di Basilicata

26016 e '/s — Di Calabria citeriore

31075—Di Calabria ulteriore 46113.

Dava tutto il prodotto della tassa,

alla ragione di annui ducati 4 e gra

na 20 a fuoco , la somma totale di

ducati 1,460,000 all'anno netta di e-

senzioni e di franchigie , cioè a dire

che sminuita erascne l'entrata in du

cati 100,000 a un bel circa da quella

clic secondo l'antica numerazione dei

fuochi esigeva il cessato Governo ale

manno, la quale era di annui duca

ti 1 ,560,570 e 37 grani netta anche

di esenzioni e di franchigie, che am

montavano ad oltre centomila ducati.

Ma questo scemamente mentre sminuì
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la rendita all'erario, di niun vantag

gio tornò all'universale : e però il Go

verno, secondo il concordato fatto col

Pontefice nel 1741, tolse a gravare i

beni degli ecclesiastici in sino allora

acquistati per la motà de' pubblici

pesi : la quale tassa diede l'annua en

trata di ducati 140,301. E siccome

tali cose né anche produssero il bra

mito effetto di alleviare i poveri, quel

Sovrano volse le sue cure ad obbli

gare i ricchi al pagamento del giusto

tributo in proporzione delle loro a-

collà. E per giungere a tale scopo

credò opportuno cangiare il metodo

testè indicato delto a battaglione, pre

scrivendo invece una nuova forma di

catasto non già sulla proprietà de' be

ni, come per Io i manti praticavasi ,

bensì sulla rendita di essi, dividendosi

questa dopo essersi dedotti tutti i pesi

in tante once alla ragione di carlini

tre l'ima, rispondendo ciascuna di esse

al capitale in proprietà di ducati sei

ragguagliato al cinque per cento. Frat

tanto vennero formate le istruzioni dalla

Real Camera della Sommaria, perchò

si eseguisse il nuovo metodo , dispo

nendosi che in ogni comune in pub

blico parlamento si scegliessero depu

tati dai vari ordin: per ricevere i ri-

velamenti giurati che i cittadini avreb

bero fa'.to delle loro proprietà, e che

indi va'endosi di quattro estimatori ,

facessero eseguire l'apprezzo della ren

dita di tutti i beni stabili compresi

nel territorio del comune,dedneendone

prima lo spese di coltura, quindi del

danaro impiegato al negozio , e del

frutto degli animali, e da ultimo pro

cedessero alla discussione dei rivela

menti, a fin di porre in chiaro i pesi

legittimi che doveansi dedurre , in

viandone poi tutte le carte alla Regia

Camera della Sommaria, perché ivi si

determinasse il numero delle once in

un particolare registro detto onciano

secondo la quantità delle once e la

tassa. Pubblicate tali istruzioni per

mezzo di una legge dello stesso anno

1741, che va comprosa nella raccolta

delle nostre prammatiche sotto il ti

tolo forma cernitali* o de catasti*,

apertamente si vide che se il tribunale

della Regal Camera si fosse occupato

a formare l'oneràrio e la tassa per tutti

i catasti de' Comuni, inevitabil ritardo

si sarebbe apportato alla esecuzione

del novello metodo; laonde con altra

legge fu dispasto che gli stessi depu

tati eletti in parlamento dovessero for

mare quel registro e la tassa della

quota do' pubblici pesi che sopra cia

scun cittadino doveano gravare, adem

piendo a ogni cosa, secondo le istru

zioni che seguitò a dare la stessa Real

Camera. Con tali regolamenti, si di

chiarò che ciascuno dovea esser tas

sato secondo i beni che possedeva, e

per l'arte e il mestiere ch'esercitava

e per la sua testa , il che tramutava

il tributo in quelle odiose tasse dette

testatico o capitazione. Che la tassa

per i beni, ad eccezion di quelli che

fossero feudali, dovesse, essere uguale

per tutti , ma non cosi per le testo

ed i mestieri , perocché per le teste

doveansi lassare coloro ch'esercitavano

arti meccaniche, e laddove per biso

gni delle università la tassa oltrepas

sasse i carlini dieci a persona , per

tutto il dippiù dovessero esser obbli

gati coloro che viveano nobilmente.

Che oltre della tassa pei beni e per

la testa , coloro i quali esercitavano

arti meccaniche doveano anche andar

soggetti per altra via allo stesso tri

buto a cagion del guadagno che ri

traevano dalle loro fatiche ed indu

strie. Che riguardo alle fatiche la tassa

dovesse avere un lim'.te secondo gli

ordini delle persone, come erasi altra

volta praticato, ad esempio i sartori

non più di carlini quattordici, i far

macisti sedici , e cosi per gli altri.

Ma per le industrie dovesse il tributo

gravare su tutti coloro che davano da

naro a prestito o eran mercatanti, o

traovan guadagno dagli animali, com

putandosi però tal guadagno netto di

spese. Tali istruzioni che a prima giunta

pare avessor dovuto dividere il tri



ta
buto con una certa giustizia non fu

rono in grandissima parte del Regno

eseguite , in ispezialtà nelle picciolo

terre sia per difetti clic il metodo avea

in sé, sia per insufficienza, per corru

zione , o per mala fede de deputati,

a' quali spesso riesci va impossibile per

formare tanti diversi caleoli secondo

Io stato, e la condizione di una stessa

persona e de' suoi beni, e per le di

verse rubriche prescritte dalla Camera

della Sommaria, cioò pei beni de' cit

tadini numerati per fuochi ed abitanti

nel paese , per cittadini assenti , per

altri beni dipendenti dai fuochi nu

merati , per quelli de' forestieri che

vi dimoravano o no, per quelli delle

vedove e vergini in capillis (sono que

ste le stesse parole delle istruzioni) de

gli ecclesiastici e secolari cittadini, e

non cittadini , per altri delle chiese,

dei monisteri e de' luoghi pii siti nel

paese e fuori; secondo le quali rubri

che dovea imporsi una diversa e di

stinta quota di tributi. Donde essendo

?irovenuto maggior disordine e coll

usione si continuò il sistema dell'an

tico catasto e della tassa a battaglio

ne. I difetti del metodo a battaglione

sono stati da me dichiarati, ma quelli

del catasto eran anche di molto mo

mento. IIo sempre fatto osservare che

le diverse numerazioni de' fuochi a-

vean mirato solo a fermare il credito

della finanza, a riscuotere il tributo ,

la quantilà del quale non era in pro

porzione del valore delle cose, ma va

riava in tutti i paesi, perocché dovea

esser regolata dal numero delle fa

miglie di ciascuna università, e dalla

estensione del suo territorio. Dal che

derivava la disuguaglianza della tassa

che pagavasi sulle terre e sul danaro

dato a negozio , la quale tassa non

era uniforme in tutti i paesi, perché

il peso della bonatenenza ossia della

proprietà de' beni fondi si rendeva

più o meno grave in proporzione del

maggiore o minor numero di fuochi, o

della maggiore o minore estensione del

territorio di ciascuna università. Siffat

ta disuguaglianza si osservava anche

per le rate de' tributi personali cioò pei

testatici, e per le once di coloro che

esercitavano arte meccanica, il carico

de' quali cresceva del pari o decre

sceva in tutti i paesi , in modo che

nella vendita delle derrate, nel prezzo

de' lavori, i cittadini de' luoghi ove

il peso era più grave pretendevano

mei cedi o prezzi maggiori, e nel mer

cato non potevano starsi a fronte di

coloro che pagavano pesi più lievi.

Pei testatici poi l' imposta n' era più

dura. Inoltre la tassa gravava su di

coloro che vivevano con la fatica dello

proprie braccia , i quali erano i più

poveri, non già su' baroni, gli eccle

siastici, gli avvocati, i medici, i notai

ed altri senza professione e mestiere

che nobilmente vivessero, ove la quan

tità dell'intero tributo da esigersi non

oltrepassasse quel limite che per co

loro che col lavoro delle braccia vi

vevano erasi fissato. Da ultimo le fran

chigie che godevano i beni ecclesia

stici ed i feudali aumentavano la spro

porzione. Carlo avea fatto cosa di non

picciol momento, assoggettando i beni

ecclesiastici acquistati prima di 1 1741 ,

alla metà del tributo, e quelli acqui

sti dopo di tal tempo ali intero. Ala

i grandi acquisti eransi fatti precisa

mente prima di si Ila Ila epoca. Esenti

erano pure di ogni tributo i beni delle

parrocchie, de' patrimoni ecclesiasti

ci, degli ospedali, de' monti di pittà.

Quanto a' feudatari, si era nelle istru

zioni espressamente dichiarato che non

solo su' beni feudali, ma eziandio su

gli animali del feudo non dovesse im

porsi aleuna gravezza di pesi pubbli

ci. Il che francava una dello più ri

levanti parti delle proprietà dello stato.

D'altronde i baroni avrebbero dovuto

pagare la cosi detta bonatenenza pei

beni fondi che tenevano come pro

prietà liberà e non soggetta a feuda

lità ne' comuni , ma questi siccome

scrissi non riuscirono mai ad esigerla,

talehé alla formazione dei catasti del

1741. essendo per tal ragione credi.

51
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lori d'ingenti somme e veduta la man»

vanza di opportuni mezzi per esigerle,

giudicarono saggio consiglio assolverne

il pagamento sperando che per lo av-

venire si sarebbe esatto con rigore.

Ma le loro speranze su questo propo

sito tornaron vane , e i comuni nel

1806 eran tuttavia creditori di circa

un milione di ducati. Or io avendo

narrato i difetti e gl'inconvenienti del

nostro catasto, non posso ristarmi dal

ricordare die quando la Camera della

Sommaria, dopo il 1741, tanta pena

davasi , e in tanti errori cadeva per

regolare le istruzioni pel catasto , in

quel tempo appunto, cioè ne' 1743,

lo sventurato e dotto nostro concitta

dino Carlo Antonio Broggia poneva a

stampa in Napoli il suo celebre trat

talo de tributi, delle monete, e del

governo politico della sanità , nella

quale opera, che precedette quella del

Quesnay di anni dodici, dava prege

voli norme intorno a sì fatta materia.

E tali norme non curate da quei clic

fra noi prcsedevano alla economia dello

Stato , che non mai vollero giovarsi

del Broggia si che misera e stentata

vita questi traeva, vennero seguite in

Milano e non poca parte ebbero nel

compirsi la grande opera del censi

mento, intorno a cui da trenta anni

lavoravasi , di che allora ne fece so

lenne e pubblica testimonianza il ca

nonico Giuseppe Forziati consigliere

di quel censimento.

Ma togliendo a dire quanto per in

tero rendeva allo Stato il tributo in

discorso , e mestieri far senno che ,

siccome scrissi , il carico di ciascun

fuoco sin dal 1648 rimase fissato a

ducati 4 e grana 20, la quale ragione

non venne cangiata in sino al comin

ciare della dominazione di che ragiono,

sotto la quale si aggiunsero di poi gra

na srttantadue l'anno, e un'altra so

vrimposta non uguale in tutti i co

muni, perocché dove fu di nove e dove

di sci cavalli, ed in taluni anche di

ventotto; e quindi nel 1743, abolite

le cosi dette franchigie de' soldati e

del battaglione a cavallo, s'instituirono

i reggimenti provinciali , pel mante

nimento de' quali spendevansi annui

ducati 206,293 e grana 56 , talché

ripartiti questi sui fuochi del regno,

ricadde il carico a grana 57 a fuoco.

E un'altra aggiunta si fece di gran»

20 per la costruzione delle strade. Im

pose ancora Re Ferdinando nel 1778

un tributo di annui ducati 308,404

e grana 67 per costruire e mantenere

le principali strade del regno , senza

che niuno venisse eccettuato dal pa

gamento. Quindi ripartito il carico,

pagarono le comuni annui d. 72688

e 53, i baroni due. 50058 e 20, le

chie e d. 185657 e 84. Di vantaggio

essendosi nel 1 774 abolita la privativa

del tabacco, come a suo tempo dirò,

tra le altre imposte, con le quali fu il

suo prodotto rimpiazzato, ci ebbe quel

la di carlini cinque a fuoco, la quale

si estese anche a molte terre che per lo

innanti non erano state comprese nella

numerazione de' fuochi , talché per

questa sovraimposta si calcolò il nu

mero de' fuochi del regno per 379,710

e '/• che è a dire per 11323 di più.

Da ultimo in Terra di Lavoro pel

mantenimento del tribunal di campa

gna si tassavano i fuochi per altre gra

na 24 *L all'anno. Sicché il carico

ordinario per ogni fuoco giunse nelle

diverse province alla seguente somma.

In Terra di Lavoro a d. 6 e 57 '/,.

In Principato citeriore a 6 e 28. In

Principato ulteriore a 6 e 29. Nel

Contado di Molise a 6 e 29. Nell'A

bruzzo ulteriore a 6 e 25. Nell'Abrruno

citeriore a 6 e 31. In Capitanata a 6

e 29 '/». In Terra di Bari, in Terra

di Otranto, in Basilicata e nelle due

Calabrie, per tutte in ragione di du

cati 6 e 19. Con tal proporzione com

putato il tributo secondo il numero

dei fuochi avrebbe dovuto dare il pro

dotto di rilevantissima somma, ma per

difetto di esazione, per le franchigie,

po' discarichi male a proposito , per

le frodi, le occultazioni, i ritardi, ed

altre cose simili , non ne entrarono
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alla finanza che annui d. 2,172,722

e grana 19. Nella quale somma si

comprendcano del pari varie picciolo

tasse parziali di taluni luoghi , come

ad esempio ducati 574 per le reali

razze di Puglia , altre pel manteni

mento delle carceri e del Tribunal

detto di campagna in Terra di Lavo

ro; e di vantaggio quella di ducati

80,000 che pagavano sin dal 1751 i

comuni posti lunghesso il mare per cu

stodire dagl1 insulti dei pirati le trc-

centosettantasei torri che vi erano. La

parte che sull'intero ritratto del tri

buto rimaneva intorno al 1790 tutta

via assegnan a' creditori dello Stato

era in ducati 697000.

Quanto a1 tributi che pagavano di

rettamente i feudatari, già scrissi co

me l' antica adoa durante il passalo

governo cangiasse di natura, e in luo

go di essa pagassero i feudatari anche

sotto il nome di adoa un tributo di

annui ducati 165,559 e grana 54 '/,%•

Ora il carico di cui per tal tributo cran

gravati i feudi nel 1786, sostiene il

Galante, che fosse di ducati 248570

e 26 grana compensavi la rata delta

tassa pel mantenimento delle strade

che, come cennai , per la parte dei

feudatari ammontava a ducati 500o8

e 20. Dell' intero tributo la parte che

tuttavia restava in mano de' creditori

dello Stato sommava a ducati 1 12,000.

Riguardo poi ai tributi di rilevi, quin-

denni, ed alla cosi delta transazione

del cedolario davano a un bel circa

annui ducali 200,00. Nel 1744 si esi

gette il relcvio anlicipato su tutti i feu

di, e rendette ducati 530,000.

L' imposta del valimcnto consisteva

nell' appropriarsi che Iacea la tinaia

di una parte della rendita delle pro

prietà de' forestieri poste nel nostro re

gno o de' sudditi assenti. La sua ra

gione fu varia in sino al 1734 , che

ora fu del terzo ed ora della metà di

quella entrata; ma in questo anno ven

nero sottoposte a valimcnto tutte le ren

dite de' forestieri, e degli assenti, falta

eccezione degli Spagnuoli, dei Tosca-

ni, a di tutti coloro che abitassero in

uno stato del Re. Credendo di pre

venir le frodi, si prescrisse che i beni

una volta gravati da quel tributo vi

restassero sempre soggetti, anche quan

do fossero alienati in favore di perso

ne che dimorassero nel regno. Dal

1749 in avanti i Genovesi e gli altri

stranieri vennero a transazione col no

stro Governo, e gli cedettero la quarta

parte della rendita, de' beni liberi, e

la sesta dei feudali con facoltà di af

francarsi di questi carichi a danaro

contante; talché la somma del tributo

andando sempre più a scemare non

rendeva nel 1786 che annui ducati

23726.

Sezione IL

Condizione de* tribali indiretti smTinduslri»,

sulla proprietà, mila circolazione, e sul con

sumo. Quel che si fece per rivendicarne

una parte, e per ricemprarne un'altra dalle

mani de' creditori dello Stato. Giunta delta

delle ricompre. Sue opere; in ispeziallà si

narrano le cose avvenute nella ricompra de

gli arrendamonti. Scrittura di Carlo Antonio

Broglia Litigio Ira la Finanza, e i credi

tori dello Stalo, come finalmente fosse «tato

deciso. Conseguenze di esso .-Dogjne. Abo

lizione del dazio detto minuti, e degli ar

rendanomi del tabacco, della manna, del

l'acquavite. Come l'ossero sostituiti a tali dazi

tributi doganali. Condizione delle dogane:

in quanti ripartimenti si dividessero, ed ove

fossero. Loro prodotto. Dogane baronali -

Esazioni che facevansi da' maestri Portolani.

Tratte sciolte, e legate. Capitano della Gra

scia. Altri ulizi doganali. Memorabile av

venimento della taiiira del 1780.

Togliendo a ragionare degli altri

tributi che indirettamente, o pur di

rettamente gravavano la industria, la

circolazione e il consumo delle cose, è

mestieri che il lettore ricordi come

sin dal 1648, e ne tenni già parola

nel capitolo 3." del libro 5.°, furon

ceduti i principali dazi detti dogane,

arrendamene , e gabelle ed altri di

simile falta, che sommavano al tutto

cinquantasei, a' creditori dello Stato,

e appena un' annua somma di ducati

trecentomila riserbò su di essi la h
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nanza, la quale diventata nella sua prin-

cipal parte cioò in quella che si da

Ticino riguarda la produzione e il mo

vimento della pubblica ricchezza, in

teramente passiva e con danno comu

ne stazionaria, niun cangiamento po

teva operarvisi che riescisse di utile

allo Stato ed all' universale. Ancora

io dissi come gran parte de' diretti

tributi su' comuni, e dell' adoa feudale,

e degli ufici dello Stato, fossero ven

duti con odiosissimi privilegi. Or vo

lendo torre siffatto danno, Re Carlo,

giovandosi della sua regia potestà, in

tese ad accorrervi instituendo con re

scritti de' 10 febbraio e de' 20 novem

bre del 17.il una giunta delta delle ri

compre incaricale di riscattare il pa

trimonio della finanza che in grandis

sima parte era stato alienato. Comin

ciava adunque una delle più memorabi

li riforme che sienvi state mai nella no

stra pubblica amministrazione, a Un di

formare un altro ordine di cose. Ed ò

sommamente da maravigliare che niu-

no scrittore del secolo passato abbia vo

luto tramandare alla posterità ciò che

sul proposito si fosse fatto. Mancano nel

nostro archivio, ché forse dispersi si so

no, quasi tutti gli atti di quella giunta .

Appena il Galante nel volume 2.° ne

disse poche parole, divisando che mi

glior consiglio sarebbe stato instituire

un monte moltiplico o pure quel fondo

che oggi appellasi di ammortizzazione.

Il solo Broggia in una sua memoria

pubblicala a' 15 febbraio del 1754

che ha per titolo memoria ad oggetto

di varie politiche ed economiche ra

gioni, manifesta il sunto di taluni suoi

divisamenti esposti in una sua scrittu

ra non messa a stampa, ma presentata

al governo , riguardo alla quistione

del prezzo da pagarsi per quelle ri

compre, di che tra poco ci faremo a

ragionare. Né tra le leggi ne trovi

di molto che potessero chiarire siffatta

materia , perocché appena tre ce ne

ha nella raccolta delle nostre pram

matiche sotto il titolo de restituendis

fundisfitcalibns. Puro mercò di questi

pochi elementi, e de' lumi elio mi han

potuto dare varie carte ed atti del go

verno di quel tempo, nelle quali ta

lora son confusamente narrati taluni

fatti o risultamenti di quella giunta,

mi sono studiato di esporre quauto con

cerne al nostro proposito. La prima

occupazione della giunta fu riguardo

alle partite fiscali delle dodici provin

ce del regno alienate dal 1674 al

1678 in occasione della guerra di Mes

sina. Venne all' uopo proposto che i

creditori o avessero ribassati gli in

teressi al quattro per cento, o ve

nissero pagati loro i capitali in ragio

ne del sette. Medesimamente prescri-

veasi si pagassero alla stissa ragione

i capitali de' creditori assegnali sul

tributo detto adoa; al contrario se vo

lessero seguitare a tenere allogato il

danaro col governo , ribassassero al

quattro per cento. I creditori si ap

pigliarono al partito della riduzione,

sicché per mezzo di essa ebbe lo Stato

il benefizio del risparmio di annui du

cati 200,000. Tale operazione non de-

vesi in niun modo tenere siccome un

mancamento alla pubblica fede, ed io

ne parlai in quella mia opera sul cre

dito pubblico messa a stampa al co

minciare del 1827, bensì siccome un

ragguaglio d' interessi ; perocché es

sendo la ragione degl'interessi del da

naro sminuita dalla condizione in cui

era per lo innanti, le partite di fiscali

e di adoa vendeansi precisamente alla

ragione del quattro per cento. E però

laddove a' creditori dello Stato si tosse

tornato il loro capitale, non avrebbero

potuto allogarlo a prezzo migliore.

A quei tempi un'opera pressoché

simile facevasi dal Govcruo inglese in

forza della memorabil legge emanata

a' 29 novembre del 1749 con la quale

invitati furono i creditori a prestare

il loro consenso prima de' 23 del se

guente anno, perchò gl' interessi dei

loro capitali fossero ridotti al tre per

cento dal mese di dicembre del 1755

in poi. Che le rendite di quei clic ac

consentissero non potessero riscattarsi
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prima di quesfo tempo, ed intanto ri

cever dovessero il quattro per cento

in sino al 1750, ed il tre e mezzo in

sino al 1755, anno in cui dovea aver

luogo la riduzione al tre. Tutti gli

scrittori Inglesi son d' accordo a rac

contare clie l'interesse del danaro era

sminuito dalla regione in che era per

lo in nauti.

Dalle rendite sulla nostra finanza

vendute a vitalizio, ne furono parimen

ti in quella occasione estinte moltissi

me dalla giunta, il che appor.ò al Go

verno un benefizio di altri 50,000

ducati all' anno. Ma le principali dif

ficoltà, a ricomprare derivavano dagli

arrendamenti e dagli altri dazi doga

nali venduti al tutto in piena proprietà

a' creditori dello Stato. Perocché op-

ponevasi che senza violare il credito

pubblico e la fede de' contratti, non

potevasi ricomprare ciò che senza ve-

run patto di ricompra aveasi del tutto

alienato e ceduto ad altri e passato era

nel pieno dominio di costoro sin da

un secolo e più. Ancora che non era-

vi slata alcuna lesione in quei contrat

ti, e che per antichi principi del no

stro diritto pubblico, all'orzato dalla co

stante consuetudine del Governo e del

foro, le alienazioni dei pubblici dazi

erano state sempre permesse. In tal

frangente il Broggia sopra ogni altro

fece conoscere al Governo che i soprusi

e le prave consuetudini in fatto di pub

blica amministrazione e di pubblico

diritto non mai possono aver vigore

di legge. Che qualunque si fosse il

contratto di un Sovrano in danno del

lo Stato e dell' universale, è di sua

natura soggetto a rescissione. Che la

finanza e patrimonio dello Stato , e

però non inai soggetta ad alienazione

totale e perpetua. Che se per avven

tura tali alienazioni si l'ossero fatto,

avrebber potuto le generazioni avve

nire in vista del danno dell'universale

rispettarle del tutto, ma trovare spe-

dicnti acconci a ridurle alla regola

di ragione e giustizia. L'altra grave

quistionc era se la ricompra de' ere-

dili sui dazi avesse dovuto farsi al

prezzo corrente, oppure pagando il ca

pitale secondo ciò che i creditori in

forza de' loro contratti aveai.o pagato.

Intorno alla qual cosa vuoisi innanzi

tutto considerare, che la rendita di

taluni di quei dazi era cresciuta di

prezzo, talché le partite di credito so

pra di essi assegnulc vendevansi a ra

gione maggiore di quella per cui ili

origine erano state acquistate, ad esem

pio dal sette al cinque al quattro per

cento: altre al contrario, allogate so

pra dazi che stavano in rovinosa con

dizione, erano scapitate di prezzo per

guisa che erano state vendute e vende

vansi a minor ragione di ciò ch'erano

costato. E tanto queste che quelle par

tite essendo per il lungo volger degli

anni nelle successive vendite ed allio

alienazioni passate dalle mani di uno

in quelle di un altro possessore, non

avrebbrsi giammai potuto rinveniio

chi il primo le a\esse possedute. Ora

per soddisfare a quei crediti, i più pro

ponevano adempiere al pagamento se

condo il prezzo del capitale in origi

ne impiegato col Governo. Ma Brog

gia al contrario sosteneva dovere il

pagamento aver luogo secondo il prez

zo corrente che aveano quelle partite,

senza puuto guardare al capitale in

origine sborsato. Che questo prezzo

avrebbe uguagliata la condizione di

tulle le diverse partite, tanto di quello

ch'erano aumentate di valore, che di

quelle che lo aveano sminuito. Che

altramente operando, a' possessori del

le prime si sarebbe dato un capitale

minore di quello ch'essi aveano speso

o che avrebbero potuto avere venden -

dolc al corso pubblico; ed a' secondi

un capitale maggiore di quello eh' essi

avean pagato, o che potevan ricavare .

Sicché in tal guisa, olire di una certa

ingiustizia, la finanza avrebbe ricevuto

danno per le partite scemate di prezzo,

oppure almeno la perdita che avreb

be sofferta su di queste, non avrebbe

compensato o tutto al più sarebbe stata

uguale al guadagno che sperava il go
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verno nel rimettere in rendita quelle

partite cresciute di prezza clic sareb

bero state da lui pagate secondo l'anti

co capitale. Che però unico mezzo ora

di eseguire la ricompra al prezzo cor

rente, il quale avrebbe ovviato a tali

inconvenienti e a un tempo chiusa la

strada a' creditori dello Stato di oppor

re che i dazi orano stati loro ceduti in

soliti imi. A dirla, il Broggia dimostra

va mirabilmente quella teorica dopo di

lui seguitata, e che or forma l'unica

norma della ammortizzazione del pub

blico debito cioò di venire determinato

dal corso pubblico il prezzo dei valori

delle rate de' prestiti della finanza chia

mati con teenica voce, come più volte

dissi, pubblici effetti; e proponeva di

poi un sistema mercò del quale in venti

anni si sarebbero ricomprati tutti gli ar

rendamenti. Ma i principi del Broggia

che ora ò forza ammirare, erano al

lora nuovi del tutto, pochissimi pote

vano valutarli, onde la più parte niet-

teogli in derisione: e poiché egli sven

turatamente non tenea vermi ufficio

pubblico per far valere i suoi ragio

namenti , venne in vece fermata la

norma di pagare quei debiti secondo

l' antico capitale. Frattanto questa ri

forma toccava l' interesse di grandis

sima parte del nostro popolo, che co

me scrissi avrà allogato i suoi averi

in quei prestiti e nel negoziato di

essi. E però, mettevasi in contesa se

il Sovrano avesse oppur no la potestà

di eseguire da sé la ricompra, oppure

dovesse tal quistionc esser decisa dai

tribunali. E sul tal proposito il Brog

gia che sostenne esser nella piena po

testà del Sovrano il riscattare il pub

blico patrimonio, era di contrario av

viso, di rimettersi a' tribunali la de

cisione della contesa, perocché diceva,

e mi piace ripetere le sue parole, o

la causa ti deciderebbe a favore dei

creditori, e in tal caso si veniva poi

tanto più a chiudere la via di po

tersi ridurre le entrate de' tributi in

mano del principe; o si decideva in

favore delfisco, e allora si sarebbe

cagionato un gravissimo mah, e di

scapilo all'interesse della finanza; e

specialmente a motivo del credilo pub

blico che si sarebbe perduto, di ma

niera che in avvenire ed in gravi W-

soyni difficilmente avrebbe poi il go

verno trovato danaro coli' assegna

mento di annue entrate. Ma Re Carlo

chiese il parere de' migliori giurecon

sulti di quel tempo ai quali erari com

messi alti ufizi di magistratura, e tutti

stimarono che potea bene il Sovrano

dare gli opportuni spedienti per lo

riscatto delle pubbliche entrale. E di

ciò egli non contento sLiinò sul propo

sito (piace qui riportare le stesse pa

role di quel monarca espresse nella

prammatica de' 23 maggio del 1753)

mettere da parte le vie economiche

ed abbracciare le comuni de tribu

nali sottoponendo per impulso di sua

clemenza la chiara ragione alla loro

decisione. E perché gravi oltremodo

erano le molestie che inferivansi nel

ripartimento de' sali di Puglia, da cui

dipendevano quattro province, promos

se il Re sin dal 1741 l'azione in no

me suo nel tribunale della Camera

della Sommaria per ricomprare quel

vettigale, a malgrado di grosse som

me che in transazione si offerivano

da' possessori dell' arrendamento , le

quali Re Carlo fu sempre fermo a ri

fiutare, comandando che la causa si

decidesse per le vie ordinarie del foro.

Allora fu per avverarsi ciò che il Brog

gia preveduto avea, perocché comin

ciarono i molti ed indiretti rigiri dei

possessori dell' arrendamento che pre

sagivano la loro sorte, sicché la deci

sione di quella giustissima causa non

venne fuori prima di dodici anni, sic

come puoi leggere nella suddetta pram

matica de' 23 maggio del 1753. In

fatti il dì nove dello stesso mese la

causa fu decisa a favore del fisco non

senza stenti moltissimi , perocché tra

le altre cose un certo presidente Fer

dinando d' Ambrosio, che sedeva giu

dice, con un crocifisso nelle mani e-

sortava i compagni a non violar la

fede de' contratti.

Decisa la causa, fu messa nei pub-
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blici banchi la somma necessaria per

pagare i creditori; ma costoro ebbero

ricorso al Re esponendogli il danno

che alle loro famiglie ne derivava;

laonde quel Monarca permise die quel

danaro rimanesse allogato collo stesso

governo in ragione del cinque per cen

to da non passare in esempio, e con

assegnamento o sopra lo stesso ripar-

timento o sopra qualche altro ripar-

timento della finanza, e con ispecial

patto clic il fisco potesse riscattare

quei crediti quando lo avesse creduto

espediente. Di questa riforma che a

dirla non fu che una riduzione da

maggiore a minore interesse, accom

pagnata dalla grandissima utilità che

lo Stato riprese 1' amministrazione di

una delle sue più importanti branche,

volle lo slesso Re clic il popolo ne a-

Tesse un vantaggio. E però diminuì

il prezzo del sale, e fece sul propo

sito altri laudevoli cangiamenti i quali

allorché ragionerò del vettigale del

sale, saranno da me raccontati. Fer

mata la massima di potersi fare le ri

compre de' debiti dello stalo, la giunta

a ciò destinata parecchie ne esegui nel

le diverse branche della finanza, delle

quali patitamente farò materia al mio

dire in questo capitolo descrivendo cia

scuna di esse.

Premessi questi fatti, passo a narrare

di ciascuna parte degl'indiretti tributi;

e comincio dalle dogane. Uopo è che

il littore ricordi ciò che io ho scritto

nella sezione II del capitolo 111 perchè

possa comprendere quali dazi si unis

sero sotto il nome di dogane. E deve

anche ricordare, siccome narrai nella

sezione IV dello stesso capitolo, che

le imposte doganali nel 1709 furon

cresciute di altra somma del cinque

per cento. Medesimamente è mestieri

conoscere che 1' odioso tributo de' mi

nuti cioè quello che, come scrissi nello

stesso capitolo, alla III sezione, esige-

vasi in Napoli sul valore che le diverse

produzioni aveano acquistato per mez

zo delle manifatture, venne finalmente

abolito a' 13 agosto del 1778, e per

accorrere al mancamento che ne tornò

alla rendita della finanza in annui du

cati 74,470 fu imposto un altro dazio

detto coìlaggio tra quei di dogana di

grana 10 sui piccoli volumi , e di

grana 20 sui grossi, e di più si nminui-

rono le varie franchigie che era uso

accordare alle merci provvenienti dal

l'estero. Del pari toccai dell'arrenda-

mento del tabacco e di ciò che esso

dava, non che del modo orribile on-

d'era esercitata quella privativa. Giun

se intanto la sua rendita al dir del

Galante nel 1774 a ducati 517728 e

grana 38, il che d'altronde pare do

vesse intendersi per quel solo anno,

perocché se ti fai a trovare la som

ma della sua rendita pel coacervamen-

to di più anni, vedrai come per tutto

il regno non oltrepassò i due. 491342,

siccome è manifesto dalla prammatica

del 14 dicembre del 1779. Con la

qual legge piacque a Re Ferdinando

dichiarare abolita la privativa del ta

bacco, e permise a chicchcsia di pian

tare, vendere, ed estrarre dal regno

qualunque specie di tabacco in foglia,

e manifatturato; ed anche di poterne

introdurre pagando solo il dazio di du

cati sci e grana 18 a cantaio. Il che

non era certamente un eguale tributo,

se fai senno clic per la migliore sorta

di tabacco che valeva mille ducati a

cantaio si pagasse come per 1' ultima

che avea il valore di quattro ducati.

Tutti i nostri scrittori del secolo pas

sato applaudirono a tale abolizione,

e ne aspettavano i felici risultameli;

ma vane riescirono le loro speranze,

che tutti i tabacchi ci furon portati dal

l'estero, e niuna manifattura se ne pose

nel regno, fatta eccezione di quel poco

che lavoravasi nella provincia di Lecce,

e di qualche saggio che faceasi nelle Ca

labrie. D'altra parto il govergno per ri

storarsi dei mancati annui d. 491,342,

di vari spedienti si giovò,fra'quali quel

li di accrescere il carico, su' fuochi del

regno di altri carlini cinque all'anno, e

di aumentare il prezzo di ogni tomolo

di sale di altre grana 4S. Ancora nella
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città di Napoli fu cresciuto il dado

sulla immissione della carta da qua

lunque luogo venisse, dall'estero, o dal

regno st- sso, di altra imposta del cin-

quantac'nque per cento. Carlo V avea

francato da ogni tributo la carta, e

tutto ciò che potesse servire per la

impressione de' libri. I pubblicani vol

lero interpetrare la legge a lor modo,

cioò che la sola cartaccia detta di stam

pa, esclusa qualsiesi altra, fosse esente

dal dazio del 10 per 100; il che fu

causa della decadenza del commercio

delle nostre stampe, del quale rimase

appena quello dello carta senza colla.

Erano intanto varie fabbriche di carta

nel nostro reame, in ispezialtà in Vie-

tri, in Atripalda , in Torre dell' An

nunziata, in Sarno, in S. Elia, e nella

Costa di Amalfi, le quali ebbero a pa

tire tali danni pel nuovo dazio e pei

gravi ed esorbitanti rigori praticati ncl-

l'esigerlo, per guisa che molte di esse

si chiusero, e il Re con legge de' 24

agosto del 1785 comandò che non più

si esigesse sulla carta di stampa 1 in

dicalo dazio del 55 per 100. Parimenti

fu imposto il dazio di ducati 7 e grana

60 a cantaio sui libri stampati presso

lo straniero , il quale rese a un bel

circa annui ducali 2100; ma il Re

veduto l'inconveniente di tale gravezza,

con la stessa legge l' abolì. Da questo

tempo i libri stampati noli' estero l'uron

soggetti a picciol dazio chiamato di

ritto di bilancia. Altri tributi in com

penso di una parte della privativa del

tabacco furon riscossi nella città di

Napoli sulla polvere di ci pio, per la

quale, se prodotta era nel regno, pa-

gavansi grana 2 a rotolo, e se portata

a noi dallo straniero, grana quattro; di

più sull' amido grana 4 a rotolo; altri

carlini cinque sopra ogni botte di vino;

ed altre grana 4 per ogni peso di calee.

Ancora parlai dell' arrendamento

della manna nella stessa Sezione III

del Capitolo III del libro V, e dissi

che il Governo non traeva da esso che

annui ducati quattromila a un bel cir

ca, e intanto era causa di gravissima

oppressione, perocché riguardava un

prodotto di che la natura non era lar

ga verso tutti i paesi d'Europa. Però

il Re nel mese di luglio del 1785 lo

abolì, e al contrario comandò che si

riscuotesse un grano per ogni valore

di ducati sei, sopra tutte le merci che

s'intromettessero, e si estraessero dalle

dogane del Regno, esclusi i comme

stibili nel ripartimento di Napoli. Dissi

anche dell' arrendamento dell' acqua

vite, che rovinando questa branca dì

industria non altro rendeva che quasi

13,600 ducati all' anno. E però nel

1786 venne anche abolito, e in luogo

di esso si riscossero dazi sulle pelli stra

niere, alla ragione di un grano a pelle

e di grana 2 a cuoio, e quando erano

in botti grana cinque a barile, sul vino

estero, fatta eccezione di quello di Si

cilia per il quale pagavasi grana 2 a

a caralfa, e sulla stessa acquavite che

mandavasi fuori del Regno sopra navi

straniere, due ducati a botte. Nulla poi

pagavasi quando tale estrazione si fa

ceva sopra navi napoletane. Da ulti

mo cennai che tra le cresciute im

poste doganali ci ebbe quella dello

zucchero in sino a ducali due e gra

na 25 a cantaio, ed aggiungo, che la

cera fu del pari soggetta al dazio di

un grano e ine/zo a libbra. Il dritto

di peto e mezzo peso fu del pari au

mentato sino a grana 80 a cantaio.

Né vogliamo ristarci di ricordare che

nel 1751 tutte le merci che dall'una

provincia passavanoall'altra dello stesso

nostro Regno, furon soggette al dazio

del 2 per cento, perché col prodotto

di esso si mantenessero due navi chia

male sciabecchi con Ira i pirati barba

reschi. E tale dazio si appellò arren-

damento marittimo. Da silfatte cose ò

chiaro manifestamente come il prodotto

dello nostre dogane si accrebbe assai

più di quel ch' era prima. Pure uni

forme non era in tutte le dogane del

Regno la esazione e degli antichi e

talora anche dei nuovi dazi. I soli dazi

comuni in tutte le dogane erano il da

zio di fondaco , la gabella nuova di
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grana sei ad oncia imposta da Ferdi

nando I d'Aragona, ed il nuovo im

posto di grana 16 ad oncia. L'antico

tributo detto donna del tre per cento

sopra qualunque contrattazione nel re

gno era esatto in vari modi e in di-

Tersa quantità nelle varie dogane. In

ispeziallà nella dogana di Puglia era

esatto tre Tolte, il che lo aumentava

alla ragione del noce per cento. In

talune comuni esigevasi presso clic a

tale ragione sotto il nome di dritto di

piazza. A dirla, non solo tutti i tri

buti diretti doganali, di che ho fatto

parola discorrendo i tempi dei Viceré,

ma altri ancora per consuetudine si

esigevano; però la riscossione non in

tutti i luoghi con una stessa norma e

quantità secondo il valore degli oggetti

facevasi, bensì secondo certe vecchie

erronee tarine su di niuna legge fer

mate, e sempre dipendenti e variabili

secondo il capriccio e l'avidità de' do

ganieri. I valori per cui si tassavano

le merci non eran più confacenti alle

condizioni del tempo. D'altronde man

cava la chiarezza del nome delle cose

sulle quali esiger si dovesse il dazio, ed

ambigua era la quantità di esso, né mai

si era pubblicata niuna tariffa e resa

nota all'universale. I doganieri teneva

no presso di se eerte informi tariffe nel

lo stesso modo che già si tennero appo

gli antichi i misteri eleusini , sicché

l'oscurità de' nomi dava luogo ad in-

terpetrazioni , ad arbitri e ad illeciti

profitti. E perché si vedesse quale fosse

tale oscurità e confusione di nomi piace

qui riportarne taluni. Lilla di Eliseo

— Lilla di marcia— Di torte — Di

Tubi! — OutrochH — Frisonetto —

Garbo di conca fatto in pietra santa

— Jmbiscio — /pei — Bungisardo

ed altri simili, de' quali sarebbe stato

impossibil cosa trovare il senso di ciò

che volessero esprimere. Sotto il nome

<P imbisehi ad esempio si volevano in

tendere le diverse specie di panni. E

i dazi poi gravavano le merci sia che

renissero introdotte dallo straniero, sia

che dai nostri porli si mandassero al-

trave, sia che si producessero o cir

colassero nel regno. In vari luoghi si

esigevano spesso temporaneamente ta

luni dazi ad oggetto di provvedere a

qualche bisogno o della provincia o di

un paese. E il sistema delle dogane

interne si tenne come il più proficuo

fonte del regio erario. Nella città di

Napoli seguilo ad esservi scalafranca,

talché vi si godeva il benefizio di te

ner le merci in dogana senza pagare

alcun dazio. E se dopo di questo tempo

fosse piaciuto trasportarle altrove pa

gar si dovea la terza parte dell'ordi

nario dazio. In generale il valore della

cose era di base al dazio, ma per certa

incredibile stranezza quasi sempre sulle

eose che aveano prezzo minore paga-

vasi più grosso dazio che su di quelle

di maggior valore. Erano frattanto

le dogane divise in quattro riparti-

menti. Nel primo andaran comprese

quelle della città di Napoli coi suoi

casali, Tetra di Lavoro, i due Abruzzi

il Principato citeriore , e la fiera di

Poggia. Le quali dogane per la lo

ro amministrazione erano unite nella

città di Napoli alla cosi detta gran

dogana. In vari sili della [stessa città

eran poi particolari uffici pur dipen

denti dalla gran dogana, ed avean no

me di sbarre, dove anche facevasi la

esazione delle gabelle. Ne' casali oi

avea dogane in Capodimonte, Cavona

di Aliano , Orsolone , Antignano. In

Terra di Lavoro, che allora compren

deva gran parte di quelle terre che

or sono aggregate alla provincia di

Napoli, stavano in Sorrento, Castella

nia re, Procida, Ischia, Pozzuoli, Gaeta,

sue dipendenze, e S. Germano. In Pri-

cipato citeriore, erano in Capri, Ma-

iuri, ed Amalfi, Vietri, Salerno, Ci

lento. Negli Abbruzzi, in Atri, Givi-

tella del Tronto , Francavilla, Giulia

Nova, Lanciano, Montorio, Ortona, Pe-

scara-, Teramo, Vasto, Aquila, Accumo-

li, Amatricc, Balzorano, Unitoli, Culli,

Capistrello, Carsoli, Castel di Sangro,

Civita ducale, Civitarcale, Collelon-

go , Introduco , la l'osta , Leonessa ,

52
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Lofreni , Montereale , Paganica , Pe-

trella di Cicoli, Popoli, Tagliacozzo.

Aggiugni ad esse i così detti passi ,

ove riscuotevansi designati dazi sull'e

strazione di varie cose ed altre s'im

pedivano di uscire , i quali erano in

Canimarelle, in Proierola, in Arpaia,

in Dugenta, in Cajazzo e nel Cardi

nale. Le principali fiere per i prov-

venti doganali poi si tenevano in Sa

lerno, Capoa, Aversa e Foggia.

Nel secondo ripartimento eraii com

prese le dogane di Puglia per tutte e

tre le sue province , cioò Capitanala,

Terra di Bari e Terra d'Otranto. Ed

erano in Termoli, Fortore, S. Man-

naio, Pieschici, Viesti, Rodi, Manfre

donia, Bari, Monopoli, Bisceglie, Tra

ili, Barletta, Mola, Polignano, Giovi-

nazzo, Molletta, Ostuni, Brindisi, Lec

ce, Otranto, Nardo, Gallipoli, Taranto.

Il terzo ripartimento comprendeva

le dogane della Basilicata, le quali sta

vano in Rocca imperale, ed in Ma-

ratea.

Il quarto ripartimento da ultimo com-

ponevasi delle Dogane delle Calabrie,

che stavano in Cosenza , Nocera , A-

mantea , Fiumefreddo , San Lucido ,

Paola, Fuscaldo, Cedraro, Belvedere,

Scalea, Castrovillari, Corigliano, Ros

sano, Cariati, Strangoli, S. Giovanni

in Fiore, Casalnuovo, Reggio, Bagna-

ra, Palmi, Sinopoli, Rosarno, Polisti-

na, Nicotera, Tropea, Soriano, Pizzo,

Nicastro, Squillace, Catanzaro, Cutro,

Cotrone, Girace, Roccella, Serra, Ba-

dolato , Scilla , Cardinale , Fabrizia,

Taverna, Garropoli, Maida, Monte-

leone, Maralca. Le due altre province

di Contado di Molise, e di Principato

ulteriore non aveano dogane secondo

il senso di tale parola, ma pur si esi

gevano in esse vari tributi indiretti.

La somma totale di tutti i doganali

tributi era nel 1788, siccome lasciò

scritto il Galante , nel modo che se

gue :

Dogane di Napoli, Terra

di Lavoro, Principato cite

riore ed Abruzzi . . due. 703,709

Quella di Puglia . . »

Delle Calabrie. . . . »

214,108

71,537

Dazi del peso e mezzo

26,950

Per l'armamento marit-

43,830

7,109Per la manna. ...»

Per l'acquavìta . . . i 14,310

57,121

In tutto 1,138,674

Da questa somma dopo le varie ri

compre fatte dal governo, eseguite nel

modo che di sopra ho narrato, si pa

gavano a' crediteri dello stato annui

ducati 520, 100 per rendita ad essi

assegnata in ragione de' capitali al

4 per cento. Tra queste ricompre me

morabili erano quella fatta nel 1760

per un capitale di 1,575,760 e gra

na 50 dalle dogane di Puglia, e quella

del peso e mezzo peso per un capi

tale di ducati 119,067 e grana 79.

Intorno poi alle dogane baronali , e-

ransi esse riunite al patrimonio dello

stato ne' diversi casi di devoluzione

dei feudi. In Puglia ce ne avea tut

tavia nel 1786 circa a quattro , due

delle quali ch'erano in Mola ed in Alni-

fetta furono dal tisco prese in fitto, l'u-

na per annui due. 2458 e 90, l'altra per

1800, perché si evitasse il danno che

queste dogane avessero potuto arrecare

a quelle della finanza. Se togli dunque

l'assegnamento ai creditori dello Stato

e tali fitti, restava al governo una ren

dita netta di due. 620,914 all'anno.

Altra branca d'indiretti tributi eran

quelli che si esigevano dai maestri por-

tulani. Siccome scrissi, sotto il nome

di jus salmarum si comprendeva quel

dazio sulle varie vittovaglie, allorché

da una provincia passavano in un'al

tra. Taluni portulani esigevano anche

i dritti di traile sciolte, e di traile

legate ; i primi erano quei dazi che

riscuotevansi, senza tener conto di tutti

gli altri ai quali eran soggette laddove

si mandavano fuori del Regno, sulle

cose che liberamente potevano uscire,

come ad esempio mandorle, carrubbe,



«5

legname, zolfo, seta, mele, canape,

«ino, agrumi, sapone ed altri oggetti

simili; e i secondi si riscuotevano so

pra merci che era proibito di estrarre,

quando tal loro estrazione permetteva

il Re per mezzo della camera della

Sommaria. Erano esse i grani, le bia

de, l'olio, i legumi, e nell'età di che

ragiono, anche le paste lavorate della

rosta di Amalfi, i salumi laddove fos

sero in notevole quantità , e le uve

passe di Calabria. E degno di ricor

danza che sul grano per dazio di tratta

non si pagò mai meno di carlini due

a tomolo, né più di sei, ed ordinaria

mente grana venticinque. Nelle pro

vince di Capitanata, di Terra di Bari

e di Terra di Otranto, oltre di tali

dazi se ne esigeva un auro sotto nome

di saccaria su tutte quelle merci che

si mandassero fuori chiuse in sacchi.

In ogni prò lincia sedeva tiranno as

soluto del nostro commercio un Mae

stro segreto portulano, fatta eccezione

degli Abruzzi e delle Puglie, dove in

luogo di uno ce ne avea due. E se

guitava ancora quell'aulico sistema di

tanti ordini, scritture, ed aggravi, che

rendevano oltremodo inceppata l'uscita

delle merci anche quando erano del

tutto libere di uscire o ottenevasene

permissione. Rendeva il dazio salma-

rum nel 1778 intorno a due. 14.484,

ed i tributi di traile annui d. 176,991.

Duravan tuttavia nel nostro Regno

gli uffici di Capitani della grascia, i

quali custodivano i conlini del nostro

Regno, e vegliavano perchè non uscis

sero per terra merci ed animali vie

tati, ed esigevano i debiti tributi so

pra quelli che potessero portarsi fuori.

Il divieto era in ispezioltà per gli ani

mali tutti, per l'oro, l'argento, danaro

contante e le derrate. Per ovviare

al contrabbando, erano i proprietari

e i comuni obbligati a far rivela-

menti, ottener permissione ed altre si

migliarti cose pel numero degli ani

mali e per la raccolta delle derrate,

con pericolo in caso di mancamenti

di andar soggetti a gravi pene crì-

minali. E non ostante siffatte vessazioni

nocevolissime al nostro traffico, non

altro ne avea la finanza che l'annua

somma netta di ducati 4517. Ma con

miglior consiglio sulle riflessioni di una

scrittura messa a stampa da Melchiorre

Delfico nel 1785 furon questi uffici a-

boliti.

Ancora narrando del tempo dei Vi

ceré parlai degli uffici venduti nelle

dogane nelle quali i loro possessori

esigevano taluni diritti per loro conto,

distinti al tutto da quelli del Governo

di che ho già del pari discorso. Tali

ufizi che numerosi non erano e tra i

quali comprendevansi i maestri segreti

e portulani, potevano rendere, come

pure il Galante assicura, presso a poco

ducati 135,661. Di essi il Governo ri

comprò solo quelli del capitano del

porto di Calabria, che rendeva annui

ducali 10,450 e del doganiere e della

baliva di Lecce, e l'ancoraggio di S.

Cataldo, la entrata de' quali non ol

trepassava i ducati 711. A Re Ferdi

nando si fecero presenti tutti questi

disordini e il vizioso metodo di dazi

ed il danno che ne veniva al com

mercio esterno ed alla interna indu

stria. E però volle provvedervi con

nuova mcmorabil tariffa fatta dal Su

premo Consiglio delle finanze, in cui

sedevano allora uomini di sommo va

lore per le cose economiche, in ispe-

zialtà il marchese Giuseppe Palmeri,

ed il cavaliere Gaetano Filangeri: ed

a costoro si uni anche il parere di

Vincenzo Pecoraro amministratore del

le dogane uomo di somma sprrienza.

Di tale tariffa fu ordinata la esecuzio

ne non prima de' 6 di marzo del 1788.

E poiché essa, quantunque fu resa di

pubblica ragione pei tipi della reale

stamperìa in quello stesso anno 1789,

non mai ha fatto parte di alcuna rac

colta di leggi, né io ne vidi conser

vato l'originale nei nostri Archivi, sic

ché è divenuta assai rara , così per

giungere al mio scopo , stimo conve

niente di andarne qui facendo la spo

sizione. Innanzi tratto vi trovi com
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le si dichiarano abolite tutte le Teo

chic tariffe, e qualunque altra istitu

zione di tal natura prima della nuova.

Affermasi che il mezzo più efficace per

formare la felicità de' popoli e la gloria

della corona fosse la protezione dell'a

gricoltura, delle arti e dell'industria.

Che per giungere a tal fine il Re, dando

opera a rimovere tutti gli ostacoli e

le gravezze del Governo de' Viceré,

avea impreso a riformare i tributi im

posti sul commercio, come quelli che

arrestavano di proposito l' industria,

e l' attiva circolazione delle ricchezze.

Segue di poi un discorso proemiale in

cui toccasi assai rapidamente della glo

ria de' tempi de' Normanni e degli

Svcvi, quindi della rovina ingenerata

dal Viceregnal governo, e del bene

operato da Re Carlo III e delle cure

die il suo figliol Ferdinando durava

per moderare i doganali tributi; e par

lando delle precedenti tariffe vi leggi

le seguenti parole i una tariffa che

» esisteva, e che si deve supporre mol-

» to antica, si era già resa disadatta

> e gravosa per l'equivoco delle de-

> nominazioni e per l'incoerenza delle

> valutazioni, e per l'ambiguità del-

» l'esazioni. In essa mancavano molti

l articoli che il comodo ed il lusso

> hanno dopo inventati, e ve n'csisle-

» vano altri di cui s' ignora il nome

» e l'uso. Con una costante valutazione

l si riscuoteva il dazio su di quei gè-

» neri che continuatamente soffrono

1 alterazioni. Non vi si osserva alcuna

l differenza tra dazi d' immissione e

* quei di estrazione, onde colla regola

> medesima veniva trattata l' impor-

t tazione, e l'esportazione delle cose.

) Il commercio interiore del Regno

» non era in menoma parte conside

ri rato in rapporto all'esterno. I lavori

> nazionali al confronto degli stranieri

) erano o nella stessa guisa tassati, o

f più alterati. I tributi una volta pa-

> gatl non escludevano le mercanzie

l di pagarli di nuovo, di modo che

I \ olivano le cote del regno a pagare

i dazio maggiore nella Capitale per-

1 venendo, che se di fuori regno vi

i capitassero. E finalmente tante for-

> moliti, e tante distinzioni gravava-

i no il commercio senza profitto dei

i commercianti e del Fisco. ì Pertanto

i Iaudevoli proponimenti di questa nuo

va tariffa erano come qui appresso :

l'abolizione di tutte le franchigie, e

di ogni privilegiato diritto, a line di

evitare il maggiore aggravio al po

polo. L' abolizione di varie privative

come contrarie all'industria ed alla li

bertà del commercio, in ispeziallà di

quella del zafferano , e della seta di

Abruzzo. L' abolizione del Tribunale

della Grascia tanto nocevole alla stessa

libertà del commercio ne' confini del

Regno. Medesimamente abolir si do

vevano tutti i diritti di saccheria, e

di tratta; in luogo de' quali taluni se

ne imponevano sulla estrazione delle

stesse merci soggette a tratta, ma mi

nori di quelli che per lo innanti T'e

rano stati. Né più la loro esazione ve

niva commessa a tante particolari am

ministrazioni, bensì a quella delle do

gane, e in questa si ebbe in proposito

di riunire varie branche daziarie che

prima separatamente si esigevano. Era

anche prescritto intorno a ciò che quei

dazi doganali che trovavansi tuttora

alienati dovessero esser ripresi dall'am

ministrazione finanziera , e a^possessori

si desse un convenevol compenso quasi

a riparazione delle loro perdite. S'in

dicava pur chiaramente non meno il

genere soggetto a dazio che la quan

tità che se ne dovea riscuotere. E ri

guardo a merci di lusso, e di moda,

per esser variabili nel valore la tassa

regolavasi giusta il valore corrente.

Per fermare il quale secondo i diversi

casi, ove niuna determinazione far se

ne potesse, si dovea attendere al ri-

Telamcnto, o alla valutazione che ne

faceva il proprietario stesso, donde se

questi diceva il vero doveano gli un

ciali della dogana dedurre il quarto

e sopra i rimanenti tre quarti calco

lare il dazio secondo la proporzione
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stabilita dalla tariffa del tanto percen

to. Ma ove la valutazione del proprie

tario fosse minore del giusto prezzo,

polca la dogana pagargli la cosa se

condo quella da lui fatta e venderla

per conto proprio. Si propose anche

questa tariffa di distinguere il com

mercio il" importazione da quello di

esportazione , ma però continuava a-

mendue a gravare di da/i, se non die

in questo di esportazione volle talora

procurare molta agevolezza e scemò

molti dazi , ed altri abolì del tutto.

Volle anche agevolare di molto l'in

troduzione degli otto oggetti di lusso,

il che non saprei con quanto senno

per evitare i contrabbandi (sono le

precise parole) e per accrescere un

legame cogli stranieri affinché pre

ferissero le nostre derrate ricambian

done una parte colle loro manifatture

di lusso. La quale generosa offerta,

eh' e certamente ottima norma della

scienza economica e che onora il cuore

di clii quella tariffa compilò, non po

teva apportare quell'utile risultalo c!ic

speravusi, perocché mi sia permesso

dirlo con nazionale franchezza, non ho

quasi mai veduto rimeritata dagli stra

nieri la nostra generosità. D'altra parte

procurava tale tariffa con sano divi-

samento che ribassali fossero i dazi

sulle stranieri merci utili o necessarie

alle nostre arti ed all'industria. Del

pari piacque, se non in tutto, almeno

in qualche modo, cominciare a torre

i gravi inceppi che eran d' ostacolo

al nostro interno commercio , e però

prescriveasi che le mercanzie che una

volta avean pagato il dazio in un ri-

partimcnto doganale, il che con tec

nica voce dicevasi, e diecsi indogana-

menlo, non venissero soggette ad altro

pagamento in qualsiasi dogana del re

gno giungessero, tolto solo se s'intro

ducessero nella capitale , o si doves

sero mandar fuori del Regno, peroc

ché allora pagar si dovea quel dippiù

di dazio siccome nella tariffa era in

dicato. Questa tariffa però riunì tutte

I» varie specie d' indiretti tributi sul-

l'industria e sulla circolazione, e quel

li medesimamente i quali, perchè me

glio si amministrassero e riscuotessero,

sono esatti sul trasporto, e sul consu

mo di commestibili e di altre merci

quando vicine fossero a consumarsi.

V'erano quindi distinte in essa quattro

rubriche nelle quali, trattandosi della

stessa cosa, se prodotta fosse nel Re

gno , o fuori si determinava il dazio

da esigersi, oppure la sua franchigia

totale, o parziale nei quattro casi che

seguono : 1" per la sua introduzione

in Napoli, 2° per la sua introduzione

in provincia, 3" pel commercio inter

no, 4" per la estrazione fuori del re

gno.

Di allre norme ci ha in siffatto or

dinamento che riguardavano al modo

d' introdurre per mare le merci sog-

fette a dazio, perché non ne fosse frau-

ato il fisco, e di trasportarle da poi

pel reame: ed esponeansi da ultimo i do

veri, e la vigilanza degli uliciali doga

nali. I quali regolamenti se non distrug

gevano almeno sminuivano in gran

dissima parte quelle tante formalità

ed innumerevoli vessazioni alle quali

per lo innanti era stato soggetto il

commercio. E si cominciò altamente a

sentire quel principio, dover le doga

nali leggi quanto meno potessero ag

gravare il traffico e i trafficanti , né

ricevere o respingere a mano armata

gli utili prodotti dell'industria. Fu al

tresì provveduto alla parte della ta

riffa con cui accordava*. si le così detto

tare, e le misure, cioè quello sminui-

mento di un tanto per cento sulle quan

tità del dazio, allorquando le merci

sulle quali gravava l'ossero pesate in

involti, casse ed in altre cose simili,

ov' erano riposte, oppure tolte da esse

per osservare se contravvenzione vi

fosse, e poste in altri involti. Sicché

la tara rendea la quantità del dazio

proporzionata al peso ed alla misura

netta delle merci, dedottane quella par

te che accresceva l' involto. Ad esem

pio pel cacao selvaggio posto in sac

chi di canavaccio, avuto anche riguar
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do al terreno , alle picciolo piclre e

ad altre cose simili in esso contenute,

aveasi il beneficio della tara, cioè dei

ribasso sul dazio, alla ragione dell'otto

per cento. E uopo confessare clic que

sta tariffa delle tare che non fu cer

tamente rigorosa opponeasi a molti in-

covenienti già per lo innanti praticati,

0 in danno del Governo, o delle par

ticolari persone. Per la misura delle

cose a canna (misura del Regno) non

si godea niuna sorta di tara. Le tare

che eran concedute alle straniere mer

ci in si fatta tariffa eran le più favo

revoli tra quelle che allora altre na

zioni concedevano. Che se vari difetti

si notano in tutto l' ordinamento di

che ho discorso, colpa era non meno

del tempo che dello stato della nostra

amministrazione. E tali difetti propo

nendosi il Governo di togliere in oc

casione più propizia, o quando l' espe

rienza meglio li avesse palesati, e fatti

a un tempo noti i rimedi, diedero mo

tivo al Consiglio di finanza di scrivere

sul proposito le seguenti savie parole:

ì E se questa correzione (parla della

> tarilTa) non sembrasse l'opera la più

ì perfetta, fa di mestieri ricordarsi che

j i mali di rimotissima origine non si

> possono in una volta correggere ed

j estirpare. E che i regolamenti di

j questa natura non è possibile sepa-

i rarli da alcune inevitabili conside-

j razioni. I difetti che si osservano

j nelle tariffe, e le lagnanze che pro-

> ducono sono nella natura medesima

1 della cosa. Lo spirito di finanza mal

1 si concorda colla libertà del com-

> mrcio , e la riscossione de' tributi

ì indiretti non può scompagnarsi da

j incomode formalità che derivano dal-

j le ricognizioni de' generi che vi so

li no sottoposti. La correzione degli

i abusi solleva contro di se l'abituili-

> ne, i pregiudizi, la diffidenza, e l'in-

i leresse particolare. Alcuni che non

t possono al primo sguardo osservare

j il bene ne diffidano, coloro che a-

> busavano del disordine giustamente

> si dolgono, i

Tale accidente clic i dotti compila

tori della tariffa aveano in gran par

te preveduto non tardò ad avverarsi .

In qualunque paese ci ha sempre di

molte persone che si oppongono ad

ogni novità, ma sventuramente nel no

stro pare che da immemorabil tempo

siasi perpetuata una generazione di uo

mini che oppongono la più forte re

sistenza alle utili riforme e provano

sempre una barbira gioia, non men o

ad opporsi, ma altresì a distruggere

qualsiasi bene vi fosse. E però costoro

a mala pena la nuova tariffa venne

pubblicata levarono alti clamori dicen

dola ingiusta, ferace di vessazioni, ro

vinosa per il commercio, e quasi una

specie di trovato per adonestare un

novello grave aumento di dazi. Spar-

gevasi anche sul proposito , a fin di

sollevare contro di essa il volgo, che

crasi imposto più grosso dazio sul bac

calà, e che tante fossero le vessazioni

che finanche i legnami quando uscir

doveano dal regno dovessero misurar

si, e secondo la misura pagarne il tri

buto. A tali clamori si aggiunsero gl'in

trighi di coloro che per privato inte

resse volevano la continuazione delle

vecchie tariffe, in ispecie degli uficiali

delle dogane che nel novello ordina

mento vedevano frenate le loro ruberie

e gl'innumerevoli loro soprusi. Laonde

da per tutto moveansi dubbi sul modo

di eseguir quella tariffa , e finanche

spaccia vasi come oscuro ciò che in essa

pur troppo era chiaro. Invano il Con

siglio di finanza faceva osservare il

bene che da essa sarebbe provenuto,

e che taluni dazi eransi aumentati a

fine d'impedire la intromissione di cose

o inutili o dannevoli alla nostra con

dizione economica; e taluni altri au

menti essere non reali, ma apparenti,

imposti solo per dare un giusto equi

librio al prezzo delle cose, che più non

era conveniente siccome allora che e-

ransi fatte le vecchie tariffe; e vana

mente pur dicevasi essersi lascialo un

campo aperto, a fin di correggere lo

imperfezioni della stessa nuova tariffa,
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perocché tutto riesci inutile, e trion

farono i raggiri e ogni altra iniqua

arte , sì che sospesa venne la esecu

zione di quel doganale ordinamento.

£ di poi sopraggiunte in Francia e

presso di noi le vicende politiche ou-

d' io ho tenuto discorso, si stimò non

provvido consiglio il cangiare sul pro

posito lo stato delle cose. Così l'invi

dia, i privati interessi e 1' avversione

al pubblico bene si opposero a un utile

cangiamento che avrebbe migliorato la

nostra industria e preparati vieppiù utili

riforme, prima che gli altri Stati di

Europa li avessero operati con loro

vantaggio. Intanto dopo il 1789 in sino

al 1806 in varie occasioni taluni dazi

doganali furono accresciuti , intorno

alla qual cosa è degno soprattutto di

memoria l'ordinamento del 1795 che

aumentò i dazi sulla intromissione di

panni, di tele, di seterie, di cuoi, di

cera, di pelli, di lavori di metallo e

di altri oggetti.

Sezione HI.

Arrendamene — Arrendamelo della seta, Quan

tità di seta che fra noi ti Cucca, come avesse

fine il tuo commercio— Zafferano —Sale. 1d

quante parti ti dividesse questo arrendamen-

to. Quali vicende soffritte- Quanlo rendette

al Governo , e quale Coste il suo pretto --

Privativa del Cerro e dell'acciaio, quali vi

cende ebbe a soffrire. Quel rbe rendessero

le ferriere di Stilo. Stabilimento nella Mori-

giana -.Quinteria della pece -Polvere da can

none, e sale nitro- Arrendamelo dell'olio, e

del sapone Quanto olio uscisse dal Regno. Co

lonna Olearia. Vfin del Corriere maggiore,

delle poste e dei procacci : sì raccontano

tulle le biro particolarità. Quanto rendesse

ro. Tariffa della posta -Giuoco del Lotto

— Carte da giuoco — Quanto rendesse l'ufìzio

del Monliere maggiore per la caccia- Zec

ca dei pesi e delle misure— Oro ed ar

gento Blalo « Arrrndamenli delle assicura-

«ionì marittime, delle gazzelle, dei calen

dari, del protomtdicttlo --Crociala- Gabrlle,

ed arrendamene propri d«IU Citta dì Ma-

poli. Quali fossero. Quanlo rendessero. A

quali accidenti andarono soggetti « Gabelle

nel rimanente del regno— Tss&e sulle cote

giudiziarie, e tu vari ordinamenti del Go

verno-Altri ufisi- Diritti di passo. Altre

graveue riscotte dai feudatari - Quantità di

tributi pagati dai popoli. Condiziono della

nostra finanza nei 1790 per la parte che

riguarda la sua entrata - Debito pubblico.

Un1 altra branca della nostra pub

blica entrata seguitarono ad essere i

cosi detti arrenda tu cu ti e diritti di pri

vatila, di che ho fatto parola nella

Sezione HI del Capitolo III al Libro

V. Io ho testé discorso come dopo va

rie vicende fossero aboliti gli arren

dameli del tabacco , della manna e

dell'acquavite; e però mi rimane ora

a dir solo degli altri che qui sotto ve

drai esposti e che durarono in sino

al ISOti.

L' arrendamelo della seta niente

mutò della condizione in che era , e

lo stesso orribil metodo di vessazioni

contra i venditori seguitò a praticarsi,

sicché a niuno fu libero mandare la

seta in regno straniero e venderla a

suo talento; bensì tutto ciò veniva fatto

per conto dei pubblicani di quell' ar

rendamene), siccome scrissi nella detta

Sezione 111 del Capitolo III al libro V,

per mezzo dei e si detti compratori

ed industriami della regia dogana

di Napoli. Pertanto in diversi tempi

varie ricompre si fecero dal Governo

di una parte dell' intero prodotto di

quell' arremlamento , clic come dissi

era stato del tutto conceduto a' credi

tori dello Stalo; laonde dal suo pro

dotto che per un calcolo fallo sul coa

cervamene) di auni dieci rendeva la

somma di annui ducati 387217 quasi

soli 174,001) ne rimanevano in bene

fizio dei creditori. Né taluno dee cre

dere che ci sia contraddizione tra quel

che ora scrivo e ciò che accennai nel

precedente libro , d' essere verso il

1648 il prodotto di questo tributo oltre

i 120000 ducati, perocché allora mi

nore era la produzione della seta grez

za fra noi. E se nei tempi di Re Carlo

Borbone, e del suo successore Ferdi

nando vedeansi sminuite di numero le

manifatture di seta, d' altra parte ac

cresciuta erasi la estrazione delle sete

grezze che iu istraaicri paesi manifat
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turate a noi poscia tornavano. E giunse

a tale siffatta estrazione che si produ-

ceva fra noi quasi un milione di libbre.

Ma questo fu il più alto punto di pro

sperità a cui si pervenne; mentre da

per tutto ove la seta produrre si po

teva, in ispezialtà nella rimanente I-

talia, toglievansi dai governi tutti que

gli ostacoli che impedire ne potevano

la produzione. E però cominciammo

ad avere maggiori concorrenti, i quali

erano in istato di vendere agli stra

nieri la seta migliore ed a più basso

prezzo della nostra. Sarebbe stato sag

gio divisamente in tale occasione abo

lire del tutto quell'arrendamento. Ma

poiché non fecesi senno agli accidenti

che riguardo alle sete avvenivano nel

commercio, e tuttavia durava l'orribil

metodo di quel v etti gale, così sminuen

dosi al massimo punto il guadagno ,

essendo certa e grave la perdita, molti

ne abbandonarono la industria. E co

me ciò non ostante per quell'arrenda-

mento né anche ristavasi dall' inferir

gravezze, cosi in Calabria quasi tutti

i proprietari si appigliarono, per una

specie di vendetta, al funesto spediente

di tagliare gli alberi di gelsi, dicen

do tornar loro più conto il ricavarne

legna pel fuoco, anziché serbarli per

inutili e per essi dannosa industria.

Il prodotto dell'arrendamento del zaf

ferano, che dava, come scrissi, du

cati fK)00 all'anno, andò sempre più

scemando. Talora si raccolsero sino

a 22000 libbre di zafferano, ma co

munemente se ne mandavano fuori del

regno libbre 5100 all'incirca.

Quanto alla privativa del sale, uopo

é ricordare essere stata divisa nella

sua amministrazione in sei ri partimenti

generali. Il primo detto dei quattro

fondachi comprendeva la provincia di

Terra di Lavoro , inclusa la città di

Napoli , una parte delle province di

Contado di Molise, e de' due princi

pati. Avea quattro fondachi, cioò luo-

Ehi principali della vendita, in Napoli,

aeta , Salerno , e Policastro. Erano

poi suoi su 1fondachi, ch'ò a dire siti

secondar i della vendita, Pozzuoli, Ca

stellammare e Maiuri. Di tal ripar-

timento continuò l'amministrazione ad

esser tenuta dai creditori dello Stato,

perocché in linea di transazione paga

rono al fìsco nel 1754 una somma dì

ducati centodiecimila. Il secondo, e il

terzo ripartimento detto l'uno sali dei

mari di Calabria, e l'altro de' sali

de' monti di Calabria, era costituito

dalla intera regione delle Calabrie ,

e partivasi in dodici fondachi in A-

mantea , Belvedere , Nocera , Paola,

Scalea, Bagnara, Gerace, Gioia, Ni-

colcra, Pizzo, Baccella, Beggio, Tro

pea. Amendue questi riparlinicnti dal

t759 si tennero dal fìsco; quello del

sale de' monti per ricompra fattane ;

e dell'altro si prese in fitto quella parte

che già ammlnistravasi da' creditori

pagando loro annui ducati 15165.

Il quarto ripartimento era quello dei

sali di Puglia, ed abbracciava le pro

vince di Bari e Capitanata, e una parte

di quelle del Principato ulteriore , e

del Contado di Molise. Teneva dicias

sette fondachi : in Altamura, A viglia

no, Barletta, Bari, Bitonto, Casalbore,

Campobasso, Foggia, Gravina, Lucera,

Manfredonia, Mola, Monopoli, Mollet

ta. Bodi , Termoli, Venosa. Io dissi

già come nel 1754 se ne fosse fatta

la ricompra dal governo, assegnando

ai creditori, che su di esso grava\ano,

l'interesse de' loro capitali alla ragione

del 5 per cento. In tale occasione volle

il governo correggere il grave abuso

ch' erasi introdotto nella vendila del

sale in quei luoghi per varietà di mi

sura, cosicché in taluni paesi il prezzo

era di grana dicci al rotolo, e in al

tri di undici, e dodici. E però venne

prescritto che il peso del tomolo si

componesse di rotola quarantotto, per

modo che il prezzo del sale ne' luo

ghi più vicini fosse di grana sei al

rotolo, e nei più lontani non oltrepas

sasse le sette.

Il quinto ripartimento che fu rivin-

dicato alla finanza nel 1754 era quello

chiamato de' sali d'Otranto e Basili

cata, perchò tali province da esso di-

pendeano. Comprendeva otto fondachi
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in Avetrano , Brindisi , Castellane tu ,

Gallipoli, Lecce, Moolalkano, Otranto,

Taranto.

Da ultimo il sesto rìpartimento che

tornò allo Stalo nel 17'al) era quello

de sali di /ionizzo, perchè conteneva

le regioni dell'Abruzzo ; dividevasi in

sei fondachi, in Aquila, Francatila,

Giulia, Ortona, Pescara e Vasto. Pec-

tauto ci avea salire in Puglia, in i-

speziallà in Barletta ehe ritornale in

mano del governo nel 1754 furono

messe in buone condizioni; altre erano

in Avctrana che davano sino a cin

quantamila tomoli di sale. lu Cala

bria cavatasi il sale dalle quattro

miniere in Altoiuoute, Nieti , Manca

del vescovo e Paludi. Il sale vende-

tosì a parttlo forzoso, clic è a dire

ebe ne veniva assegnala una quota a

ciascun riparli mento nel quale dove»

forzatamele esser consumata da1 co

muni di sua dipendenza. Galante cal

colo secondo il prodotto di sei anni

dal 1775 al 1781 che fosse la vendita

di tomoli 460380 e di rotoli 4L neila

seguente proporzione :

Itipartimento de" quat

tro fondachi . . . Tom. 221999. 33

Idem di Abruzzo. . > 48215. 24

Idem di Puglia . . > 65054. 04

Idem di Otranto, e Ba

silicata i 37101.

Idem de' mari di Ca

labria > 26988. 36

Idem de' monti di Ca

labria j 33289.

I locali di Foggia con

sumavano per la presta

zione dei sale die loro fa

ce-vasi a minor prezzo. ì 17916, 47

A vari luoghi pii ila-

vasi anche il sole a mi

nor prezzo nella quantità

di tomoli > 6420. 12

Ad altri luoghi p'i da-

vasi affatto senza paga

mento una quantità di to

moli > 5385. 16

Souim? totale. 4603S0. 41

Il prezzo del sale dat 1636 in sino

al 1779 era stato di ducati due e gra

na 55 a tomolo. Ora essendosi in tale

tempo abolita la privativa del tabacco,

fu imposta , come dissi , tra le altro

gravezze per rinfrancarli ■ il prodotto

quella di grana 48 a tomolo di sale,

sicché il prezzo giunse a ducati tre,

e grana tre, oltre un altro mezzo gra

no per diritto di misura. Fa sommare

Io stesso Galante l'intero prodotto della

privativadelsaleadannuid. 1,300,000

netto del prezzo effettivo del sale che

era di sole grana tre a tomolo, aggiu-

guendo che per il prezzo eccessivo si

consumavano in controbkando circa

440000 tomoli l'anno: il che panni al

quanto esagerato, perocché Galante fon

dava il suo calcolo sulla ciedenza cbs

dalla nostra popolazione, come quella

di Francia, secondo il calcolo di Be

cker, si aversi dovuto consumare circa

rololi nove l'anno per ciascuna perso

na. Sul prodotto della privativa del sale

i creditori dello Staio aveano un asse

gnamento di annui dueati 430,000.

Quanto alla privativa del ferro o

dell'acciaio, vide il Governo il dami.)

che dalla loro alienazione era tornato

all'erario , per il che fu creduto spi -

diente di ricomprarla. Ma quanto allo

ferriere t come già d'ssi vendute in

feudo, nelle province di Terra di La

voro e di Principato, credette il Go

verno essere utile divisamente di pren

derle in fitto siccome erosi praticalo

per altri vetligali , e di lavorarvi a

proprie spese il ferro vendendolo poi

al prezzo di un terzo di più del va

lore, secondo l'antico metodo della ter

ziaria. Intorno al 1754 nella Calabria

appresso alle montagne di Stilo furono

ripristinate le ferriere, e fatti acconci

stabilimenti per fondere il minerale,

che colà si raccoglie. Ma sia per di

fetto di carbone , avvenuto forse per

non tagliarsi i boschi a regola d'arte,

sia per difetto d'amministrazione, sia

per altro, essendo la spesa uguale al

guadagno l'uron poste quelle ferriere

nelle niuiilugne di Mongiana , ove si

53
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cominciò a cavare il minerale del ferro.

Tale stabilimento produsse per ogni

anno circa 1938 cantaia di ferro mal

leabile , e S313 di ferro crudo clic

servi per artiglierie : prodotto che di

venne molto maggiore dopo l'anno 1795

quando per le guerre sopraggiunte

dové farsi grande ed inutile consumo

di ferro. Pertanto verso il 1785 il pro

fitto del Governo sulle ferriere di Mon-

fiana fu in bel circa di d. 13,000.

er quelle di Terra di Lavoro e di

Principato la spesa per comperare il

minerale del ferro e fonderlo sommava

a ducati 300,000 all'anno. Sul prin

cipio il guadagno era di d. 2f1.704;

ma di poi scemò sino a d. 17.371,

talehé il Governo impiegò con rischio

un capitale ad interesse minore del

sei per cento. Questi ed altri simili

inconvenienti fecero finalmente deci

dere il Governo ad abolire la priva

tiva , e in suo luogo ad imporre un

dazio stilla intromissione del ferro stra

niero quasi tutto Inglese. Ciò non o-

stante niuno pensò a stabilir ferriere

nel Regno, ed il prezzo del ferro se

guitò ad essere di ducati 14 e gr. 80

a cantaio, e dell'acciaio di ducati 22.

All'arrendamento del ferro era unita

la quinteria della pece , cioò la pri

vativa , come narrai nel Capitolo III

del Libro li, di doversi vendere la pece

un quinto di più del valore suo a pro

fitto della finanza : la quale privativa

era di pochissimo momento. Ancora

durava ad essere di poco riguardo l'ar-

rendamento della polvere da cannone,

e del sale nitro, perocché la sua ren

dita netta considerata l'un per l'altro

anno ammontava presso a poco a 32000

ducali. Ma non cosi l' arrendamento

dell'olio e del sapone, per il quale pa

gatasi carlini trentatre sulla estrazione

di ogni soma d'olio del reame. Essen

dosi caleolato che presso a poco ne

uscivan dal Regno 83139 some all'an

no, il suo prodotto si computò per du

cati 274358 , dai quali era mestieri

torre il dicci per cento che i proprie

tari dell' arrendamento lasciavano a

benefìzio di coloro che l'olio estrae

vano. Per lo stesso arrendamento del

l'olio pagavasi la tratta sul sap ine di

un ducalo e grana 32 a cantaio, clic

oggi non potrebbe computarsi quanto

rendesse : ed inoltre nel 1778 p t anni

dieci fu conceduto allo stesso arrenJa-

mento il privilegio di vendere a prezzo

fisso talune qualità di olio, anche quello

detto ordinario nella Città di Napoli,

e ne' suoi borghi, la quale altra volta

di quel privilegio godea : ma come o-

gnuno polea a suo talento comprare

l'olio ovunque gli piacesse, cosi i pro

prietari di questo stabilimento che si

disse colonna olearia ebbero a soffrire

grandissime perdite , perché non po

teva come gli altri vendere a prezzi

variabili secondo gli accidenti del com

mercio.

Intorno all'ufl'icio del Corriere mag

giore, e delle poste, donde come scrissi

nella sezione II del capitolo IV del li

bro V , ritraeva il governo verso il

1733 annui ducati 800,00 uopo ò co

noscete che due erano i principali ri-

partimenti che aveano separati corrieri

per le lettere, cioò Roma, e Calabria.

In ogni altro luogo v'erano le cosi

delle staffette. Il prodotto delle let

tere quasi in tutto il reame tendasi

in fitto , il che dicevasi tenenza. In

taluni luoghi era unito al fitto del pro

caccio, in pochi altri direttamente esi

gevasi per conto del Re.

Rendevano a un bel circa le poste

e i procacci annui ducali 171,930.

Qui non vuoisi trasandare di dire che

la tariffa del porto delle lettere venne

data fuori con prammatiche de' 3 a-

prile 1743 e del 1747 sotto lo stesso

titolo de officio praefecli cursorum

et armillarum. Tra le altre cose piace

ricordare che il costo per le lettere

portate nel regno era di grana otto

pel peso di un oncia, e di grana tie

per ciascun foglio ; per l' estero cre

sceva il prezzo secondo la distanza; ad

esempio portata da Roma era di gra

na dieci l' oncia , malgrado che per

un foglio solo si pagassero grana tre;

da Genova, Venezia e Toscana grana

15 l'oncia, e grana 5 il foglio; da Gcr-
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mania e Parsi Bassi grana 24 l'oncia

e grana 8 il foglio. Per la robba che

mandavasi pel procaccio, la tassa era

di grano 1 a rotolo sino a Salerno, e

pel danaro paga vasi l'uno per cento.

Il gioco del lotto, io dissi che dava

nel 1733 ducati 90000, ma allora si

rinnovava nove volle l'anno. Il popolo

trascinato dalla passione di siffatto gioco

seguitava a far uso di lotti stranieri,

in ispezialtà di quello di Roma, e però

il governo nel 1774 fu costretto di

adottarlo. Tali lotti, come scrive il

Galante, rendevano ducati 560,000. E

la sp sa di amministrazione era del

2 per cento.

La remi la delle carte da gioco se

guitò a formare arrendamento. Re

Carlo rinnotò nel 1754 le proibizioni

de' giochi : ma i creditori dello Stato

che tendano qnell' un entiamento si

dolsero che scemavano i profitti, e però

il governo il ricomprò assegnando ai

creditori il quattro per cento d'inte

resse sul capitule di ducati 125,995

per quanto era stato venduto. Il suo

prodotto era nel 1786 di d. 18,500.

L'uficio del montiere maggiore che

consisteva come scrissi in esigere ta

luni diritti sulle licenze che davansi

per la crceia, fu nel 1751 ricomprato

dal fisco. Il diritto che riscuotevusi

in ogni anno da chi voleva quei per

messi era di grana 50 per cacciare

col fucile , e di ducati due e grana

3uaranta con le reti. Rendeva in tutto

ucati cinquantamila l'anno.

La zecca dei pesi e delle misure,

che consisteva nell'apposizione di un

bollo agl'istrunienti adoperati in com

mercio per pesi e misure, fu ricom

prato nel 1759 , assegnandosi annui

ducati 2172 ai creditori che il tene

vano pel capitale di d. 54,322 e 75.

Dava esso in bel circa al governo du

cati 7360 all'anno.

L'arrendamento dell'oro e dell'ar

gento filati rendeva nel 1786 intorno

a ducati 5000. Consisteva in esigere

un diritto su tutto l' oro e l' argento

detto di coppella alla ragione di gra-

na 60 sul primo, e di grana 47 e

sul secondo che dovea portarsi a fon

dere e raffinare nelle regie fonderìe.

Riscuotevasi altresì su i lavori d'oro

e di argento straniero, e sulle stoffe,

ove ci avesse di detti metalli, il cin

que per cento sulla estimazione che

del loro valore facevasi in dogana.

Ancora in quelle regie fonderie era

un ufi/io detto del soprastante re

gio che esigeva grana cinque per o-

gni libbra dei detti metalli, la quale

sovrimposta produceva altri annai du

cati 500.

Discorsi, nella stessa Sezione III del

Capitolo III al libro V, il rovinoso ar

rendamento delle assicurazioni marit

time, sicché i Napoletani- sia por evi

tare la vessazione di pagare il diritto

clic si voleva riscuotere sopra ogni con

tratto di sicurtà, sia perché non si cre

deva trovare piena fiducia in quei che

in Napoli imprendevano ad assicura

re, seguitò la consuetudine di cercare

la sicurtà nelle piazze straniere. Nel

1751 il magistrato del commercio ,

stimando accorrere a tale danno, pro

posr l'isi tuzione con privativa di una

compagnia di sicurtà marittime, che

avesse il rapitale di ducati 100,000,

e si obbligasse di pagar essa diretta

mente a qucH'arrendamento il diritto

del mezzo per cento sopra ciascun con

tratto. Ma l'istituzione di tal compa

gnia, come quella di tutte le irragio

nevoli privative, niuna utilità apportò,

e le assicurazioni seguitarono a farsi

in paesi stranieri, talehé in mezzo a

si notevole danno del nostro commer

cio non altro era il prodotto di quel-

l'arrendamento che di circa annui du

cati 4101.

Durarono anche gli arrendamenti

delle gazzette e dei calendari , e del

protoiuedirato. Il primo dava annui

ducati 540; ed il secondo, a cui era

annessa la privativa di vendere la te

riaca , annui ducati 19000 in circa.

Si aggiunse poi un altro arrendamento

detto della crociala. Avea Clemente

XII accordata a Carlo III la bolla della
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1 778 sotto pretesto di spedir navi con-

lra i ba Iiarcsc'ii fu eseguita quella

bolla, in modo che pagandosi dai Na

poletani certa prestazio io di grana tre

dici e ventisei, secondo la qualità più

o meno agiata della famiglia, si po

tesse mangiar latticini, grasso ed al

tre rose simili nella quaresima, ed in

tutti i venerili, sabati e vigilie. Questo

tributo dava annui ducati settantamila.

Culo iiali quindi tutti gli arrenda

menti secondo che li ho descritti, som

mavano in massa alla rendita di du

cati 3,009,675 de' quali d. 1,018,400

assegnati erano a' creditori.

Gli altri vettigali che solo esigevansi

nella città di Napoli, e che chiama-

vansi come dissi gabelle o arrettda-

menti e diritti di privativa di tale

citta , continuarono ad essere esalti

nello stesso modo che già accennai

nel capitolo terzo alla sezione III del

libro I sotto gli stessi nonr, siccome

paratamente dirò.

I gemali cioò il dritto che esige-

vasi nei luoghi detti sbarre sopra qual

siasi cosa immettevasi nella città di

Napoli. La curretura , specie di po-

dagio riscosso pei curri e per le some

che ivi entravano. La piazza mag-

giore che era l'antico dazio detto donna

esatto sugli animali venduti nel iner

rato grande. Le uova e capretti, dazi

su questi oggetti. Il grano e mezzo

a rotolo, era esatto sulle carni fresche

e salate, sopra i salumi d'ogni specie,

e sul formaggio. Il Beale, ed il gra

no a rotolo sul pesce , vettigali su di

questo, l'uno in ragione del dodici per

cento sul suo valore, e l'altro precisa

mente di un grano per ogni peso di

un rotolo. Le gabelle sulla farina, sul

l'orzo e sull'avena. L' arrendamene)

della calee, cioò la riscossione di un

diritto su di ogni peso di questa. Gli

tirrendamenti sul i ino a minuto su

birono varii, vicende , perocché Re

Carlo nel 1752, osservando il danno

che veniva dalla riscossione della ter

ziaria, siccome scrissi, cioò della terza

parte dall'intero valore poi quale com

preso il dazio vendevasi il vino , or

dinò che fosse tolta , ed ognuno il

vendesse a quel prezzo e modo che

gli tornava conto; e perchò compen

sali fossero i creditori che su di essi

aveano assegnamento, imposte vennero

altre grana 51 sul dazio generale che

ci uvea già per ogni batte di vino.

S'aggiunsero poi altre grana 50 a tale

imposta nel 1781 a fin di ripianare

una parte dell' abolita privativa del

taliace i; sicché l'intero dazio per ogni

botte di vino era di ducali 2 e gra

na 12. Consumavano allora nella città

di Napoli quasi centoveuticinquemila

botti di vino all'anno. Li gabati i del

pane a rotolo consistette nella priva

tiva di vendere il pane a minuto. Er

ravi l' altra detta delle grana iS a

tlaio d'olio. Quella sulla neve consi

steva nella privativa di venderla. Da

ultimo il vettigale su' cavalli era nello

stesso stato come anticamente esige-

vasi. E ci avea gabelle sulla carta,

sulla polvere di cipro e sull'amido,

imposte , come toccai , per ripianare

una parte dell' abolita privativa del

lubacco. Seguitò d'altronde ad esigersi

la portolania che, come narrai , era

una vessazione per gli artisti, i Ten

ditori ed altri che occupavano la piaz

za della città, o che aleuna cosa in

novassero o facessero nelle fabbriche

degli edilizi.

Tutto ciò che comprendeva^ sotto

il nome di arrendamene minori della

città di Napoli erano gli stessi diritti

che alla fine delia stessa Sezione III

del Capitolo III del libro V. ho notati

sotto il nome di tinta di tela nera ,

ufizio del grande almirante , falan-

gaggio, ancoraggio, Savona, care

na, costa della mancina, albero della

mancina , licenza di fuoco , fanale

del molo, merciaiuoli, jus pezzo, ca-

riosello ed altri che ivi vedi distinti.

Tali gabelle , venute in parte nel

l'amministrazione del Governo, miglio

rarono e Della quantità del prodotto

e nel metodo di esigerle; ma, come
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il lettore può da se stesso argomen

tare, aveano bisogno di una generale

riforma, perocché talune comprende

vano dazi sopra c.ise che vicino erano

a consumarsi, talune gravavano sopra

Cose die si contrattavano, e altre era

no odiose privative. Ma principalmente

opponevasi a tale riforma eòe molte

gabelle, ed eia > le più rilevanti, sta

vano tuttavia in mano de' orditori

dello Stato. E malgrado die l'intero

loro prodotto sommasse ad annui du

cati 1,095,000, pure rassegnamento

A qui'i creditori era per d. 969,100.

Le gabelle poi di tutte le altre co

muni del Regno duravano ad essere

dazi molesti e distruttori della proprietà

e dell' industria, si perchè gli ammi-

nis rotori delle comuni facevano ciò

che loro tornava grado sul proposito,

si perche in molle comuni col loro

prodotto doveano esser pagati , in i-

spezialtà i tributi dovuti a'ia finanza.

Il Governo d' altronde ignorava tutti

i disordini che avvenivano in ciascun

paese, perocché sebbene facesse leggi

per raffrenarli, quando gli venivan de

nunziati , pure tale era il vizioso si

stema di particolare amministrazione

delle province e delle comuni , che

gl'impediva di conoscerne tult'i biso

gni, e di provi ejervi a tempo oppor

tuno. In talune città delle province

imponevansi talora dallo stesso Gover

no dazi temporanei per accorrere a

qualche bisogno di opere pubbliche ed

altre simili cose. Di tali tributi il Ga

lante sol calcolò sotto nome di arren-

damenti minori del regno quello per

la spesa di pulire il fosso di Taranto,

che unito ai proventi della Sila in Ca

labria renile va annui ducati II, ISO.

Facendoci ora a ragionare delle Li

se sulla spedizione di ordini, ed atti

giudiziari, fa uopo conoscere che la e-

sazion loro era quasi tutta alienata o

a prò di particolari persone, o di sta

bilimenti pubblici che la tenevano in

uGcio. I diritti di sigillo sulla spedi

zione di atti del Sacro Consiglio, della

Camera della Sommaria, e della Ca-

mera Reale, e de1 magistrati delegati

rendevano, come Galante assicura, an

nui d. 10160, de' eguali appena 240 ne

riscuoteva la linanza. La tassa de' re

gistri di sentenze e decretazioni dei tri

bunali della capitale e delle province fu

dallo stesso valutata per ducati 4930,

ma egli aggiunge che unitamente a

quelli del grande archivio, ove si nota

vano tutti i contratti notariali, ascende

va a circa due; 12000. I segni cioè certi

bolli che si apponevano a talune pub

bliche scritture ni'* tribunali, davano

3675 ducati, a' quali proventi deb.

bonsi u lire i diritti per gli atti detti

di nulli à clic si proponevano nel Sa

cro Consiglio , e nella Camera della

Sommaria, il diritto detto di sentenze

del mezzo per cento nelle cause or

dinarie del Sacro Consiglio, e del quar

to Delle esecutive, non che le tasse per

le cosi dette decretatone ed altri atti

della Camera della Sommaria , e da

ultimo i diritti per gli atti della Real

Camera di S. Chiara, che davano in

tutto quasi annui ducati 50000. Ma

Galante non calcolò le multe e le altre

pene fiscali, le quali c.im-cliè non en

travano nelle casse regie, pure si spen

devano pei bisogni dei tribù i ali. e vo-

glionsi per lo meno valutare per altri

ducali 50000 all'anno. Ma certo niun

calcolo può farsi di tutti i proventi

della specie clic discorro, i quali a-

vrebbero potuto far parte dell' erario

pubblico, e che esige ano per vari

atti i subalterni uliciali e gli scrivani

de' tribunali che li possedevano in u fi

do ; ed erano tali ulici vendibili, e

con grave detrimento della giustizia

passavano di mano in mano e di ge

nerazione in generazione. Dal 1736

in lino al 1750 vedi grosso numero

di orilinain 'liti, di rescritti e di altre

simigliane disposizioni intese a correg

gere la mala pratica, e ad accorrere

a tali soprusi: si fecero anche tariffe

e pandette per si fatte esazioni; il che

sempre riescila inutile, perocché ra

dicati erano gli abusi , i quali inte

ressavano moltissime p-rsonc
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Tra le branche daziarie per ispe-

dizioni di atti vuoisi noverare quella

per ispedizione di cedole, e per le ag

gregazioni a1 sedili nobili tifila città

di Napoli, e delle piazze chiuse delle

province; la quale branca non è stata

noverata dal Galante; ma da due di

spacci, l' uno de1 21 gennaro e l'altro

de' 3 febbraio del 1746, rileva che

rendevano annui ducati 60,000, pe

rocché per ciascuna aggregazione ai

sedili pagavasi ducati 2000,c per quel

la alle piazze 1000. Talché senza te

ner conto di tutti gli ufici subalterni

dei tribunali , la intera esazione per

sigilli, segni, atti giudiziari, spedizio

ne di altri atti di varie amministra

zioni ammontava ad annui d. 185,833,

de' quali pochissimo entrava nella Te

soreria dello Slato.

Altre tasse erano esatte sotto nome

di diritti, di emolumenti, di spedizioni,

di atti e di altre simiglievoli parole,

da vari ufizi ben diversi da quelli do

ganali de' quali ho narrato Ed eran

pure tali ufizi posseduti in gran parte

da particolari persone , e i loro pro

venti o a queste erano assegnati o a

taluni uficiali dello Stato. Memorabili

sono tra gli altri 1' Uficio del gran

Cancelliere, al quale spettavano tutti

i proventi sulla spedizione delle cedole

e de' gradi dottorali di medici, legisti,

teologi, che giungeano ad annui du

cati 25308; le cosi dette banche mi

litari e civili che nella Scrivania di

razione (ulizio di conti della finanza)

riscuotevano vari diritti; e da ultimo

l'ufizio dell' usciere maggiore ch'esi

geva a prò de' domestici della Re-

gai Magione certe tasse sulla spedizio

ne delle cedole de1 titolati e de' ma

gistrati. L'avidità, la sordidezza, la

furberia eran la norma onde riscuo

tevano i diritti di questi e di altri

ufizi. Galante ne calcolò il prodotto

a ducati 200,000 per approssimazione,

dicendo die questa somma fosse al di

sotto del vero.

Anche l' ufizio della Deputazione

della salute per visitare i bastimenti,

e per altri atti simiglianti, per gua

rentire la città dalla peste , esigeva

taluni diritti nella somma di circa du

cati 30,000 a un bel circa a prò dei

suoi ufficiali.

Quanto ai diritti di passo , invano

stavano scritte in tavole di marmo le

tariffe della loro esazione, che dura

vano sempre le antiche estorsioni. Io

ben ricordo che al finire della domi

nazione Austriaca, come scrissi, som

mavano i passi al numero di centoset-

tantrè; ma la Camera della Sommaria

intese ad abolire quelli che per abuso

s'erano introdotti e le restrinse a soli

142. Frattanto nel 1777, il Governo

dando opera a torre sempre più tali

abusi dannevolissimi all'industria e a

ogni altro traffico, venne in chiaro

che altri vettigali in cento e tre luo

ghi del regno, senza sapersene il ti

tolo e la concessione, esigevansi sotto

nome di pani, contropassi, passeg

geri, scafe , e currelure , sicché la

vera quantità de' passi del regno era

di dugento quarantacinque. Galante

scrisse che mentre cotanto dannevoli

erano tali dazi di esecrabile memoria

e riscuotevansi nello stesso modo che

già narrai nella Segone III, al Ca

pitolo III del libro V, non altro pro

dotto dar potevano che quello di73,500

ducati l'anno.

Riguardo poi a' tributi che i feu

datari esigevano per sé dai vassalli,

la condizione de' popoli poco cangiò

dallo slato in cui era sotto la domi

nazione Austriaca , e però gli stessi

tributi, riscuotevansi e quasi le stesse

gravezze che io discorsi nella Sezio

ne III del Capitolo III del libro V, i

quali fatto senno al numero de' feudi

in 1616 in circa ed alla rendita che

davano, si possono calcolare a duca-

ca 1,600,000.

Raccogliendo in uno quanto alla

spicciolata ho in sino ad ora raccon

talo, é aperto che i tributi che a qui

tempi pagavansi e tutte le altre bran

che che formavano la pubblica ren

dita verso il 1790 erano come segue:
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Contribuzioni di

rette secondo i ca

tasti pagate da' Co

muni, ducati .... 2,172,722. 19.

Contribuzioni che

pagavano i feudatari

cotto nome di Adoa,

compresavi la rata

del tributo pel man

tenimento delle stra

de 248,379. 20.

Rilevi , diritti di

tappeto e risulte del

cedolario 20,000. 00.

V'alimento .... 23,726. 00.

Dogane 1,143,074. 00.

Diritti esalti dai

maestri portulani trat

te eil altro simili tasse?. 191,475. 00.

L'fizio del capitano

della grascia .... 4,517. 00.

Arrendameli ge

nerali del regno. . . 3,009,675. 00.

Gabelle ed arren

damene particolari

della città di Napoli. 1,095,000. 00.

Taluni Arrenda

mene minori del re

gno e proventi della

regia Sila in Cala

bria 11,150. 00.

Tavoliere di Pu

glia 329,637. 77.

Azienda de' beni

degli espulsi Gesuiti

lorda di pesi ... . 190,000. 00.

Azienda di tutti i

beni allodiali .... 300,000. 00.

Tasse sulla spedi

zione di ordini, atti

giudiziari , ed altri

provvedimenti di am

ministrazione . . . . 185,835. 00.

Altri ufizi diversi

dai doganali .... 230,000. 00.

Fondo detto di »e-

parazione de' lucri

delle piazze e de' ca

ntili che consistette

in aver Carlo III nel

Somma 9,155,391. 16.

Riporto.

1735 richiamati alla

finanza per gratifica

re militari beneme

riti una parte di quei

diritti che già per

proprio conto esige

vano i governatori e

i comandanti di quei

luoghi per affitto di

bettole, fossi ed altro.

Dava questo fondo

annui due

Diritti di passo, e

pedaggi

Gabelle, privative

ed altre tasse e ren

dite particolari dei

comuni nel regno. .

Contribuzioni pa

gate in diverse ma

niere dai popoli ai

feudatari

Contribuzioni pa

gate dal popolo sotto

varie forme a' mini

stri della religione. .

Rata di tributo pa

gato alla finanza dal

le chiese per le stra

de del regno , fatte

da essa varie dedu

zioni

Altri diritti esatti

nelle province per te

nere le corti locali e

per quella de* balivi.

Contribuzione par

ticolare per l'orfana-

trofio militare . . .

9,155,391. 16.

90,000.

73,500. 00.

1,800,000. 00.

1,600,000. 00.

3,000,000. 00.

170,000. 00.

800,000. 00.

20,000. 00.

In tutto. . . . 16,708,891. 16.

Alla quale somma uopo é aggiu-

gnere un' altra che non entrava nella

Tesoreria dello Slato, e che ritenuta

era dalle particolari aziende che in

troitavano pubblico danaro, per ispcse

di amministrazione; somma che se vuoi

calcolare a non più di 1,100,000,

pure ne avrai una totale a un bel cir

ca di 17,808,891 ducati.

Questo mio computo è ben diverso
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da quello riportato dal Galante nel

secondo volume della sua opera nella

somma di 14,400,000 ducati, al quale

non no potuto attenermi per manifesti

errori che vi sono. In fatti il prodotto

del Tavoliere ò ivi notato per 510,000

ducati, mentre secondo i computi fatti

dal marchese Palmieri nel 1789, al

lorché era egli direttore della finanza,

e quelli non ha guari fatti da quei

ragguardevoli scrittori , i quali han

trattato dell' affraucamento dei canoni

di siffatto demanio, la rendita media

su quella coacervata per lunghissimo

corso di anni non altro prodotto die

de, che quello da me riferito di du

cati 329,637. 77. Ancora il Galante

tramandò di notare il tributo del va-

limento, e quelli pagati da' popoli ai

feudatari, e il prodotto dell'azienda de'

beni de' Gesuiti riuniti allo Stato, e de

gli allodiali, e non tenne conto delle

somme che non si versavano nella fi

nanza, e clic si ritenevano per ispese

d'amministrazion"; ne per intero ripor

tò le tosse e le rendite per la particolare

amministrazione de' comuni, e quelle

per le spedizioni de' provvedimenti

del Governo. La quantità delle gabelle

proprie della città di Napoli é poi da

lui malamente e reputala ; sicché mi

nore se ne vede la somma, né saprei

riferire per qual ragione aggiugno

egli alla fiue del suo caleolo una som

ma di ducati 167,700 , dicendo per

formare numero rotondo. Quanto a

me , per le condizioni in cui trova-

vosi la nostra finanza ch' era tutta

confusa , non dico già essere il mio

caleolo esatto, ma solo avvicinarsi più

al veio. Intanto su di esso ò da con

siderare, che dai connati 17,808.891

ducali 1a finanza non ne introitava ef

fettivamente, secondo lo stato fatto per

comando del Re nel 1783, che annui

ducati 4,892,763 e grana 61 netti dì

pesi, spese (d altre ritenute, senza com

prendere 1,030,000 ducati che la Si

cilia pagava alla nostra finanza per

talune pubbliche spese comuni ad a-

toenduc i regni , come nel seguente

capitolo dirò. Di lutto il dippiù, una

parte era pagata per le spese d' am

ministrazione e per altre cose simili,

e il rimanente era assegnato ed alie

nato per debiti dello Stato sulle varie

brunelle daziarie, siccome distintamen

te già dissi , nella somma di annui

ducati 3,236,661, nei quali ho anche

compresi i proventi alienati sotto no

me di doganali ulizi, perocché ognu

no sa che fa parte del pubblico debito

l' alienazione o vendila dei pubblici

ufici. Tutto ciò che restava , tolti i

dazi che riguardavano all'amministra

zione de' comuni, era quasi tutto pa

gato a particolari persone per cause

di diversa specie.

Qua ito si presumesse pagarsi da

ciascuna persona dividendo la massa

delle nostre contribuzioni per quella

della popolazione, ò agevole a chiun

que di vedere sol ohe perda il tempo

a sommare i tributi nel modo che io

l'ho notati, comprendendovi le somme

che non si versavano alla finanza per

ispese di amministrazione. Ma mentre-

ché la moderna scienza e l' arte sta

tistica fondano moltissimo su questi cal

coli, io li reputo assai fallaci per de

sumerne conseguenze, della maggiora

o minor gravezza dei pubblici tributi,

la quale non con altre norme può esser

valutata che secondo la maggiore o

minor ricchezza de' popoli. Ed in falli

ove poverissima fosse grandissima parte

del popolo ed i tributi sproporziona

tamente e con molto peso gravassero

sol taluni ordini di persone, allora di

videndo tali tributi per l'intera massa

del popolo ne risulterà una specie di

finzione per la quale si viene a gra

vare chi in fatti o nulla o poco paga,

e viceversa si sgravavano quelli dai

quali mollo lo Stato esige. Il che no

tando , lieve rata d' imposte per cia

scuna testa non é certamente indizio

di florida economica condizione. Ma

ad onta che non del tutto uguali fosse

ro i tributi, pure la nostra finanza avea

non poco progredito nel suo miglio

ramento, 5'-' fai senno alla condizione
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in che trovavasi al finirò della domi

nazione Austriaca , quando 1' entrata

certa non oltrepassava, come scrissi,

i 2,305,500 ducati. Erosi adunque

più clic raddoppiala tal' entrala nel

corso di circa quaranta anni , senza

aggiuguere rilevanti contribuzioni, ma

lasciando operare il tempo e la mi

gliore amministrazione ; e di vantag

gio, comccliè lentamente, andavasi a

uiano a mano riscattando una parte

«lei pubblico debito. Tutto , a dirla ,

annunziava che, rimossi vari ostacoli,

e fermate vieppiù le opinioni del po

polo sulle cose economiche, si avrebbe

avuto un altro miglioramento. Il qualo

io racconterò, nella sezione che seguo

qui appresso , come di poi non fosso

avvenuto, e lo tristi vicende che se

guitarono nella nostra economia dopo

il 1790 in siilo al 1806.

Sezione IV.

Abolitione de* diritti di passo — Tasse imposte

per la guerra — Relcvio slranr linario ~ Au

mento della lassa del catasto -- Donativi ..

llanaro vincolato esistente nei banchi impie

gato col Governi» — Tributi doganali •- Im

posizione tifila della decima , quali cose

gravose. Conseguenze che ne derivarono.

Quanto rendesse •- Danaro dei banchi coti

che si accorre a* bisogni dello Sialo --Ar-

fvnto ed oro delle chiese e delle partico-

ari persone cangiati in moneta — On die av

venne nella nostra finanza in tempo della

repubblica del 1799 -* Condizioni della fi

nanza dopo di (Hirslo tempo. Giuseppe Zurlo

la regge. Soddisfazione de' vigili II: dir* ban

chi — Aumento di tributi. Tassa fonala im

posta sulla città di Napoli. Drillo di f'rrif-

Srnrtico. Carta bollala. Tassa straordinaria

ani censuari del Tavoliere. Avanzi di rea*

dita de' luoghi pii e delle comuni. Vendila

più accelerala di beni demaniali Monasteri

soppressi. Beni confiscali. Altro voto nei

lianchi. Indignazione del Re. Zurlo è allon

tanato dalla finanza. Ordinamento per far

disparire il volo de' banchi-- Lnigi de Me

dici è chiamato a reggere la fiualiaa.

Adunque ogni cosa , siccome dissi,

annunziava dover migliorate la nostra

economia, nò ciò sembrava essere vana

speranza, perocché continuava a reg

gere la finanza il marchese Giuseppe

Paltneri, olio sempre più rendoasi m e-

ritevole di quel nome clic acquistato

si avea colle sue scritture messe a stnm-

pa. Tra le varie riforme, memorabile

è quella latl.i col rescritto de1 Ili a-

prile del 1792, col quale aboliti ven

nero i diritti di passo, dandosi il giu

sto compenso a coloro che fra un certo

tempo avessero presentato nella Ca

mera delta Sommaria i titoli di con

cessione o di compra. Di tal rescritto

clic fa chiaro quali erano allora i prin

cipi del nostro Governo, piace trascri

verne una parte: » La libertà de' cit

tadini e dei commercio gravemente

offesa da? diritti di passo, nati nei

disordini dello Slato e divenuti in

tollerabili per gli abusi, avendo ec

citalo le giuste reiterate querele trop

po sensiliili al paterno cuore di Sua

Maestà, mossero il lieal animo, co-

tlun'cmenle intento al sollievo ed alla

/elicila de' sudditi, a risolverne l'a

bolizione. Non fecero veruna impres

sione le rappresentanze delta perdita

considerevole della rendila degli siali

medicei, Jarnesiani ed allodiali (che

erano, come dissi, patrimonio del prin

cipe) non riconoscendo il He utile al

cuno separato da quello de' suoi sud

diti, e costantemente pronto se mai

vi fusse a sagrificarlo a loro vantag

gio ce. ec. J In questa occasione fu

coniala una medaglia che ha nel ritto

le leste del Re e della Regina, e nel

rovescio una ghirlanda di (guercia in

torno a due colonnette, una delle quali

e spezzata , ed una catena rotta con

l'epigrafe sopra Portoni* redemptis;

nell'esergo è scritto an mdcct.ch.

Ma i giorni della quiete cran per

noi spariti e, a cugini) della guerra

in che si pose il nostro reame , co

minciarono tantosto a levarsi straordi

narie ed eccedenti imposte. E prima

mente, passata la finanza sotto la dire

zione di l'Vrdinando Corradini morto

che fu il Palmieri, venne esalta nel

1793 una straordinaria tassa di relcvio

nella somma di due. 81f>,000; e di poi

dal 1 gennaio del 1794, giusta la lei

li i
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tera de' 14 dicembre del 1793 del

presidente Ajello, fiscale del Rcal pa

trimonio, approvata da Sua Maestà, e

della quale vedesi conferma ed ese

cuzione nel rescritto de' 30 gennaio

dello stesso anno 1794, fu esatto uno

straordinario tributo a prò della fi

nanza, della metà della tassa descritta

ne' catasti de' luoghi pii ecclesiastici

e secolari , i quali pei loro beni ne

erano immuni , in ragione di grana

sei ad oncia, cioè del cinque per cento

sulla rendita , in qualsiasi universi?.

fossero i beni , e del sette per cento

per quelli ohe l'ussero nella Capitale,

e ne' suoi casati. Si disse doversi sof

ferire il nuovo peso in sino a che l'in

teresse e la difesa della causa comune,

e il bisogno dello Stata il richiedes

sero. Di pai nel 1795 fu imposta una

tassa forzata sotto nome di donativo,

pagabile da tutte le province in ra

gione di ducati 12000 al mese, dalla

quale ritrasse il Governo 1,440,000

ducati. E da poco tempo era cessata

la riscossione ili uu altro donativo di

ducati 1,200,000 come è accennato

nel rescritto testé indicato de' 30 gen

naio del 1794. Ancora a' 23 maggio

del 1796 venne prescritto ohe tutto

Il danaro ch'era nei banchi vincolato

da qualsiasi condizione, come di doti,

di pupilli, di sostituzioni, di fedecom-

messi , ed altresì de' luoghi pii , ed

altre simili somme che non si trovas

sero allora impiegate , doveano da

quel momento intendersi impiegate col

Governo alla ragione del quattro per

cento , con assegnamento sopra par

li o d'arrendainento in fino a che non

si fosse fatta la ricompra di tali as

segnamenti o eseguita la restituzione

del danaro. Crescevano anche con or

dinamento del 1795 i tributi doganali

sulla intromissione di straniere merci,

in ispezialta, come dissi, di lana, seta,

tela, cuoia, pelli, lavori di metallo,

cera , ed altre cose di tal fatta. In

questo mezzo nel Consiglio di Stato

de' 19 maggio del 1796, dopo mollo

discussioni e vari pareri, essendosi de

cisa la guerra con la Francia, venne

medesimamente decretata la esazione

di uno straordinario tributo diretto

chiamato decima., cioè in proporzione

del dieci per cento sul valore di tutto

ciò che era assoggettato ad esso. Io

mi farò a parlarne distintamente, pe

rocché, nel decretarlo, molto fu rite

nuto dell'antico nostro sistema d'im

porre e riscuotere i diretti tributi, e

molte novità s'introdussero, o si uni

rono di necessità, dalle quali cose tutte

e poi derivato in gran parte uà altro

sistema di diretto tributo che ora si

esige sulle proprietà. Le cose che in

torno al proposito Io discorro sono da

me ricavate dalle leggi in forma di

bandi de' 10 giugno e del 1 agosto

del 1796 e de' 23 dicembre del 1797,

e da pochi frammenti delle scritture

di quel tempo che ancora vi riman

gono, perocché quasi tutte nel 1 806,

quando sopravvenne il Governo dei

Francesi, furon disperse siccome inu

tili. La base adunque della novella

tassa fu di sottoporsi straordinaria

mente al pagamento di decima (sono

le precise parole) tulli quei beni fondi

e capitali che nonfossero a pesipub

blici soggetti. E vennero designati

nelle seguenti specie. 1° Tutti i ter

reni compresi nella estensione della

Città di Napoli, e di ciò che dicevano

suo agro, e quegli ancora che i Na-

paletani possedevano nell' agro di A-

versa, o in altra vicina Comune, che

con la Città di Napoli avesse promi

scuità. Ed in questa furono anche as

soggettate a decima le case, tolte però

Quelle abitale da' proprietari, e i così

etti bassi, ove abitava la povera gen

te. Ma il tributo della decima veniva

a un tempo pagato dal proprietario e

dal linaiuolo secondo il fitto minorato

per ciascuno di essi del due e mezzo

per cento per annui accomodi e ri

parazioni. Il che sullo stesso oggetto

raddoppiava la quantità di quel tri

buto. Furono poi assoggettati allo stes

so peso della decima tutte le terre e

i feudi che per lo innnanti erano stati
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o in fulto o in parte francati dai di

retti tributi. 2° Tutte le rendite dei

creditori dello Stato sia possedute in

proprietà, sia assegnate sopra rendite

fiscali, adoe, ed arrendamenti di qua

lunque specie fossero. Ancora tutti gli

ufizi regi, e vitalizi, e le rendite dei

mulini burgensatici. 3° Tutte le cosi

dette rendile e frutti civili, come ad

esempio censi di qualsiasi sorta , in

teressi di capitali , prestazioni vitali

zie, e ogni altro assegnamento, fuor

ché la prestazione detta dello spilla

tico de' mariti alla moglie, gli stretti

alimenti dei padri ai figliuoli che con

essi vivessero sotto lo stesso tetto , e

gli assegnamenti per patrimoni sacri,

coppellarne, e messe. Anche i debitori

di un residuo del prezzo di acquisti

di beni dello Stato , fra quelli detti

allodiali , non vennero francali dalla

novella tassa.

A dirla, tali disposizioni resero ge

nerali per tutto il rnume quei tributi

diretti sulle proprietà e sulle persone,

che per loinnanti né gravavano tutti,

né si estendevano per tutte le provin

ce ; ed in altri luoghi li accrebbero.

E sempre più aumentarono quella spro

porzione che ci avea nell esigere i

tributi, perocché vedi che in un paese

le condizioni del quale erano come

quelle di un altro, non esigevansi le

tasse nella stessa uguaglianza e pro

porzione. Or comeché tutti gli ordi

namenti riguardo alla decima statuis

sero di non formarsi nuovo catasto nel

reame per riscuotere con più celerità,

risparmiando spesa all'erario e vessa

zioni all'universale, e non ostante che

per norma della tassa si fosse imposto

che ognuno dovesse fare il rìvelamento

delle proprietà, e delle cose soggette a

quella tassa sotto varie pene ; pure

messi fuori quelli ordinamenti o die

dero luogo a novelli catasti, ove non

ce ne avea, o a cangiamenti'di quelli

che già vi erano. Si conobbero varie

proprietà occcultate; si tassarono fondi

un tempo inculti, e di poi messi a col

tura. Ma per quanto mi é riescito osser

vare, non venne serbata la proporzio

ne richiesta dalla legge di riscuotersi

la decima parte del prodotto. La leg

ge non avea saputo determinare che

mai intendesse per prodotto , e per

rendita netta , non bene dichiarati i

casi di eccezione , né fermati metodi

acconci; si seguitarono le norme fal

laci de' catasti antichi , si aggiun

sero novelli errori per trarsi subito

d' impaccio e riscuotere con prontezza

il danaro: donde si apri largo campo

alle frodi, e quei che deputati erano

ad imporre le tasse poterono a loro

talento cedere alle amicizie o al da

naro , e gran parte delle cose sullo

quali pagar si dovea la tassa furono

occultate e trasandate: in somma fu

rono corruzioni moltissime da un ver

so, e dall'altro vessazioni ed aggravi

oltre misura; non giudizi regolari di

richiami per gravezza maggiore, non

riguardati i prezzi e le variazioni delle

rendite e de' prodotti. I carichi ma

lamente istituiti in provincia, non po

terono, non dirò già esser riformati,

ma ne anche riveduti in Napoli. E

a seconda di essi i Tesorieri o i Ri

cevitori nelle province riscuotevano

la tossa dai Comuni, e mandavano in

Napoli il danaro ad una particolare

e temporanea amministrazione detta

della decima, la quale regolavano un

Soprantendente generale, ed altri un

ciali, e da questa amministi azione ver-

savasi poi il danaro alla Tesoreria della

Finanza. Il prodotto della decima fu

da prima quasi di quattro milioni di

ducati all' anno.

Ma mentreché tali coso si passava

no, adoperava il Governo uno straor

dinario spediente di pubblico debito a

fin di ottenere danaro. Era stato sin

dal 1794 dichiarato che i nostri bau-

chi, allora in numero di selle, fossero

fra loro solidalmente obbligati per le

carte di credilo che mettevan fuori

'er depositi di danaro in essi eseguiti.

1l capitale di piena proprietà loro som

mava a tredici milioni fra beni sta

bili, prestiti con cautele, rendite sullo

l
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Slato, ed altre slmili cose: ma il da

naro, che per pubblica fiducia ri si

teneva da particolari persone e dallo

stesso Governo in deposito, era mol

tissimo; opperò le carte che tali depo

siti attestavano, dette fedi di credilo,

e i mandati di pagamenti che su di

queste si facevano detti polizze, ave

vano sommo credito, e correvano più

che moneta metallica. Pensò il Go

verno giovarsi dell'opera de' banchi,

sia togliendone il danaro depositato,

sia rilasciando fedi di credito per le

quali niun deposito erasi fatto. Cre-

devasi poter sostener il credito di tal

carta monetata , perocché si sperava

che temporaneo no fosso stato il bi

sogno , che la entrata della finanza

avesse potuto esser sufficiente a far

disparire quel vòlo, e che da ultimo

il capitale de' banchi stessi , di tre

dici milioni , avesse potuto in ogni

caso soddisfare le carte rilasciate sen

za il corrispondente deposito. E cer

tamente , a ben considerare la cosa,

avrebbero potuto i banchi porgere in

quel tempo grandissimi aiuti col loro

credito, risparmiando tante tasso quasi

diresti forzate. Ma questo credito a-

vrebbe dovuto esser messo a profitto

con molta arte, e sino a un corto li

mite, perché non vi si opponesse la

pubblica opinione , unico sostegno di

qualsiasi moneta di carta; al che ag-

giugni essere quei banchi d'intera pro

prietà pubblica non già della finanza.

Di vantaggio in un paese ove non

mai era stata in circolazione la carta

monetata, tornava pericoloso a un su

bito e fuori misura rilasciarne tanta

quantità, che niuna guarentigia avea,

e che il privalo interesse e la pub

blica opinione non sostenevano. Ed ec

cessiva fu tal quantità , perocché ta

lora giunse a 35,000,000 di ducati,

laonde non si può esprimere lo sgo

mento e il dolore del popolo quando

vide in colai modo distrutta l'immensa

e potente opera do' suoi banchi. Non

essendovi mezzo a pagare tanto debito,

né reggendo la nostra finanza un uo

mo che avesse potuto far si che non

rovinasse il credito delle scritte di quei

banchi, addivenne che scapitassero sif-

fattamente di prezzo che, del valore che

esse indicavano, giunse tempo che ven

dendole non altro se ne avea che il

diciotto per cento. Aggiungi la frode

di vari uffiziali de' banchi la quale

il Governo punì, e l'aggiotaggio dei

cambiatori, necessari effetti di tali eco

nomici accidenti , che facevano com

parire più grande il disordine e il

male senza speranza di rimedio. Il vóto

effettivo de' binchi per siffatte coso

era di 28,000,000 di ducati, e per

ché almeno non si finisse di rovinare

il credito di quelle carte, il Governo

apri botteghini di suo conto per ricom

prarle.

Ma oltre del danaro de' banchi,

erasi la finanza per altra via studiata

di provvedere a' molti e sempre cre

scenti bisogni della guerra. Sia per

caso, sia ad arte sin dal 1794 un

certo Azzella presentò al Governo una

sua proposta con la quale diceva aver

trovato un modo facilissimo di far cir

colare ne' nostri banchi altri dieci mi

lioni di moneta metallica, conceden

dosi tra le altre cose a' luoghi pii ec

clesiastici e laicali la facoltà di ven

dere al Governo tutti gli argenti e

l'oro ch'eran molti, ad eccezione dei

vasi e degli arredi sacri destinati al

culto divino, alla ragione del due per

cento, facendosene assegno sugli ar-

rendamenti. Di tal proposta fu fatta

una legge a' 28 gennaio di quell'anno

comunicata ai luoghi pii con insinua

zione di portare gli argenti alla zec

ca. Ma percho tale insinuazione non

produsse grande risultato, perocché

dal di 24 settembre del 1794 a' 21

marzo del 1796 non altro argento ven

ne ricevuto dalla zecca che un valore

di ducati 467,362 e grana 28, e di

più ingenerò un certo maleontento ;

cosi niun' altra cosa si esegui. Però

facendosi gravi e maggiormente ur

genti i bisogni, ne seguitò, con legge

de' 28 marzo del 1798, che non più
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si facessero insinuazioni, bensì comandi

diretti non solo a tutti i luoghi pii

laicali ed ecclesiastici, ma ancora a

tutte le persone, di recare alla zecca

tutti gli argenti e l'oro che avessero,

per convertirsi in moneta , l'alia solo

eccezione di quelli che servissero per

ornamento della persona, e de' sacri

arredi destinati allo stretto culto di

vino. Tra tutte le chiese vennero solo

eccettuate la cattedrale di Napoli ed

il Tesoro di S. Gennaro colle sue ric

che statue d' argento, quella di Paler

mo, e i Santuari di Momcsantangelo,

e di S. Niccola di Bari. Il prezzo pel

quale riceveasi l'argento non era del-

1 ordinario valore di ducati 13 e gra

na 60 la libbra, bensì di d. 15 e 20,

pagandosene il capitale con carte ban

cali già in discredilo, con tanti beni

fondi di regio patronato e degli allo

diali alla ragione del cinque per cento,

o con assegnamento, alla stessa ragio

ne, di partite di arrendamene libere

da ogni gravezza , o da ultimo con

assegni a vitalizio. E poiché per le

chiese non potevano farsi vitalizi, ven

ne prescritto che quando il Governo

avesse restituito loro il capitale, queste

avessero potuto acquistarne proprietà

stabili , a malgrado della proibizione

delle leggi di ammortizzazione. Fu mi

nacciata la perdita di quei preziosi

metalli a chi non li esibisse , dichia

randosi che il profitto sarebbe andato

a prò di coloro che li denunziassero.

Tutti a un subito , e la stessa rogai

magione ne diede l'esempio, portarono

fi i argenti in zecca, mentrechè gualc

avano con dolore la fusione che fa-

cevosi di tanti oggetti di squisito la

voro e di antiche rimembranze e di

lusso di famiglia, la mano d'opera dei

quali era forse costata assai più del

l'intrinseco valore. Furono taluni luo

ghi pii un poco tardi a presentare

quei metalli ; onde con editto de' 4

settembre di quello stesso anno venne

prescritto che , se gli argenti fossero

presentati Tra due mesi, riceverebbero

essi un assegnamento io ragione del

quattro per cento,, ma so dopo questo

tempo, del due. È degno di memoria

che per adonestare la giustizia di tali

Cose, il Governo ncll'accennata legge

de' 28 marzo del 17D8 diceva prov

vedere egli in tal modo al vantaggio

comune, perocché, sono le stesse sue

parole, eravi mancanza di numera

rio, il quale quantunque abbondante

ristagnava nelle mani delle private

persone e rendeva diffìcile e dannoso,

specialmente colle piazze estere , il

commercio. Molte persone non vol

lero niun compenso del metallo di elio

si spogliavano , ma il debito clic ca

gionò allo Stato l'acquisto di sì straor

dinaria massa, ammontò, per solo ar

gento , perocché dell' oro mancan le

scritture per farne conto , a ducali

6,185,904 e grana 15, secondo il

computo che ne ha fatto eseguire per

chè servisse per questa opera, l'ono

revole comendatore de Rosa Reggente

del Banco e della Zecca. Il quale com

puto, ch'io all'ermo d'esser vero, è

ben diverso da quanti in sino ad ora

sono pubblicati, o in più o in meno,

ed è corno segue.

Argenti immensi in

Zecca dal di 22 set

tembre del 1794 al

21 marzo del 1796. 467,362. 28.

Argenti immessi dal

28 marzo del 1798

a' 9 luglio di questo

anno 5,S0I,836. 45.

Argenti in tempo

della repubblica dai

14 febb. ai 15 marzo

del 1799 50,399. 48.

Argenti immessi do

po di questo tempo in

sino a' 20 maggio del

1799 , dopo il quale

tempo non fu più ri

tirato altro argento. 366,305. 94.

In lutto. . . 6,185,904. 15.

Né queste furono le sole vie di ot

tenere danaro , che vendevano a un

tempo rendite assegnate sugli arren
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ducati 2,500,000, beni dello Stato

sino a ducati 1 ,853,000 ; alle quali

cose ò uopo aggiugnere le somme che

sotto nome di spontanei e patriottici

doni vennero date in sino a ducati

500,000. Incaleolabili sono poi tutte

le quantità che a questo tempo do-

veansi pagare dal Governo; e non vi

era danaro, per salari, appalti ed altri

fornimenti all'armata e all'esercito, ed

in generale per le sempre crescenti

spese di guerra : le quali cose costi

tuivano un altro grave debito dello

Stato , che ne metteva in cimento la

opinione ed il credito, perocché quasi

sempre non pagavasi alla scadenza.

Sopraggiunta la disordinatissima re

pubblica, la finanza peggiorò vieppiù;

venne dichiarato debito nazionale il

voto de' banchi, parole che erano prive

di senso, perocché non ci avea danaro

per pagarlo, né aveasi saputo trovare

aleuno spediente perché si effettuasse

in altra guisa il pagamento. Pure la

esazione degli arretrati tributi e dei

correnti venne prescritto di farsi con

rigore senza scemameu to di sorta al

cuna. Ancora il general francese Cham-

pionet imponeva per la citta di Napoli

una taglia di 2,500,000 ducati, e di

altri 13,000,000 per le province. An

darono a lui deputati del provvisorio

governo , perché in quelle gravi mi

serie che soffrivano i popoli fosse quel

duro comandamento rivocato; ma egli

rispose guai a' vinti, e Gabriele Mon

tone napoletano di sommo coraggio e

grande oltremodo della persona, cho

era tra' deputati , rispose non essere

i francesi vincitori , bensì essere en

trati in Napoli mercò la volontà, gli

aiuti , e gli accordi de' republicani.

Che se volessero uscire dalle mura ,

non sarebbe si agevole il conquistare;

e se pur fortuna li rendesse vincitori,

solo in tal caso potrebbe dirsi guai ai

vinti. Ma questo franco parlare a niuno

buon fine riesci, che anzi l'esercito

francese comincio d'allora a trattare

il nostro reame sempre più come con-

3uisla. E tolte le armi ai cittadini ,

ivise quella gravissima tassa senza

norma aleuna di antico catasto , a

capriccio, e senza regola niuna , tra

le comuni, e le persone, aggravando

oltremodo coloro che fermi manlc-ne-

vansi nella fede verso di Re Ferdi

nando. E poiché impossibile cosa era,

a malgrado delle inaudite vessazioni

che facevansi, trarre moneta dai mi

seri taglieggiati che ne mancavano af

fatto, venne prescritto che in vece si

potessero ricevere oggetti di prezioso

metallo e gemme , secondo la stima

che se ne sarebbe fatta; laonde si vi

dero spogliati degli ultimi avanzi della

loro ricchezza le persone e le case ,

e finanche le donzelle e le spose fu

rono prive di ogni lor caro ricordo

e i bambini di quei fregi d'oro onde

tra noi si adornano i.clla prima età!

Non possiamo accennare la somma

che da tal contribuzione venne esalta,

né le immense ruberie che furono al

lora commesse. Ma certo miserando

spettacolo era di vedere quegli uomini

che , pronunziando e profanando pa

role di libertà e di uguaglianza, trat

tavano siccome vilissimi schiavi un ge

neroso e leale popolo. Che se una mi

lizia civica di piccini numero ordina-

vasi nella Città di Napoli, fu imposta

per lei non lieve tassa a tutti coloro

che non eran chiamati a quelle armi.

Intanto abolivasi nel regno ogni tassa

personale o di testatico. Il lettore di

leggieri ricorderà che in grandissima

parte del regno queste tasse si esige

vano ad oggetto di pagare i pubblici

tributi alla finanza. Laonde essendosi

dichiarato che i tributi da' comuni a

questa dovuti non venissero in niun

modo a diminuirsi, rendeasi illusoria

quell'abolizione, e null'altro produceva

che maggiori discordie. La gabella

della farina fu anche abolita, e il po

polo ammiserito che dalla sua stessa

sventura traeva motivo di riso, diceva

essersi tolto quel vettigale quando non

ci avea più farina ; il che verissimo

era a cagion della grave carestia di
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erano cbe pati vasi. Solo di utile ef

fetto tornò l'abolizione della gabella sul

pesce. E di que' grandiosi proponi

menti che lacevansi di richiamare allo

Stato i beni della Chiesa, di dividere

i demàni , ed altre simiglianti cose ,

un solo ne fu mandato ad effetto per

odio che nutrivasi contra la regni fa

miglia, cioè di dichiararsi terre dello

Slato quelle che già erano destinate

alle regie caccie, dove molti dello sfre

nato popolo uccisero le bestie, recisero

i "boschi, e senza né anche rispettare

i confini della proprietà , quelle del

pari invasero che vicine stavano. In

tanto disordinandosi sempre più quel

l'apparente repubblica, ed essendo da

per tulio anarchia, taluni con uni del

regno divisarono tassarsi di per sé per

menare innanzi la propria amministra

zione, e in taluni altri moltissimi la-

glie momentanee di guerre furono im

poste o dalle masse militari repubbli

cane, o da quelle cbe si levavano per

parte del Re , adoperando sempre la

forza, e la più incredibile violenza per

ottener danaro , la quale non andava

mai disgiunta dalla rapina.

Tornato che fu novellamente il rea

me alla obbedienza di Re Ferdinando,

fu commessa la finanza al reggimento

di Giuseppe Zurlo, come direttore, la

quale carica provvisoriamente eragli

stata affidata pochi giorni prima che

la real famiglia, intomo alla fine del

1798, avesse riparato in Sicilia. Zurlo

come magistrato della Corte della Vi

caria , e del Sacro Regio Consiglio ,

per vari incarichi di oggetti di pub

blica amministrazione, in ispezialtà pel

demanio della Sila in Calabria, di che

Ilo già discorso, e per lo zelo mostrato

Dell'occorrere a' gravi danni del ter

remoto della stessa Calabria nel 1783,

area fatto concepire di sé le più lieto

speranze.

Cominciò la sua opera dai banchi.

Come dissi, il vóto di questi sommava

a ventulto milioni di ducati, rappre

sentati da scrìtte che scapitale erano

quasi dell' 83 per cento; laonde a di

lui proposta il Re diede fuori una leg

ge in data di Palermo dell'aprile del

1800, che fu pubblicata in Napoli agli

8 del seguente mese di maggio, con

la quale venne fermato il termine di

quattro mesi , perchè i possessori di

tutte le carte de' banchi le avessero

presentate per essere soddisfatti del

valore in esse indicato o con ugual

quantità di beni dello Stato, o con as

segnamento al tre per cento sul pro

dotto del tributo d> Ila decima. E per

ché ciò prestamente si eseguisse, fu

scritto in quella legge mettersi subito

in vendila una quantità di beni sino

al valore di cinque milioni tra quelli

confiscati a' rei di delitto di maestà,

tra que' devoluti, di regio padronato

e dell'azienda di educazione: ancora,

che le pensioni imposte sopra i beni

de' rei di Stato si facessero gravare

su' beni de' monasteri soppressi : che

la rendita che perdevan questi e i ra

mi de' beni confiscati, devoluti, di re

gio patronato, e dell' azienda di pub

blica educazione, fosse compensata sul

prodotto dello stesso tributo della de

cima. Che la vendita di tali beni si

facesse all' asta pubblica al maggior

offerente dopo essersi fissata la rendita

a ciascun fondo in ragione dell' uno

e mezzo per cento, nei territori di Na

poli ed A versa, del due per cento in

tutti gli altri luoghi di Terra di La

voro, e del due e mezzo per cento

nelle altre province del regno; e che

per le case il prezzo si stabilisse nella

maniera più utile e convenevole. Laon

de, ragguagliate tali rendite a siffatto

prezzo, addiveniva che la soddisfazio

ne delle carte bancali non più si sa

rebbe fatta secondo il valor nominale,

bensì alquanto più del valore corrente;

ma, sia per soverchia fretta, sia per

intrighi, le rendite di quei beni ve

nivano valutate assai meno di quello

che di fatto erano. E però parecchi

corsero in folla a farsi in colai moda

compensare de' loro crediti ; ma es

sendo il tempo di quattro mesi assai

breve, ne seguitò che il tocco della
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campana della mezza notte del di otto

settembre, cho fu l'ultimo giorno, rie

sci di tristissimo annunzio a coloro

che non aveano presentati i loro titoli.

I quali altro scampo non ebbero che

quello indicato in un1 altra legge pub

blicata a' 17 settembre dello stesso

anno, cioè di essere compensati non

più secondo il valor nominale dello

carte, ma secondo il prezzo corrente

nello stesso modo o praticato con la

compra di beni fondi, o con assegna

menti sulla decimi , purché avessero

presentati i loro titoli per tutto il di

30 del mese di ottobre di quell'anno,

dopo il qual termine non ebbero più

alcun Tutore. E però molli, e furonvi

i più bisognosi, restaron privi di quel

benefizio. Sicché di quelle carte ban

cali ne ha tuttavia una quantità. Som

marono intanto i crediti bancali asse

gnati sul prodotto del tributo della

decima a 13,000,000 in capitale per

una rendita come si è detto al 3 per

cento. Siffatta opera acquistò buon no

me al Zurlo, il quale dopo poco tempo

fu elevato al grado di Ministro di Sta

to; ma se vuoi disaminarla con la de

bita analisi di pubblica economia, non

la troverai scompagnata da motto bia

simo. Perocché a mio credere era quel

la un'occasione nella quale il ministro

avrebbe dovuto far di tutto per man

tenere il credito di quello carte mo

netate, che già trovavansi in circola

zione, ed erano state messe fuori per

accorrere a' bisogni dello Stato, i quali

non solo non cessavano, ma bensì cre

scevano; quindi la soddisfazione loro

era illusoria quando per altra via con

veniva giovarsi dello stesso spediente

di torre danaro dai banchi, e di au

mentare i tributi : il che fu tantosto

praticato come qui appresso dirò. Al

lorché una finanza è bisognosa e di

sordinata , chi la regge dee prima

mente proccurare di farvi sorgere il

credito. Che se un ministro non sen-

tcsi forte abbastanza a ciò fare o non

sa profittare di ciò che il tempo può

favorevolmente offerirgli, meglio è ri

tirarsi dalla carica, perchè non si fa

cesse anch'egli cagione della rovina

della nazione. Ma Zurlo non era uo

mo tanto forte. Né sarebbe stato dif

ficile tornare in credito quelle carte

de' nostri banchi con tutti i mezzi che

la scienza e l'arte dell'abile uomo di

finanze possono escogitare, perocché

in tale opera la finanza sarebbe stata

aiutata dall'universale, che ardente

mente per suo interesse desiderava che

quelle carte aumentassero di qualche

valore dal poco pregio in che erano

cadute. Stavano esse in gran parte

nelle mani degli aggiotatori che ac

quistate le aveano pel 17, il 13 e sino

pel tredici per cento, e non molta quan

tità ne restava presso coloro i quali

non aveano voluto disfarsene a si vii

prezzo. E però tutti per interesse pro

prio avrebbero fatto riuscire qualsiasi

operazione di finanza e sostenuto il

valore di quella carta monetata. L'o

perazione di Zurlo , mentr' egli era

onesto oltre ogni credere, favori gran

demente gli aggiotatori che in quel

tempo stesso de quattro mesi della

promessa soddisfazione incettavano le

carte bancali. Ed intanto dalla soddi

sfazione oltremodo precipitata di quel

debito non ne veniva alcun vantaggio

allo Stato , il quale le migliori pro

prietà demaniali alienando, e facendo

per lo stesso oggetto assegnamenti sul

prodotto del tributo della decima, sce

mava sommamente i forti aiuti e il

credito che la finanza con tale gua

rentigia avrebbe potuto avere, ove con

migliori norme si fosse stabilito un

fondo di ammortizionc , precisamente

con una parte del tributo stesso della

decima. Per impedire il monopolio

degli aggiotatori, e mantenere il cre

dito di quelle carte, due cose fra le

altre sarebbero state giovevoli, l'uria

di continuare ad ammetterle in paga

mento nelle casse dello Stato, anzi di

ammetterle talvolta a preferenza del

danaro contante ; l'altra di fissare a

un tempo un fondo che al corso pub

blico ne andasse ricomprando una quan
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lità. Intanto, come ho detto, mcntre-

cbè lo Stato soddisfaceva con improv

vida celerità a si grave debito , era

mestieri che per provvedere a' suoi

bisogni si accrescessero i tributi.

Vari rescritti annunziarono i nuovi

tributi, e vennero accompagnati da

un real dispaccio de' 20 maggio del

1801, a forma di manifesto che si re

putò scritto dallo stesso Zurlo, a fin

di render tranquilli gli animi. Dice-

■vasi la pace fatta e la sicurezza ri

tornata, ma per conservarla essere me

stieri di altre spese, e perà di. nuovi

tributi si a fin di pagare grosse som

me dovute a quei che vivevano di sa

lario dello Slato, i quali da gran tem

po ne erano creditori , come altresì

per adempiere a vari debiti già sca

duti secondo i contratti. Per le quali

cose decretate erano le seguenti im

poste :

La città di Napoli ed i suoi casali

assoggettati furono per una sol volta

al pagamento forzato per tutto il mese

di settembre di due. 500,000 da esi

gersi in quel modo che più acconcio

avrebbe stimato il Senato della citta.

11 diritto dello di /irotsenttico cioè di

mrzzania esalto dai sensali e da altre

persone che trattano i negozi di com

mercio, fu accresciuto a profitto della

finanza. Venne imposto il dazio della

carta bollata. L' editto de' 20 aprile

di quello slesso anno dichiarava il costo

di questa caria, di due specie, di due

grani a foglio, e di quattro, da far

sene uso secondo i casi determinali da

quella legge. Fu prescritto doversi scri

vere in caria bollata tulle le dimando

che si dirigessero al Governo, ed alle

sue amministrazioni; tulli gli atti giu

diziari di qualsiasi natura ed in qua

lunque foro civile, criminale, del Ito,

della baronia, lutti gli atti de' vescovi

e delle curie loro, i libri de' parro-

chi, i libri di enlrata de' monti, degli

ospedali, de' luoghi pii, e di altri sta

bilimenti, i cattiamoli ed altri libri e

carte delle comuni, i libri, i conli, le

lettere e le relazioni degli uffici degli

arrendamene, do' ricevitori, de' ban

chi, come altresì ogni copia estralta,

ogni attcstato di amministrazione pub

blica, gli strumenti pubblici falli dai

notai, e ogni privata scrittura di ob

blighi, debili, ed allro. Le lettere di

cambio commerciali, e lo polizze di ca

rico doveansi scrivere in carta di costo

maggiore, di grana cinque per valore

da <vnto ducati in sotto , o di dirci

da cento a 500 due, da 500 a 1000

gr. 20, da 1000 a 2000 gr. 30 e da

2000 in poi 60. Ad un bollo di due,

uno , e mezzo ducato vennero sotto

poste le spedizioni delle ledere, dello

patenti di nomina a pubblici offici, a

professioni e mestieri, e badie, vesco

vadi, benefizi, privilegi, ed altro clic

alquanto lungo sarebbe l'andar qui ri

cordando. Tutto il prodotto di questo

dazio sommò ad annui due. 400,000.

Fu novellamente istituita la gabella

del pesce to' la dai repubblicani, e no

uccellò il Governo la rendila di un

anno, della quale gli fecero dono quei

creditori dello Stato che la tenevano,

in assegnamento.

Ai coltivatori delle terre della Corte

in Puglia, e delle cosi dette terre di

portata, e di quelle della città di Lu

cerà, a* possessori di erbaggi e ai

locati del Tavoliere di Puglia fu im

posto lo stesso poso che a titolo di

straordinaria olferta erasi esalto nel

passato anno, secondo gli editti dei

27 agosto e de' 10 ed 11 settembre

dello stesso anno. Questo poso rendeva

3S8,7G0 ducati.

Erasi già ordinato che tutti gli a-

vanzi delle rendite de' luoghi pii del

regno commessi alla cura del Tribu

nale misto passar si dovessero alla fi

nanza. Ora venne formalmente dichia

rato che tali avanzi s'impiegassero per

lo Stato. Ancora fu proscritto che gli

avanzi di rendita delle comuni del re

gno si versassero nelle casse regie. 11

metodo che si tenne per conseguire lo

intento fu di spedire commissari in cia

scuna provincia , i quali osservavano

lo stato di rendita e di sposa de' luo

55
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glii pii e de' comuni, e secondo questo

fissavano con la maggiore paisimonia

la spesa , sicché fulto il dippiù , che

dicevasi avanzo, era versalo nelle cas

se della finanza. Nel primo anno que

sto tributo ascese a più di tre milioni

di ducati; ma soppressi taluni mona

steri e cangiato non poco il reggi

mento de' comuni , sminuì di molto.

Da ultimo venne celermente ese

guita la vendita de' beni fondi dello

Stato, e sul proposito si compì quasi

forzatamente la distribuzione delle cin

quanta azioni fissate pei cinquecento-

mila ducati di beni stabili assegnati

alla compagnia che delle cinquanta

azioni portava nome,

Altro aiuto ebbe lo Siato dalla sop

pressione di parecchi monasteri che

l'ormarono un amministrazione distinta

nella nostra finanza, e da molli beni

che vennero confiscati a quei clic i--

rano stati condannati per delitto di

maesta, da' quali beni tolte le dona-

zioni e i compensi a pro di coloro ohe

per felicità e per servigi verso del Ile

Ferdinando si erano segnalati, fuvvi

mollo profitto pel regio erario, talehé

tra la vendita di una parte di essi o

di quei de' soppressi monasteri puoi

caleolare essere entrato alla finanza*

un bel circa un milione di ducati l'an

no. E quanto alle vendite di altri be

ni dello Stato a pronto contante , fa

uopo ricordare elio esse diedero in-

sino al 1806 un prodotto in capitale

di 1,855,000 ducati. Altre rilevanti

somme, di cui costituivasi debitore il

Governo, venivan soddisfatte con as

segni sugli arrendamenti. Durava pure

l'esazione di straordinario diritto di

patente ritenendosi da vari nuovi im

piegati del Governo i primi mesi del

salario. E d' altronde ricorrevasi , e

ciò propriamente nel 1803 allo spe-

diente di accrescere il prezzo del sale

da sette a grana dodici il rotolo, che

pei trasporti nei diversi luoghi giu-

gneva talora sino a grana ventisei.

Ed ò degno di addizione su questo

particolare che la consumazione del

sale continuò ad essere in sino al 1 806

presso a poco di cantina dugentomila

e rotola quaranta. Vale a dire che

cresciuta n'era la consumazione di altre

tomolo 39962 dalla quantità che, co

me di sopra ho dello, veniva consu

mata nel 1781 in tomola 460,330 e

41; il che forse derivato era dai cre

scenti bisogni e dall'aumentata popo

lazione.

In mezzo a tanti tributi e spedienti

di finanza anche palivasi estremo bi

sogno di moneta. I soldati Russi di

moravano a nostre spese nel regno :

continui e necessari aiuti cran richie

sti dal Re Ferdinando in Palormo, e

dalla Regina che fatto uvea un viag

gio a Vienna; l'esercito doveasi ricom

porre : ci era difetto di artiglierie ,

di armi , di cavalli , e di macchine

nelle castella e nelle fortezze che in

parte restaurar si doveano ed in altra

quasi del tutto rifabbricare , e prive

stavano di cannoni e di altri mezzi

di guerra : i palazzi reali cran rimasi

spogliati de' loro mobili dalla plebe,

talehé conveniva provvedeteli. Alle

quali cose aggiugni le molte spese che

di là a poco si dovettero fare per tener

lontana la febbre gialla manifestata fi

nanche in Livorno , e le locuste che

devastavano la Puglia , di vantaggio

pel mantenimento dell'esercito Fran

cese dopo la pace di Firenze venuto

nel Regno , e da ultimo per provve

dere ad una estrema carestia, per la

quale si stimò conveniente comperare

per la nostra Città grandissima quan

tità di grano dallo straniero. Zurlo

mostrò sempre grandissima fermezza e

costanza di animo; ma non sapendo

trovare altri spedienti , cominciò no

vellamente a giovarsi del danaro dei

banchi ; e ciò fece per quanto dicesi

con la intelligeuza del ministro Aeton

senza che il Re niente ne conoscesse.

Il quale sgomentalo ed afllillo del pri

mo vòto de' nostri banchi, lenirà si vio

lasse qualsiasi fede col farsene un al

tro,^ e però uvea espressamente vietato

al Zurlo di avvalersi di questo spe-
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diente. Or non appena quel Monarca

teppe il tristo accidente, ne fu gran

demente indignalo , e manifestò con

pubblico editto tale sua indignazione;

coloro che arcano depositato danaro

nei banchi, memori di quanto era po

chi anni prima avvenuto, temettero di

perderli; e però tra la confusione cor

sero ai banchi , e ritirarono in due

giorni tutta quella moneta che potet

tero, sicché il voto comparve più n-

perto. Zurlo nel mese di maggio del

1803, incarcerato e chiuso in Castel

nuovo, venne stretto a darne ragione,

ma vedutosi come nulla arcasi appro

priato , e clic solo uno smodato zelo

era stato cagione di tal grave rovina,

fu messo in libertà, ed allontanalo dal

l'ufficio, rimanendogli però lo stipen

dio di 3000 ducati all'anno. A dir

certo, non ci ha modo come poter giu

stificare la condotta di Zurlo il quale

disobbediva al Re , ed abusava della

fiducia del pubblico. In tutto il corso

del suo Ministero intese egli a levar

tributi , e a giovarsi di straordinari

spedienti , e pare che non ne avesse

mai preveduto le tristi conseguenze e

la totale privazione di credito che ne

venivano alla nostra finanza. E qua-

sicchè un general fallimento fosse av

venuto e nulla restasse e perduto si

fosse «ualsicsi onore e fede , giunse

una volta quel Ministro in urgente bi

sogno dello Slato a torre dal procaccio

il danaro che non oltrepassava quin

dicimila ducati che dalle province man

dati erano in Napoli. E comecché lai

danaro fosse stato dopo poche setti-

timaue restituito , pure sarà sempre

di grave onta l'alto della sua sottra

zione , e vituperevole ne rimarrà la

memoria. Ciò non ostante é uopo dire

essere stato Zurlo per sé stesso si di

sinteressato, che in mezzo a quei gravi

bisogni della finanza, essendo egli po

vero, rinunziò a qualsiasi salario, e

ai ricchi emolumenti che gli eran do

vuti come Soprantcndente delle doga

ne, ufìcio allora congiunto con quello

di Ministro delle finanze.

Intanto perché si provvedesse al vólo

de' banchi, venne pubblicalo un editto

di proprio molo del Re a' 18 agosto

di quello stesso anno 1 803, nel quale

dichiaravasi che eransi trovate talune

ricche persone che avrebbero versalo

nei banchi quasi lutto il danaro corri

spondente al vóto che ci avea. Che

erosi nominata una commissione della

degli Apodissari perchè rappresentasse

in tutti gli atti, e come per proccura,

tutti i possessori di carte bancali. Che

i banchi in cui non si dovesse fare al

cuna novità, dipendessero interamente

da tale commissione, alla quale renne

sopra tlu Ilo conceduta la facoltà di ve

rificare l' effettiva quantità di carie

bancali in circolazione. Che per la sod

disfazione di questi crediti potessero

scegliersi i migliori beni tra quelli

dello Stato , do monasteri soppressi,

ed anche degli stessi banchi, che co

me è detto in quell'editto, crono tut

tavia del valore di tredici milioni di

ducati, eseguendosi però le vendite in

modo facile e spedito. Pure aggiu-

gnevasi essere intenzione del Re con

servare per intero il valore degli a-

vcri de' monasteri soppressi , sicché

veniva prescritto che tutti quei beni

che da tale amministrazione fossero

scelti dalla commissione degli Apo

dissari , dovessero per altrettanto va

lore essere cambiati con prestiti, ren

dite ed altri capitali di proprietà dei

banchi , che secondo lo stesso editto

sommavano ad otto milioni di ducati-

La quale somma faceva parte di quella

di tredici milioni de' quali ho testé

favellato. Laonde quasi tutto il vóto

de' banchi non veniva in grandissima

parte ripianato che dai loro stessi a-

vcri. Mercè di tali disposizioni la com

missione durò qltre l' anno prescritto

per termine del suo incarico, e diede

fuori nel 1805 una proposta per rior

dinare i banchi, la quale non potè a-

vere esecuzione a cagion degli altri

accidenti politici che sopravvennero

nel reame.

In questo mezzo a Zurlo succedeva
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nel ministero delle finanze Francesco

Seratti nato Toscano, e che era uno

de' molti che venuti di Toscana e di

altri stranieri s'ali occupavano rilevan

ti ulici fra noi. Non era in quel tempo

da ninno desiderato l'ulicio di ministro

della nostra finanza, per la condiziono

in cui questa giaceva. E d' altra via

non arendo il Scratti niun ingegno per

cangiarne in meglio le sorti, ebbe la

modestia dopo un anno in circa di ri

tirarsi, e venne promosso al sommo

ulicio di consigliere di Stato. In tal

frangente al principe di Luzzi Tom

maso Firrao , già grave di anni , fu

affidata la finanza, ma vi ebbe il ca

rico di direttore il cavaliere Luigi de

Medici con piena facoltà, come se mi

nistro fosse, e di là a poco fu del tutto

nominato ministro. Avea il de Medici

acquistata non poca riputazione nell'uf

fizio delle rilevanti magistrature di con

sigliere del Sacro Regio Consiglio, e

di Reggente della Gran Corte della

Vicaria, e in ispezialtà per le disgra

zie che patito avea per la nimicizia di

Aeton, sicché dalla più parte molta fi

ducia riponevasi nella sua opera. Ma

nel breve tempo del suo ministero ,

ove togli pochissime leggi, con le quali

più libera si rese la estrazione di ta

lune cose, come della seta, de' metalli

preposi e delle monete , che invano

l'universale avea già da gran tempo

reclamata, niun' altra cosa di memo

rabile si ha. Intanto poiché il bisogno

vie più cresceva, fu da lui proposta ai

21 luglio del 1804 una legge con la

quale s' impose la tossa straordinaria

di un milione per un solo anno a fin

di supplire in parte alla spesa dell'e

sercito francese che dimorava nel re

gno. Nel non breve preliminare di

questa legge si dice, non potersi im

porre tributo diretto sulle terre, per

ché graverebbe gli agricoltori; non ri

scuotere prestito forzato o pegnorare

aleuna parte degli arrendamenti, per

l' esorbitante ragione degl' interessi.

Vale a dire , che quel ministro non

altri spedienti vedeva per la finanza

clic quelli in sino allora adoperali. E

però il novello tributo di un milione

venne diviso tra i contribuenti nel se

guente modo :

Un tre e mezzo per cento si dovesse

pagare da' proprietari sulle case di

Napoli secondo la rendita , per cui

venne ragguagliata la prima imposta

della decima, fatta solo eccezione delle

case di stabilimenti di beneficenza pub

blica, come l' Albergo de' Poveri , il

Monte della Misericordia, ed altri si

mili. Un altro tre e mezzo a carico

degl'inquilini, secondo le tasso già for

mate, anche se pagassero minor fitto,

fatta sempre eccezione delle pigioni

minori di ducati cento. Gl' inquilini

stessi pagassero la rata loro, e quella

del proprietario. Un due e mezzo per

cento si pagasse da' possessori di as

segnamenti sulle fiscali rendite : i pos

sessori di fondi rustici nel territorio

della città di Napoli e quei de' casali

pagassero l'uno e quattro sesti. Quei

clic possedevano assegnamenti su i tri

buti dell' adoa e degli arrendamenti,

pagassero il cinque per cento e il dieci

per cento i feudatari del regno. Ad al

tro dieci per cento furon soggette le

pensioni che si pagavano dall' erario

da annui due. 400 in sopra. Nelle pro

vince i proprietari furon tassati di un

grano per ogni oncia, secondo il ca

tasto. Nulla si disse imporsi sopra o-

gni oncia, d'industria, e di testatico,

nulla del pari doversi riscuotete da

quei comuni , dove erano le milizie

Francesi, come Lecce, Taranto, Gra

vina, ed altri. I beni degli ordini Co

stantiniano, e Gerosolimitano, e degli

stranieri o de' Napoletani dimoranti in

paesi stranieri furon soggetti al 30 per

cento, oltre il peso che già pagava

no. Da ultimo i negozianti furono tas

sati per ducati 150,000, che vennero

distribuiti su di essi secondo il carico

fissato dal magistrato di commercio.

Altra imposta di straordinaria de

cima sulle case della città di Napoli

fu ordinata con editto de' 6 dicembre

del 1805. Avea pure verso questo lem
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po il gioco del lotto sofferto qualche

cangiamento, perocché due volte per

mese nel 1804 venne disposto prati

carsi, il che dicevano allora, come al

presente, estrazione. Dava il suo pro

dotto secondo il caleolo di anni sci dal

1800 al 1806 annui due. 1,483,659

e 42 lordi di spese , e netti duca

ti 511,324 e 01.

Facendo un computo approssimali-

to , risulta che dal 1795 al 1806 ,

sul coacervamento di un anno per un

nitro, la nostra rendila pubblica tra

spedienti ordinari e straordinari , tra

contribuzioni di nuovo aggiunte ed

aumenti che aveano le antiche , sia

per legge sia per altri cangiamenti ,

si accrebbe di altri nove milioni l'anno

senza che tanta mole fosse in propor

zione dell' opera del tempo , e della

proprieta , ed industria de' popoli. E

ili tutta la massa di quella rendila la

finanza non ne avea che circa duca

ti 13,000,000 l'anno : altra parte era

ritenuta dalle particolari amministra

zioni per ispese; il resto era come pri

ma alienato a' creditori, e altrimenti

riscosso dalle private persone. A quanto

sommasse il debito pubblico non può

caleolarsi pel disordine e per la con

fusione in che era la nostra finanza.

Ma certo ò che superava di molto i

centotrenta milioni di ducati in capi

talo. Da ciò che venne praticato sul

proposito liquidandosi il debito pub

blico, sopravvenuto il nuovo Governo

ni 1806, siccome mi farò a dire nel

terzo capitolo del seguente libro, ve

drai niente esagerata questa proposi

zione. Avvenne dunque uno straordi

nario cangiamento in tutta l'economia

del nostro reame, e una nuova finanza

diresti che sorgeva la quale altri si

stemi avrebbe fermati. E a tale can

giamento presente ed avveniro della

nostra economia in male o anche in

bene, non davano opera soltanto i nuovi

tributi, i prestili, ma eziandio la straor

dinaria quantità di moneta messa in

un subito in circolazione e I' essersi

tramutali in danaro moltissimi preziosi

metalli, e rapidamente vendute tante

proprietà di beni stabili di chiese e

dello Stato.

Capitolo IV'.

Metodo di Amministrazione.

Pubbliche spese.

Sezione I.

Camera della Sommaria. Consiglio d'Azienda.

Snprantendenia gener.de dell'Azicnda e delle

dogane del Regno. Consiglio di Fiuanze.

Amministrazione delle dogane. Monnere

maggiore -- U6cio de' conti dello Siato.

Scrivania di razione e Tesoreria. Conti Un

ciali. Confusione nell'Amministrazione eco

nomica dello Sialo donde derivasse Indu

stria confusa nell' Amministrazione de' In-

Iiuiì — Amministrazione delle province , r.

de' comuni : loro disordine. Particolare Anr

ministranone dilla città di Mapoli.

Come già scrissi, il Tribunale della

Camera della Sommaria comprendeva

in sé non solo tutto ciò che riguar

dava a' conti dello Stato, e alle pub

bliche spese , liensi quanto concerne

va alla pubblica entrata. A dilla, era

il consesso ove riunivasi la linanza

in tutto l'ampio senso della parola, e

ogni altra cosa ch'io chiamo ammi

nistrazione economica dello Stato, della

quale la linanza ò una parte. Ho nar

rato nel primo capitolo di questo li

bro, come Re Curio III, nel 1735,

per la prima volta istituisse fra noi

un Segretario di Stalo presidente del

Consiglio dell'Azienda e del Commer

cio, dal ripartimento del quale dipen

dessero gli affari della linanza , clic

allora tornò ad avere un rappresen

tante nel Consiglio del Re , siccome

già era stato rappresentata nell'augu

sto consesso della Magna Curia dai

Gran Camerario sotto la dominazione

de' Normanni e degli Svevi. Fu da

prima il novello Consiglio di Azienda

composto non meno dal Segretario di

Sialo di tal ripartimento , che dagli

altri tre Segretari di Sialo degli al

tri linai lnuenti del Governo , od ivi
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si discuterono , prima di farne avvi

sato il Re, tutti gli alfari che riguar

dassero alla economia del reame; tanta

cura vi si poneva in quei tempii Era

già stato nel 1734 instiluito un So-

prantendente generale dell'Azienda e

delle dogane del Regno , il quale a

molle cose che a questa concernono

intendeva, in ispeziallÀ a tutti gli ar-

rendamenli , e agli altri tributi del

■legno che si andavano ricomprando

o rivendicando al patrimonio dello Sta

to. Laonde a poco a poco riunendosi

i tributi e la loro amministrazione con

più acconcio ed uniforme metodo, sce

mavano in conseguenza le facoltà che

sul proposito la Camera della Somma

ria per Io imianti avea avuto. Ma non

amministrava egli solo il Sopranten-

dente, ché secondo il costume di quel

tempo era in ciò assistito da tre Ma

gistrali eletti tra quei della Camera

della Sommaria. laiché vedevi per

grandissima parte delle cose finanziere

esservi due consigli , e talora l' uno

niente aver di comune coli' altro , e

però mancava quella unità di azione

tanto necessaria nella economia pub

blica. Frattanto con dispaccio de' 16

ottobre del 1782 venne istituito un

altro consesso detto Consiglio di Fi

nanze, che tenendo il reggimento delle

cose finanziere, munito era di tutte le

facoltà che già aveano il Segretario

di Stato dell'Azienda e del Commer-

c o ed il Soprantendente dell'Azienda

e delle Dogane , tolti solo gli affari

della morcantil marina. Fu anche or

dinato che quel collegio dirigesse altre

sì tulle le rendite di qualsiasi bran

ca daziaria secondo il regolamento al

l' uopo formato, senza che però ces

sassero per tali branche le particolari

giunte che le amministravano , delle

quali ho tenuto discorso, come ad e-

sempio quella degli allodiali, ed altre

simili. In tale Consiglio oltre de' tre

consiglieri, e del direttore della finanza,

come ordinari suoi componenti, sede

vano anche tre Segretari di Stato. E

ci ebbe altresi consiglieri onorari ed

altri magistrali appositamente destinali

o chiamali al bisogno ad intervenirvi

per somministrare i necessari chiari

menti. Il direttore della finanza era a

un tempo Soprantendente generalo delle

dogane. Le dogane poi erano com

messe nella loro particolare ammini

strazione ad un presidente con tre as

sessori, un avvocato fiscale, un avvo

cato de' poveri, un razionale e segre

tario , a due amministratori , ad un

coniatore, ad un regio doganiere. Per

ogni altro affare che riguardava alle

cose contenziose deUa economia dello

Slato, al rendimento de' conti, all'ani-

m nistrazione de' Comuni, alla zecca

delle monete, e a molti oggetti della

stessa amministrazione de' pubblici tri

buti, ne vennero esercitale le facoltà

dalla Camera della Sommaria ora del

tutto indipendente, ed ora dipendente

dal Consiglio di finanza, senza che si

fossero ben dilfinile e distinte le fa

coltà dell' uno e dell' altro corpo : il

elio non poca confusione apportava.

Pure sempre scemavano, sia per via

di fatto, sia di legge, le attribuzioni

della Camera, e crescevano quelle del

Consiglio. L'ufizio del Montiere mag

giore fu unito alla Camera della Som

maria , e seguitò ad aver cura delle

foreste , e di ciò che alla economia

forestale concernesse e alla caccia che

addivenuta era non ultima branca da

ziaria.

L'ufficio de' conti dello Stato man

cava in grandissima parte di unità.

In ciascuna provincia era un Tesoriere

e ricevilor generale che riscuoteva dai

comuni quasi tutti i diretti tributi se

condo le liste di carico. Continuavano

talune branche daziarie ad ammini

strarsi separatamente, versando nella

Tesoreria dello Stato il solo prodotto

netto, facendo esse tutte le spese che

erano d' uopo per la loro particolare

amministrazione, e tra queste pagando

i salari ai loro ulìciali. Erano poi in

Napoli due più rilevanti ufizi la Scri

vania di razione, e la Tesoreria : la

prima tenea conio della spesa di tulle
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r esercito , e di quei che ricevevano

stipendio dal Re : la seconda esigeva

dai ricevitori delle province, e da al

tre amministrazioni quella parte della

pubblica rendita che in essa versar

si dovea, e pagava tutti i salari col-

l'intelligenza dello scrivano di razione.

Sulla Tesoreria eran tratti alla rinfusa

mandati o direttamente dal Re, o da

ciascun Segretario di Stato in nome

di questo , senza ordine niuno per i

bisogni dello Stato, e senza che si IWsc

mai formato uno stato approssimativo

di quanto annualmente fosso d' uopo

per le pubbliche spese, secondo i di

versi dipartimenti del Governo. Man

cava una vigilanza , il che oggi di-

rebbesi controllo, per conoscere in ratti

se quelle spese toccami, e se duplicate

e regolari fossero. Avveniva quindi

che alla Cnc dell'anno ci avea or a-

vanzo della rendila pubblica, senza

che il Governo il sapesse, ed or man

camento, che bisognava supplire con

prestiti o con anticipazioni sulla ren

dila dell'anno appresso. Tali disordini

sino al 1806 durando furono sempre

cagioni di altri disordini ed inconve

nienti. E riguardo a' conti delle pub

bliche amministrazioni, e di chi spen

deva , riscuoteva o altrimenti ammi

nistrava pubblico danaro, non regola,

non leggi, non procedimenti ci avea,

ma tutto (accasi secondo le consuetu

dini e il valore della Camera della

Sommaria, la quale con barbaro lin

guaggio e con metodo tutto a sé par

ticolare assolveva, condannava, conli-

scava, incarcerava le persone. Le quali

cose ingeneravano maggior confusione,

e crescevano la venalità, la ignoranza,

e la corruzione degli uliciali subalterni

di quella camera, da' quali in gran

dissima parte tali cose dipendevano.

Laonde i conti non cran mai discussi,

e lo Stalo perdeva immense somme per

arretrati, mentre che le malversazioni

trovavano guarentigia e impunità. Per

tanto il Governo si adoperò allora non

poco a migliorare l'ordine de' pub

blici unciali; c rivendicati molti ufizi

allo Slato, prescrivea che in quelli già

venduti non avessero i loro possessori

facoltà di farli da altri in loro nome

esercitare, e che laddove ciò fosse da

to, cran essi sempre tenuti non mai

i loro sostituti. Ma a quei tempi quan

tunque spesso si avea di mira il pub

blico bene, pure non si ebbero distinte

idee di ciò che fosso amministrazione

economica dello Stato , e qual parie

di questa avesse la finanza, quale si

fosse la particolare amministrazione dei

comuni e dello province del regno, e

quali cose riguardar dovessero alla in

dustria considerata sotto il triplico a-

spetto di agraria, commerciale, e ma

nifatturiera, e alla proprietà pubblica

e privala, riguardandola non già per

le private contrattazioni ed obbliga

zioni , ma per quanto concerne alla

pubblica economia. Le quali cose ne

anche ora sono ben distinte ed ordi

nate, perchè a più utile scopo giun

gessero : grandissima parte dell'indu

stria dipendea o dall' amministrazione

de' tributi, o dalla Camera della Som

maria, dal che derivava eh' ella non

era ben conosciuta e, trovandosi con

fusa senza alcuna guarentigia o libertà

fra cose a sé estranee o che la incep

pavano , rimaneva oppressa , e tutto

ciò che videsi allora di rilevante o

venne prodotto dalla speciale virtù dei

cittadini, o da momentanei impulsi e

sacrifizi del Governo, siccome meglio

dirò nel seguente capitolo. L' ordine

giudiziario comprendeva anche quello

che interessar deve la particolare am

ministrazione economica delle provin

ce, e molle cose di quella de' comuni,

che sono i primi fondamenti della buona

economia di qualsiasi Stato. In tutto

il rimanente erano le comuni quasi

direi straniere a lutlo ciò che riguar

dava all'amministrazione pubblica del

reame; e il solo legame che a questa

le univa sembrava che fossero i tri

buti riscossi nel modo che ho descritto,

e le vessazioni che di quando a quando

aveano dai pubblicani , dagli uliciali

del Governo , e dalle milizie. Vari
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provvedimenti furono dati con leggi e

rescritti de' 12 novembre del 1734,

de' 15 giugno del 1736, de' 31 ago

sto del 1737, degli 8 novembre del

1739, de' 23 luglio del 17-10, dei 17

giugno del 1741, degli 11 marzo del

1732, degli 8 settembre, de' 20 otto

bre e de' 20 novembre del 1753, dei

7 maggio del 1734 , de' 28 gennaio

del 17Ì58, de' 22 agosto del 1759,

de' 3 dicembre del 1763, de' Iti di-

oenihre del 1709, de' 17 settembre

del 1774, de' 27 aprile e de' 13 giu

gno del 1782, de' 5 dicembre del 1783

e del mese di agosto del 1797, per

ette venisse regolata la elezione degli

uliciali de' Comuni (nel che oravi più

tumulto clic municipale libertà) , il

modo di far le pubbliche feste, le giu

risdizioni contenziose , quelle di fer

mare i prezzi delle cose vendibili , e

di conoscere de' pesi e delle misure,

e da ultimo d'intentar liti, di fare le

necessarie spese, e di contrarre debiti

ove occorresse. Il che riusciva al tutto

vano , ed anche inutili e inclucaci si

erano sperimentati gli stati di entrala

e rendita l'ormati , come scrissi , nel

1622; talehé duravano sempre più i

Comuni nel disordine , e regolavansi

a loro talento si por imporre e levare

i tributi dovuti al Governo , si per

quelli necessari alla loro particolare

amministrazione. La rendita n'era poi

dissipata senza che si provvedesse a

pubbliche opere, e veniva spesa in lun

ghissime liti per le quali oltre (Ilio

rendite l'acevansi debiti. Né alle cose

d'industria volgevansi utilmente lenire

de' Comuni, di che il Governo nulla

potea conoscere né provvedere al bi

sogno , perocché il diletto stava nel

non esservi leggi ed ufuiali che di

proposito vigilassero e provvedessero

a ciò che or dieesi Amministrazione

Provinciule, e Comunale. Si conobbe

questo grave disordine, e dopo del 1800

si cominciò a fare proposte e a pre

parar leggi che vi avessero accorso ,

le quali non poterono avere esecuzione

a cagion degli altri accidenti politici

di straniera occupazione. La Città di

Napoli, abolita la rappresentanza dei

nobili , fu retta nella sua municipale

amministrazione da un corpo dello Re

gio Senato, composto di un presidente

e di altre otto persone, lutti nominali

dal Re, duo fra' nobili scritti nel cosi

dello libro d'oro, due da altri nobili

d'inferior condizione, due fra' magi

strati, e due fra' negozianti col carico

ad uno di questi di far ciò che già

faceva l'eletto del popolo. Le loro l'un

zioni duravano un anno.

Sezione II.

Pubbliche spsse- Spese ordinario della Real

Caia in tempo di Carlo iII e di Ferdioan-

do IV. Altre straordinarie di doti , viag

gi, dóni -- Spese che riguardarono all'altra

amministrazione dello Stato - Spese della

ammiuistrazione della giustizia. S' indicano

in ispeaialla i vari stipendi ed il numero dei

magistrati. T»ri;tinni : loro vicende — Spese

di polizia —Esercito e marina. Si discorre

delle diverse loro amministrazioni. Segre

tario, giunta di guerra e marina , udienza

di guerra, u casa reale. Condizione dello

esercito nel i74i, vicende ch'eblM' di poi,

guerre. Spese che per esso si faccano. Con

dizione dell'esercito uct i788. Numero. Di

visione. Diversa specie di corpi , fanteria,

cavalleria, artiglieria, ingegneri militari.

Unciali. Salari. Spesa totale dell' esercito.

Accrescimenti dell'esercito dopo il i79u.

Sue vicende nella guerra da quest'epoca iu

sino al 38o6. Spesa lutate -- Marina. Sua

condizione in tempo di Re Carlo ttt Corpo

di piloti. Corpo de' costruUori delle navi.

Numero delle navi allora costrutte. Condi

zione della nostra marina nel i788. Can

tieri. Amministrazione di marina. TJficiali.

Marinari. Salari. Spese totali della marina

nel i788. Accrescimento ch'ebbe dal i70i»

in poi. Sue vicende da questa epoca in sino

al i8o6.

Facendomi ora a toccare delle pub

bliche spese, dirò secondo il mio si

stema, prima di ogni alito di quelle

della Real casa, l'orhi sono siali i

Sovrani che, come Carlo III, abbia

no sapulo più saggiamente e con utile

lusso giovarsi di quella parie della

pubblica entrata che al mantenimento

del Sovrano destinavasi. Quel Re, so

brio in quanto alla sua privata fami
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glia, pose d'altronde la nostra reggia

in tal condizione che le aiti del bello

con quelle del lusso gareggiarono, sic

ché l' industria progredì , e generoso

esempio n'ebbero i primati e i ricchi

del paese. Le principali eosc fatte da

Carlo III per la regal magione sono

le opere pubbliche , donde crebbe di

civiltà e di riputazione il nostro reame:

e di quelle io farò tra poco materia

al mio dire, quando di tutte le pub

bliche opere torró a ragionare. E fama

che Re Carlo avesse in parte alimen

tato il regal fasto col danaro che man-

davagli la sua madre Isabella Regina

delle Spagne; ma per me inchino a

credere che tali soccorsi a lui dati

furono allorché era egli inteso alla

conquista del reame, perocché in ap

presso , oltre di non esservi alcuna

memoria o certa scrittura che possa

ciò comprovare, non sembra probabile

che tanta ingerenza avesse potuto are-

re quella Regina nell'erario delle Spa

gne da farne pervenire al figlio grossi

tesori in Napoli per ispcnderli in cose

di belle arti. Il danaro speso da lui

era n grandissima parte quello stesso

che dalla finanza gli veniva pagato pel

suo mantenimento e che egli tantosto

restituiva al popol suo facendo innal

zare di maestose opere , le quali da

vano incitamento a vieppiù mettere

in moto e a crescere la pubblica ric

chezza. E fu Carlo sì scrupoloso a non

portar seco nulla di Napoli , quando

fu chiamato al reame di Spagna, che

lasciò tra gli oggetti preziosi al suo

figliuolo un anello che tanti anni avea

tenuto al dito, dove era una gemma

da lui trovata in Pompei.

Non cadde dal suo lustro la regal

magione nei primi anni del regno di

Re Ferdinando , perocché una parte

dell' entrata della rcal casa continuò

ad essere addetta a compiere o a vie

meglio abbellire le maravigliose opere

fatte da Re Carlo. Pure essendo stato

Ferdinando reso lieto di molta prole

dalla sua consorte Carolina d'Austria

bisognò aumentare l' assegnamento e

e intorno al 1780 fu noto che per la

real casa si spendevano 1,223,000 du

rali annui, che si traevano dalle se

guenti entrate. Dalla cassa degli al

lodiali -lucati 120,000: dalla Tesore

ria generale del regno tutto il dippiù

distinto in varie partite, tra le quali

eravene una in ducati 173,000 sotto

il titolo per le regie fabbriche, e altra

di 130,000 sotto quello di pensioni

e sussìdi. Ma altre spese estraordinario

per la casa del Sovrano sostenca lo

Stato oltre delle indicate , ed erano

per doti alle Principesse, per viaggi

delle reali persone, per talune feste

ed altre cose simili, le quali secondo

le occasioni facevano crescere di assai

quel solilo assegnamento. Ad esempio,

il viaggio fatto dal Re e dalla Regina

nel 1 "iS'j per l' Italia e la Germania,

diede occasione alla Tesoreria di spen

dere circa un milione di ducati. Nel

17110 andarono a marito due nostre

principesse, Maria Teresa, e Luigia

Amalia, questa sposandosi all'Arcidu

ca Ferdinando di là a poco Gran Du

ca di Toscana, e quella all' Arciduca

Francesco di là a poco Imperatore

d'Austria, per la morte di Giuseppe 11.

La spesa per le doti e i fornimenti

sorpassò i cinqueccntomila ducati. Il

Re e la Regina con convenevole fasto

si recarono io Vienna per celebrarvi

gli sponsali, dove fermarono il futuro

matrimonio del principe Francesco,

erede della Corona, che allora con

tava anni dodici, con l'Arciduchessa

Maria Clementina : il quale matrimo

nio fu di poi nel 1797 celebrato. Laon

de altra spesa fu fatta di 200,000 du

cati circa.

Un altro viaggio nel mese di mag

gio del 1800 fece la Regina, e lunga

permanenza in Vienna. E sedata la

rivolta nel 1799, inlino a quando da

Palermo ritornò Ferdinando, rilevan

tissima fu la spesa della real caso, pe

rocché doveasi a un tempo provvedere

al mantenimento e alle spese che oc

correvano alla Regina in Vienna, al

Ile in Palermo, ed alla regal magione

56
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in Napoli. Memorabile ò anche nel

l'anno 1802 il doppio matrimonio fatto

dalla nostra sventurata e gentil Prin

cipessa Maria Antonietta con Ferdi

nando Principe delle Asturie , e del

Principe Francesco rimaso vedovo di

Maria Clementina d' Austria con la

Pri cipessa Isabella ligliuola di Car

lo IV Re di Spagna. La somma delle

spese passò oltre i trecentocinquanta-

mila ducati.

Quanto alle spese che riguardavano

all'alta amministrazione dello Stalo,

fa mestieri conoscere che il Consiglio

di Stato non ne ebbe mai determinata

aleuna, perocché i Consiglieri o erano

Segretari di Stato ministri, e riceve

vano il loro stipendio per tal qualità,

o se aveano quel solo carico di Con

siglieri, veniva determinato il loro sa

lario ordinariamente dall' ultima ca

rica che occupata aveano. Talora eb

bero, come oggidì, 3000 ducati l'anno.

Ma riguardo a' Segretari di S:ato, non

fu mai fermata la quantità del loro

soldo, che pare avesse cangiato pro

porzione secondo le diverse occorren

ze. L' illustre marchese Tanucci , ad

esempio, giunse talora ad avere sino

a diecimila ducati all' anno tra soldo

e pensioni. Ma il marchese della Sam

buca, che gli succedette come mini

stro per gli affari stranieri , ebbe Io

stipendio di 18,000 ducati all'anno,

una badia che rendeva altri 12,000

ducati, o i suoi figliuoli ebbero bene

fizi, pensioni, ed altri simili assegna

menti che rieca oltrcinodo resero la

sua casa. Il direttore della Reale fi

nanza non avea più di 4000 ducati

di soldo , ma gli emolumenti annessi

alla carica di soprantendente generale

dello dogane erano rilevantissimi; né

io vo' credere a quello che mi van

dicendo aleuni vecchi impiegati peroc

ché non ci ha aleun documento, che

giugnessero quelli emolumenti a du

cati quarantamila l'anno, ma ove puro

fossero stati la quarta pane di tal som

ma , un direttore avrebbe avuto un

salario che oggi il primo tra' ministri

non potrebbe sperare di conseguire.

Gli ulìzi de' ministri, cioò le reali se

greterie, numerosi non erano; un pri

mo elidale avea il soldo di ducati 80

o 90 al mese , ma non fu allora in

decoroso ricevere dalle persone ebe

assistevano per gli affari le cosi dette

propine o regalie , né di esercitare

altro pubblico uficio vietato era. La

Camera Reale era composta dal pre

sidente e dai quattro Capi di ruota

del Sacro Consiglio ; regnando Car

lo III fu assegnato al primo il soldo di

annui ducati 6000, che di poi sino

al 1806 non si estese oltre a ducati

4000, e di più ducati cento annessi

alla stessa carica come vice-protono-

tario del Regno , ed oltre i lucri e

gli emolumenti che godeva come de

legato in tante altre cose: il clic dava

a un bel circa altri tremila ducati an

nui. Il segretario di tal camera avea

1000 ducati l'anno.

Quanto poi alle spese dell'ammini

strazione della giustizia, la prima era

quella del salario a' magistrati. E

cominciando dal Sacro Consiglio ho

detto già qual fosse lo stipendio del

presidente. Mi rimane ora a parlare

dei suoi quattro Capi di ruota e dei

Consiglieri ch'erano ventiquattro, cioò

cinque distribuiti per ciascuna delle

quattro ruote di quel collegio, e gli

altri quattro, due erano delegati per

prosederc lo due ruote della Corte

della Vicaria Criminale, uno era Go

vernatore di Capua, e l' ultimo Con

sultore in Sicilia. Il soldo di ciascun

Capo di ruota era di 1600 ducati l'an

no , quello del consigliere sommava

ad annui ducali 1400 sen.'.a contarne

altrettanti di lucro per le particolari

delegazioni di arti, ed altre simili cose.

La gran Corte della Vicaria compo-

neasi di un Reggente che avea il soldo

di 2400 ducali l'anno, di venti giu

dici divisi in quattro ruote, due per

gli all'ari civili, e due per i criminali,

e di due avvocati fiscali e due de' po

veri. Il soldo di questi era di annui

ducali 864, e di quelli di 700 oliro
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delle molte delegazioni, degli accessi,

e di altre simili cose.

Nelle province erano in ciascuna di

esse le cosi delle Udienze Provinciali

composto del Preside , il quale a un

tempo, come dissi, era capo militare

e politico, e di due magistrati detti

Uditori. Ci arca ancora un avvocato

fiscale, ed un avvocato de' poveri. II

salario del Preside era di ducati 1000

all' anno, e quello di ciascun uditore

di due. 400 oltre taluni emolumenti che

non eccedevano forse gli annui ducati

150. In Terra di Lavoro in vece del

l' udienza ci avea un magistrato detto

Commissario di Campagna, il quale

come or ora ho toccato era tra' con

sigi eri del Sacro Consiglio. Avea pres

so di sé ciascun di questi consessi un

numero di uliciali subalterni, de' quali

sarebbe noioso tener conto. Nelle jpro-

vince stesse erano nelle diverse Città

secondo la giurisdizione, i regi gover

natori, inumi magistrati in quanto al

grado, ma forniti di estesi poteri in

quei luoghi. Taluni di questi erano

nominati dal Re, taluni altri da' feu

datari. Krano nel regno i governatori

che nominava il Re soli centoquaran-

tanove, cioè 20 in Terra di Lavoro,

23 in Principato Cilra, 4 in Princi

pato Ultra, 13 in Capitanata, 8 in

Basilicata, 17 in Terra di Bari, 19 in

Terra d'Otranto, 31 nei tre Abruzzi,

e 14 nelle Calabrie. In tutto il resto

e propriamente nelle ciltA feudali sta

vano governatori baronali. E tali ma

gistrati colle loro corti, cioè co' scri

vani ed altri inferiori uliciali, che ap-

pcllaiai si corti locali, erano a peso

delle comuni.

Rispetto alle prigioni , dissi della

loro condizione in tempo del vicere-

gnal governo. Carlo venendo a regna

re prescrisse con dispaccio de' 5 no

vembre del 1735 diminuirsi l'uso dei

cosi detti Criminali, e quei che vi

restassero nelle comuni feudali si ren

dessero comodi a spese de' baroni. Che

le carceri dette civili si rifacessero a

spese delle comuni. E con altro di-

spaccio degli 8 aprile del 1739 ag

giungeva non doversi più tenere car

ceri dette orribili, perocché dicca (so

no le sue stesse parole) dover il car

cere servir di custodia, e non di pena.

Ma poiché nulla si esegui di tali cose,

altre due leggi vennero pubblicate a' 2

di maggio del 1750 e a' 17 di luglio

del 1751, con le quali prescrivevasi;

le carceri fossero in siti asciutti, e non

già umidi, siccome erasi per lo innenti

praticato; i criminali avessero spazio

per l'entrata dell'aria; ancora fossero

a pian terreno, e non sotterra, né si

facessero mai nel palazzo baronale: da

ultimo che a' carcerieri fosse vietato

di fare talune esazioni, quelle in ispe-

zialtà dette jus portelli- Medesima

mente con dispaccio do' 20 giugno

1745 erasi comandato darsi il pane

a' carcerati poveri, e si aggiugneva

che coi poveri si usasse indulgen

za ed umanità nel riscuotersi quel

le esazioni solite a farsi. Ma le esa

zioni continuavano in modo di orribili

vessazioni, laonde con altra legge de' 6

di settembre del 1766 si volle torre

in parte tanto abuso , prescrivendosi

che niuna cosa si riscuotesse nelle car

ceri de' Reali Castelli; e con altro re

scritto de' 14 aprile, e de' 16 mag

gio del seguente anno obbligavansi i

baroni per le loro carceri a sommini

strare il pane a' poveri carcerati, quan

do ivi fossero a loro istanza o motivo.

Ma come da per tutto i carcerati po

veri morivano talvolta di stento e di

fame, cosi il Re dichiarò con suoi re

scritti de' 15 luglio del 1769, de' 9

giugno del 1770 e de' 17 giugno del

1776, doversi considerare come uno

de' pesi del principato il mantenimento

de' carcerati, sia per vitto, sia per as

sistenza di corpo e di spirito, sia per

la loro difesa e per il loro trasporto.

Che tali spese dovessere pagarsi dal

fisco , comprendendosi in esse quelle

di medici, chirurgi , procuratori dei

poveri, ed altre simili. Ma poiché con

altro rescritto de' 21 marzo del 1778

si prescrisse clic siffatte spese venis
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soro prelevale dai proventi di multe

ed altri simili pene pronunziate dai

magistrati , provvedendosi al dippiù

clic fosse necessario al proposito da

altri prodotti liscali; così nascendo ri

tardo, confusione, o trovandosi desti

nati ad altri usi i fiscali proventi, poco

o niente ebbe di giovamento lo stato

delle prigioni. Non avrebbe però il Go

verno trasandato un oggetto cosi im

portante , ma essendo soppravvenute

le varie politiche vicissitudini di che

tenni discorso, si videro le nostre pri

gioni piene di ca-cerati accusati di par-

ì 'ggiare la francese rivoluzione, o di

nutrire opinioni contrarie al princi

pato. Altre durissime carceri perciò

vennero aggiunte.

Non può dirsi con esattezza quanto

si spendesse per l'amministrazione della

giustizia, perocché una parte di tale

spesa veniva riscossa dagli stessi tri

bunali da' vari proventi giudiziari ,

come da transazioni di pene criminali

che si scrivevano in un libro dello d'm-

Jerno, dalle multe in cause civili, dai

depositi liberati al fisco per nullità di

atti , e da altre simigtievoli cose : a

tutto il resto suppliva la Tesoreria dello

Stato. Nel 1789, per la Città di Na

poli sommava questa spesa intorno a

ducati 200,000, de' quali soli 57,000

ritraevansi dagli stessi Tribunali; e il

resto in ducati 143,000 era sommi

nistrato dalla Tesoreria : e qui nota

come soli 13,000 ducati concedevansi

per mantenimento de' poveri carcerati.

Per le province era la sposa intorno

a ducati 340,000, de' quali la Teso

reria dava solo annui due. 190,000.

Tutto il resto che concerneva alla stessa

amministrazione per il mantenimento

delle Corti locali, de' diversi ufizi di

scrivani, e di altre simili persone, che

vivevano di abusive esazioni, che cer

tamente erano anche una parte della

spesa che pagavano i popoli o diret

tamente o indirettamente, per ottenere

un risultato buono o tristo di quella

civile transazione che diciamo giusti

zia, se ben ne fai il computo appros

simativamente , ammontava a più di

un milione e mezzo di ducati. Nel mio

sistema di scrivere la storia economi

co-politica de' popoli ho sempre tenuto

conto di tali pagamenti, perocché pia

cemi qui anche ricordarlo, tale istoria

non debbo solo intrattenersi de' tributi

riscossi dal fisco, ma eziandio porre

a caleolo tutte le altre tasse e spese

che effettivamente in vari modi sotto

nome e forme diverse han gravato i

popoli, sia che questi le avessero pa

gate al fisco, sia ad altre persone.

Le spese che oggi diconsi di poli

zia, e che riguardano la prevenzione

de' delitti e molte cose per lo mante

nimento dell'ordine pubblico, fuiono

presso di noi , come quasi in tutti i

popoli d'Europa, unite da 'prima con

quelle dell'amministrazione della giu

stizia, della quale sono essenzial parte

il prevenire i delitti ed il mantenere

l'ordine pubblico. Per la città di Na

poli ne teneva la polizia il Reggente

della Corte della Vicaria, ed era una

specie di quella ch'oggi dicesi polizia

municipale. Dopo del 1789 per gli

accidenti politici cominciò della polizia

a fermarsi una branca separata di am

ministrazione. Ciò che per essa si spen-

dea ò ora impossibile a conoscere, si

perché non fu mai determinato qua!

danaro vi si dovesse impiegare, si per

ché erano segrete ed eventuali tali

spose, aumentando, e decrescendo se

condo il bisogno che si credeva averne.

Ed oh potessero esser cancellate dalla

nostra storiai

Facendoci ora a parlare delle spese

per l' esercito , e per la marina , mi

piace ricordare innanti tratto ch'esse

furono riunite quasi sempre in sino

al 1806, sotto una stessa amministra

zione, sicché ebbero comuni taluni or

dinamenti. Ci avea un ministero o se

greteria di Stato, ed altresì una Su

prema giunta detta di guerra e ma

rina , che avea per capo il Capitan

generale , e componevasi di cinque

persone del ramo militare, di tre del

giudiziario o del Sacro Consiglio o della
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Camera della Sommaria, di un avvo

cato fiscale anche magistrale), e di un

avvocalo de' poveri. Avea essa la fa-

colta di ordine giudiziario per rive

dere le cause de magistrali militari

di minor grado secondo che gliene

faceva delegazione il Uè , al quale

dava i suoi pareri per tutti gli all'ai i

di guerra e marina ili die ven va e: in

sultata.

La giurisdizione , quanto alle cose

giudiziarie , era esercitata in .Napoli

da un uditor generale dell' esercito ,

da un uditor generale di Marina, da

un altro de' Castelli, e da altri simili

magistrati e consigli di guerra delle

Province. Re Ferdinando vide tanta

confusione, e però con legge de' 17

febbraio ili 1 1786, abolendo i soli udi

tori della Capitale, e lasciando i ma

gistrati militari delle province nello

stato in cui trovavansi, prescrisse che

la giurisdizione delle cause militari

fosse in Napoli esercitata da un no

vello consesso intitolato Udienza di

guerra, e casa reale. E si disse puro

di casa reale, perocché giudicava an

cora le persone suddite della Casa del

Re , che già dipese cran dall' uditor

dell'esercito, e di poi da un magistrato

speciale instituito da Carlo IH nel 1750.

Venne composta di un presidente e-

letlo tra gli uficiali generali dell'eser

cito, do un vice-presidente tra i ma

gistrati della real camera, da tre con

siglieri tra' magistrali della Capitale,

e da un avvocato fiscale, ed un altro

de' poveri, oltre di due procuratori,

uno fiscale, e un altro de' poveri, di

un segretario e di altri uficiali mino

ri. Avea il vice-presidente un assegna

mento di annui ducali 000 , i magi

strati di 900 , 1' avvocato fiscale , e

entello de* poveri di 600, il segretario

di 240, il procuratore fiscale di du

cati 50, quello de' poveri di 40. Questo

tribunale era di sua natura inappella

bile, eccetto che in taluni casi il Re

commetteva la revisione delle sue sen

tenze alla Camera reale , e alla Su

prema giunta di guerra e marina. Era

poi giudice di appello per tulli i tri

bunali militari delle province.

Quanto al mantenimento, al numero

e alle spedizioni de' nostri eserciti, uopo

e conoscere clic dopo la conquista della

Sicilia fatta da Carlo III era il nostro

esercito a un bel circa di 24000 uo

mini, de' quali 12000 il di primo di

novembre del 1741 sotto il comando

del duca di Castropignano si unirono

in Pesaro con le truppe Spognuole con-

tra gì' imperiali. La Città di Napoli

intanto, ed il reame intero non erano

ben difesi, talché all'apparse di una

flotta inglese, dovette Carlo suo mal

grado soscriverc il trattato di neutra

lità Ira le potenze ch'erano in guerra.

Da ciò ne venne che un'altra rilevante

parte del pubblico danaro si destinasse

alle spese di guerra , sicché si alza

rono trincee e batterie intorno al golfo

di Napoli , e si fortificò il porlo di

questa citte, si ristabilirono fra noi le

londerie di cannoni e la fabbrica di

armi che eran rimase distrutte verso

gli ultimi tempi della dominazione vi-

ccregnale, o si accrebbe l'esercito al

numero di trentamila uomini. Né tali

spose tornaron vane, perocché quando

Carlo dovette rompere, siccome scrissi,

la neutralità nel 1743 ed uscire in

campo in Italia contro 1' esercito au

striaco comandato da Lobkowitz forte

di 35,000 soldati, fu il nostro esercito

in quella occasione di 39,000 uomini,

de' quali 20,000 Spagnuoli e 19,000

Napoletani distinti in ventidue insegne

di fanti, e cinque squadroni di caval

leria- E tra questi e noto che cinque

reggimenti in fretta formati di uomini

presi dalla zappa diedero prova di som

mo coraggio in quelle giornate. Le

artiglierie fuse tra noi abbondavano

nel campo e tristo sperimento ne fe

cero i nemici. Dopo di questa guerra

Carlo , inteso a vieppiù comporre le

cose dell' amministrazione economica

dello Stato, non accrebbe l'esercito,

ma si contentò che presso a poco fosse

di 30,000 soldati, sic'lic la spesa per

mantener questi non oltrepassò che du
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cali 1,0OO,000 l'anno. Venuta di poi

profondissima pace nel nostro reame

nella minore età di re Ferdinando, e

nei primi anni del suo regno, l'eser

cito era quasi nella stessa condizione

e a poco a poro si vide sminuire di

numero in sino a 20,000. Molte Tolte

il componevano uomini tristi che usci

vano dalle prigioni e galee, e la co

scrizione militare nel modo clic rego-

kivasi, esentando gli ordini più distinti

ed agiati, cadeva sulla iulima plebe.

Afa dal 1780 in poi volle il Governo

occuparsi fondatamente a riordinare le

milizie. Allora furono scelti due stra

nieri il Pommercuil per ordinare le

cose dell'artiglieria, nel che riusci som

mamente, e n'ebbe meritata fama, ed

il Salis pel rimanente dell'esercito. In

gennaio del 1788 fu composto il no

stro esercito di sedici reggimenti di

fanteria nazionale distinti in quaran

totto battaglioni, e questi in centoses

santa compagnie, quattro di esteri in

dodici battaglioni suddivisi in quaran

totto compagnie. La cavalleria di li

nea si compose poi di otto reggimenti

che formavano trentasei compagnie.

L'artiglieria che dicovasi corpo reale

era composta di due reggimenti divisi

in quattro battaglioni, e tra questi e

le diverse compagnie che quell'arma

formavano erano al numero di qua-

rantuna , delle quali una di artefici.

Ci avea una compagnia di artiglieri

invalidi, e un'altra ancora di guardie

a cavallo pel corpo del Re , una di

Alabardieri , due di cacciatori reali ,

tre di fucilieri di campagna, nove di

Invalidi, centoventi di truppa provin

ciale , dalla quale nelle occasioni di

guerra si prendeva un dato numero

di soldati cioò 600 per ogni reggi

mento a line di afforzare i reggimenti

detti di linea. Da ultimo avea l'eser

cito un corpo, che oggi chiamasi del

genio e che allora con più acconcio

nome appellavasi degl'ingegner» mili

tari; e un' accademia militare divisa

in quattro compagnie, dove si educa

vano per le armi i giovanetti perché

abili uficiali diventassero. Un' Inten

denza dell'esercito, un numero di Com

missari ordinatori , ed altri delti di

guerra teneano i conti e l'amministra

zione dell'esercito sotto la dipendenza

del Ministero di guerra. Erano a quel

tempo nel nostro esercito sessantacin-

que ufìciali generali, cioò un capitano

generale, 10 tenenti generali, 20 ma

rescialli, 34 brigadieri. Uliciali supe

riori nelle truppe di linea di fanti e-

rano in ciascun reggimento un cilm-

nello, un tenente colonnello, due mag

giori , ed un aiutante maggiore che

comandava il terzo battaglione. Ogni

compagnia era retta da un capitano,

da un primo tenente, da un secondo

tenente e da un alfiere. Le due com

pagnie di granatieri non arcano al

fieri. La cavalleria avea lo stesso nu

mero di uliciali meno che 1' aiutante

maggiore. Ogni squadrone di questa

veniva comandata da un capitano, da

un primo tenente, da un secondo te

nente, da due alfieri. L'artiglieria a-

vea per uficiali generali un direttore

ed un ispettore ed oltre a questi la

reggevano sci colonne li, quattro de

stinati agli ulici detti direzioni, e due

ai reggimenti, nove tenenti colonnelli,

sette di esse chiamati sotto-direttori ,

e due destinati a' reggimenti , dieci

maggiori delti di brigata, 41 capitani

comandanti; 40 detti capitani tenenti,

e 41 tenenti. Di tutti gli altri uficiali

di qalsiasi grado, che erano al ritiro

in diverse province del regno e nelle

castella, non ne ho tenuto conto; ma

noterò solo i loro averi nella massa

intera della spesa di guerra.

Il nostro esercito, in quanto al nu

mero, avrebbe dovuto essere in tempo

di pace di 51,819 soldati, de' quali in

ispezialtà 2253 per le artiglierie, 5385

per le cavallerie, 15240 per le truppe

provinciali, rd il resto per le milizie

di linea e per gli altri corpi che ho

accennato : ma in renila nel 1790 era

esso composto per la sua parte attiva

di 25,000 uomini di milizia regolare,

fra' quali 6800 erano stranieri,, e for
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mavano i reggimenti avizzcri e mace

doni, e quindicimila circa di milizia

provinciale. Gli ufioiali di qualsiasi

grado godevano solilo fisso , e solo

quando erano in attività di servigio o

in altra commissione aveano anche un

dippiù clic soprassoldo si appella.

La sposa totale dell'esercito in sino

al 17S6 In di 3,000,000 di ducati ,

de' quali 2,100,0000 a carico della

Tesoreria di Napoli, e 900,000 erano

somministrali dalla Tesoreria di Sici

lia. Nel 1788 si accrcbl)e 1' asscgua-

iiio. ilo in sino a 3,180,000. Ma po

stosi il nostro reame in istato di guerra

si per difendersi die per offendere, la

spesa andò vieppiù crescendo , peroc

ché oltre di un aumento che si fece

nel nostro esercito di altri 11000 sol

dati, si restaurarono e si fortificarono

meglio tutte le nostre castella e le tor

ri , e si fabbricò moltissima polvere

da cannone; ed altre armi di diversa

specie si acquistarono dallo straniero.

£ intorno a questo tempo vedi anche

(ira taluno delle nostre spese di guerra

quelle che furon fatte per racconciare

e provvedere di molle utili cose le

navi francesi comandate da La Ton

chi.' , le quali , imprudentemente ve

nute nel golfo di Napoli , furon ca

gione che si soscrivosse la neutralità

per la guerra che ardeva. Intanto il

nostro esercito nel 171)3 sommò al

numero di 36,000 uomini di ordinaria

milizia e quasi di 15,000 di milizia

provinciale. Ed avendo il nostro reame

preso patte nella prima lega centra

la Francia, furono mandati a Tolone

(la quale da chi ne teneva in quel

tempo il comando era slata data in

poter degl'inglesi) (J000 uomini della

migliore nostra milizia, i quali furono

colà trasportati con ogni maniera di

provvigione da tre vascelli di iila, cia

scuno di seltanlaquattro cannoni , da

cinque tragulo di quaranta , da due

corvetle di venti , da un brigantino

di dodici , e da un numero di navi

da carico che polacche si appellano.

Era anche tra l'esercito una brigala

di artiglieria col parco di trenta pezzi

da quattro , nella quale si distingue

vano valorosi uliciali. Tutta la spedi

zione era affidala a' tre generali For-

tiguerri , de Gambs , e Pignalclli di

Cerchiare. Questa nostra milizia si uni

a 16,000 soldati tra inglesi, spagnuoli

e gente di altre nazioni che Tolone

presidiavano, e nelle diverse occasioni

sopra ogni altra si distinse, sicché di

tutti i nostri valorosi onorerei men

zione se ne fece in quel tempo, ed il

loro coraggio venne iodato dall' am

miraglio Ingh-se flood, ch'ebbe a dire

in un fatto d'arnie, avere i Napoletani

por intrepidezza e coraggio in ispezial

modo tutti gli altri combattenti di gran

lunga avanzato. Ma quando Tolone ri

tornò in potere de' Francesi nel 179i,

per opera di Napoleone Bonapartc, lo

nostre milizie se ne tornarono in patria

dopo aver perduto dugento uomini,

morti nella mischia, oltre 400 feriti.

1 cavalli in quel frangente, i viveri,

e parecchie macchine da guerra an-

daron perdute. Auinoiit..vuxi nondime

no il nostro eseicito ordinario di altri

uomini, sicché sommava a 42,000 ol

tre le milizie prov nciali; e di questo

esercito nel 1795 si elessero 19,000

soldati distinti in venti battaglioni di

fanti , tredici di cavallina e due di

artiglieria, e se ne formò un campo

militare in Scssa. D'ultra via, nella

impresa dell'Inghilterra di assaltar la

Corsica, vi furono spedite navi e sol

dati napoletani che si condussero con

lode.

Inviaronsi anche tre reggimenti di

cavalleria che sommavano a 2000 ca

valli capitanati dui principe di Cutò

in Lombardia, a militare cnll'eseicito

Tedesco sotto il comando di iloaulieu,

e si condussero con tul vulore e tunta

perizia di guerra , che fin gli slessi

Francesi no fanno gli elogi. Ma non

credendosi sufficiente il nostro esei ci

to, ed essendosi decisa la guerra in

quell'anno 1796, si diedeio ordina

menti per riunire un grosso numero

di soldati ; e miracoloso fu 1' effetto,
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perocché corsero i nostri concittadini

in folla ad arrollarsi, talehé pochi casi

ci ha ne' quali si vedessa una nazione

con tanto fervore pel proprio Sovrano

nel pericolo comune levarsi in arme.

Compiutosi immatinenti l'esercito or

dinario sino a 60.000 uomini, ne fu

rono mandati 35,000 alle frontiere

del regno. Ma qui fu non poca con

fusione pel mantenimento di queste mi

lizie, perocché a malgrado della mol

tissima incredibile spesa, pure non ci

avea niun ordine per le prov\igioni,

per gli ospedali ed altro ; e gli ap

palti fatti con grave dispendio dello

Stato non adempivano allo scopo pre

fisso. Per colmo di sciagura si appiccò

al campo micidial febbre epidemica,

a cui l'arte invano cercava prestare

aiuti, per la quale circa ottantamila

soldati perirono. Non ostante tali cose,

la buona opinione clic sino a quel mo

mento le nostre armi avean goduta,

e i preparamenti per sostenere una

lunga guerra determinarono Bonaparte

general supremo dell'esercito Francese

in Italia ad offerire un armistizio al

re di Napoli, il quale accettatolo ritirò

la cavalleria da Lombardia, e le navi

dalla flotta Inglese. Dopo le conferenze

di Leoben e la pace di Campoformio,

dove come ministro per l'Austria trattò

il nostro chiaro concittadino Mazio Ma-

strillo marchese del Gallo, si vide farsi

la guerra contro Roma dalle armi

Francesi capitanate da Bertbier. Igno

rava pure la nostra Corte qual fosse

il proponimento della Francia nello

spedire il gran naviglio con l'esercito

comandato da Bonaparte per l'oriente,

sicché, temendosi una invasione della

Sicilia, fu mestieri spedire a presidiarla

un esercito di 20,000 uomini oltre un

conveniente numero di navi. Stipula

tosi medesimamente un trattalo col-

l' Inghilterra , che della nostra flotta

si unirebbero alla sua quattro vascelli

di fila, quattro fregate e quattro legni

minori. E tra le spese di guerra dalle

nostre finanze fatte in quell'anno, fu

rono pur quelle per raddobbare e met

tere in buono stato le navi Inglesi,

clic rovinate erano dopo la straordina

ria vittoria riportata sotto la scorta

del rinomato ed intrepido Ammiraglio

Nelson in Abonkir, ove la flotta Fran

cese restò distrutta.

Il nostro esercito ordinario nel 1798,

che sommava a 70,000 soldati, si di

resse sopra Roma per iscacciarnc i

Francesi i quali non oltrepassavano

i 23,000. Nei tempo stesso 7000 nostri

soldati sotto il comando di Naselli oc

cuparono Livorno. Dopo la dispersione

di questo esercito, non imputabile ai

soldati, dopo essersi perdute tutte le

immense spese fatte per cavalli, mac

chine e approvvisionamenti di guerra,

per viveri ed altre simili cose, gridata

la repubblica, fummo obbligati a man

tenere l' esercito francese e quello che

andavasi ordinando il quale non oltre

passò i quindici in sedicimila uomini.

Ed in questo pure a spese del popolo

si mantenevano le grosse schiere e le

masse guidate dal Cardinal Ruifo. E

quali e quante fossero state in tali di

sordini le spese fatte, impossibile cosa

ò a dichiarare, perocché tutto era con

fusione , e d' ordinario il pagamento

di quelle milizie facevasi con tasse

sulle popolazioni , che si levavano a

modo di guerra. Sedata la ribellione,

e ritornato tutto il reame all'obbedien

za del nostro Sovrano ; mentre che

impoverita si era la nostra finanza,

anche a spese di questa fu mondato ad

occupare Roma un esercito di 12000

uomini, compostola più parte di masse

che avean seguito il Cardinal Ruffo,

e di poca truppa regolare; e non guari

di poi altri 4000 col generale Bonr-

card li seguitarono. Medesimamente

davasi opera a comporre il nostro e-

sercilo in sino al numero di 67228

fanti, e di 0709 cavalli e di 176 can

noni di campagna; sicché comandossi

una leva di soldati di dicci per ogni

migliaio di cittadini . Mantenevasi an

che a nostre spese certa poca milizia

Russa, ch' era nel nostro regno, non

più di mille uomini ; e si sosteneva
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cogl' Inglesi il blocco di Malta , che

fu fenduta da' Francesi a' 5 settem

bre del 1800. In questa impresa fu

rono 2000 nostri soldati , e duo va

scelli di fila ed altre navi minori.

Non era noto l'armistizio di Treviso

tra i Francesi e gli Austriaci, quando

il nostro Governo a' 14 gennaio del

1801 mandava un esercito composto

in gran parte di masse contra i Fran

cesi in Toscana ; ma essendo stato co

stretto ad indietreggiare verso Roma,

le truppe francesi , per comando del

primo Console Bonaparte, mossero con

tro di noi. Ma per la pace di Firenze,

mentrecchè nel 1802 uscirono dal re

gno le truppe Russe, fummo costretti

a mantenere sedicimila Francesi, per

modo che tutta la spesa del loro man

tenimento in tutto il tempo che tra

noi dimorarono, sommò a 9,700,000

ducati, e non uscirono prima di otto

bre del 1805 , mercè del trattato di

neutralità stipulato io Parigi a' 21

settembre di queir anno. Di là a pochi

giorni in forza del trattato di guerra

fermato in Vienna contra la Francia,

vennero nel nostro regno 1 1 ,C00 Russi

2000 Montenegrini e 6000 Inglesi.

La milizia che somministrar dovea il

Governo era di 30,000 uomini; ma

pronti soltanto stavano 12,000 fanti,

e 2000 cavalli. Intanto essendo im

minente il pericolo del reame, peroc

ché Bonaparte deciso avea che la no

stra antica ed illustre dinastia di So

vrani non più regnasse , si levarono

truppe in massa, si fortificarono vari

luoghi, e le castella. Ma la trista sorte

delle armi decise contro di noi al co

minciar del 1806, siccome scrissi, laon

de il ferte del nostro esercito si riunì

in Calabria in un numero di sedici

mila uomini sotto il comando di Damas.

Erano nel 1 806 nel nostro esercito

due Capitan generali, nove Tcnenenti

generali, 18 Marescialli, 42 Brigadieri,

una compagnia di guardie del corpo,

un'altra di alabardieri, un reggimento

di granatieri della guardia reale; tre

divisioni di linea, ognuna delle quali

componeasi di quattro reggimenti; una

altra in Sicilia di altri quattro ; un

reggimento nei presidi di Toscana; no

ve battaglioni di cacciatori; un corpo

di fucilieri per la città di Napoli; due

divisioni di cavalleria di linea composte

di otto reggimenti; un corpo d'inva

lidi. II corpo reale clic comprendeva

l'artiglieria e il genio avea un co

mandante generale. Per 1' artiglieria

ne formavano l'ispezione generale un

Brigadiere e due Colonnelli, oltre dei

quali altri quattro ne avea destinati

a diversi rami di quell'arma, e di più

cinque Tenenti colonnelli e dieci Mag

giori. Due reggimenti di soldati , una

brigata di piotiieri erano addetti al

l'artiglieria, ed una compagnia di pon-

lom'eri. Il genio avea un comandante

generale, due direttori generali, quat

tro Tenenti colonnelli , quattro Mag

giori. Ancora ci era un corpo pel tre

no di artiglieria e i bagagli del treno.

LV intendenza generale in Napoli, e

un numero di commissàri di guerra

intendeano all' amministrazione ed ai

conti delle cose militari.

Se vuoi computare le sprse di guer

ra l' un per 1' altro anno dal 1796

al 1806, non pare che fossero state

minori di otto milioni di nostri ducati

all'anno, fatta eccezione di quelle di

marina di che mi fo ora a discorrere.

Carlo IH per formare una marina

che era quasi affatto distrutta, quand'ei

venne a regnare institui un collegio

nautico, creò un corpo di piloti, diede

somma opera perchè s'istruissero gli

artefici e i marinari, e d'altra parte

ordinò il corpo de' cosi detti cotlrut-

tori delle navi, perchè utilmente po

tessero queste esser costrutte. In poco

tempo furono in moto due vascelli da

settanta, due fregate da trenta, quattro

galeotte, e sei sciabecchi da venti.

Questo navilio servi allo scopo a cui

era destinato, ed in varie occasioni pu

nì l'insolenza de' pirati africani, e da

per tutto la nostra bandiera venne ri

spettata. Quando poi il nostro Governo

volto formare per una grossa armata ,

57



por il che venne il cavalier Aeton clie

in Toscana militava, ad esserne il Di

rettore, si cominciarono a riattare vari

porti militari , tra' quali inutilmente

quelli di Itrindisi e iMiseno, e con som

ma celerità fu in ordine una marina

sproporzionata alle nostre condizioni,

e non utile al commercio, perché com

posta di grandi legni che non poteano

servire contro i pirati dai quali ave

vano tutto a temere. Il numero delle

nostre navi nel 17S8 fu come segue:

quattro vascelli di Ria, tre di 74 can

noni e uno di 60 : otto fregate , sei

di 40, e due di 35 cannoni : un'orca

di 36 : sci corvette, quattro di 20 e

due di 12 : sei sciabecchi, 4 di venti

e due di ventiquattro : quattro brigan

tini di 12; dieci guleotte di 3, che in

tutto formavano trentanove navi che

portavano 962 cannoni. Ci avea due

cantieri per la costruzione de' legni,

uno in Napoli, ed uno in Castellam

mare. Componevasi l'amministrazione

di Marina di una giunta superiore di

due Tenenti generali , di tre Mare

scialli di campo, di tre ministri togati,

di un avvocato fiscale, di un avvocato

do' poveri , di un Comandante gene

rale della rcal marina, ch'era un Te

nente generale , di un altro Tenente

generale ispettore de' regi arsenali,

di un ispettore della fanteria di ma

rina, di un sotto ispettore de' cosi detti

armamenti, di un comandante dell'ar

tiglieria, di un comandante della fan

teria , di un sotto ispettore delle co

struzioni, di un comandante della com

pagnia delle guardie marine, di due

Brigadieri, di quattro capitani di va

scello, di dieci capitani di fregate, di

un gran numero di uficiali di minor

grado, di un ingegnere direttore delle

opere idrauliche con molti altri inge

gneri a lui soggetti , e con parecchi

ingegneri costruttori. Aveano cura dei

conti l'oBìcio della Intendenza, e quello

della Tesoreria e della contadoria, un

numero di commissàri , ed altri ufi

ciali di minor grado. La fanteria di

marina era di 2128 soldati , i mari

nari cannonieri sommavano a 470, il

numero fisso dei marinari poi legni

era 250 ; ma laddove facea uopo si

chiamavano a servire degli altri , e

non era mestieri forzarli , perocché

correvano volontariamente ed in gran

numero. Godeva un marinaio detto di

posto fisso ducali 4 e 87 grana al me

se , e quello di nuova leva , distinto

per ordini, di primo 4. 70, di secondo

4. 09, di terzo 3 e 70.

Tutta la spesa della marina prima

del 1788 ammontava ad annui duca

ti 6»3,0O0, somma che venne di poi

cresciuta di altri ducati 250,000, sic

ché congiunti ad annui due. 120,000

che pagava la Sicilia, a veansi duca

ti 1,023000. Ma dal 1790 in poi creb

be anche di più la spesa della nostra

marina che fu sempre in movimento.

Si costruì un altro vascello da 74 ed

altre navi inferiori dette bombardiere

e cannoniere, in sino al numero di 140,

e la ciurma de' marinai e de' soldati

fu di 8600. Ilo per le mani il con

tratto del di 4 dicembre del 1789 per

notar Marinelli, dal quale é manifesto

che, per il solo fornimento de' viveri

della rcal marina anticipava il Gover

no 16,000 ducati al mese all'appalta

tore. Pertanto essendo il Re partito di

Napoli nel mese di dicembre del 1798,

a cagion de' disordini de' quali tenni

discorso, furono a' 28 dello stesso mese

per comando del generale Pigliatelil

vicario generalo del Re, bruciate nella

grotta del lido di Posili ippo 120 bar

che bombardiere e cannoniere, perchò

non cadessero in poter de' nemici, e

dopo due giorni il Conte Thurn, por

toghese al servigio di Napoli, incendiò

nel nostro golfo due vascelli , e tre

fregate ivi ancorate, ed il funesto chia

rore di tale incendio fece vieppiù ve

dere al popolo la misera condizione in

che era. Cosi la nostra marina quasi

nel nascere decadde dalla grandezza

e dal lustro in che era, incompatibili

collo stato della nazione, e della sua

finanza. Pure conviene confessare che

la nostra bandiera ebbe in quei tempi
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da per tutto somma riputazione. Il cor

po de' suoi uficiali era distintissimo,

e piacenti qui riportare tra gli altri

i nomi de' Correali, de' fratelli Cosa,

Causali, Diez, Saint-Caprais, e in ispc-

ziallà del sommo ma infelicissimo am

miraglio Francesco Caracciolo, il qua

le per aver preso parte nella repub

blica fu di poi miseramente appiccato

sulla fregata la Cerere, dove uvea tan

te volte dato prove d'immensa perizia

nella nautica. Ei diceva che il nostro

reame era fatto per avere uua grande

marina.

Io presso a poco l>o raccontato, par

lando del nostro esercito , le più se

gnalate spedizioni della nostra marina

in sino al 1806. In questo tempo, quan

do essa era, come dissi, quasi distrutta,

conlavasi per uficiali generali un ca

pitan generale, due Tenenti generali,

un capo squadra, sette Brigadieri, e

per uficiali superiori cinque capitani

di vascello proprietari, uno graduato,

ed altri quattro detti aggregati, quin

dici capitani di fregata proprietari, ol

tre un grandissimo numero di uficiali

d' interior grado , di un General co

mandante la fanteria di marina, di un

Colonello capo degli ingegneri idrau

lici, di un capitan di fregata costrut

tore in capo, ili due capitani del porto,

e degli uficiali che aveano il carico

de' conti.

Sezione III.

Spese parla diplomazia: quali fossero nel i;Ro*

numero dei diplomatici, degli Agenti e de1

Consoli — Spesa per l'istruzione pubblica.

Biblioteca Borl»onira. Accademia Ereolanese.

Museo. Accademia delle Scienze. Univer

sità desìi studi in Napoli. Suo assegnamen

to, professori, e salari in tempo di Carlo III

e di Ferdinando. Condisione delWslrusione

pubblica nel rimanente del regno in sino

al 1768. Cangiamenti dopo di quest'epoca.

Sua spesa totale — Spese ebe riguardavano

all' amministratietne economica dello Stato.

Camera della Sommaria. Magistrato del com

mercio. Ammiragliato, e Consolato di terra

e di mare. Amminislraiione di poste e pro

cacci. Corrieri. Esazione de' tributi. Opere

pubbliche. Ostacoli che ci avea. Giuula dcl-

le strade, Tribunale di fortificazione. Strade,

quali fossero le principali strade costrutte.

Porti. Bonificazioni di luoghi paludosi, ed al

tre opere simili; si accennano le più rilevanti.

Terremoto avvenuto in Calabria nel 1783.

Cassa Sacra. Terremoto del i8o5. Opere

pubbliche di beneficenza. Opere di civiltà,

e lusso -Spese di natura diversa -Somma

totale delle pubbliche spese in tempo di

Carlo IH e di Ferdinando IV.

Le spese di diplomazia ammontava

no per ciascun anno verso il 1789 a

d. 130,000, e comprendevano non solo

i soldi, ma tutt' altro dovuto agli A111-

hasciadori, ai Ministri, agl'Incaricati,

e ad altre simili persone, non già gli

uficiali appellati Consoli, residenti pel

nostro Governo in istranieri paesi i

quali separatamente ricevevano uno

stipendio. Erano ambasciadori in Ispa-

gna, in Francia, in Ingilterra, in Tur

chia, in Austria, in Roma, in Russia,

in Sardegna, in Danimarca, in Por

togallo, in Venezia, in Malta. Per le

relazioni di commercio ci avea taluni

nostri uficiali detti Agenti, in Alican

te, Firenze, Genova, Lione, Milano,

Ragusa, Roma, Viterbo e Venezia;

e ci erano Consoli in Alicante, An

cona, Barcellona, Bastia, Cadice, Ca

gliari , Cartagena, Cefalonia, Civita

vecchia, Corfù, denota, Lisbona, Li

vorno, Malta, Marsiglia , S. Maura,

Ncltuna, \ /va, Pesaro, Ragusa, Tcr-

racina, Trieste. Venezia, e in Smirne

dove , per tutti gli affari che allora

pel commercio si facevano nel Levan

te, il Console tenea a sé soggetti sette

Vice-Consoli .

Dopo del 17S0 la nostra diplomazia

fu grandemente adoperata, laiche creb

bero oltremodo le spese, e il Governo

talora pagò finanche le grosse somme

che i nostri diplomatici perdevano sen

za alcun fine politico in giochi di az

zardo. La diplomazia importa la co

noscenza de' fatti nello straniero a

tempo opportuno , perchè ne tragga

vantaggio la propria nazione, in som

ma é dessa, in quanto all'alta politica,

ciò ch'c la statistica per l'amministra

zione economica , cosicché il non co
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nosccre bene i fatti, o non profittarne

ò cagione o d'impedirsi il bene o di

farsi il male. Se la nostra diplomazia

dal 1790 in sino al 1806 adempì bene

al suo scopo, la severa storia lo giu

dichera quando più noti saranno gli

avvenimenti, ed allora verrà in chiaro

se quelle spese fossero siate utili, inu

tili, o dannose. Per me dico, da quel

che ho osservato sul proposito , che

non mai i nostri diplomatici sono stati

come a quel tempo meglio pagati, sen

za che servissero alle mire alle quali

eran destina'i.

Togliendo ora a dire della spesa

per la istruzion pubblica, prima cura

di Carlo III fu di ergere nel 1737 una

pubblica biblioteca in uh acconcio sa

lone del palazzo degli Studi, provve

dendola di eletti libri della biblioteca

Farnesiana. Institui poi l'accademia

Errolanese nel 1753 che rese noli mol

tissimi monumenti di Stallia , di Er-

rolano e di Pompei. In pari tempo

formò il Museo delle cose in tali luo

ghi ritrovate, il quale per questa parte

dovea poscia diventare il primo e il

più magnifico dell'intera Europa. Nel

1778 venne istituita l'Accademia dello

scienze e belle lettere con l'annua dote

di ducati diecimila. Il re promise un

compenso a chi si facesse a compilare

la storia patria che in fino ad ora non

si ò scritta. Andavasi medesimamente

ordinando la istruzione e nella capitalo

e nelle province con grandissima cura,

e senza risparmio di spesa, ove poni

mente alle condizioni in che per lo in

umiti trovavansi il regno e la nostra fi

nanza. Carlo assegnò alla Università

degli studi di Napoli annui d. 7000, i

professori della quale dar dovevano

120 lezioni l'anno dai 15 novembre ai

15 giugno. Avendo Ferdinando ag

giunte varie altre cattedre, crebbe nel

1780 quell'assegnamento in sino a du

rali 12,700. I soldi dei professori era

no per taluni di d. 800 1 anno, per altri

di 400, di 300, o di 200, né manca-

ron di quei che n'ebbero 120 e 60.

Le cattedre furono 44, delle quali una

di diritto naturale e delle genti, scile

legali, nove di cose ecclesiastiche, di

ciassette di scienze naturali , quattro

di scienze morali, e tra queste la più

rinomata fu della pubblica economia

la prima che s'istituisse in Europa. E

qui ò pur bello il ricordare che Bar

tolomeo Intieri dotava questa cattedra

di annui due. 300, che ò quanto ri

scosse per suo salario il primo profes

sore clie la tenne , che fu T illustre

Antonio Genovesi , a cui posso dire,

e senza che se ne offenda l' amor pro

prio di chicchessia, niuno esser vera

mente succeduto in sino ad ora in

quella sede. Vi erano anche due pro

fessori di grammatica latina , due di

grammatica italiana, due scuole di leg

gere e scrivere,un incisore anolomico

ed un operatore chimico. E anche nel

l'ospedale degl'incurabili ci ebbe cat

tedre di fisica, di chirurgia, di medi

cina, e di ostetricia che importavano

annui ducati 1780.

Ogni altra parte della istruz;on pub

blica fu commessa sino al 1768, per

tutto il reame e per la capitale, a' Ge

suiti. Dalla prammatica de' 15 feb

braio del 1768, e dalle originali de

terminazioni che sono negli atti della

Giunta degli Abusi conservati nel no

stro grande Archivio, e manifesto che

sino a quel tempo i Gesuiti aveano ri

scosso talune prestazioni da quasi tutte

quelle comuni dove erano i loro col

legi. Essendo stato abolito quell'ordine

ecclesiastico, prescrisse il Re clic tali

prestazioni si destinassero a torre i de

li li delle comuni, o ad alleviare altre

gravezze, e clic gli stessi beni do' Ge

suiti fossero il patrimonio della pub

blica istruzione gratuita, deducendone

i pesi ed altre simiglienti cose che so

pra quei beni gravavano; ed ove ciò

non fosse bastevole, supplisse la finan

za. E però nell'edificio del Salvadore

dove già stava il collegio massimo dei

Gesuiti nella ci Ità di Napoli, furono in

sinuile scuole di catechismo, di teologia

dogmatica, di storia sacra e profana,

di Liturgia, di leggere e scrivere, di
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aritmetica , di grammatica latina di

stinta in tre altre scuole, di Gramma

tica greca, di sfera, di trigonometria

e Geogralia, di Fisica sperimentale e

astronomia, e in Une per ispiegarc il

libro degli ufìci di Cicerone con la

dottrina antica e nuova sul proposito.

Per le quali scuole spendeansi annual

mente ducati 3900. Nel rimanente del

reame in quasi tutte le città princi

pali , furono scuole di educazione, e

licei , che non corrisposero del tutto

alle mire del Governo. Sommò l'intera

spesa dell' azienda di educazione per

tutto il regno ad annui d. 210,000,

la qual somma unita a quelle di sopra

connate per la linivcrsità degli studi

e l'ospedale degl'Incurabili, ne for

mano una totale di ducati 228,000.

Varie pensioni andò di tratto in

tratto assegnando il Governo in sino

al 1793, tempo in cui finì una delle

più gloriose epoche della nostra let-

jeratura. Ed è degno di ricordanza

che serbata venne memoria dell' in

signe Pietro Giannone, di cui tanto

si pregia questa nostra patria , asse

gnandosi annui ducati 300 al suo fi

gliuolo che ridotto era in miseria. E

perché tal fatto onora il cuore e la

mente di Re Ferdinando più che se

avesse alzato una straordinaria opera

pubblica, voglio qui riportare il rcal

rescritto, ch'è espresso nelle seguenti

parole, j Informato il Re della strel-

i tezza in cui vive D. Giovanni Gian-

» none figlio ed erede del fu Pietro

> Giannone autore della storia civile

1 di questo regno, e considerando non

j esser conveniente alla felicità del

» suo regno, e al decoro della Sovra-

j nilà il permettere che resti nella mi-

5 seria il figlio del più grande , più

; utile allo slato, e più ingiustamente

) perseguitato uomo che il regno ab-

i iiia prodotto in questo secolo, è la

5 Maestà sua venuta in risoluzione di

) dare a D. Giovanni Giannone du-

1 cali 300 annui di pensione sopra i

Ti propri beni allodiali, j

Intorno al 1800, non ostante le in-

felici condizioni della tioslra finanza,

allargavasi la galleria delle pitture nel

Real Museo, aprivasi al pubblico la

Biblioteca borbonica vieppiù arricchita

di libri , gittavansi le fondamenta di

un orto botanico, formavasi un Museo

Mineralogico, per il quale già valo

rosi uomini a spese dello Stato erano

andati viaggiando in Europa , e tra

3uesti ricordo Matteo Tondi, Ramon-

ini, ed il dottissimo ed infelice Car

mine Lippi, il quale nel secolo che vol

ge, a scorno della civiltà, abbiam poi

veduto morire nella più lacrimevole

miseria a malgrado che non si avesse

lasciata sfuggire niuna occasione per

proporre ciò che utile credeva al pub

blico bene.

Quanto alle spese che più partico

larmente riguardavano all'amministra

zione economica dello Stato , uopo è

dire di quelle della Camera della Som

maria. Èra essa composta di un luo

gotenente, che avea il soldo di annui

durati 3000 , di due avvocati fiscali

del patrimonio col salario a ognuno

di lbOO, di otto presidenti togati con

1500 ducati per ciascuno, di sette di

cappacorta, di due avvocati fiscali dei

Conti, di quindici razionali, ognuno dei

quali avea ducati 300, di quaranta at

tuari, e mastrodatti, e di trenta prora

zionali i quali senza niun salario trac-

vano non pochi profitti dal loro stesso

ulìcio. I suddetti magistrati ed uficiali

della camera oltre del soldo aveano

altri emolumenti, che riscuotevano per

delegazione ed altri particolari inca

richi; né ci ebbe allora una magistra

tura che più di essi guadagnasse. Tut

ta la spesa per la Camera della Som

maria a carico della finanza era a un

bel circa di 25,000 ducali V anno.

Avea il Magistrato del commercio sei

consiglieri ed un presidente; ed il tri

bunale dell' ammiragliato e consolato

di terra e di mare un presidente, due

assessori negozianti , un avvocato dei

poveri e un altro fiscale. Spendeansi

per essi circa 12,000 ducati all'anno.

Il servigio delle poste e de' procacci,
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comeché fosse migliorato molto da quel

ebe era, pure non può dirsi che avesse

fatto di rilevanti progressi. Due ordini

di corrieri ci furono, gli uni detti di

gabinetto e gli altri delti di posta di

Calabria. I primi accompagnavano il

re ne' suoi viaggi , e servivano por

portare ordini, lettere ed altre simi-

glievoli cose allo straniero. I secondi re

cavano le lettere per l'interno del rea

me. Presedeva a tutti il Corriere mag

giore, carica unita sempre con quella

di primo Segretario di Stato, ed avea

a sé soggetto l' ufficio chiamato del

Corriere maggiore , composto di un

luogotenente, di un segretario, di un

razionale, di un giureconsulto e di al

tri unciali. Spettava a questo ufizio

tra gli altri carichi la cura delle ren

dite che provvenivano dal porto delle

lettere e dai procacci del regno, e per

questa parte prendeva nome di Sopran-

tendenza generale delle poste. Si vide

questa confusione e non si seppe far

di meglio nel 1783 che creare una

giunta detta delle poste, la quale se

condo il sistema del tempo fu ordinala

a modo di tribunale, e con forme giu

diziarie. E però venne composta di un

presidente, di tre magistrali, di un

procuratore fiscale; e delle decisioni

di essi faceasi richiamo al Re. Avea

Re Carlo nel 1742 stabilita una posta

da Napoli per Costantinopoli passando

per Durazzo di Albania, a fin di aprire

in tal modo una comunicazione di com

mercio con quei paesi; ma non se ne

trasse niun profitto. Che il servigio

delle poste non corrispondesse appo di

noi al bene della circolazione puoi ri

levarlo dalle leggi de' 21 marzo del

1752, de' 10 febbraio del 1758, dei

21 aprile del 1764, del 1 novembre

del 1777, degli 8 settembre del 1778

e del 1 agosto del 1784, che fan parte

della raccolta delle prammatiche sotto

il titolo de officio praefeeli cursorvm

armillarum en. Tutta la spesa di que

st'amministrazione non oltrepassò i du

cati 80,000.

Erano nell' azienda generale delle

regie dogane del regno un presidente,

tre assessori, un avvocato fiscale, uno

de' poveri, un procuratore fiscale, un

razionale e segretario , un contatore,

due amministratori, un regio doganie

re, molti uliciali subalterni assai mole

pagati , e perduti nella opinione del

l' universale e del Governo, i quali

stendevano sempre la mano o per an

gariare o per chieder danaro. La spesa

dell'amministrazione degl'indiretti tri

buti , per quel che riguarda a' suoi

uliciali, che strettamente allora era a

carico della finanza , credo che non

giungesse a ducati 360,000; il dippiù

era riscosso dagli stessi uliciali e pub

blicani sotto vari nomi e diritti di tifici,

ed altre cose simili; talehé niun cal

colo esatto se ne può fare. Né pei di

retti tributi può farsi parimenti niun

caleolo , perocché era la spesa della

materiale esazione per taluni del due

e mezzo, per altri del tre, del quattro

in sino al sette ed otto per cento; ma

quanti fossero gli uliciali ed il loro

salario non mi ò riuscito di caleolarlo,

perocché erano di ordinario pagati sul

la stessa branca daziaria che riscuote

vano, donde dedotti questi pagamenti,

rimettevano il resto netto nella Teso

reria. In generale non si ebbero allora

i principi regolari per determinare la

spesa della esazione de' pubblici tri

buti. Talora la parsimonia dava cam

po alle frodi, né molti furono i mezzi

di guarentigia a fin di preservarsene.

Non ci avea metodo ordinario , co

me oggidì, de' cosi delti partiti for

zati, o per meglio dire delle obbliga

zioni che contrae il ricevitore del pub

blico danaro in nome proprio verso

della Tesoreria, la quale niun danno

risente se e' non riscuota le somme per

le quali si ò obbligato, e tanto si rin

franca sugli averi da lui dati in si

curtà. Fu sempre in quei tempi os

servato un grave indugio nella riscos

sione de' tributi, e tra le altre cagioni

di tal ritardo la principale vuoisi re

putare quella di non essere i contabili

obbligati nel proprio nome. Varie volte
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dovette il Governo assolvere i debitori

fiscali, e la più memorabile di tali as

soluzioni falle alle Comuni del regno,

è quella de' 9 dicembre del 1772 nella

totale somma di ducati 442,820 e gra«

na 20 in occasione d'esser nato al He

il primo figliuolo.

Facendoci ora a discorrere le opere

pubbliche , comecbè il Governo non

avesse mai formato un disegno gene

rale onde farne di tali che per ogni

via ed eminentemente concorressero ad

agevolare l' industria e la circolazio

ne, pure intese non poco e pose in

pratica il principio, che esse riescono

per tali cose giovevoli assai. Però le

opere di lusso superarono quelle di

pubblica utilità; ma pure, come or ora

mi farò a dire, per altro verso quelle

slesse opere di lusso sono a noi tor

nate di sommo vantaggio. Non ci ebbe

mai corpo di architetti instiluito appo

sitamente per le pubbliche opere , e

quando oravi bisogno si sceglievano in

gegneri , si nominavano commissioni

composte ordinariamente di magistrati,

sicché lo spirito forense che tutto guasta

s'immischiava in cose che tanto ila vi

cino riguardavano la pubblica econo

mia; e però inutili discussioni, principi

di scienza ed arte trascurati, raggiri,

cattiva esecuzione spesso ne furono i

risultati. Fuvvi una giunta e deputa

zione delle strade del regno, la quale

era composta di tre ingegneri uno mi

litare e due civili. Nel 1779 venne

eretto un tribunale per disaminare e

rivedere i conti dell'amministrazione

de' luoghi delle reali delizie, al quale

nel 1784 fu unita l'indicata giunta e

deputazione.

Per la città di Napoli, continuò a

prendere ingerenza , più per vessare

i cittadini che per regolare la bellezza

degli edifici e delle strade, il tribu

nale detto di fortificazione , al quale

erosi già unito quello di acqua e mat

tonata, siccome scrissi nella Sezione II

del Capitolo IV del libro V. Quanto

alle strade, Re Carlo ne apri atte alla

ruota in sino a Capoa, Vcnafro, Ca-

seria, Penano, e Bovino. Nella città

di Napoli merita attenzione la bella

strada di Posilllpo da lui fatta costrui

re. Avendo Re Ferdinando preso più

di mira questo oggetto , impose nel

1778, siccome dissi, l'annuo tributo

di ducati 308,404 e 67 il quale fu

pagato di buon grado, e sino al 1793

se ne videro felicissimi risultamene ,

perocché si fecero strade rotabili per

trafficare tra provincia e provincia, e

dall'interno di queste al mare. £ fu

rono tali strade da Napoli per Terra

di Lavoro, da Capoa a Torrepontificia

percorrendo miglia sessantadue ; in

Abruzzo da Napoli a Venafro a Sol-

mona, poi a Ciudi per cento sessan

tadue miglia, e da Caianello por Sora

a Tagliacozzo per miglia settantatré;

da Napoli a Campobasso provincia di

Molise per cinquantacinque miglia, ed

in questa stessa provincia da Petrella

al Vasto in Abruzzo per miglia cento

sette; l'altra da Napoli a Benevento

correva miglia trentadue ; in Puglia

dal l'OI auto verso Bari in sino a Lecce

partendo da Napoli passando Avellino,

Ariano, Ponte di Bovino e Trani per

correva miglia dugento trentaquattro

e dal Ponte di Bovino a Foggia si

estendeva per miglia trcntalrè,, e per

altre miglia cinquantasette da Avellino

a Venosa ; in Calabria , da Napoli ,

passando per Salerno e Campotenese,

giugnendo al fiume Crate, indi a Co

senza, di poi a Milcto e in fine a Reg

gio , occupava miglia dugentottanta ;

per la Basilicata, da Napoli, prima a

Potenza indi a Muterà percorreva mi

glia cento trentotto, e da Sala a Tursi

altre cinquantanove miglia. In somma

sulla seperficie del nostro regno quasi

di miglia 30,000 quadrate, le princi

pali strade ro'abili erano per 1231

miglia in circa. Aveano queste strade

la larghezza di palmi quaranta ed e-

ran costrutte in quel modo che dicesi

a schiena d'asino, munite di fossi la

terali, perchè da due lati acquistassero

pendio, e l'acqua vi scorresse. Si ve

stiva questo suolo di un letto di scici
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rotonde calearei, il quale di poi copri-

vasi di piccioli sassi anche di pietra

calearea detta brecciame , lasciando

che i carri passando l' appianassero :

il che le rese sempre di poca durata.

Re Ferdinando prescrisse , che nelle

strade del reame fossero colonnette

indicanti il numero delle miglia par

tendo dalla capitale. Intanto stringendo

vieppiù la guerra , non sempre quel

tributo serri alla costruzione e al man

tenimento delle strade , e si impedì

talora che le province continuassero

quell'opera a loro spese. Per tutto il

rimanente del regno mancavano adatto

quasi ovunque le interne strade, e le

comunicazioni, e di raro si sperimentò

di quanto utile fossero le opere pubbli

che comunali, cioò quelle l'atte secon

do i bisogni e le spese degli stessi co

muni.

Riguardo alla parte della pubbliche

opere che concernono alla marina ,

Carlo III nella città di Napoli ampliò

il porto grande per comodità di grossi

e piccioli legni di armile. Il rese an

cora più sicuro con un braccio di fab

brica sul quale innalzò l'edilizio della

Deputazione della salute, prolungò an

che il molo fabbricandovi un fortino

ed una leggiadra fontana che rappre

sentava la nautica con un cornocopio

di frutta a dritta ed un limone a de

stra , che ora vedesi nella Darsena.

distrusse nel 1740 un picciol porlo

per le navi minori, e migliorò la Dar

sena per la fabbrica de' navili. Die

cominciamento Io stesso monarca al

porto di Cotrone ad imitazione di quello

esterno di Barletta, che venne di poi

compiuto ne' primi anni del regno di

Ferdinando ; ma esso si rese in se

guito inutile, perché si volle unire con

la terra mercé di un gittamento di

scogli. Né più felici furono le opero

ne' porti di Miseno, e di Brindisi. Di

questo ultimo in ispeziallà ò da ricor

dare che Re Ferdinando nel 1775 fece

intraprendere i lavori per la restitu

zione del suo porto interno, e che a-

vrebbe somministrato una importante

stazione alla marina mercantile e guer

riera ; ma gl' ingegneri , senza cono

scere e studiare la condizione e le vi

cende che avea sofferto quel luogo ,

aprirono un canale perpendicolarmente

all' istimo prolungando da mare due

moli, il che niun vantaggio produsse,

si perdette la spesa di 177,000 du

cati, e di là a poco le cose tornarono

nella prima lor condizione. Altri ri-

stauri eseguironsi ne' porti di Bari ,

di Traili, e di Moffetta.

Rispetto alle bonificazioni dei luo

ghi paludosi e di cattiva aria , co

mecché non si fosse fatta niuna legge

o regolamento che di proposito ne trat

tasse, o le favorisse, pure il Governo

ne intraprese molte regolandosi sem

pre secondo i casi, e le occasioni. Erano

nelle province del nostro regno grandi

estensioni di terre del tutto paludose,

sicché l'aria guasta impediva agli uo

mini di starvi, ed in conseguenza era

di ostacolo a qualsiasi industria. In Ter

ra di Lavoro seguitava a tenersi una

specie di particolare amministrazione

pei regi lagni che traversavano mol

tissimi paesi, e di più il Governo nuovi

canali andava aprendo a fin di boni

ficare quelle pianure. Però quasi tutto

il litorale delle Calabrie, della Basili

cata e di Terra di Otranto o era spo

polato, o le città tra le maremme e-

rano infette e malsane. E in Abruzzo

piene di acque stagnanti stavano pure

le contrade dove sono Colonnella, Giu-

lianova e Pescara. In Principato cite

riore e nelle campagne vicino Napoli

vedi tuttavia una parte o gli avanzi

di que' terreni ove le acque impalu

davano. Il Governo fece taluni saggi

in Pozzuoli per disseccare le acque

stagnanti , i quali riuscirono felici ;

ma la grande estensione de' terreni

da bonificarsi, che non si ò mai co

nosciuta quanta fosse , ne impedi la

continuazione. Intanto insieme col ri-

stauramento del porto di Brindisi s'in

trapresero anche i lavori per bonifi

care quei luoghi, che si limitarono a

colmare gli stagni vicini; ma di là a
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poco la condizione delle cose peggio

rò. Con miglior successo fu cominciata

nel 1786 la bonificazione del fossato

detto del mal tempo in Polla nella

provincia di Salerno. In questo mezzo

uno straordinario gonfiamento del Iago

Fucino, nello stesso anno 1786, fece

volgere le cure del Governo a quella

bonificazione, non meno per prosciu

gare una grandissima estensione di ter

reno, ebe dicevano sino a quaranta

mila moggia inondato dalle acque, clic

per impedire un danno maggiore. E

scrissero allora vari uomini d'ingegno,

e primo od ogni altro fu il Cumulino

Lolli, e cominciò a mettersi in chiaro

quanto erasi fatto dal tempo dell'Im

peratore Claudio clie, come tutti san

no, per dare scolo a quelle acque nel

fiume Liri , cosimi il famoso canale

che venne appellato emissario di Clau

dio. Il quale eanale crasi poi riturato,

ed in gran parte colmato. E però nel

1791 cominciarono i lavori di netta

mento, ebe poi non continuarono, e

perché non si era prescelto un accon

cio metodo, e perché il lago novella

mente si restrinse, talehé lontano si

vide il pericolo. Intorno a questo tem

po e propriamente nel 1700, s'intra

prese a bonificare Haia a lin di gua

rentire dall'acre malsano le navi che

là riparavano : cosi colmaronsi in quel

le adiacenze aleuni piccioli stagni, o

venne aperta una foce alla laguna di

Rlaremorto dalla parie del seno ili Mi-

seno : ma ad onta di essersi ottenuto

qualehe miglioramento nell'acre, pure

grandissima parie del mare durava,

perocché per estirparlo avrebbe dovuto

compiersi il bonificamento dello stesso

Maremorto; e farsi quello de' laghi

Lucrino, Averno e Fusaro. Intanto la

miserevole condizione della gente di

Fondi, che a malgrado del fertilissi

mo suolo in cui stavano, a cagione del

l'aere malsano per le acque stagnanti

grandemente pativano, fece si che il

Governo verso il 1795 si volgesse lo

sue cure; e però tutto si pose in oper,i

perché diminuissero le inondazioni delle

circostanti campagne, e venne anche

deviato il corso del limilo Vetere che

grosso volume di acque menava; le

quali cose ebbero buon risultamento.

Parimenti bonilicavasi in quello stesso

tempo le pianure di Pescara, e della

Valle del Tanagro , e costruivasi in

Terra di Lavoro il canale detto di S.

Sossio, per raccorre i torrenti che si

precipitavano dal Monte di Somma in

Pomigliano d'Arco, Cisterna, Bru: cia

no, e Mercugliano, il quale cana'e In

poi inutile perché restò colmato. Dopo

delle politiche vicende del 1799, i la

vori di bonificamenti continuaronsi con

più lentezza; e tra essi puoi ricordare

quelli fatti per mezzo di colmale nella

eonca che giace tra la punta di Co

niglio e l'altra opposta verso Pozzuoli,

ove erano pestifere paludi, che span

devano la loro infezione per lungo trat

to nelle vicine campagne, in INisita, e

finanche sul promontorio di Posillipo.

Tra le opere dell'età che discorro,

uopo ò ricordare ciò che fece il Go

verno pel disastroso avvenimento del

terremoto di Calabria Ulteriore del

di 5 f' libi aio del 1783, il quale ebbe

per così dire il suo centro in quella

parte che appellasi la Piana, che per

ventotto miglia si stende in pianura

sotto gli ultimi appenniui, ed é collii-

nata da' fiumi Gallico e .Meliamo, e

dai Monti Sagra, Caulone, e dal lido

tra quo' fiumi ed il mar Tirreno. Nel

tempo stesso fu il terremoto in altri

vicini luoghi sentito. Erano nella piana

109 Città e terre popolato di 166,000

uomini, e tutte in meno di due minuti

inabissarono. e de' loro abitatori ne mo

rirono 32,000, di ogni condizione e

di ogni sesso. In altri luoghi caddero

101 Città e perirono 30,600 uomini,

al quale infortunio poi altre inevita

bili calamità di gravissime miserie, di

epidemie e di morti seguitarono. E

tuli' i particolari di questo accidente,

in ispezialtà per ciò che più da vicino

riguarda alle naturali scienze, vedonsi

scritti in un libro messo a stampa nel

1784 dalla reale Accademia delle scien-

58
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ze di Napoli che ba per titolo: [storia

tle' fenomeni del terremoto avventilo

nelle Calabrie e nella Valdemona

in -II'anno ij83. In tali condizioni di

cose il Governo mandò in quei lunghi,

a fin di accorrere a' gravi danni, il

general Francesco Pignatelli come suo

Vicario con quanto danaro si potò rac

cogliere. E perché gli aiuti non man

cassero, mentreohé [rancava quelle po

polazioni dal pagamento de' pubblici

pesi, levavasi nel reame una straordi

naria tassa di 1,200,000 ducati, della

quale ho discorso nel passato capitolo,

assoggentandosi alla stessa sorte degli

altri i beni degli ecclesiastici acquistali

prima del 1741 , che in sino a quel

momento avean pagato per metà. Me

desimamente creavansi in Napoli una

Giunta por provvedere con più cele

rità a quegli affari, ed una Cassa detta

Sacra ove tutto il danaro uni vasi per

quella particolare amministrazione, dal

la quale dipendevano anche tutti i beni

delle pie case di quella provincia che

prima erano offerti all' altare. Cosi

quei luoghi rovinati dal terremoto co

minciarono a rifabbricarsi. Frattanto

nel 1785 quando tornavansi ad im

porre i pesi fiscali a quella provincia,

le fu tolto il carico di tutti i fuochi

o famiglie, come dir vuoi, ch'eran ri

masi distrutti dal terremoto. Ma nel

tempo stesso con rescritto degli 1 1 feb

braio di quell'anno venne disposto dal

Governo che dai beni aggregati alla

Cassa Sacra si pagasse per intero il

carico che prima i luoghi pii^pagavano

a metà per gli acquisti fatti prima del

1741, ed inoltre negli stati delle co

muni si diminuissero tutte le spese elio

non fossero necessarie; e si aggiunse

che laddove vi fosse mancamento per

pagare l'intero carico a cui era sog

getta la provincia, supplisse a ciò la

Cassa Sacra. E fatto tale carico, e

sminuite le spese, fu il mancamento,

che pagato venne da tale Cassa per

quell'anno, in ducati 82242 e grana 31

e mezzo. Pertanto i particolari e le

comuni dolevansi de' molti errori com

messi a loro danno ne1 distribuirsi il

carico, laonde il re comandava si ret

tificasse il catasto secondo le istruzioni

che prometteva dare, e poiché queste

non furono emanate , fecesi la tassa

del 1786 con le norme del precedente

anno, e fu il peso a carico della Cassa

in ducati 30,330 e 12, e nell'anno

appresso in ducati 31201 e 02. Es

sendovi ritardo nei pagamenti, si ebbe

ricorso all' antico metodo di spedire i

commissari nei Comuni, siccome nel

tempo prima del terremoto praticavasi,

il che accrebbe la miseria in quei paesi.

In tale occasione facevasi presente che

la Cassa Sacra era stata instituita per

sollevare i poveri, fare opere pubbli

che ed altre cose simili ; per il che,

laddove avesse continuato a pagare in

ogni anno quel grave peso , sarebbe

tornata inutile la sua instituzione. Su

di ciò il re con rescritto de' 29 marzo

del 1788 disse, che avrebbe dato le

opportune disposizioni per determinare

a peso di chi dovrebbe essere il man

camento del general carico , ma che

questo intanto si fosso pagato dalla

medesima Cassa. E fu appuntino ese

guito tale ordinamento , aumentando

sempre più sulla Cassa quel peso , il

quale nel 1792 ascese sino a ducali

49,884 e grana 5.

Avvenuto nel 1805 un altro grave

terremoto, principalmente in Frosolo-

ne, monte della Catena degli appen-

nini tra la provincia di Terra di La

voro e di Molise, fu sconvolto il ter

reno nella larghezza di quaranta mi

glia , e nella lunghezza di quindici.

Delle sessanta città ch' ivi erano, due

sole rimasero in piedi. Morirono sei

mila abitanti a un bel circa; e la scos

sa del terremoto fu molto intesa nella

città di Napoli dove crollarono gran

dissima quantità di edilizi e molti uo

mini perirono : ma, per la strettezza

della nostra finanza, il Governo in niun

modo vi potò accorrere.

Tra le diverse importanti opere di

Beneficenza tiene il primo luogo il

Hcale Albergo de' poveri. La nostra
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Città ed il regno erano in grandissima

parte pieni di Tagabondi, di accattoni,

e di altre simili genti d'ogni eli e sesso,

che senza alcun mestiere o arte vive

vano dell' altrui elemosina, e stando

ovunque quasi forzavano le persone a

fargliela nel giorno, e di poi molli fra

evi nella notte diventavano ladroni di

strada, o ad altre cose disoneste si ab

bandonavano. Non solo il disordine del

passato governo, ma altresì la sover

chia beneficenza de' nostri concittadini

avean dato maggiormente cagione a

tale lacrimevole evento. Or mentre

che re Carlo adopcravasi a ristorare

le sorti del nostro reame , vide che

dandosi indiretti provvedimenti per e-

slirparc questo male, era pur necessa

rio frattanto di riunire in istraordina-

rio e grandioso edilizio quanti più si

potessero mendichi e vagabondi for

nendoli di cibi e vestimenti e rendendo

utili in cose d'arti e d' industria i sani

e robusti. E però con disegno dell'in

gegnere Ferdinando Fuga metteasi ma

no all' opera a' 27 di mai 20 del 1751,

nella Collina di Capodiroontc là dove

discende da oriente e mezzogiorno, e

termina col borgo di Loreto, e pro

priamente in un sito dove stavano cer

te ca.ee dette de' Veneziani rimpetlo

alla Chiesa di S. Antonio , il quale

luogo fu acquistato dal Governo per

due. 24498. Assegnava il re da pri

ma, perchè non poteva dare di più la

finanza , annui ducati dodicimila , e

mandava ad un tempo ducati loOCO,

ch'erano stati già destinati dalla Città

di Napoli a celebrar fes'e per la na

scita di un real principe. Questo esem

pio fece sì che molti monasteri e ric

che persone offerissero rilevanti som

me di danaro , laonde con tali aiuti

intorno alla metà del 1751 erasi alzala

la mela delle fabbriche, la spesa delle

quali ammontava a circa 900,000 du

cati. Intanto Carlo a' 25 febbraio dello

slesso anno 1751 avea emanata una

memorabile legge eh' è inserita nella

raccolta delle nostre prammatiche sotto

il titolo Xenodochium lolius regni,

nella quale ordina il modo come re

golarsi questo stabilimento. Fu in ispe-

ziallà prescritto che il re ne fosse sem

pre il capo e il protettore, e che 1 1

fossero i governatori eletti di 3 anni in

3 anni da un'apposita congrega di per

sone al numero di cento novantasei

fra Ministri di Stato, Crai. ili uliciali,

gentiluomini, Magistrati, Religiosi. An

che le donne furono interessate in que

sta pia opera, perocché accrescevano

tal congrega in numero di sessantotto

tra le più nobili dame del regno, oltro

la regina ch'era la prima. D'altra parte

continuavano le offerte in danaro dalle

varie persone; perchè quell'opera si me

nasse a termine, ed essendo stali abo

liti undici monasteri di Agostiniani,

disponeva il re che le rendite di questi

in annui ducali 34036 e grana 7 fos

sero concedute al patrimonio del nuovo

Albergo de' poveri, e di più si asse

gnavano sopra diversi monasteri alili

annui ducati 3120 ed altri 1500 che

da prima i deputati della portolania

della Città di Napoli spendeano ogni

anno per regalo al re , e da ultimo

si versavano anche altre somme prov-

venienti da varie branche. Lo stabili

mento andò sempre migliorando, e fu

di non poco giovamento nella gravo

carestia di grano seguita poi da mi

cidiale malattia; sicché 800 e più po

veri si restrinsero nell'Albergo dandosi

loro il bisognevole per vitto e vesti

mento. Finito quel flagello , si ponsò

a meglio riordinarne l'amministrazione;

la rendita giugneva a 500C0 ducati,

ed i poveri a 1000, si credette util

cosa di porlo sotto il reggimento di

una giunta composta da più persone

che nel 1795 die a stampa un libro

intitolato : Saggio di regole per la

buona economia del reale Albergo dei

poveri. Intanto la rendita di quel luo

go che era giunta sino a due.200,000

cominciò gradatamente a venir meno

per dissipazioni, debiti, concessioni ed

altri pesi, sicché nel 1806 ridotta eia

appena ad annui ducati 1 3200 e que

sti anche gravati di 1233 ducati per



assegnamenti a vita , ed il resto di

difficoltose esazioni , e però i poveri

erano otà in condizione orribile, scal

zi , nudi, quasi senza cibo, e tra le

continuate infermità cagionate dalla

lordezza ed umidità di quelle mura.

Quanto costasse la fabbrica del Reale

Albergo in sino al 180t1 non mi ò stato

possibile di caleolarlo, perocehé man

cano gli opportuni elementi.

Tra le opere pubbliche utili alla ci

viltà debbonsi innanzi tutte annoverare

l'estivazioni di Ercolano , di Pompei

e di Stabia, le quali grandemente ebbe

n cuore e promesse Carlo III, e poi con

tinuate vennero da Ferdinando, onde

somma gloria a noi tornò. Io non m'in

tratterrò a ragionare di tali cose come

quelle che sono notissime a tutti , e

onorevoli scrittori niinutainentedescns-

sero. Per la stessa ragione nò anclie

ini furò a discorrere le molte opere

di lusso fatte da Re Carlo, fra le quali

primamente la maestosa reggia di Ca-

s Tta , il rogai Palazzo di Portici , e

quelle di Capodimonte. Di Caserta o

ili altri vicini paesi , che per lo in-

nauti erano feudo di casa Gaetana,

foco ro Carlo acquisto nel 1750 per

ducati 489,000 ed ivi diede egli il

disogno di quella famosa regia al ri

nomato Architetto Luigi V'anvìtelli, e

no furono gitta'.e le .ondame '.la a' 20

gennaio del 17l52. La sua l'orma é del

tutto rettangola. La lunghezza dell'e

dificio é di palmi 600 , la larghezza

di 700 e di 123 l' altezza : ha sette

ordini o piani , duo de' quali sotter

ranei, e ognuno di essi ha nella fac

ciata principale 34 finestre e 31 nello

facciate minori. Il quinto piano con

tiene il Reale appartamento di 160

stanze, dov' ò una galleria lunga 163

palmi, larga SI ed alta 62. Tutto le

facciate interne, ed esterne sono ador

ne di travertino cavato nelle monta

gne di S. Jorio presso Capua. Le duo

ìacciat» principali hanno tre ampie

porte di uguale grandezza , che tra

versando tutto l' edilizio mettono poi

capo in vasti e deliziosi giardini. Lo

porte laterali sono d' ingresso a quattra

vasti cortili in che dividesi tutto il pa

lazzo. E ognuno di essi di figura ot-

tagona lungo 800 palmi e largo 200,

e comunicano fra loro per mezzo del

gran portico, che divide il palazzo, e

nel suo mezzo ò un vestibolo ottagono

ch'ò centro dell'intero edilizio; a' 4 lati

di esso sono aperti i 4 cortili, sicché son

veduti tutti a un tempo da questo luo

go e ti danno la più magnifica idea

di quelle fabbriche. In questo punto

dicevami in aprile del 1834 Enrico

Storclì dotto scrittore di economiche co

se, quanto danaro si ò perduto per una

sola opera pubblica di lusso! ed io ri

sposi di lusso si, ma che ha fatto muo

ver tanti stranieri, e tra gli altri voi

dal gelato settentrione a spender fra

noi il vostro oro per vederla! Le scalo

sono al numero di 28, la principale

tutta incastrata di marmo bianco di

Carrara, e di pregiatissimi marmi co

lorati del nostro regno , ò ornata di

statue, e riceve lume da 24 finestre.

Sul primo pianerottolo dividesi essa in

due braccia che portano ad un vesti

bolo superiore anche di figura otta-

gona, intorno al quale sono 24 colon

ne di marmo di bilioni di un pezzo

solo ed alte 16 piedi. Tutta la scala

é ricoperta da una cosi detta volta a

giorno. al di sopra della quale un'altra

ne vedi. Io non dico delle altre parti

colarità di tale edilizio come cose inu

tili a questa opera, contento a toccar

solo della cappella in cui sono eletti

e belli dipinti d'illustri artisti, e poi 26

colonne alte 26 palmi e mezzo di mar

mo giallo di Sicilia con basi e capi

telli di finissimo marmo di' Carrara.

Il teatro nello stesso edilìzio ò diviso

in cinque ordini di loggie in lutto al

numero di 42. E tali ordini sono com

posti di colonne di alabastro cavato nel

regno. L' intero edilizio ò capace di

3000 persone. I suoi giardini sono di

noverarsi tra i più belli e vasti, han

no 4000 palmi di lunghezza, e 3300

di larghezza , il circuito ò di palmi

19500. Son essi divisi da ampio viale
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lungo 3500 palmi e largo 400 che

mena alla montagna di S. Lem-io, do

ve redi rinchiuso un luogo per la cac

cia, che Re Ferdinando fece circonda

re di un muro esteso per palmi 53,500.

In S. L' ucio è fabbricalo un ameno ca

sino, a poca distanza del quale un altro

ne vedi costrutto dallo stesso Re Fer

dinando IV in un sito detto Belvedere.

Quivi stando egli a goder momenti di

quiete, uni la colonia di manifatturieri

di seta che crebbero in poco di tempo

in sino ad 800 e per la quale egli

nel 1 789 pubblicò particolari e savis

sime leggi che ammirate vennero da

tutta Europa. Poiché in Caserta ci a-

yea mancanza di acqua, Re Carlo vi

provvide con una porzione di quelle

che si raccolgono sul Monte Taburno

in un luogo detto Fizzo , aggiungen

dovi le altre di Airola. E per traspor

tarle si costruì il famoso acquedotto

Carolino lungo 27 miglia. Questo ca

nale giunge alla Valle di Maddoloni

ove separanti le montagne di Conga-

no da quelle di Garzano, e dove venne

costrutta l' ardita opera di un ponte

a tre ordini di archi sopra pilastri ret

tangoli, lungo 2000 palmi. Dopo que

sto ponte l'acquedotto continua ad at

traversare il monto Garzano, e si do

vette forare il vivo sasso per 4000

palmi Mirabile fu poi l'arte di livel

lare le acque che, dopo di aver ani

mata la peschiera de' giardini di Ca

serta, passano in Napoli. Per la fab

brica della reggia di Caserta e di que

sto acquedotto , al quale non si può

paragonare alcuna simile opera antica

e moderma, si sono spesi sino a tutto

agosto del 180.) ducati 6,133,508, e

grana 68 "7, , , cioè a dire d . 4,480,65 1

e grana 81 5/,j per la costruzione del

nuovo Real Palazzo; ducati 570,756

e 96 "fu per lo stradone, fontane e

peschiere; ducati 197,500 e grana 45

e '/» pel boschetto, pei giardini e per

la gran peschiera; ducati 705,826 e

grana 68 '/« per l'aquedotto Carolino;

ducati 136,436 e 27 '/. pel giardino

a modo inglese; ducati 23,766 e 59 ',', »

pel luogo ove tener le vacche; duca

ti 18,569 e 89 ;/,, pel luogo detto

regalala e quartiere di S. Carlo. E

tutta questa spesa è stata a carico della

Tesoreria dello stato, senza compren

dere in essa quelle somme che furono

erogate per l'acquisto dei fondi, ove

vennero costrutti il nuovo real palazzo

ed il giardino a modo inglese, ed altro

rilevantissime che per tal giardino di

suo proprio danaro spese la Regina

Carolina d'Austria. E neppure vi sono

comprese altre spese fatto non minori

di ducati 300,000 a un bel circa per

migliorare ed ampliare il real palazzo

vecchio , per costruire le scuderie e

per altre cose.

E su questo particolare è da notarsi,

che la spesa fatta per la costruzione

dell'acquedotto Carolino non oltrepassò

al tempo del Vanvitelli i 600,000 du

cati. Tutte le altre spese per esso ero

gate a fin di giugnere al pieno dei

suddetti ducati 705,526 sono state fatto

di poi. E scriveva su questo partico

lare il medesimo Vanvitelli che se quel

la immensa e straordinaria opera a-

vesse dovuto costare in proporzione di

quel che Svetonio dice di essersi speso

dall' Imperator Claudio pel canale del

Fucino, non oltre di tre miglia in lun

go, avrebbe dovuto la spesa giungere

a più di 12,000,000 de' nostri ducati.

Del che egli stesso maravigliato scri

ve.! quanto segue, e che io ho rac

colto dalla sua vita resa di pubblica

ragione dal suo nipote Luigi nel 1823.

» Le nostre opere si eseguono da ma-

» ni libere, non più da schiavi; do-

J vrebbero dunque essere più dispen

si diose. Ma ciò non essendo, bisogna

) dire o le arti reudute più perfette

1 facilitano i travagli, o l'uso ignoto

J allora della polvere incendiaria ab-

> brevia le fatiche; o gli scrittori an-

» tichi cercarono sorprendere la cre-

j dulità de' posteri, o finalmente l'oro

i de' prìncipi passa ora per mani di

j direttori più onesti. ?> Le quali pa

role io lascio considerarsi dal lettore,

che certamente conosce elio non seni
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pre l'oro de' princìpi e il denaro del

pubblico passan per mani di uomini

onestissimi come Vonvitelli.

Da ultimo merita anche distinta men-

sione il Teatro S. Carlo, il più grande

e magnifico Teatro sinora costrutto.

Il disegno fu di Medrano; ma la ese

cuzione venne commessa ad Angelo

Carasale, uomo dotato di molto inge

gno , notissimo per ardite opere che

fece. L'edificio fu compiuto in sei mesi

dal marzo all'ottobre del 1737, e ai

4 novembre, giorno in cui ricorreva

il nome di Carlo , si rappresentò la

prima volta un dramma in musica.

Carlo in quella sera tra il plauso del

l'universale, che in mille modi espri

meva straordinaria sorpresa e contento

manifestò al Carasale il suo desiderio

cioò di supplirsi al mancamento che

eravi di un passaggio interno che dalla

vicina reggia menasse a quel teatro,

il quale desiderio nel corso di tre ore

quel valoroso uomo compiva , e pria

che la rappresentazione finisse , apri

il passaggio coprendo le rotte mura e

i ponti di tavole con arazzi e tappeti,

rischiarando il luogo con molti lumi

su' corrispondenti cristalli. Ma tanto

merito cagionò , come per isventura

sempre addiviene , invidia moltissima

al Carasale; sicché fu chiamato in giu

dizio a dar conto del danaro speso ,

e quei magistrati che o corrotti o igno

ranti assolvevano quasi sempre a quei

tempi i furti e le concussioni , trova

rono a sindacare i conti di un uomo,

a cui ninna disonesta cosa poteva im

putarsi, e che dato avea a Napoli mo

numento durevolissimo di gloria , di

civiltà , e di ricchezza. Cosi mentre

che tutta l'Europa ammirava quel mo

numento, era tratto il Carasale nelle

carceri, ove per le sue miserie mangiò

bagnato di lagrime l'amaro pane del

fisco, e dopo pochi anni vi morì la

sciando tra maggiori disavventure la

onesta sua famiglia.

lo non posso paratamente discorrere

le spese per natura e per oggetti dif

ferenti da quelle che giét ho esposte,

perocché non furono esse mai preve

dute in quel tempo', e vennero fatte

o secondo le occasioni , o assegnate

sopra varie branche fiscali che ver

savano alla Tesoreria le somme nette

di quelle spese , come se fossero loro

intrinseci pesi. Di tal'indole erano quasi

tutte le pensioni di grazia e le altre

dette ecclesiastiche, le quali il Governo

non sapeva mai a quanto montassero.

Essendosi fatto intorno al 1763 su di

esse un assegnamento che corrispon

deva quasi al 5 per cento a pro del

monte delle pensioni delle vedove d'im

piegati del governo, in annui duca

ti 6834, e 66, può desumersi che tutta

montassero a due. 140,000 all'anno.

Crebbero di poi oltremodo per com

pensare i servigi di coloro che ave

vano parteggiato pel Re nelle vicende

politiche del 1799. Talune di esse fu

rono allogate sopra i beni allodiali ,

talune sulla Tesoreria, e altre sopra i

beni ecclesiastici e su quelli de' mona

steri soppressi e degli spatriati. E non

trovandosi più fondi da allogare pen

sioni , il Governo prese lo spediente

di assoggettarvi i beni già dati a quei,

che arcano per esso parteggiato , in

favore di altri che per lo stesso og

getto eransi resi benemeriti. Mima re

gola si tenne per le pensioni a pro

degl'impiegati del Governo che si ri

tirassero dall'impiego nella loro vec

chiezza, o delle loro mogli e figliuoli,

quando essi morissero, ma secondo i

meriti gl'impegni e il favore il Re le

concedeva. Nel 1753 fu stabilito un

monte per le vedove de' militari. Il

fondo dato per una sol volta dalla fi

nanza fu di ducati 10,000 aumentato

dalla imposizione del 2 e '/, per 100

sul soldo degli uficiali militari ; il di

cui prodotto versavasi nella cassa del

monte. Nel 1763 ebbe altro aumento

per la imposta del 5 per 100 in suo

tavore sulle pensioni ecclesiastiche ed

a carico del regio erario. Ancora ,

nel 1783 mentreché gli uficiali ven

nero disobbligati dal pagare il detto

2 e '/, per 100 , fu imposto a peso
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della Tesoreria di dare a quel monte

annui due. 25,512. Pertanto era in

questo tempo la dote del monte di an

nui ducati 32,346 e 66, composta non

meno dei connati ducati 25,512 che

de' 6834 e 66, quanto era il prodotto

della imposta del cinque per cento sulle

pensioni. Essendo adunque si ristretto

questo fondo , poche vedove aveano

pensioni , e queste erano secondo la

seguente proporzione. Alla vedova di

un capitan generale diedesi un tempo

annui ducati 1200 : a quella di un

tenente generale annui ducati 800, di

un maresciallo 600; ma di poi si ri

dussero : alla vedova di un capitan

generale ducati 35 al mese , di un

tenente generale 23 e grana 33 , di

un maresciallo 17 e 50, di un briga

diere 13 e 96, di un colonnello 12

e 47, di un maggiore 7 e 47, di un

capitano 4 e 48, di un tenente 3 e 19,

di un alfiere 2 e 49. Per le figlie e

le orfane di padri militari , fu nel

1784 instituito un collegio detto orfa

notrofio per esservi dotale. Il suo fondo

Tenne assegnato per annui d. 20,000

sui monasteri della città di Napoli e

per annui ducati 10,000 su quelli di

Sicilia.

Riepilogando le quantità della pub

blica spesa, dico che quella a carico

della finanza in tempo di Re Carlo fu

a un bel circa di 3,200,000 ducati.

Continuandosi come dissi le riforme di

rivendicare le alienazioni fatte, aggiu-

gnendo novelli dazi, ammontò la spesa

sino al 1790 alla somma che segue:

Alla real Casa . . 1,223,000.

Alle Segreterie di

Stato, e ad altri ufizi.

Per la diplomazia.

Per 1' amministra

zione della giustizia

nel modo da me cal

colalo

Per l'esercito. . .

Per la Marina . .

Per l'istruzion pub-

100,000.

150,000.

550,000.

3,180,000.

1,023,000.

Riporlo.

Mica

Talune spese con

cernenti l'amministra

zione economica del

reame pagate diretta

mente dalla finanza ,

per la Camera della

Sommaria d. 25000,

e per il Magistrato

del commercio e per

l'ammiragliato duca

ti 12000, in uno. .

Per altre spese det

te di amminUtrazio-

ne, che ritenute era

no dalle stesse azien

de, che riscuotevano

o amministravano il

pubblico danaro. . .

Per le strade .

Peraltre opere pub

bliche

Per la particolare

amministrazione del

Tavoliere di Puglia.

Per pensioni . . .

Per il monte delle

vedove de' militari, e

per l'Orfanotrofio mi

litare

Debito pubblico in

rendita

6,226000.

228,000.

37,000.

1,100,000.

308,404,67.

100,000.

101,567.25.

140,000.

55,512.

8,236,661.

Somma. 6,226,0CO.

Somma totale. 11,533,144,92.

Di tutta questa somma andavano a

carico della nostra finanza d. 6,486,473

e 92, gli altri ducati 1,030,000 pa

gati erano dalla Sicilia, cioè 900,000

per l'esercito 120,000 per la marina,

10,000 per l'orfanotrofio. Gli altri du

cati 3,236,661 per debito pubblico ,

erano parte di dazi come ho detto alie

nati o assegnati a prò de' creditori dello

Stato. Altri due. 1 ,100,000 erano rite

nuti dalle stesse aziende per ispese di

amministrazione. Tutto ciò che rima

neva per compiere la somma di duca

ti 17,808,891 in circa, per quanto

presso a poco hocalcolato che fosse tutta

la pubblica rendila, era riscosso come
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ho detto dai feudatari, dalle ecclesia

stiche persone, e da altri, senza elio

la linanza vi avesse ingerenza di sorta

aleuna.

Dopo del 1792 crebbero i tributi,

ma le sole pubbliche spese a carico

delle finanze, che si aumentarono as

sai più delle altre, furono quelle della

Real casa, dell'esercito, della marina,

della polizia, e per le cose diploma

tiche. Iie altre spese rimasero presso

che nella stessa condizione in che e-

rano, e qualehe parte di esse pur mi

norò, sicché l'intera spesa può distin

guersi come segue :

Alla Real casa tra assegnamento

ordinario di 1,228,000 ducati l'anno

e le altre somme straordinarie delle

quali tenni discorso, caleolandole l'uno

per l'altro solo per 200.000 duca

ti 1,423,000.

Per la Segreteria ed

altri ufizi 100,000.

Per la diplomazia . . 300,000.

Per l' amministrazione

della giustizia 550,000.

Per la polizia com

prendendo le spese se

grete e quanto potesse ri

guardare in quel tempo

la polizia nel senso pieno

di tal parola. Per tali

spese non fuvvi azienda

particolare, ma vennero

regolate secondo il biso

gno. Ne ho fatto un cal

colo approssimativo su

quei pochi e vaghi cle

menti che \i sono , e

per quanto me ne hanno

riferito uomini che a quel

tempo occupavano cari

che dello stato 200,000.

Per l'esercito .... 8,000,000.

Per la marina .... 1,230,000.

Per ispesc di ammini

strazione ritenute dalle

stesse aziende pubbliche. 1,200,000.

Per talune spese dei-

Somma. 13,023,000.

Riporlo. 13,023,000.

l'amministrazione econo

mica del rt.tne per la

Camera della sommaria

e pel magistrato del Com

mercio 37,000.

Per le strade ed altre

opere pubbliche che fu-

ron quasi tutte abbando

nate 150.000.

Pel tavoliere 101,567.

Pel monta delle vedove

e per l' orfanotrofio mi

litare 55,312.

Per pensioni 280,000.

Per f istruzione pub

blica 228,000.

Antico debito pubblico. 3,236,661 .

Pel nuovo debito in

diverso modo a carico

dello Stato, comprenden

do in esso approssimati

vamente per quantoépos-

sibile gli assegnamenti

fatti sui vari tributi, per

la soddisfazione delle car

te bancali al tre per

cento e degli argenti e

dell'oro e di altri oggetti

e per diverse sommini

strazioni e debiti in varie

maniere , le somme de'

quali dopo essere liqui

date in tal modo si pa

gavano , non che varie

altre somme che annual

mente in e. pitali ed in

teressi si soddisfacevano. 2,800,000.

Somma totale. 19,911,740.

Crebbe adunque in brevissimo tempo

la pubblica spesa a carico della finanza

quasi di oltre a dieci milioni di du

cati l'anno. Ma porzione di questo au

mento, non provedulo né proporzionalo

agli ordinari tributi e rendite , era

spesso in gran parte una specie di

deficit tra la entrala e la spesa ordi

naria, per modo che si suppliva sem

pre con tutti quelli estraordinari espe

dienti de' quali ho discorso. E taluni
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di questi spedienti formarono in parto

il nuovo debito a carico della finanza,

il quale unito a ciò che doveosi per

appalti, provvigioni ed altre somiglianti

cose, aumentarono l' antico debito. A

quale certa somma avesse potuto ascen

dere il nuovo, non osava la finanza

dichiarare e costituire, perocché non

ci avea mozzi per soddisfarlo, né (io

levasi prevedere quali altri debiti a-

vrebbero potuto farsi pei sempre nuovi

e vari bisogni. Eravi pure immenso

ritardo ne' pagamenti di qualsiesi na

tura, ed arretrati non pochi, si cho

ci avea inceppo per un verso nella

circolazione del danaro, e per l'altro

miseria in moltissimi di quei che o

vivevano di salario dello Stato, o al

trimenti n'eran creditori. Per siffatte

cose lo straordinario aumento delle

pubbliche spese avea portato un subi

taneo cangiamento in lutto il sistema

della nostra antica finanza, la quale

cadeva per ogni via come grandioso

e vetusto edilizio a cui di multe e pe

santi nuove fabbriche non atte a so

stenersi da vecchie fondamenta si fos

sero aggiunte, e di tal prossima caduta

non poteasi prevedere quali sarebbero

stati i risultati, ed a quali cangiamenti,

riforme e uovilà avesse potuto darsi

luogo.

Capitolo V.

Industria, e circolazione delle

ricche zze.

Sezione I

Prime monete (t'argento foniate da Carlo III.

Ragguaglio d«Ua moneta di Sicilia con la

nostra. Moneta di oro. Monete di rame.

Monde «traniere —Monete di argruto di

Ferdinando IV. Monete di oro. Monete di

rame — Monete in tempo della repubblica

del 1799 •- Ciò che a-venne di poi — Cam

bi : condisione in ebe erano — Inttìtuiiona

della borsa — Interesse del danaro. Censi.

Usure. Valore delle diverse cose e della

proprietà libera secondo l'interesse del da

naro. Bandii : loro vicende io sino al 1806.

Io dissi già che le monete in sino

al 1734 vennero battute con tal pro-

porzione, che in una libbra di esse si

contenevano undici parti di puro ar

gento , e la duodecima era liga. Or

cornee li è Re Carlo venuto a regnare

avesse prescritto seguitarsi a coniare

la moneta come per lo innanli si era

fatto, pure diminuì il fino metallo di

altri due sterlini; il che é a dire che

in una libbra di monete si contennero

di puro argento dicci once solo e ster

lini 18. La prima moneta del regno

di Carlo HI coniata in tale occasiono

é di due specie; l'una di grana 120

cioè di carlini dodici; e l'altra di 60

cioè di carlini sci. Hanno esse nel ritto

lo scudo con le armi del ro sormon

talo dalla regal corona , e le parole

intorno Carolilo Dei Grada Rex Ui-

spaniarum infatti; al piede è l'indi

cazione del valore o di grana 120 o

di 60 seco'idochè valeano , e nel ro

vescio è il fiume Sebeto clic ha la testa

coronata d' alloro e con la mano de

stra tiene il vaso della sorgente delle

acque , e con la sinistra la pala ; in

lontananza vi scorgi il Vesuvio; e nel

pie leggi 1734, ed intorno de socio

Princepi.

Cosi la moneta seguitò a coniarsi,

allorquando nel 1747 avendo la re

gina partorito a' 13 di giugno un realo

infante che chiamossi Filippo, si volle

rendere memorabile questo avveni

mento con imprimere , senza niente

cangiare nella figa, moneta di sei o

dodici carlini aventi nella diritta faccia

i ritratti del re e della regina 0 in

torno le parole Caroliti utriutque Si-

ci/iae Rex, et Maria Amalia regina

anno ifif, e nella rovescia una donna

seduta elio poggia il sinistro braccio

su di una colonna , e con la destra

mano sostiene il regale infante col

motto ; Firmata securitas. La sola

differenza che osservi in queste mo

nete è, che in quella di dodici carlini

a pie della donna seduta leggi : Ca

roliti et Amalia Philippua populispes

nittus a. ifij , e in quelle di sci

Philippus nattti a. ty 47. La depu

tazione, che avea il carico di saggiate
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secondo la norma fissata dallo leggi

del regno nel di 6 ottobre di quel

l'anno, avverti per la prima volta che

mancavano due steilini di puro argen

to, siccome ho detto di sopra; e però

si oppose alla pubblicazione di quelle

monete, e ne fece rimostranza ai Re,

il quale con somma ponderazione con

rescritto del di 1 1 dello stesso mese

comandava : improntarsi la moneta

del medesimo valore e peso che enr-

reva e fu improntata nel ij35e ij3g,

tanto più perchò si era in ogni parte

il prezzo dell'argento aumentato. E

di fatti una libbra d'argento che sino

ni 1734 era costata d. 15 e gr. 60,

pagossi da questo tempo in poi du

cati 17 e grana SO. In tal modo se

guitò a coniarsi la nostra moneta, della

quale evvi la specie de' carlini elio

tuttavia veggonsi in corso, e de' mezzi

carlini diventati oggi rarissimi , fatti

di argento della nostra miniera di Lon-

gobucco nel 1755, che da una parte

hanno il busto del Re con la iscri

zione Carolus Dei Gratia utriusque

Siciliae Rex, e dall'altra una donna

seduta che gitta monete. In pie leg

gi 1755.

Intanto sin dal 1735.con un rescritto

de' 17 agosto Re Carlo avea ordinato

ragguagliarsi la moneta di Napoli con

quella di Sicilia perché corressero e-

gualmente ne' due regni ; ma questo

ordinamento non ebbe aleuna esecu

zione. Sicché con altra legge de' 29

dicembre del 1745 il Sovrano venne

più solennemente a fare siffatto rag

guaglio delle Siciliane monete con le

nostre, con tal proporzione, che ogni

tari di esse eguale fosse al nostro car

lino. Tali monete furono (descrivo solo

quelle coniate da Re Carlo Borbone):

Il dodici, il quattro, ed il due tari,

uguali a dodici e quattro , e a due

de' nostri carlini, che nel ritto hanno

impresso il ritratto del Re con le pa

role nel giro : Carolus Dei gratia Si-

dliarum, et IJierusatem Rex Hispa-

niarum infans, e nel rovescio un'aqui

la, la quale ha sulla testa una piccola

corona, e tiene aperte le ali : intorno

vi leggi : fausto coronationis anno

ij3o, perocché appunto in quell'anno

si coronò Carlo in Palermo. Coniatosi

poscia in Sicilia il tari uguale al no

stro carlino nel 1754, collo stesso tipo

testè imlicato, ebbe anche corso fra

noi. Un'altra specie di moneta Sici

liana furono i sei e i tre tari, uguali

a sei e a tre de' nostri carlini, in cui

da una faccia ò il ritratto del Re colle

parole : Carolus Dei gralia Sicilia-

rum et Ilierusalem Rex Ilispaniarum

infans, e dall'altra opposta una croce

greca con tre corone ne' Iati supe

riori, ed intorno fausto coronationis

anno t?3J.

Con la legge de' 27 novembre det

1749, ch'ò la prammatica 64 sotto il

titolo de monetis, fu prescritto coniarsi

nella nostra zecca la moneta di oro

del tutto conforme per bontà e peso a

quella fatta in Sicilia , e secondo il

modo e il saggio della zecca di Pa

lermo. E però coloro di ventuno ca

rati ed un quarto furono coniate l'on

cia, valutata per ducati sei del peso

di trappesi nove ed acini diciassette e

mezzo : la doppia, valutata per ducati

quattro, trappesi sei, ed acini undici

e tre quarti; e da ultimo il zecchino

Napoletano di ducati due , trappesi

tre, ed acini cinque ed un quarto. La

tolleranza di peso fu in ciascuna mo

neta mezz'acino più o meno. Uno ò

il tipo di esse ; hanno da una parte

il ritratto del Re con la iscrizione :

C irolus Dei gratia utriusque Sici

liae et Ilierusalem Rex, e dall' al

l'altra le armi reali con la corona, i

fregi ed il resto della iscrizione Hi

spaniarum infans, e nel rovescio ci

ha la fenice nel fuoco la quale guarda

il sole, e nel giro il motto resurgif.

Ancora furono date le convenienti di

sposizioni perché si ritirassero le mo

nete di rame tutte logore, sfigurate,

consumate, non essendosene più coniate

dal tempo di Filippo V, cioò per circa

cinquant anni : ed in vece vennero
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fatte mencie dello stesso metallo di un

grano e mezzo , che è a dire di ca-

Talli 18, di un grano di cavalli 12,

di 9 cavalli, di un tornese di cavalli 6,

di 4 cavalli , e da ultimo di cavalli

tre. Il peso fu ili sette trappesi a gra

no, laddove prima era stato ora di

dieci ed or di dodici trappesi. Tale

diversità venne osservata dalla depu

tazione della Città, e da vari prudenti

magistrati , sicché Carlo III fece so

spendere di coniarsi quelle monete ,

delle quali da' 31 maggio del 17156

a' 24 agosto del 1757, cranscne bat

tute cantaia 154 e rotoli 00 ' v Tra

coloro che manifestarono opinione con

traria che si coniasse la moneta di

rame del peso di sette trappesi a gra

no, fuvvi Carlo Antonio Broggia, che

avendo in quell'anno 1755 rese note

per le stampe talune sue risposte alle

obbiezioni che si facevano alle riforme

da lui proposte al sistema della ino

nda e dogli arrendamene, fu per la

sua franchezza rilegato nell'isola della

Pantelleria ; dove fu tenuto solo per

otto mesi, e poscia bandito da Napoli

non vi ritornò che dopo sette anni.

Mei tempo del suo esilio scrisse l'opera

sul ristoro della Pantelleria, e poi ol

tremodo povero fra ingiuste persecu

zioni mori nel settembre del 1767 cru

ciato dal dolore di lasciare in preda

a più gravi ed estreme miserie la sua

numerosa famiglia. In tal modo ebbe

line la vita di uno dei migliori inge

gni e più chiari e dotti scrittori di

cose economiche nel secolo passato.

Fu egli poco pregiato dai suoi con

temporanei i quali spesso il tennero

siccome stravagante; niente curato da

quei che allora reggevano la nostra

pubblica amministrazione , che come

suole addivenire reputavansi a lui su

periori pel grado in cui il caso o Pinti i-

go uveali collocati, ma altamente sli

mato e rimpianto dui posteri, innanzi ai

quali sparendo l'ingiusta disuguaglian

za di gradi e di fortune, vicn solo ri

guardato il merito. E debbo la fama

del Broggia passare ai più tardi no-

stri nipoti, come uno di quegli uomi

ni che pieni di fede, di zelo, e di a-

morc dell'universale, a malgrado delle

loro dissav vcn Iure si levano arditi a

proporre , o a render nolo tutto ciò

che può far evitare il male ed aprire

un sentiere al bene.

Niun altro cangiamento soffrì il no

stro monetario sistema in tutto il re

gno di Carlo 111, il quale pose somma

cura a meglio ordinare il modo di

coniar le monete , onde fece per la

prima volta nella nostra zecca adope

rare il torchio ed imprimere sugli orli

delle moneto. Quanto poi alle moneto

straniere, ne venne fatta la valutazio

ne più per aggiustarle al vero valore

dell' oro che per scostarsene , come

scrive il Galiani. Le sole doppie di

Spagna e gli Unghcri furono valutate

alquanto meno, perchè non se ne fosse

intromessa molla quantità, il che sortì

pieno effetto ; e si volle favoreggiare

la introduzione dei zecchini italiani ,

in ispeziallà di quelli di Venezia, di

cui i nostri artehei valevansi per le

dorature. I zecchini romani vennero

valutali secondo la bontà dell'oro che

contenevano, la quale era diversa se

condo l'epoche in ciie erano stati co

niati, ora di ventitré carati e tre quarti

ed ora di un poco più o meno sino a

soli carati ventitré, quelli coniali nel

1729 per carlini 22 e grana 9 ,/u,

quelli del 1738 per 22, 6 e »/'■ quell>

del 1743 per 22 carlini e grana '/s

e cosi degli altri. Del resto tali va

lutazioni furon date per semplice istru

zione, perocché nel commercio fu li

bero a tutti ragguagliare le straniero

monete con le nazionali, come più tor

nasse acconcio. E davasi pure un e-

sempio di doversi considerare la mo

neta come merce , perocché prescri-

vcasi che i zecchini romani , in cui

impressa non fosse alcuna data, si ri

cevessero come ogni altra merce sog

getta a quel prezzo che nella libertà,

del traffico si convenisse.

Le prime monete , coniate da Ro

Ferdinando asceso al trono , furono
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quelle di carlini sei. Hanno esse il ri

tratto del Re da un lato con la iscri

zione intorno Ferdinandut IV Dei

gratta Siciharum et Hierutalem Iiex,

e nell'altra lo scudo delle reali armi

sormontato da una corona , che nel

di sotto ha impresso grana 60 ed in

torno Ilispaniarum iifant, ed a pie

1760. Nelle monete di grana 120 co

niate di poi, e propriamente in quelle

del 1767, osservi una lieve differenza

nel tipo, clic lo scudo delle reali armi di

forma ellittica è contornato di fregi.

Nel 1772 essendo nata una bambina

a' nostri Sovrani , alla quale venne

dato nome di Maria Teresa , fu co

niata una moneta di grana 120 che

rappresenta da una faccia le effigie

del Re e della Regina con la iscri

zione intorno Ferdinandut Re* Ma~

ria Carotina Regina e nel piò 1772;

nel rovescio una donna seduta che ha

nelle braccia la reale infante, in di

stanza da un lato il fiume Scbeto ed

il Monte Vesuvio, e dall'altro un pic-

ciol vascello alla vela; nel giro è il

motto fiecunditat, e nel pie le parole

Maria Teresio nata noni* Junii. Tra

le monete d'argento coniate di poi

sono da ricordare quelle del 1784.

Nelle pezze di carlini dodici la iscri

zione e ogni altra cosa sono siccome

quelle da me descritte del 1760, se

non che lo scudo privo di fregi è de

lineato in una irregolare forma pa

rabolica. Furon anche coniate in quel

tempo le monete di carlini dieci, cioè

i ducati , e quelle di carlini cinque

cioè i mezzi ducati. Nel ducato vedi

nel ritto la testa del Re con l'iscrizione

Ferdinandut IV Dei gratin Sicilia-

rum et Ilierutahm Rex , e nel ro

vescio le armi reali in uno scudo ovale

ornato di foglie, e sormontato da una

corona; nel pie sta scritto ducato neap.

gra: tzo, nel giro Ilispaniarum in-

fans 1784, in sul contorno sono in

cise le parole propugnacula firma ad-

versus fraudatore). Il che venne pra

ticato per la prima volta nello nostro

monete, appunto per evitare i ritagli

di esso. In tutto Io altre moneta d'ar

gento di carlini dodici coniate dopo

di quest'epoca, in ispezialta nel 1786,

nel 1794, nel 1795 e nel 1796, Tedi

lo stesso tipo di quelle de' dodici cor-

tini del 1784, se non che qualche

lieve differenza ci ha nello scudo delle

armi reali , il quale è adorno negli

angoli superiori di picciole foglie e nel

pie di esso, ove sta indicato il valore

di grana 120, vedi anche questo tra

due ramoscelli che s'intersecano nello

stelo. Tra le monete più picciole d'ar

gento di Ferdinando vi sono i tari

coniati nel 1798, di bellissima forma.

Nel ritto è il busto del Re con l'iscri

zione Ferdinand. IV Siciliar. Bier.

Rex tyg8, e nell'opposta faccia la

corona reale racchiusa in una corona

d'alloro, ed intorno Ispaniaruminfant

grana 20. Le monete coniate nel 1784

sono più pesanti delle precedenti, ma

nella massa ciascuna moneta contiene

la stessa quantità di argento fino come

nelle monete di ugual valore già co

niate. L'argento lino adoperato per Io

innanti era stato di once 10 e 1» ster-

liui, ma allora fu di once 10 e 1 '/»•

Le monete di oro che re Ferdinando

coniò furono nel 1732 di ducati duo

e ducati sci, nel 1767 di ducati quat

tro, nel 1771 di ducati sei, nel 1776

ducati quattro e nel 1784 di ducati

sei. Hanno esse la testa del Re con

le parole Ferdinandut IV D. G. Si-

di. et Uier. Rex da una parte , e

dall' altra lo scudo con le armi reali

ed intorno Ispaniarum infans, e l'in

dicazione del valore secondo le diverse

specie di monete , cioè di ducati 2,

di 4 di 6. Ma mentre che facevansi

moneto d'oro, e di argento, quelle di

rame sempre più peggioravano, pe

rocché finito di coniarsene appena si

era cominciato nel 1756, siccome dissi,

erano le cose ondate in maggior ro

vina per lo stadio di anni venti. Laon

de con dispendio dello Stato fu me

stieri formare un grande edilizio vicino

a quello della zecca, ed ivi collocare

gran numero di macchine. Ma poiché
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si ricusavan da lutli le monete di ra

me, cosi Tenne prescritto che si riti

rassero , e si tagliassero pagandosene

dalla zecca il valore alla ragione di

grana settanta per rotolo. Allora sur-

sero incettatori i quali, ìnentrcché ac-

quistavan quella moneta a minor prez

zo, la rimcttevan poi in circolazione

secondo il valor clic indicava, il che

fu cagione di clamori, di lit'gi, e <li

altre simiglievoli cose. E però a' 24

di ottobre del 1787, il Re per accor

rere a tale inconveniente, pubblicava

un suo ordinamento il quale in gran

parte non ebbe effitto, come è mani

festo da un'altra legge fatta sul pro

posito a1 24 di aprile del 1790. È da

notarsi clic quando nel 1779 si di

scusse dal Governo il modo di coniare

tali monete , taluni proposero di se

guire le norme già tenute da Re Carlo,

cioè farle di trappesi sette a grano,

sperando che il Sovrano avesse in tal

guisa guadagnato non poco. Ma dopo

varie discussioni si fatta proposta fu

rifiutata; sul quale particolare il Ga-

liani, nelle note alla sua opera facendo

plauso a questo rifiuto diceva: esser

tanta l'ignoranza deliri materia delle

monete che moltissimi eran persuasi

che nel non accettare simigliarti pro

getti il Sovrano avesse sacrificalo

un suo profitto al bene de' suoi sog

getti. Pure scrive il Galanti , il che

ho io verificato, essersi da poi coniata

la moneta di rame in ragione di sette

trappesi a grano. E di essa dal 31

luglio del 1788 a tutto il di 14 no

vembre del 1789 s' improntarono can-

taia 915 e rotoli 50. L'accennato scrit

tore aggiunge che un cantaio di buon

ramo costava allora da' d. CO a' 63,

e ridotto a moneta ne dava 142 e gra

na 86. La moneta di rame coniata

dopo il 1790 neppure serio la giusta

firoporzione col valore del suo metallo,

n ispczialtà i pezzi di grana quattro

coniati nel 1797 appena avrebbero po

tuto aver corso per grana due; laonde

di essi se ne falsò straordinaria quantità

e nel regno e fuori. I pezzi di grana

cinque, e. di due e mezzo, coniati nel

1798 mancavano quasi del valore di

un quarto all'incirca.

In tempo della repubblica che ebbe

luogo, come dissi nel 1799, vennero

coniali senza alterare il sistema mo

netario pezzi di carlini dodici, e. di

sei in argento, e di grana tre, e duo

in rame, che tutti lo stesso tipo hanno,

cioè quelli di argento la libertà ap

poggiata al fascio colla scure, col l'asta

nelle mani e sovr'essa il suo berretto,

e intorno è scritto Napoletana Repub

blica da una faccia, e dall'altra è una

corona di foglie nel mezzo della quale

leggi l' indicazione del valore della

moneta di sei o di carlini dodici in

torno anno settimo della libertà. Quelli

di rame variano un poco, che invece

della libertà hanno 1' albero di essa.

Ristabilito l'ordine nel nostro Governo,

cessata la repubblica, neanche venne

cangiato l'antico nostro sistema, né si

coniò moneta di rame con tanta spro

porzione di valore come per lo innanti.

S'improntarono in rame nel 1801 le

tre grana. 11 metodo di coniare intanto

venne migliorato, e però vedi le pezze

di carlini dodici, e quelle di poi co

niate nel 1805 e nel 1806 aver più

bella forma di quante in fino allora

se n'erano fatte. Hanno la testa del

Re nel ritto racchiusa in un cerchio,

la circonferenza del quale é un cor

done ben rilevato. Intorno è scritto

Ferdinandus IV D. G. Rex e ci ha

l'indicazione degli anni 1805 e 1806.

Nel rovescio vedi un picciol scudo ,

senza fregio alcuno delle armi reali,

sormontato da una corona e chiuso

parimenti da un cerchio con circon

ferenza rilevata, siccome nella opposta

faccia. Nel giro leggi Utr. Sic. Hier.

Rex gr. iso e nel contorno providen-

tia optimi principis.

Di tutta la quantità di monete dal

tempo di Carlo IH in poi ne daremo

uno specchio generale nel Capitolo V

del seguente libro , perché il lettore

vedesse a un colpo d'occhio tutto ciò

che sul proposito si è fatto a un bel

circa nel corso di un secolo.

Intorno alla condizione de' cambi



della moneta tra una piazza di com

mercio ed un'altra, non possiamo re

starci dal dire, che tutti gli errori e

i disordini su questo proposito , dei

quali ho narrato nella Sezione II del

Capitolo V del precedente libro, fe

cero sì che noi mancassimo di cambi

con le principali piazze mercantili di

Europa , talché non senza vergogna

vedevosi che mentre fin le più pic-

ciole città d'Italia ne arcano, il no

stro commercio dovea ricorrere alla

mediazione di altre piazze, come Ge

nova , Livorno , Venezia , per il che

tramai) queste da noi un profitto di

circa 80,000 ducali l'anno. Per ri

muovere questo inconveniente, il Go

verno con un rescritto del di 1° luglio

del 1778 istituì la borsa de1 cambi o

di commercio regolata da un magi

strato specialmente a ciò delegato , e

da quaranta deputati, metà furasi ieri

e metà Napoletani , i quali propone

vano al Re tutto ciò che credevano

spediente. Furon durate molte fatiche,

che in gran parte riescirono vane, per

fermare i cambi direttamente tra Na

poli e Io varie piazze di Europa; pe

rocché i nostri negozianti stimavano

pericoloso avere lettere di cambio con

paesi stranieri a scadenza più lunga

di giorno ventuno, secondo il sistema

che praticavano con le piazze d'Italia.

Non di meno videsi a poco a poco se

gnarsi nelle note settimanili della no

stra borsa i cambi con Amsterdam ,

Parigi, Amburgo, Lione, ed altre città

limi, me , sicché verso il 1785 si fer

marono con esse diverse nostre dirette

relazioni di commercio. Se logli Na

poli, niun'altra città del Regno fu in

relazione cogli stranieri. E nel regno

stesso mancavano a tal segno i cambi,

ch'era più facile aver lettere di cam

bio per l'America che per alcuna delle

nostre città. Solo Bari e Lecce aveano

cambio con la Capitale. Foggia, Ta

ranto, Colrone, Reggio, e Monteleone,

comeché fossero città mercantili, pure

non avean relazioni né con la Capi

tale , ne con lo straniero. Le polizze

de' nostri bandii per molto tempo nep

pure circolarono in provincia. Erano

i cambi due volte per settimana re

golati dai mezzani di commercio in

sieme coi negozianti; ma pochi erano

gli affari che si trattavano in Borsa,

né vi trafficavano scritte di pubblici

prestiti, ne le lettere di cambio molto

giro aveano. Non altre leggi sul pro

posito fece il Governo di cui discorro

che quelle per l'accettazione e il pa

gamento delle lettere di cambio in

modo non diverso da ciò che prati-

cavasi appresso le altre nazioni, come

rilevar puoi dalle leggi del dì 1 1 ot

tobre del 1786 , de' 13 giugno del

1787 , e de' 24 febbraio del 1801 ,

che fan parte della raccolta delle no

stre prammatiche sotto il titolo de ti-

terit cambiti. Ne mai si avvisò il Go

verno di far regolamenti intorno al

crescere o allo scemar de' cambi, co

me per l'innanzi erasi fallo con danno

della nostra economia. E si osservò

anche in molte occasioni che mentre

alti non poco, oltre della pari, erano i

nostri cambi con taluni stranieri paesi,

di altra parte assai florida era verso di

questi la nostra condizione di commer.

ciò, il che dimostra quanto fallace es

ser possano i calcoli di politica eco

nomia quando si fondano solo sui cam

bi. Il Galiani riporta che mentre a

tempi suoi giunse una volta il cambio

con Roma a ducati 22 più del 130

ch'era al pari, sicché avremmo dovuto

mancar di moneta, se ne intrometteva

nel regno do Roma, per altra via e

senza mezzo di cambi , una straordi

naria quantità.

Intorno all'interesse del danaro, due

erano gli ostacoli che si opponevano

alla libera contrattazione, e però alla

più spedita circolazione de' capitali ;

l'uno il riputarsi in grandissima pane

usura il prestito ad interesse, 1' altro

l'essersi con una legge permessi i eenti

boi/ari, cioè i capitali a rendita per

petua, fissando questa ad una ragione

non maggiore del cinque per cento.

Per l'usura si rinnovarono con pram
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malica del 80 ottobre del 17.12 tutte

le disposizioni date dai precedenti go-

Terni di severissime pere conlra tal

pretesto delitto, e si prescrisse ancora

che fossero bastanti a provarlo le de

posizioni di due testimoni che avessero

patito usure , e che laddove mancas

sero i querelanti, e la pubblica fama

designasse alcun reo di lai delitto, po

tesse l'usura provarsi con due, o tre

testimoni speciali che deponessero di

cose a ciò coerenti. Or eunuche la

giurisprudenza mitigata fosse dalla pie

tà de' giudici, pure rari eran coloro

che contraessero prestili a tempo de

terminato , sicché tutti allogavano i

loro capitali a rendite perpelue in ra

gione del quattro , del tre ed anche

del due per cento secondo le cautele,

ed io ne ho veduto incrrdihil numero

di tali contraili. Quindi l'interesse dei

prestiti a tempo determinato, non per

eccesso di numerario, bensì per ino

perosità, verso il 1780 non oltrepas

sava nella capitale il quattro e mezzo

per cento, e in talune province l'otto

e il nove; laonde come gii cennai ,

le rendite perpetue erano di ostacolo

eziandio alle proprietà in beni fondi

su cui gravavano, e le rendevano in

capaci di miglioramento, e di libere

contrattazioni. D' altra parte essendo

Tenute in credito le rate di assegna

menti che sui tributi della finanza pos

sedevano le particolari persone, e cre

dendosi essere il danaro allogato me

glio su di essi che in qualsiasi altro

modo , ne seguilo che tali rate che

dieci an partite di arrendamento, di

adoe e difiscali fossero con preferenza

trafficate, e si vendessero non dirò al

4. o al a per cento , bensì al due e

mezzo, al due, e, il che è anche incre

dibile, all' uno e mezzo, siccome ho

Ietto, e siccome ognuno legger può

in parecchi di quei contratti che sono

di un'età a noi troppo vicina. Intanto

le proprietà libere avean diverso va

lore nelle diverse province. In talune

Tcndcvansi terreni insino al 15 e 18

per 100; in altri al 3 per 100. Le

case nella capitale si Tendevano al

l'alto insino al cinque in sei per cento,

e in talune province al 20 in 22. Ed

avverti che quantunque da tali cose

niun calcolo possa farsi del valore della

proprietà , pure essa per le varie ri

forme falle dal Governo era in circo

lazione assai più di quello che per lo

i iman ti era stata.

Per bnona sorte della nostra eco

nomia, a malgrado degl'inconvenienti

che ora ho narrato, fermavosi in ani-

mirevol modo la istituzione de' nos'ri

banchi , la memoria de' quali lungo

tempo vivrà nella storia nostra e nella

tradizione popolare. Erano questi no

stri banchi di quei detti di deposilo

e di una instiluzionc a noi tutta pro

pria , e sommavano a sette cioè dei

SS. Giacomo e Vittoria, dello Spirito

Santo, del Salvatore, del Popolo, di

S. Eligio, de' Poveri, della Pietà, ed

a malgrado delle vicende del tempo

del viceregnal Governo, pure lo zelo

e la rettitudine onde vennero ammi

nistrati tale fiducia inspirarono , che

l'universale credeva più sicuro in essi

il danaro che nelle proprie mani : i

quali banchi in niente dipendevano

dal Governo meno che per l'elezion

di coloro che ne vegliavano 1' ammi

nistrazione. Ricevevano il danaro e

rilasciavano scritte del seguito depo

sito che fedi di credito venivan dette.

Laonde una gran differenza fra i no

stri banchi , e quei di stranieri paesi

stara in questo, che la scritta di cre

dito non si dava fuori se seguilo non

fosse il deposito. Tali fedi avean dun

que tanta fiducia quanto la moneta

stessa, la quale in ogni momento po

teva ritirarsi dal banco. E ne seguitò

che a mano a mano sul deposito, che

alcuno fatto avea nel banco, del pro

prio danaro, si traessero mandati che

chiamavansi polizze notate sulla fede

di credito che in tale occasione pren

deva nome di madrefede. Ed in que

sti mandali si esprimeva non solo la

somma in danaro da pagarsi, ma la

causa ancora e la condizione del pa
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gamento , al che con la più grande

celerità i banchi adempivano. Le stesse

fedi di credito si giravano ad altre

persone esprimendo del pari le cause

e le condizioni di sì fatta girata e in»

sieme del pagamento. Tali girate, e

notamenti di polizze davano autenti

cità a quei pagamenti, meglio che se

per pubblico stromento fossero fatti.

Laonde facendosi con quelle scrìtte

grandissima quantità di autentici con

tratti, ne derivò, clic i banchi fossero

una specie di pubblica computisteria

e un officio di notaio, non meno del

l'universale e delle particolari ammi

nistrazioni, che del Governo, il quale

di essi valevasi a fin di eseguire gran

parte dei pagamenti delle pubbliche

spese. E tutta questa opera, cosa ve

ramente maravigliosa , i banchi pre

stavano gratuitamente. Non mi ò oc

corso di vedere una scrittura che fosse

più esatta della loro, più semplice, e

men soggetta ad inconvenienti e che

in un momento facesse conoscere tutto

il movimento di qualsiasi polizza , ed

il suo uso e chi e come l'avesse spesa.

Gli uffici de' banchi erano 1 ." La catsa

delle monete per ricevere , e fare i

pagamenti. 2.° La ruota dove stavano

la pandelta ed il libro maggiore che

si rinnovava ogni sei mesi e nel quale

notavansi l'entrala, e l'uscita del da

naro. 3.° La revisione che rivedeva

ogni sei mesi tutta la scrittura del ban

co. 4.° L'archivio che tale scrittura

conservava. 5.° La segreteria che ema

nava gli ordini ed era propriamente

l'uficio, ove stavano i governatori e te-

nevan le loro sessioni. 6.° La razio-

nalia che conservava per ultimo tutt'i

titoli e le scritture del patrimonio di

ciascun banco.

Del danaro depositato facevano i

banchi discretissimo uso a pro dell'u

niversale, o allogandone una parte so

pra pegni di gioie, di oro, di argenti,

di panni, di seterie, o dandolo a pre

stito con lieve interesse sopra cautela

di beni stabili e di assegni sopra par

tile di arrendamento, o infine soccor

rendo la città di Napoli nelle sue ne

cessità, o qualehe provincia, o qualehe

ospedale o altro pubblico stabilimento.

E notevole che il banco della Pietà

pei pegni sino al valore di ducati dieci

non riceveva interessi , e per tale o-

pera avea una cassa di circa 700,000,

ducati. Quello de' poveri avea un. fondo

di ducati 180,000 per prestiti sema

interesse sino a ducali cinque, e rice

veva in pegno eziandio materie di fer

ro, di ottone, e di rame. E tutto que

sto danaro era ordinariamente preso

da quello che stava vinco'ato per de

positi giudiziari o soggetto ad obbligai

e condizioni tali che molto tempo pas

sar dovea perché si adempissero. Sic

ché i banchi mettevano in circolazione

un' immensa quantità di moneta che

d'altronde sarebbe rimasa ristagnata.

Il danaro ivi depositato giunse talora

sino a 24,000,000 di due. ed i fondi

patrimoniali che costituivano la dote

di essi sommavano a circa 15,000,000

di ducati. I quali fondi eransi costituiti

dalle antiche cautele, dagli utili tratti

sulla negoziazione del danaro, e per ul

timo da legati, donazioni ed altri simili

cose che i banchi aveano ricevute. E

da por mente che il danaro allogato in

pegni era talora di sette milioni circa,

dal quale traevasi un interesse del sei

per cento.

Il Galante ci ha conservato uno stalo

dell'anno 1788 donde appare la eco

nomica condizione di tutt'i nostri ban

chi, ne' quali allora il danaro depo

sitato ascendeva a ducati 21,421,195

e grana 78. Era la loro rendita in

ducati 274000 dei fondi di loro pro

prietà, più altri d. 101,069 e gr. 39

ritraevano da prestiti, e da ultimo a

due. 142,000 e 27 sommavano gl'in

teressi che riscuotevano sopra pegni

per un valore di 3,963,113. In tutto

ducati 518,005 e grana 68. Di tale

somma pagavansi annualmente duca

li 306,856 e grana 37 per spese e

vi si comprendeano i salari agli uli-

ciali attivi e ritirati e ad altre per

sone che ai banchi prestavano la turo
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opera , ed alle famiglio e parenti di

quei che morti erano, non clic le gra

tificazioni , le fabbriche , i mobili, e

le opere sacre. Altri ducali 111,822

e 34 si spendevano ogni anno per o-

pere di beneficenza, soccorrendo i po

veri carcerati, ed altri alimentandone,

provvedendo a' bisogni di persone a

domicilio, somministrando ad altri un

assegnamento a vita, facendo altre li-

mosine nell'occasione di feste, e da

ultimo pagando annualmente delle som

me ad altri ospizi pubblici di benefi

cenza, come all'albergo de' poveri, e

all' Ospizio di S. Gennaro. E queste

cose faccansi indipendentemente dal

l'opera gratuita dei pegni alla povera

gente , per la quale impiegati erano

circa 850,000 due. Giustamente l'uni

versale avea sommo interesse per la

grandiosa instituzione de' nostri ban

chi , i quali oltre di offerire una so

lida guarentigia della nazionale ricchez

za, di tanta utilità tornavano alle par

ticolari intraprese , alfa circolazione

della moneta, e tante persone alimen-

vano e soccorre\ono , per il che nel

cuore delle genti ingenerassi quel re

ligioso rispetto verso di essi , di che

tuttora rimane caldissima memoria, e

non pochi vecchi con le lagrime agli

occhi li vanno ancora memorando co

me grandiosi monumenti di ricche/./ a,

e di nazional beneficenza, a quali l'età

che volge nulla ha saputo far di u-

guale.

Ogni anno sulla loro rendita ci avrà

un avanzo quasi di 100,000 ducati ed

eran tenuti in serbo o per occorrere

a' futuri bisogni o per darsi a prestito

o altramente allogarsi in beni fondi,

facendo sempre per modo che la pro

prietà si aumentasse. Forse i banchi

avrebbero estesa la loro opera nelle

province, instituendovi casse che da

lor dipendessero, e la loro carta che

valeva quanto la moneta avrebbe som

ministrato ovunque un altro aiuto alla

circolazione, e le stesse beneficenze che

si restringevano nella capitale sareb

bero diventate universali per lutto il

reame. Ma siccome finivano i tempi

della lunga quiete da noi goduta , e

la guerra sorgeva in danno di quanto

di più sacro avevamo, così comincia

rono i nostri banchi ad esser gravati

di pensioni e prestiti a favore di per

sone che avevan resi servigi al Go

verno; e furon quindi tenuti a sommi

nistrar danaro per le spese dello Stato.

E di là a poco il Governo, profittando

de' timori ingenerati nel pubblico a

riguardo del danaro che era ne' banchi

depositato, e di talune frodi latte da

gli uficiali degli stessi, i quali o quei

timori nascer facevano o li ingrandi

vano per fare illecito traffico della mo

neta, comandò, come scrissi, con leg

ge de' 29 settembre del 1794, che ila

quel momento tutti i sette banchi do

vessero considerarsi come un solo ban

co nazionale, diviso in sette casse e

rami, ciascuna però sotto «articolar

cura e diversa denominazione; sicché

i beni fondi, i crediti, le partite, l'in

tera proprietà di ciascun banco rispon

desse solida Imenie della sicurezza e

del pagamento di tutt'i creditori apo-

dinari, i quali seguendo la pubblica

fede aveano in quelli depositato il loro

danaro. Intanto il credito delle carte

de' banchi sempre più scapitava per

mancanza di fiducia, e l'aggio su di

esse cresceva in ragion del discredito,

onde vani lornavano tutt* i provvedi

menti che dava il Governo per occor

rere a questo inconveniente. E si spe

rimentò alla fine che mal fonduti non

erano i conceputi timori, perocché sep-

pesi che pei bisogni della guerra erasi

tratto quasi tutto il danaro de' depositi,

ed eransi messe in circolazione talune

carte, il valor nominale delle quali non

poteva il Governo soddisfare, talché

l'intero vóto sommò a 28,000,000 di

ducati. Allora quelle carie perdettero

sino al sessantaquaitro per cento , e

1' agg'o su di esse venne a l'ormare

un'universale speculazione di traffico.

Sembrando irreparabile il male, cre

dette il Governo porvi un argine, dan

do i beni allodiali dello Slato in ino

lio
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sero in soddisfazione di quel grosso de

bito. Ma non avendo trovato compra

tori, si vendettero in vece due milioni

e mezzo a un bel circa di beni eccle

siastici in compenso di altrettanto va

lore di carte bancali , le quali strin

gendo il bisogno lui'on novellamente

dallo stesso Governo, clic le avea ri

tirate, messe in circolazione. Durante

la disordinata repubblica, comechè si

fosse in parole guarantito il vólo ilei

banchi e bruciato 1 ,600,000 ducati

di carte bancali , pure in effetti non

isminui il debito loro, vuoi perchè al

tre carte furono in circolazione, vuoi

perchè non era tempo di rinascere la

liducia o il credito. Ho poi narrato

come reggendo Zurlo la finanza , il

Ile con sua legge pubblicata agli 8

di maggio del 1800, dichiarava che

fra quattro mesi i possessori delle scrit

te de' nostri banchi dovessero essere

soddisfatti secondo il valor nominalo

o con altrettanta quantità di beni sta

bili dello Stato , o con assegnamenti

sul tributo della decima; ma davasi

appena questo ordinamento quando un

altro con la stessa legge se ne pub

blicava, cioè che le carte di banco in

ogni caso o per qualsivoglia pagamen

to o contrattazione si pagassero, e ri

cevessero non già secondo il valor no

minale, ma secondo quello che aveano

in piazza , nel giorno in cui ne se

guisse il pagamento. Se non che tale

disposizione dovesse aver luogo per

tuli' i contratti in sino allora eseguiti,

pei quali non si fosse fatto alcun pa

gamento, o non si fosse convenuto di

farsi in carta bancale : nel quale ulti

mo coso il Re lasciò libera la decisione,

siccome era di giusto , a' magistrati.

D'altra parte il Governo con legge dei

22 settembre del 1800, dava ordina

menti per la forma drlle nuove fedi

di credito de' banchi, perchè circolas

sero e fosse effettivo il valor che in

dicavano, e niente avessero di comune

con tutte le antiche fedi clic o erano

state soddisfatte nei due termini pe

rentori, e ne' modi da me riferiti, o

pure, perchè non presentate fra questi

termini, non aveano più valore. Frat

tanto avveniva, come scrissi, un altro

vóto negli stossi banchi , del danaro

de' quali , pei bisogni dello Stato e

senza il volere del He , il Zurlo av-

valevasi per pubbliche spese. Ho anche

narrato come con legge de* 18 agosto

del 1803 fosse stato provveduto a sod

disfare questo debito, e come per tal

cagione fosse stata inslituita la com

missione detta degli apodissari. La

quale si disse dover durare un anno

e proporre tutto che credesse spcdienls

pel riordinamento de' banchi , e clic

dal 1801 in poi ninna ingerenza in

ques'i avrebbe preso il Governo, ces

sando od un tempo la solidabililà, e

la unione folta de' b inciti con la leggo

del 1794. Che inoltre ogni banco fosse

tornato al suo antico reggimento del

tutto distinto dagli altri , restando il

solo banco S. Giacomo destinato a tut-

t' i rami delle reali finanze e sotto la

immediata direzione del Ministero di

queste , senza che la sua instituzione

avesse avuto nulla di comune cogli

altri banchi. La commissione fece pre

sente il proponimento di riordinare i

banchi nel 1805, che venne dal Re ap

provato, comechè poi ninna esecuzione

avesse avuto per motivo de' cangia

menti politici, a' quali il nostro rea

me andò soggetto. E da por mente

elio sin d'allora fu approvata una cas

sa di sconto unita ai banchi , nella

quale si potesse scontare e pegnorarc

le scritte di commercio.

Sezione II.

Industria - Agricoltura : suo miglioramento.

Esempi dati dal Sovrano. Prrzzi. Memora

bile aumento di tutti i prezzi quando ven

ne Carlo III a regnare. Grano, suoi prezzi.

Metodo delle tratte e de' caricamenti per

la esportazione de* grani. Carestia del 1763

e del 1803. — Annoua — Sistema che tenne

il Governo in sino al 1755. Annone de' Co

muni. Determinazioni di prezzi. Ordina

menti per la carestia del 1763. Gennaro

Fallante : sua ignoranza di quali tristi eoo
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■rgwim fosse cagione. Prowrclimrnti per

la Cilti di Napoli; perdite da questa fatta.

Domenico di Gennaro fa osservare gli er

rori dell'annona. Utile cangiamento nel 17SS.

Contraili filiti voce. Giunta annonaria del

1791 : sue delerminationi . che richiamano

l'antica sistema. Si abolisce nel 1795 la pri

vativa di vendere il pane ed il grano a

conio della Citta di Napoli — Monti frumen-

tari — Capitoli del buon vivere. Come ope

rasse l'andamento del secolo riguardo a tali

cote ad onta del difetto delle leggi.

Facendoci ora a toccare dell'indu

stria agraria, ben poco ci rimane a

dire dopo di ciò die lio riferito riguar

do alle condizioni della nostra proprie

tà, peroccliè il miglioramento di questa

trasse di necessità anche i|uello del

l' agricoltura. Una quantità di luoghi

per lo immuti incolti furono messi a

coltura, alla qua) cosa il Re dava pure

incoraggiamento , perocché francava

di tributi queste terre per anni venti,

e , se piantate fossero ad ulivi , per

quaranta. D'altra parte lo stesso So

vrano dava esempio di migliorare la

agricoltura nelle terre di sua proprietà

o destinate a siti di delizia della Beai

Cosa, facendovi praticare tutt'i nuovi

utili trovati, ed introducendo le ne

cessarie macchine. Né vuoisi qui tra-

sandarc che egli il primo mostrò quan

to vantaggioso riuso sse il sistema del

l' irrigamenlo per migliorare ed au

mentare i ricolti, ed all'uopo a pub

bliche spese ed a sue cure furono im

piegate le acque del regio canale di

Sarno in estese irrigazioni , e di più

fece costruire una tromba a fuoco della

maggiore possibile forza per elevare

le acque dal fiume Volturno, e con

durle per mezzo di un canale ad ir-

ricare la reale tenuta di Carditcllo.

D'altra via introduceva i tnerinos, e

le vacche di migliori razze, per guisa

che siffatti esempi ebbero tal potere

sulP universale, che da per tutto si vi

dero nuove macchine agrarie, irriga-

meuli, ed altre simili cose, e le nostre

terre migliorarono le loro antiche pro

duzioni, ne accrebbero la quantità, e

di nuove ne introdussero. Si posero

alberi, dove prima non ce ne avea e

dove la terra destinata era solo a pro

durre grano o altra simil derrata, creb

be la coltivazione del canape e degli

ulivi, e intorno al 1778 si coltivò an

che qualche poco di tabacco.

Degli ostacoli poi che si opponenc-

vano a fermare vie meglio I' utile si

stema , ed a farlo progredire , come

cose che unite erano a quanto riguar

dava la condizione del nostro interno

ed esterno commercio, uopo é che io

insieme con questa ne tratti. E pri

mamente parlerò dei prezzi.

Era da tre anni venuto Carlo III a

regnare, quando con rescritti de' 10

e de' 19 gennaio del 1737 dichiarò

che coloro i quali per comando delle

amministrazioni dello Slato venissero

mandati per lo province, non dovessero

esigere oltre ai 16 cavalli per miglio, il

che è a dire, che confermò la medesi

ma tassa fatta nel 1503. della quale ho

parlato nella Sezione li del capitolo V

del precedente libro , cioè di otto da

nari a miglio, che uguali erano a se

dici cavalli, o sia ad un grano ed un

terzo. Ma tantosto questa disposizione

niun effetto sorti , perocché i prezzi

delle cose tutte crebbero oltremodo,

il che diede luogo a querele, a vani

proponimenti e ad altre simili cose.

Tale avvenimento importantissimo nel

la nostra economia, oltre di essere a

memoria di taluni che tuttavia vivono,

e quasi da vicino videro l'età di Car

lo HI, é ricordato dagli scrittori del

secolo passato, tra' quali dal Galiani

nel discorso che precede al trattato

della moneta, che poneva in luce nel

1750. E poiché ei ne racconta gli ef

fetti e I» cause, non credo poter fare

di meglio che riportare le sue stesse

parole i La fortuna del regno cam-

» biata nel 1734 in meglio coll'acqui-

l sto del proprio Sovrano ; le lunghe

) guerre indi sopraggiunte in Italia

j che senza arrecar considerevole no-

> cumenlo a questi regni vi fecero cir-

l colare immenso danaro di Spagna,

1 di Francia , d' Alcmagna , e quasi
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) J' ogni parte piovutovi : i migliori

> ordini del Governo ad incoraggiare

> le arti ed il commercio aveano in

> tutto mutato l'economia dello Stato

» allorché ricomparve la pace in Ku-

* ropa nel 1749. La causa adunque

i provveniva da un acquisto di nuova

) forza e sanità ; ma 1' effetto appa-

l renio e primo a scorgersi erano do-

j lori, querele , scontentamente , ma-

> latlia. Pareva clic mancasse il da-

> naro, si erano alterati i cambi; il

i prezzo di ogni cosa era incaricalo;

i le rapide fortune de' mercati incet-

i l,i In ri , e non manifatturieri erano

> diminuite, tutti infine gli antichi or-

> digni e le molle dello Stato parevano

j o guaste affatto , o sconcertate. E

> chi ne incolpava il lusso, clic il raf-

) freddamente della divozione, chi in-

> colpava di trascuragginc il Governo,

j e chi una cosa precettava, chi una

> altra consigliava. Non si poteva in-

l colparc il principe di nuovi aggra-

i vi, e di dazi imposti, perché troppo

i la saviezza e moderazione sua era

1 stata visibile, e palese; ma da queste

» in fuori tutto il dippiù si diceva.

i Eravi chi consigliava a far legge

> sui cambi, chi ad alterar la moneta,

l chi a variar la proporzione tra l'oro

j e l' argento o almeno tra l' argento

l e il rame Tutti ragionavano

j de' mali che non v'erano, tutti pro-

» ponevano rimedi ec. ec.

Intanto questo mcmorabil cangia

mento avvenute nella nostra economia,

fece si che nel corso di pochi anni si

aumentassero i prezzi delle cose tutto

in proporzione di ciò che erano, e si

vedessero raddoppiali e triplicati ri

guardo a quelli del 1530. Né questo

son mie conghietture ma computi che

prima di me fece lo stesso Galiani in

quella sua opera. Una delle cose, che

rimase presso a poco come era per lo

innanti , fu il grano , sul prezzo del

quale non puoi far molti economici

calcoli, perocché a prescindete che la

sua coltivazione non si accrebbe di mol

to, andò in certo modo soggetto agli

stessi occidenti del GDverno viccre-

gnale, di voci, assise, annone, ed altre

somiglianti determinazioni, sicché man

cata quasi sempre la convenevole li

bertà nelle vendite e compre , e re

golandosi queste secondo svariati e stra

ni avvenimenti, non può trarsene con

seguenza di sorta alcuna. Pure a line

di non interrompere l'ordine di questa

mia opera , varie cose anderò ricor

dando, in ispezialla quelle che credo

non dovessero tornare del tutto inutili

alla nostra economia. Taluni scrittori

del secolo passato, tra' quali lo stesso

Galiani, calcolarono ascendere il con

sumo del nostro grano quasi a quin

dici in venti milioni : ma sopra sem

plici conghietture e non sopra i fatti

ciò panni fondato. Ed anche senza

ninna base fu 1' altro calcolo, che non

se ne estraeva dal regno più di un

milione e mezzo di toni >li. Il prezzo

di questa derrata dal 1734 al 1755

or tu poco meno di carlini dieci a to

molo , ed ora di dieci ; caro poi fu

estimato quando giugneva a' tredici

carlini. Avvenne anche di essersi ol

trepassato di poco questo prezzo a ca-

gion delle estrazioni che se ne fecero

nelle guerre di quel tempo. Nel 1756,

per taluni particolari accidenti nello

province di Calabria, di Terra d'O

tranto, di Bari , ne crebbe il prezzo

per qualche tempo sino a più di car

lini venti. Nel 1760 mentre che in

Terra di Bari e di Otranto ed in Ba

silicata era il prezzo del grano di car

lini 30 per la mancanza che se ne avea

provata, vendevasi nelle Calabrie a

quattordici, in altri luoghi a undici sino

a dodici , ed in altri soprabbondava

grandemente. La mancanza di circo

lazione, il doversi provvedere alle an

none eraii cause di tale sproporzione.

Né, ove soprabbondava la derrata, po

teva asportarsene fuori , pel sistema

delle tratte cioè d'esser necessaria la

sovrana permessione per farla uscire

dal reame. E perchè tale permessione

venisse conceduta, era mestieri osser

vare so il rioolto potesse, ossero abboa
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dante, g por assicurars-nr-, il Governo

comanda» n a lutti i comuni di faro

il rivclampiUo della quantità di grano

die avessero. Tali rivclanicuti si man

davano alle regie udienze delle pro

vince , dalle quali poi erano inviati

alla Camera della Sommaria in Na

poli, che dava vari provvedimenti per

la discussione di ciò clic conveniva di

fare. Quindi sentivasi l'eletto ile' po

polo; e dopo lutto queste inutili e dan

nose lungherie, la Camera della Som

maria emanava il suo diflìnitivo prov

vedimento cioè se non dovesse Tarsi

la estrazione, oppure sino a qual som

ma limitarsi , e quanto dazio riscuo

terne. Sinatto provvedimento era pri

ma sottoposto alla Sovrana approva

zione, e di poi se ne spediva il con

veniente ordine. Dopo di che ciascun

mercatante poteva fare dimanda per

estrarre grano in proporzione della

quantità permessa, ed in vista di ognu

na di tali dimando , dopo non breve

discussione si spediva per ciascun mer

catante un particolare viglielto , per

esecuzione del quale davasi provvedi

mento dalla Camera della Sommaria

intorno alla licenza della estrazione.

Ottenuto tal provvedimento, era pur

mestieri di un' altra simile determina

zione del Soprantendenle generale del

l' Azienda. Né le difficoltà eran finite,

perocché di maggiori durar se ne do-

veano pei noleggi soggetti a tante altre

formalità, e vessazioni, e per la pra

tica de' caricamenti della derrata sulle

navi oltremodo difficile e penosa. Era

no tanti i soprusi, e tante le licenze

che bisognava ottenere e i dubbi elio

dagli unciali dello dogane facevansi

nelle province, che per chiarirli spos

to bisognava scrivere al Governo in

Napoli, talché passavano parecchi me

si senza che il grano potesse caricarsi.

Sopravvenuta la straordinaria carestia

del 1763, il grano giunse sino al prez

zo di nove in dieci ducati a tomolo;

ma cessata che fu, si vendette poi que

sta derrata al prezzo di 12 a 14 car

lini negli anni ubertosi e di 17 a 19

in quelli più sterili. Cosi presso a poco

durarono le cose sino al 1792, allor

quando per le impensate vicende della

guerra, i prezzi non seguirono alcun

andamento regolare, e a seconda dello

occasioni , de' monopoli , de' manca

menti, e di quinto altre conseguenze

pirla seco la guerra, furono straordi

nariamente alti nelle cose tutte , in

guisa die il grano giunse talora a ven

dersi a ducati tre, e quattro in cinque

per tomolo. Avvenne nel 1802 una

grave carestia , per accorrere alla

quale, il Governo a suo sp'.-se fece ve

nire gran quantità di grano dalla Cri

mea, ed accordò premi e incoraggia-

menti; il grano iuta-ito vendevasi a sei

ducati il tornilo. I Greci allora ne in

tromisero gran quantità sopra navi

con bandiera Russa. D'altra parte lo

stesso grano intromesso tornava ad u-

scire segretamente e di là a poco vi

rientrava per vendersi a più caro prez

zo e profittare de' premi d'imuvssione

e di altro simigliatiti cose.

Ma perchè mi sono inoltrato a par

lar di grani, uopo è dire dell'annona.

Sperimentatosi ch'era cagione di molti

disordini il metodo da me esposto nella

Sezione li del Capitolo V del libro V,

per non poco tempo durante il regno

di Re Carlo III, venne determinato,

siccome scrisse il de Gennaro, e rile

var puoi dalla lunga raccolta delle

prammatiche sotto il titolo de annona,

negli anni 1738, 1739 e 1755, un

altro metodo fondato sul consumo che

allora facevasi di grano nella nostra

città, il quale venne calcolato a duo

milioni di tomola all'anno, delle quali

ne consumavano trecentomila i soli

forni pubblici. E però fu disposto elio

restasse fermo l'appallo do' diciassette

forni pubblici i quuli in appresso creb

bero a diciotto. Che gli appaltatori

di tali forni si fossero solidalmente

obbligati al pagamento dell'annuo fitto

e alla vendita della debita quant là di

pane, dando all' uopo la convcnevol

cautela. Che inoltre dovessero com

perare dall'amministrazione della città
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eoilodioci o al più centoventimila to

ni .>lu di grano al prezzo elio questa

li avesse pagali, ripartendoseli fra loro;

che delle rimanenti tomola ottantamila

a compimento delle trecentomila, essi

medesimi ne avessero fatta la prov

vigione trenta miglia fuori della citta.

Krano a quel tempo in Napoli due

forni , uno in Castelnuovo, e uno in

Pizzofalcone delti reali, il prodotto

de' quali andava compreso in quella

branca finanziera chiamatafondi della

separazione de' lucri. Ora perchè

fosse rimossa ogni confusione e com

petenza, si prescrisse col nuovo meto

do, che questi forni si chiudessero, ri

manendo a carico della città di pa

gare ogni anno a quell'azienda la som

ma di ducati 1900. I posti poi cosi

detti della farina fuori del Mercato,

vennero ristretti ad undici, de' quali

quattro soli furono conceduti alla co

munità de* farinari, e sette altri ri

masero nell'amministrazione della citta

con obbligo però di darli in fitto al

logandone il frutto in una colonna

frumentaria, (specie di monte) e col

carico a' linaiuoli d' immettere nella

pubblica conservazione de' grani tomo-

la sessantamila di tale derrata per es

ser pronte ad ogni richiesta.

Siifatlo ordinamento, essendovi slate

fertili ricolte, portò da prima non poco

guadagno alla citta , ora di quaran

tamila e or di cinquanta ed anche ses

santamila ducati all'anno, senza perder

cosa alcuna sulla incetta del grano

che per proprio conto faceva, peroc

ché riparlivalo tra gli appaltatori al

prezzo che le era costato. Ma di là

a poco nella prima triste occasione si

fecero aperti i suoi inconvenienti , in

ispezialtà quelli di non trovarsi per

appaltatori gente ricca , che volesse

tenere oziosi ed esposti a tutte le per

dite 50000 tomola di grano, e il' al

tronde mancavano le debite sicurtà

pel pagamento de' fitti , ed erano di

minuiti fuori del Mercato i luoghi della

vendita della farina , e cresciuto il

monopolio invece di andar cessando.

Ancora il Governo sin dal 1737 con

dispaccio de' 18 gennaio avea disposto

in quanto a' comuni del regno , di

assicurarsene l'annona in ogni anno

per tutto il mese di settembre, a fin

di con scere nel seguente mese se po

tesse permettere di estrarre i grani.

Altri ordinamenti sul proposito cransi

dati dal Supremo Magistrato di com

mercio i quali crebbero le vessazioni.

Ma siffatti ordinamenti non furono cre

duti bastevoli, e però a' 15 lug'io del

1743 , pubblicavasi una memorabile

prammatica seguita poi da altre presso

a poco simili nel 1759, che sotto pene

imponeva agli amministratori delle uni

versità di rivelare per tutto il mese

di agosto la quantità de' grani de* ter

reni compresi nella loro giurisdizione,

distinguendo la quantità da doversi ser

bare per annona, e quella per la futura

seminazione. Che si procedesse agli ap

palti in ciascun comune per le annòne,

ed ove si trovassero appalta'ori, si fa

cesse la necessaria provvigione a spese

del municipio, restandone a questo com

messa l'amministrazione. Che non es

sendovi danaro nella cassa del comune,

si prendesse da ciascun proprietario

una proporzionata quantità di grani,

conservandola ne' pubblici magazzini

pronta ad ogni bisogno. Che dalla

vendita di tali grani ne fosse pagato

il prezzo a quei proprietari a un car

lino più della voce. Venne anche pre

scritto con legge del 1 ottobre del 1755,

che ne' comuni ove non si producesse

grano, fosse questo comprato altrove,

e qualora non vi fosse danaro, i pro

prietari ne lo prestassero per essere

poi loro restituito. Che quattro depu

tati , due de' quali tra i proprietari

prestatori del danaro , curassero che

si facesse il pane, e si vendesse.

Pertanto il timore del Governo, che

mancasse il grano , faceva dar fuori

altri provvedimenti che aumentavano

il disordine, ed in ispezialtà impedi-

vasi ogni altra estrazione di quella

derrata sagrilicando in cotal modo l'u

tile che glie ne sarebbe venuto per la
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esazione del dazio. Ma il prezzo dei

grani non i.-ceniava, e peiò credevasi

clie vi fossero inenopolio, inedie, usu

re a danno dell'universale; laonde

con legge de' 20 luglio del 1743 fer

ina an.M i prezzi a non più di carlini

tredici, e di dodici e mezzo secondo

i Tari luogbi della provincia di Terra

di Lavoro . Ma tale disposizione riusci

vana, e però si accrebbero le pene,

e si aprì largo campo alle denuncie,

e ad altre gravi vessazioni , come è

pur noto da altre leggi di quello stesso

anno in data de' SO luglio e de' 4

settembre. Questi ed altri simili ordi

menti resero reali i mali immaginari,

ed essendosi fatta una scarsissima ri

colta nel 1763 , si credette che non

da questa causa derivasse la penuria

de' grani, bensì dall' avidità di coloro

che nascosto avessero il grano; e perà

si ordinò con prammatiche de' 31 ot

tobre e de' 3 novembre di quell'anno,

che immantinenti si fossero esposti in

commercio al prezzo di carlini due

oltre la voce lissala ne' municipi, tutti

i grani e le sagine die dicovansi oc

cultate. E che laddove le richieste der

rate non si volessero vendere, se ne

procedesse al sequestro, con la perdita

di esse, ed eziandio con la pena in da

naro uguale al loro valore ed inoltre se

condo le occasioni si facesse rapporto

al Re a fin aggiungnersi a queste altro

pene del corpo. Secondo tali leggi era

no accordati due mesi di tempo per

eseguire la vendila di quelle derrate,

ed erasi spedito con pieni ed eminenti

poteri il magistrato Gennaro l'aliante,

che in alto ininacceTole e come se an

dasse incontro a' più terribili masna

dieri, scorreva le province, e seguito

da spie, da birri, e commissari faceva

finanche alzar le forche. Rimane della

durezza ed ignoranza di questo ma

gistrato uu editto de' 30 dicembre del

1763 che per nostra vergogna forma

la prammatica oltantascttesima sotto

il titolo de annona, in cui egli valen

dosi delle facoltà conferitegli per fa

cilitare il commercio di quelle derrate,

inlcrilelto come egli dice da pòrtone

da lui appellate dardanelli ed impa

ttatoli, confermava il prezzo fissato

nelle due precedenti prammatiche fino

a che col passaggio eh' egli avrebbe

fatto da una provincia all'altra, non

avesse stimalo operare altrimenti, con

sultale le condizioni dei luoghi e la

qualità de' generi. Intanto apriva per

via di premi il campo alle denunzio

e senza niun riguardo, oltre alle pe

ne già designate, procedeva alla con-

liscazione delle derrate ed alla con

danna immediata delle persone nobili

al presidio, e delle ignobili alla galea.

Ma si fatte disposizioni per le quali in

nessun luogo si rinvenne grano, fini

rono di scaldare l' immaginazione del

popolo già tormentala dalla elfettiva

penuria, e dai l'ondati timori che questa

si accrescesse. E però , come in tali

casi suole addivenire, la plebe in certi

luoghi andò in furore, e mise a morto

taluni che vennero indicali come in

cettatori di quella derrata. In tale oc

casione la mancanza del grano ren

deva vieppiù manifesta la carestia nella

Città di Napoli, e l'uni versai delirio

incolpava la provvigione che non si

era latta in tempo opportuno. Da per

tutto il popolo gemeva della fame; tor

nando inefficaci vari aiuti, si stimò ac

correre al male , determinando a 1 3

settembre di quell'anno, che la Città

non più avesse acquistati di suo conto

tomoli centodieci a centoventimila di

grani, come per lo inumili; bensì Ire-

centomila secondo il consumo de' forni:

die tale acquisto si fosse tatto per due

anni di seguito; che gli appaltatori dei

forni avessero depositati per pubblica

sicurtà tomoli cenlomila di grano i

quali incettar si doveano fuori delle

province di Terra di Lavoro, e dei

due Principati. Di vantaggio si pre

scrisse che di quei trccentomila tomoli

ne fossero distribuiti per ogni mese

centocinquantamila, secondo le rate,

agli appaltatori de' forni pubblici, ri

scuotendone il pagamento a nonna del

costo; che centomila si dessero a' fa-
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i,ilari di maccarelli e cinquantamila si

consumassero iu farina nel mese di a-

gosto; clic gli appaltatori, della quan

tità di grano che rimaneva a provve

dersi di loro conto, ne immettessero

ne' fossi della città tomola centomila,

per lavorarli poi negli ultimi sei mesi

vicini alla nuova ricolla ; che il così

detto fiore di farina o si l'osse libera

mente venduto da tutti , o volendone

appallare la vendila, si fosse fatto con

persone benestanti per cantaia cento

mila, e ciò che se ne traeva f»ssc posto

in un pubblico banco per formare una

colonna frumentaria; che i sette posti

iIella farina fuori del Mercato passasse

ro al Governo restando alla Città il solo

baraccone, che per antico diritto vi a-

vea in quel sito; che da ultimo si fosse

istituita una Suprema Giunta di An

nona. Venuta dallo straniero gran co

pia di grani, fini la carestia. Pertanto

il Governo avendo conosciuto che, men

tre questa durava, eransi fatti ì con

sueti contralti di compre e vendite di

derrate a prezzi fissi , e questi sem

brandogli assai cari, e lo erano in fatti

avuto riguardo al tempo, così con leg

gi de' 9 e 15 giugno del 1764, sciolse

tali contratti prescrivendo che restas

sero sminuiti i prezzi, per il grano a

carlini ventiquattro il tomolo, per la

sagina a carlini sedici, e per l'orzo

a carlini dodici. Che ove i prezzi di

quei contratti fossero minori di tal ra

gione , dovessero rimaner fermi. .Ma

mentreché tali cose si passavano, era

la città di Napoli in preda a gravi

disordini , perocché noli' eseguirsi il

metodo di annona, che non guari ho

riferito, non mai si rinvennero appal

tatori che volessero per sicurtà tenere

inutilmente a marcire tanta copia di

grano : si riaprirono a conto del Go

verno i due forni di Pizzofaleone e

Castel Nuovo , e quindi competenze

surscro e gare dannose di giurisdioni

tra questi e quei della città , per le

quali cose nella incetta de' grani i prez

zi aumentavano oltre misura; e perché

tutto volgea in male, moltiplicuronsi

le vigilanze annonarie , e gli affari

di tal natura che aveano bisogno di

pronta esecuzione, vieppiù rilaul armisi

a scapito dell'universale. E però mal

grado clic fosse ritornata a conto della

città la vendita de' posti di farina fuori

del Mercato, pure questa andava sem

pre perdendo nella intrapresa dell'an

nona pel negoziato de' grani : la quale

perdita dal 1764 al 1782 ascese al

l'ingente somma di un milione dugen-

tosessantaquattromila seicento quiudici

ducati. Perdeva nel tempo stesso la

città sul negozialo dell' olio ua altro

milione e ccutosessantottoiuila venti

quattro ducati. Le quali cose cagiona

rono clic essa vender dovette lutto ciò

che le restava sul frutto degli arren-

d a tu enti .

In tale occasione Domenico di Gen

naro Cantalupo , nobile napoletano ,

scrisse quel rinomato suo libro intito

lato : annona o sia piano eoonomico

di pubblica sussistenza, che nel 178-4

stampatasi sotto la data di Nizza, nel

quale, maestrevolmente e con amor

di patria svelando tutti gli errori del

sistema in sino allora seguitato, ren

de vasi propagatore della libertà del

commercio. 1 fatti da lui narrati , e

le savie sue considerazioni istruirono

non meno l'universale che il Governo,

talehé cominciossi ponderatamente a

discutere questo grave oggetto di pub

blica amministrazione. Pure duravano

ancora in tutto il reame le funeste con

seguenze de' fallaci principi , che il

lungo corso degli anni e le leggi avea

no introdotto, rovinando la nostra eco

nomia. E vedi anche intorno a questo

tempo emanar leggi perché meglio si

assicurasse il metodo di rivelare i gra

ni nei comuni, ed altre cose per l'an

nona della citta di Napoli, in ispezialtà

per quei che facevan maccarelli ed al

tre paste lavorate, come meglio legger

puoi nelle prammatiche de' 16 maggio

e de' 28 settembre del 1778 del 1°

maggio del 1781, de' 10 marzo del

1782, de' 27 gennaio del 1783 e dei

5 agosto del 1784.
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La prima volta clic vidcsi cangiato

in parte si fatto metodo fu nel 1788,

quando nel di 24 gennaio venne pub

blicato un editto dai deputati della così

detta annona olearia, nel quale ripor

tasi un real rescritto de' 23 gennaio

del 1787, dove era disposto clic spi

rato appena in quell'anno 1788 il tem

po di anni dieci dell'impegno assunto

della colonna olearia (che non essendo

riuscita nella ma intrapresa avea fatte

gravissime perdite, e seco anche l'Am

ministrazione della Città) si potesse

Tendere l'olio da chiunque ed in qual

siasi luogo al prezzo che più tornasse

acconcio. Temeva pertanto il Governo

che abbattuto ad un tratto un vec

chissimo abuso , potessero derivarne

cattive conseguenze; e però comanda

va che per conto dell'Amministrazione

della Città si provvedessero dugento-

mila staia d'olio, e si vendessero a quel

prezzo che a lei eran costati compren

dendovi le spese; ed inoltre insinuava,

a fin di vieppiù assicurare la pubblica

sussistenza , che 1 mercatanti ne im

mettessero altre centomila staia per

Tenderle a quel prezzo che stimassero

conveniente. Segui tosto a' 6 di luglio

di quell'anno stesso un'altra memora-

bil legge, nella quale il Sovrano spo

nendo l' impossibilità di mandare ad

effetto il sistema dell'annona nelle co

muni nel modo da lui prescritto, non

che i disordini ed i mali, in ispeziallà

il danno venuto al commercio, la mi

seria e le perturbazioni popolari che

n'eran seguitati, lo abolì formalmente

serbandolo solo nella città di Napoli. '

Laonde comandava che da quel tempo

si facesse l'annona in quella maniera

che ogni municipio stimasse conve

niente, senza obbligare alcuno a con

tribuirvi o con grano o con danaro, e

presso a poco come crasi fatto in molti

comuni della provincia di Chieti dopo

del 1766 , ove non aveasi praticato

quel metodo che abolivasi. Ma vedi

funesto effetto di lunghi soprusi ! non

appena questa legge venne pubblicala,

moltissimi comuni come se si fosse

tolto loro un rilevante privilegio, eb

bero ricorso al Re, domandando voler

continuare nel sistema che cercavasi

di abbattere, onde fu mestieri, con al

tra legge de' 23 agosto di quell'anno,

dichiarare che il He avea inteso di

vietare solo la pratica di far contri

buire con danaro o con grano i pro

prietari de' comuni, non già di poter

adoperare ogni altro lecito ed utile

mezzo per assicurare la pubblica sus

sistenza; che se i municipi volessero

formare un pieno di grano per cor

rispondere al bisogno della popolazio

ne, potessero farne il conveniente ap

palto, lasciando libero alla prudenza

loro il tempo e la economia secondo

le condizioni de' luoghi, avendo sem

pre in mira il bene dell'universale. Di

poi il Sovrano aggiunse con altra leggo

de' 30 agosto di quell'anno, che la sua

intenzione era stata di vietare un abuso

cioè che i proprietari contribuissero

per l'annona il grano a prezzo minore

di quel che valea, siccome per V in-

iianli erosi fatto; ma che ciò non im

pediva, laddove per lo avvenire fosse

slato d'uopo per 1' annona , di dover

contribuire il grano al prezzo corrente.

Per le quali cose assai poco venne

cangiato l'antico e barbaro sistema.

D' altra parte la povertà de' coloni

non permetteva di accrescere la colti

vazione de' grani, ed una delle cagio

ni, oltre quelle che ho narrato, con

tinuava a derivare dai cosi delti con

tratti alla voce, per i quali, come scris

si, i coloni prendevano danaro obbli

gandosi consegnar quella derrata al

prezzo che sarebbesi determinato dal

l' assemblea delle persone interessate

in taluni giorni, la quale determina

zione appellavasi, come già dissi, voce.

Fino al 1785 non trovo alcuna leggo

che avesse permesso o data regolo

riguardo a tale contratto o al modo

di far le voci; se non che in questo

anno fu emanato un rescritto a' 16 di

settembre in cui si ordinò eseguirsi le

voci nel modo e nelle forme consuete

coli' intervento del magistrato del lua-

Gl
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go, consentendo tutti coloro che vi

aveano interesse, che eseguila la vo-

eo si facesse avvisata la Camera della

Sommaria con la corrispondente g'u-

stilicazione, dovendo silfatlo tribunale

giudicare de' gravami delle parti. Se

condo tale ordinamento , addivenuto

oggetto di contenzione giudiziaria la

fissazione de' prezzi, si accrebbero in

vece di sminuirsi gl'intrighi, le frodi

ed altre male arti, ed ordinariamente

si giudicò di tali litigi in forma di

transazione. Nò altrimenti doveva av

venire, perocché la Camera della Som

maria non poteva certamente giudica

re di tutte le condizioni del commer

cio, secondo il luogo, la minore o la

maggior produzione , {i, ricerche ed

altri simiglianti cose. E inserito nella

raccolta delle nostre prammatiche, sot

to il titolo eie annona, un editto che

l'orma la prammatica 103, dove si con

tengono l'istruzioni per la formazione

delle voci delle derrate del regno, e

comecltò non ci abbia data, pure dalle

' tue parole ò manifesto , che dovette

esser pubblicato tra il 1 789, ed il 1790.

Prescrivevano queste istruzioni tenersi

presente il caleolo de' prezzi diversi,

ma in tale caleolo mentre che guar

dar si doveano i prezzi de' luoghi vi

cini, non poteansi, prendere per base

che quelli soli de' luoghi dove forma-

vasi la voce : che inoltre non doves

sero entrare in nota i prezzi delle vec

chie derrate, bensì i nuovi; che d'altra

parte si raccogliesscro le notizie dai

contratti de' vari luoghi. Riuniti sif

fatti elementi, e coacervati i prezzi,

i deputati degl'interessati, il governa

tore, e gli amministratori del munici

pio doveano fermar le voci. Ancora,

per i terreni soggetti alla giurisdizione

del Tavoliere praticavasi Io stesso si

stema, non solo per le derrate , ma

per il pane, i formaggi , le ricolte e

le lane. Intanto, per ciò che ò a mia

notizia, tutti gli scrittori di pubblica

economia del secolo passato fecero ma

nifesto il danno e l'abuso òhe venivano

da tal metodo, in ispezialtà il Galiaui,

il Palmieri, il Galanti; ed il Governo

stesso ne vide anche da vicino non

poche volte gl'inconvenienti. Su di che

la uopo ricordare, ch'essendovi penu ia

di grano nel 1792, i coloni fermarono

i contratti secondo i prezzi e le voci

di maggio del 1793, i quali riusciti

alteratissimi secondo il metodo di coa

cervare da me teste indicato , quasi

tutti i comuni reclamarono cho, se a-

vessero dovuto adempiersi quei contrat

ti, non sarebbero stati sufficienti tre

tomoli di grano raccolto a pagarne

uno preso a credilo. Epperò il Re co

mandò con legge de' 26 giugno del

1793, che i prestatori di grano non

altro benelicio avessero che il venti

per cento sulle voci fermate in luglio

ed agosto del 1 792, di maniera che,

se questo era stato di carlini quindici,

ne dovessero riscuotere diciotto. In

questo mezzo facevasi vieppiù sentire

la penuria delle derrate del nostro re

gno, si per lo scarso ricolto in mol

tissimi luoghi , e si per gli acquisti

fatti per provvedere alla guerra che

apparecchiavasi; laonde i prezzi creb

bero straordinariamente. Allora il Go

verno vietò la estrazione di qualsiasi

derrata dal regno, e diede inoltre com

missioni in Sicilia, perché mandassero

illimitata quantità di biade; ma sicco

me i prezzi non diminuivano, cosi cre

dette che vi fossero incettatori, i quali

occultavano la derrata, il che per altro

non era diffìcile in tempi di prossima

guerra. Laonde di sovrano comanda

mento venne instituita una giunta an

nonaria, la quale secondo le istruzioni

datele con l'approvazione del Supremo

Consiglio delle reali finanze (in cui

non cran più il marchese Palmieri o

uomini che i suoi principi seguitassero

e quei del Genovesi e del Filangieri)

proponesse tutto ciò che credesse con

veniente al bisogno dell'annona della

città di Napoli, e vegliasse ohe questa

di niente mancasse; che il pane a buon

prezzo e di buona qualità ed a giusto

peso si vendesse; e da ultimo indagasse

le ragioni di quell'aumento di prezzi.
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A questa giunta altra ne Tu unita, la

quale proceder dovea con tutto il ri

gore della giustizia coiilra gì' incetta

tori di derrate. Occupatasi la giunta

annonaria insieme col Consiglio delle

finanze in cotesto aliare , opinarono

1* una e l' altro, che la cagione del

l' alterazione de' prezzi proveniva da

che da più tempo non si osservavano

le antiche prammatiche sotto il titolo

de annona, e però, vedi come le cose

andai ano per rovescio ! stimarono no

vellamente chiamare in vigore tutte

quelle disposizioni che ho narrate sul

proposito dal tempo degli Angioini sino

a quello che discorro. Dopo di che

venne pubblicata una legge a' 1!) giu

gno del 1794 con la quale di mimo

si die vigore a quelle disposizioni, ed

in ispeziallà fu prescrìtto che i pos

sessori di derrate ne rivelassero la

quantità e le tenessero esposte venali

a prezzi correnti e proporzionali alla

qualità , non solo per annona delle

comuni , ma eziandio perché potesse

farsene [radico ; e laddove alcuno vi

contravvenisse incorreva nellaSovrana

indignazione ed era punito con dieci

anni di galea o di relegazione , se

condo la qualità delle persone. Inoltre

per trenta miglia intorno della città

di Napoli, e nei mercati di essa o nelle

dogane di Avellino, Atripalda, (".lot

tali) ii aula, Ap'ce e Campobasso, non

potessero farsi contralti alla voce, ne

comperarsi vettovaglie so non per se

minazione e per uso delle famiglie ,

senza trasportarle da un luogo in un

altro, sotto pena di galea; fatta solo

eccezione de' vetturali, a cui fu data

permissione di asportarne quanto capir

ne potessero le some de' loro animali.

Ad onta di tal legge il prezzo dei

grani sempre più andò crescendo , e

la causa era evidente per la straordi

naria compra e per il consumo clic

facevascne in quei tempi di guerra,

per le provvigioni , le spedizioni allo

straniero, e per altre simili cose. In

tanto nel mese di dicembre di questo

stesso anno 1794 , promulgava il Re

una lodevole legge, con la quale dal

1 gennaio del 1795 toglieva la pri

vativa di fare e di vendere il pane a

conto della città di Napoli, ed invece

permetteva a chiunque di vender pa

ne, paste lavorate , grano , farine ed

ogni altra sorta di derrate, abolendo

sul proposito tutte le precedenti leggi

che il sistema di proibizione per lo

limanti uvea fermato. Ma siccome per

siffatte cose l'entrala dell'emendamento

della farina veniva a sminuirsi, cosi

tra la deputazione frumentaria della

città di Napoli e i deputati di quel-

l'arrcndamento venne a farsi una con

venzione, che munita di Sovrano as

senso, è inserita e forma la legge del

di 29 marzo del 1796, con la quale

tra f altre cose venne prescritto esi

gersi un dazio di grana venti e ca

valli sci a tomolo sul grano detto forte,

e di grana diciannove e cavalli sci

sul grano dolce prov veniente nella città

di Napoli dalla parte di terra. Clic se

tali grani provvenissero dalla purte di

mare , si pagasse per questi il dazio

di grana diciannove e cavalli tre , e

per quello di grana venti. Da tale

tempo, comechè in varie occasioni vi

fosse stata penuria somma di derrata,

pure la condizione della nostra città

migliorò di gran lunga, e se togli l'av

venimento che ho narrato del 1802,

in cui credette il Governo di dover

incoraggiare P immissione del grano

della Crimea , non più vi furono tu

multi e sgomenti nel popolo né molto

e gravi perdite ebbe più a patire il

Governo. Nelle province poi, dove a

mano a mano l'universale rendevasi

alquanto più istrutto de' veri suoi in

teressi, tulle le leggi annonarie comin

ciavano a mancare di effetto. Non devo

trnsandarc di avvertire, che in sino al

1806 furono nel nostro regno circa

cinquecento monti frumcntari, i quali

prestavano a' coloni grano ad interes

se, clic su di un tomolo non eccedeva

la sedicesima parte di questo : ma tali

monti , vuoi per cattiva amministra

zione, vuoi perchè limitata era la loro
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n istituzione non seguitarono a ilare che

lievissimo aiuto. Per tutte le altre cose

di pubblica sussistenza , continuarono

ad aver vigore , comecliò indeboliti

dalli spirito del secolo clic progrediva,

i banni della città di Napoli , ed i

capitoli del ben vivere, de' quali tenni

ragionamento nella Sezione 11 del Ca

pitolo V del Libro V. Altre leggi pur

gi fecero intorno a questo particolare

a fin di tener nette e sgombre dai

venditori la città di Napoli, regolare

taluni traffichi; e minute contrattazio

ni, alzar fabbriche , aprir porle e fi

nestre , ed altre cose simili. E tali

leggi facendo seguito alle altre di si-

mil natura si contengono anche nella

raccolta delle nostre prammatiche sotto

il titolo Annonariac vrbunae leges ,

e furono emanate a' 19 maggio , ai

12 giugno, a' 17 e a' 21 luglio del

1779, a' 6 agosto del 1781, a' 7 gen

naio del 1784, a' 15 gennaio e ai

10 ottobre del 1787 e a' 9 gennaio

del 1790.

Sezione III.

Ciò elio fece it Governo per migliorare il Com-

» mercio. Si accresce la Catiga, e si diminui

scono gli uomini oziosi — Ventolene, Lam

pedusa e Tremili popolate. Colonia in Tres-

senti. Fede pubblica. Industria manifattu

riera. Lavori di cotone e di lino. Panni di

lana - loro viceude e quantita. Lavori di

ferro. porcellana . creta , cristalli , seterie.

San Leucio, altri stabilimooli. Cuoia. Ceta.

Lavori di metallo , e di legno. Stamperie.

Carle Libri — Perehé non si conseguisse

del tutto l'utile scopo del progresso dell'in

dustria. Dazi. Cappelle, fratrie e consolali

di arti. Difetto di scuole d'arti. Non veg-

gnnsi diffusi gli studi delle naturali scienze.

Mode straniere. Mancanza di associazioni

di capitali e di lavoro. Monti di fimiglia,

instituzioni di beneficenza. Lusso : in elio

consistesse. Circolazione del danaro non at

tiva — Magistrato del Commercio. Conso

lato di terra e di mare. Consolati nelle pro

vince. Riforma del magistrato del Comnici-

cio. Ammiragliato e consolato. Marineria

mercantile, donde derivasse la sua abbietta

condizione. Leggi che regolarono la navi

gazione. Ciò che fosse allora l'associazione

de' capitali in fatto di commercio. Società

di assicurazioni marittime. Colonna Vesu

viana. Pesca do* coralli : te ne ricordino

tulle le vicende. Trattati di Commercio eoo

istraniere nazioni. Franchigie e privilegi

dati al commercio. Condizioni della nostra

navigazione. Numero delle navi mercantili.

Condizioni del commercio d' immistione

e di estrazione. Si enumerano tutte le merci,

e le cose che il comprendevano.

Passando con più particolarità a nar

rare del nostro interno ed esterno com

mercio , fa uopo osservare che , mi

gliorata la condizione della proprietà,

e degli uomini, dovea, quasi per una

conseguenza, migliorare il commercio.

D' altra via il Governo con genero»

impulsi ed esempi grandemente si ado

però , perché siffatto miglioramento

progredisse, ora incoraggiando i ma

nifatturieri e gli artigiani stranieri a

venire fra noi a collocarsi, or dando

1" esempio di fondare egli stesso ma

nifatture che fosser di sprone all'uni

versale. Promulgava medesimamente

leggi contra i vagabondi ed i giochi,

sminuiva la mendicità proccurando u-

tili occupazioni ai poveri , regolava

la nettezza e la sanità pubblica; e so

prattutto faceva conoscere il valor som

mo della fatiga. Intorno al che fa uopo

ricordare che essendo moltissimi fra

noi i festivi giorni destinati al cullo

della nosta santa Religione , ottenne

Re Carlo d'accordo col sommo Ponte

fice che si diminuissero, e scriveva

nella prammatica de' 7 gennaio del

1749 , con la quale dava esecuzione

alla bolla della Santa Sede, avere os

servalo che la povera gente, la quale

viveva coll\assidtia fatiga delle pro

prie mani, ricevea grandissimo pre

giudizio dal numero delle feste ac

cresciuto di troppo sino a ridursi al-

V ultima mendicità. Si prescrivea di

altra parte con rescritto de' 1 5 agosto

1741 , che le famiglie cessassero di

tenere tanti servi, e che un padrone

da non oltre a due di essi si facesse

accompagnare per la città. Ma più

di questa legge operò Io spirilo del

secolo , che faceva vedere il vano e

dannoso dispendio di tener salariati

tante inutili persone. Intanto molti fu-
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finorosi vagabondi o disonesti uomini

mandati furono a popolare le deserte

isole di Ventolene , di Tremiti e di

Lampedusa : e regolavasi la colonia

in tal modo che ciascuno, secondo la

prammatica del 1 luglio del 1771 ,

avesse cinque tomoli di terreno oltre

del sito dove fabbricar dovcasi la casa,

e per una sol volta gì' islromenti a-

grari; clic a' pescatori dato fosse tutto

ciò cbe occorreva alla prsca ; e si

desse altresì per tre anni ad ogni per

sona grana 5 al giorno. Di altre co

lonie anche instiluivansi in 'Pressanti

e in altri vicini luoghi del Tavoliere

di Puglia. Pure tali cose erano ge

nerosi impulsi verso il bene, che poco

sminuivano i mali che lunghi e tristi

giorni di calamità avean tra noi la

sciati. ISè valea il Governo a fare che

in un tratto gli uomini si volgessero

ad utili occupazioni , contra le quali

si opponevan tuttavia le opinioni , le

abitudini, il privato interesse e talune

leggi e sistemi, come meglio qui ap

presso sarà manifesto.

Intorno alla lede pubblica , si rin

novavano leggi severe contra le fal

sità, sino a punir di morte in taluni

casi chi le commettesse ; né ristette

mai il legislatore di minacciare ezian

dio pene gravissime contra i fallimenti

che spesso avvenivano; ma inutili ric

ucirono in gran parte tali disposizioni

perocché siffatti delitti erano invec

chiati fra noi , e solo potè appresso

sminuirne qualche effetto la sparsa ci

viltà che meglio potente é di qualsiasi

legge. Meritano anche di essere ricor

dali gli ordinamenti intorno a' notari,

da' quali tanto dipende la fede pub

blica. Erasi introdotto il grave abuso

che i notari apostolici, i preti semplici,

i parrochi ed altre persone non mai

riconosciute dalla legge , si avessero

arrogato il diritto di stipulare contrat

ti, dona/inni , testamenti e ogni altro

atto , il che accresceva le frodi , le

falsità e le furberie di ogni maniera;

laonde vari ordinamenti vennero fatti

per rimuovere cotanto inconveniente,

come rilevar puoi dalle leggi de' 25

marzo del 1753, de' 7 luglio del 1772

e degli 8 novembre del 1773.

Rispetto a' particolari dell'industria

manifatturiera e delle arti, con ogni

studio , come dissi intendeva al loro

incremento il governo di Re Carlo e

di Ferdinando, in fino a che non ven

nero ad affliggerci le calamità della

guerra dal 1790 in poi. E però vedi

essere stati ristabiliti fra noi fabbriche

di armi, di arazzi, di pietre dure; e

come vieppiù comune erasi resa la

coltura del cotone , che di molto a-

vrebbe potuto aumentarsi , cosi slabi-

lironsi fabbriche di tele e di altro

stoffe di cotone in vari luoghi del re

gno , come a dire in Portauova , in

Catanzaro e nella Cava, dove erano

1S00 telai , da' quali veuivan fuori

15,000 pezze di lavori di ogni sorta.

Per le tele di lino , se ne facea di

buone in Amalfi , ed in vari siti di

Terra di Lavoro , de' Principali , di

Terra di Bari e degli Abruzzi. Ta

luni lavori di filo di lino in Aquila,

Lecce , e Trani , erano si eccellenti

che uguagliavano quelli che di simil

merce l'accano gli stranieri. Ma a poco

a poco la grande intromissione delle

buone tele di Olanda e di Germania

fece diminuire quelle nostre manifat

ture. Nella Cava erano 800 telai. Ma

non giovandosi queste nostre fabbriche

de' metodi cbe si usavano in Germa

nia ed in Olanda per preparar le tele,

non potettero sostenere la concorrenza

con esse , talché a poco a poco s' in

vilirono e quasi rimasero distrutte, Per

i panni di lana , uopo è conoscere ,

che quando venne Re Carlo poche fab

briche vi erano, che davano pessimi

lavori. E però questo monarca diede

opera perchè si accrescessero e miglio

rassero, prescrivendo tra le altre cose

che il nostro esercito vestisse di panno

nazionale. Intanto vari stranieri allet

tati dai fratelli Quarini vennero da

Olanda, da Inghilterra e da Francia

a lavorare in Arpino; in ispe/Jaltà in

torno al 1739 un certo liaJuel tran
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coso istituì colà una scuola. Che se i

fratelli Quarini venner meno nella loro

intrapresa, pure la scuola fece non po

chi progressi, talehé si fabhricò panno

lino e mezzo lino ad imitazione di quei

d'Inghilterra e di Padova.. Frattanto

il consumo generale era di panno or

dinario , il quale le nostre fabbriche

somministravano in considerevole quan

tità ma non bastevole al bisogno della

nazione; laonde tutto il rimanente in-

tromettevasi dallo straniero. Di panno

fino pochissimo facevasene in Arpino.

Il Galante nel III volume della sua

opera ha conservato uno specchio della

quantità di tale drappo che intorno al

1788 tra noi fabbricavasi, ed era co

me segue. In Arpino 800 pezze. In

Picdimonte 2400. In Cerreto 900. In

Cusano 3000. In Morrone 1500. Nei

paesi della Valle di Palena 11000.

Nei casali di Salerno, cioò Coperchia.

Capriglia, Pcllezzanoc Cologna20000.

In Sanseverino, Gaiano ed Aiello 800.

In Montoro 500. Che in tutto sommano

a 40100 pezze , oltre i panni che si

lavoravano nella città di Napoli, e in

Amalii, di cui il Galante non riporta

la quantità. Erano siffatti panni , ad

eccezion di pochi fini, quasi tutti d'in

fima qualità, perocché, oltre d'impie

garvi lane cattive, era l'apparecchio

di queste dilettoso. Vendevansi a car

lini 7, 8, 10, 12, 16, 24, 30, 36,

44, 45, la canna, secondo le loro qua

lità. Il panno fino costava tra i cin

que e sette ducati la canna, mentre-

ché quello di miglior qualità, che a noi

veniva dallo straniero , venduto era

per 12, 15, 18 ducati. Oltre de' panni,

facevansi altri lavori di lana , come

coverte, calze, berrette ed altre cose

simili. Intanto in varie occasioni ven

nero dati premi dal Consiglio di Fi

nanze. Altri privilegi e franchigie an

che si dettero , e , senza che ne tor

nasse utile , ad una società per fon

dare manifatture di panni di lana in

Vietri. I nostri lavori di ferro , per

le vicende che ho narrate riguardo ai

dazi, non potevano stare al paragonc

con quelli stranieri, ma oravi da spe

rare qualehe miglioramento, perocché

nel 1788 furon tolti vari dazi che ne

gravavano 1' interno commercio. La

porcellana fu manifattura fra noi isti

tuita da Carlo IH verso il 1750 per

conto della rcal casa, per la quale si

spendevano a tempi di questo Monarca

e del suo successore Ferdinando rile

vantissime somme senza che in gran

parte rientrassero, tra perché quei Re

i nostri lavori di porcellana regala

vano , tra perchò in istabilimenti di

tale specie non regolati dal privalo

interesse ò sempre certa la perdita.

Qualehe migliore ordinamento venne

dato alla fabbrica dopo del 1800 e

sempre come ramo della real magio

ne, ma continuò anche ad esservi spese

senza guadagno , le quali per altro

erano a un bel circa di annui duca

ti 30000. I nostri lavori avean somma

riputazione , che allora le porcellane

francesi non godevano aleun nome ,

né traffico aleuno se ne faceva, e gli

avanzi che in gran numero or se ne

veggono, mostrano sino a qual grado

di perfezione fossero giunti : e no' di

segni , e nella dipintura imitate da

quelle di Pompei non ebbero uguali.

I lavori di creta eran comuni nel no

stro regno. Le cosi dette majoliche

clic facevansi nella Città di Napoli ,

protette ed incoraggiate dal Governo,

furon portate a molta perfezione, ma

nella provincia di Teramo le stoviglie

che si fabbricavano , in ispezialtà in

Castello, comeché cclebratissime per

resistere al fuoco, andavano scapitando

di pregio, perché stazionari n'erano i

lavori. Pure oltre del consumo che

se ne faceva nel regno, ne uscivano

ogni anno per la fiera di Sinigaglia

5000 casse. Il quale commercio andò

poi a finire a cagion delle vessazioni

de' nostri pubblicani ncll'esigerc i dazi,

e delle fabbriche che pose il Pontefice

nella Marca di Ancona. Né valse a

tornarlo in fiore l'essersi tolti dal no

stro Governo i dazi che lo gravava,

no. Ma quasi a nulla riesci rono le cure
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di Carlo III per istabilire fra noi una

fabbrica di cristalli , ed avverti che

ta'i cure procedettero di molto lo sta

bilimento delle fabbriche di cristallo

in Francia, peroccliè i primi saggi

fra noi di far non solo cristalli , ma

anche specchi , rimontano al 1755 ,

quando con leggo de' 20 novembre

se ne accordava privilegio ad una so

cietà , il principale interessato della

quale era un tal Antonio Gabertini.

La continuazione di questo privilegio

venne di poi conceduta con legge dei

23 gennaio del 1758 a Francesco An

tonio Baltinelli per anni quindici, da

esercitarlo però strettamente per cri

stalli e specchi , perchè rimanesse li

bera a chiunque la fabbricazione delle

lastre che era a quel tempo in vari

luoghi del nostro reame. Una dello

principali franchigie conceduta col pri

vilegio fu quella de' dazi, allorché i

lavori uscissero fuori del regno , ed

una diminuzione o assoluta esenzione

allorché si spacciassero per la capitale

o per altri luoghi del reame. Aggiungi

che il Sovrano concedette un sito nel

castello dell'Uovo a fin di collocarvisi

quella fabbrica. In seguito soli vetri

si fabbricarono. Miglior successo però

ebbe il privilegio conceduto con la

legge de' 9 giugno del 1750 a Pietro

Gualtieri per impr mero sopra pelli

bianche lavori simili a quelli che si

fanno sopra varie stoffe, perocché fu-

ron esse trovate utilissime a parecchi

usi. I lavori di seta scapitavano per

le cause esposte allorché dissi de da

zi , sicché vanamente il Governo ri

stabiliva le fabbriche in Calabria , e

altresì dal 1740 al 1746 facea varie

leggi , perchè buoni riuscissero quei

lavori. Il paese ove traevasi la miglior

seta era Sorrento. In tale stato Re

Ferdinando nel 1784 fabbricò a pro

prie spese in Reggio di Calabria uno

stabilimento per estrarre e filare la

seta secondo il metodo de' Piemontesi,

il quale in seguito per difetto di aiuto

restò abbandonato. E di poi si appigliò

al partito di fondare a conto proprio

lina fabbrica di seterie in S. Leucio,

colonia come dissi da lui inslituta ,

alla quale nel 1789 dava un prezioso

codice. Ma comechè eccellenti ne riu

scissero i lavori, pure il nobile esem

pio non ebbe molto potere ; ed ag

giungi c!ie non essendo quella mani

fattura regolata dal privalo interesse,

addivenne che gravi perdite vi fece

il Re, talvolta sino alla somma di du

cati 50,000, mentre d'altra banda fu

poi un pericoloso concorrente alle al

tre fabbriche. Medesimamente per o-

pera del Governo si andavano perfe

zionando i lavori di seta nel Convillo

del Carmincllo; ma tulle le nostre stoffe

in oro ed argento, i damaschi, i vel

luti, le calze, i nastri, i galloni di

seta, e gli amuerri, quantunque fos

sero riputati di non poco pregio, non

avemio la vivacità de' colori , la lu

cidezza , e la delicatezza del disegno

de' lavori dello stesso genere che si

facevano in Francia. Intanto non prima

del 1806 fu resa libera la esportazione

della seta, allorché già rovinato n'era

il commercio. Quanto a' cuoi , quasi

tulli ci venivano dallo straniero , pe

rocché i nostri che si lavoravano nella

città di Napoli, nei casali di Capoa,

c di A versa, nella Guardia di Cerreto

in Solofra ed in Acquaviva della pro

vincia di Bari, erano di cattiva qua

lità per difetto di apparecccio e di

concia. La cera trovavasi nella stessa

condizione, né si vollero mai adope

rare gli opportuni spedienti per ren

derla bianca e solida come quella di

Venezia.

I lavori di metallo e gì' istrumenti

necessari alle scienze, alle arti e al

l' industria quasi tutti venivano dallo

straniero , senza eccezione fin delle

spille e degli aghi per cucire. I non

molti lavori di acciaio che fra noi se

fecero superarono talora quelli degli

Inglesi ; ma facendosi per sola forza

di mano senza niuno aiuto di mac

chine, costavano carissimi. Per i la

vori di oro, furon preferiti que'di Fran

cia, perocché non ci avea ne* nostri
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molto gusto, né varieta di forma, né

delicatezza di disegno. Non cosi per

quelli di argento i quali furori sempre

tenuti in pregio, perché fatti con gu

sto. Quanto a' lavori di legno , nep

pure i nostri potevano sostenere la con

correnza con quelli di stranieri po

poli, talehé le suppellettili delle case,

le carrozze , ed altri simigliarti cose

rran merci che a gran copia venivanci

dallo straniero. Neil' intaglio però e

nella' doratura del legno i nostri ar

tefici riuscirono a perfezione. Riguardo

al commercio de' nostri libri e delle

carte , discorsi già il sistema di dazi

che lo distrusse. Poche cose fra noi

si stampavano, ed a mala pena le ti

pografie giugnevano al numero di qua

rantacinque. Che se si fecero di vari

libri elegantissime e corrette edizioni,

ciò mostra che tutto puo farsi nel no

stro paese; ma non se ne può dedurre

che la tipografia fosse a quel tempo

in prospera condizione. Galante dice

che ogni anno circa ducati 32,000 di

libri erano intromessi dallo straniero,

e chi' una sola fonderia di caratteri

di stampa ci avea allora. Non pertanto

scrive lo stesso autore, che il numero

delle cartiere era di sessantaquattro ;

cioò 1 . in Torre di Annunziata, 1 . in

S. Cermano, 1 . in Traietto, 1 . in Sora,

2. presso la città di Aquila, 2. in Sol-

mona , 1 . in Celano , 1 . in Sepino ,

1 . in Isemia, 3. in Nusco, in Sorbo

ed Atripalda, 13. in Amalfi, 28. in

Maiuri, 3. in Ravello, 4. in Vietri,

1. in Sarno, ed 1. in Oliveto. In ta

luno di esse fabbricavosi solo pessima

carta e da straccio , ma in altre se

ne facea della buona da scrivere e da

stampa a somiglianza di quella di Ge

nova, Francia ed Olanda che non mai

pervennesi ad uguagliare.

Tal era in bel circa la condizione

della nostra interna industria, e a dir

certo non si vede rispondere allo stato

topografico del nostro reame , all' in

gegno e al talento del popolo, ed al

proponimento del Governo , il quale

non ristava mai in tutte le sue leggi

ed atti di proclamare la libertà del

commercio, il favore d'accordarsi al

l'industria, il bene pubblico, l'interesse

dell'universale, le concessioni di fran

chigie a chiunque le dimandasse in

fatto d' industria. Né queste cose di-

ceva egli sbadatamente o per illudere,

ma erano i suoi desidòri, il suo ardente

scopo. E però fa mestieri indagare le

cagioni per le quali non si fosse giunta

a questa meta. Or tali cagioni si fanno

manifeste a chiunque tolga a disami

nare il sistema di dazi da me discorso,

che opponeva rilevante ostacolo al pro

gresso dell'industria, il quale tanto

più invincibile rendevasi in quanto che

fondato era e sostenuto da vecchi so

prusi e da privati interessi. Altro in

ceppo per l'industria e per le arti e-

rano le cappelle., le fratrie, i conto-

lati ed altri simili corporazioni che

le reggevano, giustificavano il mono

polio ed impedivano che si diffondes

sero le utili discipline. E tali corpo

razioni con l'unione de' capitali erano

addivenute ricche e potenti, ed alimen

tavano l' inutile fasto , il parteggiare

e le dissenzioni. Continuavano le tante

formalità ed aggravi per esercitare le

arti, e queste d'altra parte dividevansi

senza che un ramo avesse potuto con

fondersi eoa un altro. Per colmo di

sciagura le arti aveano magistrati de

legali sotto nome di protettori, ed

avvocati che fomentavano litigi ; sic

ché non spirito d'industria le alimen

tava ma detestabile cavillo forense per

gare di giurisdizione, per precedenze,

per far la guerra a' nuovi trovati ,

alle nuove foggio, ed a quanto altro

da ultimo avrebbe potuto migliorare

l'industria. Una lettera patente {della

matricola) per esercitare un ramo di

arti o una manifattura estimasasi più

che un diploma di magistratura o un

titolo di una proprietà, perocché con

feriva immensi diritti non meno alle

persone che alle famiglie e a' figliuoli,

i quali, se rran maschi, trovavano od

allogarsi nella stessa arte o industria;

se femine, erano dotate dai monti della
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fratria e he reggeva quell'arte e quella

manifattura; sicché tanto bene ordina

to vedevi il monopolio, che gran parte

dell'universale ci era interessato. Per

tanto a questo ostacolo un altro se no

aggiungea di non esservi scuola d'arti,

e di non prolittars» delle nuove scover

te fatte in paesi stranieri; si disprezza

vano le macchine, e gli strumenti ac

conci ad agevolare le arti e l'industria

per quel goffo pregiudizio che qucstc

cose tolgono lavoro ed inutilizzano una

quantità di braecia. Le scienze natu

rali non poco orano trascurate, né si

valutava quanto utili tornassero alle

slesse arti ed imi usti ie. Quindi non

ostante il ferace ingegno del nostro

popolo, e i sommi uomini che allora

vi furono, e ad onta degli sforzi elio

faceansi per eguagliare talora o supe

rare qualehe lavoro straniero, o vani

ne tornavano i tentativi , e so conse

guitasi l'intento, il prezzo del lavoro

era caro più di quello che costava al

trove ; e quindi in tale concorrenza

riiuno acquistavalo. Aggiugni che du

rava tuttavia quella perniciosa opinione

vadicata sin dal tempo dei Viceregnal

Governo, non potere il nostro reame

estere manifatturiere ma solo agra

ti». Di che era conseguenza l'invili-

mento del nostro popolo, il quale gli

altri credeva a so superiori in ogni

cosa; talehé ogni moda straniera va

gheggiando , più pregio acquistavano

le straniere produzioni , e più invili-

v linsi le nazionali a eagion deldisprezzo

in che cadevano e della mancanza di

ricerche. Quando poi a tali cose si

unì il delirio delle politiche opinioni,

tutto fu regolato secondo il costume

straniero , finanche il modo di cam

minare. Giunse il fanatismo a tal pun

to , che un gentiluomo credendo che

ne anche le biancherie si sapessero

lavare e distendere in Napoli, se ne

provvide di una gran quantità, e men-

treché lacca uso di una porzione, una

altra ne mandava a lavare e disten

dere a Parigi.

Un altro danno rilevante provve-

niva dalla mancanza di associazioni

di capitali, e di lavori per l'industria.

Come dissi , moltiplicati si erano ai

tempi do' Viceré i manti di famiglia,

le case pie e di benclieenza , sicché

non essendovi stata quasi niun' altra

unione di capitali fuori di queste, ne

era addivenuto che la ricchezza pub

blica non erasi volta che a mitigare

qualehe triste effetto detta miseria ,

senza che questa venisse tolta , anzi

aumentandola ; perocché sottraevansi

dall'industria la necessaria quantità di

danaro e il lavoro che l'avrebbe ali

mentata e lavorila. Or tali monti ed

istituzioni col volger degli anni aveano

riunito presso di loro ed inceppata una

rilevante parte della proprietà e dei

capitali, biechi'- taluni giunsero ad a-

vere una proprietà, come ad esempio

il monte Ciarletta, sin del valore di

tre milioni di ducati , laonde tutti

quelli che potevano goderne erano

infingardi ed oziosi , né cercavano

altra occupazione, quando cran sicuri

che o per diritto di famiglia , o per

effetto di beneficenza trovavano di che

alimentarsi. Triste spettacolo ò certa

mente quello di vedere gran parte

di una nazione ricevere per elemosina

da picciol numero ciò che le potrebbe

per ogni via soprabbondare , se in-

clustre fosse. Cosi fra noi al tocco dulia

campana dol mezzo giorno vedevi, co

me già ne' lenipi andati, correre uno

stuolo di gente, quasi tutte di valida

sanità , ad accattalo la minestra alle

porle degli istituii di religione e dei

nioniiteri ! Altri poveri , senza uscir

della casa, ricevevano in taluni giorni

certe limosino per via di scritte sui

banchi dette cartelloni, e fra questi

poveri di molli gentiluomini ci uvea

i quali vergognando di esercitare pro

fessione o mestiere , o officio qualun

que , non arrossivano poi di stender

l'inerte mano a ricevere la elemosina !

Cosi sursero tante distinzioni di po

veri, mendicanti, a domicilio, vergo

gnosi, diventando in tal guisa la po

vertà una specie di mestiere o di pro

C2
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fessione. Né in vari pubblici institeli

ore univansi orfani di famiglie, o al

tre persone, introduevansi arti o ma

nifatture, ma oziosi lasciavansi coloro

a gemere nello squallore e nella mi-

s.'na; ed era la rendita di quelle pio

case insufficiente e quasi sempre dis

sipata dagli amministratori. Invano il

Governo diede esempi d'introdurre in

ossi manifatture ed arti, perocehé non

fu mai secondato a sola cagione del

monopolio e del disordine che regna

vano in tali amministrazioni, donde

non ordinaria fortuna traevano coloro

che le reggevano. Ed il volgo , elio

nelle più serie coso trova a celiare ,

diceva che col danaro de' poveri st

arricchivano i gentiluomini.

Inceppata in tal modo la circola

zione , né facendosi buon uso della

moneta, era impossibil cosa ottenere

quel miglioramento che il Governo e

gran parte del popolo stesso deside

ravano. Né il lusso tornava di aleun

giovamento , perocché consisteva in

cose di stranieri popoli , senzacho si

favorissero o si promovessero le na

zionali, e d'altronde teneva oziose gran

masse d' argento e di oro che avreb

bero potuto essere di sommo utile al

l'industria ed alla circolazione stessa.

Varie leggi fece il Governo intorno a

taluni oggetti di lusso, frenando la

smodata spesa del lutto e de' iunera .,

come rilevar puoi dalle prammatiche

de' 20 aprile del 1754, de' 15 dicem

bre del 1757, de' 5 e de' 7 apnle

del 1781. Aggiogni che la mancanza

del traffico e della liducia ristagnar

faceva moltissime somme; le quali an

che quando bisognavano al commer

cio, non uscivan dagli scrigni de' ric

chi, né si avea fidanza in carte che

le rappresentassero; talehé gli stessi

traffichi e la circolazione vieppiù in-

ceppavansi. E quando poi dopo il 1 790,

grandi masse di preziosi metalli fu

rono convertili in moneta , e parve

che alla circolazione si desse accele

rato moto per istraordinaria riscossione

di tributi, allora neanche aleun van

taggio ne venne all' industria nazio

nale , perocché tutte quelle ricchezze

furono dissipate per la guerra che al

tri ostacoli poso all'industria, e la volse

in rovina.

Fatte manifeste tali cose che più

particolarmente riguardarono al nostro

interno commercio, più agevole riesce

toccare dell'esterno. Re Carlo avendo

veduto come alla speditezza del traf

fico , al trasporto delle merci , alle

manifatture, al lavorio degli artefici,

ed ai viaggi marittimi e terrestri dei

mercatanti, non era cosa più danne-

vole do' giudizi e delle loro lunghe

rie , secondo l' ordinario sistema dei

nostri tribunali , insilili! con decreto

de' 30 ottobre del 1739 il Supremo

Magistrato del Commerc'o, non infe

riore in dignità a qualsiasi consesso

giudiziario che allora ci avea. Ebbe

per capo un uficiale supremo con la

dignità , e il titolo di Gran prefello

del Commercio , il quale titolo e di

gnità, in grazia dell'utile che il com

mercio reca alle nazioni , fu dispasto

che noverar si dovesse fra quelli dei

grandi uficiali del regno; sicché non

più setto furono , ma otto. Oltre del

capo, composero tal consesso un pre

sidente , tre consiglieri eletti tra' no

bili istrutti di pubblica economia, altri

tre consiglieri magistrati, ed altri tre

eletti fra' negozianti, e da ultimo un

segretario. La sua giurisdizione fu in

principio estesissima , perocché ebbe

parte in tutte le cause , in lutti gli

affari contenziosi che riguardavano

qualsiasi commercio o altra cosa di

mare , non che le arti e i mestieri.

Dava poi il parer suo e vigilava su

tutto ciò che riguardar poteva la pub

blica economia del regno sotto tutti

gli aspetti; per il che avea presso di

sé un uliciale detto referendario. Tal

consesso fu il primo corpo giudiziario

che fra noi scrivesse le suo sentenze

in italiano. Nel tempo stesso il Re a-

bolendo i due antichi tribunali del

grande ammiraglio e del consolato di

mare , instituiva con altra legge dei
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28 dicembre di quell' anno 1739 un

tribunale, in cui si unissero le facoltà

di amenduc sotto il nome di Conso

lalo iti terra e di mare, composto di

cinque magistrati chiamati consoli per

decidere di tutti i litigi che riguar

dassero i negozi non solo del trallico

marittimo, bensì del terrestre, nel che

la sua giurisdizione eslendevasi per

tutta la città di Napoli e i suoi bor

ghi. Sedevano in esso due giurecon

sulti col titolo di assessori per dar pa

rere negli affari in cui entrasse di

scussione di leggi. Delle sue sentenze

non ci avea richiamo sino a due. SO;

ma da tal somma in poi dovea farsi al

Supremo Magistrato del Commercio.

Vennero anche sotto lo stesso nome

di consolati instituiti consimili tribu

nali in tutte le province del regno :

ina poi si ridussero solo a cinque , e

sedevano in Manfredonia , Barletta ,

Gallipoli, Reggio e Cotrone. Si com

ponevano essi di due negozianti, e di

un assessore. Intanto nel 1746 si rin

novò P antica istituzione della Corte

del Grande Almirante, e si restrinse

la giurisdizione del Magistrato Supre

mo di Commercio, a segno che rimase

giudice sol per le cause di traffico tra

nazionali e stranieri; ne più sedettero

in esso consiglieri nobili e negozianti;

ma solo un presidente, e cinque con

siglieri legali che si eleggevano tra

quelli del Sacro Regio Consiglio , e

della Camera della Sommaria. E fu

fatto questo cangiamento per dimanda

de' deputati del donativo di 300,000

ducati che lo impetrarono, vedi stra

nezza ! come grazia , la quale venne

accordata, ed inserita tra le altre pre

tese grazie e privilegi del popolo. Ma

poiché frequenti addivennero le com

petenze di giurisdizione tra il conso

lato di terra e di mare , e la corte

del grande Almirante, con danno c-

st renio della navigazione e del com

mercio, cosi con altra legge de' C di

cembre del 1783 di bel nuovo si uni

rono questi due consessi in uno, sotto

il nomo di ammiragliato e consolalo,

per giudicare di tutte le cause che

concernessero al commercio e al mare,

non meno per le cose che per le per

sone sotto il riguardo civile e crimi

nale. Venne composto da un presidente

togato eletto fra quelli della Camera

della Sommaria o del Sacro Regio Con

siglio, da due giudici togati, uno per

riferire lo cause civili, l'altro le cri

minali, da due assessori presi dall'or

dine de' mercatanti che aveano voto

deliberativo nelle cause civili, e con

sultivo nelle criminali , da un Avvo

cato fiscale , da nn altro de' poveri ,

e da un Segretario. In grado di ap

pello giudicava delle sentenze di que

sto tribunale il Supremo Magistrato

del Commercio, quando le cause ec

cedevano il valore di ducati 500 ; e

per revisione quando fossero di minor

valore. Delle cause criminali potevasi

richiamare sol quando la sentenza con

tenesse una pena afflittiva di corpo ,

infamia, mutilazione di membri, morte

civile o naturale.

Intanto durava ad essere abbietta e

povera la condizione della nostra ma

rina e del commercio esterno, siccome

per lo addietro scrissi, talché ne' primi

anni del regno di Carlo la navigaziono

no' mari e nelle coste del nostro regno

facevosi con legni stranieri in difetto

dei nazionali, ed appena in pochi sili

erano barche pescareccio che animosa

mente si azzardavano a fare qualche

lunghetto viaggio. Derivavano tali mali

dalla mancanza di una marina guer

riera che avesse potuto difendere i siti

lunghesso il mare ed in generale la

nostra navigazione dai pirati africani,

che fin nei luoghi della Città di Na

poli saccheggiavano , bruciavano , o

menavano gli uomini a schiavitù , e

se nave usciva con ricchi caricamenti

per farne traffico era tantosto predala,

e tali caricamenti perduti sommavano

talora' a centinaia di migliaia di du

cati, onde i fallimenti, lo sgomento e

la maggior paura del mondo. Durava

ancora il sistema di tener chiusi i porli

e di violare, e di gravare sommauiculu



310

la astrazione dolio nostro merci, men-

troché in altri Stati Io erano conce

duti favori, e regolavasi in colai modo

il commercio d' immissione elio men

pregiudizievole tornasse alla interna

industria. D'altra parte nel farsi i ca

ricamenti le formalità legali erano sì

varie, si grandi, e si opprimenti, cho

por avere la debita permissione pas

savano mesi intori , sicché era forse

più agevolo prendere una piazza di

assedio che oltencro quella permissio

ne. Aggiugnevansi poi le tante altro

formalita, e ruberie de' pubblicani Del

l' esigere i piccioli dazi por la por

tata, la misura , i caricamenti, e la

navigazione del bastimento. E so an

ello dopo fatto il caricamento ed uscito

il legno in alto mare , fosse costretto

dalla furiu do' venti o dalla burrasca

o toccare un altro porto del regno ,

volevansi di nuovo esigero dazi do

ganali, ed altre vessazioni venivano

falle.

Pertanto Re Carlo con una legge

de' 7 aprile del 1741 determinò quali

fossero i dazi da pagarsi per la na

vigazione, ed il modo come riscuoterli,

a fin di frenare gli abusi ; e di più

con altra legge de' 18 agosto di quello

stesso anno, riserbandosi di pubblicare

un codice per la navigazione e per il

commercio , prescriveva come si do

vessero spedire lo lettere patenti ai

capitani do' bastimenti, e la forma di

queste per evitar le frodi e gl'incon

venienti , e dava altresì il modello

della bandiera nazionale elio le navi

dovoan portare, essendosi negli scorsi

tempi introdotto l'abuso ebe tutte Io

nostre navi scrvivansi di bandiera stra

niera credendosi in tal modo più si

cure e guarentito. Ma altri più rile

vanti mali derivavano dalla ignoranza

dell'arte e della scienza che le coso

del mare riguarda, dalla cattiva co

struzione do legni , dall' affidarsi in

mare senza capitani esperti e senza i

necessari istrumenti e ogni altra utile

cosa , e da ultimo dai finti naufragi

clic i capitani a bella posta commet

tevano per frodare i mercatanti. Fa-

cfvansi contratti di nolo , cambi ma

rittimi, debiti, sicurtà, e per non adem

piere a tutte queste obbligazioni, con

la più spietata mala fede facevansi

spesso naufragare le navi; laonde per

questo inconveniente passò in prover

bio bastimento scassato, padrone sal

vato, barca rotta, conto fatto. Tanto

disord ne ed abusi fecero si che il Re

si volgesse di proposito ad emanare

una memorabile legge intorno alla na

vigazione a" 14 agosto del 1751, che

forma la prammatica X sotto il titolo

de nautis et porlibus, una parte del

proemio della quale , a fin di aversi

piena contezza della condizione del

tempo, piace qui riportare. » La con-

i ferenza che si regge in Segreteria

» di Stato di Guerra e Marina ha ri-

» conosciuto che i ata'i troppo con-

> tinui disastri , da cui si vede mal-

» menata la nostra navigazione, sono

» ormai un effetto della negligenza ,

) rilosciatezza, e debolezza volontaria

» de' padroni e marinari, anziché del

» mare, de' venti, e della forza dei

» pirati , navigando ognuno o quasi

» tutti in qualità di padroni e capi-

» tani senza sapere i princìpi di tale

» officio , e senza essere i loro basti-

» menti provveduti d'armi, marinari,

» sarti, attrezzi o piloti convenevoli,

» e che da questa rilasciata maniera

» di navigare ne risulta poi che ad

» ogni menomo leggiero turbine , ed

> all' aspetto di qualunque vela che

» si crede nemica , o s' investe o si

» abbandona il bastimento con discre-

» dito notabile di tutta una illustre

» nazione , con gravissimo danno al

s commercio, e poca gloria della ban-

» diera. Un tanto danno ed un si grave

» scandalo ch'ha contribuito a formare

) negli stessi barbareschi uno spirito

» d'insolenza, d'animosità, e di disprcz-

» zo sopra i nostri , ha dato motivo

ì alla detta conferenza di commercio

» di fare aleuni capitoli strettamente

» diretti a raffrenare i detti abusi, e

» porre iu migliore stato le cose. ì
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Con questa logge, e con molte nllrc

che la seguono, o clic tulle compron-

donsi nelle nostre prammatiche sotto

i titoli de porlubus, et de officio tv-

premi magistrali commercii, vennero

regolate varie cose riguardanti la eo

struzione , e il provvedimento delle

navi , i doveri de' capitani e de' pa

droni di essi , de' piloti, e de' mari-

nari , i noli , le norme da osservarsi

Dell'uscire, e nell'entrare ne' porti, i

caricamenti, i naufragi, i casi di pre

de, ed altre simiglievoli cose, che trop

po lungo sarebbe qui esporre, sicché

quantunque di proposito non si t'osse

pubblicato il promesso codice di navi

gazione , pure con tali leggi in vari

tempi dal 1751 in poi vi si provvide.

Pertanto tutte queste cose non ar

recarono quel bene the se ne aspet

tava , perocché altre nazioni s'erano

imposessate ed aveano progredito gran

demente nel commercio e nella navi

gazione: ma valsero non di meno a por

re qualche rimedio al male e comin

ciarono a cangiare le vecchie e danno

se pratiche ed a mitigare i funesti ef

fetti di lunghi, e gravi soprusi. D'altra

parte per quanto re Carlo ed il suo

ligliuolo Ferdinando si studiassero di

nobilitare la mercatura, pure i nostri

mercatanti non erano istrutti di ciò

che forma il gran commercio. Non

erano in relazioni dirette con le grandi

nazioni , e per avere qualsiasi com

mercio avean bisogno di piazze inter

medie , e se anche talora spedivano

in lontane regioni grandi carichi di

mercanzie, non badavano alle sicurtà,

non cercavano avere le opportune no

tizie della condizione de' mercati , e

però di poi esposti erano a ribassi di

prezzi, e ad altre perdite.

Per accorrere a parecchi di questi

inconvenienti, od in generale per mi

gliorare il nostro commercio esterno,

avrebbero contribuito, siccome già dis

si , lo instiluzioni di compagnie o di

società di commercio, e di altre cose

della stessa natura : ma comechè fra

noi fomentasse grandemente lo spirito

di associazione de' capitali pure era

svariato , e non diretto a uno scopo

certo, né capace di produrre un be

ne assoluto; perocché vincer non po

teva gli ostacoli che derivavano dalla

economica condizione del reame. Ve

devi ad esempio un gentiluomo elio

disinteressatamente armava navi a pro

prie spese per fare trallieo in lon

tana regione, e di là a poco per di

fetto di esecuzione l'intrapresa volgeva

in rovina. (Jnivasi altra volta gran

numero di navi, come nel 1757, a un

bel circa sino a quaranta con ricco

carico di olio , per vieppiù crescerò

il traffico di questa merce con le na

zioni che ne aveano bisogno , e tan

tosto un naufragio, vuoi per mala fede,

vuoi per ignoranza del nocchiero, ro

vinava gì' imprenditori e metteva la

compagnia delle sicurtà marittime sul

punto di fallire. Taluni mostrarono

somma perìzia nel naiigarc in lontano

regioni , e per azzardo fecero guada

gni, ma molli all'opposto incontrarono

avversa sorte, dal che poi ingenera-

vasi timore sino a non fare talune re

golari intraprese. D'altra parte si for

mavano altre associazioni sotto nome

di colonne frumentarie , olearie , vi

narie : ma queste imprendevano piut

tosto fornimenti e appalti anziché il

promovere cose che all'agricoltura e

al commercio avessero riguardalo. E

tali società ordinariamente allogavano

gran parto de' loro capitali in compre

di quelle rendite fiscali chiamate ar

rendamene ; e deviavano all'alto dal

loro scopo. Varie Società di assicura

zioni sursero , ma non ebbero gran

fortuna. Quella instiluita nel 1751 per

le sicurtà marittime é più degna di

osservazione, perocché il Sovrano san

zionandola con legge de' 29 Aprile

di queir anno , enumera i danni del

passato s stema di assicurazioni marit

time; quindi si approvò e si diede pri

vilegio per anni dieci ad una Società

anonima con capitale di due. 100,000

diviso in cinquecento parli o azioni,

con facoltà, come allora usavano di
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fare, clic losso tal capitalo, o in da

naro contante, o in partite di arren

damento : clic libere fossero lo azioni

nel corso , ed esenti da sequestro e

altresì di esse costituir si potessero fe-

decommessi ; che i premi di assicura

zioni ribassati fossero da quel ch'era

no, con obbligo però di lissarsi in o-

gni sei mesi dopo l'approvazione del

Re : vietate furono le assicurazioni con

vigliclti privati e fu fermato che far

si dovessero con iscrilture pubbliche ;

che pagasse la compagnia direttamente

all' ancml a mento il mezzo per cento

sui cambi e sulle sicurtà che faceva.

I suoi amministratori erano eletti da

gl'interessati. Ancora fu istituita una

colonna di assicurazione per le terre

alla diritta linea del Vesuvio in caso

di occupazione delle sue lave ; ma

quasi ninno effetto sortì. Mostravano

in molte occasioni i nostri marinari

sommo ardimento, donde talora inge-

nerossi e ingegno e talento o fortuna.

In ispezialtà ricordo che la pesca dei

coralli da rimotissimo tempo facevasi

nei mari di Corsica da' marinari di

Torre del Greco; ma o per caso o per

proposito surse il pensiero di correro

per lo stesso oggetto i mari della costa

di A'rica. Arrise la fortuna, e nel 1780

parecchi di quei marinari occuparono

un sito deserto lontano quaranta mi

glia dalla sponda di BarWia, e ven

tiquattro dall' isola di (.alila , e quel

luogo chiamarono Stimino dal nome

di chi il primo ardito fra essi innanzi

tutti vi sali. Ivi costruirono capanne,

ed altri ricoveri, e pescarono nel lido

grandissima quantità di coralli. Di là

andarono oltre i capi Negro, Rosa, e

Bona, pescando sempre più con mag

gior successo. E tanto si avanzò que

sta navigazione e questo lor traffico,

che non meno di seicento barche con

quattromila marinari vi andavano ogni

anno : il clic arriccili quella Città di

Torre del Greco che già occupata dalla

lava del Vesuvio sorgeva più bella.

Facevansi per tal pesca private asso

ciazioni clic solo dall'interesse de' con

traenti era regolata. Ma spiacendo ol-

treniodo tali cose a quei della Com

pagnia di Francia detta III al Africa,

i quali lo stesso traffico faceano in

quei luoghi , e tenendo i Napoletani

siccome usurpatori, ricorsero al Mini

stero francese che per mezzo del no

stro Ambasciadore mandò sue lettere

alla nostra Corte, la quale esaminato

bene questo accidente, rispose con di

gnità essere quei mari di pubblico di

ritto, ne potervi avere i francesi pri

vilegio di sorta aleuna da escludere i

Napoletani. Di che rimane ancoralo

energico e dottissimo parere dato sul

proposito a' 29 Marzo del 1788 per

comando déi Re dal Magistrato di Com

mercio. Intanto volle il Governo dar

legge a quella pesca che, come dissi,

il solo privato interesse avea benissi

mo regolata; quindi a' 14 aprile del

1790, fu emanato dallo stesso Magi

strato di Commercio un regolamento,

detto poi codice corallino, col quale si

stabilirono consoli, cassieri, razionali e

capisquadra ; si dichiararono i doveri

de' padroni delle barche, de' marinari,

de' negozianti, degli scrivani, de' sen

sali. Si regolarono la partenza de' le

gni, la pesca, il ritorno, la venJita

do' coralli, i cambi, i pericoli marit

timi , e i conti ed altre simili cose.

Si formò anche un monte , ed una

compagnia con seicentomila ducati di

capitale, la quale ebbe bandiera pro

pria sopra scudo con torre azzurra fra

due rami di corallo , ed in cima tre

gigli d'oro. Ma tanti apparati non gio

varono a quel commercio , che anzi

da quel tempo il fecero notabilmente

scemare.

Erano adunque impulsi che ben di

retti e secondati , e che , rimossi gli

ostacoli , avrebbero apportato il piu

gran bene; ma il Governo non poteva

lare più di quel che fatto avea a fin

di abbattere tanti soprusi ; ed altra o-

pera di tempo e cangiamento di opi

nione cran d'uepo per compiere la co

minciata riforma. Non ristava intano

il Sovrano di far trattali di commer
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ciò , in ispezialtà con la Turchia nel

1740 , e altre quislioni con essa per

via diplomatica riguardo al commer

cio finiva nel 1742. Ed altri trattati

pur fece con la reggenza di Tripoli

nel 1743, con la Danimarca nel 1753,

con la Sardegna , e con Genova nel

1786, e coll'Impero russo nel 1787.

Ancora avea dichiarato con memora

bile editto del 1706 insussistenti pres

so di noi i privilegi accordati alle navi

Inglesi, Francesi, e Spagnuole in forza

del trattalo da me cennato del 1661.

Il quale editto fu sommamente giusto,

perochè ove anche avesse voluto dirsi

che quel trattato seguitasse a compren

dere il nostro reame, che indipendente

Fra né più legato alla Corte di Spagna,

pure, cessata la reeiprocanza era col

fatto cessata ogni nostra obbligazione.

Da ultimo tra i vari privilegi conce

deva il nostro Governo la franchigia

del venti per cento de' dazi quando

le navi napoletane venissero diretta-

niente dall' America. Ma ad onta di

tutti qncsti favori, il popol nostro non

potette progredir di molto nell'indu

stria, non per difetto di lume, e d'in

gegno, che di troppo ne mostrò, hensi

pei vizi della nostra interna ammini

strazione, de' quali ho discorso in tutto

questo libro. A' tempi in clic scrisse

il Galante il secondo volume della sua

opera cioè nel 1789, nel mare Adria

tico i soli abitanti di Ilari con navi

di cattiva costruzione facevan com

mercio coi Veneziani, con Trieste, e

con quei della Dalmazia. In tutta la

Capitanata appena qualche pesca fa

cciasi per quelle lunghe spiagge. In

Abruzzo ed in Basilicata mancavano

allatto le navi. Nella provincia di Terra

di Otranto i soli abitanti di Taranto

erano uomini di mare, ma non usci

vano dalle acque del Ionio. I Cala

bresi arcan mostrato genio per il ma

re, ma il lor traffico eslendcvasi lungo

le loro coste, ed i soli abitanti di Par-

ghelia, piccola terra della seconda Ca

labria ulteriore, come un prodigio si

spi : se io a commerciare e navigare di-

rettamente sulle coste di Spagna , di

Francia e dell'America. Il golfo di

Napoli coi suoi dintorni era il luogo

più florido della marina; in ispezialtà

in Napoli stessa, Procida, Ischia, Sor

rento, Vico Equcnse, Pasitano, Conca,

e Vietri. Le navi di Sorrento appel

late polacche erano assai ben costrutte:

portava ognuna di esse sino a tomo

li 8000 di grano, ed oltre del traf

fico per l'interno del regno e per le

coste <1" Italia , di Francia, e di Spa

gna; andavano in Portogallo, in In

ghilterra , ed in America. Quelli di

Pasitano oltreché fecero gli stessi viag

gi, navigavano anche per l'Arcipelago

e sempre più accrescevano le loro navi,

quelle in ispezialtà dette filuche , le

quali celeri e sicure al corso sottrae-

vansi a forza di remi dagli assalti dei

pirati africani. Le ^navi di Procida ,

detto pine.'ii e martinr/ane, trafficavano

coll'Abruz-o o con le Puglie e naviga

vano in Franca ed in Ispagua. Puro,

a malgrado di tanta piccioli /za della

nostra marina , talora non solo fece

traffico diretto delle nostre produzioni

con diverse nazioni , ma altresì com

mercio di trasporto de' prodotti del

l' industria di taluni Stati , portandoli

in altri. Lo stesso Galante assicura che

nel 1784 entrarono nel porto di Na

poli 2683 bastimenti nostri di varie

portale, de' quali 373 erano della por

tata di 150 a 400 botti, ed in tutto

sommavano a 86700 tonnellate : tras

portavano 6620 uomini di equipag

gio : di più 570 feluche della capacità

in lutto di botti 1 1880 , ed aveano

4620 uomini di equipaggio. Si con

tavano inoltre 120 navi minori delle

Imbaco/i, ciascuna di 25 a 200 botti

e di 12 a 16 uomini di equipaggio ,

che destinati erano al trasporto delle

derrate nel mare Adriatico.

Pertanto all'antico grave difetto di

non esservi marina guerriera clic so

stenesse quella mercantile, avea il Go

verno già provveduto, sicché aumen

tatala si resero più comuni fra noi le

arti necessarie, e ne derivò l'aumento
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della mercintil marina, l'istruzione, e

la disciplina de' nostri marinari, che

b ilici, arditi, laboriosi, intraprendenti

inostraronsi, laiché il perfezionamento

della nostra naviga -ione era prossimo

ad ottenersi. Mi aum -ni, lieti in un su

bito oltre il dovere lo nostre navi da

gn.Tra, ne seguitò la rovina di quelle

da trallico, perocché, il governo tolse a

suo salario tutti i marinari di esse, e

di più pei bisogni di guerra in cui

fumino, tutte quelle navi di mercanti

che al commercio eran volte servirono

ad altre cose necessarie alla guerra.

In varie occasioni nel passato secolo

il nostro esterno commercio fu a noi

profittevolissimo: il che in gran parte

deve attribuirsi al bisogno che nelle

politiche vicende che allora agitavano

l'Europa aveasi delle nostre produzio-

i.i ; sicché la guorra che vari popoli

desolava fu di utile al reame di Na

poli. Il quale, allorché dopo il 1790

la temette o sostenne per proprio o

per altrui conto, vide rovinata la sua

ricchezza, distrutto l'incominciato com

mercio, e finanche le speranze di que

sto.

Le produzioni de' paesi stranieri che

intorno al 1789 immettevansi nel rea

me , erano in ispezialtà di acquavite

giulebbata, di vini che d'ordinario e-

raa quelli stessi che da noi gli stra

nieri compravano e restituivano poi

perfezionali, di acque di odore a gran

copia per la moda che ci avea , di

carta, di cera sino al valore di circa

ducati 230,000 l' anno, di colori per

dipingere , di cotone dello in lana e

lavorato per un valore annuale di ol

tre a 500,000 ducati, di cristalli, e

vetri , di stoviglie di varia natura e

tra le altre la porcellana, di droghe

diverse, di aromi, cannella, garofani,

pepe , di the in sole libbre 800 , di

cacao In cantaia 2000, di caffò in can

tala 1000, di cuoia, e pelli di vario

specie provvenienti da Francia , da

Islanda, da Inghilterra, da Tunisi, da

Fiandra, dal Levante, da Spagna, e

da Sardegna per un valore di duca

ti 878,372 : di formaggi per 130 a

140 mila cantaia circa e pel valore

di oltre a 4,000000 ducati , di dolci

pochissimi, di frutti secchi per un va

lore meglio di 78,000 ducati, di ca

valli non solo di buone vazze, ma e-

ziandio di ronzini sino al numero di

2.500 circa, per il che era questo uno

de' motivi onde le nostre razze conti

mi issaro in rovinosa condizione ; di

carboni della spiaggia romana sino a

venirne cariche 112 barche dette tar

lane, di rubbia in poca quantità sino

al valore di 275 ducati; il clic mostra

il poco uso che ne facevano le nostre

fabbiiche. Gli oggetti di moda e gli

ornamenti della persona qu.isi tutti ve

nivano dallo straniero , guanti , cap

pelli di pelo e di paglia per uomini

e per donne , ventagli , tabacchiere ,

bastoni, ombrelli, penne ee, Di grani

e legumi pò o meno se ne immette

vano secondo i dannosi provvedimenti

dell'annona; canape in poca quantità

che provveniva da Venezia del pari

che il lino o i lavori di filo ; panno

di lana per un valore di 810,632 ,

piò altre cose di lana, come cappotti,

tessuti diversi , coltri , e cappelli per

un altro valore di circa 88000 ; di

legnami grezzi e lavorati, di libri co

me dissi sino al valore di 32000 du

cati , di melassa , di mele , di zolfo,

di olio di olive e di lino in poca quan

tità, di paste lavorate anche in poca

quantità, di pece e catrame di varie

specie per un valore di 20000 ducati

circa : ma dopo il 1700 crebbe oltre

a' 30,000; di ferro grezzo per duca

ti 114,190, lavorato per 195,030, di

acciaio in massa cantaia 900, per un

valore di ducati 24,300 ; e lavorato

per ducati 9,200 : di piombo, rome

o bronzo in massa, stagno lavorato ed

in massa , di mercurio , di ottone in

verghe e filato, di taleo, di antimo

nio, di cinabro, di vitriolo, di peli e

crini, di penne da scrivere, di marmi

ed altre pietre dure, di polvere di Ci

pro, di liquerizia in poca quantità, di

lavori di seta, di salami come occiu-
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glic, aringhe, baccalà, ed altri pesci

salati sino al valore di più di 400,000

ducati , di tabacchi per un valore di

534,000 ducati, di vini circa 15000,

di zucchero cantaia 17000 per duca

ti 25000.

Il commercio della estrazione , dei

nostri prodotti era secondo le poche

notizie che restano : Di grano, talora

se ne permetteva la estrazione insino

a 240,000 cantaia per 600,000 du

cati circa, di olii 90,000 salme (cia

scuna salma di rotola 165) per duca

ti 1,600,000 di frutta secche, e man

dorle, castagne, ed altre simili oltre

a' 100,000 ducati, di paste lavorate

insino a 176,000 ducati, di vini ed

aceti circa 165,000; di canape petti

nato ed in funi sino a 44,000 due;

di cuoia e pelli per circa 33,000 du

cati, di cotone in lana sino a cantaia

2687 , che a circa ducati 50 il can

talo, davano quasi 150,000 ducati, di

panni grossi specialmente per la Si

cilia , ed altii lavori di lana , come

cappotti, cappelli e berrelti, calze, co

perte e reti secondoché riferisce Ga

lante per un valore di 722,982 ; di

tele di lino in sino a ducati 56000 ;

di legname per usi diversi 19,000

ducati, e per botti in sino a 520,000

ducati ; di oro filato e lavori di oro

in poca quantità , di lavori di ferro,

di ottone, di rame, di stagno appena

7220 ducati ; di seta lavorata libbre

170,000 e grezza libbre 650 , cruda

libbre 11,000, a matasse 8000 lib

bre, che secondo i loro prezzi davano

392,000 due; di lavori di seta sino

a 16,000 ducati; di liqucrizia per

110,000 ducati, di salumi appena il

tonno di Calabria per barili 230; di

sale di Puglia circa 35,000 ducati :

di vetri circa 1000 ducati; di sapone,

di seme di lino, di manna, di feccia

arsa, e tartaro di botte, di galla, di

mortella macinata , di pece greca e

di resina, di stracci e pezze' vecchie,

di corde di budella , di agrumi , di

carbone di Calabria; di carta pochis

simo, di animali in picciola quantità,

cioò agnelli, castrati e polli; di poche

terre per colori; di libri in siuo a du

cati 15000.

A quanto sommasse il valore della

intera immissione e delle estrazioni ,

ed in che ragione l' una stesse vero

dell'altra, non potrebbesi ora indicare

pel difetto di statistica che sempre ò

stato nella nostra pubblica amministra-

ziene. Re Ferdinando nel 1771 pre

scrisse ordinarsi un lavoro nel quale

per un decennio si fossero raccolte le

notizie per la formazione di una bi

lancia commerciale. Il quale lavoro

eseguito in parte venne poi pubblicalo

dal Galante. Quasi tutt'i nostri scrit

tori di economia del passato secolo ,

illusi, dai sistema della cosi detta bi

lancia di commercio, credettero vedere

il valore della immissione assai mag

giore di quello della estrazione; e perà

lamentavano la prossima rovina della

nostra industria. Il che era computo

fallace, senza niun fondamento; e se

in fatti avvennero danni rilevantissi

mi alla nostra industria dopo il 1790,

derivarono essi dalle guerre, dalle po

litiche vicende, e da tutte quelle altre

cause , di che ho tenuto discorso in

questo libro.

<ì:ì
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Governo dal 1806 al 1815 ; e dal ritorno dei

Borboni da questa epoca insino al 1835.

Capitolo I.

Sposizione di quanto riguardò alle

instiluzioni politiche, all' ammini

strazione in generale , e a' casi

più memorabili ch'ebbero luogo dal

i8o6 al t8tS.

Sezione I.

Reggimento di Giuseppe Bonaparte, e di Gioac

chino Murai.

Entrato l'esercito francese nella Città

di Napoli, venne assunto il governo del

lo Stato da Giuseppe Bonaparte come

supremo capitano delle armi e luogo

tenente dell' Imperator Napoleone suo

fratello; né prima del mese di maggio

di quell'anno 1806 gli fu conceduto

averne titolo di re indipendente. Solo

serbossi quell'imperatore poter disporre

nel nostro reame di quattro feudi, e

di un'annua entrata di un milione di

franchi. Venne intanto partita la pub

blica amministrazione, come per lo

innanti , in Ministeri di Giustizia , di

Finanza, di Guerra, e di Marina. Ma

ìnstituivasi separalo dagli altri un Mi

nistero che pigliasse cura di tutte le

convenienze co' Governi stranieri , e

però detto degli affari uteri, od un

altro appellato del culto , da cui di

pendesse quanto la Religione ed il sa

cerdozio riguardasse, e medesimamente

ministero separato avea quella parte

di pubblico reggimento clic ogg'di vie

ne distinto col nome di Polizia. La

quale ebbe allora, oltre degli ordinari,

ben altri estraordinari poteri, e pren

dendo ovunque ingerenza sullo stato

e le opinioni delle parsone, e potendo

queste a suo talento arrestare, e rite

nere sotto pretesto di delitti di mae

stà, fu una formidabile forza maggiore

di qualsiasi forza di milizia, che quel

Governo instituiva. Pure accanto di

tale temuta instituzione, quella sorgeva

nuova del tutto presso di no: clic Mi

nistero dell'interno appellossi, dal qoa

le dipender dovesse quanto riguardasse

alla pubblica sanità , all' amministra

zione dello province e delle comuni,

si per gli unziali di queste, si per le

cose di contabilità e per qualsiasi ren

dita e spesa; al mantenimento e a quan

to concerner potesse alle case di ar

resto e di reclusione , alle prigioni ,

agli ospedali civili, ai soccorsi, e ad

ogni stabilimento per la mendicità ,

alle case di lavoro , agli stabilimenti

di beneficenza, e ad ogni altro luogo

pio e corporazione amministrati dai

laici per esercizio di opere di pubblico
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bene : a tutte le opere pubbliche, vuoi

per porti, argini, strade, vuoi per edilizi

pubblici e monumenti, vuoi per porti

mercantili, canali, e bonificamenti di

luoghi paludosi e terre inculte, ed al

tresì per regolare l'irrigazione e l'uso

delle acque , e le escavazioni di og

getti di antichità : all' istruzione pub

blica in tutta la estensione della pa

rola, alle scuole, all' università degli

studi, a1 musei, alle biblioteche, alle

società letterario; all'agricoltura, al

commercio interno , alle manifatture,

ed in generale all'industria, alle arti,

a' teatri, e a quanto altro potesse aver

relazione con ciò che presso a poco

T» compreso sotto il nome di statistica,

in isp-ziallà por la popolazione e i

prodotti del reame , e da ultimo ai

premi, e agl'incoraggiamenti, per qual

siasi scoverta ed invenzione, non che

ai soccorsi da dare a' letterati poveri.

Come ognun vede, non è già che tali

cose per lo immuti non fossero siate

regolate dalla pubblica amministrazio

ne , ma trovandosi esse confuse fra i

diversi riparlimene dello Stato, ne se

guitava che non vi si portasse la con

venevole vigilanza e cura affiti di giun

gere a un utile scopo. In ispezialtà ,

per ciò che concerne la particolare

amministrazione delle province e dei

comuni, l' industria ed altre economi

che cose, una parte di esse era con

fusa coll'amministrazione della giusti

zia , e un' altra con quella che oggi

della finanza propriamente si appella.

Cosi dal 1806 in poi quella branca

dell'amministrazione dello Stato ch'io

chiamo economica, fu divisa in due,

l'una che avesse cura delle rendite, e

della spesa propriamente a carico dello

Stato, e l'altra che intendesse alle par

ticolari rendite, e alle spese delle pro

vince per loro speciali bisogni ed al-

1 industria in generale, ed a molte cose

che riguardano la proprietà pubblica

e privala non considerata per civili

obblighi e contratti. Ma tal divisione,

che a dir certo fu uu grandissimo be

ne , né a quel tempo nò di poi si è

fatta con quella esattezza che la im

portante amministrazione della econo

mia dello Stato richiede; e tra le al

tre coso si è creduto potervi essere in

uno stesso Stato pel medesimo oggetto

una separata amministrazione per pro

vince e comuni, nou conforme né con

cordante con quella dello Stato, e della

finanza, ma talora quasi indipendenti)

e tale altra del tutto dipendente da

esse, sicché ne son derivati vari in

convenienti , e 1' una parte o per le

persone o per le cose non è stala tal

volta in armonia , ma di pregiudizio

all'altra; e quindi l'intero corpo dello

Stato ne ha patito danno. E vedi al

tresì che allora tra le altre cose non

stimavasi il commercio esterno corno

parte dell'industria e dell'amministra

zione economica, talché da prima ri

mase tra le attribuzioni del Ministero

di marina , e di là a poco fu unito

con quello degli alTari stranieri. Clio

che ne sia di tali cose , 1' utilità del

novello ministero fu tantosto palese ,

ed essendo esso regolato per ben otto

anni da Giuseppe Zurlo , ne seguita

rono varie importanti e vantaggiose

riforme nel nostro sistema ecjuoniio.

E parve che questo ministro volesse

far dimenticare quello che di male era

avvenuto nel 1801 quando regolò la

finanza.

La casa del Re ebbe in principio un

ministro, e continuarono a dipendere

da essa varie cose che riguardavano

l'amministrazione dello Stato, in ispe

zialtà le manifatture, i musei, le bi

blioteche , e gli scavi ; ma come nel

1807 furono tali cose messe solto il

reggimento del Ministero delle coso

interne, cos'i da quel tempo sempre più

fermossi il principio di doi'cr ossero

separata in tutto dalla pubblica ammi

nistrazione l' azienda della regal ma

gione.

Non minori importanti ordinamenti

si davano all'amministrazione della giu

stizia, sì per l'abolizione di tanti fori

privilegiati, di giunte e particolari ma

gistrature, o si per la riforma de' tri
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fumali, de' quali l' Istituzione la for

ma ed i nomi cangiarono , e si per

cho la magistratura fu in fatti con-

si derata indipendente nel giudicare ,

n on più immischiandosi il Sovrano a

d flinir controversie con rescritti e par

ticolari leggi, e si da ultimo perché

all'antica confusione di tante e sva

riate leggi, usi, e consuetudini si so

stituivano codici meno confusi, più

ciliari ed ordinati. E poiché i parti

colari di tale amministrazione non en

trano nello scopo della mia opera, e

sino alla nausea sono narrati da quei

che delle nostre cose forensi hanno trut-

tato, cosi non istinto d' uopo andare

in essi intrattenendo il lettore.

L' antico Consiglio di Stato anche

abolivasi, e sotto questo nome un'altra

instituzione cbbe luogo. Da prima ven

ne incaricato di dar parere in tutti gli

affari ne' quali sul rapporto de' mini

stri era dal Ro consultato, eccetto che

in fatto di tributi pei quali esserlo do

vra assolutamente; ma di poi oltre di

tale facoltà si aggiunse dover esser

presedulo dal Re, e composto dai prin-

c:pi della real famiglia, dai ministri

di stato, dal presidente della Corte di

Cassazione , da un numero di consi

glieri non minore di ventisei, né mag

gioro di trentasei, e da un numero di

relatori ed uditori per preparare e

proporre gli affari, e da un segretario.

Era esso diviso in quattro sezioni, cioò

per la Giustizia e pel Culto, per l'In

terno e la Polizia, per la Finanza, per

la Guerra e Marina. Emetteva avvisi

nella discussione, compilazione, ed in-

terpetrazione di leggi , e di generali

regolamenti di pubblica amministra

zione. Disaminava le dimando, e quan

to concernesse alle imposte e alle ren

dite de' comuni allorché oltrepassassero

i due. 5000 di rendita, e alla com

pera e a ogni altra alienazione non

meno de' beni municipali, che di altri

pubblici stabilimenti e luoghi pii. Ve-

. niva consultato quando gli stranieri,

o altri che ne avessero il diritto, chie-

devan privilegio di naturalità. Era poi

una specie di corpo giudiziario senza

che però giudicasse, ma dando avvisi

intorno a ciò che fu appellato conten

zioso delVamministrazione pubblica;

perocché allora si credette guarantire

taluno cose di pubblica amministra

zione por mezzo di leggi, e magistrati

distinti da quelli ordinari per tutte le

controversie; il quale principio , per

quanta esperienza mi avessi in tali cose,

non ho sinora veduto ne bene fermato,

nò bone espresso, né ben distinto, né

e quale e quanta utilità arrecar po

tesse, sicché disordine, confusione, e

lungherie ne sono state le inevitabili

conseguenze. Laonde il consiglio di

Stato cangiato era per questo verso

in una specie di Tribunale, ed all'uopo

era designato con apposito regolamento

il modo di procedere. Giudicava poi

de' cosi detti conflitti di giurisdizione

tra i corpi amministrativi e giudiziari

e del contenzioso in fatto di tributi di

retti, della intimazione de' giudizi con

tro gli ufiziali della pubblica ammi

nistrazione, de' richiami e de' soprusi

in materia ecclesiastica, e delle con

troversie tra la Finanza e i particolari

cittadini per la esecuzione de' contratti

di censo del Tavoliere, e delle con

troversie di confine tra un comune

ed un altro. Conosceva da ultimo die

tro comando del Re di tutte le con

troversie e dimando riguardo a' con

tratti fatti coi Ministri di Stato e col-

l' intendente della Real Casa per for

nimenti e lavori eseguiti; come altresì

delle decisioni della Gran Corte dei

Conti e del Consiglio delle prede ma

rittime. Qualunque avviso, parere, e

giudizio del Consiglio non poteva avere

esecuzione senza che fosse approvato

dal Sovrano, ed allora avea forza di

logge. Essendo i ministri di Stato parte

di questo Consiglio , erano chiamati

nella discussione che in esso facevasi

degli affari, e la loro opinione veniva

disanimata.

In quanto alla divisione del regno,

per facilitare la comunicazione e l'e

secuzione degli ordinamenti, come al
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trcs'i per tutto ciò che riguardava il

governo dello Stato, parecchie leggi

furono promulgate in numero meglio

di cinquantasei dal 1806 al 1815, per

le quali in somma venne fermato esser

distinta e separata dall'amministrazio

ne detta propriamente dello Stato ,

quella che particolarmente concerne

le province, ed i comuni; esser diviso

il regno in quattordici province, cin

quanta distretti , quattrocentonovanta-

quattro circondari e milleseltentotren-

tadue comuni. Ad ogni provincia fu

preposto a reggerla un unciale col no

me d'Intendente, perché dirigesse l'am

ministrazione de' comuni , e de' pub

blici stabilimenti, e vigilasse l'anda

mento di tutte le altre amministrazioni

pubbliche, promulgasse le leggi, e ne

assicurasse l'esecuzione, vegliasse l'or

dine pubblico, e da ultimo visitasse

personalmente ogni due anni la pro

vincia a fin di ottenere dal Governo,

sempre che il credesse utile, tutto ciò

che potesse fare il bene della medesi

ma. Un collaboratore che il sostituisse

nelle occasioni fu dato all' Intendente,

col nome di Segretario generale. A

presederc per ciascun distretto facen

dovi le veci dell' Intendente, fu desti

nato un altro uliciale col nome di Sot

tointendente. Ogni comune venne poi

retto dal Sinduco, e da due Eletti. Un

corpo chiamato decurionato composto

di eletti cittadini fu destinato ad essere

il consiglio del municipio. Per tutte le

altre parti della pubblica amministra

zione, come per quella della giustizia,

dell'esercito, delle cose di mare, e della

finanza, cranvi nelle province altre au

torità. Delle quali nel IV Capitolo di

questo libro torrù solo ad esporre quella

parte che concernesse l'amministrazio

ne economica dello Stato o fosse da

questa dipendente.

Ma le più importanti riforme, che

in grandissima parte operarono un can

giamento politico fra noi, furono quelle

che riguardarono alla proprietà, e seco

in parti cangiò lo stalo degli uomini,

alla finanza e all' industria, vuoi abo

lendosi la feudalità e moltissime insti-

tuzioni che inceppavano la proprietà,

vuoi chiamando al demanio un'immen

sa quantità di beni ecclesiastici, e met

tendoli in vendita per soddisfare al gra

vissimo debito onde oppressa era la fi

nanza, vuoi richiamando a questa dazi

alienati o usurpati, che da essa do-

veano amministrarsi, e non da altri,

e componendo in miglior ordine e me

todo la rendita, e la spesa pubblica,

vuoi da ultimo prendendo più diretta

mente di mira l'industria agraria, la

manifatturiera e la commerciale : delle

quali cose tutte con particolarità farò

materia del mio dire nei capitoli che

seguono.

Ardeva la guerra nell'esterno e nel

l'interno del nostro reame, e pure per

effetto di tali cangiamenti attiva si ren

deva la circolazione delle ricchezze, e

l'industria trovava adito a vieppiù spri

gionarsi. Cadevano non poche antiche

grandiose fortune fondate su cattivi si

stemi, sopra abusi, e sopra odiosi pri

vilegi , e la ricchezza rendutasi più

uguale, e meglio ripartita, aumentan

dosi a un tempo l'opera della fatiga,

e seco la stessa ricchezza, ne seguitò

che anche il comodo ed il lusso si ac

crescessero. Ebbe il Governo di che

discorro somma energia e fermezza

e rapido movimento in qualsiasi cosa,

il quale era impresso dalla condizione

politica in cui era l' Europa , e so

prattutto dal desiderio di riforma che

parte del popol nostro nutriva. E però

quel Governo riusci nella sua intra

presa, non solo per forza delle armi,

che delle opinioni. Sovente errava nel

la elezione de' mezzi , o nello scopo,

ma gli errori per l'energia e il mo

vimento che ci avea o non erano av

vertiti o subitamente venivan riparati.

E chi oggi attentamente osserva la le

gislazione e l'andamento della pubblica

amministrazione di quel tempo, quan

do tali cose si fa a considerare , non

maraviglierà vedendo come ad onta di
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moltissimi errori e disordini fu spesso

felice il risultamento. Venne grande

mente messa in opera la molle de' pre

mi e degl'incoraggiamenti, anche ta

lora sino alla inutile profusione. In

generale si tenne il sistema d'interes

sare ogni ordine di cittadini nel can

giamento che facevasi , senza di che

niuna riforma può operarsi in veruno

Stato.

Ma mentreché intendevasi a tali can-

fiamenti, starano tuttavia nell'anno

806 gli avanzi dell'esercito di re Fer

dinando nelle Calabrie , uniti con le

milizie Inglesi, e con tutti coloro che

avversi al nuovo ordine di cose insor

gevano contro di esso a mano armata.

E però furon quelle province messe in

istato di guerra, sicché l'esercito colà

mandato mantener doveasi a carico di

esse. E medesimamente fu disposto che

i briganti, ed i capi delle bande ar

mate fossero giudicali tantosto dalle

militari commissioni, presenti o assenti

che fossero , ed oltre della morte si

punissero anche ne' beni , la vendita

de' quali si faceva a pro di quei co

muni che avean fatte delle spese por

il francese esercito. Dubbia fu la sorte

della guerra, ed ostinata, lunga e va

lida la resistenza che le francesi mi

lizie sperimentarono ovunque, non tan

to allorché pugnavano con le regolari

soldatesche , ma sopratto quando sta

vano a fronte di uomini in quella oc

casione ormati. E chi con maturo giu

dizio toglie a disaminare i particolari

di questa guerra, vedrà di quali pas

sioni e sentimenti fossero capaci i na

poletani, e come, senza che gloria glie

ne venisse, moltissimi di essi lottarono

con incredibile valore senza ajuti fra

stenti, fatiche e tagrilizi, vincendo so

vente gli stessi agguerriti soldati fran

cesi usati alla vittoria e retti da capi

tani di altissimo nome.

Era intanto il nostro reame diviso

in parti per politiche opinioni; i più

de' napoletani stavano apertamente o

in segreto pei Borboni, e il minor nu

mero di essi aderiva al nuovo gover

no, fra' quali massimaruonfe coloro che

avean seguitato le parti della repub

blica del 1799; sicché dappertutto le

vavano a romore per ritornar le cose

al primiero stato; il che forse non sa

rebbe riescito difficile, ove il governo

di Giuseppe Bonaparle non avesse pra

ticato spedienti di sommo rigore, e pu

nizioni moltissime e straordinarie; ed

ove, meglio che delle milizie, non si

fosse giovato della segreta forza della

polizia, la quale sovente usò non leali

mezzi che corruppero vieppiù la mo

rale ed aprirono alle spie e ad altri

disonesti uomini maggior campo a in

grandirsi sull'altrui rovina! Ma non sì

tosto un tumulto sedavasi, che altri se

ne movevano, ed eran sostenuti ovun

que dai briganti, co' quali spesso col-

legavansi, o li favoreggiavano coloro

che aveano in odio i francesi ; onde

seguitavano acerbissime vendette, de

vastamenti, ruberie, ed incendi di pae

si e stragi d'uomini e di animali. A

questa calamità vanamente il governo

accorreva con la forza dell' esercito,

che bastevole non era, e sperimentava

sempre tristi vicende ; laonde fu pur

mestieri volgersi a nuove misure per

ottener l'intento, e tra esse quella fu

messa in opera di dichiarare le comuni

tenute a tutti i danni cagionati da' bri

ganti, quando fossero convinte non aver

adoperati i mezzi opportuni per respin

gerli; il che venne con rigore eseguito

non solo, ma spesso con ingiustizia; e

di vantaggio fu prescritto che si con

fiscassero i beni di coloro che avessero

chiamati i briganti ad entrar nelle co

muni.

Intanto dopo vari avvenimenti con

cedeva l' Imperador Napoleone il rea

me della Spagna a Giuseppe suo fra

tello, e a' 15 di luglio del 1808 dava

quello delle due Sicilie a Gioacchino

Murat Duca di Berg e di Cleves e

grande ammiraglio dell'impero, già di

sposato con la sua sorella Carolina,

clic era stato preceduto fra noi da

grande ammirazione del suo militar

valore Ancora lo stesso Napoleone,
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die promettitore e distruttore a un

tempo era di libere ^istituzioni de' po

poli, una a noi ne mandava da Bajo-

na, ed assicurava di guaranlirla. La

quale costituzione, die venne pubbli

cata in Napoli a' 3 del seguente mese

di luglio, ed appcllossi statuto di Ba-

joiiii , a ben considerarla , non altro

contiene che un accozzamento di for

inole, di cerimonie e di norme d'am

ministrazione , ed è divisa in undei

capi. Nel primo si confermava la re

ligione Cattolica Apostolica Romana

esser quella dello Stato. Nel secondo

fermar osi il diritto ereditario alla co

rona. Nel terzo si trattava dej reggi

mento dello Stato in caso di minor età

del Re. Nel quarto de' titoli, e della

doto della Real Casa, separata ma pa

gata dalla finanza. Nel quinto de' gran

di uficiali della corona. Nel sesto del

ministero; e nel settimo del consiglio

di Stalo in quella guisa di sopra ho

?;ià esposto . Nell'ottavo crcavasi il par

amento nazionale composto di cento

persone divise in cinque sedili — clero

—nobiltà— possidenti— dotti— com

mercianti. Ottanta di essi sarebbero

stati eletti dal Re, e gli altri venti dai

cosi detti collegi elettorali. Gli eccle

siastici, i nobili, e i dotti diceasi do

vervi sedere a vita; i proprietari, e

commercianti variare in ogni tre anni.

Adunarsi tal parlamento in ogni 3 anni

a richiesta del Re, che il poteva proro

gare, e sciogliere a suo talento. Gli si

negava facoltà di proporre alcuna cosa

da se, ma solo dovea trattare ciò che al

Re piacesse. Le sue sessioni, i voti, e le

deliberazioni segrete; la pubblicazione

surrettizia punirsi come ribellione. Nel

capo nono si statuiva l' ordine giudi

ziario. Nel decimo confermavasi quan

to erasi fatto riguardo all'amministra

zione delle province. Neil' undecimo

da ultimo detlavansi norme generali

per la cittadinanza, secondo il modo

di averla, di acquistarla, e di conce

dersi o togliersi. Una delle cose più

memorabili di tale ordinamento poli

tico era la creazione di un corpo in-

termedio tra il popolo e il Re, c'ie

lin da* tempi di Carlo IH crasi cor

cato per ogni modo di abbattere. Tal

corpo c«2 più non poteva avere poli

tica esistenza , era la nobiltà che lo

slesso Governo creava , non feudale ,

non ereditaria, ma con titoli, onori e

doni, onde ei stesso si proponeva di

premiare il merito in qualsiasi persona

si fosse. E comechè il novello Sovrano

Gioacchino Murat, che prese il cogno

me di Napoleone, avesse promesso di

mantenere quello statuto che in pic-

ciola parto cangiava la forma del go

verno, pure o per timore che non aves

se aperto un adito a più liberali in

stituzioni, o per altre cagioni ch'ora

é difficile chiarire, non ebbe esecuzio

ne alcuna, ad onta che sempre si ma

nifestasse il proponimento di volerlo

eseguire. Solo il Governo convocò di

anno in anno secondo il tempo deter

minato in una legge di settembre del

1808 i consigli di provincia e di di

stretto, i quali avvegnacclié fossero in-

stituiti come corpi municipali, pure ten

gono in qualche modo alla nostra for

ma politica.

Convocando tali consigli cominciò

Murat il reggimento dello Stato nel

mese di Settembre del 1808, e le suo

prime cure furono la minorazione del

l' esercito Francese che dimorava nel

regno, e della spesa che per esso to

ccasi , dando subito opera a formar

nazionali milizie. Medesimamente molti

richiamò che spatriati erano per de

litti di politiche opinioni, e da ultimo

mandò subito a termine la presa del

l'isola di Capri che occupala era dai

soldati Inglesi e da quelli di Re Fer

dinando Borbone comandati da Hudson-

Lowo, e dichiarò anche nel di 1 di

cembre di quell'anno 1808, che non

più in istato di guerra fossero le Ca

labrie. Ma di là a poco e propriamento

intorno alla metà del 1809, messi in

istato di difesa i siti lunghesso il mare,

e riunita eletta mano di soldati Fran

cesi e Napoletani nelle stesse Calabrie,

ed armata una flotta, proponevasi Mu
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rat non solo di respingere le aggres

sioni dell'esercito e della flotta Anglo-

Sicula, ma sopratutto d'invader la Si

cilia. Ed in questo suo proponimento

vieppiù andavasi fermando per il ti

more concepito dopo il matrimonio di

Napoleone con una principessa della

casa d'Austria, presso della quale aves

se potuto valere l' opera della nostra

regina Carolina, perchò il reame di Na

poli tornasse ai Borboni. Pertanto ven

ne nel 18t0 posto il campo nell'estre

ma Calabria tra Reggio e Scilla, e

cominciò Murat la sua impresa pren

dendo il nome e l'uficio di luogotenen

te di Napoleone nelle Calabrie. Ma

Napoleone, il quale non avea in animo

di far quella impresa, e piuttosto verso

quei luoghi volea tener volta l'atten

zione degl'Inglesi, perché noi distur

bassero al tutto negli altri suoi dise

gni, senza mettere Murat a parte di

tali cose, avea disposto che la Sicilia

non mai si potesse attaccare senza l'as

sentimento di Grenier ch'egli avea elet

to a duce delle Francesi schiere , e

che solo era depositario di quel se

greto. Laonde dopo vari accidenti e

dopo inutili e grosse spese levò Murat

il campo da quei luoghi, e tornossene

in Napoli intorno alla line del 1810.

Ed in questo tempo il reame sembrava

poter godere di qualehe calma , pe

rocché la fortuna delle armi di Na

poleone in Germania, e tutti gli av

venimenti che l' avean seguitato non

davano animo all'esercito ed alla flotta

Anglo-Sicula d'infestare i luoghi lun

ghesso il mare, o di tentare qualehe

intrapresa, sicché abbandonarono essi

qualehe paese nelle Calabrie clic già

occupato aveano, e le isole d' Ischia,

di Precida, di Ponza e di Ventotene.

Ma transi in questo mezzo in istraor-

dinario modo nel reame moltiplicati i

briganti , segnatamente in Basilicata,

e nelle Calabrie, i quali ovunque com

mettevano atroci delitti non mai di

sgiunti da saccheggi , da ineendi , e

devastazioni. E in taluni luoghi tra

Salerno e la Basilicata giunsero a star

sene sino al numero di 1300, tra' qua

li 400 con cavalli a campo aperto, co

me ordinata milizia. In altri luoghi, in

nanzi a bande di briganti furori costretti

a cedere e ad indietreggiare le regolari

milizie francesi e napoletane. Per il che

mentre davasi dal governo qualehe

compenso ai miseri danneggiati, si fe

cero leggi severissime per le quali mi

nacciata era la pena di morte , e la

couliscazione de' beni non solo ai bri

ganti , ma a quei che li favoreggias

sero, o sostenessero , ed inoltre fu pre

scritto doversi compilare dal coman

dante militare , e dall' Intendente di

ogni provincia cerle liste, ove notati

erano i nomi de' briganti, i quali dopo

questo atto venivano messi fuori della

legge, talehé a chiunque era lecito uc

ciderli o arrestarli. Ma nel caso di ar

resto erano giudicati dalle militari com

missioni con forme celerissime e spe

dite oltre ogni credere. Per tali pre

scrizioni si fece aperto dalle liste lo

straordinario numero de' briganti che

furono distrutti non senza atti di bar

bara crudeltà che gli ufficiali del Go

verno usavano contro di essi , e dei

miseri loro innocenti e vecchi e de

boli parenti. Nelle Calabrie, ove più

forti erano i briganti; furono nell'ot

tobre dell' anno 1810 conferiti pieni

poteri al general Francese Manes, il

quale alle accennate disposizioni di leg

gi altre ne uni ancor più severe, pu

nendo di morte chiunque avesse avuto

la più picciola relazione co' briganti,

senza che neppure aleuna se ne per

mettesse tra fratelli, padri figliuoli, ma

riti e mogli. Tutti i cittadini star do-

veano armati eoa obbligo di uccidere

i briganti anche se loro fratelli, figli

o padri si fossero. S'impedirono i la

vori della campagna, non fu permesso

portar cibo agli stessi coltivatori della

terra a fin d'isolare del tutto i briganti

e ridurli per fame. E perché tali cose

fossero eseguite con sommo rigore, ve

niva la minima infrazione punita di

morte, non rispettandosi né la buona fe

de né la sventura, ne il sesso, ne la vee
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chiaia, e nò anche la tenerissima olà;

sicché quasi diresti ch'era ivi cessato

ogni senso di umanità e sciolto qual

siasi social legame. Di 3000 briganti,

che Icggcvansi nelle liste pubblicate

al cominciar di novembre del 1810,

non uno restavano al finir del seguen

te mese di dicembre. Pochi fuggiio-

no in S cilia; parte morirono di fame

e di stento, altri presi a tradimento,

o combattendo, furono giudicati, e mes

si a morte; e non pochi dopo ostinala

resistenza diedero prove di tal corag

gio e fermezza, che ove per avventura

una degna causa e non il delitto aves

sero parteggiato , avrebbero le virtù

loro uguagliato anche quelle più chia

re della moderna e dell'antica età.

Ma andava sempre più rallentandosi

la dipendenza di Murat da Napoleone,

e malgrado che quegli mandasse mi

lizie per la guerra di llussia , come

già folto uvea per quella di Spagna,

e colà, e di poi nella guerra contro

i collegati , seguitasse il francese Im

peratore, e vi combattesse con gloria

somma, pure sin dal 1811 , a Tin di

rendersi del tutto Sovrano indipenden

te, avea ordinato un forte esercito Na

poletano, e congedato il francese che

stanziava nel Regno. Dichiarava a un

tempo niun forestiere potesse avere

impieghi nel nostro reame , se non

fosse Napoletano , o avesse ottenuto

la cittadinanza ; le quali cose furo

no cagione di grave disgusto non me

no alla prudente sua consorte che a

Napoleone , e dopo varie vicende di

famiglia , usci dal regno il francese

esercito , ma quelli vi restarono che

impiegati erano in ufici civili. Non

pertanto Murai, e per giunger al suo

line, e per impulso del proprio cuore,

studiavasi vieppiù di farsi caro alla

moltitudine o non vessandola co1 rigori

e i rigiri della odiala polizia, o con

donando sempre e non perseguitando

delitti di opinioni politiche, o favoreg

giando l'istruzione e l'educazione, le

arti e l'industria e le opere pubbliche,

o allettando le persone con premi, lar-

gi/.ioni ed impieghi, o pur? ostentando

ed incoraggiando un lusso sino allora

non veduto, e largheggiando di feste,

e di altre simili cose che di sprone

e moto erano all'universale, talché ad

onta della guerra nell'esterno, e dei

briganti e di altri danni in talune parti

del regno, pure nella capitole, ed in.

molti altri luoghi delle prov'nce ve

devi e gioia e lusso e feste e molo

d'industria, come se profonda e stabil

pace ovunque regnasse.

Avveniva intanto un importante can

giamento politico nella vicina Sicilia.

Da che Re Ferdinando avea cola ri

parato, tutto pose in opera l'Inghilter

ra per avervi sommo potere, in guisa

che vi teneva un esercito inglese co

mandalo da Bcntick il quale riuniva

I' ulìzio di generale a quello di mini

stro plenipotenziario , e disponeva di

quel reame a suo talento. Tantosto le

opinioni furono rivolte a libera costi

tuzione politica, e non insianuadosi al

tra scelta che quella inglese, così tra

vari accidenti fu questa proposta dal

parlamento nazionale collegialmente

riunito nel di 20 luglio del 1812, ed

il Re la sanzionò con due diplomi del i

febbraio e de' 25 maggio 1813. Erasi

tentato di fare che il He abdicasse al

trono , ma egli non aderendo a tale

inchiesta pensò al contrario d'investire

di pieno regio potere il suo primo fi

gliuolo Francesco , che per lui reg

gesse lo Stato col nome di vicario. Si

volle anche lo scioglimento dell'eser

cito di Re Ferdinando, sicché gli avan

zi delle napoletane milizie che colà

trova» ansi vennero confusi nei reggi

menti comandati da inglesi capitani.

La Regina Carolina fu costretta ad al

lontanarsi, e dopo varie ingrate vicen

de riparò in Vienna dove poi a' 7

settembre del 1814 morì nel castello

di 1 lelzendorf . IV avvenimento della li

bera costituzione in Sicilia destò l'amor

proprio di taluni napoletani che non

si credevano meno de' siciliani ad a-

vcrne una simile, e rammentavano sul

proposito le promesse di Murai quan

ti V
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do veniva a regnare, e lo statuto di

Baiona clic ad onta di non esser vera

libera costituzione, pure non arcasi

voluto mandare ad esecuzione. Era

stata dal governo di Murat favoreg

giala non poco la setta appellata dei

carbonari per averla ligia a' suoi vo

leri; ma in ques'a setta appunto nelle

Calabrie, 14 dove bagnata era ancor

la terra del sangue di tante a il li me

cadute o per vendetta de' briganti, o

per gli esagerati rigori del gorerno,

surscro taluni uomini arditi ed intra

prendenti i quali reclamavano l'adem

pimento di libere instiluzioni. Ma que

sta specie di tumulto niuna conseguen

za produsse, perocché lini appena che

sotto sembiante di amicizia dal coman

dante militare della provincia fu ar

restato e poi messo a morte il valo

roso Capobianco eli' crane capo; e que

sto fatto fu presagio di disavventura

per Murat, al qoale allora tutto sem

brava promettere un prospero avvenire.

Intanto disunitosi Murat dagl'interessi

di Napoleone, pensò collegarsi contro

di lui co' Sovrani confederati, e però

nel di 11 gennaio del 1814 fermava

con l'Austria un trattato per continua

re con essa la guerra contro la Fran

cia per il ristabilimento dell'equilibrio

politico in Europa . Prometteva l' Au

stria somministrare 150,000 soldati,

de' quali 60,000 in Italia, e Murat

ne prometteva 30,000. Si riserbavano

amendue in caso di bisogno di accre

scere tali milizie che avrebbero avuto

a capo il Re di Napoli, ed in suo di

ietto il più antico Generale Austriaco.

Riconosceva l'Austria il dominio e la

sovranità di Murat negli Stati che te

neva, e questi al contrario riconosce

va le antiche ragioni dell'Austria sul

l'Italia. Formavasi non far essi altra

tregua o pace se non d'accordo comune;

e prometteva l'Austria i suoi ullici per

pacificar Napoli con le potenze sue con

federate e coli' Inghilterra. Un altro

trattato ebbe Murat a' 26 di quel mese

coli' Inghilterra, detto armistizio, col

quale lu convenuto cessar subito la

guerra, addivenir libero il commercio,

adoperarsi insieme con l' Austria per

la prossima guerra d'Italia. Avea per

tanto Murat sin dal mese di novembre

del 1813 mandato milizie Napoleta

ne in Roma ed Ancona , il che in

generò sospetto della sua fede nel

l'esercito francese che stava in quei

luoghi. Ma appena furono seguiti quei

trattali, pose egli in campo un eser

cito di 22,000 uomini da lui stesso

comandato. I Napoletani in questa guer

ra occuparono Civitavecchia , i forti

di Castelsantangelo, di Firenze, di Fer

rara, e di Livorno; posero quest'ulti

ma città in istato di difesa , e scac

ciando i Francesi mostrarono ovunque

molto valore. Staratisi intanto gli eser

citi come segue. Bellegarde comanda

va 45,000 Austriaci e campeggiava

la sinistra sponda del Mincio; Murat con

22,000 Napoletani, toccando il Po, e

guardando il Ferrarese, il Bolognese,

gli Stati di Roma , e la Toscana , si

estendeva sino a Reggio e Modena; di

pendevano da lui SODO Austrìaci capi

tanati da Nugeul. Bentinck con 14,000

soldati Inglesi e Siciliani stava sui mon

ti di Sanano. E dall'altra parte d'Ita

lia il Viceré Eugenio con 50,000, tra

Francesi ed Italiani, occupava i campi

sulla destra sponda del Mincio, custo

diva un ponte sul Po a Borgoforte, e

teneva Piacenza. Un picciol presidio

Francese era in Genova, la quale fu

poi resa a' soldati Inglesi e del Re Fer

dinando Borbone. In tale stato di cose

Murat pensava poter agevolmente pra

ticare quell'antica dubbiosa e non fran

ca politica che mentre stimarasi soste

gno fu poi rovina degli Italiani gover

ni. Ei guerreggiava con la Francia, e

voleva che questa noi credesse suo ne

mico. Erasi unito d'interessi con l'Au

stria, e per proprio conto cercava solle

vare, ed unire a sé gl'Italiani, e però

dichiarava esser giunto il momento in

cui questi si unirebbero sotto la stessa

bandiera ; e di vantaggio dava agli

Stati occupati, e tra questi a Roma,

forme ed ordini comuni di governo.
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Ma Bcllogarde all'opposto faceva nolo

esser proponimento de' re federali re

stituire gli Stati al Re di Sardegna,

alla Casa d' Esle , al Gran Duca di

Toscana ed al Papa. Ed il Papa stesso

già tornava , e trionfante entrava in

fioma a' 24 maggio del 1814.

Ala desta v ansi nel nostro reame mo

tivi di malcontento controMurat, e men

tre ei pensava ad ingrandirsi in Italia,

avvenne contro di lui una aperta ribel

lione negli Abruzzi, e propriamente nel

la provincia detta di Teramo, ove sen

za delitti, sangue e fatiga a' 31 marzo

del 1814 la setta dei carbonari gridò

caduto il governo di lui , ed invece

ristabilito quello di He Ferdinando con

libera costituzione. La quale ribellione

fu troncata nel nascere, e venne man

dato colà il general francese Montigny

che avendo punito di morte parecchie

persone ne impedì subitamente ogni

altro progresso.

Intanto per 1' abdicazione di Napo

leone al Trono della Francia e per il ri

torno clie vi faceano i Borboni, ogni

guerra finiva anche in Italia, che re

stava sgombra delle francesi armi.

Sicché Vittorio Emmanuelc ritornò a

governare nel Piemonte, e Ferdinan

do III nella Toscana. Tutto il già re

gno Italico, Parma, Piacenza, Mode

na, Lucca, le tre Legazioni, ed i Pre

sìdi di Toscana furono occupati dai

Tedeschi. E di là a poco l'antica Lom

bardia passò sotto l'impero austriaco.

In tale occasione obbliavasi dal gover

no di Napoli che i Presìdi di Tosca

na non erano stali disuniti dal reame

che per le vicende della francese ri

voluzione. Le sole Marche aveano mi

lizie Napoletane.

In questo mentre a' 30 maggio di

quel!' anno 1814 fermavansi in Parigi

trattali di pace tra le potenze Euro

pee, ne' quali nulla si stabili per Murat,

e convocato di poi il noto congresso

di ambasciadori in Vienna per risol

vere i casi dubbi di dominio, vi fu

rono spediti da Murat per suoi legati

il duca di Campochiaro ed il principe

di Cariali. Vedeano certi adulatori che

circondavano Murat il pericolo al quale

era esposto, e però a iin di mostrar

gli che il popolo eragli sommamente

affezionato, procurarono orazioni, chia

mate indirizzi, da ogni autorità, da

ogni ordine e celo di persone; e pub

blicavano un libro intitolato i voli dei

napoletani al congresso di Vienna,

nelle quali scritture spesso furon men

titi i fatti e profuse ogni sorta di lodi

in modo vilissimo. Erasi anche disposto

con decreto de' 15 settembre di quel-

1' anno 1814 che in vista de' trattati

conchiusi tra l'Imperatore d'Austria,

tanto in nome proprio che de' suoi col

legati , col Re di Francia , restassero

annullati tutti gli assegnamenti, i doni,

e qualsiesi altro obbligo imposto dal

governo francese nel nostro reame, e

però i beni che ne faecvan parte ri

tornassero al demanio dello Stalo. Ma

queste ed altre pratiche non furono

sufficienti a far credere a quel con

gresso che leale condotta teneva allo

ra, e tenuta avesse Murat nella guerra

d'Italia. Il principe di Talleyrand di

fendeva colà i diritti de' Borboni onde

questi glie ne furon poi sommamente

grati, ed i legati di Murat trovarono

ovunque grandissimi ostacoli che non

potettero superare. Intanto l' Austria

veduto che Murat accresceva le sue

forze dimandò che restituisse le Mar

che al Papa, al che egli negatosi riu

nisce altre milizie, suscita tumulti con

tro il Papa, accoglie i fuggitivi di Ve

nezia che per aver congiurato contro

l' Imperatore d' Austria erano stali pu

niti. In questo mezzo Napoleone dal

l' isola dell'Elba nel febbraio del 1815

essendo ritornato in Francia, riprese

Murat le sue favorite speranze di si

gnoreggiare a Italia tulta o che fortu

nale fossero state le armi di Napoleo

ne o quelle dell' Austria. E confidando

egli nel suo esercito e negli aiuli de

gli Italiani senza che a nulla valessero

i cons gli, le preghiere, e le rimostran

ze do' suoi ministri, de' suoi amici,

e lì ii della sua consorte, e senza at
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tendere ciò clic di Ini avrebbe deciso il

congresso di Vienna, né veduto alcun

osilo dell'impresa di Bonaparle, a' 15 o

a' ?.0 marzo de] 181 li dichiarò la guerra

con pubblico editto, dicendo nemici gli

Austriaci. E avendo in mira l'indipen

denza italiana, aggregava al reame di

Napoli le Marche e i distretti di Ur

bino, Pesaro e Gubbio. Poi con altro

editto prometteva agl'italiani una libe

ra costituzione, ed eccitava il loro odio,

e la vendetta contra la casa d'Austria.

Ma anche dopo tali profferte le mire

e la politica di Murai sull'Italia ignote

non erano; e però a mala pena si uni

rono alle sue milizie quattrocento Ita

liani, i quali in gran parte erano di

coloro che per varie particolari ca

gioni aveano molto a temere, o fug

givano le peno del governo Austriaco.

Laonde rimase Murat solo a guerreg

giare in Italia col suo esercito ivi adu

nalo forte di 35,000 fonti , di 5000

cavalli e di 60 cannoni, mcntreché l'e

sercito austriaco comandato da Frimont

lo era di 48,000 fanti , di 7000 ca

valli e di ti i cannoni. I)' altra parte

licntinck a' 5 aprile dichiarava che

pei patti della confederazione Europea,

avendo il Re di Napoli senza ninna

cagione mosso quella guerra contro

1' Austria egli tenendo rotto ogni ar

mistizio tra colui, e l'Inghilterra, aiu

terebbe l'Austria per terra e per mare.

Ed infatti le nostre coste furono il' al

lora novellamente esposte alla nimici-

zia delle inglesi ormate. Il congn sso

di Vienna dichiarò dal canto suo Murat

decaduto dal trono di Napoli, e rista

bilita la dinastia de' Borboni , sicché

il popolo d' ogni dove si mostrava a

prò di costoro. Napoleone stesso bia

simando altamente la guerra di Murai,

chiamavulo cagione della rovina del

suo Impero. Fra tali vicende subita

mente la sorte di Murai cangiò, sic

ché ad ontu di vari memorabili falli

d'armi, e non senza gloria pel nostro

esercito, fu gran pirtc di questo vinto

in Tolentino ; ed il reame occupato

venne dall'austriaco esercito. Echi di

lale avvenimento die colpa alla disleale

politica e all'impeto ineonsidei alo di

Murat nel volere acquistare otre di

ciò che a grande stento avrebbe po

tuto in quel dillicile tempo conservare,

e chi ne disse cagione l' ignoranza o

il tradimento di alcuni suoi generali,

e i mancati aiuti de1 popoli italiani;

e furono anche di coloro i quali l'at

tribuirono alla sparsa opinione dell'im

minente ritorno de' Borboni nel nostro

reame. A dir certo, io credo che non

una ma tutte l'esposte cagioni vi aves

sero contribuito. E fu miserando spet

tacolo delle umane vicende il vedere

Murat a' 19 di maggio, pochi giorni

prima Sovrana di lìorido e potente

Stato quasi fuggitivo annunziare egli

stesso alla sua consorte la grave di

savventura di esser tutto perduto fuor

ché l' onore. E nel giorno appresso

portatosi in Ischia, vi rimase sino al

di 22, donde mosse sopra piccìol 1 ■-

gno per la Francia, e sbarcò a Cannes.

Stando Murat in Pescara avea man

dato in Napoli una costituzione poli

tica con la Unta data di llimini de' 30

marzo, e che in fatti non venne pub

blicata prima de' 18 maggio. Insti lui -

vansi con essa due camere , un con

siglio di ministri, ed uno di Stato; fos-

ser le leggi proposte dal Re per di

saminarsi dalle due camere, la magi

stratura indipendente, l'amministrazio

ne dello Stato secondo leggi fatte di

proposito, l'amministrazione comunale

e provinciale retta da ufficiali delle

province e de' comuni; prometteasi li

bera la stampa, e guarantivasi la si

curezza delle persone e delle proprietà.

Dal canto suo Re Ferdinando con

editto de' 20 e de' 21 maggio dati da

Messina, ne confermava un altro man

dato il di primo di quel mese da Pa

lermo , e viemmeglio prometteva , e

confermava irrevocabilmente a' popoli

di Napoli, sicurezza di libertà indivi

duale e civile, proprietà inviolabili e

sacre; e p tò rendeva irrevocabile la

vendita già eseguita de' beni dello

Stalo; dichiarava che lo imposte sa-
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robbero decretato secondo le forme ohe

le leggi avrebbero prescritto; guaren

tiva il pubblico debito, e conservava

le pensioni , i gradi , e gli onori mi

litari insieme con la nuova e l'antica

nobiltà ; chiamava agli uiici civili e

militari i napoletani, senza che si po

tesse ricercare o molestar chicebesia

per la condotta politica tenuta in sino

a quel momento, sicché conceduta era

piena amnistia senza eccezione o in-

terpetrazione d! sorta alcuna.

Ancora a' 20 maggio si fermava

un trattato fra i due eserciti nelle adia

cenze di Capila, e propriamente nella

casa di un certo Lanzn, donde si disse

trattato di Casalanza, nel quale fu pat-

tuito cedersi il d'i vegnente Capna, nel

dì 23 la citta di ÌVapoli e le sue ca

stella, di poi il resto del reame, fatta

eccezione delle fortezze di Gaeta, Pe

scara ed Ancona. Dovessero le milizie

che uscivan dalle fortezze aver gli ono

ri militari; il debito pubblico fosse man

tenuto e guaranlito , né si rivocassc

la vendita de' beni dello Stato, e me

desimamente la nuova e 1' antica no

biltà si conservassero, ed i gradi, gli

onori e le pensioni militari. Il quale

trattato era avvalorato dall'Imperatore

d* Austria. Così a' 23 di maggio del

18 13 aveva fine quel governo che di

poi si è chiamato tirila mi tiare oc

cupazione, il quale forma una delle

più memorabili epoche della nostra

storia, sembrando opera di un secolo

mentre appena lo fu di anni dieci.

Perocché si videro cangiar le basi del

la nostra politica instiluzionc , senza

che la sua forma cangiasse , furono

abbattuti i sistemi da' qua'i dipendeva

lo stato degli uomini, della loro pro

prietà, e dell'industria, per dar luogo

a sistemi novelli, donde altri interessi

seguitarono, altre opinioni; sì che quasi

diresti che una nuova generazione sor

geva in mezzo a un'altra assai più nu

merosa e al tutto ben diversa la quale

con moto ora ritardato ed ora acce

lerato era tratta nel progresso di quella.

Sezione II.

Ritorno ile* Borboni. Loro governo dal ■ 3 1 :•

al |83». Ferdinando I, Francesco l, Fer

dinando 11.

Allorché saliva di nuovo Re Fer

dinando sul trono di Napoli, nel gau

dio quasi universale pel suo ritorno,

rendevasi non poco difficile il sistema

di governo. Perocché coloro i quali

aveano avuto già parte ne' cangiamen

ti avvenuti dal 1806 in poi, crede

vano avervi acquistato tal diritto che

niente si avrebbe potuto mutare , ed

all' opposto moltissimi altri che par

teggiato aveano pei Borboni o attac

cati erano a' vecchi sistemi, pretende

vano dover ogni cosa tornare alla sua

prima condizione. In mezzo a tali con

trario opinioni , quel Re osservando

che la più parte de' cangiamenti ope

rati nel tempo della sua lontananza

erano riusciti e potevano ancor riu

scire giovevoli all' universale , talché

egli medesimo si era proposto in gran

parte di farli , dichiarò che in ogni

branca di pubblica amministrazione si

continuasse nello stesso sistema in sino

a che egli non avesse altrimenti prov

veduto. Frattanto a' 9 giugno di quel

l'anno adori egli al congresso di Vien

na, e il di 12 dello stosso mese si con

giunse in alleanza con l'Augia, per

modo clic questa nelle guèrre d'Italia

avrebbe difeso il nostro reame con po

derosi eserciti; ed il nostro regno nello

guerre dell' Austria avrebbe sommini

strato 25,000 soldati, il qual numero

di poi con altra convenzione de' 4

febbraio del 1819 si ridusse a 12000.

A' 26 settembre di quel medesimo

anno 18 lo Ferdinando si uni anche

alla lega de' sovrani europei appellata

della santa alleanza. In questo me

morabile a ino , dopo la battaglia di

Valerloo essendo venuta a line la po

tenza di Napoleone, e ritornala la di

nastia de' barboni a regnare in Frau^

eia, Gioacchino Murai avea riparali»

in Aiaccio, dorè fu in moltissimo ouoiQ
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tenuto. Ma privo come ora di qualun

que appoggio, e non volendo ridursi

sotto la protezione dell'Austria, e da

altra parte stando forte in cuor suo la

speranza di riacquistare il reame, si

appigliò a temerario e disperato par

tito. E a' 2S settembre mosse di là,

menando seco sopra sci barche una

mano di dugento cinquanta Corsi ; o

tentò approdare in Salerno , ma er

rando per fortuna di mare nel golfo

di S. Eufemia e di Policastro e nelle

acque di Sicilia, fu costretto agli 8

ottobre di scendere al Pizzo in Cala-

lari ci; dove avendo invano cercato di

muovere quella gente in suo favore,

ni restandogli scampo di tornarsene

sulle navi clic lo avean portato, pe

rocché un lai Barbaras che le coman

dava , già da lui grandemente bene

ficato, crasi a tradimento allontanato

dal lido, fu preso e orribilmente mal

trattato dalla plebe. E tantosto messo

in carcere, un consiglio di guerra il

condannò ad esser passato per le armi,

sicché nel giorno 1 3 di quello stesso

mese, senza che mai gli venisse meno

l'usata intrepidezza, nel quarantottesi

mo anno di sua vita mori.

Quanto al reggimento del reame, ri

pristinato in tutta la sua forma l'an

tico consiglio di Stato , quel consesso

abolivasi che sotto lo stesso nome in

stitelo si era durante il governo cessa

to, dichiarandosi a1 17 luglio del ISIS,

che del contenzioso atnmiinslralivo

ne trattasse la Gran Corte de' Conti

in separata Camera. Medesimamente

con legge fondamentale degli 8 dicem

bre del 1816 il Ile presenvea che dei

domini ut di qua e al di là del Faro si

componesse il regno delle due Sicilie;

ci>é la regione di Napoli al di qua e

quella di Sicilia al di là, laonde egli

non più avrebbe avuto il titolo di Fer

dinando IV e 111 bensi di Ferdinando I

Re del regno delle due Sicilie. Con

fermava , per ciò che riguarda alla

successione ut trono, la legge emanata

sul proposito da Carlo III a' 6 di ot

tobre del I/o'.). Instituiva poi una Can

celleria generale del regno da stare

nel luogo della ordinaria residenza ilei

Re, dove conservar si doveano il re

gistro ed il deposito di tutte le leggi

e de' decreti. Un ministro segretario

di Stato col titolo di ministro cancellie

re dorea reggerla coll'incarico altresì

di apporre a tutte le leggi e ai decreti

il real sugello, e di spedirle, e pubbli

carle. E volle che fosse in quella un con

siglio appellato supremo consiglio di

cancelleria preseduto dallo stesso mi

nistro, per dare il suo parere in tutti

i più importanti affari, prima che dai

ministri di Slato fossero sottopasti al

sovrano volere. Gl'incarichi, e l'inter

no regolamento di siffatto consiglio fu-

ron determinati con speciali leggi. I

ministri non vi sedevano come già

nell' abolito consiglio di Stato. Venne

esso partito in tre camere, la prima

per gli affari di giustizia ed ecclesia

stici; la seconda per quelli della finan

za e dell'interna amministrazione; la

terza per quelli della guerra e mari

na. Ciascuna camera componevasi di

un reggente, e di tre consiglieri. Un

segretario generale, ed un numero di

eletti e valorosi giovani chiamati refe

rendari lavoravano secondo i loro par

ticolari ulizi in quel consesso. Credute

sufficienti queste basi alla unità delle

politiche instituzioni del regno, proc-

curó medesimamente Re Ferdinando

di conservare a' siciliani taluni privi

legi; e però nel di 1 1 dicembre del

1816 stabili elio tutte le cariche civili

ed ecclesiastiche nella Sicilia non po

tessero conferirsi che a' siciliani, del

pari che a' napoletani dovessero esser

conferilc quelle nei domini al di qua

del Faro. Ed a tutti i grandi ulici

dello Stato, come di consiglieri, e mi

nistri di Stato , non che a quelli di

capi della real casa , e di rappresen

tanti ed incaricati presso le nazioni stra

niere, e nel supremo consiglio di can

celleria i siciliani fossero ammessi per

una quarta parte; che gli altri ulici

dell'esercito della marina e della real

cosa fossero comuni a tuli' i soggetti
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di qualsiasi parie del reame. Che re

stasse abolita la feudalità in lutto il

regno: che un luogotenente del Re

sedesse per lui in quei domini, ov'cgli

non fosse. Che la quota della dote per

manente dello Stato spettante alla Si

cilia sarebbe in ogni anno fissata e

riparlila dal Re, la quale quota non

potesse eccedere la quantità di once

1 ,8+7,687 e tari 20, pari a ducati

b, 543,001 già stabilita nel Parlamento

del 1813, né questa crescersi potesse

senza il consenso del Parlamento. Ven

nero di poi pubblicati codici civili ed

altre leggi comuni all'intero reame. Io

non m'intratterrò in questo luogo a par

lare di quanto concerne a' particolari

dell'amministrazione in Sicilia, perchè

né tratterò in separati e distinti libri,

e solo ne toccherò talune particolarità

nelle diverse occasioni allorquando ri

guardar possono le regioni di .\ apuli.

I riparlimcnti della pubblica ammi

nistrazione continuarono ad esser retti

da' ministeri di giustizia, degli affari

ecclesiastici, degli affari interni, degli

affari stranieri , e delle finanze. Per

le cose e le persone dell' esercito fu

inslituito un supremo consiglio di guer

ra composto di quattro generali, e pre

seduto dal Principe di Salerno Leo

poldo figliuolo di Re Ferdinando , il

quale consiglio di poi venne abolito ai

SO agosto del 1816. Il generale Au

striaco Nugenl ebbe l' incarico di or

dinare il nostro esercito e ne fu no

minato capitan generale regolando ad

un tempo l' antico ulicio del ministero

di guerra che prese il nome di Su

premo Comando Militare. Gli affari,

e le persone della militare marineria

furon sotto la cura di un separato mi

nistero. Regolavasi intanto la civile

amministrazione con lo statuto de' 12

dicembre del 1816, che quasi riunì

ed ordinò le varie leggi emanale sul

proposito dal 1806 al 1815 con poche

modificazioni.

L' amministrazione particolare dei

comuni e delle province fu dichiarata

distinta da quella dello Stalo, ed ebbe

uficiali a parte, C sì stabili che le sue

spese Lssero diverse da quelle della

huanza, e non da essa amministrale,

ma nel modo e per f uso da quella

legge detcrminato. Fermavasi meglio

l'instiluzione de' consigli di provincia

e di distretto. Si volle che coloro che

li componessero nominati fossero dal

Re , e si unissero una sola volta al

l'anno. Disaminassero i consigli di di

stretto e proponessero al consiglio della

firovincia tutto quello che riguardasse

o Stato in generale , e in ispeziullà

il ben essere de' distretti: ripartissero

tra i comuni la quantità assegnala del

tributo diretto, formassero da ultimo,

e discutessero i richiami intorno alla

ineguaglianza dello stesso tributo. I

consigli di provincia disaminassero le

proposte de' consigli di distretto; pro

ponessero la quantità dell'imposta ne

cessaria per le spese particolari della

provincia, e il suo impiego, non che

lo stalo della rendila e delle spese del

la provincia, discutessero il conto mo

rale dell' Intendente riguardo all' uso

della particolar rendila della provin

cia, dessero il loro parere sullo stato

della provincia e della pubblica am

ministrazione, in ispezialtà sulla con

dotta e l'opinione de' pubblici uficiali,

ftroponcndo spedicnti acconci a render-

o migliore; nominassero le deputazio

ni per reggere e vigilare le op?re

pubbliche della provincia, e indicasse

ro il danaro necessario per le stesse,

discutendo a un tempo il conto inoralo

del suo -impiego, e dando il loro av

viso sul progresso e sugli espedienti

per migliorarne la esecuzione ; desti

nassero da ultimo le persone deputate

per assistere o presso l' Intendente o

presso i ministeri per sollecitare la ri

soluzione ed il compimento delle loro

deliberazioni.

Quanto alla divisione del nostro rea

me venne stabilito che fossero quindici

le sue province , cioè Napoli , Terra

di Lavoro, Principato Citeriore, Prin

cipato Ulteriore , Contado di Molise ,

Basilicata, Capitanata,, Tetra d'Otraulo,
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Terra ifi Bari , Calabria Citeriore ,

prima Calabria ulteriore, seconda Ca

labria ulteriore, Abruzzo citeriore, pri

mo Abruzzo ulteriore, e secondo Abruz

zo ulteriore. Tali province nel 1820

era n divise in 53 distretti, e questi in

500 circondari, i quali suddivideansi

in 1784 comuni. Perché esatta si man

tenesse l' osservanza delle leggi, pre-

scrivevasi che a' corpi giudiziari ed

amministrativi e ai diversi uliciali del

reame fosse permesso di esporre in

iscritto per via di osservazione le loro

rimostranze alle disposizioni contenute

nei reali rescritti. Che ove per tali ri

mostranze credesse il Re di rivocar

la sua disposizione, di tal volere ne

sarebbero di nuovo informati; ove al

contrario rimanesse fermi il primo or

dinamento , dovesse questo ridursi in

forma di decreto. Da ultimo si sanzio

narono leggi partio'ari per ciò cita

dicesi contenzioso amministrativo, e

venne pubblicato nel 1819 il novello

codice delle civili e criminali leggi, e

di quelle del pari sui procedimenti

giudiziari. Mentrecliò davasi tal forma

alla n istr.i politica instituzione, prov

vedeva il Sovrano a qua:lto riguardar

p ttessi? l'an lamenta ed i bisogni della

pub'i' ira amministrazione . D»veasi sod

disfare una parte delle spose fatte dai

Sovrani collegati p,r lo ristabilimento

della pace in Europa, e queste per il roa

nie di Napoli sommarono a 6,ODO,000

di ducali. Illustri personaggi aveano

sostenuta la causa il ,l nastro Re, e ne

furono ricompensati largamente con

2,2 11,000 ducati. IV altra parte do

vessi provvedere alla gravissima spesa

per mantenere l'esercito austriaco, ch.e

stanziava nel nostro reame; donde non

usci prima del 1818. Si dovettero riu

nire ed ordinare in un solo esercito

quello di Marat, e l'altro di re Fer

dinando venuto da Sicilia, e di van

taggio assegnavasi un compenso a quei

cUe seguito avendo la sorte dello stesso

re, avean sofferto ceuliscazioni o altre

perdite: le quali cose unite con lo al

tre, delle quali distintamjntc dirò noi

terzo e quarto capitolo di questo libro,

fecero spendere alla finanza stvaordi

narie somme, talehé in men di quattro

anni pagaronsi 22,000,000 di ducati

oltre la spesa ordinaria. E pure ia

que-to tempo vedi essersi fatte parec

chie opere di lusso e di civiltà, darsi

taluni incoraggiamenti al merito, or

dinarsi in meglio i dazi , altri , che

oppressivi erano sminuirsi , ed a mi

glior economia soggettarsi le pubbli

che spese, e soprattutto instituirsi no

pubblico credito nella nostra finanza

che sino a quel tempo era stato sco

nosciuto. E da ultimo si ordinavano

nelle province milizie civili forti di

51,000 uomini.

Or comeché il Governo mostrasse

nell' insieme molta moderazione, e si

proponesse l' utile dell' universale , ci

avea pure motivi di male intento per

talune persone. La qual cosa soprat

tutto provveniva dall'essersi diminuito

con la pace generale quel movimento

straordinario che nelle cose tutto avea

impresso la guerra, sicché coloro che

interessati erano in quel movimento, a

fatta avevano, o speravan di farvi for

tuna, non siavan contenti. Ma tal ca

gione di particolare maleontento non

sarebbe stata sufficiente a movere a

general rivolta un popolo come il no

stro, che non avea patteggiato con due

sovrani nuovi per una libera iostitu-

ziono, nò avea reclamato l'esecuzione

dello statuto di Baiona. E se anche

nel ISlli qualehe lieve movimento per

più libera insti tu rione si osservò nella

provincia di Lecce , non ebbe questo

aleun cucito, e mandato colà il gene

rale C'iurg il quale punì parecchie

persone, fu subitamente tornata la tran

quillità. Né mai la setta de' carbonari,

comechò numerosa , avrebbe potuto a

mio credere operare un cangiamento

nel Governo, perocché senza forza era

e senza deciso scopo, sparsa non unita

é mancante di capi che avessero ri

putazione. Fra tali accidenti continua

va il Governo nel sistema moderalo,

sicché abolito il .Ministero di polizia i
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suoi incarichi vennero uniti a quello

di giustizia. Intanto nelle Spagne al

cominciar del 1820 veniva gridata la

costituzione delle Cortes del 1812. Or

la nuova di tale avvenimento , e la fa

ma che sempre esagera le cose fecero

concepire a taluni il pcnsicrc di potersi

operare un simil cangiamento in Na

poli, e però sullo spuntare del secondo

giorno di luglio del 1820 i due sot

totenenti del reggimento Principe di

cavalleria Michele Morelli e Giuseppe

Silvali con una mano di ccntoventi-

seltc tra soldati e sotto unciali diser

tarono dal militar quartiere di Nola,

e unitisi con altre venti persone armate

della setta de' carbonari guidate dal

prete Luigi Minichini venner gridando

lungo il cammino della strada di Nola

) iva Iddio , il re , la costituzione .

Si accrebbero i sollevati di altro non

rilevante numero, e poscia guidati dal

tenente coloncllo de Concili s posero il

campo a Monleforte: quindi si unì loro

il general Guglielmo Pepe con talune

milizie che di Napoli uscirono. E fu

spettacolo tutto nuovo che in uno Stalo

Costituito, ov'era milizia, finanza e po

lizia, avvenisse una ribellione per solo

impulso ed azzardo di pochi uomini,

non già per andamento di cose, e sen

za che fosse preceduta da alcun ma

turo disegno, o che avesse uno scopo

ben formato e diretto. Per la quale

perturbazione, che non si pensò a se

dare quando se ne avea il tempo, vi-

desi ad un tratto e tranquillamente fra

quattro giorni cangiare la forma po

litica del reame. Avea re Ferdinando

nell'alba del giorno 6 di quello stesso

mese promesso con un editto di dar

fuori le basi di un governo costituzio

nale , ma costretto suo malgrado da

vari accidenti, dopo aver nominato a

reggere lo Stato col nome di vicario

il suo figliuolo Francesco, dispose nella

vegnente notte riceversi pel reame del

le due Sicilie la costituzione di Spa

gna del 1812, salve le modificazioni

che credesse farvi la rappresentanza

nazionale, allorché sarebbe convocata.

Non appena soppesi la nuova di tale

avvenimento in Palermo, che il popolo

levossi a grave tumulto, e fu procla

mata l' indipendenza della Sicilia con

la costituzione di Spagna. La quale ri

bellione, ebbe fine al cominciar di ot

tobre di quell'anno. Ai 29 gennaio del

1821 venne sanzionata la costituzione.

Alle politiche novità avvenute nel

reame delle due Sicilie non vollero

aderire l'Austria, la Russia, la Prussia,

ne le riconobbe la Francia, né alcuna

determinazione emise 1' Inghilterra.

Intanto si sminuì una parte del tributo

del sale, montrechè le spese di guerra

s'accrescevano di molto; mancava il

credito, e meltevansi in opera straor

dinari spedienti di debiti. Perdevosi

il tempo in inutili discussioni da co

loro che aveano il potere, allorquando

a' 7 dicembre del 1820 fu notificata

al parlamento nazionale una lettera

scritta al nostro Re da' Sovrani col

legati riuniti nel congresso di Laybach

per terminare le quistioni politiche sul

lo stato di Napoli. Nel notificare sifiat-

ta lettera diceva quel Re farsi media

tore di pace per ottenere da que' Mo

narchi il loro assentimento su di ciò

che fra noi era avvenuto. Ma il Par

lamento decise che si sostenesse la co

stituzione di Spagna, e che il Re par

tisse. 11 quale in fatti partito dal rea

me, e recatosi a quel congresso a' 28

gennaio dell'anno appresso, scrisse di

là aver trovato quei Sovrani risoluti

a non ammettere le novità prodotte da

gli avvenimenti di luglio del 1820, e

che essi riguardavano late rondi/i ne

di cose come incompatibile con la tran-

quillità del nostro reame e degli Stati

vicini; ch'era al di sopra del suo po

tere conseguire un miglior risultato;

ebe perciò erano di alta importanza

per la pace dell' Europa intera le mi

sure eh' egli avrebbe prese per dare

al nostro governo la stabilità della qua

le avesse bisogno , senza che la sua

libertà fosse ristretta sulla scelta di

quelle misure. Gli ambasciatori del

l' Austria, della Russia, e della Prus

65
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sia nel significare la risoluzione del

congresso lucero noie le lettere de' loro

Sovrani, nelle quali dice vosi la ribel

lione di Napoli offendere i sistemi po

litici d' Europa, che un esercito Au

striaco marcerebbe in prima linea, un

altro Russo in riserba, amendue ami

chevolmente, se si tornasse all'antica

obbedienza, altramente da nemici. Il

ministro di Francia disse che il suo

governo aderiva alla risoluzione del

congresso; quello d'Inghilterra protestò

per la neutralità. In tal frangente il

parlamento nazionale decise la guerra;

due eserciti furono ordinati , forti di

antiche milizie e di milizie civili; l'uno

comandato dal generale Michele Ca-

raseos'i per difendere la frontiera per

la parte del Garigliano; l'altro dal ge

neral Guglielmo Pepe per quella degli

Abruzzi. Erano nel primo le migliori

truppe di linea, ed il secondo quasi

tutto componeusi di civili milizie che

si lusingavano di vincere. Il general

Pepe a' 7 marzo attaccò in Rieti l'e

sercito Austriaco ch'era ordinato a di

fesa, e ili là a pochi giorni i nostri

eserciti si sparpagliarono senza aver

mai sofferto aleun rovescio ; gli Au

striaci entrarono nella città di Napoli

a' 23 di quel mese stesso ristabilen

dosi ovunque quasi diresti da sé stesso

l'aulico ordine di cose. Appena dopo

due giorni che gli Austriaci erano nel

la nostra città, gridavasi in Messina

per opera del general Rossaroll a tu

multo , che pochissimi seguitarono o

non ebbe conseguenza di sorte aleuna.

Intanto a' 24 di quello stesso mese

di marzo per determinazione di Re Fer

dinando si ordinò un provvisorio go

verno composto di coloro a' quali fu

affidato come direttori ciascun mini

stero di Stato. Presedeva loro il con

sigliere di Stato Marchese di Circello.

Si fermò l'abolizione del consiglio di

cancelleria già abolito nel tempo del

reggimento costituzionale. Nel secondo

e nel sesto giorno del seguente mese

di aprile, prescrivevasi tutte le cose

tornassero nella stessa condizione in

clic erano prima de' 6 di luglio del

1820, niuna novità dopo questo tem

po avvenuta potesse durare, ué anebe

i gradi, gli onori, le pensioni si po

tessero conservare. S' institoirono giun

te dette di scrutinio per conoscere dil

la condotta tenuta dalle varie penose

che avessero cariche di milizia . di

magistratura, ed ufi ci civili, a fin di

lasciare quelli che avessero serbata al

Re illesa fede, e gli altri rimuovere.

Si sciolse l'esercito, dicendosi non do

ver esistere perché non avea sapulo

esistere; un altro se ne cominciò len

tamente a formare di quei che più

meritavano la fiducia del Re. Si rista

bilì il ministero di polilizia, si ordinò

in modo più ampio quello per la rea!

Casa, nel quale si trasferirono varie

facoltà ch' erano nel ministero degli

all'ari intemi, quelle soprattutto che ri

guardavano le pubbliche biblioteche,

i musei, le escavationi di oggetti di

antichità , l' accademia borbonica , la

scuola delle belle arti. Si sciolsero le

milizie civili. Pubblico giudizio si tenne

pe' principali fautori della costituzione

proclamata in Montcforte ; do' quali

molti vennero condannati nel capo, ma

due soli Morelli e Silvati, furono mor

ti; perocché agli altri fu commutata

tal pena con altre più lievi, le quali

di poi gradatamente sminuirono in al

tre pene di minor grado. Ci ebbe di

taluni che volontariamente spatriaro

no; molti altri furono allontanati dal

reame.

Per ciò che riguarda agli ordina

menti politici, il Re tornato nella no

stra e il là riunì nel giorno 21 maggio

di quell'anno 1821 nella reggia di

ciotto persone costituite in alto grado,

e dietro il parere di queste con de

creto de' 2b di quel mese stesso si di

chiarò separata l'amministrazione del

la S cilia da quella de' domini al di

- qua del Faro , e quindi regolata da

un luogotenente e da un consiglio com

posto di direttori di giustizia, di affari

interni, e di finanza. Si dispose allora

che ciò che riguardasse all' ammiri-
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slrazìone del regno delle due Sicilie

fosse discusso in un consiglio di Slato,

nel quale sedessero i ministri segretari

di Stato che regolassero i vari dipar

timenti del Governo, e di più altri sei

ministri che non avessero alcun dipar

timento. Un ministro di Slato inten

desse in Napoli alle cose di Sicilia.

Fossero instiluiti due corpi sotto il no

me di Consulta di Sialo, l'uno di

trenta persone in Napoli , 1' altro di

diciolto in Palermo , per occuparsi ,

ognuno dal canto suo negli all'ari dei

domini al di qua, e al di là del Faro,

secondo le facoltà loro accordate. Emet

tessero in ispezialtà il loro parere sulle

proposte di leggi e regolamenti die

dopo di essere state trattate in consi

glio di Stato, fossero loro inviate: des

sero altresì il loro avviso sugli Siati

discussi di entrata e di spesa pubbli

ca , sull' amministrazione e sulla sod

disfazione del pubblico debito, sull'alie

nazione, sul cambiamento, e su di ogni

altro contratto concernente a' beni patri,

moniali e pubblici. Un ministro segre

tario di Stato per Napoli , ed un di

rettore pei la Sicilia spiegasse in tali

Consulte le proposte di leggi. In caso

che il parere del maggior numero nel

la Consulta fosse in opposizione col

parere emanato dal Consiglio di Stato,

poteva il Re di nuovo rinviar la di

samina dell'affare alla stessa Consulla.

La Corniola delle leggi sarebbe; // Re

dietro il parere del suo Consiglio di

Slato , ed inlesa la Consulla , ordi

na ec. Vennero confermate le isti

tuzioni de' consigli provinciali per riu

nirsi in certi mesi dell'anno. Promise

da ultimo il Sovrano di pubblicare un

regolamento, por il quale si affidereb

be agli stessi comuni l'amministrazio

ne de' loro beni e la facoltà di deli

berare sull' impiego del danaro rac

colto dalle contribuzioni che anno per

anno si dovessero esigere per le speso

del municipio e por altri usi.

Ma essendosi riunite le consulte nel

modo testé esposto, fu mestieri di altri

ordinamenti , pei quali a' 4 giugno

del 1822 fu fallo regolamento per la

composizione del Consiglio di Stato,

C della maniera di trattarvi gli affari.

Si volle che vi scilcs^ero s, lo i mini

stri segretari di Stato, e quei consi

glieri di Stato che sarebbero nominati

ministri. Venne insliluito un Consiglio

detto de' ministri composto degli stessi

ministri di Stalo, nel quale da questi

discutere ci dovessero tutti gli affari

da proporsi alla Sovrana decisione.

Inoltre a' 14 giugno del 1824 fu pre

scritto che le Consulte di Stato dimo

rassero sempre nel luogo della resi

denza del Ile , fossero distinte 1' una

dall'altra per gli affari de' domini di

qua e di là del Faro, si unissero solo

per disaminare affari d' interesse co

mune , formassero un sol corpo addi-

mandalo Consulta generale del regno

delle due Sicilie preseduta da un con

sigliere ministro di Stato. Desse solo

pareri, e non mai decisioni, intorno

a' dubbi proposti dal Re, e che le leggi

e le cose di governo potessero riguar

dare. Degli altri particolari di questo

corpo torna inutile andar qui facendo

1' esposizione. Niun ministro di Stato

va in esso a sedere per proporre , e

dichiarare proposte di leggi , o altre

cose che concernono l'amministrazione

pubblica; ed i suoi pareri sono sotto

messi alla Sovrana risoluzione dai vari

ministri di Stato secondo che gli affari

si appartengono ad un ripartimcnto o

ad un altro.

11 governo volea accorrere al danno

cagionalo dagli avvenimenti polhici

del 1820 ed alle loro conseguenze; ma

il mantenimento di un esercito Austria-

Co che insino al 1827 dimorò nel no

stro reame, ed altri accidenti, de' quali

paratamente '.occherò secondo le lor

materie nei prossimi capitoli , fecero

aumentare oltreiuodo le pubbliche spe

se, ad onla di molte e severe econo

mie, che in ogni branca di ammini

strazione facevansi; e quindi molti de

biti si contrassero, e tributi di varia

maniera vennero riscossi talora a sca

pito dell' industria e della proprietà.
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I comuni del regno fecerp di molti fa-

crifizi; nella circolazione fu grave ri

stagno, onie in misera condizione cad

de il reame. Moriva intanto Re Fer

dinando I nella «era de' 3 di gennaio

del 1825, nell'anno scttantaseesimo

della sua vita, dopo un regno di anni

sessantacinque, il quale comprende una

parte distintissima della nostra storia

per le tante vicende e pei cangiamenti

avvenuti nel secolo passato ed in que

sto che volge. Gli succedette il suo

Jigliuolo Francesco I che visse in sino

al di 8 novembre del 1830 , dando

luogo alla successione in favore del

suo primogenito Febmuìndo ora re

gnante. Questi seduto appena sul trono,

svelava con la sua naturai franchezza

con editto messo a stampa nel seguente

giorno quanto triste fosse la condizione

del reame e quali mire egli avesse

per farla migliore. E però diceva: vol

gere tulle le tue al{enzioni, sono le

precise parole , ai bisoqni principali

dello Stato, e delpopolo, farebbe ogni

sforzo per rimmarginare quella pia

ga che da più anni affliggeva il rea

me. In {spezia luì che i tribunalifos

sero tanti santuari i quali non do

vessero esser profanali dagVintrighi,

dalle protezioni e da ogni umano ri

guardo o interesse. Non ignorare che

il ramo della finanza molo e vita di

tulio lo Stalo avesse piaghe profon

de, e che il popolo aspettava da lui

allieviamenlo dai pesi a' quali per

le passate vertigini era stalo sotto

posto. E però perchèfosse soddisfat

to a tali obbietti egli farebbe ogni sa-

grifizio, nella qual cosa sperava che

tutti avessero imitato il suo esempio

a fine di restituire quella prosperità

che esser dovea lo scopo di tutte le

oneste e virtuose persone.

Tali ed altre simili parole dette con

{schiettezza dal giovine Re fecero vi

vissima impressione nel cuore di tutti;

tacquero le diverso passioni , sembrò

non esservi più differenza di opinioni

politiche che partivano quasi diresti

il popolo in due fazioni, e lutti solle

citi » Tolsero per giugo*:

con lui al bramato miglioramento. "Se

vano tornò lo sperare de' popoli, che

tantosto il Monarca fece aperto eoa

le opere quanto avesse a cuore la giu

stizia; rilasciò in benefizio delle finan

ze annui ducati 370,000 del suo as

segnamento; fece piena grazia a quei

che condannati erano per le -vicende

politiche del 1820, altri dal bando

chiamò, di onori e cariche ri-vesti mol

tissimi che per la stessa cagione le

aveano perdute ; si apri ali' industri*

più agevole sentiero.

Capitolo II.

Sposizione delle leggi, degli owv/*'na-

menti, e di altre cose intorno aJla

proprietà dal 1806 al tòJJ.

Sf7.IO.VE I.

Si dichiara l'abolizione della feudalità lenii

che potesse mandarsi ad effetto Come- su>i

accorso ■ tal errore. Commissione feudale?..

Conseguenze di quell'abolizione. Particola

rità del comune di Montesantanpelo — Di

chiarasi di dividersi i demàni de* comuoi

delle chiese e de* feudatari e quelli promi

scui. In quali errori si cadesse, e come ss

adempisse a quella divisione.

La feudalità, che per lungo volger

d'anni durò sempre aspra lotta col po

tere sovrano, perdendo a poco a poco

qualsiasi giurisdizione, onde forte co-

stituivasi la sovranità assoluta, era un

sistema che non confortato dall'opinio

ne de' popoli e dall' andamento del

secolo, né potendo affarsi più alla po

litica dello Stato, o congiugnersi con

la proprietà, mancando di fondamenta

cadeva da se slesso. Pure la forza del

Sovrano non stava nel pronunziar pa

role che manifestassero la sua volontà

di compierne 1' abolizione , bensì nel

dettar tali norme che dall'ultima sua

caduta non ne venissero gravi rovine,

o che frammischiando il privato inte

resse opposizioni e rigiri indiretti, non

avesse qucll' abolizione a ritardarsi o
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a malamente effettuarsi. Due erano

gli spedienti di che facca uopo gio-

Tarsi presso di noi per conseguire tal

fine; l'uno che nell'ordinarsi tale abo

lizione si fosse dichiarato espressamente

tutto ciò che n'era la conseguenza, e

si fosse compreso nel divieto: il quale

spediente già era stato praticato in

Francia: l'altro che il magistrato in

ogni caso particolare avesse soppres

so ciò ch'era contrario tanto alle leggi

antiche , le quali restringevano i li

miti della feudalità, quanto alle nuo

ve che l'avrebbero del tutto abolita.

Ma tal procedimento, in ispcziallà nei

nostri tribunali, sarebbe stato oltremo

do pericoloso, perchè dando campo a

moltissime interpretazioni, a lungherie

ed altre cose della stessa natura , o

non si sarebbe mai conseguito il line,

o ne sarebbero nati tali disordini e

confusione da far tenere un estraneo

sistema il quale avrebbe ravvolti e

perpetuati sotto altra forma i soprusi

o gli errori. Aggiugni quel timore che

hanno i tribunali di torre a sé il ca

rico di rispondere di ciò, che credono

non aver voluto assumere il principe,

allorché toglie a disporre in modo trop

po vago. Tali considerazioni non ven

nero in mente a chi dettò la legge

de' 2 agosto del 1806, con la quale

tra noi si intraprese ad abolir del tutto

la feudalità. In fatti diceasi in essa con

parole generali, che la feudalità ri

maneva abolita, sicché tutti i proventi

e i diritti a quella annessi tornavano

alla sovranità, e che inoltre tutte le

rendite e i beni fondi sino allora feu

dali senza distinzione alcuna fossero

soggetti a tutt' i tributi, e clic da ul

timo ogni città, terra e castello, senza

eccezion di quelli già di regio dema

nio e della corona, tolta ogni diffe

renza , fossero governati secondo le

norme comuni. Ma nel tempo stesso

per varie distinzioni e particolarità si

distruggeva in questa legge medesima

la regola fermata , perocché dispone-

vasi che sarebbero rispettati come pro

prietà libera tutt'i dritti, le rendite e

le prestazioni sulle terre, e senza di

stinguere ciò che fosse in tali cose

abusivo o usurpalo o pregiudizievole

all' agricoltura , alla proprietà ed al

commercio. Davasi inoltre facoltà alle

comuni, e alle particolari persone di

adire il magistrato ordinario per con

tendere di tali cos<\ Intorno a' diritti

proibitivi che esercitati aveano i baro

ni, fu comandato che restassero aboliti

senza averne in vece niun compenso .

Il quale però si desse a coloro che mo

strassero o un'espressa concessione per

titolo oneroso, o una compra fatta dal

fisco, o un giudicato dillinitivo. Si fa-

cevan anche salve le ragioni de' pos

sessori di diritti proibitivi stabiliti per

convenzione tra' feudatari e le comuni

per ottenerne un compenso. Si conser

vavano però provvisoriamente tutti

quei diritti di tal natura che le comu

ni del regno aveano a sé imposte per

contribuire a' pubblici pesi. Era pur

serbata la decima dell'olio in ispezialtà

nella provincia di Lecce, che i feuda

tari riscosso aveano sui trappeti feu

dali. Pei provventi di giurisdizioni e

i diritti conosciuti sotto il nome di

portolania, zecca dei pesi e misure,

scarmaggio , fu anche disposto , elio

fossero conservati quelli che si posse

devano dalle comuni , alle quali gli

altri posseduti da' feudatari, senza che

si abolissero, fossero trasmessi con ob

bligo di pagar loro annualmente tutto

ciò che ne riscuotevano, potendo bensì

affrancarne il capitale al cinque per

cento. Medesimamente che i municìpi

non potessero impedire tal pagamento;

se avessero ragioni da far valere a lor

prò si volgessero a' tribunali. Abolì-

vasi eziandio di nome la feudalità de

gli ufici, e quella delle dogane, delle

piazze, e di altri dazi, perocché in fatti

se ne conservava il possesso a' feuda

tari, e si prometteva un compenso in

caso di cangiamento. Solo abolizione

compiuta ordinavasi senz' alcun com

penso pe' cosi detti diritti angarici,

parangarici, ed altre opere e presta

zioni personali. Anche i suffuudi erano
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aboliti, ma lo prestazioni e le rendite

che i suffeudatari pagavano al feu

datario principale furoii conservato con

la qualità di censi detti riserbaìivi,

da poter essere riscattate in danaro.

E conservate furono tutte le altre ren

dite feudali che esigevansi per le cosi

dette tettaste , con facoltà a' contri

buenti di riscattarle in danaro.

A dirla, questa legge non cangiava

la condizione della feudalità, nulla toc

cava de' diritti litigiosi tra' comuni e

i feudatari, o tra questi e i cittadini:

la finanza non rivendicava quanto lo

era stato tolto; a' comuni si addossa

vano pesi e compensi verso de' feuda

tari a quali suceedevano ; i cittadini

restavan del tutto gravati , come per

lo innanzi , e se anche abolivansi le

prestazioni personali , dandosi campo

alle interpetrazioni ed ai litigi presso

gli ordinari tribunali , i feudatari a-

vrebbero avuto tutto il mezzo di far

credere prestazioni reali quelle che

personali erano. E da ultimo non si

sa per quale stranissima ragione di-

chiaravasi estinto il diretto dominio

del fisco su' feudi ed il diritto alla

devoluzione. Il che sarebbe stato inu

tile a dirsi, laddove in effetti la feu

dalità abolita si fosse; ma dirlo quando

tante distinzioni faoevansi, e delle coso

feudali cessava il solo nome , era lo

stesso che spogliar Io Stato del suo

patrimonio , vantaggiar la condiziono

de' feudatari, e dar campo a costoro

di possedere legalmente ciò cho forse

per lo innanzi non avrebbero potuto

conseguire. Ma fra tanti errori si fece

immantinenti più aperto quello di non

essersi niente disposto per le moltissime

antiche liti mosso prima de' 2 agosto

del 1806 tra' baroni ed i comuni; e

però agli 11 novembre del 1807 fu no

minata una special commissione di set

te magistrati, la quale nel corso del se

guente anno giudicar dovea dello ac

cennate controversie , ad eccezion di

quelle che le dogane, le piazze, e gli

ulici riguardavano , per cui separate

disposizioni vennero date.

Intanto vedutosi anche più chiara

mente che non potevasi eseguire l'a

bolizione della feudalità, e scorgendosi

i difetti della esposta legge , non si

stimò opportuno, siccome era necessa

rio, di mutarla, e si ricorse allo spe-

diente di aprire con un decreto do' 27

febbraio del 1809, un general giudi

zio tra' Comuni e i feudatari presso

la stessa Commissione or ora accenna

ta, alia quale fu comandato di giudi

care per tutto il mese di agosto dei

1810, che ò a dire fra mesi dicias

sette, delle cause di qualunque natura,

intentate, e da intentare, che avessero

per oggetto cose feudali , ed in ispe-

zialtà quelle che riguardassero contro

versie di diritti, rendite, e prestazioni

sopra terreni, che erano state conser

vate con la legge de' 2 agosto del 1 806.

Ed in tal proposito nò anche si die

dero norme, né si disse ciò che con

servato restava o abolito. Era pertanto

prescritto agl'Intendenti delle province

ili prender conto in ogni comune di

tutte le prestazioni che vi teneano i

feudatari , il' impedire l' esercizio di

quelle per le quali non ci aresse con

troversia d' essere state abolite , e di

manifestare al Ministro di giustizia tutte

le contravvenzioni intorno a ciò com

messe. Ancora, sorgendo controversia

per siffatte cose, mandar ne doveano

il giudizio alla feudal Commissione.

Allora i comuni del regno prosegui

rono con ardore i cominciati giudizi,

ed altri moltissimi ne cominciarono ,

facendo noti tutti gli aggravi e quanto

essi credevano illegittimo , abusivo o

usurpato da' feudatari. E sopra tali

richiami quella Commissione giudicava

senza forme giudiziarie, menoché quan

do ve ne fosse in qualehe caso grande,

necessità , e con incredibile prestezza

decideva di liti che duravano da se

coli, o nelle quali era importantissima

controversia di diritti che tenevano o

al bene del comune o alla intera for

tuna del feudatario. In poche cause

concedevasi un termine a mostrar do

cumenti, che non mai passava i quin-
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dici giorni. Era poi presso quella Com

missione un proccurator generale por

cile vegliasse l'esecuzione delle leggi,

per le quali abolivasi la feudalità , e

difendesse le ragioni de' comuni, o ne

provvedesse la difesa. La Commissione

die fine al suo incarico a' 31 di ago

sto del 1810. Ne era stato dichiarato

il termine nel dì 20 di quello stesso

mese, disponendosi che le sue decisioni

fossero ioretrattabili , ed ove per lo

avvenire si presentassero di simili con

troversie , fossero deciso dagli ordi

nari tribunali secondo la competenza,

e secondo la legge e le decisioni alle

quali le parti avessero acquistalo di

ritto.

Questo spediente della feudal Com

missione fu tenuto allora , e si tiene

tuttavia da molti, come un capo d'o

pera di civile prudenza. Ma invece io

penso che debba t eputarsi come uno

di quei rimedi che adoperano i go

verni quando non limino o non vo

gliono aver la forza di l'are una buona

legge. In fatti la Commissione dovea

giudicare secondo la legge de' 2 ago

sto del 1806 che nicnto definendo avea

tutto confuso. La quale contraddizione,

non opponendosi all' inconveniente di

non essere prescrìtta alcuna norma

per conoscer chiaramente quel che

abolito o conservalo fosse , dovea di

necessità dare a quella Commissione

il potere di magistrato arbitrario , e

direi anche facoltà sovrane , perchè

nel g udicare facesse di per se ciò che

il Re non avea saputo lare. Però in

colai modo più per via di fatti che

per legge si compi l'opera dell'aboli

zione della feudalità. Che se talora

quella Coninvssiooc giudicò senza gli

opportuni appoggi, e togliendo ciò che

dar dovea , o serbando diritti eh' era

mestieri abolire, o determinando ma

lamente l' ostensione de' fondi , non é

da imputarsi a lei la colpa , bensì al

difetto della legge , perocché spesso

giudicando senza chiare norme di di

ritto, e senza conoscenza di falli, per

non presentarsi opportune scritture o

chiarimenti de1 luoghi e dello slato

delle persone, e affidandosi agli erro

nei catasti de' comuni, ne dovean di

necessità seguitare taluni cattivi giu

dizi. Non pertanto la Commissione giu

dicò con fermezza non ordinaria, per

chè si favorissero i comuni in prefe

renza de' feudatari. E certamente te

nendo essa fermo alle massime stabi

lite da tulle le nostre antiche leggi

feudali , cioè di esser necessario un

espresso titolo per mostrare il legale

possesso di qualsiasi proprietà, si pose

line a immenso numero di soprusi, e

di pretesi diritti. Vennero le sue de

cisioni messe a stampa; e di esse pia-

comi qui riferire il giudizio che ne

diede Giuseppe Zurlo ministro dell'In

terno , allorquando nel 1812 rese di

pubblica ragione un rapporto sulla con

dizione del reame. j Quanto poi al

> fondo di queste decisioni esse sono

> motivate ed impresse. Sarà per coii-

j seguciiza permesso di notare i prin-

ì ci pi forse malamente assunti, se mai

» ve ne sieno. Il tempo mostrerà che

i la Commissione ristretta fra' limiti

1 di un giudice ha trattato per casi

> particolari e sotto un aspetto rclali-

j vo a' diritti delle parti quello che

j una legge generale e 1* interesse pub-

1 blico avrebbe ordinato in un senso

i più esloso. > II clic certamente è as

sai manifesta prova di ciò che di sopra

esposi intorno alla mancanza di op

portuna legge. Del rimanente abolita

nell'uno o nell'altro modo la feudalità

sempre di utile grandissimo tornar ne

doveano le conseguenze, perocché si ri

chiamò alla finanza ciò che l'era stato

usurpato o che altrimenti le apparte

neva, e ponendosi i comuni sotto l'am

ministrazione dello Stato, si dava campo

ad operare tulli quei cangiamenti eco

nomici che da' bisogni de' popoli erano

richiesti. Aboliti vennero i diritti sulle

persone, infinite privative e odiosi pri

vilegi cessarono , si disgravarono da

servitù e da prestanze feudali moltis

sime piopriclà, si resero liberi i ter

reni da iunumcrevcli servitù di pa
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scolo che a danno dell' agricoltura e

delle proprietà si esercitavano; si diede

opera a render libero in parte il corso

delle acque clic i baroni aveano oc

cupato; vennero separati i demàni dei

feudatari da quelli de' Comuni. Che

se sopra i fondi gi4 feudali vennero

conservate a' baroni in forza di le

gittimi titoli taluni diritti e prestazio

ni perpetue sotto nome di quinte,

settime , none , duodecime , ed altre

porzioni de' frutti raccolti ; come al

tresì la prestanza esatta in ragione di

intera o me- za coverlura, ed il di

ritto a titolo eli colonia o di servitù

di far pascere a' propri o agli altrui

animali l'erba ne' terreni degli altri,

pure con leggi de' 20 giugno del 1808

e de' 17 gennaio del 1810 erasi dis

posto il modo di valutare in qualsiesi

tempo tali prestazioni nocevolissime

alla proprietà ed all'agricoltura, e di

tramutarle in canoni in danaro sotto

nome di censi riserbativi al cinque per

cento. Ancora redimibili alla stessa

ragione dichiararono le prestanze esatte

in danaro dagli stessi feudatari. Non

di meno agli 11 maggio del 1814 fu

disposto che il proprietario di fondi

gravato di rendite in derrate dovute a'

già feudatari, per cangiarne la coltura,

dovesse assicurar costoro con tutte quel

le guarani igic che ivi son prescritte;

il che costituì un inceppo a quelle pro

prietà. Si tolse anche a' cittadini ed a'

comuni una quantità di prestanze, di

tributi , e di dazi che già nei tempi

andati avea formato nelle mani dei

feudatari un'altra finanza ben diversa

da quella dello Stato, arbitraria, som

mamente molesta, e distruttrice d' ogni

industria. Il Governo fece allora pub

blicàre lo specchio di tulli i diritti, le

prestazioni, e gli abusi che cessarono,

i quali distintamente si leggono nel

l'opera del Winspear da me citata nel

capitolo II del libro V di questa mia

scrittura, e si veggon notati nel rap

porto del ministro Zurlo del 1812,

del quale non ha guari ho favellaln.

Ne cleve su' particolari della feudalità

trasandarsi un importante fatto riguar

do al Comune di Montesantangclo.

Erasi questo riscattato dalla servitù

feudale, come dissi , nel 1 802 per il

prezzo di ducati 243,000 che restava

a pagare al Governo. E come asser-

vavosi che abolita la feudalità dopo si

breve tempo, volendo riscuotersi quel

credito, il Comune sarebbe andato in

rovina, così il Governo, considerando

che questo avea già proccuvato libe

rarsi da quella grave soggezione che

non guari da poi erasi abolita, lo as

solvette.

Mentreché tali cose si passavano,

non meno importanti accidenti avean

luogo riguardo alla divisione de' ter

reni demaniali su' quali avean diritto

i feudatari , le chiese , le comuni , e

talvolta i particolari cittadini. Laonde

infinite possessioni, come dissi, erano

in assai rovinose condizioni, ne era a

sperarne aleun miglioramento, ove fos

se durato quel modo di comunione e

di condominio, che cran di ritegno a

qualsiasi privato interesse a bonificar

quo' terreni, il possesso de' quali tra

più persone disputavasi. Aggiugni gli

ostacoli , ebe derivavano dalle leggi

e dalle consuetudini a far cangiamenti

ove i comuni godessero i così detti

usi civici, come di pascere, di tagliar

legna, di raccorro ghiande, ed altri

simili miserabili diritti. IIo narrato co

me sotto il governo de' Borboni fosse

stato promulgato il memorabile editto

de' 23 febbraio del 1792, per divi

dere e migliorare i demàni comuni ,

e come infelicemente non avesse sor

tito aleun effetto. Ora con una leg

ge del di 1 settembre del 1806 si or

dinò la divisione de' demàni di feudi,

di chiese, di comuni e promiscui, per

ché poi fossero posseduti come libera

proprietà di coloro fra' quali si divi

dessero. Si assegnasse a' comuni quella

porzione di demàni feudali ed eccle

siastici clic fosse più vicina ai luoghi

abitati, per quella parte che sarebbe

corrisposta a' loro diritti. Si partissero

i terreni clic spettassero a' comuni Ira
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annuo canone. Pei demàni appellati

universali di proprietà de' comuni, si

regolasse la divisione per guisa che

coloro i quali vi aveano usi civici, ch

iù e i baroni, ne avessero una porzio

ne uguale a quella di colui a chi spet

tasse tra' cittadini del comune la mag

gior quantità. Pei demàni detti con

troversi, cioè quelli de* quali non fos

se aneor definita la qualità feudale o

comunale, si praticasse la divisione

secondo la specie dd possesso che ne

aveano. I demàni detti promiscui si

dividessero secondo le rispettive ra

gioni tra quei del municipio o tra altri

possessori ehe vi aveano usi eivici. Fer

me rimanessero le divisioni, e le cen-

su azioni in lino allora fatte. Ma co

me tal legge non definiva , né dava

norme di regolare quella divisione, a

di valutare i diritti , ed il compenso

di questi, rimase priva quasi di elfetto,

anche perchè la esecuzione era con

fidata a' Consigli d' Intendenza , ma

gistratura che non potea esser pre

sente nei luoghi della divisione per

conoscerne tutte le particolarità. E

però a cagion de' tanti dubbi che da

per tutto feceansi , taluni per difetto

ehe ci avea nella legge , ed altri a

bella posta suscitati perchè l'opera pre

scritta non si facesse, fu mestieri ema

nare un altro decreto nel di 8 giu

gno del 1807, nel quale si defini in

eerto modo che si dovessero intendere

per demàni quei terreni aperti colti

vati o no, qualunque ne fosse il pro

prietario , anche quando vi avessero

luogo gli usi civici e le promiscuità di

dominio. Non comprcmlevansi in tale

divisione le proprietà che i feudatari,

le particolari persone e i Comuni te-

nevan difese per certo tempo ad uso di

pascolo e di semina, eomechè altra vol

ta fossero soggette a pascolo comune.

Prescriveasi che Coloro a' quali spet

tasse nella divisione una quota di de

manio di qualsiasi natura, ne restasse

ro assoluti padroni, potendoli chiudere

e farvi ogni maniera di cangiamento

senza che alcuno polosso esercitarvi

usi civici. Diede altre regole per ese

guirsi la divisione de' demàni feudali,

ecclesiastici e comuni , valutandosi i

diritti e le porzioni di ciascuno per

mezzo di arbitri , il parere de' quali

fòsse soggetto al Consiglio d' Intenden

za che determinava la quantità da as

segnarsi a ciascuno secondo i diritti

che avevano. Ne' demàni promiscui

tra le comuni si esservasse se la promi

scuità era un semplice esercizio scam

bievole d' usi, e se il terreno fosse in

una delle eoinuni, o pure ne' confini.

Che in tal cuso avesse luogo lo scio

glimento della promiscuità senza ap

portare pregiudizio o il più picciolo

danno possibile, e che si avesse il mag

gior riguardo pel comune nel quale

il demanio stava. Che ove non fosse

definito il luogo di tal demanio , se

ne determinasse il confine in modo

opportuno. Che approvate le divisioni

di qualsiasi demanio, si passasse alla

suddivisione de' terreni spettati al co

mune tra le persone nate in questi.

Che si mantenessero i diritti di colo

nia perpetua, le servitù ed in gene

rale i diritti reali sui demàni di qua

lunque natura fossero, in benefizio dei

possessori legittimi. Ogni altra cosa

temporanea, come il fitto, e la colonia

a tempo determinato, durasse secondo

i contratti. Si dividessero in uguali

porzioni, ed a sorte, quelle quote spet

tate al comune che non fossero legit

timamente possedute dai cittadini, tra

quei del comune stesso che esercita

vano usi civici sul demanio comunale,

preferendosi sempre i non possidenti

o quei che men degli altri possedeva

no, pagando però un annuo canone

al eomune , da determinarsi secondo

il valore de' terreni. Ma non avendo

tali disposizioni né anche sortito alcun

elfetto, fu necessità che si desse fuori

un altro decreto a' 3 dicembre del

1808, mercè del quale si risolvettero

molti dubbi col paragone delle due

precedenti leggi, e si fermò il mudo

di compiersi quella divisione e di va

lili
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lutarsi i diritti di ogni compagno nel

dominio, partecipante, e semplice pos-

sessor dell' uso. Ancora si prescrisse

che per tal proposito venissero desti

nate a promuovere l'esecuzione di quel

la legge, da ciascun Intendente della

provincia, idonee persone in tutti i di

stretti, i circondari, e le comuni del

reame. Medesimamente che il valore

de' terreni demaniali, feudali, ed ec

clesiastici, ne' quali vi fossero servitù

di uso , venisse rappresentato dalle

rendite unite insieme che ne avessero

i padroni e que' che ne godeano l'uso:

e che perciò la divisione si facesse

avendo riguardo al capitale raggua

gliato al cinque per cento che ciascu

na delle due rendite rappresentava,

le quali doveano essere liquidate, co

me quella legge avea definito, secon

do i vari usi civici in modo e con dati

approssimativi. Che la stessa regola di

valore si osservasse per Io scioglimen

to de' demàni promiscui. Fermossi vie

meglio la massima di non potersi di

videre le parti de' demàni nei quali

i coloni , fossero oppur no cittadini ,

avessero acquistato l'utile dominio dei

terreno, e vi avessero fatto migliora

menti. Si chiariron meglio le regole

per la suddivisione de' demàni tra i

cittadini del comune col pagamento di

un canone e con facoltà di poter ri

scattare tali canoni alla ragione del

cinque per cento. Si riserhava all'e

same del Consiglio di Stato ed alla

approvazione del Re la divisione dei

boschi e delle montagne comunali, che

avessero un' inclinazione tale da non

potersi mettere a coltura , e di quei

terreni boscosi e facili a smottare che

costeggiano i cantieri ed i porti e le

acque correnti e stagnanti. A dirla,

per ogni via con questa novella legge

si rendevano generali e necessarie le

prescrizioni dell'editto del 1792, che

rimaste erano per anni sedici prive

di effetto ; e per le quali , perché si

affrancasse la scambievole servitù del

pascolo che, secondo la consuetudine

del regno, era tra tulli i fondi aperti

fra loro, venne disposto che restava

libero a chiunque di esentare i propri

fondi in tutto e in parte da tale ser

vitù, chiudendoli in qualsiasi maniera

Ogni altra servitù di pascolo, che de

rivasse da patto costituito dall' origi

nario padrone del fondo , potersi af

francare come canone nel modo iW

citato decreto de' 20 giugno del 1803.

Ma tali prescrizioni intorno alla ser

vitù del pascolo furono tantosto me

glio avvalorate a' 16 ottobre del 1809

con l'abolizione che si fece di tutti i

diritti di pascolo e di fida sul Il" erba

d'ogni stagione, sul fieno e sulle spi

ghe, che i feudatari esercitavano sui

terreni posseduti dai privati ; talehé

da quel tempo potea ognuno , come

meglio gli piaceva , chiudere il pro

prio fondo. Parimenti venne abolita

ogni prestazione sostituita alla servitù

di pascolo su i fondi posseduti da pri

vate persone, la quale si pagasse dai

Comuni , e dagli stessi possessori , e

quelle altre prestazioni sugli animali,

dette decime, o con altro nome esatte,

e ogni altra prestanza per individuo e

per famiglie surrogata a' diritti di pa

scolo e di fida. E tra queste si disse

comprendersi nel divieto le prestanze

che, essendo vere capitolazioni e tasse

per famiglie , erano conosciuto sotto

il nome di casalinaggio e suolo di

Case. Solo si serbarono i censi impo

sti sul suolo, laddove costituiti fossero

con titolo legittimo. Fermato il divieto

di esigere le decime feudali sulle con

trattazioni, ne venne fatta qualehe ec

cezione per casi particolari nella pro

vincia di Lecce, come rilevar puoi dai

decreti della stessa data de' 16 ottobre

del 1809 e de' 17 ottobre del 1811.

Superate in qualehe modo certe diffi

coltà e chiariti molti dubbi, restava tut

tavia il gravissimo ostacolo di valutare

i diritti di ognuno che avea parte in

quella divisione. E però col decreto dei

23 ottobre del 1709 furono eletti cin

que commissari speciali che presero il

nome di ripartitori, perché nelle varie

province dove erano destinati facessero
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eseguirò la divisione. Costoro prima di

dar cominciamenlo all'opera si riuniro

no in Napoli, e convennero sul modo di

eseguir con le stesse regole l'opera in

tutto il reame, il quale proponimento

fu come legge pubblicato a' 10 marzo

del 1810. In ispezieltà ebbero i com

missari gli stessi poteri che prima eran-

si dati a' Consigli d'Intendenza ed agli

intendenti ; cioè di poter cangiare a

loro talento le persone dette agenti

ripartitori che avean cura della divi

sione ne' distretti, ne' comuni, e nei

Circondari, di chiamar a sé le scritture,

di pronunziare sulle cause a guisa di

magistrati, disponendo tutto che cre

dessero necessario per compiere quelle

divisioni, e contra le loro sentenze non

ammeltcvasi gravame se non nel Con

siglio di Stato. Vennero distinti gli usi

civici in tre ordini, comprendendo nel

primo Io stretto uso personale neces

sario al mantenimento de' cittadini ,

come di pascere, usar dell'acqua, far

legna per istretto uso di fuoco e de-

g!' istrumenti rurali e per edifici, di

cavar pietre e fossili di prima neces

sità, di occupar suolo per abitazione,

di pernottare e di coltivare il terreno,

pagando una prestazione al padrone;

nel secondo si compresero quegli usi

che, oltre l'uso personale necessario,

abbracciavano eziandio una parte d'in

dustria, come di tagliar legna indistin

tamente, raccorrò ghiande e castagne

cadute , far pascere gli animali per

uso proprio insieme con quelli del pa

drone, servirsi de' frutti pendenti del

demanio, introdurre animali a succio,

cuocer calce per venderla, esser pre

ferito a' compratori nella vendita e

nella consumazione de' frutti del me

desimo demanio. .VI terzo ordine si

disse appartenere il porre piante or-

talizie e il seminar grano per uso pro

prio senza niuna prestazione, o alme

no si tenue, per questo ultimo, da es

sere non altro che una riconoscenza

di signoria feudale, il partecipare del

diritto Ai fida o diffida e dell'utilità de'

terraggi, ed altre simili cose, e dei/rut-

ti che si vendessero, il determinare fi

nalmente la prestazione che i cittadini

in ogni anno pagar dovessero al diretto

padrone per le ghiande, e le castagne

ed altro. Per tali usi, che meglio si

sarebbero appellati soprusi che , nati

tra la barbarie, il disordine e Je so

verchierie de' secoli andati , aveano

opposto insormontabile ostacolo al vero

diritto e al miglioramento di qualsicsi

proprietà, e tenuti aveano in misere

vole condizione gran quantità di cit

tadini unicamente ad essi affidati per

menare innanti la vita, era impossibil

cosa poter fare valutazione tale che

fosse loro esattamente corrisposta. Im

però il miglior consiglio era di darli

valore con una specie di transazione,

a qual fine si determinò una scala di

proporzione la quale designasse la por

zione da separarsi dal demanio in com

penso dei diritti secondo ciascuno dei

tre ordini di sopra accennati. E per

la prima venne fermato che fosse il

minimo nella quarta parte del dema

nio, e che secondo la diversità de' casi

e delle condizioni potesse essere di un

terzo sino alla metà. Per gli altri due

ordini, il minimo essere la metà del

demanio da giugnere pur secondo i

casi a due terzi, e sino a tre quarti.

Altre cose vennero sanzionate soprat

tutto riguardo alle colonie perpetue,

ai diritti di pascoli di stale e di verno,

ai diritti de' feudatari, alla suddivi

sione de' demàni fra' cittadini del Co

mune , che meglio legger si possono

in quelle istruzioni. Intanto, perché non

si frapponessero altri ostacoli, era slato

prescritto a' 23 di ottobre del 1809,

che niuna querela potesse moversi con

tra i provvedimenti de' Commissari,

se non compiuta l'opera, e che in que

sta non si facessero cambiamenti, bensì

chi si credesse leso potesse pretendere

un compenso in danaro da quelli che

avessero ottenuto ciò che non era loro

dovuto. Che tali compensi t'ossero pa

gabili in rate uguali Ira anni dicci.

W altra parte mentre la commissione

feudale era per compiere il suo ulicio,
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si vide che molte parli delle sue de

cisioni erau connesse con la divisione

de' demàni, e considerandosi eziandio

che I' abbandonare la esecuzion loro

alla sola diligenza delle persone inte

ressate avrebbe senza aleun dubbio da

to luogo alla parzialità o al prolunga

mento di quelle controversie, a' 3 di

luglio del 1810 fu prescritto, che la

esecuzione di quelle decisioni fosse fat

ta dagli stessi commissari ripartitori, i

quali ne' casi dubbi potessero consul

tare il procurator generalo presso la

feudul commissione. L'incarico straor

dinario de' commissari ripartitori, ces

sò sul finir del 1811, se vuoi toglier

ne la provincia di Basilicata, per la

quale fu disposto durasse lino a tutto

il 1812. Per lo appresso ebbero gli

Intendenti delle province le stesse fa

coltà de' commissari per contiuuare le

divisioni. I casi poi di evizione, risul

tanti da sentenze della commission feu

dale o da divisione di demàni vennero

regolati dai tre decreti de' 9 luglio

e de' 12 novembre del 1812 e de' 22

luglio del 1813. In tutte le divisioni

demaniali eseguite nel tempo scorso

dal 1807 al 1815 furono i comuni fa

voriti a preferenza, e talora con ma

nifesto danno de' feudatari. Non di

meno net generale l'operazione debbe

considerarsi utile per gl'interessi di tut

ti, perchò li rose proprietari assoluti

di una parte di que' terreni donde pri

ma quasi ninna rendita aveano, e che

non potevan migliorare , uò farsi di

essi quell'uso, e trarne quei vantaggi

che derivano da una libera proprietà. E

però si vide per la demaniale divisione

aprirsi campo al miglioramento del

l'agricoltura, e moltiplicarsi di più cen

tinaia di migliaia i proprietari, e di

ventar coloni perpetui molti che o ad

uso , o con precario titolo tenevano

fondi demaniali. Restavano non per

tanto a farsi, o a compiersi di molte

divisioni, allorché tornò da Sicilia Re

Ferdinando , il quale confermò tosto

l'abolì' ione della feudalità, ammetten

do però, giusta il decreto degli 8 no

vembre del 1815, quei che per lui

parteggiando erano stali lontani da Na

poli dopo il 1806, a produrre oppo

sizioni contra le decisioni della com

mission feudale. Ma lo stesso Re non

credette spediente il modo che teoevasi

per mezzo degl'Intendenti di dividere i

demàni, talehé ne fu rimesso il giu

dizio ai tribunali ordinari. Però ven

ne subito avvertito l'errore e corretto

col titolo VII della legge de" 12 di

cembre del 1816, e si statui che alle

operazioni per la divisione de' demàni

procedessero gl' Intendenti in Consi

glio il' Intendenza, come altresì nello

stesso modo risolvessero qualunque con-

troversia dipendente dalla divisione dei

demàni. Venne anche dichiarata abu

siva ed illegittima, a qualunque tem

po fosse fatta , ogni occupazione del

demanio de' comuni , sicché l' Inten

dente in Consiglio d'Intendenza potesse

diOinir la controversia. Ma su questi

particolari piacque al nostro foro di

stinguere (ciò che quella legge non

avea distinto) due azioni, la cosi detta

possessoria , e pelitoria, onde volge

prima un lungo corso di anni anziché

un occupato demanio tornasse al co

mune. Venne da ultimo fermato sem

pre più il principio , che i demàni

municipali si assegnassero come libera

proprietà a' cittadini, obbligandoli a

pagare un canone in danaro contante.

Ove poi le quote demaniali assegnate

a' cittadini fossero da taluni di questi

abbandonate, tornar dovessero al co

mune. Il demanio di Lucera venne

assoggettato a regole speciali secondo

i decreti de' 7 novembre del 1806

e degli 8 ottobre del 1810.

Per quanto ò permesso ad uno sto

rico, che non deve essere scrittore di

polemiche, di far riflessione su questa-

immensa opera della divisione de' de

màni , io già ne dissi i vantaggi ar

recati all'universale, i quali erano ine

vitabili conseguenze di essa, qualunque

fosse il modo onde facevasi. Però fu

la divisione accompagnata da un in

conveniente che in parte non era dato
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di ovviare, quello cioè di eseguirsi non

sempre con esatte cognizioni dei luo

ghi. I commissari ripartitori ordinaria

mente nella città capitale della pro

vincia giudicarono della proprietà o

senza appoggio di carte o sopra gli

erronei catasti de' comuni; poche volto

recavansi ad osservar da vicino lo sta

to de' fondi che doveano dividersi.

Laonde persone o ignoranti o coir. Ite,

da essi incaricate, spesso male esegui

rono la divisione, e cangiarono sul

proposito o malamente applicarono ciò

che prescrivevano le decisioni della

feudal commissione. Non fu sempre

osservato il divieto di dividere i ter

reni ove o boscosi o montuosi o vicini

a corsi d'acqua si fossero, dal che è

derivato gravissimo danno all'agricol

tura. Altre volte il modo vago o con

trario a' fatti , onde in tali decisioni

disponevasi , era un ostacolo ad ese

guire la divisione, sicché il Commis

sario ripartitore senza norma alcuna

comportavasi. Riguardo ai pascoli è

uopo dire che nò anche normut uguale

si vide serbata, a malgrado delle leg

gi che ho riferite, per il che infiniti

fondi assegnati vennero con la grave

servitù di rimanere aperti, sotto pre

testo che il pascolo era necessario alla

sussistenza de' comuni, come se questi

avessero sempre dovuto vivere con

poche pecore a modo di Beduini. Di

molte prestazioni annullate dalla feu

dal commissione non venne eseguita

l'abolizione; sicché questi ed altri si

mili errori son tuttavia motivo di vaii

disordini. E come gli ordinamenti di

quei Commissari son passali in cosa

giudicata, cosi non si crede opportuno

il farvi cangiamento, a malgrado, che

essendo manifesti i danni clic no de

rivano , rcndesi necessario un rime

dio. Ancora, non mi è avvenuto ve

dere che i popoli profittassero de' de

creti de' 20 giugno del 1808 e de' 17

gennaio del 1810 per affrancare in

danaro le prestazioni su i fondi di

feudali rendite. Si disse allora non

potersi cangiare la coltura senza in-

terrrgarne il gii feudatario; per il che

tra per ignoranza , e per le inesatte

norme di tali leggi, non ho osservato

né cangiamenti di coltura, né ali'ran-

camenti, onde molti terreni nel nostro

reame giacciono nella stessa condizione

de' tempi della feudalità. Ed all' op

posto si veggon coltivati con danno

immenso quelli che per la loro posi

zione doveano rimaner saldi , cerne i

boscosi, e gli altri in pendio. Chi per

corre il reame vede in vari luoghi es

sersi in parole non in fatti eseguila

l'abolizione della feudalità e la divi

sione de' demàni, E di più, quei de

màni che spettarono ai comuni non

sono in gran parte suddivisi ai citta

dini e giacciono in rovinosa condizio

ne. Come altresì rovinano anche per

ogni verso quelle proprietà de' comuni

che addimandansi fondi patrimoniali,

cioè di loro proprietà , che miglior

consiglio sarebbe di vendere.

Sezione II.

Demanio delta Anania; quale foste al iSoo".

Come venisse cresciuto. Annullamenti delle

donazioni fatte dal governo dal 1799 in poi.

Soppressione degli ordini monastici, per la

quale le lor proprietà passarono al demanio.

Pensione vilaliria assegnala a' monaci. Che

uso si facesse de' \ari imijili de' monasteri;

soprattutto delle cose di antichità. Trinità

della Cava, Monlecasmn, Monletergine —

Sequestro de' beni di quei sudditi assenti

che non avessero prestalo giuramento di fe

deltà. Confiscazione di essi — Sequestro dei

beni degli Spagnuoli dichiarali nemici dei

Francesi - 1 beni degli ordùii di Malta e

Costantiniano passano alla finanza. —Vendila

delle proprietà demaniali in soddisfazione

del pubblico debito. Condizione di tali beni.

— Proprietà ecclesiaatiche: quel che avven

ne dal 1806 al 1811. Vicende che ebbero

dopo di tale epoca. Concordalo con la Santa

Sede nel 1S18: ciò che avvenne dopo di-I

i8i5 de' beni demaniali dello Stalo -, Beni

degli ordini Coslantinjano, e di Malta.

I molti ed import nli avvenimenti

che si preparavano della finanza die

dero luogo ad accrescere le proprietà

demaniali di essa, per venderle sod

disfacendo a' debiti, alle opere e ai
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bisogni del pubblico; delle quali cose

terrò particolare ragionamento. E però

mentre a' 27 di giugno e a' 31 di

lugli) del 1806 venne instituita una

particolare azienda pei demàni dello

Stato in qualunque parte del reame si

trovasse dandosi a un tempo il mo

do come quei beni si mantenessero, si

riscuotessero la rendita loro, e si ver

sasse nel Tesoro pubblico , fu altresì

definito tutto ciò che volessero inten

dere sotto tal nome di demanio, che

parola è assai vaga. Furono adunque

definiti per demàni i beni un tempo

detti allodiali, il Munte borbonico, (era

questo monte composto di beni uniti

dopo del 1780 per servire di appan

naggio a' Principi reali) i benefizi di

regio padronato, i beni de' vescovadi

e di altri benefizi vacanti, delle Ab

bazie devolute , di ciò che dicevano

Stato di S»ra , i baschi, e le foreste

di umI dominio. Fu distinto un altro

patrimonio da essere separatamente am

ministrato dalla Real Casa, e compren

devi Caserta e Persano colle loro di

pendenze, Portici, e la real Favorita,

Castcllamare, Capodimonte, Astruni e

F usuro, l'isola di Prorida, la casa di

caccia e il lago d' Ischia, vari palazzi,

i beni dell'ordine Costantiniano di re

gia nomina, Pompei, Ercolano e Sta

lli .i colle loro antichità e con quelle

di Pozzuoli. Ma te cose di antichità

furon poscia dipendenti dal Ministro

dell'Interno, e dei beni dell'ordine Co

stantiniano fu altramente disposto. Non

era pertanto il demanio dello Stato

al 1806 sì esteso come di là a poco

addivenne, perocché tutti i beni allo

diali, i benefici e le badie devolute e

di regio padronato, aggiugnendovi an

che i beni dei luoghi pii laicali che

in semplice amministrazione avea te

nuti lo Slato, non giugnevano ad un

dici milioni, sicché a' 2 di luglio del

1806 si comandò la vendita di essi

come proprietà libera del tutto in sino

ad un valore di 10,000,000 di du

cati, da eseguirsi al 5 per 100 sulla

rendila lorda. Auuullavansi medesima

mente a1 27 settembre di queir anno

tanto in proprietà che in usufrutto,

tutte le concessioni fatte dal di 13 gin

gilo del 1799 in poi dal cessato go

verno a favore di stranieri e nazionali,

prescrivendosi che i beni si unissero

al demanio. Ma la più gran parte dei

beni pervennero al demanio dall'abo

lizione degli ordini monastici. Sicco

me ho narrato, erano le migliori pro

prietà del reame in mano di ecclesia

stiche persone, talché una riforma ren-

devasi di troppo necessaria; e però il

governo de' Borboni aveva dato opera

a conseguire tale inlento e con leg^i

che vietavano i nuovi acquisti, e con

altre che mettevano in circolazione

moltissimi beni ecclesiastici o ad ec

clesiastico uso destinati, e da ultimo

chiamando allo Stato molte proprietà

di monasteri che sopprimeva, e di al

tre pie ed ecclesiastiche instituzioni.

Essendo nel 1806 gravoso il debito

pubblico, né trovandosi modo di sod

disfarlo per via di tributi, si pensò di

pagarlo con beni del demanio. Laon

de, si perchè non conoscerasi a quanto

quel debito ammontasse per mettere

in vendita un'uguale quantità di beni

ecclesiastici, si perchè non si crederà

prudente consiglio sopprimere a un

tratto tutti gli ordini monastici, venne

la soppression di questi operata nello

spazio di anni due e mezzo. Per il

che da prima con decreto de' 13 feb

braio del 1807 furono aboliti gli or

dini monastici di S. Benedetto e di

S. Bernardo insieme con le loro filia

zioni, che dette erano nel reame Cas-

sinesi, Olivetani, Verginiani, Certosi

ni, Camaldolesi, Cislerciensi e Bernar

dini; di poi a' 12 gennaio del 1 803

si chiamarono allo staio anche i beni

di dodici ricchi conventi di monache

della Città di Napoli, e da ultimo ai

7 agosto del 1809 si cimi nulo la sop

pressione di tutt'i conventi di monaci

nel nostro reame, che possedevano be

ni. E però i conventi soppressi dei

monaci e delle monache sommarono

al numero di dugentodieci e puoi dire
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che le proprietà tornate allo Stato

ascendessero alla somma in bel circa

di centocinquanta milioni di ducati;

calcolandoli perà per quanto potevan

valere in tempi ordinari e non già

per quanto con depreziamento furon

venduti, donati e volti a vari usi. Ri

masero gli ordini monastici mendican

ti, e molti conventi di monache pos

sidenti, ma la economia di questi ul

timi per la spesa e per la rendita ven

ne regolata dal decreto de' 30 luglio

del 1812. Ebbero i monaci de' mo

nasteri soppressi una pensione a vita

sullo Stato di ducati cento 20 l'anno,

se professi e di ducati 00, se conversi

fossero. Le monache ducati nove , e

le converse quattro e grana cinquanta.

I sacri arredi delle chiese furono in

Sarte dati alle parecchie , molli mo

lli agli ospedali, e gli oggetti di an

tichità passarono taluni al museo, mol

tissimi furono rubati. Gli archivi e le

biblioteche, in ispezieltà pei manoscritti

e per le carte antiche, serbati vennero

a pubblico uso, soprattutto in Monte-

casino, nella Trinità della Cava, e in

Montevergine, restandovi un numero

di monaci intenti ad ordinar quelle

cose non meno per le scienze che per

la patria storia: il quale proponimento

tornò in gran parte inutile. E però

furono assegnati in varie rendite a

Montecasino annui ducati 7855 e gra

na 50, a Montevergine ducati 5600

e 40 ed alla Trinità della Cava 6600

e 20. Intanto vennero richiamali al

demanio tutti i beni e le rendite dei

monasteri, vuoi che fossero di libera

loro proprietà, vuoi che assoggettati

a condizioni si fossero da coloro che

quel patrimonio avean conceduto. E

poiché il mancare alle imposte con

dizioni avrebbe potuto per avventura

dar diritto agli antichi possessori di

chiederne la restituzione , cosi venne

fatto decreto nel di 1 settembre del

1814, col quale dicliiarossi aver lo

Stato irrevocabilmente acquistati quei

beni, onde immuni restavano da qual-

sicsi diritto di ritorno.

Medesimamente a'2 di giugno del

1 806 poneansi in sequestro i beni di

quei sudditi assenti , i quali non aves

sero prestato giuramento di fedeltà al

nuovo Governo, e nel di nove del se

guente mese prescriveasi, che a quei

napoletani, i bèni de'quali fossero stati

confiscati e messi in sequestro in Si

cilia, fosse dato un compenso su i beni

degli altri nostri concittadini che se

guito aveano Re Ferdinando. Venne

allora dichiarato che tali beni restas

sero in semplice amministrazione presso

il demanio, ma poi nel giugno del 1809

furono confiscali, e una parte di essi

fu venduta, un' altra donata a' bene

meriti del nuovo Governo, ed una a

coloro che combattuto aveano contro.

i briganti, o che da questi erano stati

danneggiati. Nello stesso anno 1809

e propriamente a' 19 gennaio venne

anche imposta dal Governo la esecu

zione di un decreto dell' Imperator

Napoleone per porsi in sequestro i

beni degli Spagnuoli allora dichiarati

nemioi de' Francesi , nel nostro rea

me, il quale sequestro venne poi tolto

a' 30 di giugno del 1814.

Parimenti riguardo ai beni dell'or

dine di Malta , nel di 8 ottobre fu

1' azienda di essi chiamata ricetta, in

caricala di far lo stato della sua spe

sa, versando i prodotti della rendita

del Banco S. Giacomo , perchè ivi

fosse conservata. A' 10 del seguente

mese si determinò quella spesa a du

cati 10 , 337 , e a' 5 novembre del

1808 erano chiamati allo Stalo non

meno tali beni che quelli dell'ordine

Costantiniano, perchè da essi tanto se

ne prelevasse quanto formar potesse

il patrimonio del nuovo or-line caval

leresco detto delle due Sicilie. Segui

tava a farsi intanto la vendita de'beui

demaniali per la soddisfazione del de

bito pubblico nel modo che esporrà

nell' altro capitolo; il che poneva in

circolazione e rendeva libere tante

proprietà, le quali vincolale, inerti,

e inutili restavano ; per la qual cosa

il numero de' proprietari nel nostro
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reame sempre più cresceva, e prepa

rasi la proprietà a ricever tulli quei

migliorameli di che ò suscettibile

quando ò libera e regolata dal pri

vato interesse. Pure non vennero sem

pre fedelmente eseguite quelle vendi

te ; epperò il Governo agli 8 di ot

tobre del 1808 nominò una giunta

per esaminare se nelle vendite in sino

allora fatte vi fosse stato detrimento

agl'interessi fiscali. Ma quei beni che

restavano nel demanio giacevano in

pessima condizione, perché quasi di

resti abbandonati erano ; e il Gover

no, affinché non degradassero, vana

mente nel di 9 ottobre del 1809 det

tava le regole per farsene i fìtti, le

riparazioni, ed altre simili cose. Ag-

giugni le usurpazioni, le occultazioni,

e gl'illegittimi possessi, onde nel mese

di novembre di quel medesimo anno

promettevansi premi a chi le scopris

se. Dopo le molte vendite fatte , re

stava nel 1808, per quanto venne al

lora valutata a' 13 settembre, una ren

dita sui beni demaniali di due. 850.090

che avrebbe dovuto straordinariamen

te acrescersi , perché in quell' epoca

appunto compi vasi l'abolizione degli

ordini monastici del regno , ed altri

beni pur ricadevano al demanio. Pure

non tanto per le vendite che di quei

beni si laccano, quanto per la cattiva

amministrazione e per lo stato di de

gradamento in che erano, la loro ren

dita nel 1810 era di soli d. 740,000

dando in cotal modo men dell'uno per

cento sul valor capitale di quei beni,

il che a quel tempo riferì il Cava

liere Giuseppe de Thomasis che stra

ordinario incarico ebbe riguardo ai

demàni. Fu allora fatto ordinamento

perché in ogni provincia del reame

si formasse una giunta a fin di cono

scere la condizione de' demàni, e di

scoprire tutte le usurpazioni su di essi

fatte. Si disse in questa occasione com

porsi il demanio de' beni allodiali, di

quelli dell'azienda gesuitica, del Mon

te borbonico, do'beni de'monisteri sop

pressi, del Monte frumentario, e dei

beai delle mense vacanti • del tribu

nale misto per quanto potesse concer

nere i debiti de' luoghi pii laicali che

a quell' epoca potessero avere col de

manio dello Stato , i beni confiscati

agli spatriati, agli Spagnuoli, gli al

tri confiscati con sentenza cantva i rei

per delitti di Stato , e con tra i bri

ganti, i beni sequestrati di ogni sorta.

Ebbero le giunte il carico di valutar

le rendite , e proporre tutto ciò che

bisognasse per isgravare da pesi l'am

ministrazione de' demàni, in ispozi&ltà

di osservare quali fabbriche fosse uo

po vendere sollecitamente. Ma nean

che per questo spedionte si ebbe il

desiderato effetto , e ci erano altresì

gravissimi ritardi nella riscossione del

le rendite, sicché il di 5 maggio del

1814i fu rilasciato un quarto di &ò

che doveasi a tutto il 1811, qualora

venisse soddisfatto ai debiti in breve

tempo. Intanto si fece più agevole la

vendita delle case , ed una parte di

quei beni passavano alla Real Ma

gione, ed altri eran venduti con mi

glior consiglio per farsene opere pub

bliche; del che nel quarto capitolo del

presente libro terrò special conto. Ri

guardo a talune particolarità de'beui

demaniali dello Stato, convicn ricor

dare che nel giorno 2 luglio del 1810

disponevasi che essi potessero conce

dersi a rendita perpetua, ma soggetta

a riscatto con capitale uguale al cu

mulo di venti annate di quella ron

dila. Potessero i beni in tal guisa con

ceduti essere alienati, ma finché non

si facesse il riscatto della rendita, il

mancamento di questa per anni due

sarebbe causa di far tornare i beni

al Governo. Una massa di proprietà

demaniali nelle Calabrie , del valore

di ducati 200,000, venne distribuita

a titolo di compenso, e col p:,so di sif

fatta rendita perpetua , a pro di co

loro che colà avean sofferto de'danni

per guerre e brigantaggio. Ma prima

ili compiere la sposizione di quanto ò

avvenuto rispetto a' demàni , uopo ò

ch'io tocchi di varie cose che riguar

darono i beni ecclesiastici.

Come abbiam veduto, lo Stato ri-
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chiamò « se tuli' i beni degli ordini

monastici , né permettendone altri, fu

col lutto serbata la norma ebe le

Chiose non potessero acquistare. Se

guitarono solo a poter acquistare le

case di pubblica beneficenza. Laonde

il nome di chiesa restò fra noi quasi

diresti pei Vescovadi e le badie, e pei

benefici che pur diminuirono le loro

proprietà e per l'abolizione dc'fcudali

diritti, e per altre simili cose, per Io

divisioni demaniali, e per aver lo Stato

richiamata a sé la riscossione di vari

tributi su de'quali eran loro l'atti as

segnamenti. Dissi anche come l'ammi

nistrazione del cosi detto .Monte fru-

mentano, gii iastiluito da He Ferdi

nando Borbone, godeva degli spogli

dogli Arcivescovi, de' Vescovi e Pre

lati del Regno. Ora a' 27 marzo del

1806 fu prescritto che invece dello

spoglio, quel Monte riscuotesse il due

per cento sulla rendita di quelle Cine

se. Intanto continuando l'azienda del

demanio ad esigere il cosi detto terzo

pensionabile dalle Mense, e dalle re

gie badie del reame nel tempo della

elezione de' Vescovi , e de' titolari ,

eranvi non poche difficoltà per la di

minuita rendita a cagione de' tributi

imposti , e de' cangiamenti avvenuti

per l' abolizione della feudalità ; per

il che a' 29 di agosto del 1811 fu

prescritto , che la esazione di quella

tassa si regolasse in proporzione della

presente entrata. Quanto alle Parroc

chie, a' 3 di ottobre del 1811 coman-

davasi che nel tempo di loro vacan

za i beni non più fossero messi sotto

sequestro, come per lo innan ti, bensì

amministrati venissero da una special

commissione , e , dedotte le spese , e

quanto altro fosse bisognevole alla Chie

sa, il resto si pagasse all'azienda del

demanio dello Stato. Erasi già a' 21

di gennaio del 1809 abolita qualun

que innovazione fatta da anni dieci

sui beni dello congrue dc'Parrochi o

delle Chiese con cura di anime nelle

Calabrie. E quanto alle congrue, non

meno di tali chiese che delle parroc-

chic di tutto il reame, si stabilì a' 2

dicembre dot 1813 che il minimo di

esse nelle chiose sino a mille persone

fosse di lire 1528, oltre a mille sino

a duemila di 660, oltre a duemila di

lire 880. Per la città di Napoli fos

sero le congrue di annue lire 1760.

Ovunque si trovassero maggiori della

detcrminata ragione , fossero conser

vate. Vennero parimenti indicate le

spose pel culto , ed in generale lo

stato delle rendite e delle spese delle

parrocchie, e qualora ci avesse avan

zo si prescrisse che fosse destinato ad

opere di pietà. Co' beni de' cosi detti

luoghi pii laicali si supplisse ne' di

versi comuni alle congrue de' parrochi.

Riguardo allo decime sagramenlali ne

venne continuata la riscossione, anzi

con due rescritti dc'22 dicembre del

1810 e de' 9 gennaio del 1811 l'u

dichiarato non essere per nulla can

giate sul proposito le antiche leggi ,

il ohe rilevar puoi da un parere del

Consiglio di Stato de' 4 agosto del

1813. Ma riguardo ai così detti pa

tronati , avvenne un importante can

giamento ; perocché a' 22 dicembre

del 1808 furono aboliti i patronati

de' benefici a' quali fosse annessa la

cura delle anime , disponendosi che

la collazione di essi appartenesse ai

Vescovi, dopo essersi fatto il concorso.

Ancora che aboliti fossero i patronati

senza cura di anime, ed i beni loro

fossero restituiti ai compadroni, tolti

ne solo coloro che a quel tempo li

godcano, a' quali fu dato riscuoterne

i frutti in fino a che vivessero. A' 22

di luglio del 1813 si aggiunse, che

i beni pertinenti ai canonicati , alle

dignità , alle prebende e porzioni ,

sotto qualsivoglia nome stabilite nelle

chiese cattedrali e collegiate, abolito

ogni diritto di patronato, rimanessero

alle stesse chiese per l'uso al quale si

trovavan destinati.

Era stato prescritto a' 18 giugno

del 1807, che i beni de' legali pii e

delle cappcllanic laicali , e qualunque

beneficio senza cura di anime o ob

li?
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bligo di residenza, dopa la morie dei

possessori fossero in piena proprietà

de' legittimi padroni, con obbligo a co

storo di adempiere alle opere di pietà

e di beneficenza dai fondatori pre

scritte. Tali disposizioni, cb'eran con

seguenze di tutto ciò che già sul pro

posito area fatto il Governo de' Bor

boni, ebbero in mira di render libera

gran quantità di beni ebe erano tut

tavia inceppati da quei vincoli di pa

tronali, e di render più uniforme il

sistema di provvedere le ecclesiastiche

dignità e le cure di anime; per il che

cvitavansi quello lunghe, ostinate e di

spendiose quistioni che nel provve

dersi i benefici padronati sempre av

venivano. Tornato He Ferdinando in

questo reame, tolse ad ordinare le ec

clesiastiche cose : donde ne seguitò il

concordalo tra lui fermalo e la Santa

Sede a' 16 febbraio del 1818, avendo

per questa contrattato il Cardinal Con

salvi, e pel reame nostro il ministro

cavalier Luigi de Medici. In lai con

cordato si fermò il principio che i Ve

scovadi avessero una rendita non mi

nore di ducati 3000 in beni fondi ,

senza comprendervi i pubblici pesi.

Laonde ordinatasi una nuova circo

scrizione di Diocesi , sopprimendosi

quelle elio non fossero provvedute di

sufficienti entrate , o che stessero in

oscuri luoghi , o se inline vi fossero

altri ragionevoli motivi. Si conser

vassero le più antiche od insigni co

llie concatledrali. E però le diocesi

che pel concordato del 1741 somma

vano a centotrenluna , e delfc quali

appena n'erano provvedute nel 1818

quarantatre, vennero ridotto a cento-

nove. Alcune badie nullius per iscar-

gezza di rendita si unirono alle dio

cesi. Le badie dette concistoriali, che

aveano al di là di annui ducali 500,

furon conservate; ma i fondi di quelle

che aveano minor rendita, sol quando

non fossero di padronale particolare,

vennero anche aggregato. A' semina

ri , e a' capitoli in talune diocesi fu

conservato il patrimonio , in taluni

venne accresciuto. Si determinò qual

dovesse essere la rendita delle digni

tà e de' canonici de1 capitoli, e quale

la congrua de' parrochi. A cura dei

comuni fu messo il mantenimento del

la chiesa parrocchiale e del sotto par

roco , laddove non vi fosse bastevole

rendita. Fu riconosciuta valida ogni

alienazione di beni ecclesiastici fatta

prima del 1806, e da questa epoca al

1815 , ma si volle che dovessero tor

narsi alla chiesa tutti quei beni suoi

che si trovassero presso il demanio

dello Stato. Che si ristabilissero i mo

nasteri nel maggior possibile numero,

avuto riguardo alla quantità de' beni

restituiti dal demanio , ed agli asse

gnamenti che farebbe la finanza. Che

le chiese fossero capaci di acquista

re, rimanendo perciò abolite tutte le

leggi che il vietavano. Che non po

tesse il Ite fare alcuna soppressione

o unione di ecclesiastiche fondazioni

senza l'intervento della Santa Sede ,

o che la proprietà della Chiesa fosse

sacra ed inviolabile. Fu data anche

facoltà a' Vescovi di censurare can

tra qualsiesi trasgressione delle leggi

ecclesiastiche, e de'sacri canoni, non

che di esser loro libero di communi»

care col popolo, e di ricorrere quan

do clic il credessero alla Santa Sede,

restando abolito quel che per l'innanti

orasi dotto divieto del liceal scriòere.

Potessero anche impedire la stampa,

e la pubblicazione de' libri giudicati

contrari alle sacre dottrine. Intanto

(lavasi al re di proporre i vescovi, e

schiavasi al papa il diritto di scruti

nio e la consagrazionc. Venne del

pari riserbata a beneficio del papa un'

annua somma di ducati dodicimila a

titolo di pensione, da disporne a suo

piacimento a prò de' soggetti dello Sta

lo ecclesiastico, senza che tale dispo

sizione fosse di ostacolo al diritto che

avea sulle badie, e i bcnelizi posti nel

regno, i frutti de' quali fossero asse

gnali a persone o stabilimenti dello

Sialo romano. Venne però abolito il

cosi dello Delegalo della giurisdizio-
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ne ; ristrclla la curia del cappellano

maggiore, non più risorse il tribunale

misto; e perchè si eseguisse il nuovo

concordato , fu stabilito che due di

stinte ed elette persone a ciò provve

dessero, l'una nominata dal re, l'al

tra dal Pontefice, le quali finora sono

il Nunzio apostolico , ed il Ministro

degli affari ecclesiastici. Per l'azienda

degli spogli, e delle rendite delle men

se, dello badie, e de' benefici vacanti

fu tolta ogni giurisdizione all'azienda

del demanio, ed a quella nello scorso

secolo stabilita , come dissi , sotto il

nome di Monte frumentario. Instituita

in ogni diocesi una giunta detta dio

cesana, composta da due canonici, e

da un proccuratore regio eletto dal

Sovrano, e preseduta dal vescovo, ed

in sua mancanza dal vicario capito

lare, venne a lei commessa qucll' a-

zinnia in caso di sede vacante. Abo

lito il cosi detto terzo pensionabile ,

che sopra tali rendite pagavasi al

Monte frumentario, si fermò che fos

sero invece tutte le rendite tenute

nella cassa di ciascuna diocesi, dispo

nendone il re di una metà insieme

coli' ordinario per opere pie, e di ca

rità, e 1' altra metà fosse serbata in

benefizio del futuro vescovo. Per ef

fetto di tal concordato furono col fatto

ripristinati gli ordini monastici , ed

anche l'ordine de' gesuiti, il che pro

priamente avvenne nel 1821. Gli as

segnamenti de' beni vennero loro fatti

da una particolare commissione delta

del patrimonio regolare. Il nostro co

dice civile promulgato nel 1819 an

che prescrisse che le chiese godessero

i diritti civili, in ispezieltà quello di

acquistare per testamento e donazioni

con assenso sovrano , che è stato fi

nora più di forma che di rigore. Ven

ne novellamente conceduto a' mona

steri di monache di amministrar da

sé le loro proprietà. Quanto alle ba

die, ed ai benefizi di regio patrona

to, a' 25 novembre del 1822 fu pre

sentito che fossero retti dalle ammi

nistrazioni diocesane. Pei benefici ec-

clcsiaslici di particolar patronato, sic

come nel concordato era detto che le

chiese di diritto patronato regio, ec

clesiastico, e laicali dovessero restare

a carico de' rispettivi padroni ; cosi

quasi per una conseguenza di tal prin

cipio, a' 20 luglio del 1818, venne

dichiarato che restassero abrogate tutte

le le"gi che ho esposto di sopra, le

quali°abolitiaveano tutt'i patronati par

ticolari, e che questi sieno laicali, o

ecclesiastici sopra benefici di qualsiesi

natura, non esclusi i curati; e le par

rocchie fossero ristabilite come ogni

altra proprietà a favore de' legittimi

padroni. Una eccezione a tale regola

facevasi pei patronati particolari feuda

li , che restavano aboliti come conse

guenza della cessata feudalità, e quindi

reintegrati al lisco, lasciando solo ai

già feudatari di provare in giudizio

nei modi legali la fondaz one avvenuta

dietro la concessione del feudo, senza

che dopo la costituzione del patronato

il feudo stesso non mai si fosse devo

luto o riconceduto in qualsiesi manie

ra onerosa o gratuita; nel qual caso

il diritto di patronato si apparteneva

ai già feudatari. Molte sono le con

tese per silfatti ordinamenti nei nostri

tribunali, ma tutti per palronati negli

antichi tempi costituiti, perocché dal

1818 in poi di pochi ci ha che della

loro proprietà avesser disposto per pa

tronati. A quanto ammonta la proprie

tà che possiede la Chiesa ed è vòlta

ad ecclesiastiche cose non saprei in

dicare. Né ho voluto farne computo

per approssimazione, perocché mi sono

mancati gli clementi a ciò necessari.

Neppure ben si conosce quel che per

via di donazioni, di testamenti, e in

altro modo hanno dal 1819 in fino

ad ora acquistato le chiese, e qual si

fosse l'entrata delle mense vescovili,

delle prelature e de' benefici. Laonde

solo un computo esatto potrebbe farsi

per comando del governo, nel quale

si conoscesse non solo dell' entrata,

ma della condizione , e della somma

delle proprielà ecclesiastiche o desti
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nate ad uso e cose ecclesiastiche. E

quanto esso tornerebbe utile non si de

ve durar fatica a comprenderlo.

Mentrecliò dal demanio dello Stato

si tornavano parecchi beni alle chiese,

venivano a ricadere in lui per altra

via quelli che non guari di tempo vi

erano stati, perocché a' 14 agosto del

1816 Re Ferdinando annullava tutte

le donaiioni, i patrimoni, e gli asse

gnamenti fatti da Giuseppe Bonaparte

e da Gioacchino Murat a stranieri e

nazionali con beni del demanio. E di

questi beni si formò una particolare

azienda col nome di amministrazione

di beni donali, e reintegrati allo

stato. In tale occasione si osservò, che

tra i beni dello Stato non potevano

comprendersi quelli che confiscati si

erano a coloro che, seguendo le parli

di Re Ferdinando, aveano esulato dal

regno, laonde dovessero loro esser re

stituiti, o che donati o che venduti ad

altri fossero stali. Nel caso di donazio

ne nulla si desse a' donatari; in quello

di vendita, fossero i possessori compen

sati con altri beni del demanio, o con

una rendita iscritta del debito pubblico,

o con danaro contante. Un decreto de'

30 gennaio del 1817 dichiarava quali

l'ossero i beni riuniti nel demanio dello

Stato, tra' quali uopo ò ricordare, che

si comprendevano quelli delle eredità

giacenti , e i beni vacanti e gli altri

clic in caso di confiscazionc potrebbero

ricadérvi, e si prescriveva il modo di

ammistrarli. Ma a' 18 di ottobre del

1819 veniva prescritto che l'azienda

del pubblico demanio univasi a quella

a cui veniva affidala la conservazione,

ed il miglioramento de' boschi della

caccia , e della pesca. Intanto varie

leggi di quel tempo regolarono ed ac

celerarono la vendita de' boni del de

manio, trasferendo in soddisfazione del

prezzo rendite del pubblico debito iscrit

te sul Gran Libro, dal che ne venne

un doppio vantaggio, che la finanza

si esonerava del peso di amministrare

i beni fondi, e clic questi rientrando

nella libera circolazione miglioravano.

Altri beni vennero separati e forma

rono un'azienda distinta col nome di

amministrazione de' beni riteròati,

e se ne faceva la vendita anche per

mezzo di rendite del pubblico debito,

lo quali doveano servire di assegna

mento ai Principi della real famiglia, ;

ed al 1820 sommavano ad annui du

cati 161 ,508 che furono alienati sotto

il reggimento costituzionale del 1821.

Altre disposizioni seguitarono a darsi

per affrancar censi, rendite costituite,

ed altre simigliatiti cose del demanio.

Un'altra parte de' beni dello Stato pas

sò a formare il patrimonio del banco

delle due Sicilie, il quale non ho po

tuto conoscere quanto fosse; un'altra

fu data alla cassa di ammortizzazione,

e ne anche si ò mai computato a quan

to sommasse.

Allorquando cessò nel 1821 il reg

gimento costituzionale per accelerare

la soddisfazione del pubblico debito, si

unirono sotto l' amministrazione della

cassa di ammortizzazione a fine di ven

dersi col trasferimento delle rendile

del pubblico debito varie branche di

beni demaniali , quelli segnatamente

reintegrali, come dissi, allo Stato, e

quelli già riserbati a disposizione del

Re, e l'avanzo del Monte borbonico.

In semplice amministrazione le venne

affidato il Tavoliere di Puglia. Per

tal guisa il cosi detto demanio dello

Stato formò un'amministrazione unita

a quella della cassa di ammortizzazio

ne; e l'azienda delle foreste, della cac

cia, e della pesca, e ogni altra cosa

che alle acque concerne, vennero ag

gregate a' 26 novembre del 1821 alla

direzione di Ponti e strade ed opere

pubbliche. E però taluni fondi che

propriamente sarebbero demaniali, ma

che più riguardavano le acque e fo

reste, restarono nella pertinenza di

tale azienda. Ecco nel 1823 , dopo

molti ordinamenti da me riferiti pei

quali s'alienarono molti beni demania

li , altri furono dati alle chiese e ad

azienda di cose pubbliche, ciò che ri

manesse di rendita tuttavia nel Dema-
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nio — Stralcio del Monte borbonico

«lucati 3,802 e grana 50 — residuo

dei fondi dell' antica amministrazione

de' demàni 31,000.— residuo de' fon

di donati, e reintegrati allo Stato, du

cati 36,799 — residuo de' beni riscr-

l>ali 132,638 e 72 — residuo della do

te primitiva, ed altre branche della

cassa di ammortizzazione 55,050 e

grana 65 — in tutto 253,311, e gra

na 49. Nel 1830 la rendita de' de

màni di qualsiasi natura nella stessa

cassa, dopo le varie rendite fatte di

quei beni, era a un bel circa di duca

ti 137,000.

Il taglio de' boschi dello Stato, il

fitto , ed il pascolo di taluni luoghi

di essi non davano nel 1823 che a

un bel circa 23,000 ducati 1' anno.

Dopo di tale epoca e propriamente

Terso il 1830 davano tali prodotti una

somma minore. E pel ramo delle ac-

3uè , il fitto del mare di Taranto e

elle sue dipendenze era per soli 10,512

ducati. Riguardo a' particolari de' be

ni dell' ordine Costantiniano, con or

dinamento di giugno del 1815, di apri

le e settembre del 1816 , disponeva

Re Ferdinando , che si restituissero

quei beni confiscati, e posti per mo

tivo di politiche opinioni in sequestro,

a coloro i quali fossero proprietari o

semplici usufruttuari di commende, ed

ai cardinali e prelati clic si eran man

tenuti nell'obbedienza della Santa Sede.

Da questo tempo tornò l'ordine Costan

tiniano ad essere in piedi, e ad aver

beni propri. Per l'ordine di Malta, Re

Ferdinando con varie leggi concedette

a molte persone insignite di dignità

di tal ordine, l'amministrazione ed il

godimento di quei beni ch'erari presso

del demanio. 1 beni delle commende

vacanti fu poi disposto che si ammi

nistrassero dalla cassa di Ammortizza

zione, ed al 1830 ammontavano alla

somma di annui ducati 20218 depu

rata delle pensioni che su di essi gra

vavano, e ninna dilfinitiva risoluzione

se n'è fatta sinora,

Sezione III.

Tavoliere «li Puglia; li da a cerno nel 1806

-- Commissione nominala nel i8i5 per le

coie del Tavoliere. Sua opera. Legge del

1817. Nuovi sagriliai de' ccnsuari del Ta

voliere. Quali desolanti conseguente deri

vassero. Triale condiiione del Tavoliere nel

■ 8i3. lnstiluzione del commissario civile.

Altre cose riguardo al Tavoliere -- Dema

nio della Sila: sue vicende — Acque •• Cac

cia - Pesca -- Foreste. Condisione della eco

nomia silvana; leggi sul proposilo - Fondi

sul recinto delle piazze di guerra - Tesori

- Miniere ■• Escavazioni di cose antiche —

Proprietà particolare.

Discorrendo ora quella parte del de

manio dello Stato conosciuta sotto il

nome di Tavoliere di Puglia, uopo è

che il lettore ricordi ciò che ne scrisse

nei precedei) i libri, e la memorabile

disamina che fecesi sulla sua condizio

ne intorno al 1789. La quale essendo

tuttavia recente al 1805 ed avendo

il tempo vie meglio mostrati i mali

di quel demanio, ne addivenne che il

novello governo procurasse tantosto di

accorrervi , ma pare che egli avesse

avuto una specie di timore per le con

seguenze di rendere del tutto e in un

momento liberi que' terreni che per

secoli erano appena stati tenuti in sem

plice uso inceppato da molte condi

zioni. Laonde venne emessa a' 21 mag

gio di quel!' anno una special legge

espressa in quarantino articoli , coi

quali dispouevosi: Che le così dette

terre salde a cultura restassero in per-

fiotuo censitalo ai coloni, 0 ai presenti

or possessori. E però essi avrebbero

obbligo in ispczicltà di pagare alla

finanza l'annuo canone in ragione di

ducati cinquantaquattro a carro. Di

tal canone uopo è distinguere, che sino

a quel tempo appariva pagarsi per

l'antica prestanza su que1 terreni an

nui ducati quarantotto, ma in realtà

pagati n'erano circa ducati ventiquat

tro, mentre il dippiù rilasciarsi per

le molte esenzioni ed altri favori che

fodevano i locati. Por il che , oltre

i abolirsi tali esenzioni, a maggior
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pagamento cran quo' terroni assogget

tati. E tutta questa somma di ducati

cinquanlaqualtro potevano essi arran

carla, in modo che pei ducati sci ag

giunti all' antica prestanza dovessero

eseguire l'affrancamento al cinque per

cento in due rate uguali in quell'anno,

e pei ducati quarantotto davasi dila

zione a farlo in anni dicci al cinque

per cento, ed al quattro dopo di questo

tempo. Polea però a suo talento il ca

suario alfrancare, secondo eli:: il cre

deva utile, una parte del canone, o

lutto. Nell'alto di st pulare il contratto

di enfiteusi dovessero anche pagare

un'annata di canone a titolo di entra

tura. Restavano poi annullati i fitti che

a quel tempo tenevansi de' terreni a

pascolo, e si riconobbe ogni locato co

me censuario perpetuo di una parte

di essi corrispondente al numero degli

animali che possedesse. Pagassero pe

rò a titolo di canone la stessa somma

che prima pagavano per fitto con un

aumento del dicci per cento, e di van

taggio un'annata di tal canone a ti

tolo di entratura. Indistintamente tutti

coloro che tenevano terreni del Ta

voliere, di qualsicsi natura, dovessero

dichiarare fra venti giorni da quello

della pubblicazione della legge se vo

lessero esser preferiti nell'enlitcusi dei

pascoli e delle rispettive masserie, al

trimenti le loro olferte non avessero

alcuna preferenza. Fermavasi II prin

cipio , che annullali fossero tutti gli

antichi privilegi su' terreni del Tavo

liere: che i ccnsuari oltre del canone

pagar dovessero tutte le imposte pub

bliche; e che il prodotto delle affran

cazioni , tolto quelle della differenza

tra l'antica e la nuova prestanza, co

me di sopra dissi, fosse versata in una

Cassa detta di Ammortizzazione pel

riscatto del pubblico debito ; il cho

non venne praticato. Alienandosi dai

ccnsuari i loro fondi , fosse il nuovo

possessore obbligato di pagare al fisco

il due per cento sul valore del domi

nio utile , sotto pena di devoluzione

del fondo. Abolivansi da ultimo il Tri

bunale , e la Dogana di Foggia , e

ogni altra sua dipendenza, senza dar

luogo per Io avvenire a privilegio di

foro. Aveasi qualche considerazione

per vari ulic'ali di quella dogana, per

chè godessero del loro salario in sino

a che non fossero in altro pubblico

uficio adoperati. Ma per gli ufici ac

quistati gii a titolo oneroso prcscri-

veasi darsi ai possessori un compenso

del danaro speso per acquistarli. Sif

fatta legge mcntrechè apri uu adito

al miglioramento del Tavoliere, non

tanto per dare a censo que' terreni,

quanto per permetterne 1 affrancazio

ne, aggravò d'altra via la condizione

de' ccnsuari, si perchè accrebbe oltre

modo 1' antica prestanza e si perchè

riscosse un' annata dell' intero canone

a titolo di entratura, e di più impo

neva su gli stessi terreni il tributo fon

diario, di cui ragionerò che ascendeva

ad annui ducati 450,000 sicché to

gliendo una quantità di danaro, smi

nuiva i mezzi per potere eseguire le

alfrancazioni. Pure a quel tempo non

sentivasi del tutto tanta gravezza, pe

rocché i prezzi de' grani si sperava

che aumentassero. Ma mentre a' 24

gennaio del seguente anno provvede-

vasi che più speditamente si facesse

la ccnsuazione di que' terreni, davansi

nello stesso giorno altri ordinamenti,

pe' quali i debitori che non ancora

avessero pagato il prezzo delle ricom

pro fermate con la Giunta specialmen

te creala per le coso del Tavoliere,

erano ammessi a fare pagamenti in

lettere di cambio in tre rate ; e di

vantaggio il di 31 di quel mese con

culcasi a' locali del Tavoliere di pur

gare la fida delle erbe dovuta a tutto

il mese di maggio del 1806 con lane

invece di danaro, al prezzo di ducati

70 cantaio per quelle di prima qua

lità , di ducati 68 'A per quelle di

seconda e di ducati 67 per le altre

di terza. Aggiungi i danni cagionati

dal rigore di freddissimo inverno, onde

nel seguente anno si rilasciavano altri

ducati 100,000 a' ccnsuari. E nel di
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9 maggio del 1809 rilasci»vansi altri

ducati 40,000 per perdite da essi sof

ferte, e prolungavasi il termine delle

loro obbligazioni. Non pertanto anda-

vasi compiendo la ccnsuazione, ma pò- -

che affrancazioni di canoni si l'aerano.

A' 16 di novembre del 1808, aboli-

vasi il diritto del pascolo estivo, vol

garmente detto sintonica, de' terreni

del Tavoliere , e si determinava la

maniera come quei censuari il potes

sero redimere. A' 5 settembre del 181 1

dettavansi le regole per conservarsi i

tratturi cioè le strade necessarie al

passaggio degli animali, e di rinnovar

quelli che occupati fossero: e a' 19

febbraio del 1813 riunivasi l'ammini

strazione particolare del Tavoliere con

quella de demàni dello Stato. La ren

dila ordinaria de' canoni del Tavoliere

avrebbe dovuto essere esalta secondo

la ragione de' canoni nella somma di

due. 500,000 e più ma nel 1809 l'in

troito della Tesoreria fu di d. 437,154

e grana 51; nel 1810 fu maggiore, e

negli anni seguenti fu di circa 500.000

ducati. Era questo lo stato delle cose

quando Re Ferdinando tornò da Si

cilia, e tosto vari pastori abruzzesi,

già locati del Tavoliere, fecero rimo

stranza contro la seguita censuazione,

e parimenti fecero sentire le loro que

rele parecchi altri a' quali slava a

cuore l'antico sistema, onde reputava

no rovinoso quanto erasi operato ; e

però quel Re nominò una Commissione

che disaminato avesse i vantaggi o i

danni apportati dalle innovazioni fatte

nel Tavoliere, proponendo ciò che sti

mava poter giovare al suo andamento.

Ho letto il rapporto onde la Commis

sione mostrò al Sovrano le cose da

essa operate nel di 21 novembre del

1816, il quale di varie importanti no

tizie è pieno. In ispezialtà vi è scritto,

che il terreno saldo della estensione

di carra 8933 era stato ccnsualo per

carra 4638 agli Abruzzesi, e per carra

4295 ai Pugliesi, ed a persone di altre

province. Che la quantità de' terreni

saldi dissodati dal di della ccnsuazione,

senza comprendervi le cosi dette po»le

fisse era di carra 1272, menti odiò

un' eguale estensione di terreni colti

vabili era stata messa a riposo. Cbe

nel misurarsi i terreni saldi dissodati

si erano riconosciuti i miglioramenti

fatti sopra i fondi del fisco dopo la cen

suazione, i quali per fabbriche, pian

tagioni di alberi, fossi, ingrassamenti ed

altre cose simili, ascendevano a ducati

820,000. Che il numero degli animali,

cioè delle pecore, e delle capre era di

880,000, degli agnelli e de' capretti di

303,000, delle vacche, e dei bufali di

27,200, de' giumenti di 17400, che

fanno in uno 1,233,600. Che tal nu

mero era minore di quello prima del

1806, che ascendeva a 2,000,000; e

minore anche era la quantità di lana

che se ne traeva, la quale non oltrepas

sava ne' regii fondachi nibbi 800,000,

mentrechè prima era di rubbi 1 10,000.

Le quali cose mostravano diminuita

la pastorizia, mentrechè non miglio

rava l'agricoltura. Che da ultimo la

annua entrata del Tavoliere era di

due. 528,730 e che il capitale straor

dinario ricavato dalla censuazione fat

ta dal 1806 era ammontato a duca

ti 1,740,455, de' quali al 1815 re

stavano ad esigersi ducati 89,737. La

Commissione credette che tali fatti pro

vassero niun vantaggio essersi arre

cato all'agricoltura ed alla pastorizia;

non ne esaminò le cagioni, e si dolse

che i terreni fossero stati conceduti in

gran parte a ricche persone. E men

trechè proponeva di accrescere l'agri

coltura , e di sollevare la pastorizia,

e professava il principio , che il He

solennemente avea promesso di gua

rentire gli acquisii de' beni dello stato,

si ostinò a ravvisare cause di rescis

sione per lesioni, nullità ed errori nei

contratti di censuazioni fermali col Go

verno per effetto di legge. Laonde

propose vari espedienti, e tra gli altri

non permettersi più le affrancazioni

de' canoni, dare un tribunale a p rie

al Tavoliere, e far transazione sopra i

contratti già compiuti. Ed equa dicova
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essere la transazione di gravare i cen-

suari dello straordinario pagamento di

due. 1,180,000, quasi c'.ie avessero

dovuto quell'infelici pagare il fio della

loro buona tede! Intanto varie voci si

erano divulgate, e si cercava di accre

ditarle, intorno alla volontà che avoa

il Sovrano di annullare i contratti ,

senza aver riguardo a qnanto erasi

fatto, ed altre cose simili. Per il che

essendosi sgomentati assai i censuari,

e venuti in paura di perdere ciò che

a via di stenti e di sagrifui acquistato

uvi'ano, si offerirono di per se a far

di altri sagrilizi. E ne addivenne che

senza aver prima bene osservato quali

fossero, o esser potessero le condizioni

del Tavoliere, e quali quelle della in

tera economia del nostro reame , fu

emanala la legge de' 13 gennaio del

1817. Nella quale si parla di equili

brio rotto tra la pastorizia e l'agricol

tura e di disordini avvenuti nel Ta

voliere, e che però volendosi tempe

rare le disposizioni di giustizia ricor-

revasi dal Sovrano ad uno spediente

di generale transazione (riferisco le

stesse parole) la quale sanando per

effetto della pienezza della sovrana

potestà i vizi di alcuni di quei con

tratti, di altri correggendone gli er

rori e conciliando gl'interessi de' par

ticolari col'e vedute di pubblica uti

lità, ristabilisse l' influenza del go

verno sulla economia del Tavoliere,

e ripristinasse in favore degl'interes

sati le concessioni di alcuni di quei

privilegi, dal di cui esercizio il fe

lice andamento della medesima spe

cialmente dipendeva. Per tali cose ven

ne determinato, che gli acquisti delle

proprietà e de' diritti fiscali fatti sul

Tavoliere dal 1805 al 1815 fossero

confermati. Nuovi contratti si facessero

dai censuari col Governo, e si confi

nassero i terreni del Tavoliere. Non

si potessero fermare novelli contratti

senza soddisfare il debito scaduto. Si

pagassero anche i laudemi per tutti i

passaggi che quei terreni fatti avesse

ro. Tolta la facoltà di potere affrancare

i canoni riserbavasì il Governo di prov

vedervi in qualche caso particolare. Le

censuazioni falle a favore de' Comuni e

dei luoghi pii laicali restarono annulla

te. Rcputavansi illlegitlimi possessori

dei terreni a pascolo del Tavoliere co

loro che avessero ottenuti terreni a cen

so, mentre possedevano di loro proprie

tà carra cinquanta di pasture con quelli

confinanti: quei che avessero acquista

to dal fisco più di cinquanta carra di

terreni a pascolo, o tale quantità che,

unita alla loro della medesima natura,

li avesse resi possessori di una esten

sione maggiore di carra cinquanta;

coloro che avessero coltivati i terreni

per uso di pascolo: e da ultimo quei

che nel tempo della censuazione non

avendo animali li avessero poscia ac

quistati o, che avendoli allora, ne fos

sero privi di poi. Ancora fu determi

nato aumentarsi la ragione de' canoni

sulle censuazioni già fatte de' terreni

a pascolo , talché pagassero un altro

due e mezzo per cento gli Abruzzesi,

quei della Provincia di Molise ed i

nati in Picdimonte, laddove avessero

censuato e possedessero meno di carra

dieci; il cinque per cento qualora ne

possedessero tal quantità; del dicci per

cento eran poi gravati tutti gli altri

censuari de' terreni a pascolo, senza

eccezione di quelli delle cosi dette po

ste fisse. Erano accresciuti del pari

i canoni de' terreni saldi dissodati,

oltre di questi ora enunciati, del venti

per cento per quei che non arrivas

sero a ducati trenta il carro; del quin

dici dai ducati trenta insino ai cin

quanta, e del dicci dai cinquanta in

sopra. Tutti gli esposti aumenti, rag

guagliati in capitale al cinque per

cento, fu prescritto doversi pagare in

rate uguali nel 1817, nel 1818 e nel

1819. Ponevasi p ir massima non col

tivarsi i terreni a pascolo , fatta ec

cezione di una quinta parte di ciascun

possedimento. Era riserbato solo al Re

ne' casi straordinari di accordare fa

coltà pur dissodarne una maggiore e-

sl.-nsionc. Quanto alle masserie a se
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mina, auinenlavasi il canone di altri

ducati sci a carro da riscattarsi pari

menti al 5 per 100 in tre anni, 1817,

1818 e 1819. Varie altre disposizioni

contiene quella legge, inutili qui a ri

ferirsi, se non clic vuoisi solamente

ricordare, elio, se per anni due i cen-

suari non pagavano i canoni, poteva

il lisco rivocare a sé i terreni. Le prin

cipali agevolezze concedute erano. clic

lutti coloro che godoano i pascoli del

Tavoliere avessero diritto alla distri

buzione non maggiore di otto in in

vemila cantaia di sale all'unno per la

metà del prezzo corrente. E clic agli

Abruzzesi censuari non si potesse im

pone, ne' Comuni nel lenimento dei

quali si trovassero i l'ondi censuati, al

cuna tassa civica straordinaria , oltre

le usate gravezze, sia verso del fisco

sia verso del municipio, il che rendea

quasi illusoria quella esenzione. Ma to

sto furono chiari gl'inconvenienti di sif

fatta legge perocché essa non richia

mando del tutto in vigore l'antico siste

ma del Tavoliere, non ritenne in grun

parte tutte le agevolezze date da antico

tempo a' coloni ed a' pastori, ed invece

ne aggravò la condizione accrescendo

di troppo i canoni già ad alta ragione

fermati dopo del 1806, e di vantaggio

mentre ancor non si era cessato di ri

scuotere la somma di due. 1,740,4-4»

di capitale straordinariamente imposta

ai censuari, come dissi, in meno di anni

dieci, altre somme estraordinarie s'in-

giugneva loro di pagare fra tre anni,

talehé l'intero carico quasi ammontava

in si breve tempo a circa 3,600,000

ducali. Ed erano altresì obbligati alla

trascrizione forzata de' contratti nella

conservazione delle ipoteche , donile

seguitandone la iscrizione di uficio per

venticinque anni di canone, erano a-

strelti a pagare ancora di altre som

me , e queste pur oltre a meglio di

altri due. 300,000 per ispese da essi

fatte di viaggi, proccurafori, avvocati,

regali , ed altre cose simili , perché

non perdessero lutto. Ora tanta mo

neta metallica toglie vasi da quella pro-

vincia, allorché la condizione econo

mica dell'Europa cangiava, e seco in

ispecic quella del nostro reame, e met-

tevasi la Puglia nel duro stato di pro

durre meno , e di non potere avere

altri aiuti che sterile agricoltura e mi

sera pastorizia, la quale ad onta della

molta cura che si diede il finveì no,

non oltrepassò 1,400,000 animali. Sot

tratta lauta moneta, non potevano quei

cittadini volgersi ad altre utili cose

d'industria, e senza tener conto degli

ostacoli che venivano dalla legge, niun

miglioramento far potevano a' loro ter

reni. Cause generali facevano nei mer

cati di Europa scemare i prezzi dei

nostri grani che pur veudevausi nel

1817 tra i 26 ed i 30 carlini al to

molo; ma nella Puglia uno degli ef

fetti immediati della sottrazione di tan

ta moneta fu un altro sminuimento di

prezzi , perocché ò noto che quanto

men di moneta ci ha, tanto più nel

cambio si cede di altre merci. Le spe

se di coltura e di mantenimento dei

fondi si accrebbero oltremodo, per l'in

teresse esorbitante ch'erano costretti i

censuari a pagare sul danaro avuto in

prestito, non minore talvolta del tren

tasei per cento, e tale altra del ses-

santadue. Seguirono anche mancanza

di fiducia, ristagno di circolazione, e

molti fallimenti. I prezzi de' grani e

delle cose della pastorizia della Puglia

aveano sommo potere nel rimanente

del regno. Accrescevasi di anno ia

anno una somma di canoni maturati ri

sultata dopo l'anno 1806, la quale uni»

la all'altra di una parte delle somme

straordinarie imposte, come dissi, dalla

legge do' 13 gennaio del 1817, fe

cero ascendere nell'anno 1823 l'in

tero debito a ducati 1,033,878: e 33.

E ciò oltre delle spese giudiziarie alle

quali erano soggiaciuti i censuari , e

degl'interessi legali per effetto de' giu

dizi contro di essi l'alti dall' azienda

del Tavoliere, ed olire de" particolari

debiti di cui cran gravati a grosso in

teresse per aver dovuto menare in

nanzi, illusi da falsa speranza, la loro

68
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malaugurata intrapresa. Molti di essi

aveano abbandonati i terreni. Non pa

gatasi né anche il contributo fondia

rio. Era grandemente impicciato il

Csco per rivocarc a sé tanti terreni

a cagion de' pagamenti non fatti, per

sequestrare le derrate, gli animali, gli

stranienti : e fu amaro spettacolo di

vedere una disposizione sovrana de1 17

ottobre del 1821 , con la quale pre

scriversi che si rilasciasse ai censuari

tanta quantità di derrate sequestrate,

per quanto ne bisognasse a ciascuno

per seminare i suoi terreni. Si aggiun

se nell'anno appresso il danno cagio

nato dal mancamento di acqua, onde

gravi rovine intravennero, e morti di

animali e frutti della terra perduti. Il

numero degli animali si ridusse a cir

ca 700,000, le migliori lane si ven

dettero da quel tempo insino al 1824

a 45 ducati il cantato. Laonde sem

brava quella provincia devastata dalla

vendetta di crudele esercito nemico,

mentre la rovina traeva causa da una

legge che dicevasi fatta a suo sollievo.

In tale occasione vari spedicnti avea

preso il governo, e tutti inutili. Edi

essi un solo panni degno di memoria,

pel quale nel 1822 venne fermata una

somma di ducati 300,000 dalla teso

reria dello Stato amministrata in Ca

pitanata da una particolar commissione

detta del sussidio, la quale sommini

strasse danaro a prestito a' più biso

gnosi, perchè pagassero al Governo i

canoni , e coltivassero i terreni che

inerti e infruttuosi giacevano. Ma due

condizioni imponevansi a tali prestiti,

l'arni che la loro restituzione non ol

trepassasse un anno, tempo che venne

poi prorogato; e l'altra che si riscuo

tesse intanto l' interesse del sei per

cento. Il quale soccorso d' altronde

giunse tardi , quando già i censuari

in gran parte avean preso il danaro

ad usura. Pertanto vari spedicnti si

proponevano, molto discutevasi, e sem

pre il grave ostacolo derivava dal non

volere scemare per niente la rendita

del Tavoliere. Era andato in quel tem

po in Puglia Francesco Principe Ere

ditario del reame, poi nostro Re, il

quale vide da vicino, e riferì con molta

verità i mali onde traragliata era quel

la provincia, e propose qualche age

volezza che venne approvata, in ispe-

zicltà quella di sospenderne le coazioni

spedite contro i censuari pastori pel

loro debito de1 canoni del 1823. E

piacerai qui trascrivere parte di una

lettera sul proposito tutta di suo ca

rattere, in data de' 30 aprile del 1824,

ch'egli mandava al Ministro delle Fi

nanze . . . I/o cercato di scorgere lo

slato di questa infelice Provincia . . .

e chi l'ha vista ventolto annifa non

la riconoscerebbe. La coltura, e la

pastorizia avi-ilite; la prima non è

certamente migliorata e la seconda,

è diminuita in modo che fa poco. I

prodotti dell'una e dell'altra essendo

decaduti di prezzo, e non trovandosi

a smaltire si vedono molti padroni

di bestiami o industrianti di terre ri

dotti alla dura condizione di garzoni

per lucrare la toro sussistenza . . .

La quale lettera con due altre dello

stesso Principe si conservano original

mente in quei grandissimi volumi del

Ministero delle Ueali tinanze dove qua

si tutte le carte che riguardano il Ta

voliere sono riunite. Intanto dopo i

pareri dell'autorità e de' corpi dello

Stato, essendosi in ciò occupato il Con

siglio do' Ministri, vennero gli avvisi

di questo consesso approvati con sovra

ne disposizioni de' 14 dicembre del

1824 e de' 23 maggio del 1825 non

mai pubblicate per le stampe. Per le

quali si nominò un Magistrato con pie

nissimi poteri sovrani delti di alter

ego, col nome di Commissario civile,

il quale , esaminate le quistioni che

allora si facevano e le condizioni par

ticolari de' debitori, si giovasse di quel

le norme che fossero acconce a deter

minare la riscossione dell'entrata del

Tavoliere, e per le somme scadute e

per quelle che andassero a maturare,

avuto scraper riguardo alla condizione

della finanza. Ancora si diedero varie
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istruzioni al Commissario civile riguar

do al modo di verificare l'arretrato, ed

assicurare il pagamento del debito col-

l'interesse corrispondente. Ili vacasse a

se senza forma giudiziaria i terreni ove

i canoni non si Tossero pagati per anni

due. Per quei debitori ai quali fosse

accordata dilazione si facesse una sem

plice scritta senza intervento di notaio

innanzi al Commissario civile , ma a

patto che, mancandosi al pagamento

promesso , dopo quattro mesi potesse

costui da sé solo devolvere i fondi.

Si prendesse ipoteca sui miglioramenti

pei credili pei quali si accordasse dila

zione. Si ripartissero i terreni devoluti

tra' nuavi coloni, preferendo sempre

quei che non ne avessero, e dividen

done in parti le grandi estensioni. Non

si unisse la riscossione de' canoni de'

fondi del Tavoliere con quella del tri

buto fondiario, per non perdersi col

tempo la traccia della proprietà diretta

che lo stato rappresenta su que' ter

reni. Si diminuisse temporaneamente

la ragione de' canoni a coloro che

più gravati fossero degli altri. Con

tinuasse il divieto di piantar alberi, e

di affrancar i canoni, e di vantaggio

badandosi pria di tutto alla riscossione

del debito, di re vasi con vaghe parole

che potesse il Commissario, nei nuovi

contralti di censuazione dei devoluti

terreni , convenir delle condizioni di

miglioramento per quanto fosse com

patibile con lo stato de' diversi luoghi

della Capitanata. Altre cose conten-

gonsi in quelle disposizioni , che ri

guardano al metoJo di tener le ra

gioni, e all'azienda del Tavoliere, le

quali formar non possono materia del

presente lavoro. Fu destinato commis

sario lo stesso Intendente della pro

vincia di Capitanata il cavalier Nic

colo Santangelo. Il quale da prima,

siccome nella Puglia a quel tempo

non ci avea aleuna instituzione di Ban

chi di particolari e del Governo, che

anticipassero danaro , e scontassero

scritte di commercio, (difetto che era

anche in tutto il regno, tolto solo la

cassa di sconto in Napoli, ben limitata

nella sua opera, come a suo luogo dirò)

propose instiluirsi una cassa di sovven

zione con un capitale non minore di

ducati 300,000, la quale con discreto

interesse prestasse danaro ai coloni ed

ai pastori, pegnorando presso di se i

prodotti e della pastorizia e dell'agri

coltura, adìn di evitare i monopoli che

faceansi nelle compre delle derrate,

delle lane, de' formaggi, e le enormi

usure clic la mancata fiducia ed il bi

sogno e il difetto del danaro ingene

ravano. Però il Santangelo proponeva

destinare tra le altre somme quella

di 100,000 ducati , che rimanevano

ad esigersi dal fondo di due. 300,000

siccome ho detto, messo a disposizione

di una commissione per sussìdi. Ma

si stenterebbe a credere che questo

proponimento avesse incontrato luti' i

possibili ostacoli. Fece eseguire il Com

missario, tra le altre cose, la descri

zione del Tavoliere nel 1826, donde

risulto clic questo demanio era della

estensione di carra 12314, versurc 9

e catene 8 uguali quasi a un milione

di moggia Napoletane, delle quali i

terreni a pascolo, compresi quelli che

allora non si trovavano dati a censo

sommavano a carra 9321, versure 13

e catene 4; e quelli posti a coltura,

censuati e non censuati a carra 2174,

versure Ile catene 35; i terreni dei

cinque siti reali cioò (Mona, Ordone,

Carapello , Stornara, e Stornarella a

carra 234 e versure 35 ; il terreno

del lavoratori» di Salpi po' coloni di

Casaltrinità a carra 103, versure 05,

catene 10; quello pei coloni di Castel-

nuovo, e Casavecchio a carra 69, ver

sure 12, catene 08, e da ultimo i ter

reni aggregati al Tavoliere col de

creto de' 12 settembre del 1810 a

carra 414 e versure 35. La quale in

tera estensione ò compresa in scltan-

taqualtro miglia quadrale. Ricordo su

tal proposito, che poco dopo del 1548

fu, come dissi, dal presidente Guer-

rero fatta eseguire la misura generale

del Tavoliere che si rinvenne di carra
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15,641, delle quali 9139 rimasero a

pascolo. ed il dippiù a gemina. F.rasi

adunque diminuito il Tatolierc di olire

a dugentomila moggia per essersi af

francali i cos'i delti terreni di porlala.

Tutti i terreni dissodati ili tal- esten

sione sommavano a non più di carra

1i?30, compresi quo' clic si erano dis

sodati dui IKOti in poi e gli altri do

po del 1817. Quanto alla somma di

due. 1,050.567 e fi2 dovuta in sino

all'anno 1823, il commissario civile,

considerando le particolari condizioni,

la ridusse a ducali 714,903 e grana 2,

e la dilferenza fu esalta in parte nel

momento che si concedevano dilazioni

ai debitori, ed in parte fu condonata

per impossibilità di esigerla. La som

ma di due. 714,903 e grana 2 fu

convenuto riscuotersi a rate, ed a de

terminati tempi , pagando perù i de

bitori un interesse del sei per 100, il

quale su tutto il debito fu caleolalo

in ducuti 101,977 e 33. Laonde il

credito intero del governo ammontò

a ducati 815,880 e 33. Or di tale

somma in sino al 1832, anno per an

no , se ne riscossero ducati 468,936

e C2, sicché rimasero a riscuotersi du

cati 347.g43 e 73. E riguardo al tem

poraneo dimiuuimenlo dei canoni, esso

fu reso dilliuilivo per sovrano volere,

talehé preso in massa sommò quasi al

quinto dell' entrala del Tavoliere, la

quale de' ducali 530,000 elio presu-

inevuiisi nello stuto d' introito, ne ha

ora effettivamente una somma di du

cali 463,010 e 33, oltre la fondiaria

in altri ducati 430,000, Intanto, co-

nieché il Suolandolo avesse posta tutta

la possibil cura nel far riscuotere i

canoni correnti dal 1824 in poi , e

comeché si fossero fatti cangiamenti

nel metodo di tener le ragioni di quel-

l'amministrazione, in ispezicllà coi de

creti de' 29 novembre del 1S29, pure

si sperimentò di tempo in tempo un

altro arretrato dal 1824 al 1833. Nel

la quale epoca si computò dover esi

gere il Tavoliere la somma di oltre

u 500,000 ducati, dovuta in parte da

molti censuari poco solvibili, e da certi

eoi] tra i quali eransi cominciati ì gra

dici di devoluzione , ed in parte sai

terreni già devoluti e non censitali, e

per multe ed occupazioni dei tratta

ri , per carte di credito di difficile

esazione , e da ultimo da particolari

famiglie per dilazione lor conceda

lo. Per venire a capo di riscuotere

le somme arretrate, si pose io ope

ra lo sped ionie della devoluzione de'

fondi , pagandosi in tal modo il go

verno il suo credito co' migliora

menti di fabbriche ed altre cose fatte

in quei fondi. I terreni devoluti o ri

tornati in altro modo al Tavoliere

sommano in questo anno 1835, al nu

mero di carra 464 e versure 17 e

quelli non mai censuati ascendono ad

una estensione di circa 133. Le spese

di amministrazione del Tavoliere sono

in ducati 16,544 e 80. La quantità

poi del sale, che si ha diritto di ri

scuotere por la metà del prezzo cor

rente nella somma di due rotola per

ogni carlini dieci di canone ò presso

a poco di 5832 cantata l'anno, il clic

ò a dire che il governo rilascia a' cen

suari por tal dilferenza di prezzo una

somma di circa ducati 23184 l'anno.

Laonde dai ducati 463,610 di entrata

dedotte le speso di amministrazione,

e la prestazione del sale, resta l'effet

tiva entrata minore di due. 423,000.

E sempre con ritardo ha luogo la sua

riscossione, qualunque ella sia, peroc

ché é necessario quasi sempre venire

ad atti di coazione. Molti censuari ,

giunto il tempo del pagamento , non

avendo danaro, depositano presso l'a

zienda del Tavoliere i prodotti delle

loro terre ed industrie per guarentigia

de' canoni , e tali prodotti debbonsi

poi vendere , e per quanta diligenza

in tali vendite pongano gli uficiali di

quell'azienda, vi occorrono sempre de-

gl' inconvenienti. Può caleolarsi tutto

il numero de' censuari sopra una si

vasta estensione a 34 15 , i quali ri

guardo ai loro possessi si possono di

stinguere iu tre ordini. Il primo, in
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numero di carra ». Quelli dal secondo,

che sommano presso a poco a 420,

poseggono dai 5 a' 20 carra, e quei del

terzo, che posseggono da' 20 carra in

sopra, ascendono a 150. Quando il mar

chese d'Andrea Tenne a reggere nel

1830 la nostra finanza, tra le sue pri

me cure fu quella di esaminare se gio-

var potesse di torre il divieto di dis

sodare i terreni del Tavoliere , e di

vantaggio concedere la facoltà ai cen-

suari di affrancare i canoni, rimanen

do in cotal modo assoluti proprietari

di quelle possessioni. E vennero sul

proposito intesi lo stesso Santangclo ,

che fu poco dopo Ministro degli af

fari interni , il commendatore Fortu

nato procuratnr generale presso la gran

Corte de' conti, il^-avalier Zurlo con

sultore di Stato ed un tempo Intendente

di Capitanata , il professor Granata ,

il duca di Ventignano Cesare delia

Valle , e tutti opinarono utilissimo

quel proponimento. 11 Santangelo però

convenne nel principio, ma, confortan

dosi di molte osservazioni di fatti, opi

nava che l'alTrancanzione, considerata

nel suo aspetto di semplice teorica,

avrebbe potuto un giorno essere utile,

ma non già in quel momento in cui

chiedevasi di affrancare a solo fine di

dissodare per seminar cereali. Che il

dissodamento dovesse permettersi sol

quando si piantassero cento alberi a

versura , de' quali tre quarti almeno

avessero assicurata la vegetazione. Il

Ministro delle finanze fece porre a

stampa tutte queste scritture, quasiché

chiamar volesse l'universale a giudice

della quistione, il quale convinto mu

st rossi, come sempre era stalo, dell'u

tilità del divisamente. Ma in questa

occasione fu resa di ragion pubblica

nel 1832 da Antonio Longo professore

di economia politica nella Università

degli Studi di Napoli , una scrittura

che ha per titolo Jnaliti ragionata

delle conseguenze rovinose che pro

durrebbe f affrancazione dei canoni

fiscali sul Tavoliere di Puglia, nella

quale dichiarando esser chiamato a cor-

reggere le opinioni erronee della gio

ventù del reame in fatto di pubblica

economia, sostenne che l'affrancazione

de' canoni del Tavoliere priverebbe il

Governo di grandi vantaggi, esporreb

be il regno a nuovi mali e disordini,

rovinerebbe l'agricoltura e le arti che

ne dipendono, e quindi ne seguitereb

bero miseria generale e scemamento di

popolazione. Questo paradosso ere con

trario all' opinione dell' universale , e

dello stesso Santangclo il quale solo

certe guarentigie e più maturo tempo

avea chiesto per menare a termine l'o

pera. Per il che a confutare l'opinione

di Longo e trattar di proposito la qui

stione, si levò con franca e giudiziosa

memoria Matteo de Augustinis , noto

per altri letterali lavori, e poco dopo

vennero successivamente in luce molte

altre pregevoli scritture, tra lo quali

son da notarsi quelle di Giacomo No

varese, del principe di Strangoli Fran

cesco Pignatelli , del duca di Venti

gnano, dell'Intendente Domenico An

tonio Patroni, di Camillo Cacace, sotto

forma di dialoghi, dell'arcidiacono Ca-

gnazzi, e da ultimo di Giuseppe Ko-

manazzi , i quali più o meno sosten

nero doversi concedere la facoltà di

affiancare, e dissodare. Il commenda

tore A fan de Hi vera convenne nella

ina.-siiiia di affrancare e dissodare, in

quella sua opera sui mezzi da > esit

ili ire il valore ec: ma parve che vo

lesse far precedere la bonificazione di

que' terreni, il che fu anche obbietto

di particolare confutazione. La quistio

ne è stata discussa anche presso la Con

sulta di Stato per contundo del Re,

ma niiiii provi ediincnto si e dato fi

nora.

Quanto al demanio della Sila in Ca

labria: il decreto de' 2 luglio del 1810

dispose che le proprietà che vi ha il

Governo, tolte quelle che potrebbero

essere coltivate a foreste , sarebbero

conservate con gratuite concessioni a

prò di quello famiglie, o nazionali o

straniere, clic volessero formarvi degli

stabilimenti. Si disegnasse nella Sila
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il luogo per cinque villaggi ognuno

di cento a cencinquanta abitazioni. A

chi volesse costruirne una fossero date

vcnlotlo moggia di terreno. Le legna

necessarie alla costruzione si prendes

sero dalle foreste che ci sono. Nel caso

che taluno imprendesse a l'are stabi

limenti considerevoli, se gli desse uno

spazio di suolo corrispondente alle sue

facoltà , ed al numero delle persone

die seco menasse. A' professori di arti

e mestieri utili si dessero anche inco

raggiamenti particolari. Per venti an

ni i terreni cosi conceduti fossero esenti

da tributo fondiario, e i proprietari da

tributi personali. Non si facessero però

le proposte concessioni se cinquanta

famiglie almeno non si fossero unite a

dimandarle, obbligandosi di costruir le

case per abitarle, e di coltivare i ter

reni. Allora sarebbero edificali a spese

dello Stato una Chiesa, un presbitero,

una scuola, una casa comunale. Que

sta legge non sorti alcun effetto, e la

condizione della Sila è tuttavia sicco

me era prima. Intanto Giuseppe Zur

lo, come dissi, nel 1791 definì restare

di quel demanio, altra volta vastissi

mo, una proprietà di 35,000 moggia.

Ora di queste assicura lo stesso Com

mendatore Alan de Rivera , in una

memoria messa a stampa nel 1828,

possederne il Governo sole cinquemila

in circa; altre settemila essere state

legalmente cedute a un tal llarli ,i,i.

onde conchiudere che le occupazio

ni, e le usurpazioni avvenute dal 1792

sino a quel tempo, hanno tolto al

demanio non meno di 24,000 mog

gia. 11 che senza tener conto della di

struzione, e del devastamento di molti

necessari boschi. Essendosi nel 1827

rinvenuto per felic; azzardo 1' esem

plare del volume compilato da Zurlo,

che rimase in Cosenza ed andò poi

disperso, si disaminò presso la nostra

finanza ciò che l'ir si dovesse. 11 Ili-

vera propose in quella sua memoria

il reintegramento de' fondi usurpali,

e lo scioglimento de' diritti comuni e

promiscui. Ma dopo i molti richiami

di quei che credono aver legittimi di

ritti nella Sila, venne la disamina af

fidata alla Consulta di Stato, e ne pen

de la discussione. 11 demanio della Sila

che potrebbe tornare utilissimo, ove se

ne migliorasse la condizione, credo che

non dia altra entrata alla iinanza che

di quattro in cinquemila ducati per

taglio di legname e pascolo ne' boschi.

Intanto il governo non prima del 5

ottobre 1838 con apposito decreto hi

statuite delle norme come procedersi

contro gli occupatori illegittimi di tal

demanio. Un magistrato detto Com

missario Civile giudicar deve delle

controversie che all' uopo possono in

sorgere.

Riguardo al corso delle acque del

nostro reame, ricordo ciò che sempre

narrai, circa la confusione, i disordini,

la mancanza di leggi, gli arbitri e le

usurpazioni dell'uso e della proprietà

di esse. I feudatari , i Comuni , e lo

Stato se no disputavano il possesso, né

mai si poteva dalle private parsone

volgerle ad uso di utile industria, don

de n'era seguitato invilimento d'agri

coltura, ed inceppo a stabilir manifat

ture. Intanto, dichiarata V abolizione

della feudalità con la legge de' 12

agosto del 1806, venne anche abolito

ogni diritto feudale sui fiumi che re

stavano di proprietà pubblica ; ma si

volle che l'uso di essi venisse regolalo

secondo le prescrizioni del Diritto Ro

mano. Che a' feudatari fossero conser

vale come libere proprietà tutte le mac

chine idrauliche che possedessero per

uso d' industria mosse da fiumi. Che

ognuno potesse nelle ripe de' fiumi

pubblici costruire scafe, ponti ed altre

opere, come altresì deviar le acque per

irrigazioni ed altri usi dopo che ne

avesse ottenuta permissione dal Sovra

no e si fosse conosciuto di recar uti

lità all'universale senza nocumento de

gli altrui diritti. Non avendo dunque

questa leggo fermate delle regole, né

essendone di poi pubblicate tranne quel

le poche che si contengono in una let

tera circolare del Ministro di Giustizia
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dell'anno 1809, ha sempre avuto luo

go una confusione che vieppiù si è man

tenuta mercè le varie decisioni della

fcudal Commissione, clic riguardarono

i diritti su' diversi fiumi. Il Sovrano

nei vari casi, a richiesta delle persone

(e di ciò puoi leggere i molti suoi de

creti pubblicati per le stampe) è an

dato, e va concedendo volta per volta

ora un diritto di poter fare una data

opera in un fiume, ora un deviamento

o una quantità d'acque, ora permette

di porre argini, ed altre cose simili;

ma il grande impedimento sta sempre

nel porre in atto tali sovrane disposi

zioni, e dcOinirc so l'opera arrechi pub

blica utilità, o se torni di pregiudizio

al diritto altrui. Donde seguono quelle

ostinato e dispendiose liti nei nostri

tribunali, che senza leggi, senza norme

di pubblica economia si decidono, con

fidandosi quasi sempre sopra erronei

pareri di ingegneri. Cosi tra noi evvi

ostacolo sommo a valersi della bene

fica opera delle acque, sia a prò della

manifatturiera industria , sia dell' a-

graria , sia da ultimo per cavare ca

nali i quali servissero o all' interno

commercio o a darle scolo per farle

fluire là dove utili esser potrebbero.

Per 1' irrigamento delle acque del

Sarno, le quali servono a molti usi,

in ispczicltà per mover macchine per

gli stabilimenti militari nella Torre

dell'Annunziala, fu instituita una par

ticolare azienda nel 1809. I prodotti

di tali irritamenti a' 22 maggio del

1820 furono dati all'amministrazione

dell'orfanatrolio militare. A' 24 di lu

glio del seguente anno fu posta una

nuova azienda per meglio regolar (mol

le acque. Quanto alla pesca nel mare,

la nostra legislazione si è limitata a

dar provvedimenti di vietarla o per

metterla in taluni luoghi secondo le

occasioni ; ma in generale può dirsi

d'essersi goduto una specie di diritto

senza molti limiti , ove togli che in

caso di guerra, varie volte si son fotte

leggi rigorose per impedire che le bar

che uscissero, o ciò facessero in tempo

detcrminato e con certe precauzioni.

Nei fiumi e nei laghi e stata regolata

la pesca secondo il diritto di proprie

tà, sicché non vi è impedimento ove

le acque sono comuni. Higuardo alla

caccia, caduto il fcudal sistema, molti

siti che erano ad essa destinati, furono

aperti a chiunque, o vennero coltivati

o volti ad altro uso migliore. Le leggi

emesse sul proposito hanno vietata o

permessa la caccia in taluni luoghi,

come altresì han regolato il modo di

ottenersene la permissione, e pagare

i diritti. A' 19 dicembre del 1815 si

fece un regolamento perchè si eser

citassero le diverse caccio senza nuo

cere alla loro riproduzione, alla col

tura de' terreni, ed alla raccolta, il

quale fine non si è mai conseguito.

Solo la Real famiglia seguita a tenere

delle estese proprietà unicamente per

uso di caccia. Le cose che riguardano

la caccia e la pesca vennero affidate

all'amministrazione che regola le fo

reste, di cui ho già parlato e ritorno

a parlare. Per la pesca anche si pre

scrisse con una legge che fosse rego

lata in modo tale da non impedirsene

la riproduzione.

Lo stato dell' economia silvana fu

oggetto di molta considerazione per il

Governo. Io dissi già i gravi danni

avvenuti per l'inconsideratezza di ren

der coltivati e tagliare i boschi ov'e-

ran di troppo necessari gli alberi , e

quali provvedimenti, che in grandis

sima parte tornarono inutili, furon da

ti. Ma tali danni essendosi resi mag

giori, a malgrado che nelle leggi che

regolarono la divisione delle cose de

maniali espressamente si facessero su

questo particolare gli opportuni divieti,

e d' altra parte essendo i boschi del de

manio dello Stato e de' Comuni esposti

a danni, a tagli, e a sottrazione di

legna che vi faceano le private per

sone , ne seguitò che con una legge

de' 20 gennaio del 1810 si istituisse

un' azienda particolare detta ammini

strazione generale delle acque e fo

reste, dipendente dal Ministero delle
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finanze, perché avesse T'incarico di cu

rare tutto ciò che fosse necessario alla

conservazione, al modo della coltura,

e del taglio, e di tutti quei migliora

menti di che fossero capaci i boschi.

In ispezieltà vigilasse per il trasporto

del legname, e per quanto riguarda i

reali boschi, e quelli non divisi tra lo

Stato ed i Comuni ed i privati, come

altresì quelli di particolai- proprietà

degli stessi Comuni, e degli stabilimenti

pubblici. Apposite guardie vigilassero

iu ogni circondario , verificassero le

contravvenzioni, menassero i contrav

ventori innanzi al giudice competente

che con forme spedite pronunziasse la

sua sentenza di pene corporali , e di

multa in danaro secondo i casi. Si pro

mise un codice per le foreste: ma nien

te venne di proposito prescritto, pei

boschi devastati e dissodati da' loro

proprietari, se togli che costoro fossero

condannati ad un'ammenda uguale al

valore del danno. Aggiugnevasi che

l'Intendente della provincia dovesse in

ogui tre anni distribuire a titolo d'in

coraggiamento una medaglia d'oro a

quel proprietario che avesse piantato

olire a ISSO alberi nei suoi poderi. Fu

non guari di poi provveduto con leggi

de' 20 gennaio del 1811 , de' 17 e

de' 28 ottobre del 1813 e de' 7 gen

naio del 1814 ai tagli de' boschi da

farsi in casi di grande urgenza, e al

modo di vendersi il legname de' bo

schi delle pubbliche amministrazioni e

de' beni che facessero parte del patri

monio di ecclesiastiche dignità ; e di

vantaggio venne determinato il modo

come conservare e tagliare gli alberi

necessari alla costruzione delle navi

e di qualsiasi opera per l' esercito e

per lo Stato. Si volle che venisse ap

posto un marchio a quegli alberi chd

potessero esser utili. Si riserbassero

i legnami di quercia, di pino, di ol

mo, di faggio, che ne' boschi reali,

comunali e particolari nella distanza

meno di venti miglia da' fiumi gal-

legianti o di quarantacinque miglia

dal mare, fossero utili alle navali co

struzioni o ad opere pubbliche. In Cam

che i proprietari de' boschi volassero

tagliarli, se ne dovesse fare U verifi-

camento per serbar quelli che ad uso

di navi potessero servire. Una multe

in danaro fu minacciata, laddove ciò

non facessero , e la confiscazione del

legname secondo i capi di controvveo-

zione. Pagasse l'amministrazione deb»

Marina il prezzo degli alberi nel moda

in quella legge prescritto. Un taglio

straordinario per la nostra armata ven

ne ingiunto sui boschi de' comuni, de

gli stabilimenti pubblici e delle private

persone a' 12 novembre di quell'anno

1812, di carra 540D di legno di quer

cia , di carra 2300 di pino , e 400

di olmo. Ma non essendo stati suffi

cienti né anche tali ordinamenti, una

nuova legge fecesi a' 18 di ottobre

del 1819; e la sperienza dimostrò che

i risultainenti di utilità pubblica inni

corrisposero a' sagrilizi de' diritti di

proprietà che silfatta legge imponeva,

tra perché gli uliciali forestali, o per

ismodato zelo o per altri fini, accreA-

boro quei sagrilizi. tra perché persone

potenti molti soprusi commisero, e da

ultimo perchò non si portò la neces

saria vigilanza per l' intero reame.

Laonde d' ogni parte movendosi que

rele non meno de' privati che de con

sigli delle province, ne seguitò che il

Sovrano l' abrogò promulgandone uu

altra a' 21 di agosto del 1826. Se

condo le sue disposizioni, le selve, i

boschi , e i terreni saldi furon dina

in tre ordini. Nel primo si compre

sero quelli dello Stato , e ne venne

commessa la custodia e la immediata

conservazione alla Direzione generale

dello foreste ; nel secondo si compre

sero quelli de' comuni , de' pubblici

stabilimenti e de' corpi morali laicali.

Si volle che avessero questi il P'*0"

diritto di custodia e' di amministrazio

ne , ma spettasse alla direzione delle

foreste una semplice vigilanza per '*

loro conservazione e pel miglioramen

to. Nello terza da ultimo si compre

sero le selve, i boschi e i terreni saldi
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limitala F ingerenza della direziono

alla sola vigilanza , a denunziare ed

impedire ogni disboscamento e disso

damento, conicene di poco rilievo si

fosse. Intanto si dichiararono boschi

i terreni saldi ed incolti contenenti

alberi selvaggi. Anche boschi si re

putarono i terreni che coltivati pri

ma del 1815 dovessero di nuovo ren

dersi saldi a causa della loro incli

nazione al di là de1 limiti ne' quali si

può tollerare la coltura, perchè non

apportassero danno ai terreni sottopo

sti che per lo addietro cran saldi e

dopo il 1815 furon coltivati senza per

missione del governo ; e fossero co

perti d' alberi selvaggi , qualunque

fosse la loro pendenza; e quelli da ul

timo coverti di alberi selvaggi, e col

tivati dopo del 1815 con permissione

del governo , laddove fossero in pen

dio, e solcati dalle acque , sicché ne

veniva danno alle sottoposte terre. Si

ordinava che i terreni saldi e bosco

si, dissodali dopo del 1815, tanto con

permissione che senza , fossero ritor

nati saldi e rimboschiti a spese dei

proprietari, qualora fossero in pendio

e solcati dalle acque. I terreni in pen

dio dissodati prima del 1815 si ren

dessero anche saldi , laddove, appor

tando danni a'terreni inferiori , il pro

prietario di essi non adoperasse gli

spedienti acconci ad impedir tali dan

ni. Tutti i boschi, e le indicate terre

stimate boschi non potessero per lo

avvenire diboscarsi, e dissodarsi. Per

le altre terre, considerando i casi par

ticolari , se ne potesse concedere la

permissione. Le altre disposizioni di

quella legge contengono il modo co

inè eseguire il proponimento, indicano

' gli uficali per verilicare i danni, me

nare i colpevoli al magistrato , e da

ultimo prescrivono le pene. Non per

tanto durano tuttavia gl'inconvenienti

de1 quali ho sempre fatto parola sul

proposito.

tin' altra branca di proprietà de

maniale sono le entrate che si esigo

no nel recinto delle castella, e delle

p'azze di guerra; ma a' 15 giugno

del 1807 venne prescritto che se no

facesse la esazione dall' amministra

zione militare, e propriamente dall'a

zienda detta del Genio. I tesori non

più hanno formato dopo del 1806 ,

parte del demanio dello Stato: peroc

ché per le leggi civili si appartiene

il tesoro a colui che lo trova nel fon

do proprio. Se p>i è trovato nel fon -

do altrui, si divide a parti uguali tra

l'inventore ed il proprietario del fondo.

Quanto alle miniere ricordo che per

l'antica e istituzione di Federigo t/uae

tini regaline, si tennero per una pro

prietà dello Stato. INon mai presso di

noi la ricerca ed il cavaiuento della

miniera hanno interessato i popoli ed il

governo come presso le altre nazio

ni, e pare che sieno stati più conlenti

di raccorre le zolle che sono sulla

terra , anzi che di cercare ricchezze

nelle sue viscere. Abbandonate adun

que queste cose a sé stesse, pochi e-

sempi ci sono stati nei tempi andati ,

in cui più per caso che per proposito

si fosse pensato a cavar qualche mi

niera. Laonde, a malgrado della cer

tezza di esservi molte e svariate mi

niere, niente di rilevante può su tal

riguardo esser narrato. Pertanto, con

siderate le miniere sotto 1' aspetto di

proprietà , niuna legge le ha rego

late insino a' 17 ottobre del 1826 ,

epoca in cui una se ne promulgò ,

con la quale fu prescritto che le mi

niere tanto metalliche che temimetal-

liehe , potessero esser cavate libera

mente , e senza bisogno di sovrana

concessione , dai particolari proprie

tari dei fondi ne' quali si rinvenisse

ro. Laddove in un podere di privata

proprietà o de' comuni, o de' luoghi

pii, e de'pubblici stabilimenti, vi fos

sero segni manifesti di miniera, ed i

proprietari e gli amministratori di essi

non dichiarassero nei modi e nel

tempo in quella legge espressi d' in

traprenderne lo scavamento , potesse

chiunque ottenerne la concessione dal

Re co'modi e con la guarentigia nella

69
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stessa legge indicati pagando però il

debito compenso a' proprietari de'fon-

di. Per le miniere nelle proprietà e

nel demanio dello Stato , se ne do-

▼esse ottenere concessione dal Re. Fos

sero sempre escluse le miniere di sai

gemma, percliò comprese nella pro

prieta della finanza ; escluse pur fos

sero quelle di zolfo , di gesso , ed i

cavamenti di pi tre , di marmo , di

granito, di arene, di creta, di argille

e lapillo, e tutte le altre sostanze non

indicate in quella legge per le quali

si proseguisse il sistema tenuto.

Le cose di antichità, delle quali

tanto ò peno il nostro suolo, sono

state assoggettate a' 14 maggio del

1822 ad una legge. Sono esse pro

prietà di chi lo rinviene. Qualunque

persona volesse intraprenderne la ri

cerca ba bisogno di una permrs-

sione del Re, non può digradare

o distruggere i monumenti ragguar

devoli. Ne vien fatto l'esame da per

sone incaricate dal Governo , se ne

prendono i disegni, se ne fa l'acqui

lo ove credesi utile. Si vieta e si con

cede di estrarre cose di antichità se

condo le occasioni.

Per ciò che concerne i beni posse

duti da particolari persone, ho espo

sti tutti i sistemi , in ispezieltà l'abo

lizione della feudalità e la divisione

de' demàni , sicché più libera rende-

vasi e meglio ripartita la proprietà.

Ala si aggiunsero ancora ben altre

opere, perché si conseguisse lo scopo.

Di l'atti con le leggi de' 15 marzo, e

de' 18 giugno del 1807 e de' l» ago

sto del 18t0, vennero abolite le so

stituzioni fedecommessarie. Laonde ,

mentrcché fu disposto che i beni già

soggetti a quella istituzione fossero

goduti liberamente da coloro che li

tenevano , si regolarono altresì i di

ritti di quelli che immediatamente ad

essi fossero sostituiti, e degli altri in

favore dei quali il fedecommesso fosse

gravato di rendita vitalizia , da po

tersi ridurre in capitale sui beni l'e-

decommessari ad una ragione secondo

l' età , e nei modi disegnati. Anche

alla stessa ragione potessero ridarà

in capitale la prestazione detta l'ila

e Milizia imposta sugli aboliti feudi

di diritto franco a' secondogeniti. Chi

si la a consi I erare quelle leggi, Te

de apertamente ch' esse furono una

civile transazione per definire i dirilti

delle persone ; pure non polevasi né

sapevasi far di meglio a quel tempo.

E ben sul proposito venne scritto , od

proemio della indicata legge dei 13

marzo del 1S07, che dopo i cambia

menti che dissestavano le private for

tune era giusto di mettere i proprie

tari in istato di soddisfare i loro cre

ditori e di liquidare il loro patrimo

nio. Era anche compreso nell'aboli

zione qualunque chiamata al godi

mento di prelatura e di commende fa

miliari dell'ordine Gerosolimitano, dei

legati pii e delle cappelle laicali, e

di qualunque benefizio senza cure di

anime o obbligo di residenza. Ma men-

livelle si scioglievano gli antichi |e-

decommesi , promulgavasi una legge

a' 21 dicembre del 1809, nella quale

si disse che il lustro e le preroga

tive della nobiltà ereditaria sereono

a conservare l' onor nazionale e ai

accendere nei soggetti il desiderio ii

rendei si utili al Re ed alla patria,

il quale fine non poteva meglio otte

nersi eiie con la instituzione de'mag

giorali: e però venne disposto , che

il Re potesse permettere la instituzione

de' maggiorali per servigi reoduti a

lui, ed alla sua famiglia. I beni che

vi si assoggettassero sarebbero trasmis

sibili di primogenito in primogenito

secondo l' ordine delle chiamale. In

tanto molti fecero maioraschi e non

pochi ricevettero in cotal modo una

rilevante quantità di beni dallo Sta

to. E fu spettacolo veramente stranis

simo delle umane vicende , il veder

risorgere una instituzione in quel tem

po appunto in cui a boli vasi, e cheli

certo restava, quasi diresti, isolata in

mezzo ai grandi cangiamenti delle pro

prietà e della industria, i quali arre-
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n'ivano e sarebbero ancora avventili.

L' insliluzione ile' niaiorasculi è stata

di poi regolala da una legge de' 5

agosto del 1818, dal codice civile,

del 1819, e da tre leggi particolari

de' 17 ottobre del 1822, de' 9 agoslo

del 1824 e de' 25 ottobre del 1825. E

da osservarsi die fu fermato potersene

instiluire dagli ascendenti ili qualunque

sesso, dai fratelli, e dagli zii in be

nefizio de' discendenti, de' fratelli, e

de' nipoti. La rendita imponibile dei

beni soggetti a maggioralo non po

tesse sorpassare i due. 30.000 ne es

ser minore di due. 2000 : e il legis

latore scrisse die dava tale disposi

zione per promuovere F emulazione e

l'agevolezza afar maioraschi. D' al

tra parte dal 1806 in poi, seguendo

il principio clic le famiglie avessero

liquidato il loro patrimonio, e che le

proprietà restassero più libere , si to-

gl evano con legge de' 10 aprile del

1809 tutte le cosi delle economie ,

toprantendenze ed altre cose simili ,

per effetto delle quali i beni della più

parte delle famiglie erano da tempo

immemorabile in una giudiziaria am

ministrazione con magistrali delegati,

unciali subalterni de' tribunali, avvo

cati e procuratori; donde ne seguita

va rovina delle proprietà e pregiudi

zio grave ne aveano non meno il de

bitore, che il creditore ; questi per non

esser mai pagato, e quegli per essere

spogliali del rimanerne della sua pro

prietà, la quale andava a crescere la

fortuna della gente del foro. Si disse

in quella legge che fra un certo tem

po le parti avessero procurato di con

ciliare i loro interessi, dopo del quale

si adissero i magistrati per lo speri

mento de' vicendevoli diritti. Di van

taggio , fatta cessare a' 27 settembre

del 1806 la legge per la quale si

eran limitate le doti delle dame na

poletane, che godessero maritaggi dai

monti di famiglia , si diede opera a

sciorre tali monti , e fu prescritto con

legge del di II settembre del 1809,

e con altre che la seguirono, il modo

come dividerli. Anche tali leggi fu

rono civili ma necessarie transazioni;

se non che, per soverchia^ fretta di

dividere tante proprietà de' monti, se

ne divisero di molte che ad opere di

beneficenza erano destinate. Da ulti

mo le varie leggi che permisero il

riscatto de' censi e de' capitali a ren

dita perpetua o altre simili presta

zioni, le vicende del pubblico debito,

per le quali si posero in circolazione

e vendila tanti beni , furono di rile

vantissimo giovamento alle proprietà.

Riunivansi parimenti in uno i diversi

archivi, perchè i titoli clic riguardano

tutte le cose del reame non andassero

soggetti a dispersione. S' istituivano

odici di pubblica registratura , allin

eile gli atti e pubblici e privali aves

sero una data certa; e di vantaggio

meglio si ordinava quanto riguarda

a' contratti, e alle cose de'iiotai. Ma

la più importante riforma fu quella

della legislazione: e però, abolite tulle

le nostre antiche leggi e consuetudi

ni e quanto altro avesse avuto lorza

di'lcg"e fra noi, venne detcrminato

che il codice civile e di procedura

ne' giudizi civili, già promulgato in

Francia, fosse l'unica nostra legisla

zione. Allora si vide la proprietà viep

più divisibile e circolatole per citello

delle successioni intestato, perle quali

in uguali parti il retaggio si divide

tra coloro che ne hanno diritto, sieno

maschi o femine , essendosi abolita o-

eni distinzione pei primi come in sino

allora erasi praticato. Il sistema delle

ipoteche ebbe migliore ordinamento,

perocché si resero noti per mezzo di

registri in pubblico officio instituito in

ciascuna provincia, ed appellato con-

tervazione delle ipoteche, ì debiti e ì

varii obblighi de' quali le proprietà

eran gravate. Le leggi de' <J genna

io, ài' 16 febbraio, e de' dO aprile

del 1809 vario cose prescrissero su

tal riguardo, per assicurare la verità

degli alti, il passaggio de'beni, i de

biti notati. Nel 1819 i codici pubbli-

cali sotto il goveruo di Murai vcui
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van, quasi dirci, confermati, e nuo

vamente promulgati da Re Ferdinan

do I con poche modi licaz ioni. E cer

tamente voglionsi quei codici riputa

re come uno de' più notevoli cangia

menti civili che fermarono miglior or

dine e più salda guarentigia di di

ritti. Ma chi ora li osserva in mezzo

a' grandi cangiamenti che han fatto

le proprietà e l'industria, ed in ge

nerale per quanto riguarda la pub

blica economia, e le scienze tutte, li

trova , forse diresti , stazionari trai

grandi e nuovi e sempre crescenti bi

sogni sociali. Risalendo al tempo in

cui essi vennero promulgati in Fran

cia, é chiaro che segnano un punto

di divisione tra un' epoca che finiva,

ed un' altra che cominciava ; laonde

mentreché di quella abbattevano ciò

che reputavano inutile o dannoso ,

non potevano scorgere ciò che in que

sta sarebbe avvenuto. Io non mi farò

a disaminare i particolari che potreb

bero essere subbicllo di riforma , non

comportandolo Io scopo di questo mio

storico lavoro, ma solo accennerò di

passaggio, che grande e laudevoi issi-

ma opera ò considerar la proprietà,

e l' industria sotto ben altro e più va

sto aspetto di quello che sinora sono

State considerate : quindi migliori re

gole nei diritti di possesso , nei pas

saggi , e nell' alienazione della pro

prietà, nelle successioni, e nei diritti

che queste riguardano, nell'usufrutto,

od in generale nei diritti di uso, nei

contratti, negli utili del danaro, nel

sistema delle ipoteche e della spro

pria forzata, e delle prescrizioni. E

dovrebbe anche in questi cangiamenti

guardarsi vieppiù la proprietà e l'in

dustrio, non meno per l'interésse delle

private persone , che per quelle del

l'universale, perché a migliori sorti si

nudasse incontro. Ed esser dovrebbero

q ué' cangiamenti accompagnati da pa

recchi altri che concernono il sistema

de' tributi rispetto alle proprietà , ed

all' industria , ed a molle altre coso

che intendono all'amministrazione eco

nomica. Il procedimento nei gindizi si

ò osservato lungo, e spesso cagione di

disordini. Una sola parte di esso ,

quello che riguarda la spropriaziooc

forzata, statuendo il valor delle pro

prietà sopra informi ed inesatti cata

sti del tributo fondiario, e costringendo

il creditore in cambio del danaro data

ad avere beni stabili a quel prezzo che

avrebbero determinato gl' ingegneri,

i quali di lai cose quasi sempre giu

dicano senza regola ; questo procedi

mento, ripeto, ha resi difficil issimi i

prestiti ad interesse , ha fatto rista

gnare gran parte del danaro, impe

dendo che la proprietà avesse miglior

pregio. Non poco rilevante ò stata per

altra via l' influenza del foro sul si

stema della nostra proprietà : talora

por poco non si é data forza di legge

alle abolite leggi e consuetudini , o

quando mercò di esse potevasi favo

rire qualehe privato interesse, o per

antipatia verso la nuova legistazione.

Il diritto romano e stato sempre in

vocato; sicché con un responso di un

giureconsulto che viveva venti secoli

indietro, spesso si son risolute quistioni

che riguardano contratti e cose del

l' industria e della proprietà del tem

po che volge.

In generale , caduta la feudalità ,

sciolti i beni da tanti vincoli , divisi

i demàni, resi noti i debiti delle fa

miglie per mezzo della conservazione

delle ipoteche, data miglior guaren

tigia al diritto di proprietà e di pos

sesso ; fu per così dire la nostra so

cietà in gran movimento, e l'un cit

tadino tenea ragione coli' altro de' ri

spettivi debiti e de' crediti. Allora si

videro ad un tratto crollare dal loro

straordinario lustro gran numero di

cospicue famiglie , la fortuna delle

quali era fondata sopra debili- I loro

superbi palagi, ove già le belle arti

avean gareggiato, furono divisi tra i

loro familiari e creditori , ed essi fu

ro» costretti a proccurarsi onorato

vitto con la fatica delle proprie braccia!

Non può determinarsi con esaltezza
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cume lutti gli avvenimenti da me nar

rati avessero avuto potere sul valore

delle proprietà libere del nostro pae

se. £ certo però clic hanno esse au

mentato di calore dallo stato in che

erano nel 1806 ; al (piale aumento ha

pure contribuito la maggior diffusione

della moneta. Non pertanto deve con

siderarsi che dal ISOli al 1815 si

vendettero a basso prez/o quasi tutte

le proprietà , perocché allora furono

vendute non solo una quantità gran

dissima di beni demaniali, ma ezian

dio di private persone che prima sog

getti erano a molti vincoli e condi

zioni. L' acquisto di bellissime pro

prietà in taluni di quegli anni e latto

al dieci , e sino al trenta per cento.

La. qual ragione non Tu uguale per

1* intero reame, ma solo in quelle pro

vince, ove si posero in vendita mol

tissimi beni che al demanio apparte

nevano o che vii colati erano per lo

addietro. Dopo del 1815 pare che

l'acquisto delle proprietà si fosse re

golalo secondo l'interesse del danaro ,

maggiore o minore nei diversi tempi

e luoghi ; e però in taluni paesi, ove

alto si mantiene quell' interesse sino

al dodici e al quindici per cento vedi

vendersi a questa ragione sulla ren

dita i terreni coltivati. In altri si ven

dettero a minor ragione , sino al tre

per cento. Le case in generale nelle

province non si vendono a ragione

minore tra il diciolto e l' otto per

cento ; ma nella città di Napoli, aven

do voluto persone avere abitazione

propria, si son vendute a prezzo di af

fezione talora insino al quattro e al

tre e mezzo per cento. Il numero dei

proprietari si è tra noi accresciuto ,

parte per le leggi che abolirono la

feudalità, divisero, e vendettero i de

màni , e tolsero i beni alle chiese ;

e parte per le leggi sulle successio

ni, che dividono e suddividono le pro

prietà all' infinito. Qual sia la condi

zione particolare delle proprietà del

nostro reame per la loro estensione ,

per la qualità, e per luti1 altro, non

posso accennarlo; perocché niuna de

scrizione e uiuna statistica si é fatta,

a malgrado che tutti ne sentissero il

bisogno. Non di meno , perché non

restasse incompiuto il mio lavoro ,

dico ciò che per approssimazione è

noto sul proposito. Vini calcolata la

superficie delle regioni di Napoli per

trentamila miglia quadrale. Ogni mi

glio quadrato contiene moggia 1012

secondo la misura della città di Na

poli. Laonde , se togli le parti rialto

e concave , che si estim no non po

ter ricevere coltura , restano mog

gia 25,273,645. I terreni nc'quali si

semina e sono panie , secondo I' in

forme catasto del tributo fondiario ,

ascendono a 17,864,900 moggia, delle

quali 14,288,715 sono propriamente

coltivate e 2,831,284 sono boschi. A

8,000,000 Ji moggia a un bel circa

si fanno sommare i luoghi occupati da

case, da liumi, da laghi , e corsi d' ac

que, da strade, ed altri siti che non

hanno coltura. E tra siffatti luoghi , di

cesi, e non so con qual fondamento ,

che 3,000X00 di moggia sieno terreni

parte da bonificarsi, come soggetti ad

acque stagnanti, e parte da dissodarsi.

E questi sono i cangiamenti che la

proprietà e pubblica e privata ha ri

cevuto tra noi, sicché non p'ù sono

a lei attaccati lo stato e la condizione

degli uomini. Quali ordinamenti e po

litici e civili ne risulteranno non può

prevedersi , perocché sinora tult'i can

giamenti che ho esposto non a'tro

hanno avuto di mira che distruggere

in gran parte ciò che dalla caduta

dell'impero romano era avvenuto sulle

proprietà. E però vi è stata una spe

cie di preparamento a' sistemi che

forse verranno. La condizione delle

umane cose è tale che si formano i

sistemi e si cangiano per farne po

scia de' nuovi , che talora o poco o

niente han di comune con quelli ai

quali succedono , e tale altra ritornano

le cose al loro slato primiero.
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Capitolo IH.

Conti finizioni, ed alito che hanno

formalo la rendila dello Sialo.

Sezione I-

Condizione della nostra finanza dal 1806 al

i8i5 per quanto riguarda il pullulici do

nilo — Si richiamano gli arrendameli ""a

finanza. Si mettono in vendila vari beni

dello Stalo. Commissione per liquidare il

debito pubblico, cedole che dava fuori. In-

•lil urinile del Gran Libro del publico de

bito. Imprestilo forzalo del 1806. Altro spe-

dienledi violeirsa. Roedercr Ministro dell»

finama. Imprestilo a rimborso successivo

contrattato in Olanda. Si affretta la vendila

di lutti i beni dello Sialo, e di quelli de

gli ordini monastici soppressi. Cedole am

messe in pagamento in quelle compre. Lo

ro depreziamenlo. Quali credili si ammet

tessero a liquidazione. Ordinamenti intorno

alle pensioni, lrutilusione della Cassa della

delle rendile , 0 di quella delta di Am-

marlizzaiione. Loro vicende. Venne posto

in opera il disegno di Roederer riguardo

alla soddisfaiione ile'debiti. Loro quantità.

Incomcnienli nel modo di liquidare i de

bili in sino al 1808. Come a ciò si ripa

rasse. Roederer lascia il Ministeri!; gli suc

cede Pignalelli. Riduzione forzata dal 5 al

3 per cento del debilo iscritto nel Gran

Libro. 11 Conte di Mosbourg diventa Mi

nistro. Si determina la quantità del debito

iscritto. Allre disposizioni per l' impiego

delle cedole in corso. Quale fosse il de

bito dello Sialo al i8i5.

I falli che io Ito narrati riguardo

alla rendita e alla spesa pubblica, dal

1789 al 180ti, ingenerarono nella no

stra economia tali cangiamenti da ren

der necessaria una generale riforma.

Debili antichissimi uniti a ben altri di

recente data ed oppressivi, senza che

se ne conoscesse la quantità; modo di

sordinato , e talora l'orzalo , onde si

erano contratti; natura diversa di una

parte de'prestiti; interesse vario nella

sua ragione; e del debito la più par

te perpetuo, gl'interessi del quale era

no in ritardo; altro a tempo esigibile,

senza che vi l'osse danaro per pagarlo;

gran parte de1 dazi erano assegnati a'

creditori dello Stato o gravati da al

tri pesi, e un'altra branca di essi am-

ministravasi tuttavia siccome narrai

per conio di private persone. Privi

legi innumerevoli, esenzioni disugua

glianze moltissime cran pure nella ri

partizione di tutti i diluiti, e tra que

sti la maggior parte non più si aETacea

all' ondamcnlo del secolo ed allo stato

delle persone , delle proprietà e del

l'industria. Altri tributi imposti di fre

sco, allorché il Governo era stato slrett i

da urgenti bisogni, non più potevano

sopportarsi, siccliè da per tutto dovea

esser tale la riforma , da costituire

poi una nuova finanza. E per venir

ne a capo, era mestieri innanzi tratto

conoscere del debito pubblico. Ma il

chiarimento della quantità di tal de

bito , ed il modo e gli spedienti di

soddisfarlo non furono allora opera di

studiato disegno, ma a mano a mano

si andarono praticando diversi espe

dienti per giugnere al line. E furono

emanate sul proposito ben novanta

speciali leggi, ed infinite disposizioni

particolari del Ministro delle finanze,

ed immensi atti di commissioni ed al

tri ulici furono fatti. Laonde per nar

rare tutto ciò che all'uopo fu confu

samente praticato, mi è forza serbare

per la più parte l'ordine cronologico.

Egli è mestieri conoscere che a'iJ»

giugno e a' 3 di luglio del 1806, il

Governo rivocava a se la riscossione

degli arrenda nienti da qualsiesi ammi

nistrazione si facessero; sicché a tut-

t'i creditori che aveano assegnamenti

su di essi venisse direttamente pagata

la rendita dalla Tesoreria dello Stato.

Credeva da prima il Governo che po

tesse limitare le sue cure alla sola

soddisfazione di tali debiti , laonde ,

creato a' 27 di quel mese di giugno,

un consiglio detto di liquidazione del

debito pubblico , a' 2 del seguente

mese prese ri vea che si ponessero in

vendita, come ogni libera proprietà,

i beni dell'azienda allodiale, de' luo

ghi pii laicali de' benefizi e delle ba

die devolute e di regio patronato, in
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sino al valore di ducati 10,000,000.

Animelle* ansi in pagaménto di tali be

ni le partile di arrendamenti per tre

quarti del prezzo: il resto pagar do-

veasi in contante. E il Governo dava

valore a quelle partite, ragguaglian

done il capitale in ragione della loro

rendita al cinque per cento, senza al

cuna diminuzione di pesi. Poslo ciò,

avendo quelle partite, ed in generale

qualsiasi nostro assegnamento di pub

blico debito, un valor corrente del tre,

del due e mezzo , e fin del due per

cento ed anche qualche cosa di meno,

secondo il qual prezzo dai più si erano

acquistate, ne seguitava che liquidan

dosi al cinque perdevano , come di

fatti perdettero sul capitale, a un bel

circa i due ed i tre quinti. Ai banchi,

ed ai luoghi pii che cran grandi pos

sessori di arrendamenti fu vietata la

liquidazione. Ma subito sursero dubbi

intorno alla esecuzione di questa legge,

e d' altra via clamori moltissimi per

parte degli altri creditori dello Stato,

che incerta vedeano la lor sorte , e

temevano nulla poter conseguire; laon

de a' 24 del seguente mese di agosto

fu ordinato procedersi alla verificazio

ne e liquidazione de1 crediti cantra lo

Stato, perchè nei modi prescritti ve

nissero soddisfatti. Ma non si determinò

ciò che s'intendesse con queste parole

creditori dello Stato, e tanto siffatta

disposizione quanto le altre che la se

guono fanno comprendere non essersi

loro assegnata una giusta idea, donde

un' altra confusione ne derivò. Non

pertanto presso la Commissione appo

sitamente instituita, in riconoscimento

e soddisfazione de' crediti verificati

prima pei titoli , indi liquidati per la

loro quantità, venivano rilasciato delle

cedole di ducati 25, SO, 100, 500 in-

sino a 1000 per ciascuna. I piccoli

residui per aggiustare il credito pa-

gav.tnsi a danaro contante. Medesima

mente si erano posti in vendita lutti i

beni dello Stato , fatta solo eccezione

di quelli che fossero per esso destinati.

E in tali vendite ammesse erano in

pagamento le indicale cedole sol per

tre quarti del prezzo, dovendosi il dip-

più pagare in contanti. Vendevansi quei

beni con forme spedite a chi più of

feriva, dandosi un capitale al cinque

per cento sulla rendita, senza che da

questa si detraesse alcun peso. Ma per

quei creditori che avendo avuto le ce

dole non volessero allogarle in com

pre di beni dello Stato, venne prescritto

che potessero fare inscrivere i loro cre

diti in un pubblico registro , che fa

detto Gran Libro del debito pubblico ,

per una rendila secon lo il capitale alla

ragione del cinque per cento all'anno.

E questa fu la prima volta che fra noi

si facesse tale insl lozione. Laonde lo

Stato venne a costituirsi debitore di

rendile perpetue che, malgrado della

liquidazione di esse fatta al cinque per

cento, riceverebbero valore, cioè si rag-

guagliercbbero pel loro capitale, secon

do il prezzo onde si venderebbero in

borsa. In questo mentre , è uopo co

noscere, che il Governo sentendo bi

sogno estremo di danaro erasi giovato

di due spedienti; l'uno de' quali fu di

ordinare nel dì 12 luglio di quello

slesso anno ISOfi un forzato imprestito

di 1,200,000 ducati. Il quale venno

imposto ad un numero di ragguarde

voli persone della città di Napoli ; e

per soddisfarlo si posero in vendita una

quantità di beni dello Stato pertinenti

all'azienda gesuitica. Il Ministro dello

Finanze dava delle cedole in ricono

scimento di ciascuna porzione del pre

stito , che si ammettevano come mo

neta nell'acquisto di quei beni. Coloro

che non voleano in tal modo essere pa

gati poleano presentare le cedole ai

Ministro delle Finanze , il quale dal

di 1.° di agosto del 1807 avrebbe tor

nato loro il capitale e gl'interessi in,

ragione del cinque per cento. L'altro

spedicntc, che riputar puoi siccome vio

lenza, consistette nel comandare a vari

negozianti, dopo due giorni che s'era

ordinato il forzato imprestilo, di resti

tuire ducati 200,000, che ricevuti a-

vano dal Governo di He Ferdinando.
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Intorno al quale proposito nopo ò ri

cordare clic la finanza ila antico tem

po, come scrissi, soccorreva la città di

Napoli ne' suoi bisogni di annona. Or

nel 1799 vari negozianti le aveano

fornito grano, e n' eran creditori del

prezzo ; laonde il Sovrano nel 180J

giudicò conveniente per lo stesso biso

gno anticipare ducati 200,000 ad altri

negozianti, ricevendo i primi per sicu

rezza del loro credito assegnamenti so

pra costoro. Questa somma appunto

venne tolta, e leggosi nel decreto ap

positamente pubbl calo a' 14 di quel

mese , che la Pulizia tenesse matto

alla esecuzione. Tanto silfalta somma

che quella di 1,200,000 ducati pel

prestito forzato, vennero annoverati tra

i crediti contra lo Stato. Cominciò in

tanto il depreziamento delle cedole che

erano opera di mal sicuro governo.

E d' altronde non rispondeva la ven

dita de' beni alle concepite speranze,

si perchò non si credeva durevole il

nuovo ordin di cose, si perchò molti

non s' inducevano, forse per religiosi

sentimenti, ad acquistare quelle pro

prietà che a pii stabilimenti apparte

nevano o destinate erano ad uso di re

ligione e di beneficenza. Allora si co-

mine ù a dare maggior agevolezza a

chi acquistar volesse quei boni, come

a dire clic ne pagassero il prezzo in

varie rate, ed invece della quarta parte

in contante talora si disse pagarsene

solo l'ottava, ed anche fu tempo, co-

meché molto breve, nel quale invece

del danaro si ricevettero derrate. Ma

come già feci osservare, tutte le par

tite che i creditori dello Stato te

nevano assegnate sui vari dazi di

arrendamenti fiscali ed adoe, davansi

nei tempi andati in cautela ed in

assegnamento in qualsiasi contratta

zione di doti , prestiti , e in altre

simili coso ; i quali creditori de' cre

ditori dello Stato prendevan nome di

subas.icgnatari ; laonde grandissima

parte delle fortune del Reg io era su

di esse fondata. Ora la li lui lazione

di quelle partite cagionava la man

canza delle accennate canteie, e quindi

i debitori vedevansi a un tempo esposti

a tanti giudizi de' loro creditori, che

potevan dimandare la risoluzione dei

contratti. E però con decreto de' 18

marzo del 1807 fu mest'eri prescrive

re, che i creditori noti sotto il nome

di assegnatari, e subassetjnalari, po

tessero liquidare le rate loro assegnate

indipendentemente dalla volontà dei de

bitori, e che se non le liquidassero, non

si desse luogo a risoluzione de' con

tralti, purché i debitori oifei issero sui

loro fondi un assegnamento uguale a

quello che cessato era. Ma ben molti

assegnatari e subassegnulari che noa

procedettero alla liquidazione non tro-

varon di poi sicurtà sui beni de' de

bitori, talehé perdettero i loro averi.

Era intanto a' 23 novembre del IS0S

venuto a reggere la nostra finanza,

come Ministro , lloederer , di nazione

francese, membro del Senato Conser

vatore. Costui sommamente istrutto nel

le case che alla pubblica economia in

tendono, avea delle qualità che il ren

devano uomo di governo; e però poso

più ordine in quella grande ed impor

tante opera della soddisfazione del de

bito dello Stato. Soprattutto , poiché

durava il bisogno del danaro, egli fece

contrattare un imprestito in Olanda

per una somma di 3,030.000 di fio

rini , pari a ducati 1,470,000 paga

bile in sci anni a rate uguali coll'in-

tercsse al sei per cento; sicché il ca

pitale e gl'interessi sarebbero ammon

tali a ducati 1,795,487. Affrettava*i

d'altra parte la vendita de' beni dello

Stato, ed altri beni a questo si univano,

siccome scrissi, per la soppressione di

vari ordini monastici. E contandosi tra

i creditori dello Stato moltissime case

di beneficenza, venne ingiunto agli 1 1

giugno del 1807, che ad esse in sod

disfazione di quei crediti, dopo che sa

rebbero stati liquidati, si dessero censi

e capitali, già posseduti dai soppressi

monasteri. Ancora a' 9 novembre di

quell'anno, ammettevansi a liquidazio

ne, nel modo stesso che si era fallo



577

per gli altri creditori dello Stato, tulli

i compensi dovuti, giusta la legge che

dichiarò abolita la feudalità, ai pos

sessori di piazze, dogane , e di altri

simili diritti. Un termine di rigore fu

posto perche si mostrassero i titoli.

Ma a1 14 aprile di quell'anno stesso

1807, osservatosi di ossei vi Ulani cre

ditori , noti sotto il nome della pos

tala corte per vari servigi , operp ,

imprestiti, somministrazioni, vendite,

soldi, e pensioni non pagati , si pre

scrisse che fossero per quel momento

esclusi dalla liquidazione, riserbandosi

di dare le analoghe disposizioni dopo

liquidali i debili di simil natura, con

tratti dal dì 15 febbraio del 1806 in

poi. Quanto alle pensioni, abolivansi

a' 5 gennaio, e a' 28 febbraio del 1807

quelle conferite dal governo de' Bor

boni dal 1799 al 1800. Solo si con

sonarono quelle che per legittimi ti

toli si erano ottenute , sicché tutte le

cosi delle pensioni di grazia abolite

rimasero. Dettai ansi d'ultra banda le

norme come ottenersi le pensioni per

l'avvenire, e disponevasi che la com

missione di liquidazione del pubblico

debito riducesse secondo tali norme le

pensioni che vi erano, e tanto queste

che le nuove s' iscrivessero nel Gran

Libro , come pubblico debito. Intanto

un decreto de* 20 marzo del 1807 area

dichiarato aperto questo Gran Libro, e

tale apertura venne fatta con istraor-

dinaria solennità. Vi s'iscriss ro i de

bili, e le pensioni liquidale. Erasi già

dichiarato a' 18 marzo del 1807 clic

tali iscrizioni non fossero soggette a

sequestro. Ma perchè le rendite ifcrilte

nel Gran Libro fossero soddisfatte nella

loro scadenza, tenne disposto a' 14

settembre del 1807, che Ù fianco di

Corte con una particolare casta, che

si chiamò delle rendile , vi provve

desse, ed all' uopo dal di 1 gennaio

del seguente anno tutte le contribu-

bioni pubbliche , lincile il debito du

rasse , fossero cresciute di un decimo

ed il prodotto in quella cassa si ver

sasse. Che se ciò non l'osse sufficiente,

avrebbe al difetto provveduto in ogni

anno la finanza. Un'altra cassa poi

instituivasi nello stosso banco delta di

ammortizzazione; con un patrimonio

di annui ducali 250,000, provvenicnli

da censi e da altre rendite demaniali,

incaricala della progressiva estinzion

delle rendite iscritte nel Gran Libro.

E perchè vieppiù si affrettasse la sod

disfazione degli antichi debiti vennero

poste in rondila altre proprietà del de

manio dello Slato, valutale por duca

ti 16,192,380 e 38 grana. Abolivasi

in tali vendite l'obbligo di pagar la

quinta parte del prezzo in contante;

il pagamento in cedole sarebbe slato

fatto a ralc uguali fra sei mesi. In

cedole anche proseriveosi che si pa

gassero ai creditori dello Stalo gl'in

teressi decorsi sino al giorno della li

quidazione; i quali interessi in parte

cransi pagati sino allora in contanti.

Ma nel mentre si riunivano al de-

ìnunio altri beni, in ispezicltà molti di

monasteri, ed ammottevansi i credilori

di questi a liquidar centra lo Stalo,

era la finanza debitrice di varie som

me por spose pubbliche fatte negli anni

1806 e 1807; talché il ministro Roe-

derer intese fondatamente a proporre

il modo come soddisfarle , e a conti

nuare il pagamento dogli antichi cre

dili che si stavan liquidando , o die

avrebbero potuto liquidarsi. E però egli

presentò al Governo il suo proponimen

to a' 15 maggio del 1808. In siffatta

scrittura che venne messa a slunipa

distingue il ministro tre specie di de

bili dello Stato, esigibile, perpetuo,

e vitalizio. Debito esigibile egli chia

mava quello il di cui capitale potette

venire esalto ad una scadenza qua

lunque , quello di cui r ammontare

fosse liquidato e la scadenza deter

minata, ed anche quello di cui il pa

gamento fosse condizionato o subor

dinato ad una liquidazione che do

vesse difinirne l'ammontare e t'epoca.

La quale definizione nulla di certo

esprimeva , e per quanto ho potuto

scorgere dall' insieme della scrittura

70
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del Roedorer, e dal risullamento dello

operazioni della finanza, il debito esi

gibile comprese quei debiti di varia

natura pagabili a tempo determinato,

il quale in gran parte derivato era

dopo il 15 febbraio del 1806, quando

entrati erano i Francesi nel nostro

reame. A dirla era una specie di quel

vòto tra la spesa, e la rendita di due

anni circa, ebe or direbbesi deficit, al

quale si aggiugnevano i nuovi obbli

ghi della finanza, sì per le spese della

guerra, si per un rilascio fatto a' de

bitori del Tavoliere, si da ultimo per

le difficoltà di esigere rendite pubbli

che, e per i crediti di vari appalta

tori, e degli interessi suli' antico de

bito dello Stato. Ammontava adunque

il debito esigibile, secondo che scrive

il Roederer, nel di 30 aprile del 1808,

alle seguenti somme.

Prestilo di Olan

da due. i,jg6,481.

Debito esigibile de'

Ministeri, cioò gomme

clic rimanevano a pa

garsi a varie persone

e per diverti oggetti

dai vari riparttmenti

della pubblica ammi

nistrazione presunto

in contanti. . . i s,y3i,6òg 66.

Polizze a vuoto del

passato governo, per

arre!rati di pagamen

to di salari, pensioni

ed altro ducati . » gg8,ooo.

Debito in cedole ] 5,n6,38i 41-

E qui debbo notare che in tale com

puto non si tenne conto del prestito

forzato di 1,200,000 ducati, del quale

restava tuttavia a soddisfarsi una par

te, e dei 200,000 tolti a vari nego

zianti della Città di Napoli, perocché

contra ogni principio di esalto modo

di far le ragioni, univansi queste due

specie di debiti coll'antico capitale del

debito pubblico in sino a' 15 febbraio

del 1806 costituito sullo Stato. Medesi

mamente si noverarono gli antichi de

biti dello Stato insino a' 15 febbraio

del 1806, e i particolari deb' ti delle

case religiose , i beni de' quali erano

stati dati al demanio, il compenso dì

taluni diritti feudali di dogane ed altri

iiliri ereditari, acquistati a titolo one

roso, e le somme in cedole da pagarsi

per interessi sui debili liquidati. Som

mavano tali quantità in bel circa al

valore di 100,504,559 ducati distinte

come segue.

DEBITO ANTICO DELLO STATO.

#.° Si compose di assegni sugli or-

rendamenti che si liquidai ono per imi

capitale di ducati 5n,igo,ooo. Di as

segnamenti sui così detti fiscali du

cali i3,6jo,ooo e suW Adoa in du

cati i,g3o,ooo. Per le carte bancali,

come dicemmo nel Capitolo III, del

precedente libro, fassegnamento ai

creditori sul prodotto del tributo della

decima era stato in i'i,ooo,ooo di du

cati al tre per cento. Il capitale as

segnato sullo stesio tributo della de

cima, a profitto di luoghi pii, venne

distinto come segue. — Residuo da

pagarsi per materie iforo e di ar

gento tolte dallo Stato, dopo il ijg6,

alle chiese, ducati g88,g5j, (il dip-

più delle somme dovute per tale ca

gione fu dallo Stato diversamente pa

ga'?, come scrissi). Per beni fondi

venduti a pro dello Stalo z,88g,jqt.

— Per danaro prestato 5,5t3.—Per

censi reluiti, cioe affrancati 455,4l 4-

In uno ducali 4i33g,y35. E questa

somma unita alle precedentifaceva

giungere il debito antico a 85,ng,f35

ducati.

2 ° Il debito dei ducali 2oo,ooo

tolti ai negozianti che doiean fornire

l'annona alla Città di Napoli.

3.° Il debito de' monisteri sin al

lora soppressi, ai quali lo Slato era

succeduto , liquidato in un capitale

di ducali 3,5j3,32o.

4° Per compenso degli tifici ere

ditari, dogane, ed altri diritti feu

dali, valutalo il capilale iti ducali

6,ooo.ooo.
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5™ Residuo delle cedole del for

zato prestito de' ts giugno del tSoG,

che non erano state ancora allogale in

acquisto di beni dello Stalo, e che am

montavano alla somma di d. -261.000.

6." Ammontare delle cedole paga

te e da pagarsi per interesse, valu

tati per ducati 5,3jo, <<>./.

In uno, come ho detto , giungerà

il debito perpetuo alla somma di du

cati 100,504,559. Ma non tutta questa

somma veniva soddisfatta vendendo

beni demaniali , o iscrivendone parte

nel Gran Libro, perocché erasi vietato

di pagarsi tutti quei crediti che la

casa di Re Ferdinando avrebbe po

tuto avere, come proprietaria partico

lare di vari assegni sugli arrendamen-

ti. Lo stesso divieto era stato Fatto ai

Monasteri soppressi, ai luoghi pii lai

cali , ed ai banchi per qualsiesi loro

credilo contro lo Stato. E tali somme

essendo valutate per due. 35,664,000,

sarebbe rimaso il pubblico debito per

petuo a soddisfarsi in d. 54,860,559.

Si dispose che una parte di tale de

bito venisse pagata, come dissi, in ren

dite iscritte nel Gran Libro, e l'altra

vendendo i beni del demanio. E tali

vendite sembrava in quel tempo che

superassero le aspettative del Ministro

delle Finanze, il quale maravigliavasi

come le pubbliche aggiudicazioni nella

concorrenza delle offerte si facessero

sino al due per cento. Ma non era il

valore di quei boni che in colai mo

do accrosccvasi, bensì si depreziava la

moneta di carta o per meglio dire le

cedole, colle quali acquistavano. Esse

in fatti non altro valore aveano ven

dendosi, che quello del 18 al più del

20 per cento del valore che indica

vano. Ora la più parte dei lor pos

sessori quelli erano che le aveano in

cettate, laonde potevano in quelle ven

dite offerirne maggior quantità , pe

rocché in fatti non pagavano danaro

in corrispondenza del prezzo, ma una

carta che avea meno della quinta

parte del valore che indicava. Ad e-

sempio, una proprietà clic prima della

li |uidazione del pubblico debito si

vendeva mille ducati , mettendosi in

vendita a prezzo di cedole, essendovi

concorrenza, si aggiulicava forse per

mille e dugento ducuti. Ma raggua

gliate le cedole secondo il loro effet-

tivo valore, e sia stato anche al venti

per cento, non altro capitale ne ri

sultava che di ducati dugentoquaran-

ta ; laonde l'effettivo valore di quella

proprietà mentre sembrava cresciuto

di ducati dugento era in fatti sminui

to di ducati novecento sessanta. Da

ciò ne derivava una conseguenza fa

vorevole alla finanza , poiché quanto

più cedole si davano in cambio di quei

beni, tanto più di pubblici) debito sod-

disfacevasi. Ma d'altra via risentivano

danno i creditori dello Stato, i quali

liquidati i loro crediti solo al cinque

per cento , ricevendo una carta che

appena avea mcn del quinto del va

lore che indicava , ne risultava che

nel fatto la soddisfazione tornava in

ragione minore dell'uno percento. Né

giovava iscrivere le cedole nel Gran

Libro , perocché in quel tempo niun

credito aveano le sue rendite venden

dosi quasi allo stesso prezzo delle ce

dole. Però l'unico spediente meno fa

vorevole pei creditori era di concor

rere nella vendita de' beni demania

li. Ma parte di essi possedendo pic

cola quantità di cedole non potevano

acquistar di quei beni , ed altri non

s' inducevano a concorrere in quegli

acquisti, credendo, come già dissi, una

violenza il vendere i beni della Chiesa.

E di più in quelle Tendile venivano a

concorrenza coloro che incettato avea

no le cedole, e potevano senza loro

discapito offerire un maggior prezzo

per acquistar quei fondi, laonde danno

rilevantissimo ci ebbe sempre pei cre

ditori dello Slato , e come in questi

casi suole avvenire, sulla rovina dei

molti sol pocbi arditi speculatori fe

cero immensa fortuna. Ma in questo

tempo sino al 1° maggio del 1808 si

fecero coi beni del demanio vari as

segnamenti per insti luzioTii pubbliche
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insino al valore di 13,580,000 in ca

pitale ragguagliato al 5 per 100, cioò

p-r una rendila di circa 679,000 du

cati come segue:

Alla Istruzione Pubblica per una

rendita di ducali ig2, ooo — In fa

vore di tre case destinate a conser

vare cose di arti, e di scienze du

cati i8,tS6 e grana 4°—/» supple

mento o rimpiazzo di rendila a case

di carilù ducati t9j.o47 e gr. ^6.

— Per dote come già dissi alla Cus

so di Ammortizzazione 2Ò'o,ooo—E

da ultimo al banco de'particolai i per

menare inumili la sua amministra

zione due. t2,ooo.

Per il che non essendo i beni elio

restavano nel demanio sufficienti a

soddisfare il resto del pubblico debi

to , venne per proposta del Ministro

Roedercr praticato lo spediente di riu

nire allo Stato i beni de' ricchi con

venti di Monache della Città di Napoli,

la rendita de'qualicradiannui 345, 591

dando a ciascuna Monaca professa du

cati 10 al mese, ed alle converse du

cati cinque. Questi assegnamenti , il

tributo fondiario, le spese d'ammini

strazione, la rendita dovuta ai credi

tori , e gli altri pesi che gravavano

quei beni ammontavano ad annui du

cati 321,773. Ma oravi non poco a

sperare per la progressiva estinzione

degli assegnamenti a vita conceduti

alle Monache, e di altri pesi. Riu-

nironsi anche al demanio i beni, e le

rendite del banco de' particolari che

rimase soppresso. Era l'avanzo del

ricco patrimonio di questo banco co

me segue ;

— Credili di facile esazione duca

li 4^7 i 5°7 — Idem di difficile du

cali 822,o60 — Rendite arretrate

ducati 6j5,44-t — In uno 2,222,87t

Il debito era 7oo,ooo ducali perpo

lizze in circolazione e due. 268,ooo

per salari agli impiegati ed altre

somme dovute,

Essendosi dichiarato con decreto del

20 maggio 1808 che i creditori di

questo banco erano creditori dello

Stato, venne proscritto che le sue po

lizze sarebbero ammesse fra tre mesi

in pagamenti de'crcditi di quello stesso

banco tanto in capitale che in inte

ressi. Scorso il quale termine sareb

bero convertite in cedole da acqui

stare beni dello Stato. Di tali polizze

una metà che ascese a due. 350,000

fu convertila in cedole, la quale som

ma unita a quella di 1,450,000 ca

pital debito de' monasteri delle mona-

clie, accrebbero vieppiù il debito per

petuo. Per il che altii due milioni ili

beni del demanio si esposero a ven

dita, oltre quelli che si vendevano ,

e venne determinato che le rendite

iscritte nel Gran Libro fossero in du

cati 700,000 pel debito perpetuo , e

di 500,000 pel debito vitalizio. Vuoisi

usseri are che nel debito vitalizio si

compresero circa ducati 12,000 che

presumavansi eguali alla somma da

concedere in compenso di ulizì a vi

ta, pei quali si ordinò la liquidazione

nel di 8 giugno di quell'anno 1808

con tali norme , che i possessori di

ulizi comprati a vita avessero un'en

trata del dieci per cento sul capitale

pagato.

Intanto a' 20 di maggio furono so

lennemente dichiarali ammortizzali

tutti i crediti che rappresentavano già

contro lo Stato i soppressi monisteri,

i beni de' quali si erano uniti al de

manio, e quei dei banchi e dei luo

ghi pii i quali ultimi crediti , come

dissi, sommavano a due. 35,664,000.

E poiché a quel tempo non solo si ri

lasciavano cedole pel debito perpetuo,

ma anche per altre specie di debiti ,

come a dire pel pagamento degli ar

retrati delle spese di guerra e per

compensare le perdite cagionate dai

briganti a varie famiglie, cosi venne

disposto che di tali cedole non se ne

potessero rilasciare da' 20 di maggio

in poi che in forza di particolari de

creti del Re. Medesimamente prescri-

veasi nello stesso giorno 20 di mag

gio, e nel di 5 ottobre del 1808, che

la Cassa di Ammortizzazione non più
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avesse di annui ducati 250,000 di en

trala, bensì quella di 164,525 prov-

venicntc da beni , credili , censi , ed

altre cose simili, e dai titoli di cre

dito su vari debitori dello Stato per

la somma di un milione in capitale;

e da ultimo passassero « lei le pen

sioni ecclesiastiche, secondo che i pos

sessori di esse morissero. Laonde per

questa parte non molto differiva la

sua entrata da quella che per lo in-

nanti l'era stata conceduta. Ma tan

tosto la Cassa venne dichiarata indi

pendente dal Ministro delle linanze,

come istituzione devota alla fede ed

al pubblico debito. Era il suo princi

pale incarico la ricompra del debito

perpetuo ne'modi che il suo Direttore

ed il Ministro delle finanze avrebbero

stimato opportuno; e di più la soddi

sfazione del debito contratto in Olan

da , del quale ho tenuto discorso. Le

leggi che riguardarono i doveri di

tutti i ricevitori di pubblici tributi ,

commisero alla Cassa di tener presso

di sé il danaro clic questi dessero per

sicurtà del loro ulicio, pagando loro

un interesse del 5 per cento. Prescri

zione che di poi ebbe qualche can

giamento, potendo quelle cauzioni dar

si anche in rendita iscritta sul Gran

Libro. Ebbe adunque questa Cassa due

litici, l'uno di soddisfazione, l'altro di

deposito, ai quali se ne aggiunse un

terzo che la rendeva una specie di

quella instituzione finanziera che tas

ta di servizio appcllavasi , perocché

dalla massa del danaro per cauzioni,

che era presso di sé, dovea soddisfa

re a tutte le obbligazioni che i rice

vitori per loro debito non avessero

pagati, porsegu tandoli in giudizio. Re

stava molto danaro dopo aver adem

piuto a questo carico, ed era in gran

parte allogato in ricompre di rendita

iscritta. Di vantaggio negoziava i bo

ni a vista e le obbligazioni della Te

soreria dello Stato, le quali erano una

specie di ciò che or direbbesi debito

fiuti mirile. Roedercr volle sempre te

nere unite la cassa di ammortizzazione

e quella del pagamento delle rendite

iscritte, come due instituzioni rispon

denti a un medesimo fine , l'una di

assicurare ai creditori dello Stato il

pagamento degl'interessi (sono le sue

parole) I' altra quello del capitale. Ma

nientrecliò si credeva aver provveduto

a ogni cosa, mancava quasi direi di

base quel metodo di soddisfazione del

pubblico debito, perocché ci avea gran

dissima confusione a dichiarare quali

debiti tessero a norma delle leggi ob-

bietto di soddisfazione, e quali dovea-

no esserne esclusi. Aggiugni che gli

esecutori non sempre erano persone

che ben conoscevano del subbictto ,

talché il disordine, e spesso il capric

cio in escludere o ammetter debiti no

furono le inevitabili conseguenze. E

però fu mestieri che con legge de' 5

novembre di queir anno 1808 avesso

dovuto il Governo definire quali spe

cie di credili con ra lo Stato intèn

deva pagare; la quale legge in una

parte dichiarò in miglior modo quello

leggi che l'avean proceduta, ed in al

tre talune disposizioni aggiunse, ondo

prescrisse che in concorrenza coi cre

ditori per arrendamene, adoe, fisca

li, e carte bancali si liquidassero i

creditiche derivavano da pubblici stru

menti del ramo degli allodiali uniti

al demanio dello Stalo , quelli del

banco de' particolari , de' monistcri

soppressi ed altresì della Città di Na

poli, con assegnamento sul danaro da

to per l' annona, ancora i credili elio

nasccano da istrumenli per argenti

dati allo Stalo, e quelli di carte ban

cali non ancora intestate ad alcuno,

perchè litigiose , di più gli assegna

menti falli sul tr buio della decima

per danaro tolto a prestanza, e i cre

dili per diritti feudali, de'quali ho te

nuto discorso, e quelli per aboliti di

ritti di passo, de' quali il cessalo Go

verno avesse riconosciuto la ragione,

le indennità, e da ultimo i crediti sul

residuo del prestito forzato del 1806,

e tutti quei crediti che sarebbero dal

Sovrano con ispcciali suoi decreti in
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tiali ol'a liquidazione. Dovrano sem

pre ossero esclusi i luoghi pii di qua

lunque natura e i banchi. Solo con

,ina logge del di 12 di quel mese si

foce una eccezione per le case di be

neficenza, dichiarato tali da partico

lari decreti , perché ammesse fossero

a liquidare, riserbandosi però il Go

verno di provvedervi dopo eseguita la

liquidazione. Altro decreto del di 19

giugno di queir anno avea prescritto

che i possessori di uffici comprati a

vita ricevessero dal TVsoro il com

penso liquidato nel modo all'uopo de

signato. In termine di rigore venne

anche posto perché i creditori presen

tassero iiell' apposita Commissione i lo

ro titoli per esser verificati e poscia

liquidati da un'altra Commissione. Ma

nasceva intanto confusane moltissima

tra queste Commissioni, perocché l'u-

na che avrebbe dovuto restrigncre la

sua opera a verificare i titoli, la esten

deva spesso alla liquidazione dei cre

diti, laonde fu necessita che in gen

naio del 1809 si dichiarasse novella

mente il dovere dell'una, e dell'altra.

Erano le verificazi mi de' titoli fatti

senza ninna forma giudiziaria, né da

tasi luogo a richiamo di sorte aleuna,

e la liquidazione de' crediti non ren-

devasi diffinitiva senza l'approvazione

Sovrana.

Abbandonava intanto il Ministero

delle Finanze Roederor, perocché egli

amico non era di Gioacchino Murat,

il quale veniva a governarci. Gli suc

cedette temporaneamente Giuseppe Pi-

gnatelli di Cerchiare, che reggeva il

Banco delle due Sicilie. Costui s'av

visò essersi data grande estensione ad

ammettere col decreto de'o novembre

del 1808 a soddisfazione i crediti con

tea Io Stato, e però credette che non

vi fossero mezzi sufficienti a pagarli.

Laonde dopo sette giorni cioò u' 12

di quel mese stesso, contra ogni fede

e ragione, faceva emanare una legge

per la quale si venne a fare una sfor

zata riduzione del debito iscritto nel

Gran Libro , talehé dal 1° Gennaio

del 1809 non più fosse pagato al cin

que, bensì al tre per cento, ed a Usi

ragione s'iscrissero per lo tratto suc

cessivo i crediti liquidati. E di van

taggio fu prescritto che le vendite dei

beni dello Stato si facessero solo ia

ragione del 3 per 100 lordo, sulla

rendita : il che sempre più rovinava

il prezzo delle cedole , e manifestava

esser par le vuote di senso quelle che

diceva il Governo di quel tempo: sa

cro essere il pubblico debito , incie-

labile la fette sua. Compiuto questo

atto, fu il Pignatelli promosso a Se

gretario di Stato, e gli succedette A-

gar Conte di Mosbonrg, anche fran

cese di nazione , uomo che pose molto

ordine e regola nella nostra finanza.

Pertanto solforando lo Stato penuria

di danaro , a' 3 di giugno del 1809

fu dichiarato che i creditori per ap

palti, o per altre somministrazioni fatte

pei bisogni dello Stato, dopo de' la

maggio del 180S , e che avrebbero

avuto dritto ad esser pagati in derrate

o in in danaro, potessero reclamarne

il pagamento in beni demaniali. Laon

de tantosto si posero in vendita nel

di 29 di quel mese i beni confiscati

a' napoletani , che seguito aveano Re

Ferdinando in Sicilia , in ragione di

apprezzo al 5 per 100 sulla presente

loro entrata netta ; e vi furono am

messe in pagamento non meno le ce

dole ch' erano in corso, che le scritte

di forniture , appalti e simili crediti.

Non di meno creavasi una commis

sione per riconoscere i diritti de" cre

ditori ipotecari su questi beni , alla

quale costoro doveano far patenti i

loro titoli , e prescriveasi a' 3 di lu

glio del 1809, che pagati fossero eoa

altrettanta quantità di quelli stessi be

ni. Una parte di questi fu prescrìtto

di darsi a' figliuoli degli spatriati , a

taluni de' quali un qualehe assegna

mento crasi pagato dalla Cassa di Am

mortizzazione. Durava la confusione

nella vendita de'beni dello Stato, che

accresciuti s'erano di molto per la

soppressione di tutto il resto degli or-
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«lini nligiosi possidenti. I creditori dei

quali vennero liquidati al pari di tutti

gli altri creditori dello Stato. Non di

meno molte dimando si fecero nei tri

bunali civili da tali creditori diretta

mente centra il demanio e il Tesoro,

per esser pagati e non soggiacere a

liquidazione ; e quei tribunali aven

do in disprezzo delle leggi , fatto di

ritto a quelle dimando, ne seguilo clic

il Sovrano con decreto de' ^settem

bre del 1810 dovesse loro violare di

giudicar di simili control t-rsie, dichia

rando vieppiù apertamente che la sod

disfazione di quei credili era oggetto

particolare di liquidazione. Ma non

credettero i nostri tribunali dover ob

bedire , sicché con altro decreto dei

13 febbraio del 1812 vennero chia

riti vie meglio i dubbi. Ad onta di

ciò seguitarono od emettersi sentenze

in disprezzo della legge ; laonde con

decreto de' 3 settembre di quell'anno

renne prescritto , che sotto pena di

prevaricazione fosse proibito ad ogni

autorità giudiziaria di conoscere di al

cun richiamo della specie testé accen

nata. Che i giudizi i quali avessero

acquistato forza di cosa giudicata do

vessero eseguirsi amministrativi.inerte,

e si pagassero i creditori in cedole.

Cangiavansi in tal modo i giudizi, ma

niuno de' Magistrali che emessi li a-

vcano, o per estrema ignoranza o por

prevaricazione, fu punito. Ma tornan

do alla narrazione delle vendite dei

beni dello Stato, aggiungo che facen

dosi, come dissi, gli apprezzi per gran

dissima parte di essi al tre per 100,

diminuivansi i concorrenti , talché ai

14 agosto di quoll' anno fu mestieri

fermare altri ordinamenti , pei quali

i fondi rustici cran valutati al 5 per

cento; le case, i mulini, ed in gene

rale le fabbriche al 7 per cento; ma

che però un quarto del prezzo si pa

gasse in contante, il dippiù in cedo

le. Tra i beni suddetti , a' 4 settem

bre di quell'anno, prelevato ne ven

ne' il valore di un milione di ducati,

che si poseio in vendita con la mas-

sima celerilà^ e molte agevolezze fu

rono fatte ai compratori in ragione

dell' otto per cento a prezzo tulio in

coniar. te o in polizze del Banco di

corte, perchè col prodotto loro si pa»

gasserò tutte quelle somme , di cui

tuttavia era creditore l'esercito intor

no alla une del 1808.

In questo tempo , essendosi per Io

spazio di oltre a tre anni nnssa in

ciieolazionc per tanti e diversi debili

una straordinaria quanlilà di cedole,

le quali il popolo ed il Governo igno

ravano a quanto sommassero e se l'osse

soddisfallo il debito pubblico, sursc il

timore che quella moneta di carta si

volesse perpetuare nel nostro reame,

e che il Gran Libro diventasse uno

spedii nle del quale il Goveno se ne

valesse in ogni occasione di far de

biti. Questo timore, che in gran parte

traeva origine dal disordinato modo,

onde la liquidazione del pubblico de

bito erasi falla, avrebbe menato a si

nistra conseguenza il credito della fi

nanza, se non vi si fosse accorso con la

memorabil legge de' 4 maggio del

1810. La quale fece noto, che il de

bito iscritto nel Gran Libio rimaneva

fermato ad annui ducati 2,000,000;

cioè ducati 1,030,000 per rendita pro

priamente detta perpetua, 900,000 du

cali per pensioni e rendile a vita, e

da ultimo ducati 50.000 per spese di

liquidazione e di ammiiiisli azione del

debito pubblico e della Cassa delle

rendite. Vuoisi però osservare che a

quel tempo le rendite perpetue in real

tà iscritte erano due. 721, 150 ; per

il che del dippiù accresciuto insinu a

ducali 1 ,050,000 si era ordinato che

ducuti 100,000 s'iscrivessero a favore

dell' ordine cavalleresco dello delle

due Sicilie, e ducati 228,844 rima

nessero a disposizione della Cassa di

Ammortizzazione per l'uso che ora in

dicherò. La Cassa delle rendite , la

quale prima non altro assegnamento

arca che di 1,£C0,000 ducati, veniva

a crescersi di altri 7C0, C00 ducati

l'anno, che si disse doversi prendere
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dalle rendite de' demàni. In tale oc

casione prescrivessi clic sin dalla pub-

blicaiionc di quella logge non si sa

rebbe falla aleuna iscrizione nel Gran

Libro per qualunque motivo, se non

in forza di sovrano decreto, e quando

il danaro necessario al pagamento

delle rendile fosse assicuralo. Intanto

rimaneva in cii colazione una grossa

quantità di cedole per debiti liquidati,

ma non iscritti nel Gran Libro; un' al

tra quantità andava subito a destinarsi

per debili che continuavano a liqui

darsi, e tutte queste cedole essendosi

suppostoclie ascendessero a 40,000,000

di ducati, avrebbero potuto mettere il

credito pubblico a forte cimento, pe

rocché i fondi che restavano al de

manio non si credevano di un valore

uguale, e d'altronde le vendite loro

sarebbero state lente ad eseguirsi, né

poteva iscriversi nel Gran Libro ad

un tratto tutto il debito, non polendo

la finanza prontamente somministrare

assegni annuali. Laonde con quella

stessa legge e con altri decreti che

la seguitarono , venne prescritto che

le cedole, oltre di tulli gli usi che se

ne facevano, potessero impiegarsi non

solo in acquisti di molti beni che al

l' uopo vennero designati , ma ezian

dio in ricompre o affrancazioni di

censi, rendite costituite, canoni, cre

diti esigibili della real casa , e delle

varie amministrazioni dello Stato non

solo ma ancora di pubblici stabilimenti

di beneficenza, d' istruzione, e di ve

scovadi, di badìe e corpi religiosi ed

altre pie instituzioni. Il prezzo delle

cedole era in quest'epoca del 25 per

100 sul valor nominale. La cassa di

ammortizzazione ch'era il mezzo pre

scelto di eseguirsi presso di lei tutte

le affrancazioni e i compensi dava in

vece la corrispondente rendita ai cre

ditori, iscrivendo le cedole fra quella

somma di ducati 228,844 di rendita

iscritta sul Gran Libro, la quale ho

detto essere a sua disposizione. A

prescindere da tali mezzi , la cassa

arca anche facoltà di acquistare ce

dole alla borsa. Siffatte opere non fu

rono eseguite senza disordine, ma fu

rono utilissime, perché con maggiore

agevolezza si togliesse dalla circola

zione una straordinaria quantità di

carta monetata, eli' era nel massimo

depreziamento ; laonde cominciò essa

ad aver più valore, e di vantaggio il

riscatto di tanti censi, prestazioni, ren

dile, e capitali a quandocumque , di

cui le proprietà cron gravate , rese

queste libere più capaci d' imineglia-

niento.

Ciò non ostante durava ancora la

liquidazione del pubblico debito ad es

ser lenta , ed erano scorsi quasi sei

anni da che avuto avea coininciamento,

talehé fu mestieri mettere in opera

forme più spedite per compierla, e di

più si die facoltà al Ministro delle fi

nanze di porre in corso cedole spe

ciali sino a 40, 000, 000 di ducali ,

che era la somma alla quale credeasi

ascendere il resto del debito pubblico

non costituito. Tale somma restò de

terminata in valor monetano antico a

34,5f10,000 ducati, partiti in sei se

rie di un numero eguale di cedole di

25, 50, 100, 500, 1000 e 5000 di

ducali. Però ampiamente si provvide,

perché non avesser luogo le falsità o

si emettesse una maggior quantità di

quelle scritte : ed intanto altri ordi

naili 'liti si diedero per ritirarsi e can

giarsi fra un determinato tempo le

cedole di vecchio conto con le nuove,

o con altri pubblici effetti , e venne

ancora prescritto che esse sino al 1

giugno del 1814 di quell'anno conti

nuassero ad essere ricevute in paga

mento di beni dello Stato, e per l'af

francazione di censi , capitali e ren

dite. Dopo il quale termine, non aves

sero più valore. Erasi proposto quel

governo di richiamare allo Stato tutta

la rimanente proprietà ecclesiastica ,

non meno dei corpi religiosi non sop

pressi, che de' vescovadi, delle badie

e de' benefici, e però nel di 7 marzo

del 1811 comandavasi che i lor cre

ditori facessero patenti i titoli tra un
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termine designato per esser liquidali.

Ma o perchè tal proponimento era as

sai vasto , o per altre cagioni , non

ebbe esecuzione.

Oltre dell1 opera e degli assegna

menti della Cassa di Ammortizzazione

nelle varie occasioni di che ho nar

rato , è memorabile eli' essa , riordi

nandosi il banco delle due Sicilie con

un capitale di un milione di ducali

divise in 4000 azioni, ne acquistò da

prima 800 con suoi propri fondi, e di

poi a' 10 dicembre del 1810 furono

aggiunte al suo patrimonio altre 3100

di tali azioni che rappresentate erano

da vari fondi, giA del demanio pub

blico, nella somma di 775,000 duca

ti. Le altre 100 azioni erano state do

nate alla guardia reale; ma poscia ai

25 aprile del 1812 furono anche ac

quistate dalla Cassa, sicché le proprie

tà che già formarono le 4000 azioni

riunironsi tutte nella sua azienda. Però

la Cassa avea già deviato dalla sua

instituzione. Eretta di poi in direzio

ne dipendente dal Ministro delle finan

ze amministrava anche il fondo delle

ritenute mensuali che si facevano su

i soldi ilcgl' impiegali, perché servisse

loro di pensione di ritiro ; indi tale

fondo fu del tutto riunito al suo pa

trimonio. E a'29 settembre del 1814

essendosi da essa separata la Cassa

delle rendite che, come dissi , desti

nate erano al pagamento del debito

iscrilto sul Gran Libro , ed essendo

stata a questo congiunta, rimase quasi

diresti solo incaricata de' depositi giu

diziari, delle cauzioni e di poche al

tre opere senza che più guardasse al

primo suo scopo. Non avendo adun

que alcuna guarentigia e presidio il

nostro debito iscrilto sul Gran Libro,

ed essendo la sua instituzione troppo

recente , e destando nella memoria le

riduzioni dell'antico debito, era senza

opinione, sicché le iscrizioni che pre

sentavano un capitale nominale prima

del 5 per cento, poi ridotto al 3, ad

altro prezzo non vendevansi in piazza

che al trentacinque. Quanto furono le

cedole messe in corso dal 1 806 al 1814

e quanto debito pubblico avessero sod

disfallo, come altresì il numero di co

loro i quali non fecero uso di esse, o

non liquidarono i loro crediti, è ora

impossibile cosa conoscere con certez

za , sicché invano ho durato lunghe

ed incredibili fatiche ne' nostri archi

vi. L'opera della liquidazione e della

soddisfazione de' nostri debiti venne

eseguita quasiché il governo avesse

sempre temuto di voler conoscere di

per sé stesso, non che di farlo nolo al

popolo, quanto elTcttivamente si fosse

la quantità di essi. Fu nel di 27 di

agosto del 1814 avvertito il pubblico

con editto messo a stampa, che le ce

dole ritirate dal governo sarebbero

state nel giorno 30 di quel mese so

lennemente bruciale nel Largo del

castello della città di Napoli; il che

venne eseguito. Tale editto, come im

portante ed unico documento storico

che ci ha sul proposito, qui piace ri

ferire.

( Tesoro Reale. Vinstituzione delle

j cedole avea già ottenuto il suo og-

> getto. — Destinate le medesime ad^

j indennizzare gli antichi creditori

j dello Stato, ed afacilitare il rjVor-

» no de' beni demaniali nelle mani det

i privali, ne sono state messe in cor"

i so tra l' elasso di circa anni sei

j ducali Sj,285,33a e €g. È tempo

■ di por fine al loro corso. La pie-

j eolissima quantità che ancora non

j era rientrata, poteva supporsi di

i non esserla per morte de1possessori,

i dispersione della carta, ed altri si-

j nuli accidenti inevitabili in queste

» operazioni. Quindi essendo awenu-

j la la soppressione finale delle ce-

i dote , e la chiusura de" conti delle

j medesime, U chefu eseguilo al pri-

j mo del corrente mese in esecuzione

i del decreto del dì n febbraio tS/Jj.,

» le cedole esuberanti verranno an-

J uhilui r. 1

» Tutte le suddette cedole esubera

li te a mo: ivo di non essere siate in-

j testale a' creditori dello Slato, per

71
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t maggior sicurezza dilla fede pub-

i Mica, saranno palesemente brucia-

> te nel largo del castello, il giorno

1 martedì 3o del corrente a mezzo

> giorno. Questa operazione saràpre-

» seduta da' signori consiglieri di

j Slato marchese Jcqvaviva, prin-

» cipe di Cerace, dal cavalier Coco

1 e dal procurator generale presso

1 la Gran Corte de' Conti commis-

> sario di S. il. per la chiusura del

) cedolario. >

Da tale editto adunque è manifesto

che le cedole messe fuori montarono

a ducati 57,285,332 e 69. Ma non

era certamente questa la somma del

nostro dell'io effettivo , perocché le

cedole si davano in riconoscimento di

un doluto liquidato, cioè ridotto o smi

nuito di una rilevante parte della sua

quantità; e di vantaggio devi aggiu-

gnore che il Governo vietò la liqui

dazione ai banchi, ai luoghi pii, e ad

altri stabilimenti: il quale debito Iloc-

dcrcr istesso, se mai si fosse liquida

to, il calcolava a megliodi 35,000,000

come cenimi. Ancora, non furono am

messi a liquidazione i creditori par

ticolari detti della regia Corte. Che

se tutte queste somme vorrai unire e

por mente all' effettivo danaro pagato

dai creditori dello Stato, o al valore

che le partite del nostro debito avea-

no, non dirò prima del 1796, ma del

1806, non troverai esagerato quel che

scrissi nel terzo capitolo del prece

dente Libro , cioè che superava al

1806 il nostro debito i cento trenta

milioni in capitale.

Soddisfatta una gran parte di tanto

debito con la vendita de' beni dello

Stato, vietate le liquidazioni di un'al

tra parte di esso , non rimase aitine

a carico della finanza che il solo de

bito perpetuo iscritto sul Gran Libro

per 1 annua rendita ridotta dal cinque

al tre per cento di ducati 840, 000.

Sezione II.

Condizione delle nostre finanze dal 1806 al

i8i5, per quanto riguarda i tributi — Di

sposizioni preliminari — Abolizione degli

antichi tributi diretti. Intuizione del tri

buto fondiario , da quali errori fosse ac

compagnalo. Tassa personale ; suoi iocoa-

venieuli. Abolizione del Iribulo d'industria.

Diritto di patente -- Dazi indiretti distinti

in dogana , diritti di navigazione , dazi di

consumo , diritti di privativa. Si narrano

tuUe le loro vicende dal 1006 al 1814. le

varie far ffe, il prudono — Appallo de'gio-

cbi -• Lotteria — Poste e procacci — Di

ritti di registro e bollo — Entrata de* e -

ninni — Specchio di lulta la pubblica ren

dila al 1814.

Parlando ora di quanto riguardò ai

pubblici tributi, tolgo prima a ragio

nare di quelli che le proprietà , le

parsone, e l'industria direttamente gra

varono. Innanzi tratto fa uopo ricor

dare che si abolirono le franchigie

ed i privilegi sopra qualsiesi imposta,

ed anche sulle particolari gabelle dei

comuni, prescrivendosi che tutti indi

stintamente dovessero esser soggetti ai

tributi né il prodotto di essi potesse

volgersi ad uso diverso di quello a cui

fosse con ispeciale legge destinato. Era

intanto lo Stalo privo di moneta, sic

ché non potendosi pagar con essa i

tributi, fu mestieri in quell'anno 1806

dar potestà al Ministro delle Finanze

di riscuoter derrate secondo ■ prezzi

correnti. Una tassa temporanea per un

solo anno per provvedere all'alloggio

del francese esercito, s' imponeva sulle

case della città di Napoli, da pagarsi

metà dal locatore , e metà dal lina

iuolo. Intanto prescrìveasi nel primo

giorno di agosto di quell' anno 1803,

che la decima straordinaria per l'in

tero reame continuasse ad esigersi

sino al 1 gennaio del 1807, in cui

cessar dovessero tutte le contribuzioni

dirette, in ispczieltà il cosi detto te

statico, e le once a"industria perso

nale, e tutte quelle imposte che ci

avea nelle .province in numero di ven

tidue, note sotto i seguenti nomi.

Carlini 4a —grana /a e grana Sj
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e eavaIli a — Fuoco e carlini 5 a

fuoco — Carimi 35 al mese— Mu

nizioni delle regie torri— Cavalla

ri— Regie iliade pubbliche —Bande

provinciali— Scorta de' procacci—■

Mantenimento de' trovatelli— Regia

razza di Puglia — Contribuzione di

paglia e fieno — Franchigia abolita

degli ecclisiastici — Tasta pel man

tenimento delle squadre di campa

gna — Com'sponsione per li soldi

aboliti agli artiglieri di Reggio —

Tassa temporanea del cordone —

Decima sul feudale, e sul burgensa-

tico — Once immuni — Adoe , jus

tappeti, rilevi. — Tasse per lo nuovo

fondo del!e pensioni — Tassa per lo

mantenimento dei Tolonesi — Orfa

notrofio di Cosenza.

Nel noverare tali tasse si esagerò

la cosa, perocché non tutte, come il

lettore vede , erano diretti e stabili

tributi propriamente per la finanza

del o Stato , ma molti di essi erau

temporanei. Glie clie ne l'osse di ciò,

utilissimo riesciva il proponimento del-

rabolizione di tanti particolari tributi,

porche fossero sostituiti da un altro im

posto su tutte le proprietà del reame,

il quale tributo fu in proporzione del

termino medio della loro rendita, cal

colata sopra un coacervamene) di anni

dieci , senza eccezione di sorta alcu

na. Ecco la prima instiluzione e le

basi della tassa che addimandata ven

ne contribuzione fondiaria e d'indu

stria. Ma il governo volendo minu-

nutamente designare quale in fatti do

vesse essere la nuova tassa e quale il

metodo d' imporla e di riscuoterla,

prescrisse nel di 8 novembre di qucl-

1' anno, ebe rimaneva fissata a sette

milioni di ducati. E che inoltre si ri

scuotesse una tassa alla medesima uni

ta, che si disse addizionale, di grana

cinque a ducato, la quale fosse desti

nata per sussidi, riduzioni, discarichi,

e moderazione della tassa principale,

secondo i casi. Furono soggetti alla

nuova tassa ; le cose ovunque fossero

ed a qualsicsi uso servissero, vuoi per

abitazione, vuoi per industria; i laghi,

i canali di navigazione, le miniere ,

li; cave di pietra ; i terreni di qua

lunque specie anche gli incolti. E lad

dove questi poi si coltivassero, non si

potesse aumentare su di essi la rata

del tributo per anni cinque. Era solo

fatta eccezion delle strade, delle con

trade, delle piazze pubbliche e de'fiu-

ìiii. Sin qui la contribuzione gravava

la proprietà in beni fondi; ma si volle

con la stessa legge che fossero a quella

anche soggette talune proprietà che

o noi potevano o con difficoltà e mal

contento moltissimo , come a dire le

rendite de' creditori dello Stato e gli

odici venduti ; il che violava la fede

pubblica , e di vantaggio la rendita

di lutt' i capitali oltre i ducati cento,

allogati in commercio e in animali de

stinati all'industria , esclusi quelli ne

cessari alla coltura della terra. In

tanto come i nostri beni eran gravati

di tante e si diverse prestanze in da

naro a favore di varie persone, cosi

venne ingiunto cho a causa del tri

buto fondiario i debitori di annualità ,

sotto qualsivoglia denominazione , ne

ritenessero dai loro creditori un de

cimo, non ostante i patti contrari. Un

decimo anche ritenessero i proprietari

de' fondi gravati da censi o da ren

dite deUe fondiarie e feudali, sieno

in danaro, sieno in derrate, o in una

quota di fruiti. Solo il quinto doves

sero dedurre i debitori di rendite a

vita. Si determinò che la tassa do

vesse imporsi sul prodotto netto, ed al

l' uopo venne questo definito essere ,

per le terre, ciò che rimaneva al pro

prietario dopo averne dedotte lo spese

di coltura, di semenza, di raccolta e

di mantenimento. Laonde per le case

si prescrisse dedursi dall' affitto una

quarta parte per le degradazioni , e

per ispcse di riparazioni, e restaura

zioni ; per gli stabilimenti di mani

fatture , due terzi del loro valore

di affitto a cagion del loro maggior

deperimento, e pei capitali da ultimo

allogati in commercio ed iu industria
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<]' animali, se ne dedusse il cinque per

cento. Tali inesalti e talor fallaci cal

coli erano rondati su quello anche non

poco inesatto del tributo, clic era stato

fatto sul calcolo della rendita pel coa-

cervamento di anni dieci. Intanto alla

esecuzione di tali cose opponeva gran

dissima difficoltà Io stato della pro

prietà del nostro reame , ignota per

tutti i versi. Non misura esatta la de

scriveva ; informi erano in taluni co

muni i registri detti impropriamente

catasti, che ne serbavan notizia , e

non per tutte le proprietà, né indica

vano lo stato di esse, ma la sola rata

de' pubblici pesi de' quali sino allora

erano gravate. Aggiugni che quel me

todo delle comuni, da me anche de

scritto, di levare i tributi a gabella,

ed a battaglione, era quasi una tassa

personale. Adunque l'opera della im

posizione del nuovo tributo avrebbe

dovuto cominciare da un catasto ge

nerale e meno inesatto che potevasi

delle proprietà. Ma per riscuotere in

fretta il tributo e per lo stato quasi

diresti di guerra, in che era il rea

me, e per non soggiacere a rilevante

spesa , venne detcrminato che in ogni

comune il sindaco, gli eletti, e quat

tro commissari detti divisori ripar

tissero la quota del tributo. Che al

l'uopo si facesse la divisione del ter

ritorio di ogni comune in sezioni, de

terminando queste con lettere dell'al

fabeto. Che i quadri destinati a farle

riconoscere venissero adissi. Che di ta

le operazione se ne compilasse quel

la scritta che dicesi processo ver

bale Che nel mese di gennaio del

1807 dovessero i sindaci, gli eletti, i

commissari divisori, e i controllori ri

conoscere tutte le proprietà di ogni

sezione , formandone un quadro nel

quale le designassero in varie colonne,

secondo il nome, il cognome, Io stato

e il domicilio del proprietario, secon

do la natura de' beni, se fossero case,

terreni coltivati, prati, vigne o altra

specie, dividendole in tre ordini giu

sta la loro qualità. II quale proponi

mento mirava a frenare alquanto i so

prusi, e a conoscere se un fondo della

stessa natura di un altro fosse stato

più o meno gravato. Notassero 1 e-

stcnsione della superficie ; lascias

sero una colonna a parte dove s' in

dicasse di poi la rata del tributo. E

per venirne a capo , consultassero i

catasti , e si giovassero di ogni altro

mezzo che potessero proccurare. Com

pilati tali quadri ed intesi in deter

minato tempo i richiami delle perso

ne si facesse l'estimazione della ren

dita netta di ciascun fondo, la quale

da quel tempo prese il nome di ren

dila imponibile, per distinguerla dalla

rendita lorda; ed ove i fondi si tro

vassero gravati oltre del quinto dalle

precedenti contribuzioni , si riduces

sero a questa ragione. 11 Ministro del

le finanze dovesse dare le istruzioni,

come in fatti le diede , per formare

la tariffa del prezzo delle derrate e

del prodotto imponibile de' terreni.

Tutte le scritture riguardanti tali core

si conservassero nelle Comuni, insie

me cogli stati delle sezioni formati in

doppio, un altro ne fosse mandato nella

Direzione del tributo fondiario insti-

luila in ciascuna provincia. Sugli stati

di sezione secondo il nome del con

tribuente, della sua proprietà, e della

rata del tributo , se ne formasse li

scritta detta la matrice del ruolo della

Comune. Credeva il Governo che si

potessero tali opere eseguire con la

massima celerità, e non avvertiva che

premature erano, perocché tra gli al

tri ostacoli ci avea quelli cagionali

dalle varie riforme che ho narralo

circa la condizione delle proprietà per

divisione di demàni, abolizione della

feudalità e scioglimenti di vincoli.

Laonde le persone che all'uopo vi fu-

ron deputate, quando si affiliarono ai

vecchi catasti caddero in moltissimi er

rori , poiché non erano in essi notati

i fondi feudali, e quelli dei comuni,

e di altri stabilimenti pubblici: e po

scia in maggiori e più rilevanti er

rori si avvennero , allorché senza nor
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ma raccolsero vaghi indizi da persone

le quali o per passioni o per altre

mire tacevano la verità. Arbitrarie

furono quasi sempre le determinazioni

delle tariffe dei prezzi. Talora si cal

colarono sul fitto di anni dieci dal

1796 al 1806, che ò a dire allorcliò

le nostre produzioni agrarie per istra-

ordinari accidenti aveano aumentato

di prezzo. Era l' inverno del 1807

freddissimo oltremodo, e le campagne

ridondavano di briganti; e però non

potevano gli ufìciali incaricali recarsi

ad esaminare da vicino le diverse pro

prietà. Spesso dalla sommità di un cam

panile si descrisse la condizione de'ter-

reni di più Comuni. Parecchi a pro

del fisco sregolato zelo mostrarono :

altri negligenza. Laonde seguirono oc

cultazioni o degli interi fondi o di

una parte di essi. Taluni men dì quel

che uoveano furon tassati: molte volte

sotto nomi non veri o ignoti si de

scrissero le proprietà, ne mancarono

soprusi nel determinare a quale or

dine i terreni appartenessero; sicché

per tanta confusione agli 11 giugno

di quell'anno dovette il Governo pre

scrivere che la somma decretata per

la fondiaria in ducati 7,486,744 foste

riscossa in modo provvisorio, e in certa

guisa tal quale riscuotevasi l' antico

tributo della decima e doppia decima.

Medesimamente nel di 1 1 agosto da

vasi facoltà al corpo della città di Na

poli d' imporre per quell'anno sui filli

delle case una metà del tributo della

decima, che ricadeva al 3 e quarto

per cento. Anche in modo provviso-

iì» venne prescritta la riscossione del

tributo fondiario porgli anni 1807 e

1808, ciascuno per 7,000,000 di du

cati in principale , oltre le aggiunte

d' imposta. Ma da per tutto levaronsi

clamori , talehé il Ministro delle fi

nanze con lettera de' 10 marzo del

1808, dandone colpa agli esecutori

per non avere ben determinalo le ta

riffe , comandò che si rettificasse il

mal' operato, almeno in due Comuni

d' ogni distretto. Ma si pel tempo bre-

ve di due mesi che determinato si

era, e si perché l'opera era per tutti

i versi viziosa, non si consegui niun

utile risullaniento. Aggiungi il modo

onde facevasi la esazione della tassa,

il quale le stesse leggi di quel tempo

dicono pieno di soprusi, e di coazioni,

talehé nel di 4 aprile del 1809 si

nominò una giunta detta delle con

tribuzioni dirette, che ebbe incarico

di rivedere quanto crasi fatto e di

proporre i debiti miglioramenti. Ma

per agevolare il lavoro si posero a

sua disposizione gli antichi catasti e

le altre carte sul proposito compilate

dopo dol 1806. Essendo da ciò deri

vata ben altra confusione, pochi ret-

tificamenti vennero fatti, sicché a'12

agosto di quell'anno medesimo il go

verno si giovò di altri spedienti tem

poranei, per i quali in ogni comuni,

furono nominati dal decurionato cin

que persone per ricevere le osserva

zioni di tutt' i proprietari per la parto

che li riguardava. Ove questi si do

lessero d' esser gravati per un' esten

sione maggiore che realmente non pos-

sedeano, dovessero far eseguire la mi

sura a toro spese, facendone dimanda

prima del di 31 dicembre di quell'an

no. Non davnsi luogo a rettìiicamenlo

senza molte formalità che spesso fu

rono accompagnale da frodi. Per lo

occultazioni di fondi in danno della

finanza si minacciò una multa a' pro

prietari che non avessero fatto il ri-

velamento a tempo opportuno , e di

più venne fermalo che in ogni con

tratto di compra di una proprietà si

mettesse un estratto del registro del

tributo che questa riguardasse, obbli

gandosi i notai di denunziare quelle

occulta/ioni che si fossero scoperte.

Ma tale speJiente a niun fine riesci.

Per tanto per le tariffe de' prezzi, e

per la qualità de'lbndi niuno provve

dimento venne dato perché almeno

meglio si approssimassero al vero.

Laonde quel tributo sembrava più gre

ve di ciò che veramente era, peroc

ché sproporzionatamente e senza ugua-
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lo ragione gravava le proprietà, e sic

come vedovasi elio molli avean tro

vato il modo di francarsene o in tutto

o in parte quando se ne era Tutta la

ripartizione, ne avveniva clie essendo

ormai chiuso ogni a! ilo a reclamare,

movevansi più fortemente le querele.

I)1 altronde doveausi anche a quel

tempo mante rore con grave spesa dello

Stato le milizie dette legioni prò in-

ciali; per la qual cosa si divisò smi

nuire in parte l' annua quantità del

tributo fondiario, e riparare a questo

sminuimento con un tributo personale.

Cosi per accorrere ad un errore in

altro più grande si cadeva. E pciò

con uua legge de' 2'J settembre del

18011 , mentre clic dicevasi che il

tributo fondiario e d' industria dovea

esser minorato p r sollievo dell'agri

coltura, venne determinato ch'esso

per l'anno 1810 fosse esatto nella som

ma di ducati 6,000,000 in principale.

Ancora si riscuotessero i grani addi

zionali. Ed a fin di provvedere agli

800,000 ducati per giugnere al pieno

della somma del tributo, siccome era

slata esatta per gli anni precedenti,

s'impose una tassa personale. In ogni

Comune si fece eccezione di una se-

sta parte de' cittadini come indigenti.

Tutti gli nitri furono partili in otto

ordini e gravali della tassa in pro

porzione de' loro averi secondo la ta

ri Ifa all'uopo pubblicata. Gli averi si

calcolavano dalla quantità del tributo

fondiario che pagavasi, dal fitto della

casa, dal valore delle proprietà altrui

che si coltivassero, dallo stipendio che

si ricevesse dallo Stato. Eran anche

compresi secondo la rendita nella in

dicata lassa lutti gli stabilimenti pii e

di beneficenza, i vescovadi e le chie

se. Era dunque tale imposta pei pro

prietari un vero aumento di tributo

fondiario, e per gli altri una spropor

zionata capitazione. Si calcolò che la

tassa sulle persone dovesse dare du

cati 1,200,0(0 all'anno, dei quali

se ne riscuote ssero 800,000 per giu

gno™ al pieno di 7,000,000 per rata

principale di tributo fondi irio; duca

ti 400,000, oltre a 40,000 di grani

addizionali, si destinassero alle spese

delle legioni provinciali, cessando pe

rò tutte le particolari tass' imposte

per le medesime nelle province. Ma

subilo si videro manifesti gl'inconve

nienti di tale imposta . perocché per

venirne a capo doveansi praticare ri-

Tclamenli delle persone , ricerche ,

denunzie, e tanti altri spedienti che

vessavano i cittadini.

Pertanto al tributo fondiario era

congiunto quello sull'industria, sicché

volendosi i medesimi ordinare in mi

glior modo, venne disposto a' 27 lu

glio del 1810, che quello sull' indu

stria fosse abolito, e in sua vece s'im

ponesse per tutto il Regno un diritto

di patente da pagarsi, sono le preci

se parole, da tutti quei che eserci

tassero un commercio, un' industria,

un mestiere, ed una professione ac

cennate nella tariffa resa di pubbli

ca ragione. Ove non fosse indicala

una branca d' industria o di mestiere,

era obbligato chi la esercitava di pren

der la patente in ciò che gli era più

analogo. Componevasi il diritto di

patente di un dazio fisso relativo alla

natura dell'industria, del mestiere, e

della professione che si esercitasse, e

di uno detto proporzionale che ri-

guardavasi dalla estensione dell'indu

stria medesima, e dall'agio delle per

sone. Comprendeva la novella tassa

quasi (utt'i cittadini anche pei mini

mi traffichi che facessero o per i più

abbietti e meschini mestieri , e solo

si facca eccezione di quei che gode

vano salario del Governo per quanto

riguardava il solo esercizio del loro

stato, e que' che vivessero a merce

de giornaliera e di altrui salario , o

vendessero comestibili a minuto senza

aver bottega. Anche si esigevano i

grani addizionali alla tassa in princi

pale, siccome era uso di fare pel tri

buto fondiario. Venne intanto deter-

lunata pel 1811 la contribuzione fon

diaria in 0,200,000 ducali, e la per
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sonale in 1,000,000. Ma a' U settem

bre si fermava che i tributi diretti fos

sero riscossi nella somma totale di du

cati 7,500,000, cioè 6,130,000 per

fondiaria, 950,000 per tassa persona

le, e 400,000 per diritto di patente.

Una tassa straordinaria, nel ISI1 e

nel 1812, di doppio diritto di paten

te, sofferi il ceto de' commercianti per

la spesa di talune barche cannoniere

che si offerirono di somministrare al

Governo. Intanto nell'anno 1813 se

gnatamente a' 19' luglio e a' 2 agosto,

per le molte spese della guerra , di

una imposta detta straordinaria di

guerra ciascun proprietario del rea

me fu gravato, e costretto a pagare

una quota di tributo fondiario in prin

cipale coi grani addizionali uguale

alla quota che pagar doveasi per ago

sto e settembre ; e di vantaggio fu

rono assoggettati a una tassa che si

disse temporanea tutti quei che go

dessero soldo da qualsiesi ammini

strazione dello Stato, e della Real Ca

sa , cioè dell' un per cento sui soldi

da lire 10 a 500, del 2 e mezzo da

501 a 1G00, e del 4 da 1001 in so

pra. Ma vedutasi la impossibilità di

continuare a riscuotere la personale

contribuzione, se ne comandò l'aboli

zione a' 5 maggio del 1814 da comin

ciare per il nuovo anno , talché nel

1815 i tributi diretti furon determi-

minati a 6,514,000, cioè 6,150,060

ducali per fondiaria, e 364, 000 per

patenti.

Un'altra specie di diretto tributo,

obbrobrioso quanto mai fu quello esat

to dalla Polizia e non già dalla fi

nanza nel rilasciar lettere patenti a.

?uelle donne che altrui per mercede

an copia del lor corpo. Ne fu deter

minato il prezzo secondo la qualità di

esse. Parecchie delle quali, ed altre

ancora che oneste riputavansi , si vi

dero correre in folla a comprar la

patente. Tale specie di veltigale, del

quale non mi è stato possibile saper

la quantità , ebbe molto potere sulla

inorale del nostro popolo, che sin dal

1636 avea fallo il grave sagrilicio di

far abolire la gabella su quelle scia

gurate.

Quanto ai dazi denominati indiret

ti , ho già esposto nella sezione I di

questo capitolo, come il governo nel

richiamare alla finanza la riscossione

di luti' i dazi di tal natura o sotto la

denominazione di arrendamenti , o sot

to quella di passi, piazze , e dogane

baronali, o di uiici venduti o donali,

avesse provveduto alla soddisfazione

di tutti i creditori che o parie di quei

dazi possedevano o a<eano assegna

menti sulla rendita loro. '.Medesima

mente a' 17 giugno e a' 16 agosto del

1806 venne insti tuita una generalo

a tu in in infrazione detta de'dazi indiretti,

nella quale furono compresi i diritti

conosciuti sotto il nome di doganali ,

gli arrendamenti secondocbè gli ho

descritti nel capitolo III del precedente

libro, la carta bollata, la lotteria, la

crociata , il protomedicato , e quanto

altro sotto il generico nome d' indi

retti tributi potesse appartenere allo

Stato. In quadro sezioni fu partita su

bito la novella azienda: la prima ri

guardava la riscossione nelle dogane

esterne, cioè in quelle delle frontiere

di terra e di mare : nella seconda si

comprendevano le dogane urli' inter

no del reame e tutti quei vcttigali,

già parte degli antichi arrendamenti ,

che si riscuotevano sui comeslibili del

la capitale e de* suoi casali, e che da

questo tempo si addiuiandarono dazi

di consumo : il terzo concerneva la

privali! a de' sali ; il quarto da ulti

mo clilie cura de' cosi detli diritti riu

niti e comprendeva la riscossione di

circa trentadue dazi diversi che era

no altra parte degli antichi arrenda

menti. La lotteria era fra essi , ma

conservò separata azienda. Dopo tal

riunione, la rendita dei ripartimentt

delle dogane e dei dazi di consumo

per l'anno 1808 rudid.2,942,953e73,

dai quali deducendo la spesa di am

ministrazione in ducati 384,879, rima

se un prodotto netto di 2,558,074 e 10.
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Ma tanto la riunione de' dazi di che

discorriamo , che la divisione di essi

secondo le diverse loro specie , era

fermata più in teorica clic in fatti; e

però di lunga opera fu mestieri per

ordinare la novella amministrazione e

fermare le lari ll'e che riunissero con

chiarezza i numi delle case gravate

da indiretti dazi , e ne andassero cor

reggendo i molti ed antichi soprusi.

Laonde con legge de1 24 febbrajo del

1809 si statui tultoció che concernesse

la novella generale amministrazione,

i suoi uliciali, l'opera che prestar do

vesse, e le sue giurisdizioni per l'in

tero reame. In ispezieltà fu regolato

ed ordinato un corpo di persone ap

pellate guardie de' dazi indiretti , in

modo assai migliore di quel che per

lo innanti era stato , destinato a ve

gliare la riscossione de' dazi e ad im

pedire il contrabbando. Si die loro

un soldo (isso, gratificazioni secondo

i casi, e una parte rilevante del prezzo

della vendita delle cose da loro prese

in contrabbando, o del danaro che si

pagasse, per transazione alle pene dei

contrabbandi Mimi dazio venne deter

minalo ri cuotersi se non fosse com

preso nella tariffa unita a quella leg

ge, ed erano distinti i dazi sulla in

tromissione delle straniere merci, sulla

estrazione dei nazional prodotti, sullo

interno commercio nello fiere, e sul

cabotaggio, e da ultimo sul consumo

di varie cose nella Città di Napoli.

La i.orma della esazione era secondo

i casi speciali p I peso o per la mi

sura, o pel valore ragguagliato in da

naro. Una tariffa delle lare determi

nava un tanto per cento da torsi dal

dazio per compenso del peso degl'in

volti e di altre cose simili in cui erano

le merci. Le formalità e i doveri che

adempier si doveano furono determi

nati espressamente, sicché standovi re

gola certa non doveasi dipendere dal

capriccio, dall'ignoranza, o dall' avi-

dita dei pubblicani. Si confermava l'in-

slituzione nella Gran Dogana di Na

poli di una scala franca per tult' i

bastimenti e le merci provvenienti

dallo straniero. Da ultimo venne fis

sato con la stessa legge come e quan

do dovesse verificarsi e punirsi il con

trabbando. In ispecicltà se dovessero

introdursi le guardie doganali in qual

che domicilio, noi potessero fare al-

tr menti che con forme legali, in pre

senza dell'autorità pubblica designata,

evitando in tal modo gli antichi e

molti soprusi di far trovare quel de

litto là dove veramente non era. Il

contrabbando da quel tempo non fu

come per 1* innanzi consideralo por

misfatto da punirsi in taluni casi eoo

frusta, galea, e fin con la morte; mi

per le cose fermate nelle tariffe come

semplice contravvenzione a queste, e

però soggetto a multe in danaro, ad

aumento di dazio, a perdita delle mer

ci secondo i casi. Soltanto, per le con

travvenzioni alle leggi di privatila

del sale, e ad altre cose di tal natura.

riputalo era delitto da punirsi pero

con pochi giorni o mesi di prigionia,

e con multe in danaro. Fu non di

meno rigoroso che per le multe si

ammettesse 'a transazione, ma per la

pena non mai , il che era uniforme

al codice delle pene di quel (■■rapo.

Vari difetti si notarono poscia in sif

fatta legge , giudicandola taluni con

molta severità, si perché sembrò loro

poco fondata sopra principi di pub

blica economia; si perchè serbò le in

terne dogane ed i dazi pel cabotag

gio. Ma chi pone mente alla condi

zione della nostra finanza dee pur

convenire che essa fu utilissima per

riunire ed ordinare i diversi dazi die

prima erano dispersi , e si riscuote

vano parte per conto del fisco, parte

dai feudatari, e molti da private per

sone ; i quali dazi furono a lutti noti

per il nome , e per la qualità delle

cose che gravavano, talché dilegua-

vasi quel mistero che per lo innanti

era stato cagione di disordini e d'in

convenienti. A dirla, da questo tem

po cominciò ad aversi una norma le

gale per l' institiuionc degl'indiretti
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tributi , e videsi quali essi si fossero.

L'n nitro vantaggio non mcn rilevante

di quella tariffa fu il diminuimento

de' tributi sopra parecchie cose, in

ispezieltà sulla estrazione di esse dal

reame , e tra le altre sopra 1' olio.

Medesimamente si dettero norme per

esigere i dazi che più da vicino con

cernevano la navigazione da far par

te dogi' indiretti tributi , è però con

la legge appellata di navigazione , dei

27 aprile dello stesso anno 1809 ,

vennero aboliti lutti i diritti sino a quel

tempo riscossi sotto il nome di diritti

marittimi, e della finanza, e dai feu

datari, e dai comandanti delle castel

la , o da offici venduti , in numero

quasi di ventuno, nominali falancag-

gio, ancoraggio, alberaggio, zavor

ra, concia, carena, spalmo e fretto,

mista, licenze, passatami, nuova ga

bella , portata , j'us porli, disbarco,

visita, pratica, assistenza, diritto di

jus di passeggeri , rilevio, jus fore

stiere, pennello ed altri. Taluni di

questi dazi come il jus porli, e V an

coraggio erano stati testimoni, sin dal

tempo de' Normanni, delle vicende del

la nostra Monarchia , altri erano stati

imposti a tempo degli Svevi, altri,

come la nuova gabbella, a tempo de

gli Aragonesi , sicché é ben difficile

trovare un esempio di dazi che per

si lungo volger il' anni si fossero ri

scossi nello stesso modo , e sotto il

medesimo nome. Pertanto in vece di

essi quella legge ordinò una tariffa

nella quale erano notali i novelli dazi,

onde erano le navi di straniere gen

ti più gravate delle nazionali , siccome

crasi fatto appresso di altri popoli. Il

dazio veniva riscosso in ragione del

la capacità maggiore o minore delle

navi, cioè secondo le tonnellate. Si

determinarono intanto i luoghi della

riscossione de' dazi indiretti a' 27 mar

zo dello stesso anno, e per la città di

Napoli furono 9, per terra di Lavoro

è de' due Principati 43, per Basilicata

3, per Calabria citra 19, per Calabria

ultra 24, per Terra di Otran'.o 9, por

Terra di Bari 14, per Capitanata e

Molise 12, per gli Abruzzi 38. In tut

to 117. Si dettarono a un tempo nel

di li maggio di quell* anno medesimo

le regole di mettere una impronta alle

manifatture che provvenissero dallo

straniero, o che si facessero nel regno,

a fin di evitare il contrabbando. Ala

vedutala necessità di retti licare la tarif

fa daziaria or ora da me esposta, ed in

generale il sistema de'lribuli indiretti,

vi si cominciò a provvedere nel di 16

maggio del seguente anno 1810: laon

de vennero abolite tutte le dogane

interne che giungeano al numero di

36 , perchè più facile fosse la cir

colazione delle merci. Ancora sminuito

venne di un quarto il dazio sugli oli,

ed abolironsi del lutto i diritti che

l'amministrazione delle poste, a titolo

di trasporti de' procacci, esigeva, re

stando libero a chicchessia di giovarsi

di tutti i mezzi di trasporto per far

circolare le proprie derrate e le mer

canzie. Vari rettificamenti si fecero

a quegli articoli della tariffa che con

cernevano la intromissione la estra

zione e il cabotaggio delle merci ,

tra' quali è da rammentare che il

dazio sopra i così detti generi colo

niali provi enienti da America,crebbe

grandemente a cagione del sistema

che appellato venne continentale , che

fra noi erasi posto in opera ; col quale

proibita si era del tutto la intromis

sione delle merci inglesi. Per guisa

che il zucchero fu sottoposto al da

zio di ducati 80 e 90 al enntaio; una

specie di The a 182 e 10; il caffè

a 80 e 90; l'indico e 182 e 10; il

cacao a 202 e 30; la cocciniglia a

404 e 60; il pepe bianco a 121 e 40;

il pepe nero a 80 e 90 ; la cannella

ordinaria a 121 e 40 ; e la fina a

404 e 60; il garofalo a 121 e 40;

la noce moscada a 404 e 40. Sul

cotone di levante pagar doVeasi 80

ducati a cantaio , su quello di altro

paese 121 , fatta eccezione se fosse

del Brasile, di Cayenna, di Surinam

e Domerary, perocché allora esige
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vansi 161 ducati e grana 90. E qua

siché tale aumento fosse stato lieve,

si aggiunse a' 9 gennaio del 1812,

clic tutte le cose comprese nella ta

riffa doganale dopo essere state spe

dite nella gran dogana di JNapoli,

uscendo dal recinto soggetto a dazi

di consumo , laddove volessero poi

rientrarvi, dovessero nuovamente pa

gare il gravissimo dazio d' intromis

sione. E a'15 febbraio un doppio da

zio si prescriveva di esigere sopra ta

lune di queste cose, come sulla coc

ciniglia, la china china , il baccalà

ed il mogano , e sopra talune altre

all'uopo indicate. Ma agli 11 no

vembre del seguente anno abolivasi

il doppio dazio, e sminuivasi alquanto

quello imposto sulla intromissione di

taluni oggetti. Un'altra riforma di ta

riffa, che sminuiva in ispezieltà i dazi

sui coloniali, e varie cose fermava, fu

pubblicata agli 11 e a' 25 agosto del

1814, perocché in questo tempo Mu-

rat si era collegato con l'Austria e

voleva far la pace con l' Inghilterra.

L'aumento e il bassamento de'dazi le

più volte provviene dal sistema di por

litica degli Stati tra loro , e poco

tempo prima le nostre tariffe avean

ridondato di favori per la Francia.

Intanto volendosi viemmeglio la ri

forma degl' indiretti tributi, si nomi

nò all' uopo una commissione compo

sta dai ministri delle finanze e del

l' interno, da tre consiglieri di Stato

e da otto negozianti , e dopo il la

voro della medesima venne pubbli

cata a'20 gennaio del 1815 una nuova

tariffa che liberò il commercio dal si

stema continentale, determinò sopra

più equa base .i dazi sulla intromis-

^- sione -e filila estrazione delle merci,

. conie -indie sulla navigazione. A' 9

*' del mese di aprile dello stesso anno

1815 fu dichiarato che le straniere

merci potessero liberamente circolare

nel regno senza essere soggette ad al

cuna formalità, laddove fossero state

bollate. Sin qui più della intromis

sione delle merci, che di quanto ri

guardò la estrazione devozionali pro

dotti ; laonde sembrami utile andar

noverando talune cose che sono con

essa più particolarmente congiunte.

Il dazio sull'olio, sulla seta, e sulla

lana si andava sminuendo , quello

sulla tinta della seta nera abolivasi

al tutto. Durava ancora la proibi

zione di mandar fuori derrate ; sicché

a' 20 febbraio del 1807 si permise

cho potessero uscire solo 100,000 to

moli di grano da Puglia e d'Abruzzo

dalla parte di mare, pagando il da

zio di tratta di carlini 4 a tomolo.

Venne però ribassato tal dazio a soli

carlini 2 in altre estrazioni, in ispe-

ziellà in quella di 500, 000 tomoli

di grano, che si concedette a' 13 ot

tobre dello stesso anno. A' 12 giugno

del 1808 si determinarono i diritti

sulla esportazione di varie derrate' ,

quando permessa fosse per paesi ami

ci. Ma di là a poco il dazio sul grano

si ridusse a sole grana 5 a cantaio.

Intanto credendosi esservi penuria di

derrate, se ne chiuse la estrazione ai

20 aprile del 1810 e si die franchi

gia alle derrate straniere , la quale

non cessò prima de'2 luglio del 1812.

Si videro alfine gli errori della in

ceppata esportazione dei grani, e nel

di 22 luglio del 1814 fu dichiarato

quel commercio libero per qualunque

quantità, pagandosi soltanto carlini 3

a tomolo, con navi nazionali. II cotone,

che allora in gran copia si produceva

e si estraeva, fu gravato del dazio pri

ma di ducati 8 a cantaio, se in istoppa

fosse, di tre se filato, e di uno se la

vorato; ma poscia rimase per lire cin

quanta a quintale. Pel seme di co

tone, ove permessa ne fosse l'espor

tazione, si dovessero pagare ducati 4

a cantaio. Ancora a' 17 settembre

del 1812 si pose un dazio sulla estra

zione del seme di zafferano. Su' co

ralli lavorati in Torre del Greco ,

mandandosi fuori , si pagò il 2 per

cento. I libri stampati nel regno fu-

ron soggetti allo stesso diritto, eli Li

mato di bilancia, del mezzo per 100
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sul valori-, quando si esimessero: il

liliali- «1 i ritto è da notare che venne

anclie esatto quando stranieri libri in

lingua italiana e latina s'intromettes

sero ; se fossero stati in altra lingua,

nulla pagatasi. Da ultimo non è da

trasanilare che dal mese di maggio

del 1814 in poi le manifatture na

zionali per circolare liberamente non

fiiron più soggette ad alcun bollo.

Avea anche il governo comincialo a

diminuire i dazi riscossi pel cabotag

gio, e che facevan parte de'doganali

tributi. Ma osservando sempre più il

danno che arrecavano all'interno com

mercio, gli abolì del tutto nel mese

di luglio del 1814. Nondimeno pre-

scrivevasi che le cose , le quali si

trasportassero per mare dall'una al

l' altra parie del reame , fossero mu

nite della debita scritta appellata bol

letta a cautela e soggette a non po

che con altre formalità.

Intorno a' particolari de' dazi detti

di consumo nella città di Napoli, uo

po é ricordare che si abolì del tutto

1' antico sistema di riscuotere le ga-

belle , e le privative particolari di

essa città, e a' 27 dicembre del 1806

si indicò un'altra norma sul propo

sito. In ispezieltà fu soppressa la ga

bella sui cavalli, che per sette secoli

era durata. Vari decreti regolarono

la riscossione del dazio sul pesce, che

di poi fu abolito a' 18 marzo del

1813. Quindi a' 4 settembre del 1809

e a' 30 aprile del 1810 si riunirono

a' dazi di consumo i diversi dazi sul

vino, e sul suo uso, i quali si riscuote

vano nei casali di Napoli. Abolitosi

nel dì 1 ottobre del 1812 il dazio di

carlini 36 per ogni botte di vino che

si bruciasse per acquavite, venne im

posta per dazio di consumo la stessa

somma sopra qualunque botte di ac

quavite che si introducesse nella cit

tà di Napoli. Per ultimo tutti i dazi

di consumo vennero regolati e di

stinti dalla tariffa de' 20 gennaio del

1815, nella quale vedi notati i di

versi oggetti e tutte le produzioni del

regno che gravavano. Fu la entrala

de' dazi di dogane e di consumo dal

1809 al 1814 come qui appresso:

ANNO DOGANE DAZI DI CONSUMO

ore. OR. DVC. OR.

1809

1810

1811

1812

1813

1814

1,398,192. 53

3,139,064. 21

2,868,604. 06

3,344,143. 64

2,537,996. 12

3,233,303. 13

1,145,774. 61

1,619.916. 25

1,653,069. 19

1,647,684. 58

1,789,658. 19

1,736,964. 83

Piace avvertire che il prodotto dei

dazi sulla estrazione in questo tempo

non è molto minore di quello della

immissione.

Rispetto ai dazi indi rotti, conosciuti

s>-lto il nome di privative, è da co

noscere che a' 28 e ai 30 ottobre del

1810 separavasi l'azienda del salce

de' così detti diritti riuniti da quella

de' dazi indiretti , e se ne formava

un' azienda a parte, sotto il nome di

amministrazione de' diritti riserbati.

Quella appellata de' dazi indiretti si

addiinanuó delle dogane e dex dazi

di consumo. 1 diritti riserbati si com

posero di quelli imposti sul sale, sul
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tabacco, e sulle carte ila gioco. Le

polveri da sparo e il sai nitro furono

da prima sotto il ripartimento dell'am

ministrazione di guerra, ma nel 1312

tennero congiunte a' dazi indiretti. lo

terrò speciale conto di ciascuna di tali

branche: e innanzi tutto del sale. Era

come dissi al 1806 il suo prezzo di

due. 1 1 e grana 33 il cantaio, restan

do a carico de' consumatori l' imporre

delle spese, ed il lucro de' venditori

a minuto. Cominciato il uuovo gover

no, si abbassò il prezzo a soli due. '.i,

prima in Calabria, indi in tutto il re

gno; ma poi brigantaggio, o per le

politiche vicende ili quel tempo, il ra

mo de' sali intanto rovinavo, ed omn-

que lacerasi il contrabbando, e nella

stessa ('...labria si snci aleggiavano le

miniere di sale che ivi sono. Laonde

nel di I 1 giugno dell'anno medesimo

si pose in pratica lo spedienle della

forzata sua distribuzione por lutto il

reame, fatta solo eccezione della città

di Napoli, in ragione di cirque rotoli

a lesta, al prezzo di ducati 6 e 33 al

cantaio , restando alt esi a danno dei

consumatori le spese de' trasporti e gli

emolumenti ai venditori. Credevasi in

tal modo di vendere a un bel circa

240,000 rantaia di sale l' anno. Ma

era non poco fallace il computo di cin

que rotoli a testa, né valeva prender

norma da altre nazioni dove il consu

mo é maggiore, perocché tra noi non

erano rilevanti rami d'industria né gros

sa pastorizia. Il mare bagna gran parte

delle nostre terre ; e in molti luoghi

sone saline naturali , e di più per la

vicina Sicilia, e le isole Ionie, nelle

quali al lieve prezzo di pochi grani al

cantaio si compra il sale, agevolissimo

riesce il contrabbando. Laonde ad onta

della molta opera che allora il Go

verno si fosse data per render men

gravosa la fot ala sua distribuzione,

si vide che in talune province non con-

sumavasi oltre a tre rotola di sale per

individuo , mentre in altre , ove più

ricchezza era, il consumo superava la

quantità forzatamente prescritta. Si do

vettero quindi commettere vessazioni

non poche per riscuotere gran parti

della somma imposta. Per tal causi

a' 14 maggio del 1810, abolendosi la

forzala distribuzione , fu nuovamente

determinato il prezzo a ducali 11 a.

cantaio francato da ogni spesa di tra

sporto ed altro, essendosene di ciò in

caricato il Governo stesso; per il che

si aumentò il numero de' fondachi sul

lido del mare , ed altri so ne posero

nell' interno del reame serbinolo fra

loro la distanza di circa 24 miglia.

In ogi i Comune l'uron nominati ven

ditori ili ni patentati i quali dovi ssero

smerciare il sale a grana 12 il roto

lo, ed a poco a poco migliorò la esa

zione di questo lettigale , sicché ii

giunse in qualehe anno a venderne

sino a 273,COO canlaia. Per la pri

vativa del tabacco uopo é sapere, che

il governo non credendo poter ricor

rere ad altre manifeste imposizioni,

volle levarne una sotto sembiante di

privilegiata i endila; e peiò fu insti

tela a' 28 di ottobre del 1810 la pri

vativa del tabacco. Si volle pertanto

aver di mira la libera coltivazione di

tal pianta con la privilegiala sua ven

dita: cose incompatibili e di niun utile

risultamento quando lo stesso governo

era a un tempo venditore e compra

tore. Deve però osservarsi sul propo

sito, che il sistema di siffatta privativa

non fu tanto gravoso ed orr bile sic

come un tempo era stato, e pure mi

nore fu il prezzo della vendila de' ta

bacchi, che venne commessa agli stessi

venditori de' sali, e con le stesse nor

me già date loro,

Pertanto molta fatica si durò a porre

in atto il suo stabilimento , pel quale

nel primo anno si spesero d. 533,264

e grana 81.

La polvere da cannone ed il sale

nitro furono, per la loro fabbricazione

e vendita , un altro privilegio a pro

del governo sotto la dipendenza del

Ministero di guerra. Ma il prezzo del

la polvere era grave oltremodo, ed in

generale la sprsa qoasi uguagliava il
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suo prodotto. Nel 1812 fu aggregato

alla finanza. Le carte da gioco di qua

lunque specie formarono un'altra pri

vativa. A' 17 novembre del 1807 fu

presa in appalto la loro vendita in quel

modo che addimandasi regìa intei es

sala. Credendosi di poi die il loro

prezzo fosse eccessivo, e desse cagio-

ne al contrabbando, Tenne diminuito.

Vuoisi avvertire che la vendita della

neve fu anche soggetta a privativa am

ministrata e confusa tra' cosi delti dazi

di consumo. Lo specchio del prodotto

dello privative, dipendenti da' dazi in

diretti dai 1811 al 1814 è come qui

appresso vedremo.

JANNO SALE TABACCO

POLVERE

DA CANNONE

CABTE

DA GIUOCO

l MONE

DDC. GB. DOC. GR. UIC. GB. me. GR. DEC. GR.

1811 3,034,147. SI

1

449,331.62 1 > 27,493. 22 3,510,972. 35

1812 3,127,267. 85 638,328.70 20,946. 31 34,802. 20 3,821,545.06

1813 2,934,121. 08

1

716,056.53 72,672. 42J 38,351. is'3,761,201. 18

1814'2,895,526. 16

1

673,999. 34 69,134. 57 35,051. 31 3,673,711. 38

1 1 1

Ma un'altra privativa ci ebbe non

compresa tra quelle della finanza, ben

sì dipendente dal Ministero degli affari

interni, per la quale, vietati i giuochi

d'azzardo nelle case de' privati, se ne

instimi uno pubblico, a scapilo della

morale, clic venne d»to in appalto ta

lora sino ad annui ducati 240,000.

Quanto al giuoco del lodo, nel tem

po che discorro ebbe un' amministra

zione diversa da quella degli indiretti

tributi ma d fendente anche dalla fi

nanza. Nel JS07 fu praticata una re

gia interessata con un tal Guebard

per anni sci, il quale die sicurtà di

pagare annualmente ducuti 286,000

e tutto il dippiù dell'entrata si fermò

dividersi secondo una stabilita propor

zione tra lui ed il Governo, lina gua

rentigia di 100,000 ducati in contanti

davasi per assicurazione del contratto,

per la qnal somma pagava la finanza

il 5 per 100 d'interesse. Si proibì qua

lunque altro giuoco della stessa specie,

peruiettendo al Guebard di fare nella

nostra lotteria delle innovazioni che

la rendessero simile alle francesi lot

terie. Ma tantosto venne osservato che

ogni novità avrebbe messo a cimento

la entrata di quell' azienda. Laonde

nulla s'innovò, e solo le estrazioni si

accrebbero nel 1808 al numero di ven

ticinque. Pertanto , a cagione delle

moltissime perdite fatte dal Guebard,

si sciolse il contratto nel 1810, e si

riordinò la lotteria nel 1811 , si che

l'estrazioni furono portale a 26 ed il

prodotto lordo fu per quell' anno in

ducali 1,781,902 e grana 32. donde

tolte le spese di amministrazione, di

vincile pagate, e di altro, restarono

a prò della finanza ducati 633,609 e

grana 08.

Rispetto alle poste e a' procacci ,

dissi già come questa sorta di priva

tiva è utilissimo che sia in man del

governo, allorché non abusa della pub

blica fiducia. Di tale azienda volle il

Ministero di Polizia aver cura nel

1806, quando appena entravano nel

regno le armi francesi, appunto per

avere un mezzo di conoscere molte se
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Sroto cose. A' 23 gennaio del 1808

l'amministrazione delle poste ebbe fa-

colta di porre in fitto un numero di

pubbliche vetture per trasportar viag

giatori e robe nei principali luoghi del

regno. Ma per lo stato di brigantag

gio e di guerra del reame rendendosi

difficili oltremodo le comunicazioni ,

addivenne che le persone per mandare

con più sicurezza il danaro o qualsiesi

oggetto, li affidavano ai procacci, pres

so l'amministrazione dei quali potevasi

a» ere assicurazione, sicché in caso di

perdita fosse il governo astretto a com

pensarla. Ma anche questo spediente

riusci inutile, perocché i procacci era

no di continuo spogliati a mano ar

mata dai briganti ; ed i particolari

doveano durare non poca fatica ad

esser compensati del danno che pati

vano. Miglior ordinamento ebbero le

poste agli 11 marzo del 1811, sicché

abolendosi l'antica soprantcndenza, fu

instituita una direzion generale dipen

dente dal Ministero delle finanze. Si

rinnovarono gli antichi contratti con

le poste di stranieri Stati, si cominciò

a fermare il sistema di esse nell'interno

del reame, ^istituendo tra le altre cose

le direzioni particolari in vori siti, di

pendenti dalla direzione generale in

Napoli. La entrata delle poste poteva

calcolarsi per approssimazione a du

cati 230,000 lordi di spese.

Narrai quali fossero in sino al 1806

tutti quei diritti che si esigevano in di

verso modo per registro, spedizioni di

atti del governo, e dei tribunali per

bulli ed altre simiglianti cose. Erano

altamente desiderati dall' universale i

pubblici registri, ove si facessero ma

nifesti lo stato delle proprietà e i di

versi atti pubblici, e talora anche quel

li de' privati, segnatamente se le cose

giudiziarie riguardavano a fin di as

sicurare la verità il L'Ila data. E come

fra noi si fosse instituita la conserva

zione delle ipoteche, già dissi; laonde

non mi resta a parlare che della re

gistratura e de' dazi per questa riscos

si. Le leggi del di 1 e del di 31 gen

naio del 1809 instituirono un' ammi

nistrazione che dipendente dalla fi

nanza avesse avuto cura del registro

di tutti gli atti civili e giudiziari, e

degli utici della conservazione delle

ipoteche. Due specie di diritti si pre

scrisse scuotersi, appellati gli uni fisti,

e gli altri graduali, cioè in uno pro

porzione secondo il valore d.-lle cose.

Doversi pagare il diritto fisso per lo

registro degli atti che non contenessero

né obbligo, né soddisfazione, né scio

glimento di obbligo, né condanna, o

graduazione, o liquidazione di somme

o di valori, né tras'erimento di pro

prietà , di usufrutto o di godimento

di beni di qualsies specie. Doversi al

contrario pagare il diritto graduale

per gli atti che contenessero tali cose.

La riscossione loro si eseguiva secon

do le tariffe le quali si contengono

nella legge del di 1 gennaio del 1809

e nei decreti de' 16 febbraio del 1810,

de' 27 gennaio *8l2, de' 10 febbraio,

e de' 5 maggio del 1814. Si speri

mentarono assai gravosi e molesti t

diritti graduali, ed incepparono e re

sero dilficili non poco le contratta

zioni che si facevan per via di pub

blici strumenti- La riscossione di ta

luni non rilevanti diritti per estrarre

copie di atti contenute nel grande ar

chivio, e negli altri archivi del regno,

venne anche regolata da speciali leg

gi. Ancora gli avanzi delle somme

esatte per diritti degli archivi nota

riali si versavano al Tesoro. Il pro

dotto dell'intero registro fu come se

gue ;

1810 ducati 65 1,904. gr. 89

1811 > 633,706. > 02

1812 j 783.356. i 21

1813 > 930,284. » 14

1814 t 782,302. » 07

1815 , 728,839. i 92

Per ciò che riguarda i particolari

diritti che per il loro uficio riscuo

tevano i notai , gli uscieri , i ranco!-
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Meri, i patrocinatori, ed anche i giu

dici in certe occasioni, furono deter

minati co' decreti de1 3 gennaio del

1809, de' 17 gennaio del 1812 e dei

25 febraio del 1813. Tali diritti che

non entrarono nella finanza dello Stato

si possono computarequasi a 2,000.000

di ducati, e furono, come oggidì sono

in gran parte, stentissima e nocevolc

circolazione di moneta , che mostra

chiaro la mala fede , Il cavillo , la

frode, ed altre male arti ond'è gua

sta la società. Il tributo di bollo coi

decreti de' 9 maggio del 1807 , dei

15 maggio del 18Ó9 , de1 3 seltem.-

bre del 1812 , e de1 6 gennaio del

1815 venne imposto su tulle le scrit

ture destinate agli atti civili , e giu

diziari , a quelle che potessero esser

mostrate in giudizio, ed alle altre che

fossero soggette al registro per forza

di legge o per volontà delle persone.

Anche di due specie fu siffatta im

posta, cicè fissa secondo la dimensior

ne della carta, di cui far doveasi uso,

e graduale secondo le sopirne in da

naio che in essa dovean si esprimere,

Da>a il diritto di bollo poco più di

400,000 ducati all' anno. Un altro

provvento fiscale continuarono ad es

sere le ammende, e le multe in da

naro, che secondo i casi determinati

dalla legge , i tribunali o altre au

torità comminassero. A poco ascese

tal provvento pel sistema delle nuove

leggi ben diverse dalle antiche , le

quali per qualsiesi cosa comminavano

multa. La caccia fu anche oggetto di

dazio per le licenze che doveansi ot

tenere , e fu riscosso a norma della

tariffa del dì 11 gennaio del 1811.

Riguardo all'entrata particolare dei

comuni, si per la divisione demania

le, si per l'abolizione della feuda'ita,

e per le riforme avvenute nella fi

nanza, essendosi dato opera che si co

stituisse loro un patrimonio, si aboli

rono nel di 22 maggio del 1808 tutti

gli antichi ufici giurisdizionali dell'an

nona , della baliva, della portolania,

del tribunale della fortificazione, della

zecca de' pesi e delle misure di Na

poli , e quelli della baino. , e della

portolonia di terra, della Campania,

della zecca dei pesi, e delle misure,

esercitati per lo limanti, o da' parti

colari, o da' comuni stessi. E fu pre

scritto che tali provventi fossero tra

sfusi nella giurisdizione ordinaria e

nelle incombenze della polizia muni

cipale e rurale. Si compose intanto

l'entrata de' comuni di rendite pati i-

muniuli propriamente dette, cioè prov

vedenti da beni , censi , crediti, ed

altri simili, da gabelle, da rendite e

provventi chiamati estraordinari, che

derivano da residui di cassa degli anni

antecedenti, da restituzioni di crediti,

affrancazioni di censi, e da qualunque

altra branca eventuale. Ammontarono

tali rendite dal 1810 ni 1814 alla

somma clic segue :
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A.HNO

1810

GABELLE

due. e gr. patrimoniale

RENDITA

estraordinaria

RENDITA
IH TUTTO

1,613,881. 65 1,777,973. 75 158,355. 11 3,550.210. 51

1811 1,328,046. 79 1,666,141.95 530,629. 58 3,524,818. 32

1 1812 1,252,174. 79 1,681,493. 49 532,795. 02 3,466,463. 30

11813 1,239,005. 59 1,819,241. 58 558,821. 77 3,817,065. 94

81814 1,356,769. 81 1,893,575. 33 442,120. 35 3,692,465. 49

Ma mentre die i comuni riccTeano

qualche miglioramento per siffatta li

quidazione del lor patrimonio, la ri

scossione delle gabelle continuò, come

per lo innanzi, ad esser composta di

odiose privative, e spesso di dazi non

in armonia con quelli della finanza ;

del che se ne vide, come sempre inutil

mente si era veduto, l'inconveniente.

Quanto ai diritti di passo venne se

guitato il sistema di non imporne, ed

appena se ne posero taluni per opere

pubbliche speciali e temporanee delle

provincie, soprattutto per ponti e scafe

di fiumi. Un decreto de' 12 settem

bre del 1811 m regolò la riscos

sione.

Perchè si vedesse a un volger di

occhio tutta la pubblica entrata del

nostro reame nel tempo che discorro,

è da sapere che per la prima volta

fu nel di lo settembre del 1808 fatto

noto al pubblico ascendere la entrata

a 12,650,000 , e la spesa a ducati

12,696,000. La seconda volta, e poi

non più venne reso pubblico lo stalo

della nostra finanza, fu nel di 1 1 marzo

del 1810 per la seguente entrata :

CONTRIBUZIONI DIRETTE

fondiaria 6,200,000

personale 800,000

Demani • . 500,0)0

Bollo 230,000

Registro , ipotpc he , e di

vini di cancelleria . . 350.000

Dogane 1,340.000

Diritti di consumo. . . . 1,100,000

Sali, e saline 940.000

Diritti riuniti 72.000

latteria 286,000

Poste > j »

Tavoliere di Puglia . . . 500,000

Introiti estraordinari . . 300,000

In uno 12,638,000

La spesa indicavasi per soli ducali

13,500,000 ma si diceva che al de

ficit di ducati 862,000 sarebbe stato

provveduto con la vendita dei beni

demaniali, o con altre convenevoli di

sposizioni. Forse questi due specchi

hanno fra noi dato luogo a una cre

denza , che in quel governo con po

chissima entrata si producesse il mi
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racoloso effetto di spender molto, e

tener tutti contenti. Però conviene os

servare, clie gli accennati Sperelli non

possono dare un'idea giusta di siffatte

cose, perocché manifesti ne sono gli

errori. Laonde Ito stimato spediente

di farne da me stesso un computo se

condo quello clic ho verificato nei no

stri archivi. E prendo ad esempio

l'entrata del 1814, come quella di un

anno in cui più fermata era 1' i,mmi-

nistrazionc finanziera , e ne fo com

puto comprendendovi le spese di am

ministrazione. Di tutti i provventi esatti

da altre amministrazioni, che forma

vano parte di tultoció che io in tutto

il corso di questa opera ho in gene

rale considerato come rendila pub

blica, ne terrò conto separalo; e prr-

chè se n'evitasse la confusione, distin

guerò la rendila pubblica in due bran

che ; nella prima porrò quello che

strettamente era riscosso dall' ammi

nistrazione della finanza, e nella se

conda ciò che per altre vie riscuotevasi.

ENTRATA PUBBLICA RISCOSSA DIRETTA

MENTE DALLA FINANZA AL l8l4.

Tributo fondiario per

sonale, e di patenti. 7,000,011 j

I carichi addizionali a

tal tributo erano in 2,408,575 09

Dazi indiretti—Doga

ne e diritti di navi

gazione 2,870,569 82

Dazi di consumo. . . 1.736,964 83

Diritti riserbati, cioè

sali, tabacchi, carte

da gioco, polvere da

cannone 3.673,711 38

Registro graduale . . 782,302 67

Prodotti pertinenti al-

Vaziendadelregistra

per lulCaltro che ri

guardava ilramodel-

le ipoteche , olire il

diritto graduale per

diritti dicancelleria,

coazioni, multe, a-

vanzi di archivino

tarialied altre simili

73

cose,foreste e caccia .

Bollo. . .......

Lotteria lorda di tutto.

Posta

Patrimonio della cassa

di ammorlizzazione

per la sola parte che

teneva di benis'ubili,

e di altri fondi. . .

Jinministraz. de' de

mani

Tavoliere

Ventesimo comunale.

Con decreto de' g lu

glio del 1812, per lo

tnanlenimenlo della

milizia della compa

gnie provinciali , fu

prescritto che una

ventesima parte del

le particolari entra

le ordinarie de'com li

ni fosse destinala a

liti mantenimento.Es

sendo nell'anno I&t4

la entrala ordinaria

de' comuninelta som

ma di 3,250,345 e

grana »4, ricade la

ventesimaparte a du

cati

Crociata. Dissi di que

sto vettigale che con

sisteva nella priva

tiva di slampare e

rendersiannualmen

te dal governo la bol

la pontificia, ad un

certo prezzo, perchè

si potesse mangiare

latticini,edaltre cose

simili. Il suo prodot

to era circa ducati.

Altri provventi , oltre

di tutti gP indicali ,

come ad esempioper

cose di acqua , im

poste sui salari, ri

tenute, ad altre si

mili

210.000

400,000

1,600,000

230.000

250,000 »

500,000 .

500.000 >

162,517.25

40,000

200,000

In tutto 22,564,641 04
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Ma non lutlo questa somme forma

rono l'entrala della finanza nel tempo

che discorro, perocché altre è uopo

calcolarne delle quali ho fatto parola:

ed in prima tra i provventi estraor

dinari si contarono le somme straor

dinarie per censuazioni ed altro ri

scosse dal Tavoliere dal 1806 al mese

di maggio del 181S in due. 1,740,435;

ancorai! prestito forzato di 1,000,000

di ducati, e la somma di 200,000 tolta

ai negozianti della Città di Napoli :

più il prestito di Olanda di 1,470,000

ducati, e di vantaggio tulle le somme

de' beni dello Stato vendute per sup

plire al deficit annuale tra la presun

zione delle spese, e della rendita pub

blica, che puoi calcolare ad 1,200,000

ducali all'anno, e questi per lo spazio

di soli anni nove, uniti alle altre som

me cstraordinarie, di che ora ho par

lato, danno una somma totale di du

cali 15,210,433.

ALTRA PARTE DELLA RENDITA PUBBLICA

NON RISCOSSA DALLA FINANZA.

Patrimonio de comuni

«orn/ioslo date ga

belle , dalle rendite

patrimoniali ed e-

straordinarie, due. 3,G92,4G5 49

Giuochi proibiti, come

dissi 240,000 i

Tassa per le meretrici

—protomedicato . . j 1 j

e drilli appellati sani-

lari de' i/uali non si

conosce la quantità. i > s

E manifesto adunque da ciò che

ho narrato, che lo Stato, per i can

giamenti operati nel corso di pochi

anni , fissò a rendita ordinaria tra

quella della finanza, de' comuni e di

altre branche una somma di circa du

cati 26,000,000; e in impedienti straor

dinari ebbe a sé anno per anno un'al

tra somma quasi di 1 ,800,000 du

cati. Per tali cose le spese pubbliche,

le private , i prezzi , ed in generale

la intera economia del reame dovet

tero di necessità seguitare tali vi

cende.

Sezione III.

Vicende tirila neutra finanza dopo il ritorno

de" Borboni dal 181 5 al i8ao -Il .-avalirr

de Medici è novellamente miuislro delle

finanze - Ciò che avvenne riguardo ai tri

buti diretti-Tributi indiretti , e dogane,

diritti di navigazione trattati di esecuzioni

del preteso privilegio di bandiera colla

Francia, Inghilterra e Spagna, dati di con

sumo, e diritti di privative. Loro vicende,

e quantità. Si disaminano anche le tariffe

daziarie — Lotteria — Posta e procacci —

Registro e bollo —Altri proventi. Accresci

mento del pubblico debito. Opere eseguite

per le quali acquisiti più credito la nostri

finanza. Disposizione per liquidare una parte

degli antichi debili. Cassa di Ammortiz

zazione. Entrala particolare dei comuni e

quadro di tu ila la pubblica rendila al iSzo

— Quel che avvenne nella ribellione del

itzo.

II reggimento dilla nostra finanza

al ritorno de' Borboni veniva nel l8|j

novellamente commesso al Ministro

Cav. Luigi de Medici. Pertanto co

me silfatta amministrazione segue il

bisogno dello Stato, quello de' popoli,

e le opinioni di chi governa, cosi altri

cangiamenti di necessità seguitarono.

E cominciando a dire dei diretti tri

buti, piace ricordare che la tassa per

sonale era stata già abolita sin dal

di 5 maggio del 1814, laiche i diretti

tributi si componevano, al cominciar

del 1815, della fondiaria propriamente

detta e delle imposte ad essa addi

zionali, e del dritto delle patenti. Or

tra le prime cure di Re Ferdinando

ci ebbe quella di sminu re tali tributi

di una somma di ducati 994,729 e

70 dall'anno 1816 in poi. E però fu

abolita la contribuzione delle patenti

che tra la rata principale e 1* addi

zionale si calcolò in quel tempo a du

cati 526,170 e grana 71. Vennero

del pari abolite per una somma oltre

a 448,578 le seguenti riscossioni che

si facevano in aumento della quota

principale del tributo fondiario :

Grana io addizionaliimposte nella
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provincia di Napolipel mantenimento

tlilla prefettura di Polizia, che am

montavano ad annui ducuti go,go*

—grana dieci addizionaliper fondo

dt disgravio la di cui somma si cal

colava per iS4$44 e grana gg. —

Si diminuì non poco il diritto di ri

scossione sulla quota principale del

tributo , t svile grana addizionali ,

il quale dimimiimenlo sommò a du

cati &y,t34- — Si abolì il fondo ge

nerale dello di economia sul dritto

di riscossione che dava annui duca

ti 106,000. — l'enne anche tolta la

franchigia di tributo che godevano i

beni del coti detto demanio della Co

rona.

Pertanto si prpscrivea che la con

tribuzione fondiaria noli' anno 1816

per il rearac tutto , fosse di ducali

6,150,000. Ed inoltre si riscuotessero

grana 10, addizionali per pagamento

del pubblico debito , e grana cinque

per le spese particolari delle province.

Per le spese variabili delle quali si

determinava non potessero imporsi più

di grana tre addizionali. Si riserbava

il Re d'alleviare le grana addizionali

per ispesc municipali. Ma la contri

buzione fondiaria , comecliè fosse es-

scnzial parte dell'amministrazione della

finanza , pure insino a questo tempo

avea avuto quasi una specie di azienda

particolare in una temporanea com

missione creata nel 1809. La quale

venne abolita a' 28 di agosto del 1816,

e il suo carico fu unito al Ministero

delle iinanze, donde dipesero le di

rezioni particolari clic sono nelle pro

vince. I componenti del ministero pub

blico presso la Gran Corte de' Conti,

si statuì che fossero nelle occasioni

consultati , e riunendosi all' uopo in

concesso prendessero il titolo di con

siglio delle contribuzioni dirette. Per

tanto durando i molli inconvenienti

riguardo al tributo in parola, fu pub

blicato il decreto de' 10 giugno del

1817 , nel quale si rìuniron tutte le

particolari e varie disposizioni emesse

di tempo in tempo, talune corregen-

dono, e altre nuove nggiugnemlonc.

Fu con esso determinato che il tributo

fondiario ha per obbietto la rendila

netta de' fondi , la quale consistesse

net prezzo del prodotto depurato delle

spese di coltura, di conservazione, e

di mantenimento. Non si dettò alcuna

norma sicura per determinare tal ren

dila , ma venne solo in certo modo

consigliato che poteva esser rappre

sentata dagli affitti di anni dùci, e

dall' interesse del prezzo de' fondi.

Ogni terreno coltivato, o inculto, ogni

suolo urbano con edilizi o senza fosse

soggetto a tributo per la intera esten

sione. Un errore del ventesimo, o in

più o in meno , nel difinire la rata

di contributo fondiario non desse luogo

a correzione. Le terre destinate ad

uso di delizie fossero valutale come

i migliori terreni coltivati. Per le case

la rendita netta si valutasse dal fitto

di anni dieci dednecndosene una quarta

parte per annue riparazioni , e pel

progressivo lor deperimento. Gli edi

lizi dello Stato aperti a pubblico uso

fossero esenti da tributo, ma si desi

gnassero ne' catasti sol per memoria.

La rendita da' molini e degli edilizi

dove ci fossero manifatture venisse an

che valutata sul litio di dieci anni ,

ma dcduccndosenc il terzo. Le fab

briche rustiche costrutte noli' interno

de' poderi per uso dell'agricoltura o

della pastorizia fossero valutale in ra

gione del suolo uguagliato pel valore

a' migliori terreni del Comune. I de

bitori di censi , canoni e terraggi o

di altre simili prestanze in danaro, o

in derrate sopra terreni di utile loro

dominio, essendo tassata la fondiaria a

lor carico, ritenessero il quinto di quelle

prestazioni. I debitori di prestazioni an

nuali da queste diverse ritenessero il

decimo, e quei di assegnamenti vitalizi

il quinto. Si prometteva un general

censimento di tutti i fondi, ma si disse

che fino a che non avesse luogo, se

guitassero gl'informi ed irregolari ca

tasti provvisori a servir di base alla

ripartizione del tributo fondiario. Però
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si desse ascolto a' richiami di chiun

que per diminuzioni, e per discarichi

generali, e parziali, fino al mese ili

aprile del 1818, dopo del quale tem

po rimaneva riconosciuta per vera la

rendita detta imponibile, che e a dire

quella sulla quale proporzionasasi il

tributo. Non si desse luogo ad accre

scimento o diminuzione del tributo fis

sato, in sino al 1860, fatta solo ecce

zione per gli oliveti, e pei boschi piani

e montuosi, pei quali fu detto che non

si facesse cangiamento in sino al 1880.

Si prescrissero anche le regole intorno

a' particolari richiami, per discaricare

e ridurre una parte dell' imposta e

quelle medesimamente per gravi danni

sull'erti, e per non locazione, e come,

e quando se ne facesse il giudizio. In

ogni anno fu determinato che si aprisse

al Ministro delle finanze un credito per

tuli' i discarichi, le moderazioni e ri

duzioni accordate nel corso dell'anno.

Di tali somme si rivalesse il Tesoro con

un'aggiunta d' imposta sul comune se

condo i rispettivi casi noli' anno se

guente. Tale novella imposizione non

potesse oltrepassare il tre per cento.

Laddove un disastro generale di una

quarta parte delle proprietà di un co

mune intravvenisse, il consiglio d'In

tendenza decidesse secondo i casi, clic

le somme destinate per disgravi e ri

lasci o s' imponessero su luti' i comuni

del distretto o della provincia, o dopo

averlo proposto al Ile , sopra tutti i

comuni dell'intero reame. Altre nor

me concernenti i particolari rcltilica-

mi'nti de' catasti vennero date nelle

istruzioni de' 27 ottobre del 1818, e

de' 29 giugno dq 1819. Molti incon

venienti da me discorsi riguardo a tale

tributo durano tuttavia; il tempo però

ha diminuito i clamori, e di vantag

gio nella vendita de' beni si cominciò

ad usare la pratica, che oggi ò diven

tata un sistema, di scemare dal prezzo

una parte di capitale corrispondente

alla rata della tassa fondiaria. Sicché

passando in tal modo i fondi dall'una

all'altra mano, poco si avvertono gli

errori, o le ingiustizie commesse.

Mentre tali cose si passavano , ve

nivano a' 5 settembre del 1815 distinte

le dogane del lido del nostro reame in

tre specie, d' immersione , estrazione,

e cabotaggio. Le prime ammontarono

al numero di trentatrò; le seconde a

quarantatre, le terze a trenta. Rima

sero in tal divisione soppresse sette

dogane marittime. Per la parte di terra

le dogane furono distinte in quelle di

esportazione ed importazione non li

mitala, al numero di cinque, e quelle

di importazione ed esportazione di

cose, sulle quali il dazio non eccedesse

la somma di ducati dodici, al numero

di ventotto , restandone in tal guisa

soppresse otto. Un regolamento de' S

marzo del 1816 prescrivea, sotto pe

ne di confiscazioni e multe secondo i

cosi, circa l' approdazionc de' legni,

le visite a bordo , il disbarco delle

merci, il modo ed i luoghi dove farsi,

le scritture, e le necessarie formalità

per la estrazione ed intromissione delle

merci. Tali determinazioni, non cre

dendosi sufficienti ad evitare il con

trabando, ché mire di economia pub

blica al certo non v'ebbero parte, si

diede opera al nuovo ordinamento delle

dogane del di 1 giugno del 1817,

secondo il quale ventisei furono le do

gane d'importazione, cinquanta quelle

di esportazione , ventinovi' quelle di

cabotaggio. Dalla parte di terra si

avesse cinque dogane di esportazione

ed importazione illimitata, e di limi

tata ventotto. E prescriveasi che se

condo le qualità di tali dogane dovesse

farsi la importazione o la esportazione

ed il cabotaggio. Si fermava ancora

l' instituzione, che già ci avea, della

scala franca nella Città di Napoli, da

godersene però per anni due. E vo-

Icasi che nel corso del primo anno le

merci riposte nei magazzini della gran

dogana fossero esenti di dazio, o che

tornassero allo straniero , o che non

uscissero da' magazzini. Ma laddove

da questi si esimessero se ne do

vesse pagare il dazio per intero. Ter

minato il primo anno , se le merci
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rrstassrro ancora nei magazzini , i

proprietari eli osse ossero obbligati

a pagar la mola «lei dazio dovuto ,

rilasciando all'uopo lettere di cambio

pel tempo di sei mesi. Estraendosi le

stesse merci dalla dogana nello stadio

di questo secondo anno, dovessero pa

gare tutto il dazio, ad eccezione della

parte già pagata. Uopo il secondo anno

non si godeva più benefizio di scala

franca, ma arcasi l'agevolezza di pa

gare il dazio fra sei mesi. Intanto di

versi altri ordinamenti circa le varia

zioni e le aggiunzioni delle tariffe ,

furono fatti ai dazi sulla esportazione

ed intromissione di varie cose o in

più, o in meno con particolari decreti,

i quali quasi diresti elie preparassero

la novella tariffa del di 20 aprile 1818

che sottopose a dazio ben 1388 og-

g< Ili, die a noi dallo straniero veni

vano: gli oggetti indigeni gravati del

dazio di estrazione sommarono a 52S;

le tare alle cose die tra noi si por

tavano furono assegnale a soli 396.

E ben difficile poter determinare qual

si fosse la mira di gravare una cosa

più o meno di un'altra. Talora si tenne

il principio di favorire la intromissio

ne, tale altra la estt azione, il più delle

volte ne anebe questa ragione puoi sup

porre. Pagar doveasi il dazio per taluni

oggetti sul numero di essi; per taluni

altri secondo il valore. Però lo intro

missione fu molto favorita , se poni

ni' nte clic cose di gran valore furono

tassale per poche grana , o soggette

ad un diritto detto di bilancia , clic

consisteva in grana 20 pel valore di

ogni cento ducati. E raramente si

tassò il 30, o il 25 per cento sul va

lore: lutti gli oggetti clic sono com

presi sotto il generico nome di chin

caglierie furono tassati pel 15 per

cento, i lavori di moda pei 20, i pan

ni di lana, taluni pel 13, altri pel 18

per 100. Po' lavori di lana, e di co

tone, per le Molle, e per que' di seta

con oro ed argento, appena pagavasi

il 15 per 100. Per la lana grezza si

pagaia solo ducati 5 e 50 al cantaio.

Qualche sproporzione ci ebbe solo per

poche cose. Per tutto ciò ebe preve

duto non era dalla tarlila pagavasi

solo il tre per cento, se cose grezze

fossero, ed il dicci se lavorate. Co-

meclic fossero, diminuiti di numero

gli oggetti gravati di dazio di espor-

taziouc , pure assai rilevante fu quel

lo fermato come dissi, su di un nu

mero di .tcinquecentovcntotto ; però

per molti di questi si determinò «si

gerei solo un diritto di bilancia in

ragione uguale a quello per la intro-

messione. Per le merci non dichiarate

espressamente esenti di dazio, si pre

scrisse riscuotersene uno del sei per

cento, se grezze fossero, e del due se

operate. Ala tassate vennero con gra

vezza talune indigene produzioni, la

di cui uscita s'avrebbe dovuto inco

raggiare, come la canape, il lino, la

seta, le lane, le derrate, i salami, i

formaggi, i legnami, l'olio, le pelli.

Dal tempo ch'ebbero luogo tali ordi

namenti daziari si vide languire il no

stro commercio, e molti ci ha che ne

hanno ad essi soli attribuito la causa;

altri dicono esser derivata da cagioni

diverse senza però indicarne nessuna.

Comecbè io non creda quelle tariffo

esserne state la sola cagione, pure la

indicherò per una delle principali. Ri

cordiamo quale era la condizione del

l'Europa a quel tempo: finita il siste

ma detto continentale, taluni popoli

volean riprendere l'antica supremazia

in fatto d'industria, quindi nasceva la

necessita di vendere in istranicri paesi

le loro produzioni ; ancora applicati

non erano sani principi di economia

a molte leggi daziarie; quasi in tutt'i

governi abbracciavasi però un sistema

di tributi, a fin di favorire la estra

zione e di scemare la intromissione.

Convengo esser questo un errore, ma

esso per isventura era universale, né

valeva accorrervi con le nostre tarif

fe , che spesso in grandissima parte

tennero un principio contrario. Insom

ma un solo Stato , un punto solo in

Europa, allargava a suo danno la in
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traduzione delle merci straniere, mcn-

trechè ovunque essa si chiuderà, o si

diminuiva. In tate condizione rari de

creti regolarono il privilegio e le fran

chigie de' dazi nella liera di Salerno,

la quale Tu un altro incoraggiamento

alla vendita di straniere merci. Si re

golarono anche la navigazione mer

cantile, ed i diritti da riscuotersi sul

proposito, giusta le leggi del dì !> lu

glio del 1816, de' 16 luglio del 1817,

de' 20 luglio, e de' 9 novembre del

1S18, de' 27 aprile del 1819, la mag

giore o minor quantità de' diritti ve

niva determinata come per lo innanli

dal numero delle tonnellate di cui tosse

capace un bastimento. I^a condizione

delle navi nazionali continuò ad esser

migliore delle straniere.

Sia un' importantissima vicenda in

questo tempo accadeva. Discorsi nel V

Capitolo del quinto libro de' trattati

de' Pirenei e di Madrid , secondo i

quali gì' Inglesi, i Francesi, e gli Spa

glinoli fra gli altri non pochi privilegi

pretendevano che le loro navi nel com

mercio col nostro regno dovessero es

ser francate da visite a bordo, il che

privilegio reciproco era e di bandiera

addimandavasi. Dissi anche nel Capi

tolo V del precedente libro , che Ile

Carlo Borbone regnando in Ipagna,con

editto del 1766 dichiarò aboliti tali

diritti de' quali quasi niun uso crasi

fatto per moltissimi anni, sicché di poi,

ed cz andio quando Murai governava

il reame invano i Francesi reclama

rono l'antico privilegio. Alla stessa

sorte Turon sognilo le navi Inglesi

dopo dell' armistizio del di 3 febbraio

del 1814. Ma tornalo Re Ferdinando,

si destarono le antiche pretensioni , e

non ostante che i trattati dei Pirenei

e di Madrid niun valore aveano avuto

sin dal secolo passato, essendo cessalo

ogni diritto reciproco , e la ragione,

e le condizioni per le quali l'uron falli;

e ad onta de' nuovi ordinamenti po

litici ed economici in tutla 1' Europa

dopo il congresso di Vienna al 1815,

pure il nostro Governo divisò che po

tessero formar obbielto di un trattilo.

E però la prima convenzione Tu falla

con l' Inghilterra a' 26 settembre del

1816; di poi si fermarono le alti e con

la Francia a' 21 febbraio del l8l7

e con la Spagna a' 15 agosto della

stesso anno, e tutte e tre furono pub

blicate con la legge che ne ordinò fra

noi la esecuzione a' 30 marzo del lS 18.

Con tali convenzioni restarono per sem

pre aboliti i privilegi di bandiera ossia

di esenzioni di visite pretesi da quelle

tre nazioni, ed in compenso venne loro

accordato un diminu mento del 10 per

100 sulla quantità de' dazi sulle pro

duzioni, e sulle merci nella Gran Bret

tagna, della Francia, e della Spagna,

e delle loro possessioni e dipendenze,

che s' introducessero nel Regno delle

due Sicilie. E di vantaggio venne ag

giunto, che quel diminuimcnto si ac

cordasse sol quando le intromissioni

cran falle con navi di quei popoli-

Da siffatti trattati niun utile venne

al nostro reame, e I in vece ne risul

tarono due conseguenze dannosissime:

l'una che la finanza perdette ogni an

no , come si calcolò in quel tempo,

non meno di ducati 200,000; la quale

somma è andata sempre più aumen

tando per la cresciuta intromissione:

l'altra che ingenerò rovina alla nostra

marina mercantile, perocché quel be

nefizio del dieci per 100 fece sì che

le marine di quelle nazioni fossero pri

vilegiate sopra tutte le altre, ed anche

sulla nostra che quel benefizio non go

deva; né valsero ad opporsi a siffatto

male gl'incoraggiamenti che promette

va alla nazional marina il nostro Go

verno , perocché neghittose restando

le navi sul lido senza poter fare alcun

commercio ad uguali condizioni coi

francesi, e cogl'inglcsi, niuno ne fab

bricava di nuove. I dazi di estrazione

è da osservarsi che , sebbene minori

del tempo corso dal 1805 al 1815,

pure é noto da computi fatti per una

ragione media, che stettero a quelli

sulla intromessione come uno a tre.

Dovcasi nel 1820 mettere in opera
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un uguale daziario sistema anche in

Sicilia , ma tal proponimento per le

vicende politiche che intravvennero

non potò esser mandato ad eliciti.

Un' altra branca d' indiretti tributi

continuarono ad essere i dazi di con

sumo della città di Napoli. Poche pre

scrizioni vennero per essi falle dopo

del 1815 , la più memorabile delle

quali è la tariffa che ne fu pubblicata

a' 20 di aprile del 1818 insieme con

quella pei diritti doganali. Siffatta ta

riffa soggettò a tributo ottantotto <>g-

getti, tra' quali dirersi animali, vini,

canape, carte, grani e granaglie, frut

ta, formaggi, carni , p.sce , carboni,

paglia, tele di ogni sorta tessute nel

regno, carboni, calce, salami, ed altre

simili cose. Per certe di esse si pagava

a numero , per altre a peso e a mi

sura, per altre a carrette, o a some.

Il dazio spesso uguagliava quasi il va

lore dell'oggetto. Il prodotto de' dazi

doganali, e di quelli di consumo dal

1815 al 1820 fu come segue ;

 

1815

1816

1817

1818

1819

1820

2.745,207 e C2

2,122,527 — 50

2,936,871—40

3,792,664 - 19

3,070,097 — 53

2,880,820 — 58

1,66,1414 e 16

1,354,847 — 13

1,386,893 — 98

1,509,059 — 85

1,468,366 — 44

1,499,415 — 94

1

I dazi indiretti che son conosciuti

sulto il nome di diritti di privativa,

furono gli stessi del tempo decorso

dal 1806 al 1815, cioè il sale, il ta

bacco, le carte da giuoco, e la neve,

ai quali si aggiunse l'ufizio dell'osta

pubblica. Di ognuno di essi terrò par

ticolare ragionamento.

Quanto al sale, tornato che fu nel

1815 Re Ferdinando da Sicilia, si col

se quella occasione da taluni nelle

Calabrie per mettere colà a sacco e

ruba le saline; e di vantaggio se ne

introdusse dallo straniero in contrab

bando immensa quantità. Laonde, per

ricomporne l'ordine, a' 27 di giugno

di quell'anno vennero invano avvertiti

i possessori di sale nelle province di

Calabria, di Principato Citeriore, e di

Basilicata, di rivelare la quantità che

presso di essi si trovava, ricevendone

il prezzo a due. due al cantalo. Dopo

di altri non pochi provvedimenti , si

couchiuse una specie d'appalto nel di

27 gennaio del 1818, facendo obbli

gare i ricevitori di quella branca da

ziaria per interesse proprio a ven.iere

una determinala quantità di sale, oltre

la tendila della quale fu loro dato un

rilevante premio. Cosi se ne vendette

in quell'anno canlaia 275,000. A' 14

luglio del 1820, essendone stato ri

bassato il prezzo a soli ducali 5 '/,

il cantalo, rimasero sciolti gli obblighi

a partito forzato: si sperava maggior

consumo, ma le speranze andarou per

dute; e per sostenere le gravi spese

de' trasporti del sale, e del manteni

mento de' fondachi urli' interno del

reame, fu mestieri praticare l'antico

metodo di vendere il sale a lido di

mare.

Riguardo al tabacco, la sua mani

fattura continuò con successo. E sempre

più chiaro si vide la nostra foglia esser

di buona qualità, talché se ne cominciò

a vendere anche allo straniero. Della

polvere da sparo, continuando il cai
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Ilvo metodo dell' amministrazione clic

la fabbricava, la quale in pochi luoghi

vender la dovea ad esorbitante prezzo,

ne risultò clic di necessità si aumen

tasse per ogni verso il contrabban

do. Intanto si fece un vuoto in quel-

1' azienda , per accorrere al quale si

cadde nell1 errore di aumentare anche

di più il prezzo delle polveri. Si pensò

commettere tal vendita nell'intero rea

me ai privilegiati venditori dello fi

nanze pel sale e per il tabacco : ma

siffatto spedicntc non poteva impedire

il gran disordine, che giunse al colmo;

e però si fece uu quadro de' debiti,

e de' crediti, e quelli fu uopo pagare,

menlrecliè questi nulla fruttarono per

chè litigiosi. Appena ci avea 700 can-

taia di polvere e 53 di nitro. L'am

ministrazione particolare di tal priva

tiva fu dillinitivamcntc sciolta a' 5 a-

prilc del 1819, prescrìvendosi ch'essa

facesse parte di quella de' dazi indi

retti. Prima del 1806 il prodotto netto

che il governo traca dalla polvere era

quasi di ducati 60,000; il quale pro

dotto minorava allorché accrescevasi

il consumo. La privativa delle carte

da giuoco continuò nello stesso modo;

la spesa sorpassava il scttanlacinque

per cento, e il contrabbando era oltrc-

■nodo grande. La vendita della neve

durò ad esser privativa della iinanza

nella città di Napoli; e nel 1818 e

1 SII) fu appaltata a regia interessata.

L'asta pubblica, cioè l* ulizio ove si

vendono all'incanto oggetti di proprie

tà particolare , fu nel 1819 in mano

del governo. Ma vedendosi che non

era di verun'utilità venne abolita.

Ecco qui appresso lo specchio ge

nerale de' diritti riserbati o di priva

tiva dal 18 li al 1820.

ASSO un TABACCO

CASTI

KIVI

POLVE* K

vnoat

Due. Gr.

DA (ilUOCO da sparo

i8i5 3,480,887 04 5-3,765. 9} 34,435. 39 58,353.

1 '

53 44,459. 61 3,191,801. ' 5i

iSii; 1,756,141. 73 ,711,884. 03 34,603. 56 35,910. 93 55,569, 5i 3,614,308. -6

1 1
1817 3,-34,598. 6} 769,118. 58 S7.0J1.

1
70 43,3io. '7

89,913. 39 3,«7».99i. 47

1818 1,845, G19. 96 8oC,53g. 63 4',77'- "|4«.»*7- "' n3,4i5. 76 3,8486)5. 53

1819 3,103,369. 71 783,197. n 4 1 ,o5 1 . 36 44,116. 43 153,499. 7« 4,I03,l35. oi

i8ao 3,101,358. 4< 5.3,7.8. 69 39,365. ,. 58,033. 58 io4,log. 68 »,9'6i7J4. 83

Un'altra vendita di diritto proibitivo

fu quella della teriaca; ma venne con

ceduta all'Instituto d'Incoraggiamento

con decreto de' 7 giugno del 1816.

Riguardo all' amministrazione dei

Lotti, a' 16 luglio del 1817 si abolì

il così detto giuoco di Palermo, e si

accrcbliero di 24 estrazioni l'anno quel

le di Napoli. Nell'anno 1820, fu no

tato il suo introito netto di spesa per

1,000,000 di ducati, ina in realtà die

de una somma muore. Nel 1732, co

me dissi, il giuoco del lotto pratican

dosi sol due volte all'anno dava meno

di annui ducali 90,000. Or che si pra

tica ben quattro in cinque volte al

mese , produce una somma decupla.

Ma tale spediente che fu adoperato in

tempi meno civili, ne' quali le finanze

non potevano volgersi ad imporre re

golari tributi, e che fomenta il dete

stabile vizio del giuoco nella povera
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allorquando regolari principi ili eco

nomia e di sana morule son di base

alla economia dello Slato. Nel mede-

sim i anno 1820 si nolo il prodotto

nello della pesta in ducati 120,000;

il quale prodotto lordo poteva ammon

tare quasi a ducati 300,000. Varie

disposizioni di I ggc regolarono l'uni-

mini: Ir,!/ i<nt- delle poste , e de' pro

cacci, qui Ile in ispe/.iollà de' 24 ot

tobre del 1815 , de' 10 giugno del

1817, de' 25 marzo e de' 27 maggio

del 1819. degli 11 gennaio, e de' 22

aprile del 1820. La tassa delle lettere

fu regoluta dal decreto del 25 marzo

del 1819.

Facendoci a dire di quanlo oggi si

comprende sotto la così detta ammi

nistrazione della registratura , e del

bollo, ricordo clie con decreto de' 3

dicembre del 1815 si sminuì il dazio

della carta bollala, il prezzo della qua

le venne fermato in quell'ordinamento.

Quanto altro riguarda allo carta bol

lata e in generale a' diritti di bollo,

di cancelleria, e di archivio, venne

regolato dai decreti de' 30 gennaio,

e de' 10 giugno del 1817, de' 2 gen

naio del 1820, de' 13 gennaio del

1817 e de' 12 novembre del 1818.

Nel tempo stesso a' 25 dicembre e ai

2 di inaizo del 1816 obolnansi tulle

le leggi pubblicate dal 1809 al 1815

intorno ai diritti di registro e d'ipo

teca, che in proporzione graduale eran-

si rUco»si :ui diversi conti atti, e nei

passaggi delle successioni. Il Sovrano

consideiò che per quanto utile fosse

la instituzione del registro e delle ipo

teche, pure altrettanto maggiori erano

stati i danni che n'erano derivali per

la complicazione delle formulila e per

la gravezza delle tasse, onde si erar o

inceppati il movimento delle propricla,

e le transazioni sociali; e però insli-

tuiva un diritto fisso per la registra

tura degli atti. E da osservai si che

per le carte da inscriversi e trascri

versi nella conservazione delle ipo

teche, la riscossione del diri Ito fu per

gradi secondo le quanlià. Tali ni, velli

ordinamenti fecero diminuire i prov-

v enli della finanza di ben 000,000 du

cati l'anno. Ma per quanlo il Sovrano

si fosse studialo di render meno gra

vosi i dazi di siffatte utili insliluzioni,

certa cosa è che la loro riscossione non

andò scevra di molti inconvenienti.

Spesso per le pieciole inulte anche di

pochi carlini, che si riscuotono a i a-

gion del mancamento dcl'c molle for

malità, si soffrono eouzioni, come, per

ogni allro tributo. Si è preteso doversi

scrivere quulsiusi cosa in caria bollala;

anche scrivendo confidenzialmente ad

un amico, se si parla nella lettera di

danai o o di qualche obbligo; e se que

sta lettera deve essere presentata in

giudizio, tantosto il ricevitore che deve

registrarla vuol* esigere una multa,

perche non scritta in carta bollala. Se

in un allo si parla di altro atto, e d'uopo

citare il registro di questo: se non si è

adoperata la caria designata a scrivere

il tale obbligo, il che è facile ad av

venire , subito una multa. E in tali

cose un modo di ragionare tutto pro

prio dei ricevitori, a' quali quasi mai

niente può opporsi, perocché dovendosi

le carte urgentemente portare in giu

dizio, è mestieri o pagur subito la mul

ta, o curare in breve tempo di tran

sigerla, altrimenti, se per le vie re

golari si volesse far diciferare la ra

gione, si perderebbe immenso tempo.

Nulla qui aggiungo della pessima qua

lità della carta. E tult'i diritti di bollo,

di registro, d'ipoteche, di multe de

rivano in gran parte dai molti litigi

del foro, che quasi diresti implacabile

nemico di qualsiesi industriu e di ogni

amministrazione. Porre tasse sui litigi

non credo che sia un cattivo spedientn

di finanza, ma almeno sieno esse lievi

e bene allogate, altrimenti ciò potreb

be impedire che le persone povere di

mandassero giustizia per via di tribu

nali. Siffatte tasse sono in ragione dei

procedimenti giudiziari, laonde se per

legge son questi lunghi ed inceppati,

allora il lor prodotto è maggiore, ma

74
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aTisnniinnlo nei suoi elementi, lai pro

dotto di quanto rovine, soprusi e danni

non si troverà composto? Si spera fra

noi un miglioramento al codice di pro

cedura civile. Pertanto con ordina

mento de' 15 maggio del 1820 fu de

gnilo che dall'amministrazione del re

gistro e bollo dipendessero le seguenti

branche 1 .° i diritti di registro e delle

ipoteche, 2.° i diritti di bollo, 3.° i

diritti delle cancellerie de' tribunali e

delle corti, 4.° le multe d'ogni specie,

toltene quelle appartenenti ad altre

amministrazioni ed ai Comuni, 'ii." gli

avanzi degli archivi notariali. 6.° i di

ritti delle cedole eccli'si.isticlie. 7.° le

somme arretrate di lidie queste bran

che. Con la stessa b'ggc e con altre

de' 13 gennaio e de' 2 aprile del 1817

venne regolalo il modo come questa

azienda dovesse anticipare e ricupe

rare le spese pei giudizi criminali.

Nello stalo discusso del 1819 si com

putò che il registro e bollo nello di

spesa di annui istra/ione e di giusti

zia dava 450,000 ducati all' anno. Ma

non si può conoscere quanto rendesse

ro tutte le altre branche congiunte a

queii' azienda , perocché erano unite

alle entrate de' demàni. Speciali leggi

regolarono la riscossione de' diritti dei

notori. Quelli de' Cancellieri, degli

Uscieri, de' Patrocinatori, e de' Giu

dici, secondo i casi dalla legge deter

minati, ebbero norma dalla tariffa dei

31 agosto del 1319.

Avendo d 'scorso i dazi e le rendile

della nostra finanza , uopo ò che io

dica di ciò che particolarmente ri

guarda, pel tempo di che scrivo, alla

rendita de' Comuni dell' intero reame.

La legge de' 12 dicembre del 1816

dichiarò tale entrata composta dalle

rendile de' fondi di patrimonio de'Co-

muni, da' demàni da esser divisi tra

cittadini col pagamento di un canone,

da' censi, e da altre simili prestazioni

di proprietà particolare degli stessi

municipi. Oltre a ciò ad ogni Comune

furono dati i cosi detti prowenti di

giurisdizione, cioò le multe per con

travvenzioni commesc alle leggi e a'

regolamenti di polizia urban i e rura

le, i diritti di polizia urbana sui ren

ili lo ri nelle strade, ne' mercati e nelle

piazze, il diritto sui pesi e sulle mi

sure ne' casi determinati. Ebbero an

che facoltà d' imporsi dazi di consu

mo di ogni specie sulle cose che in

essi s' intromettessero, fatta eccezione

di quelle per semplice passaggio. Il

dazio comunale sulla molitura debra

ili non potesse oltrepassare un carlino

a tomolo. Laddove la riscossione dei

municipali dazi no i fosse in appalto o

in economia, si ponessero in opera i

cosi detti ruoli di trama-ione , pei

quali le persone, o i capi di famiglia

si obbligassero a pagare una deter

minata somma in danaro per ogni

anno. Potessero da ultimo ricorrere i

Comuni eziandio alle imposizioni di p-i-

vative sulla preparazione e la tendila

de' comestibili, le quali pur si potes

sero dare in appalto. In tutt'i dazi o

por bisogno o per negligenza, o per

ignoranza , o per riscuoterli con più

celerità , si adoprano sempre le piò

cattive pratiche. Laonde il sistema dei

nostri dazi municipali fu applicato

spesso per la parte che poteva riusci

re più molesta e dannosa, cioò per le

firivative, po' ruoli di transazione, per

e imposte sopra cose, delle quali in

vece di aggravare sarebbe stalo me

stieri di sgravare il commercio. Sic

ché dall' abolizione della feudalità si

vide che gran parte degli odiati pio

venti di questa, in luogo di esser ri

scossi dal barone, non altro cangian

do che il nome del padrone, riscossi

furono dal Comune. Intanto volendosi

sgravare l'amministrazione della fi

nanza, dopo del 1818, di varie spese,

furon queste messe a carico de' Co

muni : la qual cosa accrebbe in essi

il carico. A tale disordine accorse Re

Ferdinando con decreto de' 27 giu

gno del 1820, pr scrivendo che dal

1 gennaio del 1823 fossero abolite

1° la contribuzione straordinaria del

ventesimo della rendita de' Comuni ,
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impella già pel mantenimento delle

compagine provinciali , la quale im

portava annui ducuti 142,000: 2" la

tassa per lo pagamento de' soldi dei

giudici di circondario ascendente a du

cati 141,000; 3° la tassa pel soldo

de' carcerieri e pel mantenimento dei

ristretti nelle carceri de' circondari ,

cke sommava a ducati 100,000. E si

dichiarò che dalla delta epoca a tali

spese si provvederci)!» dalla Tesore

ria generale ; e le somme risultanti

dal disgravio, che insieme formavano

ben 383,000 ducali, verrebbero allo-

gate prima ad abolire quei dazi di con

sumo che fossero più onerosi; indi ad

accrescere le opere di utilità pubbli

ca : la quale disposizione non potè di

poi essere mandata ad effetto. Un al

tro peso straordinario fu quello di an

nui ducali 140,000 imposto a' Comuni

in ragione del 5 per 100 sulla loro

rendita in gennaio del 1818 per sup

plire alle spese delle truppe Austria

che ne' primi giorni del loro ingresso

al 1815, e che durò a tulio il 1822.

Ecco lo specchio delle rendilo dei

Comuni dal 1815 al 1820;

i

ANNO GABELLE
iii.mii l'i-:

p atrimuuiali
(■straordinarie

RENDITE

UNIONE

1815 1,472,819. 75 1,641,101. 71 419,710. 77 3,533,632. 23

1816

1817

1818

1819

1,273,137. 03 1,654,038. 44 364,547. 35 3,291,722. 82

1,381,926. 97 1,739,147. 18 470,878. 93 3,391,953. W

1,773,979. 07 1,700,789. 20 604,019. 94 4,138,788. SI

1,822,016. 39 1,786,601. 77 677,203. 48 4,285,821. 64

1820 1,871,933. 15 1,795,660. 90 1,125,438. 11 4,893,030. 16

Mentrechó tali cose si passavano ,

avvenivano vari accidenti nel debito

pubblico dello Slato. Dissi clic il de

creto de' 4 maggio del 1810 avea fer

mato il debito perpetuo iscritto nel

Gran Libro a ducali 1,040,000. Or

tra questa somma essendovi compresi

ducali 100,030 di patrimonio per l'or

dine cavalleresco delle due Sicilie, ne

fu di essi prescritto 1' annullamento ,

dandosi a' nazionali insigniti di qucl-

1' ordine la pensione che godevano

durante la lor vita. Questa rendita di

ducali 100, 000 rimase in serbo per

compensare a suo tempo i creditori

dello Stato. Altri ducali 100,000 fu

rono trasferiti in benefizio della Te

soreria , e valutato il capitale a du

cati 1,013,575 e 20, venne contrup-

posto al debito che la stessa Tesore

ria avea in quel tempo verso la cassa

di ammorliizazionc in 1 ,452,232 ; 09
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duciti. Eni questa d'altra parte cre

ditrice dell' abolito Tesoro di altri du

cati 177,820 : 17 per residuo del suo

conto compiuto a tutto dicembre del

18 Mi: ma per tale somma si riserbò

il Sovrano ili dare gli opportuni prov

vedimenti , perché ne fosse compen

sata. Rimase quindi il debito perpe

tuo iscritto nel Gran L:bro a soli du

cati 940, 000, de' quali 840,000 du

cati erano di rendile gli scritte, edu

cati 100,000 in riserba. Venne poscia

cresciuto il nostro debito perpetuo sino

a 1,200,000 ducati. Indi un nuovo

accrescimento pur ebbe di altri ducati

220,000 annui, per cagione di vari ac

cidenti e della permutazione di pensioni

in rendite a pro della Tesoreria , giusta

i decreti de' 23 gennaio e de' 6 maggio

del 18Ifi e de' 6 gennaio del 1818,

sicché si ffatto debito al 1820 era di an

nui ducati 1,420,000. Un altro spe-

diente, in questo tempo messo in ope

ra dal Governo per ottener danaro ,

fu quello di vendere nel 1815 e nel

1816 una rendita iscritta di annui du

cati 80, 575 appartenenti alla Cassa

di ammortizzazione sul fondo delle

cauzioni date dai ragionieri dello Sta

to. Per questa sottrazione restò un

vuoto clic si va di anno in anno ri

pianando.

Pertanto la rendita del nostro de

bito pubblico, che niuna opinione avea

goduto insino al 1815 , cominciò ad

avere non poco pregio per le cure del

Ministro delle Finanze cavalier Luigi

de Medici. I pagamenti del debito si

fecero con esattezza e per chi il volle

anche con anticipazione. Aumentate

le cauzioni de' ragionieri dello Stato,

venne disposto che si dessero in ren

dite iscritte sul Grati Libro. I fondi,

i censi, le rendite di pubblici stabi

limenti, e di amministrazioni pubbli

che si ordinò che potessero acquistarsi

trasferendo ad essi in pagamento di

prezzo le stesse rendite per le quan

tità e i modi dalle leggi determinati.

Prescrivevasi parimenti che l'acqui

sto di quei beni ch' erano tornati al

comune , e messi in vendita , doves-

sero eziandio farsi trasferendo quelle

rendite a causa di prezzo, le quali ri

manevano in serbo per servire di

fondo al patrimonio de' Principi della

Real famiglia. Sommarono in lutto a

161,580 ducuti. Instituita una cassa

di sconto, i particolari della quale da

me saranno discorsi a suo tempo, fu

comandato che le rendite del pubblico

debito potessero in essa pignorarsi . E

perché le nostre rendite circolassero

aiH'he in istranicri paesi, vennero in

sinuile due particolari aziende , che

per esse dessero fuori quelle scritte

che si nppel'nno certificali di rendile

e cuponi d'interessi. Vedremo di poi

come tale opera, utile in questo tem

po, addivenne dopo del 1823 alquanto

pericolosa. Medesimamente col decreto

del di 1 gennaio del 1817 fu riordi

nala la Cassa di amm ri izza/ ione. Il

capitale della quale fu costituito dal

fondo delle pensioni ecclesiastiche in

ducali 600,000, che per morte de'loro

possessori a mano a mano si sareb

bero trasferite ad essa; ancora da tutte

le somme in danaro contante, in ren

dite, crediti, beni stabili, e quanto al

tro formava certo e non litigioso il

capitale dell' antica cassa. Il suo de

bito o, p-T meglio dire, l'obbielto per

il quale instiluivasi era. 1.° La sod

disfazione dell'intero capitale del de

bito pubblico consolidato, ricomprando

in borsa le rendile, e facendone mol

tiplicazione di anno in anno. 2.° Il

pagamento del residuo del debito di

Olanda. 3.° La restituzione delle som

me in essa già versate in contante ,

ed il pagamento degl'interessi dovuti

ai ragionieri sopra dette cauzioni.

4.° Il compenso de' censi, e de' capi

tali di proprietà delle mense vesco

vili, de' capitoli, delle parrocchie, e

di quei luoghi pii, e delle pubbliche

instituzioni rimase in piedi sino al 18' 6.

5.° Da ultimo il pagamento di tult'i

debiti liquidati ed approvati dell' an

tica cassa. E di vantaggio furono an

che ailidate alla medesima talune al-
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Ire aziende particolari , come quelle

de' depositi giudiziari, ed amministra

tivi, de' cosi delti valori sospesi, delle

credila giacenti, e de' beni vacanti,

ed il l'ondo di sovvenzione agli anti

chi impiegati de' tribunali che pei nuo

vi ordinamenti delle magistrature nel

1809 rimasero privi di uHizio.II quale

fondo si compone di una rendita iscrit

ta di annui ducati 1376 , che venne

acquistala col volontario rilascio che

fecero i Magistrati del 3 per 100 sul

loro salario nel corso del 1809. Dal

residuo delia entrata di tali partico

lari aziende senza mancare ai loro ob

blighi fu prescrillo clic se ne acqui

stasse rendita del pubblico debito.

Questa Cassa nel breve stadio di tre

anni acquistò del debito perpetuo an

nui ducuti Ioli,776. Ma le rendite che

nel 1815 non altro valore aveano clic

di 35 per cinque di entrata , ebber

prezzo di poi per ducati 75, in sino

a 83. Comandavasi pertanto la liqui

dazione in favor di ciuci creditori noti

sotto il nome di corte, che come dissi

non furono ammessi a liquidazione nel

1807, e di vantaggio di colorai quali

insieme con Re Ferdinando aveano

spatriato, e degli altri clic non avea

no voluto liquidare, o che , liquidati

i crediti , non aveano fallo uso delle

cedole. Tali liquidazioni vennero fatte

con le stesse norme delle precedenti,

e si scrissero le loro rendite nel gran

libro al tre per cento.

Premessi tali fatti, stimo spediente

aggiungere lo specchio della rendita

della finanza al 1 820 siccome fu notato

nello Slato discusso messo a stampa

nel 1819.

BENDITI DELLA FINANZA.

Contribuzione fondiaria per la

quota principale, e per le addizio

nali. • •• due. 7,430,835. ss

Dazi indiretti ,

cioè dogane , dazi

di consumo, diritti

A hu-ortuisi 7,430,835. n

Riporto

di' prieativa e tutti

gli altri prodotti di

dazi riscossi nelle

dogane. . . >

l'intestino comu

nale. . . . >

Lotteria ordina

ria e straordina

ria i

Registro e bollo. ì

Poste. . . ì

Introiti straordi

nari. . . . >

Acque e foreste,

demani e licenze di

caccia ... >

Lucrofisso su di

un milione diduca

tiprestato alla cas

sa di sconto dalla

Tesoreria genero-

Ammontare pre

sumibile della rite

nuta del 2 per 100

pel monte delle ve

dove, e degrimpie-

gati ritirati. . I

Tavoliere di Pu

glia : introiti oidi-

nari ed estraordi

nari. ...»

Dalla cassa di

ammortizzazione in

compenso della spe

sa a carico della

Tesoreria generale

per soldi agli im

piegati della cassa

e spese di uftzio. i

Provvenlo detto

delle offerte volon

tarie della ritenuta

di guerra sopra ta

luni salari. . 1

Dritti della Can

celleria. . . i

Jggiugui la spe

sa delle ammini-

A uii'oiir u;>i

7,430,835. ii

6,745,800. >>

142,000. i>

1,000,000. n

450,000. ii

120,000. >i

130,000. >i

56,000. ti

90,000. il

150.000.

740,000. ii

25,151. 20

20,000. il

7,208. ii

17,10ti,964. 20
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Riporto 17,105,994. 20

s'razioni, che come

lo notaio non sono

fate comprese nelle

d 'verse ea'rale; pe-

rocc'è allora le va

rie aziende dellafi

nanza versavano il

danaro olii Tesore

ria nello di spese,

lf quali ned''insieme

tipossono calcolare

p.r . . . . » 2,138,997. 93

Aggiugni anche

quel che p gava la

Scilla per la sua

rata in taluna pub-

litiche spese comu

ri alC amministra

zione del reame, J 2,190,000. u

E da ultimo per

talune somme arre

trate do ale per lo

slesso abbietto dal

la Sicilia. . . » 83,748. 38

Laonde la somma

totale era di duci 21,519,740. 71

Il mancamento tra l'entrate e la

pubblica spesa si notava per 973,825

e gr. 58. Ma in realtà esso non am

montava a tal somma, bensì circa a

«lucati 800, 000 per varie economie

clia nel corso dell' anno si facevano.

Al quale deficit si suppliva con una

specie di debito flottante, con lettere

di cambio sulle ricevitorie generali

del regno , e con altre scritte della

nostra Tesoreria dette boni della Cassa

di servizio , e con un conto corrente

con la casa Torloniu di Roma di du

cati 600,000 coli' interesse al sei per

cento.

Oltre a siffatta entrata ordinaria

ebbe la finanza le somme riscosse dal

Tavoliere all' infuori della consueta

sua rendita delle quali se ne fece an

che i! computo nello Stato discusso

del 1820 , e di più l' aumento fatto

al debito pubb'ico nel modo da me in

dicato, e da ultimo le varie sovram-

poste a' Comuni.

Le altre branche della pubblica en

trata si componevano delle seguenti

parti :

Entrala de' Comuni per la somma

totale .... ì 4,893,030. 1G

Dalla guai somma

uopo è però togliere

il ventesimo ch'i no

tato nell'entrata della

finanza . . . j

Appalto de'pubbli

ci giuochi. . . i 180,000

Privativa della te

riaca conceduta al-

l'inslilulo a" incorag

giamento. Protomedi

caio e diritti sanita

ri , che né anche si

può calcolire quanto

fossero

Le Chiese e le instiluzioni di pub

blica beneficenza aveano avuto asse

gnate le loro proprietà- La Cassa di

Ammortizzazione avea una parte del

suo patrimonio in beni fondi ; e una

parte del demanio dello Stato era costi

tuito dalla azienda de' beni reintegrati,

e di quelli appellati a disposizione del

Re. Andava pertanto la Finanza di anno

in anno diminuendo le pubbliche spese

o superflue o inutili , e soddisfaceva

al pubblico debito, sicché per tali ri

sparmi di necessità si sarebbero dimi

nuiti i tributi. Ma queste liete spe

ranze furono in un momento distrutto

fior la ribellione di luglio del 1820,

a quale avveniva , rarissima cosa a

succedere , allorquando in prospera

condizione era la finanza. Al de Me

dici succedette nel Ministero delle fi

nanze il Cavalier Luigi Macedonio.

Molti proponimenti si fecero , de' quali

pochissimi ebbero elfetto. Intanto nel

di 16 luglio si sminuì di una metà,

come ho detto, il prezzo del sale. Ma

per le molte spese che si facevano in

quel tempo, il ministro delle finanze

a' 17 agosto ebbe facoltà d'ipotecare

o Tendere in siuo alla somma capi
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tale il! un milione di t'ucali la par

tita di rendila iscritta mi Gran Li

tro a favore dell' amministroz:oiie dei

beni reintegrati allo Stalo, e di quelli

riserbati a disposizione del Ile ; an

cora a' 21 agosto s' istituiva la Cassa

di sconto tutta a credilo di particolari

persone, rimanendo abolita quella del

governo; e nel giorno appresso si af

frettava la vendita de1 beni dello Sta

to prescrivendo die potessero acqui

starsi senza incanto non solo con una

rendila iscritta , ma anclie a danaro

contatile. A questo aiuto donde si spe

rava potersi avere 1,800,CC0 ducati,

se ne aggiunsero co' decreti dei 2G ot

tobre e de' 24 "novembre altri due ,

1' una di vtndersi una iscrizione sul

Gran Libro di 131,423 ducati, ch'era

nel jnoTlafoglio della Tesoreria gene

rale; l'altro di vendere 100,000 du

cati di rendita iscritta de' pubblici sta

bilimenti. Per tali coniali,lamenti le

rendite iscritte alienate furono le se

guenti : ducati 155,775 che la cassa

di ani mori i/i azione avea a sé trasfe

riti, ducati 130,000 de' luoghi pii e

de' pubblici stabilimenti che la mede

sima dovette ripianare con suoi fondi,

e ducati 1 GÌ, 508 che appartenevano

alle amministrazioni de' beni reinte

grati allo Stato, e di quelli a dispo

sizione del Re — in uno 447, 283 du

cati. Era però in questo tempo debi

trice la Sicilia per sua quota alla no

stra finanza in ducali 1,856,971.

Nel mese di dicembre di quell'anno

islessn, esscndesi ritiralo dal ministe

ro il Macedonio, gli succedette il du

ra di Carignano; e siccome più gravi

si facevano i bisogni dell' erario, e

scapitava sempre più il credito pub

blico, le rendite eran ribassate al prez-

70 di ducati quarantasei per ogni cin

que di rendila, uè si trovavano a con

trarre prestili in verun modo , coti

rei mese di febbraio del J82I sene

ordinò uno di quelli che diconsi sfor

zati, sullo il nome di nazionale, nella

scnnia c'i ('reati 3,C0O,CCO. Fu di-

FliiLuilo se prò tulli gli ordini di pcr-

sono in ragione de1 loro averi. La città

di Napoli ed i conimcicianti furono

obbligali a prendere un numero di

azioni maggiore degli altri. Si dovea

soddisfare questo prestito a modo di

lotteria, e per riscuoterne talune parti

si praticò la violenza.

SrziOBE IV.

Condizioni della nostra finanza al iSir Il

Minisi**™ delle finanze è commesso al Mar

chese A' Andrea — Prestili contralti. Ordi

namenti circa la Caisa di Ammortizzazio

ne — 11 cav. de Medici torna rd o-uwt Mi

nestro : altri prestili e spedienti — Tariffe

di dazi indiretti del ,s,ì e del 1814—Con

dizioni della nostra finanza al i8?6 — Im

posizioni nuove — Si determino la quantità

del debito pubblico iscritto sul Gran Li

bro, e si accrebbe il fondo di ammortizza

zione. Altri spedienti. tìegìe inltressnie dei

dazi indiretti. S descrive la condizione di

tulle le particolari branche daziarie del

1831 in poi. Rovina alla quale si andava

incontro — Viaggio del Re Francesco in

Ispagna. Morte del Cavalier de Medici; gli

succede nel ministero il Commendatore Ca-

ropreso. Specchio della rendila detta finanza

al 1819 -- Morie di Re Francesco. R for

me falle da Re Ferdinando 11 11 Marchesa

d'Andrea torna nel ministero delle finanze.

Specchio della rendila della finanza al i835

— Riforme fatte nell'amministrazione par

ticolare dei Comuni.

Non giugneva a fine il nono mese

ed era già cessato il cangiamento della

nostra l'orma politica operalo nel lu

glio del 1 820 , e le maggiori e più

rilevanti sue memorie quelle sono delle

liete condizioni della nostra finanza

prima di quel cangiamento , e delle

tristi vicende che seguirono. Sciupa

ti, ed inutilmente, oltre a sei milioni

di ducati all' infuori della spesa ordi

naria nel tempo in cui esso durò, sca

pitala la linan/a di credilo, crescenti

oltremodo le pubbliche spese , in ispe-

zlellà per il grosso esci Ci lo Austriaco

che occupava il nostro reame , ren-

deosi ollremcdo difficile l'amministra

zione della finanza. Venne intanto

commesso il suo reggimento al mar

chese Giovanni d'Andrea, che in sino

allora avea tenuto con lode l'ulizio di
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Dircltor Generale delle poste. Vuole

erano al tutto le casse pubbliche. Il

prezzo delle remi ite perpelue del pub

blico debito, cnmeché si fosse alquanto

rialzato, se fai senno a quel ch'era

in tempo del reggimento costituzio

nale, pure non giugneva che a du

cati sessanta in sessantuuo di capi

tale per cinque di rendita. In que

sto mezzo essendovi necessità di pron

to danaro , venne contratto il primo

prestito con Ronischild vendendogli

ducati 800,000 di rendita iscritta, al

prezzo di ducati cinquantasei di capi

tale per ogni cinque di rendila. In

altro prestito, vendendo un altra ren

dita iscritta in ducati 840,000, venne

contratto con lo stesso Rottischild in

quel medesimo anno allorquando si

vendeva in borsa al 71 in 72 di ca

pitale. Per tale aumento di pubblico

debito fu disposto che si alienassero

a pro della Cassa di ammortizzazione

i beni di varie az ernie che le ven

nero unite, trasferendo per prezzo ren

dite perpetue del pubblico debito , i

quali beni in ispezicltà fiiron quelli

già riserbali a disposizione del Re ,

gli altri già donati, e poi tornati allo

Stato, e ciò che restava del cosi detto

Monte borbonico. E per dare mag

gior sostegno al credito, fu in quella

occasione decretato che i ricevitori

del tributo fondiario fossero obbligati

in ogni dicci giorni a versare in quella

cassa il quinto del tributo , perché

con tali somme in ogni sci mesi si

pagassero le rendite del debito per

petuo iscritto nel Gran Libro. Tal de

naro però non dovesse rimanere ozio»

so , ma essere allogato in isconto di

rendite iscritte e di altre carte di com

mercio. E si ffatto sconto diede in qual

che tempo per risultato quasi S0, 000

ducati l'anno. Medesimamente insti-

tuivasi a' 12 luglio di quell'anno 1821

una commissione incaricata di disami

nare i conti di tutto il pubblico da

naro speso in tempo del reggimento

costituzionale , e si volle che forme

spedile e celeri, coazioni, ed altri si

mili spedienti si adoprassero. Varice

non picciole economie s'andavano in

tanto facendo in tutti i rami delle no

stre finanze, perché la entrata si ac

crescesse, le spese si sminuissero; ma

gli elicili della sedata ribellione si fa-

cevan sentire tristi oltremodo, per l'in

ceppo della circolazione del danaro ,

per la miseria di moltissime persone,

per lo sgomento, e per altri simigliatiti

cose. Essendosi operato qualehe can

giamento nel consiglio , e nel mini

stero di Stato a' 4 giugno del 1822,

in lungo del Marchese d' Andrea ri

tornò a reggere la finanza il cava

liere Luigi de Medici. La prima cura

di costui fu di negoziare un prestito,

e però in quell'anno 1822 si leu-

dette un' altra rendita iscritta sul

Gran Libro in sino a 1,100,000 du

cati annui, cioò un milione perché ne

disponesse la Tesoreria per gli urgenti

bisogni, e ducati 100,000 per soddi

sfare antichi debiti contra lo Stato.

Ugni cinque ducati di rendita in que

sto tempo si vendevano pel capitale

di settantacinque in settantasei. Mi

quel Ministro che , fuori del debito ,

non vedeva altri spedienti, per accor

rere alle gravi spese che eran d' uo

po, pose tutto in opera perché il prezzo

di quelle rendite si accrescesse. E sin

qui l' oprato merita lode, perocché bi

sognava in quel tempo contrattar di

nuovi prestiti: ma dato l' impulso , e

oltre del dovere, si costituì la finanza

come una banca di comin rc.io, laonde

molti furono gli spedienti e occulti e

palesi perché il prezzo delle rendite

sempre più crescesse e si negoziassero

in I' rancia , sicché un mercato stra

niero cominciò ad esser l' arbitro dei

prezzi di una merce che avrebbe po

tuto essere tutta nazionale. Per tali

spedienti cominciarono a praticarsi

nella nostra borsa , con grandissimo

fervore ignoto per lo in nauti, ed an

che con una specie di delirio, quelle

contrattazioni dette a termine ed a

premi, per le quali si quist'ona. e -i

contraila a che monterà o discenderà
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il prezzo della rendila , (alche la dif

ferenza tra l' uno e l' altro prezzo se

gna il guadagno o la perdita. Giun

sero tra gravi variazioni i prezzi nel

di 5 aprile del 1824 a ducati 108 per

5 di rendita. Immenso numero di per

sone pretendevano fare in tal modo

gran fortuna, o che avessero, o che

non. avessero danaro: pareva in quel

tempo che nel nostro paese non ci

tosse altra occupazione che di contrat

tar di rendite del pubblico debito alle

quali dicevasi unita la prosperità pub

blica : la folla nella liorsa de' cambi

cresceva; tutta la fortuna de' Napo

letani sembrava colà riunita ; le ren

dite erano appena di 3, 000,000 ed

io slesso calcolai, cosa che sembra in

credibile , ma pur di troppo recente

data, che si facevan contratti come se

fossero di 93 in 94 milioni di duca

li, tanta era la rapidità onde esse ve

nivano moltiplicate con un giro di

carte prive di sicurtà ; ed il delirio

giugneva sino a credere che il prezzo

loro sarebbe arrivato sino al cento

trenta. Allora si spacciò anche per

mezzo della stampa il debito pubblico

come una sorgente di ricchezza per

le private persone e per gli Stali. Ed

in questo tempo appunto , io giovi

netto senza nome dettava quella mia

scrittura sul credito pubblico , nella

quale mostrava a quali triste conse

guenze avesse dovuto menare siffatto

errore ; ma non ne fu permessa la

stampa dal Ministro delle finanze pri

ma del 1826. Per imprevedute vicen

de politiche cominciò a' 7 aprile del

1824 il prezzo delle rendite a scapi

tare di giorno in giorno, onde le im

mense perdite, i pianti, i clamori , i

fallimenti, le truffe, le frodi, le fughe

subitanee, Io sgomento, e la dispera

zione di moltissimi. Avendo la Cassa

di sconto pegnorale straordinarie quan

tità di rendite pel valore corrente,

perdette la finanza olire a 200 , 000

ducati. Taluni intanto cercarono un

presidio ai loro contratti nei tribunali;

ma questi cominciarono a giudicarne

come di scommesse ; non volea il Mi

nistro de Medici che tal principio si

fermasse, e d' altra parie il disordine

testé avvenuto lo aveva instrutto che

un qualche freno dovea porsi alle con

trattazioni dette a termine , il quale

potendo le parti a lor talento deter

minare a lunga scadenza per la con

segna delle vendute rendite , ne de

rivava che non era possibile preve

dere i tanti avvenimenti che sareb

bero succeduti in quel periodo di tem

po, e quindi, degenerando il contratto

in odiosa scommessa, straordinari au

menti o ribassi di prezzo rovinavano

le private fortune. E però con decre

to de' 18 maggio di quell'anno 1824,

essendosi dichiarato essere un modo

illegale 1' attaccare quei contratti co

me scommessa , si determinò che la

compra delle rendile non potesse es

ser contrattata a scadenza, che oltre

passasse la line del mese che imme

diatamente segue a quello nel quale

la compra si contraesse. Un intervallo

di dieci giorni si aggiugnesse secondo

P uso della piazza per liquidare le par

tile in circolazione. Una pena venne

comminata conlra coloro che al tempo

convenuto non consegnassero o il prez

zo, o il titolo della rendita. Intanto ai

1 5 febbraio di quel medesimo anno

1824 un altro prestito si contrattava

in Inghilterra con la casa Rothschild

per 2, 500, 000 lire sterline , pari a

15,000,000 di ducati, con interesso

al 5 per 100 diviso in 25,000 obbli

gazioni , distinte per numeri da sod

disfarsi in trentasei anni per via di

estrazioni a sorte anno per anno. Fu

convenu o doversene pagare il 5 per

100 in ogni anno, ed impiegarsi un

fondo di soddisfazione non minore

dell'uno per cento, oltre al fondo di

aumento de' semestri dulie obbligazioni

ammortizzate col fondo ordinano. La

onde gl'interessi ammontavano ad an

nui ducati 125,000, ed il Tondo di

ammortizzazione a 25,000.

Ma deplorabile era la miseria del

nostro paese, l'industria sommamente

75
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invilita, le relazioni dei nostro com

mercio esterno sminuite , incappato

quello interno, depressele arti, rista

gnato da una parte il danaro , e da

un' altra reso scarsissimo. Seguitava

la esportazione de' nostri prodotti prin

cipali ad esser gravata di molti dazi.

Intanto si credette utile cosa di rifor

mare le tariilc daziarie coi decreti

de' 15 dicembre del 1823 e de' 2o no

vembre del 1824; provvisorio il pri

mo, defilnitivo il secondo, ed appli

cabili all' intero reame delle due Si

cilie. Il discorso proemiale a quel de

creto de' 15 Dicembre ò un importante

documento della nostra condizione eco

nomica in quel tempo, e però io ne

trascrivo quanto segue.

e La depressione della marina

» mercantile del regno, l' arvilimento

» de' prezzi di littte le indigene pro

» dazioni, ed il ristagno delle interne

» manifatture avean da più tempo

n richiamalo le nostre cure; e die-

» Iro un maturo esame scorgemmo

» la causa di questa svantaggiosa si-

» luazione nel sistema commerciale,

i e nelle variazioni delle doganali

i tariffe adottate dagli altri stali

i d' Europa. I premi d? incoraggia-

» mento doli da ciascun governo alle

» rispettive bandiere , i divieti ed i

» gravosi dazi nelle immissioni e la

» facilitazioni accordateper estrarre

l iprodotti del proprio suolo arresta

» vano lo scolo delle produzioni del

t nostro regno , facevan mancare i

n noli della nostra marina mercan-

n tile, e la grande introduzione delle

» estere manifatture , anche delle

» più infime qualità, faceva mancare

i le industrie in'erne. »

Le basi di tale statuto furono I .° Mas

sima liberta nella estrazione delle in

digene produzioni che fossero in con

correnza con quelle di altri Stati, do

vendosi avere come eccezione alla re

gola se si conservasse il dazio sopra

talune cose quasi proprie della col

tura del nostro suolo o necessarie alle

industrie de'nosiri concittadini. 2.° Di

minuire i dazi d' intromissione su talu

ne cose straniere necessarie alle inter

ne manifatture, e sopra altre abolirli

del tutto. 3.° Sostituire, per quanto

fosse possibile alla base del valore, su

cui il dazio era già stato proporzio

nalo per Io innanti, quella del siste

ma detto metrico, a fin di allontanare

indirettamente l'introduzione delle ma

nifatture di bassa qualità. 4.° Non es

sendo possibile giovarsi del sistema me

trico per le cose di lusso e di moda, né

putendosene vietare l'introduzione, pe

rocché ncn poteano le nazionali ma

nifatture produrne delle simili, foss-'-

ro soggette ad un dazio del trenta

por 100 sul loro valore. 5.° Nella in

troduzione delle cose che dalle tarili'

non fossero prevedute, si esigesse il

tre per cento se fosser grezze , il

trenta se operate. 6.° Si concedesse

il ribasso del dieci per 100 su ' dazi

d'intromissione o d'estrazione quando

queste si facessero dalla nostra mari

na mercantile. 7.° In generale su tutte

le merci si pagasse il dazio in ragion

del peso lordo, e non già netto, e si

abolisse la pratica de'.le tare, le quali

si serbassero solo per poche cose al

l'uopo indicate. Fosso libero, ed esente

di dazio il cabotaggio delle produzioni

indigene tra Napoli e Sicilia , osser

vandosi le debite formalità e le nor

me che vennero date nel di 31 no

vembre ili quell'anno 1824. Questo ca

nottaggio però non impedisse la riscos

sione de' dazi di consuino fermati nella

città di Napoli e ne' suoi casali, e del

le gabelle civiche in Palermo, e in

altri luoghi de' domini al quà e al

di là del Faro. Venne sul proposito

regolata la riscossione di tali gravezze

nella intromissione del vino di Napoli

in Palermo, e di quello di Sicilia in

Napoli. Fu confermata la instituzione

del porto franco in Messina, e stattii-

vasi doversi reputare come destinato

allo straniero o come provveclente a

noi da straniere città tutto ciò che

dal medesimo si estraesse. Era stata

abolita sin da' 15 dicembre del 1S23
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la scala franca nella città di Napo

li, ctl in suo luogo si proscrivea clic

vi fosso un deposito per le mercanzie

di qualsiesi natura, le quali pervenis

sero nel porto di Napoli e noli' isola

e nel porto di Nisita. Vi potessero ri

manere tali mercanzie per lo stadio

di due anni: alla fine del primo anno

di deposito si pagasse alla dogana la

mela del dazio, e al compiere del se

condo l'altra meli. Dopo siffatto ter

mine non si potessero più conservare,

ma dovessero uscir fuori. I pagamenti

di quella mela di dazi si potessero fare

con lettere di camb'o fra sci mesi. In

qualsiesi tempo , se fra lo stadio dei

due anni uscisse la mercanzia, si do

vesse pagare l'intero dazio con l'age

volezza delle lettere di cambio fra sei

mesi. Però il ritorno delle merci allo

straniero fosse proibito , laddove non

si pagasse il dazio , perocché l' espe

rienza avea dimostralo clic la esenzio

ne del dazio in tal caso di niun fa

vore era alla nostra condizione econo

mica , ma giovava al contrariando.

Tutte le cose soggette alla tassa d'im

portazione ascesero con l'esposta tarif

fa a meglio di 1200. Questo numero

è minore di quello fermato nella ta

riffa del 1818, ma vuoisi considerare

che i nomi di varie cose vennero riu

nite sotto un sol nome. Quarantanove

oggetti furono solamente sottoposti al

dazio di esportazione, il quale fu di

poco momento , ne gravò le princi

pali produzioni e le manifatture del

regno, se fai eccezione solo dell'olio,

e de' legnami, i dazi su de' quali co

stituiscono quasi tutto 1' ammontare

de' dazi di estrazione. Lieve imposta

gravò la canape, ed il lino. Ancora

tra le accennate tariffe fu distinta

quella che particolarmente designava

i dazi di consumo sopra un numero

di 1 12 oggetti, per i quali niuna util

riforma si fece, ma quasi tutto rimase

siccome prima era. Le lare si con

cedettero solo per 143 cose.

Vari diletti si sono notati da taluni

in siffatte tariffe. E primamente clic,

per soverchia mira di favoreggiare lo

industrie nazionali , molle cose stra

niere sieno state gravate ohi e del do

vere, come i panni di lana, le stoffe

di seta, i ferri, le lane, le carte, si

che sovente invece di favorire le in

terne industrie , tali dazi han cagio

nato il monopolio. Inoltre contro ogni

principio di civiltà e contro i pro

gressi delle scienze e delle lettere, i

libri portati fra noi dallo straniero

furono gravati del dazio di gr. 30,

GO, e 90 a volume , secondo il lor

sesto. E su questo particolare Carlo

.Mele nel 1834 mise a stampa una

dotta e pregevole scrittura , che ha

per titolo degli odierni tifici della ti

pografia , ove dimostrò quanto dan-

ncvolo fosse quel da/io senza die al

cun vantaggio ne venga alle tipo

grafie nazionali. 11 quale inconve

niente e stato in qualche parte cor

retto con decreto del 12 settembre

1809. Un altro inconveniente notevole

si è, che il dazio talvolta quasi ugua

glia il valore delle cose , tal' altra è

troppo lieve. Forse in cotal modo si

espongono i difetti delle tariffe di

vari Stati di Europa, in taluni paesi

della quale i pregiudizi , gli errori,

i dazi , e le vessazioni son maggiori

do' nostri. E tali difetti sono conse

guenze di fallaci sistemi e di calcoli

che nei cangiamenti che avvengono

tuttodì noli' industria e nella proprietà

meritano riforma. Si è da altri bia

simata l' abolizione della scala fran

ca ; ma pare che nel presente siste

ma del commercio, e nella economica

condizione del nostro reame quella

istituzione di niun vantaggio torne

rebbe. Scrissero in sostegno di tale

opinione none guari Mauro Luigi Ro

tondo, e Matteo de Auguslinis, Mil-

linet, ed io stesso vi scrissi. Sosten

nero l'opposta sentenza Carlo Alan

de Rivera e Michele Solimene.

Eransi agli 8 di marzo e a' 20 di

aprile del 1824 dati ordinamenti per

la divisione e la qualità dello doga

ne, ma a' 19 giugno del 1826 un al
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tro se ne pubblicava secondo le mo-

dilicazioni clie i dazi ovean ricevuto.

Vennero distinte pel litorale le do

gane in tre specie: nella prima furon

quelle il' importazione, esportazione,

e cabotaggio; nella seconda di cabo

taggio , ed esportazione ; nella terza

di cabotaggio e di esportazione pei

soli generi esenti da' dazi doganali.

Quattordici furon dichiarale dogane

di primo ordine, cioè :

Napoli , Castellammare , Paola,

Pizzo , Regaio , Cottone , Taranto,

Gallipoli, Brinditi, Bari, Molfetta,

Manfredonia, Orlona, e Giulianova.

Dogane di secondo ordine furono

vcnlisei, in

Gaeta, Pozzuoli, l'ietti, Salerno,

Piscio/la, Sapri , Maratea , Aman-

tea , Torre Scanzano , Nicastro e

Santa Eufemia, Tropea, Gioia, Pal

mi e Pietranera , Rossano, Coriglia-

iio. Otranto, Monopoli, Mola di Bari,

Bisceglie , Troni , Barletta , Badi,

Termoli, Fasto, S. Filo Chietino, e

Pescara.

Da ultimo dogane di terzo ordine

furono cinquantotto, in

Mola di Gaeta, Garigliano, Mon-

dragone, Venlotene , Ischia , Forio

a" Jschio, Lacco , Procida , Grana-

tello , Torre del Greco , Torre del

l' Annunziala, Vico , Piano di Sor

rento, Massa, Capri, Amalfi, Ma

turi, Agropoli , Castellai/ale , Capi

tello, Casalicchio, Acciatolo, Pali-

nuro, Cammarota, Scalea , Diaman

te, Belvedere , Cetraro , Fuscaldo ,

S. Lucido , Fiumefreddo , Nocera,

Nuoterà, Villa S. Giovanni , Gal

lico, Melilo, Marina di Riace e pro

priamente Fondaco nuovo, Badatalo,

Bianco, Gerace, Sauillace , le Co

ltelle, Melissa e Ciro, Cariati, Cas

sano, Trebisacce, Roselo, Roccaim-

periale, S. Cataldo, Porlo Villano-

va, S. Vito di Polignano , Giovinaz-

so, Viesti, Pieschici, Fortore, Cam-

pomarino, Francavilla, Silvi.

Dalla parte di terra in due ordini

le dogane vennero divise: il primo,

di quelle per importazione non limi

tata e ne comprese sei, cioè

Portello per Fondi, Castelluccie,

Casabigiani in Villa Carmtne, Cit-

taducale, Corsoli, Marlinticvro per

Giulia.

E il secondo per le importazioni

che non sorpassano il dazio di dura

ti dodici, e furono al numero di ven

tuno, cioè

Lenola, Paslcna, S. Giovanni In

carico, Collenocci, Isoletta , Rocca

rivi, Civile/la Roveto, Capistrelln,

Cappadocia, Cavaliere, Tufo, Leo-

freni, Borgo S. Pietro , Capradosso,

Canta/ice, ('inarcale, Crisciano, S-

T'ito Teramano, Passo di Civilella,

S. Egidio, Controguerra.

Libera fu dichiarala per via di terra

la esportazione per qualsiesi dogana

di frontiera.

Eran così le cose quando la finan

za pativa estremo bisogno di monda.

ed il governo apertamente il dichia

rava. Col decreto de' 28 febbraio del

1823 veline fermato approssimativa

mente lo sialo delta entrata, e della

spesa delle nostre finanze ; la prima

per due. 23,086,143 lorda di spese

di amministrazione ; la seconda per

ducati 23,580,665 e grana 85, laonde

il deficit sarebbe stato di soli duca

ti 484, 522 e grana 85. Ma questo

era assai più grande a cagion delle

molte spese che occorrevano pel man

tenimento dell'esercito Austriaco. Sino

allora erasi a ciò provveduto con vari

prestili; per il che si prescriveva prov

vedervi ancora con la seconda mela

dell' ultimo prestito fatto con Rolli-

schild. in lino a che, osservato il ri

sultamene del congresso di Verona,

non si fossero praticate altre deter

minazioni di riduzioni sulle pubbliche

spese, aumento di dazi, ed altri sì-

mi li spedienti. E si venne a' 15 di

cembre di quel medesimo anno a for

mare lo stalo della rendita per du

cati 24,600,415 e 58 , quello della

spesa per ducati 30,874,503 e gr. 84,

comprendendo in questa la spesa an-
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nualc dell' esercito austriaco ; laonde

il deficit si dichiarava ammontare a

ducali 6,274,808 e grana 26. Si co

mandava intanto che coloro i quali

cran promossi ne' loro ulici lasciassero

i primi sei mesi di soldo in benefizio

della Tesoreria. E si aggiugneva con

decreto de' 5 ottobre del 1824, che

si ritenesse anche in benelizio dello

Stalo (il che prima era per quel solo

anno, e poi diventò peso ordinario) il

dieci per cento su tulli gli assegna

menti e i salari ai magistrati ed agli

uliciali del governo di qualsiesi gra

do , e ovunque fossero , su tutte le

pensioni di ogni natura , sugli asse

gnamenti a vita o a tempo inscritti

nei ruoli provvisori, sui sussidi, sulle

gratificazioni sulle elemosine (sono le

precise espressioni della legge) ed in

fine sopra qualsiasi altro pagamento,

del quale non si Tosse fatta aperta

mente eccezione. Solo furono esenti

da ciò le rendite del debito pubblico,

gì1 interessi del prestito in lire ster

line, la paga de' soldati, e de1 mari

nari , i fondi di ammortizzazione , i

canoni, i censi, e le annualità (-mi

tra la Tesoreria, i pagamenti per for

nitura, e mano il' opera. Erasi d'al

tra paite richiamata nella finanza sin

da' 25 aprile del 1 823 la riscossione

del tributo della Crociata , che dava

circa ducati 40,000. Altri sussidi trae

va la finanza diminuendo il numero

degli uliciali, e delle spese in ogni

amministrazione. E sul proposito, per

ché nulla potesse disperdersi della

pubblica rendila, e non si desse luo

go a frodi, sin dal 1823 si era pre

scritto che i prodotti di qualunque

liranca fiscale fossero versati lordi

di spese , e non già netti , come per

lo 'limanti nella Tesoreria; rimanen

do a carico di questa il pagare le

somme necessarie per le spese di qual-

siesi amministrazione. Si cran anche

fermali i dritti di guarentia sui la

vori il' oro e di argento a' 23 settem

bre del 1 824 , e da ultimo tutto si

era messo in opera perchè le entrate

della finanza per più diligenza e se

verità nella loro riscossione aumen

tassero. Ma tali spedienli non ricsci-

rono punto ad accorrere al grave man

camento che tuttavia ci avea tra 1'en-

truta e la spesa pubblica. Nello stato

discusso del 1825 si fermarono le en

trate per 29,094,094 ducati e gr. 54.

Venivano determinate le spese per

ducati 29,318,807 e grana 46. Di-

cevasi comprendersi in esse le spese

pel mantenimento dell'esercito austria

co , ma non quelle per la Casa rea

le, e pei Principi reali, e per la ese

cuzione del testamento di Re Ferdi

nando. Pertanto considerar devesi che

tanto 1' aumento di entrata di questo

anno 1825, che il mancamento che era

tra l'entrata e la spesa nei passati anni,

venivan soddisfatti coi prestiti, dc'quali

ho tenuto discorso, e con altri spe

dienli di economia, e debiti flottanti.

Nello stato discusso del 1826 fu de

terminata l'entrata per 24,233,296

ducati e gr. 74; la spesa per duca

ti 26,516,654 e 88 , il mancamento

si notava per soli due. 2,273,358 e

14 grani , menti-echi; in realtà era

molto maggiore. Ma per 1' anno ap

presso, vedendo che la Tesoreria non

pi. Ira contrarre e sostenere di nuovi

prestiti, si stimò ricorrere all'accre

scimento de' tributi. Laonde con de

creto de' 26 maggio di quell'anno

1826, si determinò esser peso ordi

nario la ritenuta del dieci per cento

sugli esiti della Tesoreria, della quale

di sopra ho fatto menzione, ad ecce

zione soltanto de' soldi da ducati dieci

al mese a meno. Da questa branca,

e dall'altra della ritenuta de' sei mesi

di soldi pe' nuovi uliciali e per quelli

promossi , si calcolò ottenersi annui

ducati 900,000. Di altra tassa, oltre

a quella che già pagavano, furori gra

vate le mercanzie delle coloniali ed i

pesci secchi e salali che si consuma

no nella Città di Napoli, e la sua en

trata si stimò ammontare a 230,000

ducali all'anno. Ancora la molitura

del grano, e della saggina, detta ma
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vino , venne gravata di grana sci a

tomolo; e se ne sperava l'introito in

ducali 1 ,320,000; e nella capitale in

ducati 100,000. Da ultimo l'uron gra

dati di tassa personale, estimata per

circa 400,000 ducali l' anno , taluni

ordini di persone; la quale tassa fu

dimandata diritto di patente sui pro

fitti e mi lucri. A dirla, si credeva

certo ottenere un aumento di entrata

in annui ducati 2, 070, 000, i quali

né anche sarebbero stati sufficienti,

perocché il bisogno della finanza ri

chiedeva oltre a quattro milioni al

l'anno. Ma non appena si fece nota

la imposizione di siffatti tributi , clic

se ne vide d' ogni dove la gravezza

e l'inconveniente. E primamente per

quanto si era cercato di giustificare

sotto altro titolo la tassa personale e

di escludere da essa gl' inventori e

gl'introduttori di arti e manifatture,

. i piccioli frafficanti a minuto e gli

stabilimenti e le fabbriche di mani

fatture indigene , pure sgomentava

tutti in ispezicltà nelle province , in

quel tempo appunto in cui invilite gia

cevano ogni maniera d' industria , e

le proprietà. Si fecero pe' diversi or

dini di persone delle tariffe per gra

di, secondo che si estimavano mag

giori o minori gli utili. D'altra parte

il novello dazio sulle mercanzie colo

niali e sui salumi cagionò clic i ne

gozianti della capitale si dolessero

grandemente, che mosso il balzello in

questo luogo, il commercio di quelle

cose si disperderebbe nelle province;

laonde fu l'atto decreto a' 21 Agosto

di quel medesimo anno , col quale

venne dichiaralo che sulle cose colo

niali che si consumassero in Napoli,

ed in qualunque luogo del nostro re

gno , si riscuotesse il dazio per un

quarto di meno di quel che era fer

mato nel decreto de' 28 Maggio or

ora esposto, e per i pesci secchi ed

in salamoia per due quinti di meno.

Il prodotto di questo dazio venne as

sicurato per annui ducati 216,000.

Pel diritto di patente, comechò si fos

sero fatte tarilfe a' 26 di febbraio e

a' 21 di aprile del 1827 , e si fosse

ingiunto di restringersene la esazione

nella sola Capitale, e solo per duca

ti 150,000, pure poco profitto se ne

trasse con istenti moltissimi , talehé

dopo un anno a un bel circa quella

riscossione fu abolita. Non rimase per

intero che il solo tributo sulla moli

tura, comeché tutti ne facessero nota

la gravezza e l'inconveniente; e que

sto tributo fu l'ultimo sforzo che poté

fare la nostra finanza con pregiudizio

dell' agricoltura e della circolazione

delle nostre principali derrate, allor

quando scapitavano sempre più di

prezzo : tributo che rese vieppiù mi

sera la condizione de' comuni del no

stro regno , sicché , per esigerlo , in

molti di essi si posero in opera i così

detti ruoli di transazione, che ò a dire

una specie di testatico; ed in altri si

fecero rovinosi appalti, si usarono vio

lenze , e , come se tornati fossero i

tempi degli Angioini e del governo

de' Viceré, si vendettero finanche gli

strumenti rurali, e i tetti delle case.

Nella città di Napoli era esso appal

tato per ducati 10S,000 e nel rima

nente del regno rendeva circa duca

ti 1,233,000.

In questo mentre determinavasi con

decreto de' 13 dicembre del medesi

mo anno 1826 quanto fosse il nostro

debito pubblico.

Aulico debito consolidato, come ò notato nello

stato discusso del t82o due.

Aumento fatto giusta il decreto degli ti mar

zo del iS'H »

Debito contratto con Rothschild e C. giusta

il decreto de'' zj maggio del i8si ...»

1,420,000.

140,000.

800,000.

A niPOTA»tsi 2,360,000.
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,360,000.Riporto

Altro debito contratto con lìoihschild, e C. a

norma del decreto dei 5dicembre del 1821. duo.

Aumento fallo dell'annua rendila di duca

ti I, loo.ooo a norma del decreto de' io setlem-

bre del 1822, c:cè di un milione a favore della

Tesoreria, e di ducati centomila per soddisfa-

zione di antichi debili legali contro lo Stato. 1

Aumento per effetto del decreto de' 20 feb- ".

braio del 1826, col quale ni concedette la fa- A

colla di permutare le obbligazioni dell' impre- 1

stilo di due milioni e mezzo di lire sterline si- l

no alla concorrenza di lire sterline 1 ,000,000. 1 43(>,730. (

Simile pei mutazione di obbligazioni de' pre- L

stili particolari per Sicilia sino alla concor- I

renza di ducali 2jo,oco 1 3ii, 100. J

Bendila creala per soddisfare antichi credi

tori legali dello Salo 1 120.0C0.

Rimanente dell imprestilo di 2, ò'oo, 000 lire

sterline 1,000,000 j

Interesse al 5 per cento, lire s.erline ò'o,ooo

che alla pari fanno annui. > 30O.0C0.

In titto Dtc. 5,190.85(1-.

840,000.

1,100,000.

470,850.

420 000.

Per la Cassa ili ammortizzazione co-

sliluivasi il suo l'ondo all'uno per 1C0,

cioè od un ducato di capiUlc per ogni

cinque di rendila, supponendo che la

soddisfazione si l'osse l'atta alla pai ■

cioè al cento. E tal l'ondo che fu di

annui ducati 1, 038, 470 si compose

come segue.

Velia dote del Monte Moltiplico in-

sliluilo nella Cassa medesima, com

posto della somma delle pensioni ec

clesiastiche, sino allora tras erile ad

essa per morie de'possessori , e che

ammontava a ducali ijy, ito e gS

— più del fondo fisso dell'i per 100

sul prestilo di due milioni e mezzo

di lire sterline, che danno altri due.

lò'o, 000 — ancora della progressi

va estinzione delle pensioni ecclesia

stiche che anno per anno sono tras

ferite alla Cassa a un bel ci) caper

ducali Ji ,000 — della estinzione del

le pensioni di grazia coleottile per

annui ducati ./. ò'oo — della estin

zione de'così delti ruoli prorvisoi i per

la somma di annui ducali IJ , Soo

— degli avanzi e risparmi che si ot

tenesserodalla tesoreria nel corso del-

l'anno in due. Ij8, oSg e 5— in tino

538,^-0. E per compire la somma

determinata, la Tesoreria pagava al

tri ducali Soo,000.

Le rendite perpetue ammortizzale

ordinavasi che formassero un fondo

di aumento al fondo ordinario, in lino

a che non si giugnesse alla totale sod

disfazione di ducali 3,770,830 di esso

rendite. E si calcolò clic ammortiz

zando alla pari, cioè al cento, si sa

rebbe impiegato il tempo di trentuno

anni e mesi cinque. Il dippiù della

rendila si statuì conservarsi per le cau

zioni de' ragionieri , pei maggiorati ,

pei luoghi pii , e per i pubblici stabi

limenti. Un agente di canibo compe

rasse la rendita per conto della Cassa

al prezzo corrente in due determinati

giorni della settimana; si restasse dal

fare pratiche indirette, perchè tal prez

zo aumentasse, o sminuisse. Di più a'

30 di giugno e a' 31 di dicembre di

ogni anno, una giunta prrseduta dal
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Ministro delle finanze e composta dal

direttor generale del gran libro , da

3urlio della cassa di ammortizzazione,

al controloro generale, e da due pub

blici negozianti, verificasse la quantità

della rendite acquistata nel corso del

semestre , la dichiarasse soddisfatta ,

ne facesse quindi deduzione dalla in

tera somma della rendita perpetua in

dicando il residuo. La quale opera li

pubblicasse pel giornale ufiziale di Na

poli, o ne' giornali di Francia, e d'In

ghilterra. Non ci ba dubbio che tale

ordinamento sembra molto leale, ma

quando li fai a considerare la perio

dica ammortizzazione , il render noti

gli agenti di cambio e i giorni in cui

dovessero comperare, sei spinto a cre

dere che il Ministro delle finanze vo

lesse alto e non bosso il prezzo delle

rendite del pubblico debito. Per qual

fine sarebbe stato mestieri di far cre

scere questo prezzo , quando volevasi

in fatti ammortizzare ? Ancora, a che

tonti ordinamenti, perchè le molte si

curtà, le cautele e le vendite in fatto

di amministrazion pubblica si effettuas

sero con quelle rendite , quasiché il

debito dello Stato avesse più valore

della moneta metallica? Inoltre il Mi

nistro nel 1828 fece rinnovare per

altri sedici anni il contratto, pel quale

speciali aziende facevano circolare le

stesse rendite presso gli stranieri, che

già ne possedevano oltre i tre quinti.

Continuava adunque un mercato stra

niero ad esser l' arbitro delle nostre

contrattazioni , e non di meno dico

vasi che il nostro debito si volca in

cotal modo render nazionale : cose fra

loro contraddittorie. Di vantaggio quel

la grossa somma assegnata all'ammor

tizzazione del debito pubblico non

sembra proporzionata a quanto in real

tà poteva disporsi dalla nostra Teso

reria, mentrechè grave era il man

camento tra la entrata e la spesa pub

blica, e da ultimo un debito flottante

di anno in anno si andava aumentan

do. E tulto ila a credere che quel

fondo di ammortiz -azione fosse isti

tuito perchè le rendite avessero più

opinione, a fin di compiersi il propo

nimento di una conversione che quel

ministro volea mettere in opera, cioè

un ribasso degl'interessi del nostro de

bito dal cinque al quattro per cento,

oppure che i possessori delle rendite

fossero rimborsati alla pari cioè al cen

to. Un giuoco di borsa , con grave

danno dell'erario , atea innalzato il

prezzo della rendita perpetua in Fran

cia nel tempo del Ministero di Ville-

le, talché, considerato che tal prezzo

eia sforzato , andò fallito il proponi

mento di costui di fare la contorsio

ne, perocché si sarebbe pagato a mag

gior ragione quello che uvea minor

valore. Il catalierde Medici noa guar

dò a tali coso, né considerò il nostro

slato economico , il pericolo al quale

esponevasi la finanza, e la specialità

del nostro debito, nel quale, come bo

narrato, son corsi particolari acciden

ti, ed una riduzione del 3 al 3 erasi

già fatta; e sperando egli sempre più

un aumento nel prezzo della nostra

rendita, che allora vendevasi tra 79,

83 e 87 per 5 di rendila , pose nel

1828 e nel 1829 in trattativa un

proponimento di conversione con ta

luni stranieri negozianti rappresentati

da Guitard ; per farne riduzione dal

5 al 4 per cento. L'offerta del Gui

tard era di ridurre solo due milioni

di ducati della nostra rendita , divi.

dendo col Governo il lucro, ma riser

bando per sé solo un premio di du

cati 200,000 di rendila, vale a dire

di circa quattro milioni in capitale.

Per buona fortuna quel proponimento

ninna esecuzione sorti. Intanto i no

stri debili che dopo del 1821 eransi

contratti al prezzo di 57, 67, 74 ed

84 per cinque di rendita , cioè al

prezzo medio coacervato del 71 , si

ammortizzavano al prezzo raed o del

l' 85 in circa , con la perdita quasi

del 14.

Ma toccando di oltri particolari

della nostra finanza, dico che il tri

buto della fondiaria rimase nello stesso
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stato in cui ora al 1820, senza che

crescesse o si sminuisse la sua quan

tità. Il registro e bollo, per lulte le

branche a questa azienda unite, verso

il 1830 dava una somma lorda di

spese in ducati 1,113,501). 08, com

posta come segue :

Diritto di registro. >

Diritto d'ipoteche.. J

Diritti di Curivi Ur

li- liti »

Diritti di Mio J

Multe civili, crimi

nali , e correzio

nali l

Hit-liberazione delle

spese di giustizia

criminale e civile i

Ricuperazione di spe

se di coazioniedistan

ze i

Ji inizi degli archivi

notariali. »

Prodotto delle casse

delle ammende. . >

427,440. 87

76,552. 64

97,760. 73

461,191. 34

17,049. 35

10,973. 07

1,529. 36

18,500. 65

2,511. 07

Ih uno 1,113,509. 08

Dall'introito della lotteria, comechò

calcolando su di una ragione di eoa-

eervamento dal 1823 in poi fosse di

annui ducati 2,526,042 e 60 , pure

togliendone le spese di amministra

zione, le vincite, i biglietti annullati,

ed altre cose simili , non restavano

netti che 954,206 e 24 ; somma non

molto minore di quella di 1,000,000

notata nello stato discusso del 1820.

L' entrata della Posta e de' procacci,

lorda di spese, ammontava a 296,000

due. in circa. E qui poni mente che prr

le poste ho calcolato ciò che si è ver

sato nella Tesoreria, lordo, è vero, di

spese di amm «istruzione , e di altri

obblighi, ma netto di molte altre som

me che pur entrano o entrerebbero in

qucH' azienda. Le quali farebbero am

montare il prodotto della Posta a me

glio di 1,260,000 ducati. Tali som

me sono le molte franchigie conce

dute a vari ulici ed impiegati e i pa

gamenti che si fanno alle poste stra

niere.

I dazi indiretti poi aumentavano di

anno in anno. Io farò particolare espo

sizione delle diverse loro branche.

ANNO DOGANE DAZI DI CONSUMO

Dl'C . GB . ore an.

1821 2,590,214. 72 1,586,726,'. 71

1822 2,283,657. 49 1,695,495. 50

1823 3,724,835. 46 1,945,210. 68

1824 3,423,541. 98 2,039,497. 58

1825 3,281,417. 91 2,049,642. 28

1826 4,196,684. 05 2,049,628. 87

1827 3,118,721. 28 2,160,130. 24

1828 3,717,206. 55 2.027,636. 52

1829 3,716,866. 40 2,118,748. 66

1830 4,423,339. 05 2,182,250. 50

Devi avvertire che i dazi sulla estra

zione in una proporzione media han

dato circa 700.000 ducali per anno.

Il massimo loro prodotto ne' suddetti

undici anni è stato di 918,386, ed il

minimo di 389,354. Ma avveniva nei

nostri tributi doganali e di consumo

un fatto degno di ricordanza. Sin dal

76
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1822 i dazi di consumo drIla capi

tale e de' casali furon appaltati in

quel modo che dicesi Regìa interes

sala. Tale appalto consiste i n un con

tratto che si fa tra il Governo, e ta

lune particolari persone unite in so

cietà anonima; le quali guarentiscono

la esazione insino ad una certa som

ma, dando all'uopo securtà in dana

ro. Esse dunque si adoperano porcile

la esazione giugnesse insino alla som

ma assicurata, senza di che tutta la

mancanza vien pagata da quella po

sta per securtà ; oltre di tal somma

non sono ad altro tenute. E però,

senza che il Governo cedesse in mi

nima parte l' amministrazione del tri

buto, gli appaltatori ne vegliano l'e

sazione per mezzo de' loro uficiuli e

ne' modi determinati. Di tutto il dip-

più, al di là della somma assicurata,

una parte va in beneficio degli ap

paltatori , l'altra della finanza. Da

che tal contratto erasi praticato pei

dazi di consumo, si vide la riscossio

ne loro aumentare ; laonde a' 3 di

maggio del 1826 davasi a regìa in

teressata anche l' amministrazione dei

dazi doganali, per la somma assicu

rata di 3,462,000. Un altro contrat

to si fece a' 18 ottobre del 1827, in

teressando sotto la stessa regia, non

meno la riscossione de' dazi d i con

sumo , che dei doganali ; questi per

un prodotto di due. 3,678,000; quelli

per 2,058,146 e 46. Il contratto poi

de' 28 luglio del 1828 assicurò l'in

tero prodotto di questi tributi per una

sola somma di ducati 5,786,146 e 46

per anni quattro. Essendosi prolun

gato il termine per un altro anno, vi

fu aumento di altri 40,000 ducati.

Secondo il contralto de' 22 agosto del

1834 rimase assicurata per anni quat

tro e quattro mesi la riscossione delle

dogane per ducati 3,75t,000, e dei

dazi di consumo per due. 2,000,000,

in uno 5,751,000. Avverti che se os

servasi di qualehe poco sminuita tale

entrata dei dazi di consumo ciò é di

peso dall' abolito dazio su' rivelamen ti

del vino di annui ducati 60, 000. Il

contratto pel medesimo obbielto fatta

al cominciar del 1839 ha assicuralo

per anni sei una somma di 6, 1 25,000

per amendue le riscossioni dogane e

dazi di consumo. Molto si é detto ri

guardo al sistema delle regie; taluni

han creduto che sotto altra forma ed

a poco a poco potessero richiamare

gli antichi metodi d' appalto; altri che

l'ossero di tanta utilità da ripetere da

esse tutto l' aumento in che sono quei

tributi. Ed a mio credere, esagerate

sono l'una e l'altra opinione. Rispetta

alla prima , la Società che assicura

non amministra, e non altro diritto

ha che di vigilanza. Ma durante ii

contratto non può il Governo operare

grandi riforme o generali o parziali

nei dazi; vi sarebbero molte quistioni

a fare, se ci fosse pericolo di sminui

re la entrata, ché allora sarebbe uopo

compensare la regìa della perdita, ed

operare altre simili cose. Quanto alla

opinione di ripeter l' aumento de'dazi

dalle regie, ò innegabile che la mag

gior vigilanza, diminuendo il contrab

bando, e non facendo disperdere una

parte della esazione , dovea di neces

sità far aumentare una parte dell'en

trata; ma non tutto l' aumento deri

va da tal cagione, bensì dalle cause

generali e particolari che tra noi han

fatto aumentare l' introito di tult' i

dazi. Chi osserva, come di sopra ho

esposto, la rendita de' dazi indiretti

dal 1809 in poi, la vede sempre pro

gressiva anche prima delle regie.

Laonde gran parte dell'aumento vuoisi

attribuire a' vari rettificamenti nei da

zi, ai miglioramenti nei metodi di ri

scossione , alla cresciuta popolazione

ed agli aumentati bisogni , onde au

mentate pur sono la intromissione ed

il consumo delle merci. Nelle provin

ce la entrata de' dazi d'intromissione

nel 1820 formava appena la decima

parte di quelli che si riscuotono nella

Gran Dogana di Napoli. Ora giun

gono alla sesta parte.

Vari rettiiicamenti hanno ricevuto



031

dopo del 1824 le tariffe doganali, in

ispezieltà quelle che riguardano il bollo

delle mercanzie straniere, e le altre

che concernono la introduzione di esse.

Co' decreti de' 28 giugno e de' 10 ago

sto del 1824 e dc'7 febbraio del 1825

«i rotti lieo la lassa sulle pelli di vol

pe, e quella sulle spille nel 1827; sui

panni stranieri altro aumento d da

zio faci-vasi a' 28 agosto del 1827. Un

bollo prescriveva^ apporsi ai lavori

d'oro stranieri nel di 7 settembre 1824;

e a' 10 e 6 settembre del 1823 si in

dicava il bollo per le manifatture in

digene, ed il metodo di apporsi e di

farsene cabotaggio nell'interno del Re

gno. La riscossione de'dirilti di navi

gazione veniva riformata col decreto

de' 20 agosto del 1827.

Quanto a' particolari de' dazi di con

sumo, un decreto de' 19 gennaio del

1827 regolò il modo come fame la

riscossione. Intanto si estimò cingere

nel 1826 la città capitale di un muro

detto finanziera, a fin di evitare il

contrabbando. Per questo muro si sono

spesi sino al 1834 meglio di 800,000

ducati, oltre a quello che di anno in

anno si anderà a spendere per man

tenerla in buono stato, lo non saprei

calcolare quanto si fosse con tal mezzo

evitato il contrabbando ; conosco di

troppo ebe la spesa è tornata in gran

parte inutile, perocché i contrabban

dieri lian trovato il modo come passare

il muro, diventando funamboli, gioco

lieri, e sa latori di curda. D'altra par

te la libertà di circolare i ch'interno

del regno le merci , ed essere esenti

da inquisizioni fu dichiarato a' 3 di

novembre del 1829; ma, determinala

una seconda linea finanziera, fu dispo

sto che tra questa e la prima potesse

perseguitarsi il contrabbando.

IV cosi delti diritti di privativa eccn

lo specchio della loro riscossione dal

1821 al 1830.

ASSO SALI tabacchi

POLVERE CAUTE

DA GIUOCO

NEVE «

UÀ <: »s \n.\i:

1821

1822

1823

1,771,770. 06 472,748. 65 38,718.53 29,987. 04 58,453.81

71,201. 832,923,764. 94 667,138.76

674,815.78

172,917. 52 34;866. 34

3,127,840. 86 99,801.63 34,722. 36

33,434. 64

89,914- 73

98,703. 401824 3,155,226. 74 740,420. 16 64,835. 28

1825 3,022,884. 76 756,251.95 70,372. 81 32,760. 34 83,309. 07

1826

1827

1828

3,135,319. 80 770,010.29 93,981.40 32,860. 30 90,236. 79

3,131,571.00 763,243. 48 79,321.56 20,926. 81 76,729. 19

3,042,975. 04 810,945.03 94,101.79 12,207. 54 81,269.60

1829

|l830

2,814,985. 13 855,282. 95 98,062.11 15,981. 84 70,260. 96

2,934.443. 00 847,000. 00 104,142. 71 14,690. 00 34,000.00
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Il sale dal 1 granaio del 1822 si

tornò a rendere al prezzo di grana

12 a rotolo. Con legge de' 25 novembre

di quel medesimo anno, e con altre an

cora renne esso proibito di macinarsi,

di estrarla dalle acque salse e da qual

siasi cosa e di raffinare le cosi dette

terre salificanti. E qui ricordo che in

poca ilUt.ni/.a dalle saline di Barletta

e il lago Salpi, che va in salificazione

naturalmente, per il che di molle spese

si son fatte per eritare in qualehe

modo il contrabbando e l' infezione

grandissima dell'aria; mentre sarebbe

stato utilissimo consiglio di bonificarlo.

IIo più mite detto che naturalmente

il sale abbonda in molli luoghi del

nostro regno, in ispecicltà nelle gran

diose miniere che sono in Calabria ;

ma per effetto della privativa poco se

ne può godere. In molti comuni la

povera gente non può comperarlo, e

le vien vietato di cuocer le vivande

coll'acqua del mare!

Per la fabbricazione delle carte da

giuoco darasi ordinamento a' 10 lu

glio del 1826 , che poco mutava il

metodo in sino allora tenuto. Tutta

la rendita delle cose di privativa con

tinuò ad essere affidata ai ricevitori e

a' venditori privilegiati , nel modo

determinalo in ispezieltà dal decreto

de' 17 agosto del 1825. Si obbliga

rono i ricevitori verso il Governo di

rendere sino ad una quota , che di

cesi obbligata : a palto che il manca

mento fosse pagato dalla loro cauzio

ne : vendendone oltre, si dividesse il

dippiù tra essi ed il Governo. Tale si

stema per quanto sembrò utile ha avuto

pure i suoi inconvenienti. E notevole

che il sale sia stato appaltato in regia

interessata nel 1834 perd. 3,075,105

uguali al prezzo di cantaia 279,555

e la polvere da sparo per una quan

tità corrispondente a due. 112,792 e

gr. 54. l'articolari leggi come quella

de' 26 dicembre del 1826 e de' 16

luglio del 1827 regolano i giudizi, i

magistrati, e le peno che riguardano

ì dazi indiretti.

Mentre queste cose arrenìrano si

fissava nello stalo discasso del 1827

per ducati 25,274,120, e grana 80

la entrala, e per ducati 26.653,104

e grana 80 la spesa, sicché dicessi

il deficit di soli ducati 378,9S4, il

quale era di fatti di gran lunga mag

giore, ed aumentava di anno in ann-,

insieme col debito flottante. E tal de

bito scriveva il Ministero nel mese di

agosto del 1829, non trovarsi a con

trattare a buone condizioni. Avea an

che il Ministro di Polizia Marchese

Nicola Intontì fatto conoscere la gra

vezza del dazio sulla molitura de'grani

ne'comuni, e la miseria e Io sgomento

in che eran questi. Laonde si cercò

abolirlo in parte, e, per accorrere al

mancamento d'entrata che ne risultava,

proponevasi un altro debito flottante.

Pareva adunque che la nostra finanza,

ch'ò pur quella di uno Stato tanto fa

voreggiato dalla natura, fosse ridotti

a si crudele condizione da non rima

nerle altro soccorso che un debito mo

lesto e rovinoso per isininuire un dazio.

Per il che abbandonata a se stessa,

come nave in balia delle onde, che il

nocchiero non regola ed aspetta il mo

mento che urti in qualehe scoglio, U

finanza andava incontro a certa rovi

na. In questo tempo e propriamente

nel mese di settembre del 1829 parti

da Napoli Re Francesco per accom

pagnare la Principessa Cristina sua fi

gliuola disposata al Re delle Spagne

Ferdinando VII. Si dovette provve

dere alle spese per la dote di lei e

pel viaggio. Il Cavalier de'Medici se

gui il Monarca, e mal sopportando nel

la avanzata sua età di anni settantatre

il rigore di freddo inverno , moriva

in Madrid nel mese di gennaio del

seguente anno.

Era presunto al 1829 lo stato del

la rendita della finanza come segue:

Contribuzione fondiaria in princi

pale 6,150,000. »»

Graniaddizionali. 1,291,260. u

Imposizioni stra- ———

A RIPORTARSI 7,441,260. ti
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Riporto

ordinarie per talu

ne particolari opere

pubbliche. . . .

Daziomi macino,

l'enti timo comu

nale 1

Tasse per gì' in

canalamenti de' tor

renti di Guindazzo e

Maddalena, e per la

conservazione dell'o-

pera dell' incanala

mento delle lave che

discendonodat/e mon*

lagne di Somma. i

Dogane, compreso

il prodotto sui colo

niali e su' pesci sa

lali. .... i

Dazi diconsumo. 1

Prodotto della so-

vramposta sui cerca

li nella città di Na

poli. .... »

Tabacchi . . 1

Sali ...»

Polveri da sparo.

Carte da gioco, »

Nere. . 1

Dall'azienda del

registro e bollo. »

Lotteria. . . »

Poste e Procacci l

amministrazione

delle monete. . i

.t iv mia della Cas

sa di Ammortizza

zione e rami uniti,

cioè il Tavoliere, il

demanio te. . l

Prodotti e rendite

per mezzo della Di

rezione di ponti e

strade , acque , fo

reste e caccia. »

Crociala. . . t

Prodotto della ri

tenuta del 2 e mezzo

7,441,260. u

8,035. u

1,253,970. i»

155,320. >>

28,500.

3,678,000. u

1,950,000. jj

108,143. 46

840,000.

3,009,602.

100.000.

18,690.

67,426.

1,070,000. 33

1,SOO,000. jj

303,982. 37

65,840. 11

743,038. 16

148,496. i>

40,000. >i

Riporto

per cento sui soldi,

per servire di pen

sione i gli impiegati

che fanno tale rila

scio >

Diritti per Spedi

zione di diplomi, regi

eiequatur ole. . 1

Prodotto di un mi

lione diducali impie

gali dalla Tesoreria

con la Cassa di Scon

to >

Ritenuta del deci

mo sui soldi degl'im

piegati. ...»

Ritenuta de' primi

sei mesi di soldo, e

ribasso di drilli ai

Conservatori delle i-

poteche. ... 1

Miripiccoliprov-

venti ì

Quota pagata dal

ia Sicilia per pesi co

muni a Napoli e Si

cilia >

Per quota di altro

credilo della Ti sore

ria di Napoli verso

quella di Sicilia. ì

22,300,303 65

192,000. >»

9,000. 3i

60,000. Ji

800,000. il

100,000. >i

39,390. i>

3,084,570. n

54,524. 19

A riportarsi 22,300,303. 65

Somma 26,669,786. 84

In agosto dello stesso anno fu no

minato Ministro delle linanzc il Com

mendatore Camillo Caropreso. Del bre

vissimo tempo del suo ministero di circa

tre mesi è da ricordarsi il decielo del

di 26 agosto col quale per mira di

affrettare 1' aramorlizazione del debito

pubblico e di render questo, per quanto

l'osse possibile, nazionale, si ordinò die

alla massa de' beni dello Slato, messi

in vendita col pagamento di rendita

del pubblico debito, si aggiugnessero

tutt'i beni de'pubblici stabilimenti e di

ogni altro corpo dipendente dal gover

no. Parimenti, dando in pagamento

le stesse rendile permeltevasi l'affran
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razione de' canoni dovuti a* medesimi

stabilimenti non solo, ma eziandio ai

comuni ed alla cassa di ammortizazio-

ne ed al demanio pubblico. Solo fa-

covasi eccezione de' beni ecclesiastici o

appartenenti al Patrimonio regolare.

Tali disposizioni vennero poscia sospese

con decreto de' 17 dicembre di quel

l'anno medesimo.

Intanto, morto Re Francesco, e suc

cedutogli il suo figliuolo Ferdinando,

tra le sue prime cure ci ebbe quella

di ordinare la finanza. E però richia

mato il Marchese Giovanni d'Andrea

a regolarla come Ministro, svelava il

giovane Monarca con nobile franchez

za il mistero che ne copriva la con

dizione. Il decreto del di 11 gennaio

del 1831 è di tali cose importante do

cumento, e piacenti trascriverne una

parte.

< Noi abbiamo voluto conoscere in

■t tutta la sua nudità lo S'alo di si-

> tuazione della Tesoreria Generale di

> Napoli. Per quanto trista essa sia,

t noi non ne faremo un mistero. Que-

ì sta leale franchezza sarà degna di

ì noi, sarà degna del popolo gene-

j roso , di cui la divina provvidenza

■% ci ha confidato il governo. Il de-

» creto del 28 maggio 1826 aveafatto

j sperare uno stabile equilibrio tra

> le rendite ed i pesi dei domini al

j di qua del faro. Queste speranze

j rimasero deluse. Per le conseguen-

> ze degli avvenimenti del 1820 esi-

) sfera un deficit che si aumentava

i di anno in anno per gl'interessi di

j cui era gravalo, sotto il titolo mi-

% sterioso di debito galleggiante am-

t messo dalle nuove teorie difinanze,

ì ma che non lascia di essere un de-

» otto e tanto più grave, tanto più

1 molesto, perchè non trova neifondi

» di ammorlizazione un perenne pre-

1 sidio , perchè le sue scadenze non

j sempre possono differirsi. La som-

1 ma ne ascende a ducali 4-,34o,noi

» e grana So. Il primo passo iiuli-

j spensabile alla prosperità delle fi-

1 udire i quello di estinguerlo agra

ri di. Posta così al nudo la cosa , il

1 vuoto effettivo, ch'esiste nello sialo

j discusso da formarsi pel i83i, in-

> elusa una parte del debito galleg-

ì giante di sopra indicato, è di ducali

j 1, 128,16j.

Conosciuta adunque la condizione

della nostra finanza, rendevasi assai ne

cessario l'accorrervi con solleciti prov

vedimenti. Non si praticarono generali

riforme di tributi, perché si accrescesse

l' entrata ; che anzi si volle in parte

sminuire il molesto e gravoso dazio del

macino , e tal diminuimento fu nella

meta di esso per ducati 626,500; pe

rocché l'intiero prodotto del dazio darà

solo 1,253,000 ducati. Non si volle,

né si poteva praticare con successo lo

spogliente di fare altri debiti , allor

quando non si potevan sostenere, perchè

mancava pur troppo il credito. Si

estimò che l'unico spediente fosse I»

diminuzione delle spese. Per riparare

al vuoto degli annui ducati 1,12$, 167,

rilasciò il Ile dalla sua borsa an

nui ducati 180,000, e dall'assegni-

mento della lleal Casa ducali 190,000,

in uno ducati 370,000; dalle spese di

guerra e di marina si calcolò potersi

diminuire 340,000 ducati , e dalle

spese di tutti gli altri dipartimenti del

la pubblica amministrazione 551,667;

ducati, in uno 1,241,667. Supplito al

vuoto, restava quindi disponibile una

somma di ducati 113,500. Ora questa

somma si destinò a scemare in parte

la metà del dazio sul macino, e per

che si giungesse a diminuire tutta la

metà di tale dazio nella somma di du

cati 626,520, si abolirono tutte le cu

mulazioni di soldi , soprassoldi , pen

sioni, ed altri averi per qualsiasi titolo

conceduti , purché la somma riunita

oltrepassasse i ducati 25 al mese. Si

fece una tariffa di riduzione secondo

la maggiore o minor somma di tutt'i

soldi, e delle pensioni di giustizia, che

oltrepassavano i ducati 25 al mese, e

si fermò ritenersi il doppio sulle pen

sioni di grazia , che in questo tempo

ammontavano a ducati 200,000 al
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l'anno. Da ultimo s'impose, o, per me

glio dire, si ritenne un altro dieci per

cento sulle spese dette di materiale.

Da siffatte economie si credè otterersi

un risultamene di annui due.464 ,032.

Pure mamavan ducati 38,968 perche

si giugnesse alla somma di ducati

626,520; ma si disse che si sarebbero

prelevati dalla economia de'Minisleri,

da farsi nel corso dell'anno. Di queste

diminuzioni di spese la più gravosa era

Duella su i soldi e sulle pensioni. I\el

ecrelo del di 11 gennaio era scritto,

non potersi chiedere sagrilizi alla pro

prietà ed alla industria senza portar

loro gravi ferite, e però lacca uopo

volgersi a coloro che avean dallo Stalo

soldi e pensioni, come quelli che, go

dendo le preminenze della pubblica

considerazione, degli onori, delle be-

ficenze, e de' soldi, aveano più facili

mezzi di sussistenza. Ed aggiugnevasi

che tolta la riduzione, la somma che

loro rimaneva non era certamente in

feriore agli antichi soldi, e alle anti

che pensioni della Monarchia delle due

Sicilie, per modo che, allorquando le

vecchie consuetudini di uno Stato po

tessero utilmente rivivere, era prudente

consiglio di farlo; la qual cosa rendetesi

indispensabile nella condizione nostra.

Ma tali cose non toglievano che ad

un bisognoso e innumerevol ordine di

persone, quali sono fra noi coloro che

vivono di pubblici salari , non si to

gliesse una parte della mercede de

tcrminata; laonde si diminuivano loro

i mezzi di sussistenza. I no spediente,

che sarà sempre adoperato con infe

lice successo , è la diminuzione dei

salari, donde seguita sgomento nel

l'universale, ed inceppo nella circo

lazione senza che alla finanza ne ve

nisse molta moneta. E la riduzione di

che discorro non diede in risultato i

due. 474,032 che si erano sperati ,

ma talora poco più di due. 320,000,

e tale altra anche meno. Intanto in

occasione di esser nato in gennaio di

questo anno 1836 il Principe eredi

tario del nostro reame, fu abolita la

indicata imposta sol pei salari, da 25

ducati al mese in sopra, escluse però

le pensioni di nualsiesi specie. Ma in

quell'anno 1831 né anche si era po

tuta alcuna cosa risparmiare sulle

spese di guerra, che anzi vi bisogna

rono somme maggiori; laonde per ac

correre al vuoto , furono necessarie

altre riduzioni di spese, altre econo

mie. Nel 1833 venne abolito il da-

/ii> molesto del rivelamento del vino

ne' casali della Città di Napoli; il che

sminuì la entrata di annui lO.MiO.

ducati.

Lo Stato della rendita delle nostre

finanze pel lc35 venne determinalo

come qui appresso.

l.° Fondiaria, com

presi i grani addizio

nali ed altro, due.

2." Dazio sul maci

no i

3° Centesimo comu

nale >

4 ■" Imposizione stra

ordinaria per alcune o-

pere pubbliche. . »

ò. Imposizione stra

ordinaria nel distretto

di Teramo per soddi

sfarei dalla provincia

del primo Abruzzo ul

tra i di In' ì che sono a

suo carico. . . >

6° Tassa dell'ilice-

nolamrnto per la lava

di Pollena. . . >

j." Dogane e dazii

di consumo. . . >

S.° Dalla regia do

ganale per l'abolizione

di alcune franchigia

y." Tabacchi . i

io.° Sali. . . ì

ti." Pieve . . ì

ts.° Polvere da can

none i

/•?.» Carteda gioco. »

7,4«,626.

626,942.

131,029.

14,378.

1,212.

10,250.

5,751,GC0.

50,CC0.

C02.CC0.

3,075,105.

69,601.

193,792.

15,190.

A rjpobiìusi 18,283,125.
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Riporto

i4° Registro, bollo

e Crociala. . . »

iS° Lotteria ordina

ria, e straordinaria- )

t6.° Poste e pro

cacci i

tj.° Dall' ammini

strazione delle monete >

/ó\° Dalla Cassa di

ammortizazione , dal

demanio, e da altri ra

mi annessi. . »

ig. Ponti e Strade,

Acque, Foreste, e Cac

cia >

so." Prodotto della

ritenuta del 2 e mezzo

per too sopra i soldi

civili e militari* . »

21° Ritenute per

l'antica offerta diguer

ra J

22.0 fnlroiti straor-

dinarii per significato-

rie, ed altro. . . t

z3.° Drillo di rico

stituzione de' certificati

della 1 . amministrazio

ne delle rendite Napo

letane . . . . >

240 Dritti di can

celleria per diplomi ,

regii Fxequalur ec. »

25° Prodotto con

venzionale del milione

impiegato con la cassa

di sconto per suo pa

trimonio. 1

26".° Ritenuta del de

cimo , comandalo col

real decreto i/e'i4 no

vembre del 182$. »

27 ." Ritenuta per

gradi sui salari giusta

il real decreto degli 11

gennaio del i83t. J

2Ò.0Ritenuia suisol-

di dei primi sei mesi,

18,283,125.

1,187,000.

1,182,825.

277,130.

34,450.

704,983.

90,003.

123,840.

3,123.

7,000.

6,000.

9,000.

60>,000.

723,289.

240,862.

RlPORTO

come dal real decrei*

de' i.i novembre del

182S. . . . . j

2g.° Dal Gran Libro

per semestri di conteg

gio con S- A. R. il

principe di Salerno. 1

3o. Esazione di ar

retrati per esercizi

chiusi 1

3i.° Prodotto di di

ritti sanilarii. . >

32° Affitti di botte

ghini nell edifizio di S.

Giacomo. . . . j

33° Introiti diversi

perfarsene versamento

alln Pubblica Beneficen

za , come da Sovrano

rescritto de' 28 decem-

bre dei i83i.

34° Quote dovute

dalla Sicilia per pesi

comuni. ... 1

35° Imposizione

straordinaria di due

grani addizionati alla

fondiaria in procincia

di principato citra per

la strada del Fallo di

Noti, giusta una So

vrana risoluzione de

gli 8'decembredeli8^4-

22,952,734.

40,000.

36,811.

10,000.

23,000.

1,500.

27,850.

2,977,688.

8,082.

A riportami 22,952,754.

Somma totale degl'in

troiti. . . . 26,079,977.

E tal rendita riscossa è con somma

esattezza in ispezialtà pei dazi ore non

mai avviene residuo di esazione. Scris

se l'autore del Saggio politico sulle

contribuzioni del regno che nel 1831

i residui di riscossione ammontavano

a ducati 3,301,176 e grana 96, ma

però fece osservare che derivavano

in gran parte dal 1806 in poi dai

rami del Tavoliere di Puglia , dai

beni del demanio e da altre proprietà

dello Stato, e da titoli litigiosi di non

recente data. Della quale somma si è



andata pur non poca quantità riscuo

tendo di anno in anno. Ed avverti

che una gran parte e inesigibile per

inopia de' debitori.

Ma inentreckò, non in proporzione

dell' industria e della proprietà , cre

sciuti erano i dazi della iinan/a , lo

stesso era avvenuto nelle rendite dei

comuni. Io il ripeterò sempre, none

oppressiva in questi la quantità dei

dazi ma la oppressione deriva dal

cattivo allogamento e dalle pratiche

della loro riscossione. Varie riforme

anche si fecero su tal particolare ,

quando Re Ferdinando II ascese al

trono, con decreto del di 1 1 gennaio

del 1831. Nel rapporto del marchese

di Pietracalella allora Ministro dell'In

terno, del di 26 maggio dillo stesso

anno, e reso di pubblica ragione pel

giornale officiale, ò scritto che i biso

gni delgoverno avean fatto chiedere

«' comuni novelli sacrifizi ; sicché

l' aumento dei dazi comunali n era

alata la triste conseguenza. In pro

posito il Ministro rende noto il meto

do rovinoso de' ruoli di transazione,

e degli appalli che gravavano i co

muni di altri 100.000 ducali, talehé

egli aveali proibiti per lo avvenire ,

e quindi questa somma si sarebbe ri

sparmiata. Disse ancora che Io sin i-

nuiruento nelle spese comunali da lui

prat calo era caduto sugli stipendi dei

vari uiiriali de' municipi, i quali stipen

di senza ragione si erano accresciuti,

ed all' uopo fece un paragone tra lo

stato delle spese di taluni popolosi co

muni nel 1809 enei 1830, mostrando

che in questo anno era ben cinque vol

te maggiore. Due furono gli scorna

meli li avvenuti ne' comuni, l'uno per

la meta del dazio sul macino già ri

scosso dalla finanza per una somma

di ducali 626,500, l' altro in generale

sui dazi o gabelle di consumo comu

nali nella somma di due. 566,243 51.

Erano i comuni al numero di 2122.

Abolirono di essi per intero il dazio

sul macino 996, lo abolirono oltre alla

mela 659, e per la metà 659. Nel

ISi;0 erano tra i comuni soli 47 che

avevano rendila patrimoniale senza im

posizione di dazio aleuno, ma lo stesso

ministro li estese a 325. Il risultamento

di tale opera venne pubblicato dal me

desimo giornale officiale nel 10 marzo

1831 al quale sono annessi i debiti qua

dri e le analoghe dimostrazioni.

Per effetto delle esposte riforme re

starono i dazi di consumo comunali a

ducati 1,290,995. 00 e grana 75, cioò:

Sulla carne. . . 193,478. 25

Sul pesce. . . 39,633. 73

Sulla neve. . . 15,539. 10

Sul vino. . . . 351,107. 96

Sulla molitura. . 425,402. 62

Sull'olio . .' . 5,433. 71

Sui salami, salumi

e formaggi. . . . 20,861. 06

Dazio liscale detto

macino 239,538. 57

In ino 1,290,995. 00

Sembrano picciola cosa queste tasse;

e pure son gravose se fai senno alla

condizione economica delle province.

Nella sola città di Napoli , che non

giugno a 400,000 abitanti , si es:gono

pei dazi di consumo circa 2,000,000

di dueali all'anno in benefizio della

finanza, olire il dazio sulla molitura

in ducati 108,000. Che sarebbe mai

se ci avesse maggiore industria e più

circolazione nei comuni del reame? Di

ventando essi più ricchi, pagherebbero

maggior quantità di tributi, gran parte

de' quali in loro vantaggio potrebbe

anche volgersi.

Uopo ò sapere che la ci Uà di Na

poli non é compresa nel computo di

sopra esposto, la quale ha una ren

dila a se particolare di 450,000 du

cati all' incirca, composta di 210,000

di beni propri, e ducati 240,000 che

li paga la Tesoreria. Tra i provventi

di tale città crauvi, come nei prece

denti libri ho narrato , quelli per li

cenza della di porlolanie, quando si

facessero da particolari persone fab

briche fortificazioni ed altre cose si

mili. Ora invalsi erano quantità di abu

77
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si che molestavano quanto mai l'uni

versale , e perà ne venne decidata

l'abolizione nel di 11 gennaio del 1832.

Dopo del 1831 in molti comuni o

perché le economie falle non potettero

durare, o perché vi fossero altre ca

gioni, fu mestieri quasi tornare ad im

porre in un modo o in un altro la

stessa quantità poco minore di quella

che era al 1830.

Si componeva nel 1 834 il loro pa

trimonio nel seguente modo.

RENDITA ORDINARIA

Ducati Cr.

Iieni petrìmoniali. 1,953,744. 62

Grani addizionali

ai tributo fondiario. 106,170. 98

Dazi di consumo. 1,342,884. 68

Sommo . . . 3,402,809. 28

RENDITA STRAORDINARIA

Ducati Gr.

Dazio finanziere

sulla molitura dei

grani 251,589. 64

Resto di cassa de

gli esercizi chiusi . 413,289. 75

Esazione di cre

dili scaduti ed even

tuali 674,919. 81

Somma . . . 1,339,799. 24

LNIONI

Ordinaria . . . 3,402,809. 28

Straordinaria. . 1,339,799. 24

Somma totale. . 4,742,608. 52

Neppure in questo computo ò com

presa la città di Napoli, la quale co

me non ò guari ho detto ha il suo

separato patrimonio. Inoltre da esso

devonsi dedurre due somme l'una di

ducati 150,663 e grana 38 e l'altra

di ducati 626,966 e grani 1 1 , amen-

due pagate alla finanza, la prima pel

così detto ventesimo comunale e la se

conda per la parte del dazio sulla mo

litura de' grani rimasta come ho cen-

nalo a carico dei comuni nei quali nel

dello anno 1834 erasi ridotta la esa

zione a soli ducati 251,589 e grana

64, mentre il dippiù per giugnere alla

somma dei ducati 626,966 e grana

11 vi sopperivano i medesimi d«lla

.propria rendita; sicché la elfcttiva loro

rendita non era maggiore di ducali

3,964,978 e grana 13.

Il patrimonio delle provincie ascen

deva poi nel 1840 a d. 433,500 per

fondo comune, e a ducati 342,305 per

fondo speciale provveclenti da grani

addizionali al tributo fondiario. La qua

le somma serve per le spese comunali e

specialidi esse provincie delle quali acl

seguente capitolo meglio vagioneremo.

Narrate le vicende della nostra rea

dita pubblica, non ne lo alcun para

gone cun quella di altri Stati, peroc

ché come altre volte ho detto, il mag

gior o minor peso de' tributi non de

riva dalla rua quantità ma dall' allo

gamento, dalla riscossione, dalle osi

che gravano e dalla condizione in cai

é il popolo. In generale si debbe con

siderare che in progresso ò la nostri

entrata, e potranno i dazi viemmegl»

essere allogali e riscossi secondo la

nostra economica condizione , or che

aperto é un sentiere all'industria. Net-

io stabilire e riscuotere i dazi non deb

besi solo porre attenzione al momeu-

taneo bisogno, perocché laddove coiai

che é preposto al reggimento delle

cose finanziere non guarda al movi

mento, e alle vicende della proprietà

e dell' industria de' popoli nei lor»

esterno ed interno, e di vantaggio noa

osserva ciò che avviene presso altri

popoli , porrà la finanza a gravi ci

menti rovinando la fortuna e la eco

nomia dei popoli. Ed io che per bea

otto secoli ho disaminata la storia no

stra, ho avuto profondamente a lamen

tare, che tal principio più volte sia sta

to trasandato.

Capitolo IV.

Metodo di amministrazione e

pubbliche spese.

Sezione I.

Come fosse parlila in due l' amministrazione

economica dello Stato, l'una impropriamen

te detta civile, l'altra della finanza - Spese

particolari delle province. Loro specie e
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iTiinnlil.i - Spese particolari delle aziende

municipali. Loro vicende e quantità JjI 1810

in poi sino al 1 8 / .J - Ministero dello Finanze.

Corte de/ Conti. Tesorerìa e Cassa di ser.

Visio Banco. Cassa di Sconto. Amministra-

«ione delle monete. Direttone del Gran Li

bro del debito pubblico. Cassa di Ammor

tizzazione — Risro*sione de' tributi diretti —

Ammin'Strasione de* dazi indiretti -Registro

• bollo -- Lotteria — Posta e procacci - Qua

dro generale di tutte le pubbliche spese ne

gli anni 1810, 1811, i8ia, 1810, i8?3, 1829,

|835. a carico della finanza.

Fermala l'amministrazione economi

ca ilei rrame, per quanto più potèvasi,

distinta dagli altri rami di governo,

unendovi gran parte di ciò che altrove

stava confuso, e eh' era miglior con

siglio far dipendere da essa, datole uno

scopo e principi meno incerti, fu quasi

una necessiti di partirla in due bran

che. I/una fu quella che con impro

prio nome amministrazione civile si ap

pella o degli all'ari interni: l'altra delle

li ria il/i-. Degli ulici e degli unciali che

la prima compongono e del suo obbietto

già tenni discorso. Credo però utile cosa

il far meglio osservare che tra le parti

di tale amministrazione ci ba quella

che specialmente intende a talune co

se economiche delle province , onde

di amministrazione provinciale ricevo

il nome, e a talune altre de' comuni,

onde amministrazione comunale o mu

nicipale si addimanda. Lunga opera

sarebbe 1' andar ricordando le leggi

pubblicale dal 1806 in poi, che sino

al presente son più che sessanta , af

finchè la particolare amministrazione

delle province e de' comuni fosse re

golata. Le quali leggi ti mostrano le

fraudi difficoltà che il Governo ha

ovulo superare e quante altre ne re

stano ancora nel voler ordinare una

parte di pubblico reggimento, di cui

non è del tutto fermato lo scopo. Che

che ne sia di tali cos», vedutosi che

per lo binanti la finanza spesso , pei

grandi bisogni dello Stalo, o non po

teva intendere alle spese di obbietti

che riguardano la particolare azienda

delle province e delle comuni, o che

Je rendite destinate per queste altra-

mente allogava, così ne addivenne che

dal 1806 in poi, ed in ispczieltA con

le leggi de' 16 ottobre del 1809 e

de' 12 del 1816, si fermasse il prin

cipio e si desse guarentigia, che ta

lune rendite e spese pubbliche per cose

particolari dei comuni e delle province

fossero sotto l'alta amministrazione del

Ministero degli affari interni, senza po

ter essere mai distolte dal loro uso.

Per le province si dispose essere spese

a tulle comuni quelle per le caserme

della gendarmeria e per ogni altra mi

lizia die vi stanziass •, per la istruzion

pubblica, escluse quelle di prima fon-

fazione de' licei, dagì'instiluti, e della

Università degli studi di Napoli e delle

scuote primarie, alle quali aziende fu

rono assegnati dalle finanza beni fondi

e rendite; le spese per la compilazione

della statistica, e per la inoculazione

del vaiolo, pel mantenimento de' tro

vatelli, e degli ulici delle Intendenze

e Sottointendenze. Fossero spese parti

colari a ciascuna provincia quelle di

costruzione, riparazione e mantenimen

to de' luoghi destinali a' pubblici sta

bilimenti ed alle strade di esse; e quel

le che occorrono per le Socieià eco

nomiche, per le biblioteche, ed in ge

nerale per ogni altro insliluto che abbia

in mira il vantaggio particolare di cia

scuna provincia ; e da ultimo quelle

per provvedere di suppellettili la In

tendenza, e le Sottointendenze. Per sod

disfare alle spese comuni, fu prescritto,

come narrai, che vi si provvedesse con

due somme che si riscuotono come im

poste addizionali al tributo fondiario,

di grana 7 luna, e di grana 2 l'altra,

che in uno formavano nel 1840 la som

ma di ducati 775,805. Oltre di tal

danaro, quando trattasi di opere pub

bliche particolari della provincia, può

proporsi dai C nsigli di provincia un'ul

tra imposta addizionale allo stesso tri

buto fondiario, (oppure secondo le for

me legali) torre una rata delle rendite

disponibili de' comuni. Le spese parti

colari delle province sono adunque una

pai le dell' intera spesa dello Stato, e
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per più comoda distinzione vengon re

golate con norme speciali.

Quanto alle spese dell'azienda par

ticolare de' comuni, narrai come nei

tempi passati l'unico legame, che essi

«veano dal Governo, parea che fossero

i dazi, e senza goder giovevole mu

nicipale indipendenza, erano in istato

di rovina e d ssipamento. Speciali leggi

de' 25 febbraio e de' 1fi ottobre del

1809 , de' 14 dicembre del 1810, e

de' 26 settembre e 26 ottobre del 181 1

fermarono lo regole come tener le ra

gioni , e farsi gli stati di entrata e

spesa dei comimi, e la specie e l'uso

di queste. Sicché mentre il Governo

liquidava il patrimonio di ciascun mu

nicipio, dettava norme per la più mi

nuta loro economia. Ma il principale

ostacolo n compiere l'opera era la po

sitiva ignoranza in che sin allora era

egli stato della condizione de' comuni,

pei quali, come scrivemmo, la Camera

della Sommaria avea malamente prov

veduto alla discussione de' loro conti,

onde nel 1809 restavano tuttavia a di

scutersene un numero che sembra in

credibile, di ventimila a un bel circa.

Laonde i debitori non pagavano , la

malversazione restava impunita, ed i

creditori de' comuni non potevano es

sere soddisfatti. Pertanto, instituite par

ticolari giunte in ciascuna provincia,

si assoggettarono a render conto non

solo gli unciali dM municipio , bensì

gli altri amministratori di rendite e

di stabilimenti comunali dall'anno 1 800

in poi. L'opera si menò a compimento

con la massima celerità, e venne li

quidato un avanzo di rendita a pro

de' comuni di circa 500,000 ducati,

e prontamente si esigerono 400,000 du

cati per debiti non soddisfatti. Fu pe

rò pagato a' 9 giugno del 1811 un

grosso debito fiscale, non meno a' co

muni che a varie particolari persone,

per la somma di ducali 565,382 e 35.

Erano anche i comuni creditori di ri

levanti somme de' già feudatari, per

bonatenenza, quasi di circa 5u,uuu;

ducati; e si era prescritto a' 24 giugno

del 1810 che a misura che se ne riscuo

tesse una parte, rimanesse in serbo per

opere pubbliche. D'altronde contribui

va alla migliore amministrazione dei

comuni l'essersi agevolate le comuni

cazioni con le diverse autorità delle

provine. Ma due accidenti non feeero

ad essi in grandissima parte godere i

vantaggi degli esposti ordinamenti; l'a

no fu l'obbligo al quale nel di 21 giu

gno del 1810 venivano sottoposti di

rispondere de' danni cagionati dai bri

ganti, il che costò loro immensi sagri-

Uzi e non ebbe termine prima de' 13

luglio del 1814. L'altro clic in tutte

le occasioni di passaggio e di perma

nenza di mili/io invalse I' abuso che

anticipassero il danaro per qualsiesi

cosa a quelle bisognevole. Laonde spes

so le casse erari vuotate, senza che si

potesse adempiere a' bisogni del mu

nicipio ; e per supplirvi, era mestieri

contrarre prestiti o imporre straordi

narie tasse. Ancora in varie occasioni

vennero gravati di particolari imposte,

di doni , di offerte dette volontarie,

ma nel fatto forzate, di alloggi ed altre

cose simili. Né tali soprusi cessarono

prima di dicembre del 1816, allor

quando Re Ferdinando coli' articolo

215 della legge de' 12 di quel mese

dava guarentigia che per lo avvenire

ne sarebbero stati esentati. Toccai nel

precedente capitolo come i comuni fa

rmi gravati di vari pesi estranei alla

loro particolare azienda, cioò di quelli

di annui ducati 142,uuu che fu pa

gato per ben sci anni dal 1818 al IS22,

che ò a dire del 5 per 100 sulla loro

rendita , per supplire alle spese delle

somministrazioni fatte alle austriache

soldatesche nei primi giorni del 1815.

Gli altri pesi furono: Il primo vigesi-

mo comunale imposto nel 1812 pel

mantenimento delle milizie provinciali

che ammontò a ducati 142,uuu: Il pa

gamento de' soldi a' giudici di cir

condario, che sino al 1817 erano stati

a carico della Tesoreria dello Stato,

e che importò annui due. 141.000.

Il mantenimento delle carceri nei di
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versi circondari, che sino al 1SI8 era

no state a peso della stessa Tesoreria

in ducati 100,000. Si determinava in

tanto che le spese dei Comuni l'ossero

di tre specie, ordinarie, straordinarie

ed iuiprevedute, e che gli stati della

rendita e della spesa venissero appro

vati dal He, se il connine fosse di una

rendila maggiore di due. 5000, e dui

Ministro se minore; i quali stati si do

vessero rinnovare di cinque in cinque

anni per le rendite e spese ordinarie

e lisse. Ma quanto alle spese straor

dinarie e variabili, si formasse in ogni

anno uno stalo dello di variazioni.

Ecco intanto lo specchio delle spese

de' diversi comuni dal J810 in sino

al 1820.

ANSO 1 ,»»,f

ordinarie straordinarie

SPESE

imprevedule

SPESE

t'NlOM

1810 1,666,317.84 524,620. 45 759,272. 22 2.950,210.51

1811

1812

1813

1,535,020.89 1,012,438. 25 977,339. 18 3,324,818. 32

1,833,362.08 784,568. 40 848,332. 82 3,466,463. 30

1,963,166.55 879,916. 52 774,982. 87 3,617,066.94

1814

1815

1816

1817

1818

1819

1,975.173.64 l,OS7,273. 14 630,018 71 3,692,465. 49

2,023,404. 54 930,849. 38 579,377. 77 3,338,631.69

1 ,876,882. 79 1,049,636.31 365,183. 72 3,291,722. 82

1,903,377. 04 1,283,610,06 400,966. > 3,591,953. 10

2,093,719. 32 1,622,809. 35 422,259. 54 4,138,788. 21

2,092,631.01 1,840,911.80 352,278. 83 4,285,821.64

1820 2,090,096. 79 2,382,317. 68 320,617. 69 4,793,632. 16
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In tale specchio non ò compresa la

cillà di Napoli , perocché ha sempre

formato uno staio discusso separato per

una spesa proporzionala alla rendita di

quasi 450,000 ducati all'anno.

Dopo del t820 non solo si sminui

rono i pesi ordinari e straordinari, ma

li accrebbero. Era stato fermato nel

concordalo del 18 tS che il manteni

mento de' sotto-parrochi e delle par

rocchie fosse a carico de' comuni, e

sommò oltre a 100,000 ducati l'ann i.

Ancora il soldo de' giudici di circon

dario, per i vari cangiamenti fatti in

tale magistratura , venne accresciuto

da 141,000 ducati l'anno a 168,311

e 10. Aggiungi una parte della spesa

per la rasa de' matti in A versa di al

tri 41,346. 51. Di vantaggio a' 10

marzo del 1827 dicliiaravasi che la

manutenzione delle strade comunali e

provinciali dillìnitivamente restava a

carico de' comuni, e delle province,

mentreché per lo Minanti erasi disposto

che vi si provvedesse dal fondo ordi

nario da assegnarsi in ogni anno dalla

Tesoreria alla Direzione di ponti e

strade. Un altro cangiamento pur av

veniva a' 21 settembre del 1826. Il

mantenimento de' trovatelli a spese dei

fondi comunali delle province impor

tava annui due. 215000: ci avea in

tanto continuo mancamento per prov

vedere all'intera sua spesa; il che si

stimò derivare dalla irregolare ripar

tizione di quella somma e dalla inos

servanza delle istruzioni; laonde venne

determinato che il medesimo fosse a

carico de' comuni, ripartendosi tra loro

il fondo di annui ducati 202,000. Re

sici poi fermo per lo stesso obbietto l'as

segnamento all'Annunziata di Napoli

degli altri annui due. 13,000 a com

pimento dei detti annui due. 21 5, unn.

Si aumentavano ne' comuni le gabelle

per adempiere alle cresciute spese ta

lora non opportune, o non utili, o al

tramente dissipate. In tale stato di co

se venne emanato, come dissi, il de

creto del di 11 gennaio del 1831, col

quale si ordinava la moderazione e il

diiuinniincuio di vari stipendi, ed e-

molumenti, ed in generale delle spese

a carico de' comuni. La somma in co-

tal modo sminuita giunse quasi a du

cati ìi70.000. e poiché non pochi fu

rono i clamori levati, il ministro mar

chese di Pietracatella volle giustificare

il suo procedimento nel rapporto da

me citato de' 26 di maggio del 1831,

del quale trascrivo la parte che tali

cose riguarda.

» Vostra Mattiù mi permetta ia

> fine un rapido cenno mila riforma

» degli stipendi. E questa apparsa

» alquanto severa, ma poche rifies-

» sioni basteranno a provare il con-

» Irario.

» Sino a tutto il l8og moderati era-

» no oli stipendi comunali, politica

» mire mossero gV invasori a larga-

» mente dotarli. Mia restaurazione

» tutti gli auguri di prosperilù Ce ie

» senza la sempre deplorata rivol'a

» del t82o sarebbero stati compiuti)

» consigliarono a non diminuirli. Ma

> le circostanze attuali de' comunita-

> penosamente esigevano questoprot-

» vedimento. E perchò molti amane

» di appoggiare i giudizi loro ad ott-

» torità ed esempli: ed il silenzio da-

ì rebbe a queste voci un'aria di ve-

» rità; si ò creduto conveniente l'ag-

» giungere agli stali giustificativi un

) altro , cAe con documenti diligen

li temente estratti dal Grande Jrchi-

» vio forma il paragone tra gli sii-

» pendi comunali prima del liiog e

i gli attuali.

» Or da questo confronto (nel qua-

» le si sono scelli i comunipiù rie-

» chi e popolosi) risult no due non

» negabili fatti: il primo che gli sii-

ì pendi individualmente considerati

I sono anche, dopo te attuali rifor-

» me, maggiori per lo più di quelli,

l che prima della militare occupa

» zione erano a peso de' comuni: i

> secondo che gli stipendi stessipresi

> in massa presentano in atto una

» somma cinque volle superiore a

> quella che prima del i8o0 st ero-

» gì IV 1i.
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Ecco lo stato delle spose de' comuni

al 1834.

SPESA OBDINAKU

Ducali Gr.

Siipondi. . . . 376,545. 69

Pigioni. . . . 60,721. u5

Spese di ammini

strazione . . . 82,418. 75

Spete varie . . 1,019,445. 43

Somma. . 2,n39,131 — 92

SPISI STRAOHUINAHIE

Dtbili scaduti .

Per opere pub bli-

che pi onvinciali

Per opere pubbli

che comunali

Primo slabilimen-

to di fanali a ri

verbero ....

acquisto difondi .

Pensioni di ri

poso .....

Spese di liti . .

Mantenimento dei

ristretti nelle cor

ee ri di coiw anali .

Ducati Gr.

339,497. 5u

37u,518. 05

919,596. 28

23,287. 7u

58,411. I

21,909. 53

42,762. 13

64,198. 5u

Somma. . . 2,466,746. 79

SPESE 1MPRETEDCTE . 236,730. 81

In uno tutte e tre le indicacate som

me ammontavano a due. 4,742,608

e grana 52.

Ma togliendo a dire di quella bran

ca della economia dello stato; che si

appella Amministrazione finanziera,

ricordo eli' essa è stata regolata da

special Ministro e che regge un par

ticolare uficio detto Ministero e Se

greteria delle Finanze, ove intende a

quanto conviene alla riscossione , e

alla spesa di tutta quella parte della

Pubblica rendita che a lui è confidata,

'ertanto avvenuti importanti cangia

menti in ogni branca della finanza,

e separala l'amministrazione particola

re delle proi ilice e de' Comuni , or-

dinato un Ministero per gli affari in

terni , ne seguitò , che per ogni via

cadesse l'antica memoranda istituzio

ne della Camera della Sommaria, che

creata dai Re Angioini, si uni poscia

come scrissi , alla Magna Curia dei

Maestri razionali di Normanna origine

e alla Curia del gran Camerario, for

mando con essa uu sol corpo che ebbe

giurisdizione su tutta la economia del

reame. E Tu la sua abolizione dichia

rata a' 19 dicembre del 1807 , pre

scrivendosi che vi fosse una Regia

Corte de' Conti, partita in due camere

e composta di un presidente , di un

vicepresidente, di otto Maestri de' Con

ti, di ventisci razionali, di un procu-

ralor generale, di due sostituti, di un

cancelliere. Venne incaricata di giu

dicare i conti annuali della rendita a

spesa del danaro pubblico del Tesoro,

e di quello delle province e de' Co

muni. Altro ordinamento ebbe di poi

questo consesso , perocché abolito il

Consiglio di Stato nel 1815, le facoltà

che questo avea riguardo al Conten-

7Ìoso amministrativo in esca si trasfon

devano. Prese in tale occasione il no

me di Gran Corte de' Conti, e fu par

tita in tre camere , la prima per Io

cose del Contenzioso Amministrativo;

le altre due per quanto riguarda il

rendimento e la rivisione de' conti del

Tesoro , delle amministrazioni dello

Stato, dell' azienda particolare delle

province, e de' Comuni che avessero

stati discussi approvati dal Re , e da

ultimo di molti stabilimenti pubblici

peculiarmente indicali. Fu composta

di un Presidente, di tre Vicepresidenti,

di un Procurator Generale, di quattro

Consiglieri per Camera , di venti ra

zionali, sei de' quali fossero consiglie

ri supplenti nelle Camere incaricato

dei Conti , di un Cancelliere , di un

Segretario col suo ufizio; di vari ufi-

ciati inferiori. Tutte le spese della

Corte de' Conti furono nel 1810 e nel

1811 per durati 63,000 per ciascuno

anno, nel 1812 per ducali 56,000.

Montavano al 1823 ad annui ducati
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S.600; nel 1829 a 83,970. Per quan

to concerne la discussione de' Conti,

essendosi osservato in vari tempi molto

ritardo, è stato mestieri formare spe

ciali giunte per provvedervi, l'n re

golamento per norma alle Camere Con*

labili per il loro procedimento Tu dato

dal Sovrano a' 2 di febbraio del 1818.

E questa Tu la prima e sola legge die

sul proposito sicsi fatta, la quale al

meno rese note talune formalità clic

con una specie di mistero eransi lino

a quel tempo praticate. Quelle Camere

intanto hanno continuato a giudicare

i conti nello stesso modo e linguaggio

fiscale e colle stesse forme di due se

coli indietro , clic incompatibili sem

brano coll'elà ebe volge.

Toccando ora di quanto ba riguar

dato la Tesoreria dello Stato, ricorderà

il lettore qual fosse il nostro antico mo

do di tener le ragioni : confusa era la

entrata con la spesa, non utile distinzio

ne nelle parti di esse, non previdenza

e determinazioni di somme pei vari bi

sogni e per le spese dello Stato. La pri

ma volta clic s'instituisse un uficio, ove,

come a centro comune, si adunassero la

rendita e la spesa della finanza , fu

a' 14 ottobre del 1806. D'altra parte,

abolita 1' antica Scrivania di razione,

la ruota de' Conti, e la carica di Te

soriere , determinavasi nel di 11 di

cembre del ISoS comporsi il Tesoro

dello Stato di tutte le somme die nel

reame si riscuotessero per conto del

Governo, e però la sua azienda con

sistesse a regolare, sorvegliare, e ve

rificare il movimento di tali somme,

e di allogarlo alle pubbliche spese. Il

reggimento ne venne affidato al Mi

nistro delle finanze, il quale all'uopo

ebbe presso di se 1." Un amministra

tore perche vegliasse tutte l'operazioni

del Tesoro. 2." Un controloro, per

sorvegliare tutte le scritture di quell u-

ficio e prender noto di tutt'i pagamenti

che si facessero. 3." il Tesorier ge

nerale perchè facesse gl'introiti di tutta

la rendita dello Stato. 4." Il pagator

generale, il quale secondo gli ordini

del Ministro adempisse al pagamento

di tutte le spese. 5." Un agente del

Contenzioso, perchè praticasse tutte le

diligenze e le coazioni contra i ragio

nieri morosi. Era poi instituito nello

stesso Tesoro un particolare uficio detto

Contabilità centrale, ove lencvasi una

scrittura in doppio , un giornale ge

nerale, ed un gron libro che presen

tassero in breve tutte le operazioni

delle due Cosse di ritirala e di spese;

allineile il Ministro conoscesse ili ogni

volta che ne avesse talento la condi

zione di esse. Ma il danaro non %i

in tali Casse si teneva, bensì in quelle

del Banco, sulle quali si traevano le

polizze per eseguire i pagamenti. E

però si supponeva trovarsi nelle Casse

del tesoriere o del pagatore tutti i va

lori introitati dal governo ed allogati

pel pagamento delle spese. Il quale

material movimento di fondi non è

possibile a farsi, e, se mai potesse aver

luogo, sarebbe causa di inutili spese

e di ritardo nell'andamento dell'am

ministrazione. Laonde vedendosi com

plicata la scrittura e il modo de' conti

e che si arrestava il corso celere die

aver deve l'opera del tesoro, onde il

danaro spesso ozioso rimaneva nel Ban

co , fu fatto decreto a 2 1 novembre

del 1809 per abolire in ispcziefli la

pratica di quel Unto movimento del

danaro. Vennero eziandio abolite le

cariche di tesorier generale dell'entrala

e di pagator generale delle spese. Si

compose quell' azienda di un ammini

stratore, di un controloro dell'entrata,

e della spesa, di un agente detto con

tabile , di un agente del contenzioso.

Gli uficiali che aveano il carico del

l'entrata e della spesa, e corrisponde

vano direttamente col Tesoro , erano

un cassiere del danaro contante e del

giro de' valori , che prendeva nome

di Cassiere del tesoro , un ricevilor

generale per ogni provincia, un cas

siere del Tavoliere di Puglia, un al

tro delle poste, un altro della lotteria,

i particolari pagatori per le cose di

guerra e di marina nei luoghi ore si
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credessero necessari. II controloro però

area il reggimento della contabilità

centrale e di tutte le scritture e del

portafoglio del Tesoro , dove stavano

i cosi detti valori, le obbligazioni ed

altre simili scritture di credito. Per

T entrata , prendevasi notameuto di

ciò che versavano gli esattori , e le

aziende di pubblico danaro netto di

spese di amministrazione. Ecco il me

todo che seguivasi per In spesa. Ogni

Ministero avea il suo stato discusso

approvato dal Re , e , secondo i vari

articoli di spese in esso notati , avea

un conto sul Tesoro. In tal conto si

ponevano a credito le somme asse

gnate , e a debito le somme , delle

quali il Ministro disponeva secondo gli

stati discussi con regolari ordini, elio

addimandavansi , come tuttora si ad-

dimandano, ordinatici. Messi fuori sif

fatti ordini insieme co' documenti di

appoggio, s'inviavano al Ministro delle

finanze , donde passavano al Contro

loro, il quale conservava le deb te scrit

ture di ciascun credito de' ministeri.

Sicché egli, ponendo in paragone con

tali crediti gli ordini spediti, e veri

ficando i documenti a questi uniti, tro

vandoli regolari, formava una scritta

detta borderò, die passava all'approva

zione del Ministro delle finanze, perchè

si eseguisse il pagamento. Laddove

poi non conosceva regolari quegli or

dini, erano tornati al ministero donde

venivano. Approvati ch'erano dal Mi

nistro delle finanze gli ordini di pa

gamento, si spedivano all'agente con

tabile , perchè coi suoi mandali no

facesse eseguire il pagamento dal cas

siere in Napoli , o dai ricevitori in

Provincia. Al di primo gennaio di ogni

anno il Tesoro chiudeva i suoi esiti.

Siffatto sistema di tener le ragioni ,

comechè non era esente da taluni di

fetti, pure sarebbe stato facilissimo di

migliorarsi, perocché semplici ed esatte

erano le basi sulle quali era fondato.

E a creder mio, meno imperfette sono

le basi della contabilità della finanza

per quanto più si avvicinano alla con

tabilita mercantile.

Quando il Cav. de Mcd'ci venne a

regolar la nostra finanza stimò spezi

ente far de' cangiamenti al sistema

del Tesoro , e non solo ripristinò la

pratica del movimento fittizio de' fon

di per la entrata e per la spesa, ma

aggiunse di molte altre formalità. Il

presente sistema del nostro Tesoro ven

ne fermato dal decreto del dì 27 di

cembre del 1815 , e dalle istruzioni

de* 19 gennaio del 18-16 e dalle mo

dificazioni ad esse fatte a' 2u marzo

del medesimo anno; da una legge de*

3u del seguente mese di aprile , clic

soffri riforma a' 25 dicembre dell'anno

stesso; da' decreti de' 10 febbraio del

1817, de' 23 giugno del 1818, dei 13

dicembre del 1819, del di 1 gennaio,

e del di 1 maggio del 1822, de' 15 die.

del 1823, de' 24 marzo e de' 3 maggio

del 1824 e de' 5 dicembre del 1825

La Tesoreria generale diventò vastis

simo ulicio del regno, partito nel suo

interno in altri ulici che sono i se

guenti. 1.° Tesoreria propriamente

detta sotto gli ordini di un uliciale

appellato Tesoriere generale, il quale

intende specialmente a raccogliere tutte

le entrate del reame per la parte dei

domini al di qua del Faro, e le quote

dovute alla nostra finanza dai domini

al di là del Faro, riunendole in una

cassa sola, divisa in numerario e por

tafoglio. La modrefede sul Banco con

la intestazione Tesoreria Generale con

tener debbe il numerario; nel cosi detto

portafoglio si racchiudono i valori di

esazione, cioè le lettere di cambio, le

obbligazioni, le dichiarazioni di debi

to , ed altre scritte da realizzarsi o

qualunque altro valore che con tecnica

voce diciam da regolarizzarti. 2.° Allo

scrivano di razione fu commesso di

disporre le spedizioni, che si chiamano

liberanze per tult'i pagamenti a ca

rico dello Stato, per le spese così del

ramo civile, che del ramo di guerra

e marina nel reame di Sicilia : i quali

pagamenti debbono essere disposti per

conto delle somme assegnate ai di

versi ministeri. Le liberanze vengono

dirette al Pagator Generale dopo che
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fono verificale dal Conlroloro, e si fa

distinzione Ira quelle clic pagar deb-

bonsi con polizze di banco , e quelle

da realizzarsi sulle casse de' ricevi

tori. 3." Il Pagalor Generale è poi

incaricalo di eseguire i pagamenti

delle spese secondo le liberanze del

lo Scrivano di razione, verificate dal

Controloro generale. 4.° Il Controloro

generale e detto anche sostituto del

Ministro delle finanze per tutto ciò che

riguarda la rendita e la spesa pubblica.

Ogni atto che si facesse riguardo a

tali cose non è valido, se prima non

ne sia presa ragione da lui. A. dirla,

egli è il fiscale di tutti gli ufici della

Tesoreria, sicché tiene elementi e scrit

ture uguali a quelle degli altri olici

per l'armonia, e l'uniformità delle ope

razioni. Pei pagamenti e per le ri

scossioni da farsi in Sicilia, sono due

uficiali col titolo di Sostituti allo Scri

vano di razione, ed altri due con quello

di sostituti al Pagatore, i quali ad un

tempo adempiono alle funzioni di so

stituti al Tesoriere. Ci ha pure un so

stituto al Controloro. Presso la nostra

Tesoreria ha seguitato ad esservi l'u-

ficio dell'agente del contenzioso, affi

dato ad un magistrato della Gran Corte

de' Conti. La rendita dello Stato in

ogni anno è distribuita e messa a di

sposizione di ciascun Ministro pel ri-

partimento clic regola , secondo quel

proponimento ohe se ne fa, il quale,

approvato dal re , ha nomo di sialo

discusso ed è partito in capitoli ed

articoli. Tutti gli stati de' diversi mi

nisteri formano Io Stato discusso ge

nerale. Richiamata alla Tesoreria o-

gni spesa ed entrata pubblica , tutte

le branche di amministrazione versa

no in essa le entrate lorde di spese :

il che d'altronde è stato praticato solo

dal 1824 in poi. Tutte le spese sono

poi distinte in tre specie coi nomi di

personale , materiale , imprevedule ;

oltre di esse non se ne ammettono al

tre. La prima comprende i soldi, i so

prassoldi di qualsiesi natura, ed ogni

emolumento unito ai soldi, le aziende

di viveri e foraggi alle milizie di terra

e di mare, il vitto, le suppellettili, ed

i medicamenti ai militari infermi ne

gli ospedali , le somministrazioni dei

ietti ne' quartieri militari, laddove si

faccia per appalto generale, ed in fine

quei pagamenti a molte persone dei

così detti ruoli provvisori , de' quali

fra poco terrò ragionamento. La se

conda specie riguarda i pagamenti de

gli oggetti di costruzione, di fabbriche,

di armamenti , di stampa , di mante

nimento di strade, di trovatelli, di

ristretti civili, di soccorsi ed altro : i

quali oggetti sono .specialmente indi

cati negli Stati discussi de' diversi

Ministeri. La terza specie comprende

le spese straordinarie, ed imprevedute

negli stati discussi. Le spese della primi

specie non sono più appoggiate agli

ordinativi de' Ministri, ma dipendono

dallo stato generale, secondo i decreti

di nomina e di assegnamenti . Le spese

di seconda specie, che sono già state

sanzionate negli stati discussi, non pos

sono disporsi dall > Scrivano di razione

con le sue liberanzc senza gli ordini

de' rispettivi ministri , e delle Inten

denze di guerra e marina, e coll'ap-

poggio de' ontralti, e de' documenti

legali. Da ultimo le liberanze di terza

specie non si possono fare che dopa

gli ordini de' ministri avvalorati dai

rapporti originali, sui quali il Re con

la sua sosorizionc quel pagamento ap

prova. A dire il vero, tali sono il giro

e le formalità alle quali vati soggetti

i pagamenti nella nostra Tesoreria ,

ohe per qualsiesi somma è. necessario

prenderne nota in molti registri, sicché

passano non pochi giorni, sorgono spesse

difficoltà, e con grave pregiudizio del

privato interesse e della circolazione

pubbl ca, il danaro spesso rimane ozioso

nel banco. L'intero ulicio della teso

reria è oggi composto di circa quat

trocento persone. La sua spesa nel 1810,

comprendendovi anche quella del Mi-

nistero dello finanze, era di d. 125,000,

nel 1811 di 130,000; nel 1812 di

141,000. .Ma oltre a quella dell'indi-
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calo ministero giunse nel 1823 a du

cati 137,812 e grana SO; nel 1829

a ducati Kii.6% e grana 4. Alla te

soreria venne unita, come instituzione

aggiunta, la cosi della Cassa di ser

vizio a' 21 gennaio del 1817, ben di

versa du quella che è in Francia. Le

istruzioni in prima furon segrete del

tutto; poi ne furono talune appprovatc

dopo due anni nel dì 1 maggio del

1819, le quali Tennero anche tenute

con una specie di mistero. In somma

la cassa venne instituita per tulle le

operazioni clic il ministro delle linanze

stimasse di fare, tanto per l'interno die

per l'esterno del reame (ripeto le stesse

parole) per conto della Heul tesoreria,

gli statuti della quale non permette

rebbero di poterle eseguire. Gli utili

farebbero parte delle entrate della Te

soreria , le perdite si comprendereb

bero tra le cosi delle spese di nego

ziazione. Sarebbe sotto i comandi im

mediati del ministro; la reggerebbero

un direttore, un ragioniere, un con

troloro e due uiiciali aiutanti di co

storo. Tutte le somme che in essa

peri enissero sarebbero messe a credilo

dello stesso ministro su di una nia-

drefede nel Banco , ed egli del pari

soscriverebbe le polizze di pagamento.

La cassa, laddove occorresse, darebbe

fuori carte di credito delle boni , so-

scritti dal ministro , i quali, pagabili

al latore ed a scadenza fissa, per sov

venire a qualche bisogno o per sod

disfar debiti, l'ormarono parte del cosi

detto debito (lottante. Qualunque spesa

si esegue dalla nostra Tesoreria deve

subitamente porsi in regola; non cosi

per quelle della cassa di servizio, le

quali fu disposto che il potessero dopo

un cerio tempo più o meno lungo se

condo la natura delle operazioni. JNel

1822 ebbe lai cassa anche l'obbligo

di soddisfare le lettere di cambio, che

trarrebbero i nostri diplomatici a conto

del ministero degli affari stranieri.

Adunque fu essa una instituzione tutta

di conlidenza, che poteva diventar pe

ricolosissima nelle inani di un ministro

che avesse voluto abusarne. In propo

sito delle spese delle di negoziazione,

si dee por mente che queste insieme

con le spese di cambio e d' interessi

sopra taluni prestili flottanti si notano

nello stato discusso del 1822 e del

1823 per ducali 2uu,uuu. Mei 1829

erano 8u,uuu. Le spese di negoziazione

nei 1810 l'u.ono 25,000 ; nel 1811

0,000; e nel 1812 7,000.

Ma poiché sin ora ho più volte ra

gionalo del nostro banco, uopo è che

narri di proposito le sue vicende. Ve

ramente dovrei trattarne nel prossimo

capitolo , se non che essendo addive

nuto un' importante instituzione della

nostra finanza per la pubblica entrata

e per la spesa , è necessario tenerne

qui parola. A' 19 febbraio del 1806

conferinavasi quanto crasi già prati

cato riguardo alla soddisfazione dei

biglietti de' nostri antichi banchi e

de' beni ad essi ceduti. Ma agli 11

giugno di quel medesimo anno restava

il solo banco di S. Giacomo destinato

al servigio dello Stalo , ed univansi

in un solo tutti gli altri banchi privali

con quattro casse, distinte si, ma re

golale da una slessa azienda. Cosi il

novello governo proponevosi senza niu-

na guarantigia di dare ui banchi, co

m'egli diceva, quel grado di confidenza,

indispensabile per la pubblica prospe

rila. Pertanto questo banco de' privati,

formato dai miserabili avanzi di un

grande naufragio , e che come disse

Hoederer ministro delle finanze, avea

infelicemente rappresentati gli antichi

nostri banchi, fu soppresso nel seguente

anno. Era il suo patrimonio di du

cali 2,222,871, e il debito per polizze

in circolazione ed altri pagamenti non

falli in ducati 968,000. Se il lettore

ricorderà ciò che ho scritto de' nostri

banchi , il patrimonio de' quali era

meglio di 13,000,000 di ducati, i de

positi di numerario olire a 20,000,000,

il credito e la opinione immensa , i

benefici che ne derivavano straordi

nari; certamente sarà preso di dolore

vedendo che di tanta grandezza resta



vano appena incerti e litigiosi avanzi.

E né audio avanzo vi sarebbe stato,

ove ti piaccia por mente agli altri de

biti che già gravavano i banchi, e clic

furon compresi tra quelli dello Slato,

ed in conseguenza fecero parte della

liquidazione generalo del pubblico de

bito. Il banco S. Giacomo, mentreché

restava destinato solo per le cose della

finanza tener dovea una cassa per le

privale persone, la quale tantosto venne

soppressa; ed in sua vece s'inslituì ai

16 ed ai 22 dicembre del 1808 un

nuovo banco imitato dai più celebri

di Europa. Fu addimandato banco na

zionale delle due Sicilie , e si volle

che avesse forma di Società di com

mercio con 1,000,000 di ducati di ca

pitale , diviso in quattromila parti o

azioni, ognuna di ducati 2,300 ; che

aprisse i suoi conti come gli antichi

banchi, ed esigesse diritto sulle polizze

e sulle sue fedi per compenso di speso.

Ricevesse depositi di danaro, pagasse

i mandati che su di questi si traessero;

facesse prestiti sopra pegni di cose

preziose e d'argento, ricevesse a titolo

di consegna varie merci e scontasse

seri tic di commercio, e del tesoro dello

Stato ; rilasciasse da ultimo biglietti

pagabili a vista. Sembrava però che

non fosse cessata la sciagura che per

seguitava qualsiasi nostro banco , pe

rocché , inslituilo appena questo no

vello banco , essendosi conosciuta la

sua inefficacia, ed una specie di pre

giudizio che dicevasi recare a quello

di Corte , né di vantaggio avendo il

pubblico alcuna np'n onc di esso, fu

abolito a' 2u novembre del 1809 e

riunito allo stesso banco di Corte in

un solo edificio sotto il nome di banco

delle due Sicilie. Il governo sommi

nistrò il capitale in beni fondi delle

quattromila azioni che formavano un

milione di ducali; ma di poi le me

desime passarono a mano a mano a

far parte del patrimonio della cassa

di ammortizzazione, siccome dissi nel

precedente capitolo. Altri beni furono

assegnati al banco di un valore di

1,300,000 ducati a un bel circa. Da

tali fondi si dovettero soddisfare le

polizze del banco di Corte, clic furono

guaranlite in sino a' 31 dicembre di

quel!" anno. Tulli gli altri creditori

suoi furono a carico del governo , a

fin di essere soddisfalli delle rendile

scadute di esso banco. Siffatta instila-

zionc non mutò l'antico sistema di te

ner la scrittura , e di fare i depositi

di danaro. Però le girate apposte alla

fedi e alle polizze non provavano io

giudi- io, come per lo addietro, le con

venzioni che avean bisogno di scam

bievole consenso, e i pagamenti fatti

altre volte, le togli il caso in cui non

si fossero fatti con altre feJi e polizze.

La quale innovazione spiacque gran*

demente al popolo che senza pagar

nulla da più secoli si era giovato del

banco come notaio e computista. Non

pertanto il banco poteva fare prestiti

sopra pegni , o valori di e numeraci

per un tempo non maggiore di sci

mesi, ed eziandio ricevere depositi di

danaro, pagando però un cerio inte

resse. La sua azienda era reità da do

dici governatori , sei dei quali eletti

venivano fra negozianti. Ritornato Ile

Ferdinando nel 1 8 li) , trovalo il banco

vuoto di danaro, e le sue polizze che

scapitavano del dieci in dodici per

cento , o di più i beni suoi ammini

strati dalla cassa di ammortizzazione,

comandò che le polizze non fossero

riti ula te dalle casse di pubblico dana

ro, e il banco amministrasse di nuovo

i suoi averi. E a' 12 dicembre del

I8l(> diede dillinilivo ordinamento, pel

quale furono instituiti due banchi, di

stinti e separati collo stesso nome di

Banco delle due Sicilie. L'uno desti

nato a prestare esclusivamente la sua

opera alle private persone, ed a par

ticolari stabilimenti. Le sue fedi e le

polizze son distinte da una ci Va che

indica castri de'' privati. L'altro ebbe

il carico del tesoro , e delle aziende

delle finanze e de' pubblici stabilimenti-

La cifra delle sue scritte è catta di

Corte. A siffatto banco Tenne poscia
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aggiunta un'altra eatta, posta nell'edi

lìzio dello Spirito Santo. E fu statuito

essere iu libertà di chiunque far de

positi in amendue i banchi in qualun

que cassa , i quali hanno obbligo di

ricevere come moneta effettiva le carte

che rispettivamente rilasciano, riscon

trandole fra ventiquattro ore con la

cassa alla quale originariamente ap

partengono , perchè i conti de' due

banchi restino sempre separali. Quanto

riguarda alle girate, a' contratti, ai

mandati sulle polizze, e sulle fedi di

credito, non che al modo di tener le

ragioni e alla scrittura di tali banchi,

tutto si mantiene nell'antico semplicis

simo ed ammirevol sistema; laonde in

un momento si conosce del corso e

delle vicende che ebbe il danaro pa

gato per mezzo di essi in qualsicsi

tempo. Ciascuno di siffatti banchi ha

il suo particolare patrimonio. Il banco

de' privati e la cassa detta dello Spi

rito Santo dal danaro in esse deposi

tato praticano la pegnorazione sopra

materie d' oro , di argento , e sopra

altre cose di valore. L' interesse era

nel 1818 del nove per cento , ora

(1834) è del sei. Ogni cassa riguardo

al suo reggimento venne affidala a tre

probi e conosciuti proprietari , nomi

nali dal Re, uno de' quali n'è il pre

sidente. Tutte le accennate casse sono

poi vigilate da una reggenza generale,

alla quale è commessa I' amministra

zione delle proprietà del banco, ed é

composta di un reggente nominalo dal

Governo, e de' presidenti delle casse.

Il massimo deposito di danaro che ci

sia stato ne' nostri banchi ammontava

in un mese a circa due. S, limi. inni,

incirca noli' unno 1822. ISegli anni

precedenti i depositi sono stati per una

somma minore.

Riguardo alla Cassa di sconto piace

ricordare che l'instituzionc de' banchi

in Napoli i quali anticipavano danaro

sopra depositi e pegni ili varie cose,

faceva si che loro si potesse unire an

che lo sconto delle lettere di cambio,

e di altre scritte di commercio, e di

iinanze. Con tali mire fu iustituita uua

cassa dì sconto a' 28 giugno del 1818,

come opera aggiunta alla cassa di

corte del banco delle due Sicilie. Il

suo patrimonio di un milione di du

cati fu anticipato dalla Tesoreria, ri

scuotendo in luogo d' interessi una

quota sui lucri alla ragione del nove

per cento. L' interesse dello sconto

delle lettere di cambio fu prima fer

mato al sei, indi al quattro per cen

to , poi al tre e mezzo all' anno per

rata di giorni. Per lo sconto de' se

mestri della rendita del pubblico de

bito l'interesse è del tic. Pei- le pigna-

razioni di qualsirsi cosa e del sei. Pei

valori de' quali domanda lo sconto la

Tesoreria , l' interesse è del due per

100. Nel 18315 la cassa ebbe facoltà

di pegnorare diamanti, ma l'interesse

fu riscosso in ragione del sci per 100.

Laonde ci ha una contraddizione, pe

rocché il banco e la cassa di sconto

riscuotono maggiore interesse sugli og

getti che hanno un valore reale, come

oro, argento , gioie, rendile del de

bito pubblico ; ed all' opposto minore

per le lettere di cambio. Ad una com

missione di quattro negozianti è com

messo di esaminare le lettere di cam

bio , ed altri valori da scontarsi. Le

spese di amministrazione di questo u-

licio sono stale a un bel circa di du

cati 4800 all'anno. Questa cassa, olire

del suo patrimonio, si vale de' fondi

del banco per gli sconti. Dopo del 1823

molti erano i titoli di pubblico debito

che ivi si scontavano, e di più i boni

della cassa di servizio sommarono ta

lora a più di 1.000,000 di ducati.

Vale a dire, che tali somme supera

vano il capitale della cassa. Il massimo

valore di sconto fallo dalla cassa in

un anno per un giro di quattro volto

è stato in due. 6,000,000, il minimo

per 1000,000 clieè a dire di 24000,000

e di 4,000,000. Né deve trasandati

di sapere che nel mese di agosto del

1834 , tra pegni del banco e della

cassa, tra il negoziato di sconto, e la

moneta effettiva , ci avrà un valore

reale di ducati 14,714,532 e 23.

Quell'azienda, che diecsi delle mo
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liete, ed a cui tliflìnilivo ordinamento

fu dato nel 1824, oltre del suo carico

principale d'improntar la moneta, ebbe

«lucilo dell'assicurazione de' diversi ti

toli che contener debbono i lavori di

oro, e d'argento di qualsiesi maniera,

della incisione delle medaglie , e da

ultimo di verificare la falsila delle

monete, laddove ne' giudizi penali ve

ne tosse bisogno. Per la riscossione

del dazio e delle multe di guarantia,

die si versano nella Tesoreria, fu de

stinato un ricevitore particolare. Nel

resto del regno ci ha dieci oilicine di

guarantia, cioè in Cbieti, Aquila, Te

ramo, Cosenza, Keggio, Foggia, Cam

pobasso, Bari, Lecce. Sei grande ed

antichissimo edilizio della Zecca di

Napoli , costrutto come dissi sin dai

tempi degli Angioini, sono particolari

ulici per monetare , per fare raffina

menti chimici delle materie d' oro, e

il' argento , e per la incisione di me

daglie. Di ciò che riguarda a' parti

colari di tali cose , siccome non con

cernono il metodo di amministrazione,

ne tratterò nel seguente capitolo, ove

delle monete ragionerò. Il reggente

del banco è anche capo dell'ammini

strazione della moneta. Le spese di tale

azienda per salari , Ulti , fondiaria ,

compensi all'ufficio di guarantigia, ta

lora l'uron di ducati i 6,000 , e nel

1829 erano di d. 14,844; che se ne

gli stati delle finanze leggi una somma

maggiore , avverti che due. 24,700

erano per ispese di manifattura delle

monete d' oro e di argento, e ducati

80,000 per la spesa di coniar monete

di rame, e per perdite nel tornare a

coniare le moneto d'oro e di argento

consumate dall'uso.

Rispetto alla direzione generale del

Gran Libro del debito pubblico, dissi

già la sua insliluzione nel 1807 e le

sue vicende pel debito dello Stato. Deb

bo solo aggiugnerc, che tale azienda,

oltre dell' incarico di pagare in ogni

sei mesi delle reudite iscritte dopo la

soppressione della cosi detta cassa delle

rendite, ebbe anche quello di soddis

fare le pensioni che in essa s'iscrivono

agli uliciali civili e militari che sono

al ritiro, ed i sussidi alle loro vedove,

e a' figliuoli , e di più gli assegna

menti a vita, come già dissi, a' reli

giosi di ambo i sessi do' monisteri sop

pressi, e da ultimo le pensioni di gra

zia accoriate dal Re. Un direltor ge

nerale regge silfatto uficio. La spesa

della sua amministrazione sommava

nel 1814 a 50,000 due, quando mi

nore era il debito pubblico : nel ISlti

fu ridotta a 34,000. Indi si fermò per

35,787. Delle somme che si son pa

gale per debito perpetuo, e per pen

sioni, come di cose attenenti alle spese

dell'intero debito pubblico, ne farò ivi

ragionamento.

Quanto alla cassa di ammortizzazio

ne, ne discorsi tutte le vicende, e quali

incarichi e aziende le fossero unite ,

oltre del suo line principale di sod

disfare ai debiti dello Slato. Venne

prescritto nel 1825, che continuassero

a reggerla un diretlor generale, e duo

amministratori, ai quali nel 18il se

ne aggiunse un altro pei beni dell'or

dine Gerosolimitano di Matta. La spesa

per la sua amministrazione, pe' salari

agl'impiegati, per la fondiaria ed al

tri pesi, e per le liti, ammontava nel

1829 a ducati 113,237 e grana 55,

cioè, per soldi ducuti 40,113 e 17,

per gratificazioni ed indennità ducati

4448, per fondiaria 48491 e 38, per

manutenzione di beni stabili 5000 ,

per diritti ai ricevitori per l'esazione

delle rendite de' beni della cassa du

cati GÌ 85, per spese di liti 9000. Se

in tale anno nello stato discusso vedi

fermati per le spese dell'azienda in di

scorso due. 225,234 e grana 4, devi

por senno che tutto il dippiù era de

stinato al pagamento di vari debiti ,

de' quali dirò parlando del pubblico

debito dello Stato. La spesa di ammi

nistrazione del Tavoliere dissi già es

sere di annui ducati 16,544 e 80.

Ancora ho esposto le var.e cose ri

guardanti all'azienda delle acque e fo

reste, facendo noto come nel 1821 »i
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unisse Con quella della <lc' punii e

strade, die Im l'inrarien della più parte

delle opere pubbliche. Di ciò che par-

ticolarmenlc concerne i ponti e le stra

de, dirò, allorché si terra parola delle

opere pubbliche. Per le acque e fo

reste fu definito esservi duo ispettori

generali, e quindici ispettori , uno in

ciascuna prowm ia. un professor d'a

gronomia, circa setlanlanove guardie

generali, quindici brigadieri a piedi e

quarantadue brigadieri a cavallo cin

quanta guardie a pied;, e quattro per

il mare di Taranto. La custodia , la

conservazione, ed il miglioramento doi

boschi da costoro dipendono. L'espe

rienza ha dimostrato che il loro nu

mero ed il salario non corrispondono

all'opero che prestar dovrebbero; e però

è addivenuto che poca vigilanza ti po

nesse ai molti disordini , che tuttodì

avvengono nella economia silvana. Le

spese di tale azienda erano al 1815

in ducali 160,000. Nel 1823 erano

ducali 78,663 e 97, cioè ;

Soldi agli «fidali nella direzione

in Napoli, ed emolumento al percet

tore de' diritti di caccia ii,zà3 e 84

— ioidi at, li ispettori-, ed alle guar

die di qualsiesi giudo So,sio e i4

— talune spese di ufteio, ed il soldo

ad un ispellor generale onorario toso.

— Spesa di miglioramento Je' boschi,

spese di stampa e degli opportuni re

gistri ; indennità a' periti, spese di

riaggi di barche , di mi.iure ed al

tro 3848—per fondiaria, pagamenti

di pigioni di case necessarie ed al

tro y3SS— in uno j8,S63 e gy.

Di poi questa spesa si ridusse a meno

di 43,000 ducati.

Per le contribuzioni direllc fu sta

tuilo che dal 1806 in poi vi fosse un

ricevitor generale in ogni provincia,

ed un altro in ogni distretto. Si fermo

potersi nominare in ciascun circondario

un esattore col nome di percettore; in

difetto i tlecurionati di ciascun comu

ne, con obbligo di rispondere essi, no

minassero un esatlore. Fin dalla in-

slitu/ionc del tributo fondiario in pochi

circondari si videro nominali i percet

tori ma dopo del 1 SI 7 in sino a che

sali al trono He Ferdinando 11, tale uli-

ciò, perchè prolicuo, fu grandemente

richiesto e spesso conceduto , siccome

un benclieio; se ne diedero di molti a

persone di minore età , e talvolta fu

una specie di società tra più persone.

Il sistema della esazione de' tributi

diletti si è stabilito in una specie di

partilo forzato. 1 ricevitori generali

contraggono a prò della Tesoreria lo

obbligazioni di pagare l' importo del

tributo ond'é tassata la provincia nelle

rispettive scadenze: i rioevilori distret

tuali fanno le stesse obbligazioni a prò

de' ricevitori generali; e i percettori

praticano lo stesso verso i ricevitori

de' distretti. In difetto di pagamento

la cauzione di ognuno di essi ne rispon

de. Tali cauzioni, secondo le somme

determinate dulia legge , al pari di

tutte le altre cauzioni , nel 1 Sul) po-

tevansi dare in beni fondi n in danaro

contante; ma dopo del 1816 non si

poterono altramente dare che rendila

del pubblico debito , fatta solo ecce

zione degli esattori comunali, pei quali

rispondono i loro beni stabili. Le somme

pagate per le spese di riscossione am

montarono nel 1 81 u a due. 272-uuu,

nel 1811 a 371,uuu, e nel 1812 a

34u,uuu. Nel 1823 giusta lostato di

scusso giungevano a ducali 319,224.

Nel 1829 erano come segue.

Per soldi ai riceritori generali o

distrettuali s3,ooS, 44- l'er soldi e

compensi «' contraimi provinciali ,

per compensi al emilroloro prl di

stretto di Sora , ed ai preposti alle

percettorie di Napoli tg,g38 — per

dritto di riscossione, trasporti di de

noto, ed alti e spese e compensi pei

pagamenti , e per le polizze che si

passano alla 'J'esoreria generale, per

spese degl'impiegati, per registro, e

stampa, ed altro di che potevano aver

bisogno le ricevitorie provvisorie, du

cali 200,000. — In uno d. »43\94^

e 44-

Pel diritto di riscossione a prò dei
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percettori e degli esattori comunali ,

t'impone sui ruoli del tributo fondiario

il quattro per cento.

Facendomi ora a dire di ciò che

concerne alla riscossione de' tributi

indiretti, ricordo aver toccato già del

riordinamento die essi ebbero dal 18u9

in poi, e come da tanta svariata che

era la riscossion loro, se ne formasse

una sola azienda appellata Direzione

Generale de' dazi indiretti. Or più or

meno grande è stato il numero dei

suoi uliciali, ma dal 1821 in poi si è

dato sempre più opera a restringerlo.

E comechc si sentisse il bisogno di

un diflìnitivo ordinamento, ad onta di

quello dato con la leggi? de' 1 3 aprile

del 1S26, pure la vastità dell'opera,

le persone, i riguardi, ed altri simi-

glianti cose limi l'atto per modo die

non ti si provvedesse ancora. Il reg

gimento di tutta l'azienda è commesso

a un Direltor Generale e a tre am

ministratori. A ciascuna delle tre bran

che di entrata che compongono tutt'i

dazi indiretti è preposto uno di tali

amministratori ; cioè per le dogane e

i dirit i di navigazione ; pei dazi di

consumo ; pei diritti di privativa. In

ogni provincia fu destinato un diret

tore particolare con ulicio dipendente

dalla Direzione Generale di .Napoli.

L' opera dell' intera amministrazione

venne distinta in servizio attivo , in

servizio tedentaneo e in servizio mi

sto. Il primo è seguito dalla parte di

terra da una specie di milizia com

posta di 76 forieri , 365 brigadieri ,

1798 guardie : in uno 2239. E per

la parte di mare da 4 comandanti di

navi, da 91 piloti , da 8 cannonieri,

da 386 marinari, e da 76 garzoni:

in uno 565. AI servizio chiamato se-

dentaneo adempiono taluni uliciali che

hanno un detcrminato carico : al misto

quegli uliciali ohe son chiamati per

legge a funzioni e attive e tedentanee.

Altri uliciali di maggior grado sono

ispettori, controlori, tenenti. Venne il

lido del reame di Napoli diviso in otto

parti dette ispezioni. Gl'ispettori però

al numero di 17 ebbero obbligo di

vigilare la linea ed il carico loro as

segnato. Per la riscossione de' prov-

venti furono stabilite ricevitorie al nu

mero di 262, cioè centoventi pei dazi

di dogana e di navigazione; cinquan

ta |uattro per quelli di consumo e ot

tantotto pei fondachi di privativa. No

vanta controlori , come principali vi

olatori , vennero distribuiti nelle di

verse branche della entrata in Napoli,

ed in ciascuna provincia. I tenenti som

marono a 153. Tutti gli altri uliciali

ne' diversi ulizi di siffatta azienda giun

sero a meglio di 953. Riepilogando

il numero di tutte le indicate persone

si ha

Direttore generale 1

Amministratori generali 3

Direttori nelle province 14

Uliciali ed impiegati diversi. 953

Ispettori 17

Ricevitori 262

Controlori 90

Tenenti 153

Forza di terra 2239

Forza di mare • 565

In tutto 4397

E a tale numero devi anche aggiu-

gnerc molti alunni che solo godono

gratificazioni ; non che gli uliciali di

ogni grado ed altre 949 guardie pa

gate dalla regia interessata delle do

gane e de' dazi di consumo, e di van

taggio altri uliciali a spese dell'appal

tatore de' tabacchi, e della regìa dei

sali. Laonde la somma delle persone

destinate a' dazi indiretti e maggiore

di 5800. La spesa d'amministrazione

de' tributi indiretti è stata come segue ;
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ANNO DOGANE DAZI DI CONSUMO

DIC. GS. UIC. ■ OR.

1809 320,044. 68 84,163. 57

1810 427,342. 73 118,449. 16

1811 491,083. Il 131,493. 30

1812 464,708. 46 133,826. 91

1813 536,913. 32 130,391. 35

1814 502,922. 32 130.040. 93

1815 441,017. 20 105,779. 17

1816 464,653. 44 107,967. 72

1817 553,819. 10 107,547. 66

1818 539,573. 83 114,842. 66

1819 548,479. 19 117,761. 12

Spesa riunila per le dogane, e per i ila zi di consumo.

1820 716,685. 72

1821 670,238. 93

1822 665,364. 41

La spesa po' diritti di privativa Tu come segue.
 

INNO tu. e TABACCCO

POLVERE

UÀ IJiNMJ.Mi

CARTE

DA GIUOCO

NEVE

1811

1812

1813

1814

1815

1816

1817

1818

1819

1820

1821

|lS22

743,059. 60 533,264. 81 II) 25,297. 79 J J 1

772,423. 22 334,030. 69 1 11,547. 82 25,534. 24 > 1 »

822,231. 64 276,052. 89 47,123. 79 13,816. 30 11)

630,797. 23 298,638. 89 41,629. i 19,462. 79 » I J

394,146. 17 302,708. 44 ! 27,246. 72 18,530. 41 19,776. 64

461,443.94 321,275. 66 28,784.72 26,207. 99

23,971.67

19,151.38

1,384.34479,784. 53 336,292. 92( 50,477. 22

372,323. 77 324,973.03 108,896.20

1

28,499. 35 I S I

603,389. 61 428,247. 97 137,776. 72 26,033. 69 19 1

486,749. 26 445,845.21 113,219. 33 22,156. 93 > ) >

391,647.62 247,809. 28 145,831. 84

! 19,474. 33

22,062, 72

20,760.45

J 1 J

363,323. 37 203,082. 21 1 » 1

79
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Neil' anno 1823 (ulta la sposa pei

dazi indiretti ammontava a ducati

1,782,914 e 46; ma nello stato di

srusso del 1829 trovatasi ridotta a

soli ducati 1,453,038 04 distinti come

seguono.

Per soldi, soprassoldi, e compensi

pel triplice servigio jt4,zo8— Pir

midi , soprassoldi , e compensi per

gli stabilimenti di piivativa 3r,gt8,

e per assegnamenti fissi 16, aog —

Per diversi compensi e spese varia

bili ducati 42ì°44< per Jilli di case,

contribuzione fondiaria e censi, per

riparazione di case, per offici, per

posti di guardia, per utensili ed al

tro 33,ooo — per spese straordina

rie, e variabili delle dogane g3,4$o.

— Per spese di stampe, registri ec;

per tutte le parti deli'amministrazio

ne s6,ooo. — Per manutenzione delle

caserme ducati fi',ooo. — Per spese

straordinarie e variabili de' dazi di

consumo ducati 6,ioo , e per quelle

de' diritti riserbati ot,426 e 66. —

Per spese richieste per la confezione

de' sali e per acquisto delle cose a

ciò necessarie; per fìtti, e trasporto

sino ai luoghi di vendila d. a3o,ooo.

— Per compra di tabacchi da mani-

falturarsi per conto di coloro che ne

ureano appaltato la fabbrica in Na

poli ed in Lecce, secondo il contratto

de' tg novembre del 1824, per fitti,

trasporti ed altro, due. aoo,ooo. —

Per fare la polvere da cannone, tra

sportarla nei luoghi di vendita, e per

altre cose a ciò bisognevoli d. 20,000.

Ma è mestieri aggiugnerc le spese

fatte dal 1S23 in poi pel muro finan-

ziero, che sorpassano i due. 800,000.

Ed altre che fan le così dette regìe; cioè

quella delle dogane e de' dazi di con

sumo in d. 148,800, e quella de' sali e

dei tabacchi per una somma non mi

nore di ducati 100,000.

Riguardo all' azienda della lotteria,

non in Ilo mi rimane a dire dopo ciò

che ho narrato, intorno alla sua ren

dila. Fu essa riordinata a1 2(j di marzo

del IH Ili. per modo che si fermò se

guitasse a dipendere dalla finanza ma

fosse immediatamente regolala da un

Direltor generale col suo corrispon

dente uficio. In ogni provincia con

tinuò a riscuotere i provventi un Hi-

cevitor generale, meno che nelle pro

vince di Napoli e di terra di Lavoro,

che ne ebbero un solo. I luoghi dove

si giuoca e si esige il danaro segui

tarono ad essere in ogni Comune i

cosi detti posti o botteghini , donde i

loro capi , che a dirla non sono che

ricevitori, si appellano postieri, e som

mano in tutto a più di 1200. Dissi

che l'entrata era nel 1811 di ducali

1,781,902 e 32; ma la spesa giun

geva a ducati 1,148,293 e 24, cioè

per viglietti annullali o stornati 19,961

e 29 — per vincile 919,398 e 37-

per provvisione ai postieri e ai rice

vitori 96,920, 87 — per soldi e spese

112,012 71. Secondo un computo di

coacervamene dal 1823 al 1833 si *

osservato, che l'entrata lorda asccnJ*

ad annui duo. 2,526,642 e 60 — la

spesa a 1,572,436 e 36, cioè per »i-

glietti annullati o stornati, 42,246 0

90 — per vincite 1,235,666 e 95, per

provvisioni ai postieri, e rie. 148,717

e 83.

Quanto alle vicende dell'azienda del

la posta e de' procacci , con speciali

ordinamenti ne venne commesso il ser

vizio nella capitale d' ogni provincia

ad un particolar direttore, in ciascun

capoluogo di ogni distretto ed in vari

paesi principali ad un sotto direttore,

ne' capiluoghi de' circondari , e nei

punti principali delle slradc consolari

ad un unciale di contabilità dipendente

dalla general direzione ; nei comuni

piccioli i cancellieri comunali pren

dono cura della spedizione e distribu

zione delle lettere. I corrieri sono in

proporzione dei luoghi ove giunge la

posta. Quelli detti di gabinetto che di

simpegnano commissioni per paesi stra

nieri furono dal 1806 al 1815 pagati

dalla azienda posta, ma di poi sono sUti

destinati esclusivamente , e dipendono

dal ministero degli all'ari esteri. No»
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potrei computare quanta era la spesa

dell'ozi. -mia Jclla posla prima del 1815.

IVel 1816 le solo spese appellale fisse

giungevano a 91,000 ducati. Nello

stato discusso del 1823 tutte le spese

furono notate per ducati 261,602 e

79. Dal 1829 la spesa reale è stata

di ducati 176,639 e 25 distinta come

segue.

Per ioidi alV azienda in Rapoli

ed a tulli gli tifici delle province du

cati 66,j4^ e grana g4- — Per spese

ti' uficio 5,f8g e 76". — Alle poste

straniere per P intera corrisponden

za ili fuori regno , comprese le let

tere rilasciate in franchigia a' mi

nisteri degli affari esteri e di polizia

z5,ooo. — Compenso a' corrieri per

trasporlo di valigie 12,266 e 55.—

Mercede ai maestri di posta per man

tenimento de' cavalli, trasporlo delle

vetture coi corrieri, co' viaggiatovi

e con le valigie delle lettere 5g,ooo.

— Per costruzione , e manutenzione

delle vetture dette diligenze 4,^88.

Per si nipii. registri ed altro 3o52.

Dissi anche nel precedente capitolo

quali provventi I1 amministrazione del

registro e bollo comprendesse. In cia

scuna delle quindici province del re

gno fu instituita una Direzione parti

colare dipendente dall'Amministrazione

generale che è in Napoli. E qui piace

ricordare che tutto ciò che riguarda

•U'azicnda de' tributi diretti è anche

commesso alle cennate direzioni di cia

scuna provincia, talché secondo il de

creto de' 10 gennaio del 1825 ebbero

nome di direzione di diritti riuniti.

E medesimamente in ogni provincia

1* uficio del Conservatore delle ipote

che. In ogni circondario fu instiluito

un ricevitore pel registro e bollo. Nella

città di Napoli ce ne ha uno per ogni

tre quartieri, un altro particolare per

gli atti del tribunale civile e di quello

del commercio , uno per la Suprema

Corte di giustizia, per la Gran Corte

de' Conti , e per la Gran Corte ci

vile, e uno finalmente per la esazio

ne delle multe. Sono poi in Napoli

un uficio del b ilio straordinario, e i

magazzini della carta bollata; la quale,

a rigore considerandosi come una spe

cie di privativa, è distribuita e ven

duta ne' diversi comuni dagli stessi

venditori privilegiati de' diritti di pri

vativa del governo. Quanto si spen

desse per siifatta amministrazione in

sino al 1820 non può indicarsi, pe

rocché talune sue branche erano unite

con altre del demanio pubblico. Nello

stato discusso del 1823 fu notata la

spesa per ducati 285,865 e 32 : e in

quello del 1829 per due. 257,006 e

55, cioè :

Per soldi all'amministrazione cen

trale, due. 4g,gi5 e go.— Per rata

de' soldi delle direzioni delle provin

ce, compresi quelli de' segretari , e

de' ragionieri ducati y,3o3 e 70. —

Per spese di mantenimento di tali di

rezioni 7,455. — Per ispese di uficio

4,348 e 80. — Per compensi a' giu

dici di Circondario, per premi, e ri

lasci ai cancellieri , o' conservatori

delle ipoteche, o' ricevitori e a' ven

ditori privilegiali ducati 125,000. —

Per compra di carta da bollo, e ma

nutenzione delle macchine, per regi

stri ed altre spese simili 36,ooo.

Premesse tali cose intorno al me

todo di amministrazione della nostra

finanza, dove necessariamente ho do

vuto ragionare delle spese delle sue

particolari aziende , stimo utile opera

1' esporre in generale le vicende di

tutta la nostra pubblica spesa. Ne' due

decreti de' 15 settembre del 1808 e

degli 1 1 marzo del 1810, venne ma

nifestata, siccome ho detto, per la pri

ma volta al pubblico qual fosse l'en

trata e la spesa a carico della finanza;

nel primo decreto si espose di essere

in ducati 1 2,696,000 ; nel secondo

di 13,500,000. Mn poiché chiarissimi

errori ci avea , siccome feci notare ,

per 1' entrata, così ce ne ebbe anche

per la spesa. Di fatti dai conti resi

presso la Tesoreria per gli anni 1810

1811 e 1812, la spesa è di gran lunga

maggiore, siccome puoi qui appresso

osservare.
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mi Mirrili 1810 1811 1812

186,000. 206,000. 179,000.

620,000. 648,000. 647,000. 1

29,000. 46,000. 44,000. 1

2,646,000. 2,946,090. 2,757,000.

Cancelleria di Stato 18,000. 18,000. 18,000.

8,221,000. 9,267,000, 9,917,000.

1,438,000. 1,837,000. 2,483,000.

1,194,000. 1,401,000. 1,765,000.

Polizia generale.... 113,000. 93,000. 121,000.

14,488,000. 16,464,000. 17,931,000.

Ma questa ne anche era tutta la

sposa a carico dello Stato , perocché

sotto quella particolare , distinta col

nome di finanza , solo si comprende

vano le spese della real casa, quello

del Consiglio di Stato, della Gran Corte

de' Conti, del Ministero e del Tesoro

della finanza , delle ricevitorie delle

contribuzioni dirette, delle negoziazio

ni , lo spese così dette imprevedute ,

quelle per esercizi chiusi, le altre del

due e mezzo per cento e dei fondi

speciali, e da ultimo quelle pel banco,

e per il luogo di S. Giacomo. Ma a

carico della stessa finanza o di altro

Ministero non fu messo il pagamento

di tutto il pubblico debito, sia por le

rendite perpetue, sia per quelle a vita,

e per gli assegnamenti all'ordine ca

valleresco delle due Sicilie , ed alla

cassa di ammortizzazione. Ancora tutte

le aziende di riscossione versavano nel

Tesoro le entrate nette di qualsiasi

spesa, e queste sommavano quasi ad

altri ducati 3,500,000; e da u timo

ad una parte della spesa si provvide

sempre con la vendita di beni dema

niali; laonde, unite tutte queste som

me, non puoi fare a meno di non cal

colare che la intera spesa fatta dallo

Stato ammontava a due. 23,500,000

a un bel circa.

Riguardo alla intera spesa della fi

nanza dal 1815 in poi, noli' annesso

spi-cchio noterò quella del 1820, del

1823, del 1829 del 1835 siccome è in

dicata negli stali discussi. Ho trascclto

questi quattro anni come quelli nei

quali più fermata si mostrò la nostra

amministrazione dopo le varie riforme

ricevuto.
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1820 1823

Presidenza del

Consiglio de'

A 1fari Esteri...

Grazia e Giu-

390,000. 18,040.

293,456.Affari Esteri...

741 ,946.

Aii'ari ecclesia-

Minisi, di Gra

zia e Giustizia. 734,678.

50,249.

6,993,386.36

2,467,633.

7,642,000.

1,800,000.

Affari Interni..

Affari Ecclesia-

40,846.

14,198,645. 85

Affari Interni .. 2,240,000.

Cancelleria ge-

4,800,000.

74,680.

194,212.

1,500,000.

Polizia Polizia generale

Somma totale.

241,000.

'Somma totale.] 20,353,358. 36 24,061,665.85

Qui ti piaccia osservare che nello

stato del 1820 non trovi moltissime

spese di amministrazione , elio si ri

tenevano dalle diverse aziende, le quali

versa» ano nette le lor somme. Nel 1823

i versamenti furon lordi ; laonde la

somma delle spesa si vede essere mag

giore. In amendue questi anni però la

spesa notata a carico del Ministero

delle finanze comprendeva tra gli al

tri e l'assegnamento per la real casa,

e quello pel debito pubblico. E poiché

questo era cresciuto nel 1823 nella

proporzione che ho detto , cosi con

giunta questa somma a quella dello

spese delle diverse amministrazioni del

la finanza, si hanno i 4,000,000 circa

di differenza , che sono tra 1° uno e

l'altro anno. Ma fa' senno che la spesa

del mantenimento dell'esercito austria

co non venne notata nello stalo del

1823 , ed era tenuta a parte como

meglio dirò.
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1829

Presidenza de! Con

siglio de' Mini

stri

Affari Esteri....

Grazia e Giustizia.

Affari Ecclesiastici

Finanza in cui si

comprendevano le

somme per la Real

Casa e pel Re, per

le amministrazioni

finanziere e per

tutto il debito pub

blico

Affari interni, coni

prese certe spese

opere pubbliche .

Guerra

Marina

Polizia

Somma totale.

12,380.

354,546.

736,242.

46,476. 42

1835

A carico della Pre

sidenza del Con

àglio de' Ministri

14,871 ,292. 07

2,032,385.

7,337,288.

1,557,431. 10

250,616. 59

27,298,616. 59

Affari Esteri...

Grazia e Giustizia

Affari Ecclesiastici

Finanzanellosti'sso

modo come nella

colonna pel 1829.

Affari intemi nello

stesso modo che

pel 1829

Guerra

Marina

Polizia

Somma totale...

54,874.

250,000.

729.368.

40,000.

14,353,746. 04

1,879,897.97

7,200,000.

1,385,196. 98

207,009.

26,700,092. 00

La differenza in meno di eira 600,

mila ducati, tra le spese di questi due

anni , ò parte di quelle economie e

riduzioni falle nel ramo delle finanze

dopo del 1831, siccome nel precedente

capitolo scrissi. Di tutta la nostra spesa

a carico della Dnanza ne vien pagata

una somma dalla Sicilia in ragiono

della popolazione per talune spese co

muni all'intero reame. Dissi che tal

somma nel 1829 fu di d. 3,084.570

e 17 distinti per le seguenti spese :

per la real Corte due. 522,5 1 1 , pel

consiglio di Stato 7500, pei ministri

e pei ministeri di Stato 80,796, 50,

per gli affari esteri, 80,114 06, per

la guerra e marina 2, 23 1 ,869 50 ,

prestazione alle potenze barbai esche

12,500, per pensioni militari iscritte

nel pubblico debito 115,000, per sus

sidi ai militari esclusi dall' esercito

ducati 34,279.

E qui certamente avrebbe fine il

mio ulicio, se volessi seguitare il si
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sterna da parecchi scrittori temilo di

esporre le cose statistiche. Ma il let

tore ben poco conoscerebbe delle vi

cende della nostra pubblica spesa. Ag-

giugni che la divisione , che oggidì

fanno le finanze, della spesa secondo

i vari dipartimenti, non dà sempre una

norma per giudicare se una data spesa

sia di fatti cresciuta o diminuita, o a

quali particolari accidenti sia stala sog

getta, perocché non sempre sutlo il no

me di un dato dipartimento dello Stato

trovi notate tutte le diverse spese che

gli son proprie. Ad esempio vedi no

tata nei nostri Stati discussi la spesa

pel Ministero di Grazia e Giustizia ,

ma vi è compresa tutta quella che

concerne l'amministrazione della giu

stizia ? Vi mancano i salari de' giu

dici de' circondari, che fan parte del

l'amministrazione de' Comuni, le spese

anticipate per la giustizia criminale

e civile, che fanno parte delle spese

messe a carico del dipartimento delle

finanze, quelle pei servi di pena, in

cluse nel dipartimento di guerra e

marina, e da ultimo quelle delle pri

gioni confuse con altri dipartimenti. Co

si delle opere pubbliche che son di

vise tra più dipartimenti. Né certo io

voglio biasimare il sistema tenuto, pe

rocché talora per comodo di scrittura,

per più vigilanza o per economia si

rende necessario commettere a un di

partimento dello Stato una parte di

pubblica spesa , che a rigore non gli

sarebbe propria. Ma per uno storico

penso che il metodo debba essere quello

di risolvere tali spese ne' loro ele

menti, ed esporle secondo la natura,

1' obbictto , e 1* uso loro : il che farò

nella seguente sezione nel modo stesso

da me seguitato ne' precedenti libri.

Si /.ione il.

l*ubhlicrie spese -- Spi ji* di Amministrazione.

Unciali pubblici •- Spese pel Sovrano e per

la real Casa. Vicende di ri» dal 1806 in

poi— Spese del governo in generale, e di

alfa politica. Quali fossero stale dal 1806

al 1815. Consiglio di Stalo. Ordine delle

due Sicilie. Betribnzione ai gii regno Ita

lico. Spese di stipulazioni diplomatiche pel

ritorno de' Borboni in Napoli. Quel che si

fosse dato per tal causa ad illustri persone.

Assegnamenti alle potente Baibarrsche. Spe

se particolari pel Consiglio di Stato , per

]a Censulla pei Ministri di Stalo e pei

loro tifici. Ordini cavallereschi. Spese pel

glande architio, e per gl'Intendenti* pe'

Segretari d'Intendenti , e pei sotto inten

denti ■• Mantenimento del governo in S ci-

lia -■ Spese del pubblico debito. Si fa una

esposizione delle somme di ogni specie di

tal ili bit». Cassa di Ammortitzazione. Altri

debiti, che questa e incaricata a soddisfare.

Debito a prò degli Americani. Pensioni i-

acrilte nel Gran Libro del debito pubblico.

Buoli provvisori.

Gli scrittori di cose economiche non

hanno v dita sinora tutta la necessaria

attenzione a quanto riguarda alle pub

bliche spese. Dissi nel primo libro di

questa opera, che colui il quale cerca

conoscere della pubblica spesa di un

popolo , ama a un tempo di sapere

come questo già visse e come eggi si

viva. Perocché tale spesa, ch'é la espres

sione de' b sogni dello Stato, va sog

getta non solo alle varie politiche vi

cende , bensì alle diverse opinioni di

chi regge il governo. Donde ne se

guono i cangiamenti nella pubblica

entrata, i diversi dazi, le parsimonie

bene o male intese, la dissipazione o

il buon uso del danaro; gli elf Ili delle

quali cose sono tantosto sperimentati

dall'universale per quanto riguarda le

persone, l'industria, e la proprietà. E

poiché Dell' imporsi qua'stesi tributo ,

tutto ciò che si toglie oltre del biso

gnevole e ingiusto, cosi avviene della

pubblica spesa, che qualunque suo non

buono uso debbe tenersi siccome ro

vinoso. Ho fatto anche cono: cere co

me talora la pubblica spesa si propor

zioni con l'entrata, e come questa al

tre volte diminuisca o si aumenti in

ragion di quella. Ma i popoli però

sono contenti di qualsiesi quantità si

spenda per lo stato, e faranno sempre

di nuovi e straordinari sagrifizi, allor

quando son persuasi che quella spesa

torna a loro vantaggio. La quale uti
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lilà non dee misurarsi da un momen

taneo bisogno , ina da tutto ciò elio

non solo è obbietta di comodo e di ben

essere, ma di guarentigia ancora, di

ordine e di quanto altro concerne il

regolare andamento delle pubbliche

cose. Sommamente da compiangere

sarebbe la sorte di uno Stato, ove il

popolo l'osse convinto, che co' sagrilizi

che gli vengono comandati, invece

della giustizia si mantenesse l'ingiu

stizia; invece d'esser difeso nelle oc

casioni, si pagassero non guerrieri ma

sgherri per opprimerlo ed offenderlo,

invece di ministri presso nazioni stra

niere , vi fossero lumini che lo ven

dessero, e lo tradissero; invece di edu

cazione, e di pubblica istruzione si ri

munerasse la barbarie; e in luogo di

utili opere pubbliche se ne facessero

a danno dell' industria e della pro

prietà.

Pertanto in questa sezione toccherò

di tutto ciò che concerne le pubbliche

spese facendone tante distinzioni per

quanti sono i loro obbietti. E comin

cio dalla spesa detta di amministra

zione. Vidi talvolta essersi fatta una

divisione tra le spese della materiale

riscossione del tributo, e tra quelle di

ogni altra natura che il tributo stesso

riguardano. La quale divisione , co-

mechc sembra utile per un verso, pure

non mena a conseguenza di sorta al

cuna, per giuJicare se la intera spesa

di amministrazione di una Finanza sia

proporzionata oppur no alla rendita ri

scossa. Quanto a me penso che per

gli Stali debba avvenire Io stesso che

per i terreni coltivati, dove si distin

gue il prodotto netto dal prodotto lordo,

e la differenza tra l'uno e l'altro pro

dotto costituisce la spesa che gli scrit

tori di economiche cose appellano di

produzione. E però nella spesa di am

ministrazione, per quanto riguarda lo

Stalo debbe calcolarsi lutto quello ch'è

differenza tra la somma che si riscuote

per tributo , e quella elio realmente

rimane dopo essersi tolto ciò che in

teressa l'azienda e la riscossione di

miei tributo. Al che poi nella somma

di tutte queste differenze dee aggiu-

gnersi la spesa dell'azienda del Tesoro

o di altra amministrazione per la parte

che concerne la entrata, e per tutto

ciò che riguarda la tutela e la guarenti

gia de' tributi. Premesse tali cose, uon

potrei calcolare a quanto sia ammon

tata tra noi nei diversi tempi la spesa

di amministrazione ; è chi dice som-

more a circa ducati 2,000,000 e chi

quasi a ducati 2,200,000 . Ma io af

fermo esser maggiore , ed il desumo

da quanto per approssimazione ho po

tuto vedere ed ho esposto in questo

capitolo parlando di ciascuna speciale

branca della finanza, e desidero che

il nostro governo si occupasse di pro

posito a farne esatto computo.

Tra le spese di amministrazione, la

prima e la più importante è quella

dei salari. Deve la medesima esser pro

porzionata con la rendita che si ri

scuote , e con I* opera che vien pre

stata. Taluni han calcolato che fra noi

tale spesa presa in massa ora sia del

tre in quattro per cento o poco più, e

se cosi fosse non sarebbe di troppo

rilevante. Ma io anche su questo pro

posito desidero che se ne facesse esatto

computo. Altra volta è stata maggiore,

e gradatamente i salari dal 1815 in

fioi hanno ricevuto siuinuimento nella

oro somma. Durante il governo di

Giuseppe Bnnapartc, e di Gioacchino

Murai , la più parte dei salari erano

maggiori di quanto sono oggidi, non

tanto per la loro ragione dalla legge

detcrminata che per vari emolumenti,

gratificazioni, indennità ed altre simili

cose congiunte ai vari ufici o che nelle

occasioni si davano. Ma allora si avea

il proponimento di tener gente ligia,

pagandola con molto danaro. Come io

diceva, dal 1815 il Governo ha proc-

curato di sminuire la somma de' sa

lari, il che è avvenuto in ogni Stato

d' Europa. Ma pare che tale sminui

mento tra noi avrebbe dovuto operarsi

non sopra tutt'i soldi in generale, bensì

sopprimendo vieppiù gli inutili ufici ,
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ed invece pagando in proporzione' del

l' opera coloro che si reputassero ne

cessari. In somma dovrebbe mettersi

in pratica la massima di provvedere

al bisognevole numero degli uffici, e

di pagare convenevolmente coloro che

li esercitano. Un uliciale del Governo

non altrimenti debbe considerarsi, che

per una persona la quale presta , e

vende la sua opera. La mercede o il

salario deve adunque esser il prezzo

a questa proporzionato. La molle de»

gli onori, e la speranza di un migliore

avvenire devono anche entrare nel cal

colo, ma la ragion principale dev'esser

determinata dall' opera presentemente

prestata. Un uomo più o meno capace

può arrecare maggiori o minori van

taggi al Governo , mentre un altro

messo nello stesso ulicio può far menu,

ed anche per la sua insufficienza ap

portargli de' danni: sarà dunqueognun

di essi pagato colla stessa monetar Da

immemorabil tempo fra noi la man

canza dell' industria , delle arti , dei

mestieri, e delle professioni spingeva

il popolo a chiedere tifici al governo,

sicché 1' uno e 1' altro per moltissimo

tempo credettero che una parte della

pubblica spesa dovesse servire a tener

salariati molti cittadini mancanti di

occupa/oni. Aggiugni che g!i ufici

pubblici oran sommamente onorevoli

perchè conl'erivan privilegi. Talora si

tennero essi quasi patrimoniali nelle

famiglie , sì che il tiglio e il nipote

succedevano al padre, e all'avo, ed

in generale i parenti fra loro. Il che

impedi non poche volte che si aves

sero unciali zelanti i quali per mei ito

proprio si producessero , e tale altra

che uomini più capaci entrassero ad

occupare gli ufici. D'altronde il pen

siero di mandar via dagli ufici una

3uanlità di gente che non troverebbe

i che occuparsi , ha sgomentato il

governo di operare su di ciò grandi

riforme. Scemavano le spese per sa

lari in taluni ufici; ma questi si rende-

van numerosi di personeoltre il dovere;

cosi la somma annualmente destinata

per salari si partiva fra più, onde pochi

unciali han ricevuto grosso salario, e

molti ne hanno avuto uno tenuissirao

fin di cinque in sei ducati al mese ed

anche meno. In ogni ulicio non pochi

sono i cosi detti alunni che lievissima

gratificazione ricevono, e non salario.

Dal che derivano le molte speranze,

che s'ingenerano in chi entra in un

ulicio, le quali per la lunghezza del

l'inutile aspettare si cangiano in gran

dissima indifferenza e spesso in dispe

razione. Due sono i metodi tenuti per

promovcre a gradi maggiori i vari

uficiali, P uno è detto merito, l'altro

antichità. Il primo ha spesso servito

di pretesto al favore , il secondo ha

fatto trasandare il vero merito. Per

siffatte cose sentendosi talora difetto

di buoni uficiali di grado elevato, si

son veduti importanti carichi com

mettersi a persone che o ricevevano

piceni salario , o ne erano senza.

Laonde potrebbero i disordini esser fre

quenti. Un fatto però su questo propo

sito merita esser narrato. Dissi già che

la Cassa di servizio era il più geloso

ulicio del nostro Tesoro, in ispezialtà

pei valori addimandati boni che per

mezzo suo si emettevano. Ora il ca

rico che tali valori riguardava veniva

quasi tutto disimpegnato da un tale

Gambardclla, il quale comechè avesse

mostrato non ordinaria perizia , pure

per molti anni non potè conseguire

alcun salario. Egli intanto, con modi

da riprovarsi, in varie occasioni s'ap

propriò della somma di ducuti 16,158

e grana 9ii. e presa finalmente la volta

di Francia scrisse da S. Clnud al Mi

nistro delle finanze Cavalier de Me

dici nel di 27 dicembre del 1828 la

le lettera.

Eccellenza

Un povero infelice tradito dalla

speranza di veder compensati molti

servigi da lui resi nella Tesoreria

generale pel lungo spazio di ben sei

anni, fu astretto dal bisogno di vi

vere di avvalersi al finir del l8a4

dei regi fondi, coll'immaginare delle

80
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traile sulla casta di servizio. Oppo

nendosi cosi infame condotta, non solo

alla propria educazione, ma benanche

air inclinazione del suo cuore , et/li

cercò di perfezionarsi lo spirito ne

gli studi delle lingue, e delie scienze,

onde meritarsi la benevolenza de' suoi

distinti superiori , e rendersi quindi

degno di una piazza capace di som

ministrargli la sussistenza. 1 suoi

calcoli riuscirono vani , poiché non

ostante le molte esibizioni del Signor

La Mura , non ostante le reiterate

promesse dell' E. /'. pure nel corso

di dieci anni non ebbe alcun soldo,

siccome appare dall' ul imo piano della

real Tesoreria; e non l'avrebbe avuto

nemmeno per quattro altri anni. Che

perciò è sialo necessitato di comprarsi

un eterno esilio coiralterare il bono

ioi83. Laddove l'È. V. stimerà utile

di preferire la pubblicità al silenzio,

laddove crederà conveniente di far

conoscete alla Francia , ed all' In

ghilterra, che gli affari del Tesoro

si affidano a persone non pagate, e

tradite nelle più sacre promesse, l'in

dividuo in discorso si porlei à subito

in Oriente con quel pochissimo da

naro che gli è rimasto, bastando per

ora alla sua coscienza che alcuno

non sia credulo complice del suo de

litio.

Togliendo a dire delle spese che

riguardano il Sovrano e la sua casa,

ricordo ch'esse sommarono sotto il re-

fno di Giuseppe Bonaparte quasi a

,000,000 di ducati l'anno. Nello sta

tuto di liaiona venne formato il pa

trimonio della Real Corona dalle ren

dite dei luoghi reali, e da una somma-

di ducali 1,320,000 che dal Tesoro

si pagherebbero mese per mese. Venne

anche deciso che l'assegnamento alla

regina vedova fosse di due. 120,000

l'anno. Giunti all'età maggiore aves

sero ogni amili a titolo di appannaggio

il principe ereditario durati 100,000,

gli altri principi 60,000 , e le prin

cipesse non maritate ducali 30, 000,

La dote di una principessa passando a

marito fosse di 120,000 per una volta

sola. Pertanto la spesa falla p-r la

real casa fu nel 1810 in d. 1,393,000,

nel 1811 in ducali 1.:', 1.7.1 '00 e nel

1812 in ducali 1,320,000. Il lusso e

la magnilicenza di quella corte erano

quasi a modo di Sovrano orientali', e

fu opinione universale che Murai non

poche volte avesse speso rilevanti som

me del proprio denaro che seco avea

portato. Sul quale proposito non è da

tacersi, che costui possedeva in Francia

una rendita di 300,000 franchi uguali

in quel tempo a due. 113,636 e 3o.

Or egli siffatta rendita cedette all'Ini-

perador Napoleone, in luogo di un'al

tra consimile somma , che costui per

un milione di ducali l'anno si avea

riserbala sul nostro reame. E però in

compenso di tale rendita di ducati

1 13,636 e 36 ebbe Murat la rispon

dente quantità di beni da quei del

demanio pubblico. Altre straordinarie

somme furono spese in quel tempo per

viaggi di Murat, e della sua consorta

in Francia; delle quali spese non mi

é riuscito conoscere la quantità. Nel

1813 fu singoiar contrasto osservare

la modestia degli abiti di Re Ferdi

nando col fasto di quelli che usati avea

Murai. Non di meno la real casa e

la real famiglia si son sempre man

tenute con mollo lustro ; e rilevanti

spese si sono fatte per cose di arti

belle , e di lusso. Al 1823 la spesa

pel Re e per tutta la real casa som

mò a ducali 2,013,837 e 24 . Nel

1829 era in due. 2,049,620, distinti

nel modo che segue:

Assegnamenti al Re uguali alle

somme che prima riscuoteva da Na

poli, e da Sicilia due. 1,086,000 —

assegnamenti a'principi reali 600,000

—al principe di Salerno d. 180,000

—assegnamento per mantenere 1 sili

reali di Napoli e Sicilia d. 120,000.

Alle quali somme è uopo aggiuqnere

quella di ducali aS,6i4 e grana 06

pel ministero della real casa, e più

ducali 38,ooo per interessi di doli

alle principesse come meglio dirò.

Ma oltre di tali assegnamenti fissi,

altre somme ha pagato anche lo Stalo
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per la rcal casa. Ed in prima le doti

ed altre convenienze alle nostre prin

cipesse, distinte come soglie.

Alla duchessa d'Orleans poi regina

de' Francesi per dote, ed altro du

cati 36t,687. Z6—A D. Carolina

Ferdinanda sposa'a nel di io aprile

del 1816 al Duca di Rerry per dote

ed altro 220,000. Alla stessa per la

eredità di sua madre Maria Clemen

tina d' Austria , duraci i'00,000. —

A Maria Luisa maritata a' 3 di a-

gosto del 1818 con l'infante di Spa

gna D. Francesco di Paola, per dote

ducati 120.000, anelli stessi che as

segnatigiàfurono e non riscossi dalla

principessa delle Spagne Isabella ma

ritata col principe Francesco poi

nostro Re. Alta medesima principessa

D. Maria Luisa per regalo in occa

sione dille sue nozze aliti d. 100,000.

Sopra tutte queste somme, lafinanza

nel iSzg pagava l' ai.nuo interesse

del 5 per cento. — In questo anno

medesimo iSsg furono assegnale le

doli a Maria Cristina maritala con

Ferdinando VII Re di Spagna in

ducati 120,000, più ebbe un dono di

altri ducati 100,000 e per amendue

tali somme si è coi risposto l'interesse

al 5 per 100. — l'enne poscia asse

gnala la dote alP altra principessa

D. Maria Amalia pel suo matrimonio

nel di 7 aprile i83a con D. Seba

stiano principe Spagnuolo in duca'i

120,000. — E da ultimo le doli di D.

Maria Antonia maritata col Cran

Duca di Toscana nel 7 giugno i833

sono state in ducati 120,000.

Oltre delle doti per le accenna'e

principesse si sono spesi in occasione

de' lavo matrimoni altri d. 100,000

in circa per ciascuna per fornirle

di coi redo.

INon mi e riescito conoscere a quanto

amino: tasserò le spese de' viaggi di

Re Ferdinando , le quali furono, per

quello fatto nel 1821 al congresso di

Laybacli , e per l'altro nel 1822 al

Congresso di Verona , d'onde si recò

poscia a Vienna. Né anche conosco

la sp sa occorsa pel viaggio di Re

Franreseo e della Regina sua consorte

a Milano nel 1826. Ma quella pel

loro viaggio in Madrid in occasione

del matrimonio della principessa Cri

stina sommò a ducati 692,705 e grana

99. Ne' suoi viaggi il presente Re

Ferdinando II é stalo oltremodo parco

comportandosi come un semplice par

ticolare.

Quanto alle spese che concernono

il governo in generale e le cose di

alta politica dello Stato, io non potrei

tutte indicarle pel tempo decorso dal

1808 al 1815 perocché mancano i de

biti elementi. E solo mi è riuscito

conoscere che il consiglio di Stato co

stava quasi ducati 94:0OO, la Cancel

larla di Stato ducati 18,000, la re

tribuzione ai regni di Francia, e d'I

talia per l'anno 1811 fu in durati

439,000, e pel 1812 due. 429,000:

rassegnamento all'ordine cavalleresco

delle due Sicilie, il solo ordine di tal

natura che allora ci avesse, sommava

come dissi ad annui due. 100,000.

Nel ritorno de' Borboni tra le spese

di alta politica furono noverate du

cali 6,000,000 per stipulazioni diplo

matiche con le potenze collegale , e

si dettero ad illustri persone che so

stenuto aveano la eausa de' Borboni

presso lo straniero ducati 2,000,000.

Il principe Eugenio Beouarnais ebbe

1,200,000 ducati in compenso di beni

che avea in Italia. Pei trattali fatti

poscia nel 1816 con le potenze Bar

baresche fu convenuto pagare ad esso

ogni anno talune prestazioni, e si notò

dal 1821 al 1829 nei nostri Stati di

scussi una somma di due. 41,200,

cioè 24,000 , pezzi duri per la pre

stazione alla reggenza di Algeri , a

5000 a quella di Tunisi. Le rima

nenti somme si assegnavano per cambi,

trasporti ed altre cose all'uopo neces

sarie. Ove poi avvenisse il mutamento

del Console iu Tripoli , era stabilito

si dovesse pagare una somma di 4000

piastre a titolo di regalo consolare.

Il Consiglio di Stato, dopo del ri
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lorno del Re, essendo slato un corpo

composto dai ministri e da poclii altri

consiglieri , ivi chiamati nelle occa

sioni, non ha avuto assegnamento a

parte, perocché i ministri e quei con

siglieri han goduto del salario loro

attribuito dalla carica che occupassero,

e laddove taluno non ne avesse, venne

determinato che godesse annui ducati

3000. Nel 1829 a sei consiglieri di

Stato di antica nomina pagavansi annui

ducati 18,000. Dal 1816 al 1820 tra

le spese di Governo ci avea quella

per la Cancelleria di Stato in annui

due. 74,630. Abolito questo corpo ,

come dissi, gli succedette la Consulta

generale, la spesa della quale venne

fermata ad annui due. 99,656 cioè

per la consulta di Napoli 54,7 15. 88,

pel ramo del regio exequalur 1 ,896,44,

per spese di scr ttoio e variabili 3560.

Per la Consulta di Sicilia 39,483, 68,

la quale spesa però non è a carico

della Tesoreria di Napoli , bensì di

Sicilia. In generale le somme pagate

per salari ai ministri di Slato , dal

1815 in poi, fu r mio di annui ducati

9000 per ciascheduno; ma vi si ag-

giugnevano le gratificazioni, le inden

nità di casa , ed altre rilevanti som

mo. Sul danaro risparmiato nel corso

del 1819 dall'azienda di guerra, eb

bero i ministri de Medici , Tommasi

e il Capitan generale Nugent ducati

60,000. per ciascuno. Nel 1829 le

spese, per salari, indennità, ed altro

ai ministri, e per le persone clic com

ponevano i loro ul'ui cioè i ministeri

di Stato, e per quanto concernesse il

mantenimento di tali ufici erano come

segue.

Il Ministero della presidenza del

consiglio de' ministri cosava annui

ducali ia,3oo. Il cavalier de Medici

ministro dellefinanze, che tenevapure

le funzioni di presidente del consiglio

ile ministri , godeva ducati 12,000

r anno : la qual somma gli fu già

liquidala come pensione di ritiro. —

Per l'tificio del ministro degli affari

esteri si spendtano le seguenti som

me; per salariai direttore e agli ufi-

ciali due. s3.3tS. e 35: per indennità

di tavola al ministro 7200, per spese

dette di scrittoio s./""- Né anche sa-,

lario pagavasi al ministro , perchè

lo stesso cavalier de Medici regolava

tal ministero. — La sptsa JelCuficio

del ministro di Grazia e Giustizia

era come s.gue: salario al direttore

ed agli uftciali ducati 34,3ao : so

prassoldi e gratificazioni due. /^So

spese di scrittoio ducati 24.00. Il

ministro di giustizia marchese Tom-

musi godea di una pensione di due.

12,000 del pari che il cavalier de

Medici. — Per Pufiino del ministro de

gli affari ecclesiastici ammontava la

spesa per gli uftciali, per gratifica

zioni e spese di scrittoio a ducati

22,600. adempiendo alle funzioni di

ministro di tal ripartimenlo lo stesso

marchese Torninosi, niua soldo per

tale incarico si avea. Al ministero

delle finanze erano assegnati ducali

43,321, 12 per soldi, gratificazioni,

spese interne e di u/icio, e per soldo

del direttore. Il ministro, come dissi,

separatamente avea assegnati due.

12,000. — Le rpese del ministero de

gli affari interni erano in due. So,666,

e 4'- — Le spese del ministero di

guerra erano in ducali 01,002. 64,

compreso il soldo del direttore. Un

separato assegnamento avea il mini

stro — Quelle del ministero di mari

na erano ij,gSt. 60 — Da ultimo

quelle della polizia giungean a du

cali 28,g86.

Il soldo dei ministri è ora fissalo

ad annui ducati 6000.

Le spese per gli ordini cavallere

schi , i quali prima dipendeano dal

ministero di Casa reale e nel 1832

passarono al ministero della Presidenza

de' ministri, sommavano a 31,740 dal

1821 al 1829, nella quale somma si

compresero le spese delle insegne dei

vari nostri ordini cavallereschi, che

sono quello di S. Gennaro, di S. Fer

dinando, di S. Giorgio della riunione,

di Francesco I, non che le spese per
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pensioni agli uficiali e sotto uficiali

dell'ordine S. Giorgio, che già la go

devano come insigniti dell'ordine delle

due Sicilie.

Tra le spese ebe riguardano il go

verno in generale fa uopo compren

dere a mio credere quelle che riguar

dano il mantenimento del Grande Ar

chivio Generale del Regno, ed i sa

lari degl'Intendenti, de' Sottintendenti,

e de' Segretari generali d'Intendenza

le quali sono slate notale nei nostri

Stati discusssi a carico della ammini

strazione detta civile. Non si dee durar

fatica ad osservare che siffatti ulici

non sono per cose speciali di ammi

nistrazione, ma riguardano all' intero

governo dello Staio. Tali spese al 1829

erano come segue.

Per salali, ed altri assegnumenti

annuali agl'intendenti, a' segretari

guidali d'intendenza e a' sottinten

denti due. ig^JQ — pel grande ar

chivio ducali 14.000.

Pel mantenimento del governo in

Sicilia erano a carico della Tesoreria

di Napoli ducati 110,299 nell'anno

1829 , che venivan computati nella

somma delle spese comuni tra Napoli

e Sicilia.

Togliendo a dire la spesa del pub

blico debito, debbo solo riepilogare in

certo modo quel che nel precedente

capitolo ho scritto sul proposito, e po

che altre cose aggiugnervi. Dissi che

il debito perpetuo iscritto al cominciar

del 1815 ammontava alla somma di

annui ducati 840,000 e clic la Cassa

di Ammortizzazione per soddisfarlo a-

vea assegnata una rendila in beni fondi

di cirea ducati 250,000 l'anno. Dissi

del pari come Io stesso debito al 1820

era di ducati 1,420,000 e come si

fossero ammessi a liquidazione antichi

creditori dello Stato : il risultamene

della quale liquidazione fu un' altra

rendita iscritta sul Gran Libro di an

nui ducati 220,000 che di anno in

anno si sono iscritti e si vanno inscri

vendo. Neil' accennata liquidazione si

compresero debiti antichi. I debiti con-

tratti per provvisione all'esercito di

Murai non furono riconosciuti. In un

decreto del 1818 fu scritto dal So

vrano a questo riguardo : Attesoci, è

l'oggetto di tali spese fu di sostenere

una ingiusta guerra contro noi, e

d' impedire il ritorno del legittimo

Monarca e di mantenere V occupa

zione militare. Intanto per compenso

ai sudditi spatriali , per ristorarli in

parie de' beni confiscati, furono dati

dal governo ducati 200,000 di ren

dita. Narrai ancora come il debito per

petuo in rendita , comprendendo in

essa la rata del prestito in lire ster

line, fosse calcolato nel 1826 per an

nui due. 5,190,850, e come il fondo

d'ammortizzazione si fissasse insino ad

annui due. 1,038,160 da aumentarsi

con le rendite ricomprate in Borsa ,

il quale fondo venne ridotto nel mese

di agoslo del 1833 ad annui ducati

700.000. Il debito che rimaneva a

soddisfarsi a' 31 dicembre di tale anno

era per le rendile perpetue iu ducati

4,387,165, e pel residuo del prestito

in lire sterline ducati 1,915,100 di

capitale eguale alla rendita calcolata

al 5 per 100 in due. 574,830. Sic

ché ammortizzando soltanto, come per

legge e fissato, della rendila perpetua

la somma di ducati 3,777,850 calco

lando la ricompra alla pari si soddi

sferebbe il debito pel di 30 giugno

del 1871 . Toccai del debito flottante,

e come nel mese di gennaio del 1831

montasse in capitale a due. 4,345,251

e grana 50 e come si assegnasse anno

fer anno una somma per soddisfarlo.

iitoino alla Cassa di Ammortizzazione,

non devesi questa considerare incari

cata della soddisfazione del solo debito

di rendila perpetua. Su di che ricordo

le somme in moneta contante per cau

zioni versale in essa prima del 1815,

onde paga la Cassa l'interesse del 2

per 100, le quali a misura che ces

sano gli obblighi de' ragionieri si vanno

a sciogliere. Da tal fondo la Cassa a-

vea acquistalo una rendita inscritta

sul Gran Libro, di cui nel 1815 e nel
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1816 pe' bisogni dolio Sialo se ne foco

▼ondila per una quantità di annui du

cali 80,585. La Cassa adunque anno

per anno ha pagato anche un inte

resse per le somme di quelle cauzioni

clic ha dovuto restituire. Nello stalo

discusso del 1823 l'annuo interesse si

notò per ducuti 43,413 e 56, e per

restituzioni di cauzioni erano assegnati

d. 70,281 e 62. Nel 1829 la prima

partita fu notata per ducati 33,570 e

la seconda per 30,000. Intanto il ri

manente di quelle cauzioni , che de-

vesi pagare, é stato nel 1834 caleo

lato per due. 561,668 e 47. Il cre

dito poi per compenso di canoni ò ren

dite affrancate in cedole e di censi

detti passivi sull'abolito demanio ò an

dato di anno in anno sminuendo, sic

ché al 1823 furono assegnati ducati

16,761 e 07, e cosi di mano in mano

sempre sminuendo nel 1829 non altro

assegnamento si fece che di d. 4000.

Ancora ci ha un altro debito a ca

rico dello Stato, e che si paga diret

tamente dalla Tesoreria, ed ò il così

detto debiti cogli Americani, in forza

della convenzione de' 14 ottobre del

1832 , ratificato nel mese di giugno

del 1833 per d. 2,115,000 in nove

rate uguali di ducati 235,000 l'una,

oltre gl'interessi a scalare del quattro

per 100. Sette di tali rate si sono

pagate insino a giugno 1840. L'ori

gine di questo debito ò la seguente.

Nel 1809, quauiln d irava tra noi il

sistema detto continentale, furon con

fiscale talune navi degli Stati Uniti

di America; e di più il carico venne

venduto a pro della finanza nostra.

Intanto al cader dell'anno 1816 una

flotta Americana venne spedita a fin

di domandare al rostro governo la

somma di 4,000,000 di dollari a ri

storo dei patiti danni , dicendosi sul

proposito elle quelle navi eran fra noi

venule sulla fede di libero commercio,

e che di vantaggio tra Gioacchino

Murat e gli Stati Uniti erano passati

taluni patti di commercio. Allora fu

ron restituite agli Americani certe bar

che rote fra quelle già confiscate. Pia

volte si ò discussa la questione dd de

bito , e si son fatti dagli Americani

proponimenti di trattati di scambievol

commercio. Ma al fine ogni quistione

é finita col l'obbligarsi il nostro reame

di pagare la indicata somma.

Nello stesso Gran Libro d il debito

pubblico sono state successivamente

iscritte e pensioni , ed altri asscsna-

menti a vita, sia per giustizia, sia per

grazia, il quale debito vitalizio era al

1814 di 900,000 ducali, e in gennaio

del 1816 era di ducati 1,070,000.

Però tra queste devi annoverare le

pensioni date ad ecclesiastiche persone

che ammontavano come dissi a du

cati 600,000 ed a misura che fini

vano per morte dei possessori, si or

dinò che fossero assegnate alla Cas-»

di Ammortizzazione in aumento èA

suo patrimonio sino all'anno 1S60. E

degno di memoria che le pensioni di

grazia, che vennero concedute dal ISI5

in poi , sommarono ad annui ducali

223.000 : indi si ridussero dopo J'I

1823 a ducali 220,000 e poi si de

terminò che non oltrepassassero i do-

cali 200,000. Nell'anno 1829 si no

tavano — per , pensioni ecclesiastiche

due. 460,000, il dippiù in d. 140.00»

per giungere agli annui d. 600,0ì0

erano stati un ti al debito perpetuo in

rendite nel di 11 marzo del 1821 —

per pensioni di grazia 191,000 — per

gli orfani e le vidu» 692,000 — in

uno ducati 1,343,000. Noi 1832 tu'.!e

le pensioni di ogni specie giunsero a

ducati 1,336.047 e grana 97.

Un'altra specie di debito vitalizio a

carico della finanza sono gli assegna

menti fatti sui cosi detti ruoli prov

visori della general tesoreria. IIanno

essi origine dal 1815, allorquando tor

nato il nostro Re da Sicilia, nelle va

rie riforme ed economie praticate nelle

diverse branche della pubblica ammi

nistrazione, sopprimendosi dal governo

da quel tempo in poi vari ulici o al

lontanandosi persone che la sua fiducia

non meritassero, per non lasciarli privi
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di soccorso, venne lcro conservato o

tutto o una parte del salario che go

devano, le quali somme sono state as

segnale sugli luti cali ruoli clic suc

cessivamente ammontarono a quanto

segue :

Jssegnamento giusta il decreto de'

"7 S'"S"° del lotS, ducati 240,000

nel primo ruolo provvisorio. — Lo

atesso nel secondo giusta il decreto

degli 11 luglio del i8tS d. i8o,ooo.

— Lo stesso nel terzo, giusta il de

creto de1 20 luglio del 1822 ducali

tò'0,000; e J'u propriamente per quei

militati che furono allontanali dal

loro uficio, ed ebbero in sussidio la

terza parte del salario — in uno du

cali ùj 0,000.— Ni 1 1820 sommavano

tali ruoli a ducati ò'j'4,000.

StzionE II.

Spese per le relation! cogli Siali stranieri. •-

Spese per la religione. - Spese per l'animi,

mslraiioue drilli giustizia Si enumerano

tutte, in isprziellà quelle delle diverse ma

gistrature giudiziarie, e delle prigioni.—

Spese per la polnia. - Spese per l'esercito,

dal 1800 al i8t5 si indicano le spedizioni

di esso. Spese drl riordinamento del nostro

esercito al iRi5. Mantenimento della truppa

austriaca dal i8i5 al 1818. Condizione del

l' esercito nel 1820. Suo scioglimento ucl

l8ai , e formazione di un nuovo esercito.

Spesa fatta pel mantenimento delle truppe

austriache die furuuo nel nostro regno dal

■ 8ai al 1817. Spesa particolare pel nostro

esercito dal 18*1 in poi. Truppe svizzere.

Talune considerazioni sulle nostre rose mi

litari. Quanto dal 1801 in poi siesi spi so per

istraniere milizie, che tra noi sono slate. —

Spese per la marina : si enumerano le di

verse loro vicende.

Nelle spese per gli affari stranieri

io computo tutto quanto è necessaiio

per le relazioni cogli altri Slati, quindi

il salario dei legati , degli ambascia-

dori , de' ministri incaricati d' affari

e de' consoli residenti o inviati allo

straniero , non che delle persone le

quali straordinariamente vi sono de

putate per quulsiesi cosa attenente alla

propria nazione. Se tali spese si do

vessero ridurre ad una semplice rap-

presentazione de' così delti diploma

tici, si rendono del tutto inutili ; ma

se poi valgono a render noto ciò che

si fu in un paese straniero, a fin di

saper regolate la nostra politica, ap

profittar del bene, evitare il male,

allora sono utilissime. In somma ri

peto qui ciò che altrove ho detto, es

sere la diplomazia riguardo alla po

litica ciò ch'c la statistica per la pub

blica economia.

Dal 1806 al 18 la pochissime re

lazioni permanenti conservammo cogli

Stati stranieri a causa della guerra.

Quando ve n'era bisogno si spedivano

legati, e quasi diresti che soloin Francia

fu sempre un nostro ministro perma

nente. .Non pertanto laspesa, prendendo

un anno per l'altro, puoi calcolarla a

circa 190,000 ducati annui. Dopo il

ritorno de' Borboni si son conservale

le nostre relazioni con tutti gli Stati

di Europa. Nel 1820 furono assegnati

per gli affari stranieri due. 390,000;

comprendendo in questa s nnina la

spesa pel salario al ministro , e prr

gli ufieiali del ministero degli all'uri

esteri. Nel 1823 due. 293,456. Nel

1829, come dissi, ducati 358,546 ;

ma dedotta la somma, come sopra ho

indicato , di ducali 32,915 e 25 per

salario ed altro del ministero degli

affari esteri e per indennità di tavola

al ministro , restavano 325,630 , 75

distinti cosi ;

Per soldo agli ambasciadori , ai

ministri ed agi' incaricati di affari

i6<),jo6 — ai consoli 32,244 — Per

trattamento de' corrieri di gabinetti

3j44 —per spese straordinarie agli

impiegali presso lo straniero SS,ooo

—per spese di viaggi i4,ooo —per

spese imprevedute ò'o,ooo.

Per le spese del Culto intendo tutto

ciò che nello Stato discusso è asse

gnato per mantenimento della nostra

religione, si per le persone, si per le

cose. E sotto tale aspetto è da con

siderarsi, che presso di noi le chiese

ed i monasteri sono proprietari, e però

non sono a carico immediato dello
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Stato. Per quei monasteri che furono

(oppressi tra il 1806 e il 1810 furono

assegnate a' monaci delle pensioni che

si notavano nel 1 835 nel Gran Libro

per due. 460,000. I preti hanno fra

noi un patrimonio costituito dalla loro

famiglia , die non può esser minore

di 50 ducati I1 anno. Durante il go

verno di Murat si diede opera a re

stringere il numero de' preti; si sop

primevano ancora molti canonicati per

aggiungerne le rendite alle parecchie

povere ; il trattamento de' curati fu

determinato ad annui ducati 120 , e

quello degli economi a 60. Le spese

pei vice-parroclii, ed in generale per

le parrocchie messe provvisoriamente

a carico de' Comuni, sommarono al

lora a meglio di ducati 100,000 : la

quale somma dopo del Concordato colla

Santa Sede è rimasa fissa. Per tutto

ciò che riguarda il mantenimento di

varie chiese in ispecielta de' monaci

mendicanti , e di altre ecclesiastiche

persone , la pietà de' nostri concitta

dini vi provvede, ed è si grande e si

continuata , che sovente le chiese le

quali vivono di elemosina, snn tenute

in miglior condizione di molte fra quelle

che posseggono rilevanti renJite. La

spesa delta fra noi pel cullo o per gli

affari ecclesiasiici non ha mai riguar

dato le cose che ho esposto, bensì ó

stato un assegnamento notatonegli Stati

di entrata , e di spesa pubblica per

mantenere il Ministero che delle ec

clesiastiche cose tien cura, e per man

tenere, e riparare qualche Chiesa, o

fare certe leste, processioni, limosino,

e pagare qualche assegnamento a ta

lune persone ecclesiastiche. Tali spese

furono nel tempo corso tra il 1806

al 1815, l'uno anno per l'altro a un

bel circa di annui ducati trentacinque

mila in quaranta mila. Nel 1820 fu

rono assegnati al Ministero degli af

fari ecclesiastici compreso il salario di

?uegli uliciali ducati 50,249. — Nel

823 ducati 40,826. Nel 1829 duca

ti 46,476, tolte le spese del Monistero,

come sopra ho notato, in due. 22,690

restavano ducati 1 3,786 distinti così ;

Assegnamenti a varie ecclesiasti

che persone due . S062 e 4* — man-

lenimento di quattro' Chiese in Na

poli 3og6— largizioni , e limatine,

ed altri assegnamenti A822 — per

riparazioni di Chiese 6000 —per la

festa del Corpus Domini 1000 —per

spese imprevedute I^ooo.

Riguardo alle spese per l'ammini

strazione della giustizia, di sopra ho

detto come assegnati fossero nel 1S12

circa 647,000 d. — nel 1820 741 ,946

— nel 1823 ducati 734,678 — e da

ultimo nel 1829 ducati 736,2-42.

Ma in tale somma non altro si com

prendono che i salari de' magistrati

e le varie spese del ministero di giu

stizia, delle quali tenni discorso; pia

i salari , e ogni altra cosa dovuti a

tutta la magistratura, ed alle sue di

pendenze, ripartiti come segue :

Alla Suprema Corte di giustizia

ducati 68,445— a"« gran Corti ci

vili g8,865— alle gran Corti Cri

minali 153,714. — ai tribunali civili

103,784 — ai giudici istruttori du

cati 33.3.lo— al Consiglio delle pre

de marittime3,35p —prestanza delta

gettoni ai Giudici del tribunale di

Commercio in Napoli, menlrechi gli

altri simili tribumdi del regno nulla

hanno , ducali 2200 — agli uficiali

presso la Commissione Suprema dei

reali di Stato 3,5oo — soldi de' can

cellieri, de1 vicecancellieri, e di co

loro che sono negli ufizi de' regiproc

inti almi, e degli uficiali nelle Can

cellerie di tutte le gran Corti e tri

bunali durati 128,260. — Spese mi-

nule delle gran Corti, de1 Tribunali,

e delle Cancellerie de' giudicati d'i

struzione 33,8g7— indennità a ma

gistrati per affari non derivanti da

compilazione di processi 1200. —

Tutto il dippiù, per compiere la som

ma de' ducati 736,242 era per gra

tificazioni e soprassoldi a' magistrati

chefiaccano le funzioni di presidenti,

e di proccuralori del re; per inden

nità ai magistrati del tribunale ci



659

vile , della gran Corte criminale , *

della gran Corte civile di Napoli in

ducati zi,3oo , per dover sostenere

maggiore spesa nella capitale , ed

altri assegnamenti a varie persone,

spese di posta , di scrittoio, ed im-

prevedute.

Ma son queste tulle le spese che si

fanno per il reggimento della giustizia?

Leggendo i nostri stati discussi ne tro

viamo di molte allogate in altri ripar-

timenti della pubblica amministrazio

ne. Ed in prima i salari de' giudici

regi di tutti i circondari del regno ,

che sommano come dissi ad annui du

cati 1 685 11, e son pagati dui parti

colari proventi de' comuni. I consigli

d'Intendenza, magistratura cli'è in ogni

provincia, è vero che sono destinati a

trattar dei giudizi del Contenzioso am

ministrativo ; ma essendo questa una

distinzione di forma e di procedimento,

la spesa notar si debite tra quelle elio

si fonilo per la giustizia, perocché giu

stizia amministrano per casi di ecce

zione. Sommavano i soldi di tuli' i con

sigli d' Intendenza a 29249. Medesi

mamente una rata della spesa della

gran Corte de' conti, cioè di quella

camera che riguarda la parte conten

ziosa, dovrebbe anche allogarsi in sif

fatte spese. Aggiugni molti salari di

impiegati nelle cancellerie che sono a

carico de' cancellieri sui loro proventi,

e non può calcolarsene con certezza la

somma. Ancora per la giuslizia crimi

nale se togli i non molli casi ov'è co

stituzione di parte civile , viene dal

tesoro anticipala la spesa per compi

lare i processi, e perseguitare i rei;

quindi pagamenti a' testimoni, inden

nità a' magistrati, spese per gli espe

rimenti di lutti ed altre cose simili. Spe

ciali leggi determinarono come debba

no farsi tuli spese, e come ricuperarsi

dalla Tesoreria. Ma esse, comprese

q nelle che il iisco anticipa anche nei gi u-

dizi civili a'poveri litiganti, non sono mi

nori di annui ducati 200000, de' quali

non se ne ricuperano, attesa la povertà

de' condannati, che circa ducali 10,000,

laonde il resto de' ducali 190,000 è

inutile credito. D'altra parte le prigioni

per la loro spesa non son comprese nel

ri parli inculo del Ministero di giustizia,

e non ci bachi non vede ch'esse sono pre -

cipua parte della stessa amministrazio

ne della giustizia. Lagrimai sullo stato

antico delle nostre prigioni. Varie ri

forme ricevettero dopo del 1806. Si

finirono di abolire quelle tasse, che i

carcerieri esigevano dai carcerali, già

tollerale o permesse dal Governo; non

si costruirono che tre nuove prigioni

in Aquila, Salerno, e Potenza in sino

al 1815, e lievi miglioramenti si fe

cero alle antiche che erano anguste ed

oscure o poste in luoghi malsani. E pur

da ricordare che in ogni provincia fu

aperto un ospedale pei poveri carce

rati, e in Napoli fu reso migliore quello

che sul proposito ci avea in S. Fran

cesco. Ancora a' ristretti poveri, oltre

del pane che prima avevano, fu data

una così detta razione giornaliera, e

talvolta il fuoco in tempo d' inverno,

e qualche vestimento per coprire l'as

soluta nudila. Dopo del 181 5 si fab

bricarono prigioni in Foggia, Catan

zaro, e Reggio, e soprattutto in Avel

lino, ed in S. Maria, che sono le mi

gliori del regno. Dal 18l8 fu dato ai

soli carcerati in Napoli il pane di once

venti e la zuppa, la quale però venne

Iella a quelli delle province dando per

ragione che si commettevan frodi; ma

si aumentò la prestazione del pane da

venti a ventotlo once per giorno. Nelle

carceri centrali fu regolato l'appalto

del vitto a grana 6 'J, al giorno per

ciascun ristretto. Agi' infermi nell'ospe

dale la razione fu di undici once di pa

ne, di quattro di pasta per lu zuppa, di

sei di carne per la mattina, di quattro

once di biscotto, ed un terzo di caralfa

di vino per la sera. In ogni anno si

son dati camicie ed altri vestimenti a

taluni poveri carcerati. Varie leggi e

regolamenti si son fatli per l'azienda

delle prigioni a' 27 agosto del 1806.

a' 5 febbraio del 1808, e a' 29 gen

naio del 1809, a' 24 gennajo del 181 3,
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a' 22 ollobre r a" 1 S.licembro del 1817,

e a1 22 aprile del 1820. I quali ordi

namenti debbonsi tutti reputare provvi

di, ma si desidererebbe che fossero sem

pre eseguiti. La spesa pel mantenimento

delle prigioni non è notata Ira quelle

che sono falle a carico del tesoro dello

Stato. Per le prigioni delle province

e de' distretti nel 1 820 ammontava essa

a ducati 277,809, de' quali due. 3526

«11 si ritraevano dalla rendita del

lido di vari luoghi nel carcere di S.

Francesco, e da altre branche, ed il

dippiù era pagato dalle somme che

sono nell'amministrazione del ministero

dell'Interno. Questa stessa spesa, com

preso anche tutto il salario per gli uli-

ciali delle prigioni, era net 1829 per

ducati 250,000. Le prigioni in ogni

circondario sono a carico de' comuni,

la loro spesa annuale dissi non esser

minore di due. 100,000. Nei castelli

sono le persone condannate allo reclu

sione, le spese del loro mantenimento

sono tra quelle che ho notato delle pri

gioni provinciali; il loro alimento ta

lora è slato in ragione di un carlino

al giorno. Coloro che sono condannati

ad espiar pene di l'erri nel presidio,

e di ergastolo, sono inviati ne' luoghi

all'uopo destinati. Si notarono nel 1829

nello stato di guerra e di marina du

cati 54,000 pe' ristretti nel presidio in

Sicilia, e 57431 e 10 pei servi di pena,

e due. 100,000 pei servi di pena in

Napoli, più altri 4000 ducali circa per

talune cose necessarie ai bagni, e du

cati 7000 per vesti che in ogni anno

sono date nella capitale ai servi di pe

na, le quali spese vanno comprese tra

quelle pei dipartimenti di guerra e ma

rina. In generale lo slato delle nostre

prigioni è migliorato da quello ch'era,

ma esse non son come, volgono ormai

95 anni, diceva nel 1739 dovessero

essere Re Carlo Borbone , luoghi di

custodia e non di pena. E nei luoghi

di pena, si espii pur la pena, ma non

sieno i miseri condannali tratti talvolta

a ben altri malori. Il difetto non sta

nelle leggi, bensì nei luoghi ove tono

gran parte dei nostri carceri in fab

briche antiche, anguste, basse, non ven

tilate, e che non son capaci di miglio

ramento. Quando il presente Re Fer

dinando Il ascese al trono ordinò nel

di 11 giugno 1831 che fossero per

sempre chiusi e murati quei carceri

sotterranei che criminali venivano ad-

dimandati, i quali somigliavano a ca

verne spaventevoli, ed a fetide sepol

ture.

Di vantaggio spesso addiviene che

non è nelle carceri alcuna nettezza,

e mancano utili occupazioni ed ordi

nari lavori e manifatture, perché non

si abbandonino i ristretti a quei tanti

vizi di che abbondano le prigioni. Non

pertanto taluni poveri ristretti, di per

se stessi aflìn di guadagnare scarsa

mercede eseguono diversi lavori d'arti

e il' industria, in taluni dei quali noi

di raro è da maravigliare come l'in

gegno umano possa escogitare mezzi

per riuscire senza i necessari aiuti di

macchine e strumenti. Le stesse car

ceri dei circondari ove poco tempo

restar debbono i carcerati, olirono ta

lora degl' inconvenienti, lo dirò di esse

un fallo solo. Era il giorno 26 dicem

bre del 1834, ed al cader del sole tre

contadini spinti dalla miseria, dalla fa

me, e del freddo straordinario raccol

sero poche legna in un bosco appar

tenente a una chiesa del comune di

Biccheri. Uno di essi seguito era dalla

propria figliuola, vaga giovinetta che

contava appena il diciottesimo annodi

sua età : quando usci dal bosco una

guardia forestale che tutti li arrestò

come colpevoli, e li trasse dinanzi al

giudice di quella terra, il quale senti

pietà di essi ; ma non credette aver

potestà di lasciarli; e però die comando

che chiusi fossero in carcere, e divisa

restasse per decenza la giovinetta in

altra carcere, che in ogni comune ap

positamente si tiene per le donne. Ella

intanto colle lagrime agli occhi atea

invano pregalo che la chiudessero col

padre suo; rimasta sola e mesta, né

avendo preso cibo da più di un gierna
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mentiva vieppiù il freddo, e però chiese

che per carità datole avessero del fuoco

a fin di ristorare le intirizzite membra.

Il carceriere le portò carboni poco ac

cesi, chiuse il carcere, e trascurando

il proprio debito di stare nel luogo as

segnatogli dalla legge, andò come era

uso, a dormire in separata casa. Al

l' apparire del giorno veniva egli ad

aprire, quando un vapor denso e grave

vide levarsi dal suolo sul quale stra

mazzata in atto di disperazione e priva

di ogni senso quell' infelice donzella

giaceva. E fur vani lutti i rimedi che

le si vollero allora apprestare, perocché

ella era già morta pel micidiale va

pore esalato dai carboni 1 11 giudice

venne punito; ma con ciò non poteasi

tornare in vita l'estinta!... e l'umanità,

tuttavia reclama il miglioramento delle

prigioni.

Da quanto ho esposto le spese del

l' amministrazione della giustizia son

maggiori di ducati 1,600,000.

Per le spese di polizia , dissi già

come nel 18-12 giunsero a 121,000

ducali, ma non si comprendevano in,

questa somma le spese per la prefet

tura di polizia in Napoli, le quali am

montavano a ducati 90,900. VI 1820

dissi che fu assegnala all'amministra

zione di polizia la somma di ducati

194,212, che nel 1823 crebbe a du

cali 241,000, e nel 1829 a ducali

250, alili distinti come segue.

Due. zS,yS4 come ho dello dito-

fra, per salari al Ministro, e per gli

uficiali ed altre spese del Ministero

— ducati i8, 'gg per salari e spese

dell'ujìcio della Prefettura di polizia

di Napoli— soldi ai commissari, agli

ispettori, a1 cancellieri per Napoli, e

per le provincie ducalig£,88j— in

dennità di spese di viaggio 3Sooo—

spese di scrittoio e di uficio per co-

storoStoo— stenografo ijS—pigioni

di posti di guardia e dell' apparta

mento delMinistro44°o— altre spese

per olio, fuoco ai posti di guardia,

manutenzione di essi e del Ministero,

spazzamento, ed inafjiamento ducali

i38oo — soccorso agli esilia i in Tu

nisi e in Roma ducati taooo — spese

segrete pel Ministero e per la Prefet

tura 34ooo — assegnamenti diversi

ducati z5,8€6.

Per le spese dell'esercito è uopo sa

pere che le milizie francesi che occu

parono il nostro reame erano farti nel

1806 di circa 50,C00 soldati. Comin

ciatosi a riordinare un esercito napo

letano, non oltrepassò il medesimo nel

180S il numero di 21,600 uomini, tra'

quali devi contare due reggimenti stra

nieri. I primi reggimenti che allora si

unirono furono in gran parie uomini

tratti dalle galee, dalle prigioni, o va

gabondi. Era pertanto questo esercita

in isvantaggiose condizioni per man

camento di vesti, e d'altronde era cre

ditore del salario di oltre a quattro

mesi sul cominciare del 1808. Ordi-

navansi però milizie civili nella capi

tale. Si fondava una casa capace per

400 soldati invalidi, si restaurava un

fornimento d'assedio, si formava un

battaglione del Ireno di artiglieria, si

riordinava la scuola militare, ove si

istruissero giovanetti per diventare un

ciali del genio, e dell' artiglieria, si

mettevano in attività le fortezze di

Gaeta, di Brindisi, di Otranto, di Pe

scara, e di Taranto, e quelle lunghesso

il golfo di Napoli ed il mare che bagna

Ischia, Precida e Tremiti; si ordina

vano da ultimo ospedali militari, de'

quali era grande il bisogno. Una parte

del nostra esercito mandavasi allo stra

niero e propriamente in Ispagna, per

che si uuisse alle francesi milizie. Vi

andarono nel corso di due anni tra il

1808 e il 1810 tre reggimenti di li

nea, forti in uno di 5300 fanti, e due

reggimenti di cavalleria forti di 740

combattenti. Non ho compreso in tali

numeri circa 400 de' nostri soldati ,

che gli accennati corpi usciti da Na

poli perdettero, nel Tirolo nel 1809.

Siffatta milizia si condusse in Ispagna

cou molta gloria, e gareggiò colle mi

gliori, e più agguerrite falangi fran

cesi. Inoltre furono inviati anche in
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Ispagna per compiere i reggimenti circ»

4000 briganti a' quali il governo uvea

accordato il perdono. Questi uomini,

clic si mandavano disarmati, erano a

Pcrpignano vestiti ed armati come me

glio riusciva. Intanto verso la iw là di

quello stesso anno 1809 veleggiava

contra il nostro reame un'armata unita

di navi Siciliane ed Inglesi, che in tutto

formavano 60 legni da guerra, e 200

da trasporto , comandati da Stewart ,

menando 14000 combat lenii. Furono

tantosto sbarcati nel golfo di Gioja 400

uomini, e di là a poco 3000 tra sol

dati e briganti posero il campo sopra

i monti di Melia ed assediarono Scilla.

Tre llolte Anglo-Sicule stavano nel

tempo stesso contra le coste dell'Adria

tico, del Ionio, e del Tirreno : Ischia,

e Ponza erano in potere dell'esercito

Siculo Inglese. In tale frangente Murat

rese forti quanto più potette i luoghi

lunghesso il mare, uni 17,000 com

battenti in tre campi, cioè 4000 a Mon-

teleone, 1(500 in Lagonegro, 11400 in

Napoli e nei luoghi vicini. Vari fatti

d'arme ebbero luogo, e la guerra sa

rebbe stata lunga, e dannevole : ma

avendo le milizie di Napoleone ripor

tato segnalati trionfi in Germania, in

ispczieltà a Wragram, onde seguitò

l'armistizio di Znaim tra l'Austria, e

la Francia, cosi l'armata Sicula-Inglese

si ritirò dalla impresa seco menando

i soldati che occupato aveano vari

luoghi del regno, in ispeziellà Ischia

e Ponza. Era intanto oltre delle mi

lizie in Ispagna un altro nostro eser

cito nella città di Roma, dalla quale

era stato scacciato il Papa, sicché gli

stati pontifici erano uniti all'impero

francese. Ma Murat andavasi lusin

gando di poter fare la conquista di

Sicilia, ed era confortato in tale lu

singa da che Napoleone disponeva che

un esercito francese capitanato da Gre-

nier si unisse per tal fine con le na

poletane milizie. Lo scopo di Napo

leone a Murat ignoto era di tener vòlta

l'attenzione degl'Inglesi verso quei luo

ghi, perchè noi frastornassero in altri

suoi rilevanti proponimenti. Pertanto

Del 1810 fu posto il campo tra Reggio

e Scilla, 11000 francesi uniti erano

a 16000 napoletani; e stavano pronte

trecento navi da guerra , e da tras

porto. Sulla riva del faro di Messi»»

erano un esercito Inglese, forte di

12000 soldati, e su' monti 10000 sol

dati siciliani; nel porto ci avea nume

rosa e ben forte armata . Dopo quattro

mesi circa Murat levava il campo, Di

cendo ritorno in Napoli. Di questa spe

dizione grande fu la spesa, moltissimi

i danni, niente che meriti di essere ri

cordato, ove appena togli che 1600

soldati napoletani comandati dal co

lonnello d'Ambrosio sbarcarono in .Mes

sina senza esser seguiti da milizia fran

cese, onde rimasi soli combatterono;

ma di essi una metà ritornò in Cala

bria , i rimanenti restaron prigioni.

Congedalo nel seguente anno da Murai

il francese esercito, ordina vasi che fosse

la napoletana milizia forte di 60,000

uomini, oltre le disciplinate milizie ci

vili dette legioni provinciali , in ra

merò di 40,000 che la loro opera in

sieme coll'csercito sempre prestarono.

Importanti ordinamenti si fecero nel

ramo del genio, e dell'artiglieria, e

venne instituita la scuola politecnica.

Erano intanto nel 1812 e nel lSlS

mandati in Russia ad unirsi all'eser

cito francese 10,320 fanti, e 1854 ca

valieri , e si coniavano in essi i più

eletti soldati della napolilana milizia.

Li capitanava un general di divisione

e tre marescialli, tra' quali Florestano

Pepe. Si condussero con sommo valo

re; ma pochi fra noi ritornarono. Segui

la spedizione in Italia nel 18l4 contro

a' Francesi, fummo collegali coll'Au-

stria con 22,000 soldati, de' quali tre

legioni di fanti, una di cavalleria, e

60 cannoni coi corrispondenti corredi.

Dopo la caduta di Napoleone due sole

legioni restarono nelle Marche coman

date da Carascosa, ma di là a poco

per le mire ambiziose di Murat s'ac

crebbe 1' esercito in Italia a 35,000

fanti, e 5000 cavalli col seguito di 60
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cannoni. Erano a guardia del regno

enea altri 18,000 uomini, oltre le ci

vili milizie. IIo narrato come la guerra

d'Italia finisse, come l'esercito si sciolse

da se, e come si fossero perduti mu

nizioni, corredi, abbigliamenti e mac

elline. Tra i più memorabili fatti ò la

difesa di Gaeta per opera del generale

Alessandro Begani. Le spese dell'eser

cito dal 1806 al 1815 furono immense,

oltrepassando talora di non pcco i due

quinti della rendita della finanza. Nel

1810 sommarono a 8,244,000 ducati,

nel 1811 a 9,267,000 e nel 1812 a

9,517,000; maggiori furono negli an

ni 1814 e 18t'.l. Al mantenimento di 1

nostro esercito fu provveduto prima da

un'azienda particolare detta intrapresa

generale della sussistenza, ed era a

carico e conto de' comuni. Di poi se

ne commise l'opera ad una compagnia

ccmmerciale sotto il nome di regìa.

Quindi veduti i furti , e le frodi di

questa, si tornò al sistema degli ap

palli. Pure i comuni furon sempre te

nuti a somministrare il bisognevole al

l'esercito, in virtù di semplici scritte

appellate boni o dell'appaltatore o di

tlii regolava la sussistenza, i quali boni

non cran quasi mai pagati. Pei vesti

li. cuti dei soldati vari metodi furon

um lio praticati, e sempre frodi intrav

vennero ed altri inconvenienti; spesso

tutto era commesso a' colonnelli de'

reggimenti , altra fiata a particolari

aziende, da ultimo se ne l'ormò una

sul proposito per tutto l'esercito, detta

commissione del vestiario. Per com

porre l'esercito si tenne per tre anni

il metodo del volontario arrotamento,

si univano anche uomini di perduta

riputazione o quei ch'erano nelle car

ceri e nelle galee e gli stessi briganti;

ma nel 1809 fu emanata la legge per

la coicrizione e si ordinò che si sce

gliessero soldati in ragion di due so

pra ogni mille uomini, della età di 17

a 26 anni; s' celie il contigenlc fosse

di 10,000 giovani all'anno. La legge

spiacque oltremodo al popolo, che la

riguardò siccome una contribuzione di

sangue; fu con inolio rigore eseguila,

vennero perseguitati in crude! modo i

contumaci, multate le famiglie, puniti i

genitori. Pur vedi come a tutto ò age

vole accostumare il popol nostrol I con

tumaci alla coscrizione erano in prin

cipio in numero di 75 fra cento: a poco

a poco sminuirono, talehé verso il 1814

appena se ne contava 5 per 100. In que

sto anno però con una leggede'22 mag

gio aboliva Murat la coscrizione sì per

rendersi più accetto al popolo, sì per far

noto che pacifiche erano le sue inten

zioni. Caduto Murat, si ordinò un nuovo

esercito, unendovi le milizie di costui,

e quelle venule da Sicilia con Re Ferdi

nando, pel quale riordinamento si spe

sero 3,730.000 ducati, cioò per nuove

vesti, per cangiamento nelle armi, nei

mezzi di trasporto, e in altri corredi

di guerra; e tale spesa non compren-

deasi tra quella che ordinariamente in

ogni anno pagava la finanza per l'eser

cito. Si fece uso della coscrizione. Stava

intanto fra noi un esercito Tedesco e

comecché di anno in anno diminuiva

di numero, pur arrecava rilevanti spe

se, perocché ai primi giorni della sua

entrata costò 852,000 ducati ; e tali

spese furono pagate per anni sei dai

comuni coli' imposta del 5 per cento

sulla loro rendita , come dissi , e di

vantaggio si erogarono nel corso del

1815 ducati 1.154,167 e ì; pel 1816

ducali 2,144,832 e 41 , e pel 1817

1,645,204 e 25 — in uno 4,944,204

e 27. Nel mese di agosto dello stesso

anno 1817, quell'esercito usci di Na

poli. Erosi determinato che le nostre

milizie sommassero a 60,000 uomini,

e che nelle occasioni di guerra del

l'Austria se ne somministrassero 25000,

il qual numero nel t8t9 per altra con

venzione si restrinse a 12,000, ma la

pace profonda a quel tempo goduta fa-

cea si che si sminuisse il nostro eser

cito di giorno in giorno sino a ridursi

a 34,000 uomini in circa. Era la spesa

pel suo mantenimento al 1820 di du

cati 7,642,000. Il principe Nugent da

generale Austriaco venne a coman
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dare il nostro esercito, nel quale pur

si contavano un reggimento di stra

nieri, e due battaglioni di cacciatori

Macedoni. Ma d'altra parte accresciu

te, ed ordinate si erano le milizie ci

vili , le quali non ricevevano aleuno

stipendio dallo Stato, sino a ventuno

reggimento, de' quali quattordici per

le regioni di Napoli forti di li 1.000

uomini, e selle per Sicilia forti di 29000.

Nella capitale stavano di esse cinque

battaglioni di fanti, e quattro di ca

valieri. Era questo Io stato delle cose

allorquando scoppiò la ribellione di

luglio del 1820. Si volle in quella oc

casione accrescer l'esercito a 52000

uomini, e per compiere questo numero

si chiamarono tutti quei soldati die

erano già stati congedati, si disse vo

lontaria l'ascrizione, e moltissimi cor

sero in fretta ad arrollarsi. In quello

stesso anno 1820 per sedare i tumulti

in Palermo, vi fu mandato il generale

Florestano Pepe con 6000 fanti, e 300

cavalli. Erano in Messina, in Siracusa,

e Trapani altri 3000 uomini circa.

Intanto si fortificarono di bel nuovo

la cittadella del Tronto, e quella di

Pescara, la prima demolita dai Fran

cesi nel 18.ì5 e la seconda dagli Au

striaci nel 1815. Si ripararono le piazze

di Gaeta, e di Capoa. Altre fortifica

zioni si fecero nelle frontiere , ed in

Chicli, Ariano e Montecasino; due

campi si posero, uno in Migliano sotto

il comando di Carascosa, e un altro

in Aquila capitanato di Guglielmo

Pepe.

Cessala la rivoluzione , fu tra noi

grosso esercito austriaco, si abolirono

le milizie civili, fu dichiarato sciolto

il nostro esercito, e un altro se ne co

minciò a formare Ioniamente verso il

mese di agosto del 1821 : le spese del

3naie appena sommavano a poco più

i qualtromilioni di ducati l'anno, il

che sarebbe stato un gran bene. Pure

grave oltremodoera il mantenenimento

dell'esercito austriaco. La sua ammi

nistrazione era tenuta a parte da quella

dell* nostre cose di guerra. Colui che

avea il solo appalto delle sussistenze

cioò del vitto, e de' foraggi guada-

gnavaa netto di qualsiesi spesa, una

somma di ducati 366,000 l'anno. Per

tanto la intera spesa pel mantenimento

dell'esercito ascese a 74,000,000 di

ducati, ai quali aggiunti gl'interessi

dei prestiti che per ottener tal somma

si pagarono dat 1821 insino a' 31 mag

gio del 1827, quando uscirono gli Au

striaci dal regno, avrai la somma quasi

di ducali 85,000,000. Oi vantaggio

il nostro debito perpetuo aumentato di

anno in anno, e giunto, carne dissi,

al t826 a meglio di 5,190,g50 sarà

sempre un funesto ricordo degli avve

nimenti del 1820 e delle loro conse

guenze. E su questo particolare vuoisi

osservare che nel chiarirsi meglio i

conti della spesa del mantenimento di

tale esercito si credette da taluni che

più di undici milioni e da altri più di

settomilioni e mezzo di ducati si fos

sero pagati oltre di quello che do ressi.

Molto si discusse questo affare, e U

tesoreria Austriaca pagò alla nostra

finanza 750,000 ducati. Vari doni fece

Re Ferdinando a' generali austrìaci,

in ispecieltà, nominato avendo il ge

neral Frimont principe di Antrodoco,

gli regalò due. 200,000, esprimendo

gli in una lettera ciie fu resa pubblica

pei giornali, la sua gratitudine, e della

sua stirpe pel riacquistato impero.

Usciti gli Austriaci dal Regno, la spesa

dell'esercito nostro ammontò anno per

anno a meglio di ducali 7,000,000.

Nel 1825 cominciarono ad essere a

salario dello Stato milizie svizzere forti

di quattro reggimenti colle loro par

ticolari artiglierie. In tutto 6043 uo

mini. La somma per l'ingaggio e per

altro a fin di formare tali reggimenti

ammontò a ducati 592,274 e 15 . Quella

del primo vestiario e stabilimento a

ducati 1,200,000; il loro stipendio e

mantenimento ò costato giusta le con

venzioni, ad annui due. 566,542 e 55.

Si notarono tutte le spese del nostro

esercito al 1829 a ducati, 7,200,000,

senza contare 177,288 ducati pel man-
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lenimento dei ristretti nel presidio ,

de' servi di pena, e delle compagnie

d'armi in Sicilia, ed oltre la spesa

delle caserme della gendarmeria, eli' è

a carico delle province.

Ecco come si divideva la somma

dei ducati 7.2(0.0(0 pel cosi detto

personale e materiale.

Militari isolati, gotto il ovai nome

ti comprendevano il Ministro , e il

Direttore del minittero, il Comando

generale dev'esercito in Napoli ed in

Sicilia, igovernatori militari in Na

poli, Capoa, e Gaeta, i commissari

di guerra, il corpo del genio, la di

rezione di artiglieria, l'ufficio topo

grafico, i comandi di piazze, i mili

tari non attivi, ma alle cosi dette

piazze, gli ufficiali e la direzione di

ospedali militati, i Cappellani. Tati

spese in uno ammontavano a ducali

gsi,oj4i so— Per gt impiegati ni l

minisierodi guerra, comprese lespete

diuficio, erano assegnali due. Sojost,

64— CT impiegati della intendenza

delF esercito, dilla vice intendenza

in Sicilia , dell' alla Coi te militare,

della giunta dei conti atti militali, il

comando delle armi in Sicilia aveai.o

due. 4°7°7 — CU averi delle milizie

della guardia reale erano in ducali

63i,s45— CU averi de' zappatori ,

dell'artiglieria a piedi e del treno di

linea, ducali31 2.JÒ6 ezg— Cliareri

della gendarmeria reale, compi esa la

spesa de' vestimenti, ducalig38,o43

e 4&— (H averi ed altro dormo ai

reggimenti siizztri a norma delle

capitolazioni ò66,$4a e SS— Avere

de' coipi delti sedentanei, cioè vele-

rani, invalidi, ed alili simili una coi

deposili de' presidiar! ducali 33g,8ò6

— Instituli di educazione militare

44220 e sfi— Sussistenza alle mi

lizie imbarcate, cioè pane, foraggi,

legna ecc. due 6m,go4 e 8o— Rin

novamento delle testi aiprimi Ire reg

gimentisvizzeri,pi ima messa al quar

to, ed a tutte le altre milizie meno

la gendarmeria , taluni corpi della

guardia reale, gì' invalidi, gC insti-

lutti militari, S»6,8aa t 66— Man

tenimento degl' infermi nell'ospedale

per villo, medicine, ed altre simili

spese 228.-82— sussidio a' sotto uft-

ciati, e soldati in carcere per reati

militari 4"<> — Rata pel Monte delle

Fidue de' militari ducali 48,11g »

4'J — Fortificazioni ed edifici mili

tari ducati tz3,34o— Fabbriche, e

riparazioni d'armi, de' proietti, de

gli affusti, e delle macchine da guerra

colle spese accessorie , acquisto di

munizioni da guerra 88,3j 7 e 86—

Letti e paglia a' sotlouftciali e sol

dati, mobili, illuminazione e fuoco

de' corpi di guardia, illuminazione

esterna de'forti, e dillepiazze chiuse

due. i83,423 — Spese di viaggio e

spese accessorie pei lavori topogra

fici due. 1S000 — Slampe diverse du-

catiCvoo— Gratificazioniper onesto

di distrtori , spese de' giudizi mili

tari, mercede a' servi di pena addetti

a militari usi due. 6000 — Rinnova

menti delle rolibe di cuoio e dt Ile bar

dature due. 1S000 — Compra di ca

valli e muli 3o.000—Trasporti, baga-

gl.e, e convogli militari So,ooo — Ar

retrati di ogni natura per esercizi

chiusi 3o,ooo —fondo particolare, e

spese imprtvedule C2,ooo.

Nel 1821 si abolì la coscrizione e

si r tornò al metodo degl'ingaggi, ma

nel 1823 si ordinava formarsi l'eser

cito per Ire vie, ascrizione volontaria,

ingaggi, e coscrizione. Nel 1825 ven

ne l'orinato un reggimento di soldati

Siciliani; gli impieghi d'ufficiali insino

a capitano fornii venduti a color» die

unissero un dato numero di soldati.

Tra gli ufficiali furono ammessi anche

persone di tenerissima età.

Riguardo a' particolari delle nostre

spese di guerra, molti vi ha che pre

tendono essere rilevanti oltre il debito

per un piccolo esercito. Altri han so

stenuto esservi frodi. Ho voluto disa

minare anch'io perchè mai la spesa è

stala sempre non in proporzione delle

milizie, ed a fare astrazione dalle frodi

ebe in ogui azienda ed in ogni pacs»
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esser vi possono, la principal cagione ho

creduto rinvenirla dacché parte di quel

la spesa non sempre ò fatta a proposito

o per utile scopo. Dal 1806 al 1835 le

nostre milizie per ben nove volte han

cangiato foggia di vestire, ora adot

tandone una, ora un'altra, ed ora una

ad altra diversa innestando. Né le sole

vesti si son cangiate, ma quanto alle

cose militari concerne, armi, utensili,

attrezzi, macelline, mezzi di trasporto,

sicché quello che erasi già fallo e che

molto tempo dovea correre per con

sumarsi, o si ò disfatto e si ò disperso,

o si ò venduto con perdila. Inutili o-

pere si son fatte talora alle militari

fortezze, ad esempio nel 1822 si spe

sero, mentre grave era il bisogno dello

Stato, circa 80,000 ducali per dip n-

gere di giallo e grigio le memorabili

e vecchie torri Angioine ed Arago

nesi del Castel nuovo della Città di

Napoli, distruggendo in esse qucll'a-

spelto, e quel colore che imposto dal'a

mono del tempo parla energicamente

all'immaginazione, e tien viva ne' pi-

steri la memoria de' popoli andali.

L'istesso bronzo, senza che se ne fosse

mai fatto uso di guerra, si ò fuso per

cannoni ora di un calibro, ora di un

altro. Cosi delle carrette de' cannoni,

ora in uno, ora in altro modo costrutte.

Ed in generale quello che un tempo

si é abolito a grave spesa dell'erario

di là a poco ò ritornato in voga, qua-

sicché per le cose militari vi dovesse

essere una moda come per le donne.

Secondo l'ultimo ordinamento di Ro

Ferdinando II, la fanteria in tempo

di pace deve ascendere a 29,700 uo

mini, e in tempo di guerra a 61,834;

la cavalleria in pace a 4463 uomini

e 3612 cavalli, ed in guerra a 7864

uomini e 6344 cavalli. La gendarme

ria ò forte di 7859 uomini e di 850

cavalli ; aggiunto a tale milizia fu

rono 27 compare d'uomini d'armi

in Sicilia che non oltrepassavano i 351

uomini , le quali vennero poi sciolte

nel 1837 ed in loro vece si accrebbe

la gendarmeria a cavallo. L'artiglieria

ò ordinata in due reggimenti a piedi,

una compagnia a cavallo, una batteria

por la milizia svizzera , una brigata

di artefici, un corpo di artiglieri fli

torali, ed un corpo politico. Evri da

ultimo un reggimento di veterani di

tre battaglioni, ed una casa per gl'in

validi. La spesa intera per quanto ri

guarda l'esercito al 1835 venne fis

sala a ducali 7,200,000 : ma fatte le

debite deduzioni resta in d. 6,907,674

e 93. Nel finire di parlare delle spese

del nostro esercito non devo ristarmi

di far cansiJcrare al lettore che le

spese di straniere milizie fra noi stan

ziale o clic dallo Stato si sono sala

riate dal 1801 al 1835 e ascesa a ben

centocinquantasette milioni di ducali

comprendendovi il mantenimento delle

truppe Francesi del 1802 al 1805, le

spese erogale per milizie Russe, Mon-

tenegrine ed Inglesi insino al 1806,

quelle pel Francese esercito dal 1806

al 1813, quelle per l'esercito Austriaco

dal 1815 al 1818, quelle pei batta

glioni esteri tra le nostre milizie del

1816 al 1820, quelle per l'esercito

Austriaco dal 1821 al 1827, e da ul

timo quelle per le truppe Svizzere dal

1325 al 1835. Le quali cose scrivo

a' posteri perché forti si mantengano

nell'amor della patria. e ricordino con

orrore che gli avoli loro per aver ri

corso a straniere milizie fecero im

mensi sagrifizi, sofferirono mis-rie, e

calamità d'ogni maniera, e talora non

poterono riparare alla perduta mili

tare opinione. Se aleuna parte di tanta

spesa si fosse destinata a cose d'indu»

Siria e ad altri miglioramenti nel no

stro reame, quanto prospero ne sarebbe

stato il risullamentol

Riguardo alle cose della militar ma

rina, la più parte delle navi da guerra

nel 1806 furono menate in Sicilia con

Re Ferdinando; solo restarono poche

barche cannoniere, ed i cantieri e la

darsena erano d'ogni utile cosa sfor

niti. Pertanto si formò subito un no

vello corpo di unciali , il collegio di

marina si ampliò per 44 allievi, e si
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misero in piedi 4J 1 soldati , e 200

cannonieri unicorni nte intesi alle cose

di mare. In ispezieltà furono pianlati

taluni telegrafi sulle cale, e si rior

dinò di proposito un corpo appellato

del genio marittimo, composto d'inge

gneri, detti idraulici , e d' ingegneri

costruttori di navi. In nien di due anni

la nostra armata sommo a meglio di

80 navi , tra le quali le più grandi

erano una fregata , una «inetta , e

certi bricli, il rimanente barche can

noniere. Murat venendo a reggere lo

Stato si era obbligato verso Napoleone

di costruir quattro vascelli dì fila e

sei fregate. Ma una delle non piicioie

difficoltà a costruir navi con isprdilezza

stava nell'essere troppo angusto a tal

uopo il cantiere di Castellammare ,

laonde fu mestieri eseguir delle opere

per ingrandirlo. In poco tempo fu va

rato il vascello Capri, e ciò avvenne

segnatamente nel 1810, nell'anno ap

presso fu varata la fregata Carolina,

da poi la Cerere con altre navi mi

nori golette , bricli, e barche canno

niere e bombardiere; e di queste ul

time è da ricordarsi che ventiquattro

furono Tatle a spese de' negozianti della

città di Napoli. Un reggimento di ar

tiglieri per le cose di mare fu anche

in piedi. Intanto si pose in opera ciò

che il cesi inscrizione marittima nel

1810, e venne terminala nel 1811.

Furono iscritti 22,000 marinari, 300

bastimenti di lunghezza, e 2000 bar

che di traffico, e di pesca, il che ca

gionò un altro rilevante male al com

mercio esterno. Si fece una leva pei

marinari de' legni di allo bordo dei

quali 3000 tra il 1810 e il 1811 ven

nero riuniti, ed imbaicali. La nostra

armata fu grandemente in molo dal

1807 al 1814 e varie spedizioni si fe

cero e contra le coste «li Sicilia e con-

tra la particolare e numerosa armata

Inglese, e contra le navi collegate In

glesi e Siciliane. Né venne meno la ri

putazione de' nostri uomini di mare ,

che quasi sempre con mollo coraggio

sostennero coni balli inculi. Soprattutto
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deve ricordarsi la eroica resistenza

fatta nel 1809 dalla picciola flotta di

una fregala, di una corvetta, di tren

totto barche cannoniere nelle acque

di Baja e Posillipo, capitanata dall'in

trepido Giovanni Bausan contra l' ar

mata inglese forte ben dieci volle più

della nostra. Le navi Napoletane, co-

mechè fossero state forate , ed aves

sero avuti rotti gli alberi , spezzale

le funi , e morti quantità di soldati ,

e di marinai, pure non ristettero mai

dal combattere , in fino a che il na-

vilio inglese allonlano&i dal lido stu-

n tatto di tanta bravura. Sommarono

e spese per la marina al 1810 a du

cuti 1,458000, nel 1811 a 1,837000,

nel 1812 a 2,483,000 , nei due se

guenti anni a poco più dei 2,000,000

per ogni anno. Ricomponendosi la ma

rina dopo del 1815 quando vi si uni

la flotta che con Re Ferdinando stava

in Sicilia, si erogarono per late rior

dinamento oltre della spesa ordinaria

per una sola volta ducati 1,447,000.

Un altro ordine ebbe il corpo de' te

legrafi a' 17 ottobre del 1813; Vatcri-

xione e la custodia di marina fu re

golata con altre leggi del dì 5 marzo

del di 1 e de' 22 agosto del 1818.

Le cosi dette sussistenze furono rego

late dalla legge de' 9 settembre del

1815, e l'accademia di marina col

decreto del 1 dicembre del 181G; la

quale nel 1835 è stata abolita. Fu la

spesa per la real marina nel 1820 di

ducali 1,800,000. Per gli avvenimenti

di luglio del 1820 la nostra (lolla fu

in molo, in ispezieltà in occasione del

tumulto avvenuto in Palermo, pel quale

furono spedili un vascello , due fre

gate, ed altri legni minori; laonde la

spesa crebbe non poco. In questo tempo,

il cav. Giuseppe de Thomasis, che slato

era Procuralor generale presso la gran

Corte de' conti , e poi assestor del

Luogotenente in Sicilia, retto avendo

pel breve corso di tre mesi il Mini

stero di marina, fece noti taluni pro

ponimenti , che avrebbero migliorato

di assai la nostra marina guerriera e

82
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mercantile, i quali proponimenti niuna

esecuzione poi ebbero. Vari risparmi

cominciarono a praticarsi nell'azienda

della marina dopo l'entrata dell'eser

cito austriaco nel mese di marzo del

1821. Fu a' 28 di maggio e a' 19

di luglio di quell'anno abolita l'iscri

zione marittima. Nel 1823 era ridotta

la spesa di marina a 1,500,000 du-

dati. Nel 1828, per talune quistioni

col Bey di Tripoli , furono mandati

colà un vascello , due fregate, e ta

lune barche bombardiere. Dopo di un

vano cannoneggiare la nostra flotta si

ritirò. Nel 1829 la spesa della Real

Marina ammontòa 1 ,557000, dai quali

devi togliere ducati 100,000, per la

sussistenza ai servi di pena nei domini

al di qua del Faro, e ducati 57,000

per quelli nei domini oltre al Faro ,

ancora altri due. 4000 circa per cose

necessarie ai bagni ove quei servi di

morano, ed altri ducati 7000 per le

vesti in ogni anno ai servi di pena

nei domini al di qua del Faro , le

quali spese l'ho notate tra quelle del

l'amministrazione della giustizia. Adun

que la spesa effettiva per la rcal Ma

rina era in ducati 1,389,000, distinta

come segue.

Per talari, ed averi e spese di ufi-

cio degli uficiali del ministero di ma

rina, non che della dipendenza di lai

ministero , del corpo detto ammini

strativo, più degli uficiali negli ospe

dali, dei comandanti de' bagni nei

domini al di qua del faro, dei capi

tani di porli, e dei cosi detti guar-

damagazzini e guardarobbieri, duca

ti 107,gag e 62. — Per averi e soldi

agli uficiali militari, a' naviganti, ai

cappellani , ed ai chirurgi destinati

alle navi da guerra, quando imbar

cali non sono, il che destino di terra

è dello, due. 78,816— Per averi dei

piloti e sotto uficiali di mare quando

imbarcali non fossero , 3j,3o4- 76.

—Al corpo dello genio militare idrau

lico 10,872, 4$. — Al corpo de' co

struitovi di navi appellalo genio ma

rittimo due. Q236, e 56.— Per salari

ed averi ai marinari ed ai maestri

d'arti, detti di pianta fissa, quando

imbarcati non fossero , due. 6273S

e 06. — Per salari del corpo dei ma

nnari cannonieri, e del parco di ar

tiglieria, degli artefici veterani, e del

battaglione di fanteria di marina ,

quando imbarcati non fossero , du

cali 223,g66 e 17. — Per soldi della

marineria di nuova leva d. £f-z/'A

e grana jg.— Per averi del cut pò

pei telegrafi e per la spesa di rifa

cimento delle macchine jo6gi. — Per

l'accademia di marina in Napoli di

cati 26,2X7, e 62, la quale nel i83S

è stala abolita. — Pel seminario nau

tico di Palermo due. f4g2 e S2.—

Per viveri ed averi delle persone di

bastimenti armati, che non sono 1»

corso , esclusi quelli già notati per

pianta fissa e nuova Uva d. 101, j*v

e tS. — Per razioni di grana i-i al

giorno ai piloti, e ad altre pliant

in attività di servizio ducati i3;So

e 7 6. — Per vitto e medicine, ed al

tre spese per gl'infermi negli ospe

dali, negli arsenali ed a bordo dilli

navi ducali 4^000. — Per pigione di

luoghi per varie cose di mare, per

mantenimento di fanali , per elemo

sine, slampe, e registri, olio, e car

boni, e per altre spese tra le quali

quella di un corriere ducali 17BM

e 02. — Per spese di militari ritenuti,

e dei consigli di guerra ?4'ie ^" —

Per noleggio dei bastimenti di tri-

sporto in mancanza di legni dello

Stato due. 600. — Per approvigiom-

mento, per mano d'opera, per «eyw

per le vasche del cantiere di Cositi-

luminare, per mantenimento ed altro

delle lande nei porli di e. e 2. ordini,

per costruzione e mantenimento deile

opere idrauliche, per spesa di vesti,

pelriere e cavamenti di porlo , per

spesa delle caserme del corpo, e pei

telegrafi due. 4g"ì^44,c24.—r'er

spese imprevedule, arretratiper eser

citi chiusi, e per fondo particolare

del ministero due. 16,012. — ferrato

del due e mezzo per cento per «
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pennoni alle vedove ed agli orfani

due. 10,000. - Per acquisii di libri,

e macchine per la Biblioteca della

marina appena due. €00.

Nel 1833 la nostra flotta, unita a

quella del Re di Sardegna, minacciò

Tunisi, e ne risultò un trattato di com

mercio, che venne pubblicato con de

creto del di 1 1 giugno del 1834. La

nostra intera flotta componeva nel 1840

due vascelli di fila l'uno di 80, l'altro

di 74 cannoni; di cinque fregale tre

di 30 cannoni l'una, e l'altra di 60; di

due corvette l'una di 24, l'altra di

12; di due pacchetti, ciascuno di 12;

di tre brigantini uno di 20, due di 16;

di due golette di 10 l'uno — in tutto

cannoni 556. Vi sono inoltre 50 bar

elle bombardiere e cannoniere, e duo

battelli a vapore.

Sfzione IV.

Vicende della istruzione pubblica per le scien

ze e lettere dal 1806 in poi. S'i<*n narralo

in ispezielti quel che riguarda le adunanze

di dotti, i musei, i gabinetti di scienze, le

biblioteche , 1* osservatorio astronomico , il

■occorso a' letterati- Istruzione per le belle

arti. Musica. Teatri. - Salute pubblica, suo

uficio e dipendenze. Peste di Noia. Vrolo-

medicato. Inoculazione del vaiolo. -• Spese

per la pubblica bene6censa. Stabilimenti

della eliti di Napoli, e delle province. Si

discorre in ispezielli de' luoghi pii laicali,

degli alberghi di mendicità, della casa dei

matti, degli orfanotrofi, delle case de* tro

vatelli, de* monti frumentari , e della par.

ticolare commissione di beneficenza. — Spese

per le opere pubbliche. Instituzione del

corpo d'ingegneri di ponti e strade, e vi.

cende delle nostre opere pubbliche dal 1806

al i8i5. Loro vicende insino al 1814- Carlo

ACin de Rivcra è chiamato al reggimento

delle opere pubbliche. Quali siano gli osta

coli al loro buon andamento. Spesa dei di

versi rami di tali opere. S'indicano talune

di ess** per chiese, strade, porti, ponti, bo

nificamenti, ed argini.

Passando a narrare delle spese elio

riguardano la istruzione, e la educa-

zion pubblica, ricordo ebe la loro a-

zicnda abbisogna di moltissima dottri

na , ingegno , buona fede , amor di

patria, o cito non v'ha più nobile tri-

buto e spesa di quella che un popolo

paga a se stesso per ingentilirsi ed

educarsi. Era l'istruzione pubblica pri

ma del 1806 parte commessa a tren-

tatrè scuole normali , e parte ai se

minari di ciascuna diocesi , altra a

corpi religiosi, ed altra da ultimo, ed

era la più importante , alla Univer

sità degli studi in Napoli. Il colle

gio detto di Avellino , uficio come

scrissi già posseduto da particolar fa

miglia , conferiva i gradi accademici

per la giurisprudenza , per la teolo

gia, e la medicina. Un altro collegio

in Salerno dava gradi in medicina.

Amondue riscuotevano diritti partico-

laii. Soppressi sin dal 1806 gli ordini

monastici , non curati i seminari , e

delle scuole normali non essendone a-

pcrle cito poche, ne derivava un to

tale abbandono della pubblica istru

zione. A malgrado che qualche ordi

namento si desse alla Università di Na

poli , e si decretasse dovervi essere

collegi nelle province, e scuole detto

primarie nei Comuni , pure corsero

quattro anni quasi inutilmente, sicché

nel 1810 le scuole in pochi Comuni

erano instituite, e dei collegi che esser

doveano in numero di quindici, solo

otto n* erano aperti , e scarso era il

patrimonio loro , non oltrepassando i

ducati 7000 per anno. Appena in essi

erano 200 alunni. Nei seminari poi si

educavano nelle lettere e negli studi

teologici 1500 giovani. Allora si de

terminò rendere più diffusa la istru

zione, e p?rò in tutl'i comuni s'insli-

tuirono scuole primarie gratuite , ma

a spese del municipio , un numero

maggiore ne fu ne' capoluoghi delle

province, e nella città di Napoli giun

sero a ventiquattro. Per la istruzione

più elevata , che dicono secondaria,

in tutte le province s'r aprirono col

legi , de' quali si migliorò la condi

zione, si diedero assegnamenti a Tari

corpi religiosi, perchè o continuassero,

o riprendessero la istruzione che un

tempo davano. Per le giovanelte di

distinte famiglie, si aprì una casa in
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A Tersa per la quale si fecero rilevanti

spese per primo stabilimento e per ren

dere acconcio il luogo. Ebbe nel 1807

circa 20,000 ducati l' anno di asse

gnamento , che da poi venne accre

sciuto a due. 41,298. Altre case fu

rono poste in Napoli in S. Marcellino,

con assegnamento a carico della pro

vincia e del corpo municipale di an

nui ducati 10,000, in S. Giorgio con

600 ducati, in Frasso con 300, e da

ultimo in Maratea , e Reggio. I se

minari furon mantenuti e spesso in

coraggiati. Quanto alla istruzione su

blime, l'università di Napoli ebbe ac

cresciute le cattedre, le fu dato il po

tere di conferire i gradi accademici

detti di laurea e licenza , fu distinta

in cinque parti dette facoltà. A' pro

fessori si accrebbe il salario, e si sta

bili un consiglio pel suo reggimento,

composto dai decani delle facoltà , e

da un rettore. Si volle anclie esten

dere la sublime istruzione por le pro

vince , laonde taluni collegi furono

tramutati in Licei aggiugnendovi gli

studi di lettere, e di filosofia, di scienze

tisiche, e matematiche, di medicina,

e di giurisprudenza. Un corpo detto

giury in ciascuna provincia, composto

da elette persone vegliava la istru

zione. In Napoli n'erano due, uno per

disaminare quanto sul proposito face-

vasi per le province , l altro per re

golare la parte economica degli sta

bilimenti d'istruzione. Un Direttor ge

nerale dipendente dal ministero del

l' interno intendeva a tutto. In pari

tempo si accrebbe il museo di mine

ralogia, si arricchì di nuovi apparati

di macchine, e di strumenti necessari

il laboratorio di chimica, si accrebbe

di molto l'orto botanico, e fu promossa

ed incoraggiata la pubblicazione del

l' opera della Flora Napoletana , si

Costruì in parte l' edilizio per l'osser

vatorio astronomico , il che segnata

mente avvenne verso il 1812 , e fu

il disegno dell'opera non meno rego

lato da Federigo Zuccaro nostro con

cittadino } che da rinomati astronomi

di Europa , in ispezieltA da Orioni e

daZach, il quale per molto tempo as

sistette ai lavori; s' instituiva medesi

mamente una scuola di sordi-muti. Li

scuola di medicina nell'ospedale degli

incurabili fu meglio ordinata, e d'altra

parte si fondava il cosi detto penxte-

nato normale ; ove si mantenevano

eletti e valorosi giovani che compiuti

i loro studi in lettere, e scienze, va

lessero dedicarsi all'altrui insegnamen

to ; però fu breve la durata di tale

istituzione. Nel 1815 dopo il ritorno

di Re Ferdinando, Tari cangiamenti

vennero fatti. Aboliti i giuri e il di

rettor generale, si creò una commis

sione composta di un presidente , di

sette altre persone , di un segretario

generale, e di quattro ispettori. Si ag

giunsero altre sedici cattedre nella uni

versità di Napoli, e queste tra le al

tre per la geometria piana e solida,

per l'analisi elementare, per l'agricol

tura, per l'architettura civile, per la

geometria pratica, per la verità dell»

religione cristiana, per la chimica ap

plicata alle arti. Si compì 1' orto bo

tanico nella città di Napoli con non

lieve spesa, venne rifatta, e riparata

la gran sala del museo di mineralo

gia, e vi aggiunsero altre decorazio

ni. Venne cresciuta la collezione zoo

logica, e disposta in acconcio luogo:

macchine fisiche, patologiche, e pre

paramenti in cera furono anche io tv-

pera per vari insegnamenti di scienze

fisiche e mediche. S'institui nella ca

pitale il collegio e convitto veterinario

che ricevette norma dai decreti degli

11 ottobre del 1815, degli g aprile

del I s 17, e da ultimo dey 23 settem

bre del 1823. Si compi l'osservatorio

astronomico , per il quale si spesero

due. 400,000. Vari utili ordinamenti

ricevettero gli speciali iustituti di gio

vinette di famiglie distinte. La casa

di educazione delle fanciulle di A versa

fu trasferita in Napoli nel soppresso

monistero de' Miracoli. Il particolare

stabilimento in S. Francesco delle mo

nache ebbe anche dalla Tesoreria du-
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cali 1632 l'anno, e dai fondi delle

proYince annui ducati 800, perchè il

Governo potesse mantenervi un nu

mero di giovinette. Le scuole di ap

plicazione per la istruzione clinica di

medicina , «li chirurgia , di ostetricia

e oftalmia migliorarono. Per la istru

zione sublime nelle province si for

marono quattro licei in Salerno , in

Catanzaro, in Bori, e in Aquila, met

tendo in essi cattedre di giurispruden

za , e di medicina. I collegi ebbero

costituito nelle stesse province il loro

patrimonio, sicché potè venirsi a ca

po che gli allievi vi dimorassero. Da

ultimo si accrebbero anche le scuole

primarie ne' Comuni, e cominciò nella

Capitale a farsi sperimento delle scuole

col metodo di Bell e Lancaster. Le

pubbliche biblioteche andavano rice

vendo vari miglioramenti. Né è da

passare in silenzio che il chiaro Giu

seppe Poli offeriva al Governo la sua

collezione di conchiglie, ed altre cose

di storia naturali' , della quale il Re

fece costruire particolar Museo detto

Pollano , e rimunerava il donatore

con due. 15,000. La spesa dell'istru

zione pubblica nel 1820 senza com-

Iprendervi i seminari , le accademie,

e case di educazione per legiovanette

era dt ducati 55 1,942 e 59, cioè da

rendila sul gran libro del debito pub

blico due. 42759 — da assegnamento

dal tesoro dello stato ducali 104,200

e 99 — dai fondi provinciali 59,686

— dalle entrate particolari dei comuni

ducati 153,338 e 25 — dagli avanzi

degli stessi comuni 18231, — da beni

fondi, censi, e capitali 63355 e 75

— dal prodotto delle lauree 58781 07

— da fondi diversi 51,596 e 53.

Dopo del 1821 una giunta regolò

er alquanto di tempo la istruzion pub-

liei ; ma a' 12 settembre del 1822

veniva abolita; un Presidente ebbe la

università degli Studi, ed a tal uopo

fu eletto un Vescovo. Lo stesso Pre

sidente, e sei professori di quella Uni

versità hon l'ormato una giunta per

l'istruzione pubblica. Seguitò ad esser

E

diviso 1' insegnamento nella Universi

tà degli Studi di Napoli per facoltà,

cioè quella di teologia che contiene

sci cattedre, quella di scienze fisiche,

e matematiche che ne ha undici, quella

di giurisprudenza nove, quella di fi

losofia e letteratura otto , quella di

scienze mediche sedici. E chi volesse

conoscere ciò che avvenne della cat

tedra di economia politica per vene

rarvi la sedia del Genovesi la trova

oggi confusa nella facoltà di giuris

prudenza.

Quanto alle adunanze di uomini dot

ti, o che tali vengon qualificali, s'in-

stituì nel 1808 un'accademia dctla So

cietà reale divisa in tre speciali ac

cademie, una di storia e belle lettere,

una di scienze, una di belle arti. Le

furono assegnati annui due. 15000,

tra' quali due. 2000 da distribuirsi per

quattro premi in ogni anno agli au

tori di opere giudicate meritevoli. Il

dippiù destinavasi alle spese necessa

rie e per quella prestanza detta gel-

toni ai soci ordinari. Nel 1816 siffatto

consesso ebbe mutato il nome in quello

di Società reale borbonica, distinta in

tre accademie — rrcolanese di archeo

logia — di scienze — di belle aiti—

I suoi statuti si contengono nel decreto

de' 2 aprile del 1817. 1,'Insliluto d'in

coraggiamento fu stabilito nel 1806 per

la diffusione delle scienze naturali, per

l'agricoltura, per le arti e le manifat

ture: la rendita venne determinata dal

prodotto della vend la della teriaca.

Un decreto de' 20 settembre del 1821

gli diede altro ordinamento ; la sua

spesa è di ducati 266 al mese , dei

quali soli 80 sono a carico del Mini

stero dell'interno. La Società Ponta-

niana ebbe riordinamento nel 1812,

la Sebezia fu instituita net 1814. Avea-

no esse annui due. 600 per ciascuna

per la pubblicazione degli alti ; ma

nel 1825 furono congiunte in una che

venne detta Accademia Pontaniana,

coll'assegnamento di soli due. 600 l'an

no. In ogni capitale di Provincia ò

una Società economica , le quali So
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cietà furono insliluite nel 1812 ed cb-

bcro gli statuti nel 1817. Quanto ai

musei per le cose di ant'rhitn di oro,

argento, bronzi, marmi, dipinti, uten

sili, terre colle e vetri, vennero essi

aporti con molta spesa noi palazzo det

to de' regi studi, là dove oggi si ve

dono. Il quale palazzo fu anclie am

pliato da un lato , e si d<>ttc opera

perché da quel sitosi sgombrasse ogni

altra cosa. E perchè sempre più si ac-

crescfsscro i musei, furono continuali

grandemente, e con molta regolorità

gli scavi in Pompei, assegnandosi al

l'uopo due. 20OO al mese al Ministro

dell'Interno. Nel 1815 tale sommasi

restrinse a soli ducati 7600 all'anno.

Ma nel tempo stesso si acquistò quella

famosa collezione di Tasi antichi ap

partenenti alla famiglia Vivenzio che

or vedesi nel musco, per ducati 30000.

Si acquistò anche dalla famiglia Bor

gia il museo delle cose Egizie ed Orien

tali per ducati 50,000.

'l'ulta la spesa per la istruzione pub

blica di scienze e lettere uon ho po

tuto con cortezza computare a quanto

ammontasse , perocché dipendente da

varie branche di Comuni, di province,

dello Stato, di beni fondi, e da altri

provventi. Dico approssimativamente

che sorpassa gli annui due. 800,000.

Ma a tanta spesa non sempre bene

allogata dal 1806 in poi non ha cor

risposto il risultamene). Pochissima è

l'istruzione del basso popolo, gli altri

ordini di persone s'istruiscono più da

sé stossi clic per opera pubblica. In

talune province si calcola che fra cen-

cinquanta o centosessanta persone ap

pena uno ne va a scuola per imparare

a leggere, e scrivere. Del che abbia

mo tra gli altri un documento, men

tre si stampa questo foglio, nel discor

so dell'intendente cavalier Patroni al

Consiglio provindiale in questo anno

1836, ove nota nella provicia di Mo

lise commessa al suo reggimento, la

quale non è la più infelice del reame,

che in paragone della popolazione un

solo scolare ovvi per ogni cento per

sone, ed aggiunge, che tal computo

né anche debbo tenersi pef esatto, pe

rocché gli stati delle scuole primarie

sono esagerati almeno di un terzo.

Per i letterati poveri, compresi i sus

sidi agli studenti, sono ogni anno as

segnati ducati 3,200, il che farebbe

supporne ricche essere tra noi le per

sone le quali si dedicano alle lettere

ed alle scienze, se per isventura non

fosse di troppo noto che niuna fortuna

da queste si trae!

Quanto alla parte dcll'istruzion pub

blica che riguarda le belle arti , in

ispezielta la pittura, la scoltura, l'ar

chitettura, e il disegno, dal 1810 al

181 5 le spese giunsero quasi a du

cati 10,560 l'anno. Nel 1813 aprivasi

una scuola di pcrfc/ionainenlo in Ro

ma, dove si mandavano nove valor»

giovani a cura del nostro Governo,

e per la spesa si assegnavano duciti

7800 1' anno. Poscia tali spese si ri

dussero per Napoli a poco più di di

cati 9,500, e per Roma a due. 4400.

Per il lavorio e la incisione delle pie

tre dure si son pagati agli artisti quasi

3500 ducati l'anno. Quanto alla mu

sica, dei quattro famosi nostri Conser

vatori che riempirono l'Europa di mae

stri, se ne formò dopo del 1 80 J un solo,

e la direzione ne fu commessa ad un ri

nomato maestro. Dopo il 1815 a costui

fu unita una giunta, perchè si occu

passe di quel che riguarda la econo

mia dello stabilimento. La rendita as

segnata nel 1808 di ducati 33.378

all' anno , unita poi ad altri ducili

10,008 ha formato il patrimonio di

tale instituto.

Riguardo ai teatri , è memorabile

che , essendosi ni lSlli bruciati) il

teatro S. Carlo, fu mestieri a pubbli

che spese rifarlo, e la spesa ammonio

a due. 230,000. Per supplire al man

tenimento di S. Carlo dopo del 1806

eransi messi a carico del ministero

dell'Interno annui ducati 97,000, clie

nel 1821 si diminuirono a due. 86.000

indi a 60,000 e da ultimo a 57,000.

La spesa degl'impiegati, e delle altre



673

dipenderne della copranteudenia di tal

teatro , anche a carico del Governo,

presso a poco ò giunta a due. 4219;

quella de' premi e della manutenzio

ne, per le scuole di scenografia e bal

lo, a ducati 1404. In tale sopra n ten

denza dovrebbero essere allogate per

sone riputate per sapere nelle scienze,

nelle lettere, e nelle arti. Al teatro

S. Carlo vennero unite due pubbliche

scuole, l'una di pittura di scene, l'altra

ili ballo, ch' ebbero migliore ordina

mento a' 25 dicembre del 1816. Si

contarono talora in esse oltre a 190

allievi.

Al teatro de' Fiorentini dal 1816

furono assegnati annui ducati 8,500,

che poi si ridussero a 6,000. Una

compagnia di comici Italiani vi ha te

nuta da più di dodici anni la priva

tiva di eseguirvi commedie, ed altre

rappresentazioni. l'elle province si son

fatti teatri quasi in ogni capitale di

esse , che il pubbl.co poco o niente

frequenta.

Rispetto alla salute pubblica per la

guaran ligia da' mali contagiosi, la vi

gilanza e la tutela continuò ad essere

commessa al Supremo magistrato, ed

alla Sopiantendenza appositamente in-

stituita ; l' ulicio della quale e delle

sue dipendenze nelle province , tanto

per la parte di mai e, che per l'inter

no, venne determinato con legge dei

20 ottobre del 1819. Seguitarono pe

rù i diritti sanitari ad esser riscossi

dulia stessa deputazione di salute; tal

ché a carico del Ministro dell'interno

era messo il pagamento di un sup

plemento di sposa per salari, ed altre

cose per l' ulicio della salute , nella

somma di annui ducati 11.000 a un

bel circa. Ma regolala la quantità di

quei diritti con apposita tariffa, e chia

matane In riscossione alla finanza, ne

seguitò che a carico del ministero del

l'interno dal 1829 fosse messa la spesa

pel magistrato, per la soprantendenza

e per ie sue diramazioni in provincia,

nella somma di annui ducali 27,182

e 89.

Essendosi nel 1816 attaccata la pe

ste in Noja, municipio della provincia

di Bari, il Governo vi accorse, e con

molti e valevoli provvedimenti impe

di che si dilatasse. Le spese straordi

nariamente l'atte in quella occasione

sommarono a due. 600,000. Di molte

spese si fecero pel Cholera-morbu», che

gravemente travagliò la Città capitale

e varie parti del reame al finire del

1836 e per gran parte del 1837. Ma

niente con particolarità posso dire della

quantità e del loro uso. Un'altra bran

ca della pubblica salute ò fra noi re

golata dall' ufficio del protomedicato

ch' ò in Napoli, ed ha le sue dipen

denze nelle province per ciò che ri

guarda le farmacie, altre cose simili .

Ma un importante obbietto, che gran

demente ha riguardato non meno la

pnbblicusanità, che direttamente ed in

direttamente la popolazione , ò stalo

l'innesto del vaiuolo. Se ne fece fra noi

pubblica istituzione nel 1802, ed i pri

mi suoi direttori furono Troja, e Mi

gfìotta, che, superioriori a lutti i pre

giudizi dell'ordine de' medici, si re

sero propugnatori dell' utile sistema.

Dal 1807 al 1814 si diede opera a

fermare in Napoli un istituto centrale

detto di vaccinazione , composto da

dieci soci ordinari, da due aggiunti,

da dodici persone dette vaccinatori,

e da un segretario. Una speciale com

missione venne fatta in ogni capoluogo

di provincia , ed altre in ogni capo

luogo di circondario. La spesa sommò

ad annui ducali 12204. Pertanto dal

i;08 al 1818 il numero de' nati fu

di 1,872,156 de' quali appena furo

no inoculati 280,035 : dei rimanenti

1,692,t23 quanti mai non perirono

di vaiuolo? Ilo letto nello stato discusso

del 1829 che la spesa a carico del

Ministero dell' Interno pel protomedi

cato e per la inoculazione del Tuiuolo

nella capitale ammontasse a ducati

4458, ignoro a quanto sommasse quel

la delle province. La inoculazione però

ò ondala sempre più facendo progressi;

sicché nel 1835 nella città di Napoli
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ira 14,760 nati se ne sono inoculali

8820 , e nelle province i primi sono

stali in numero di 230,398 ed i se

condi di 205,729, sicché nel coacer-

vamento si ha per risultato che per

ogni 100 nati ne vengono inoculati

90. Né è da tacere che calcolando 17

soli individui tra cento di quelli che

si sono inoculati , si avrebbe un nu

mero di 36,968 campali da morte si

cura.

Per le cose di beneficenza io ho

narrato quanta pietà, e spesso malin

tesa, e a scapito della stessa ricchezza

pubblica, animasse il nostro popolo da

i nuoto tempo. Dissi anche della im

mensa proprietà dei cosi delti luoghi

pii laicali, già dipendenti dal Tribu

nale misto, e come gran parte della

rendita loro fosse allogata pei bisogni

dello Stalo prima del 1806, e come

moltissimi beni di essi pur si vendes

sero dopo del 1806, ed il rimanente

fosse amministrato dallo Stalo. Ma co

nosciuto dopo di molte discussioni, che

in generale tutti questi luoghi o con

tenevano opere di pubblico bene, o

formavan parte de' diritti del patri

monio de1 Comuni , o pure erano di

loro natura aziende sottoposte alla vi

gilanza del governo, fu dilfinito a' 2

dicembre del 1813 che il Ministero

dell' Interno ne avesse la ispezione e

che a carico delle accennate aziende

fosse il supplire alla congrua de' par-

roclii; ma pei beni che si erano alie

nati dal Governo niun compenso fu

duto. Pertanto somma era l'opera che

poneva Giuseppe Zurlo, regolatore di

quel Ministero , perchè risorgessero,

e si conservassero gli avanzi di quei

monumenti della nazional pietà. E da

prima volgeva le sue cure ai grandi

stabilimenti della Città capitale, come

quelli che quasi davano il massimo

appoggio agi indigenti di tulio il rea

me. Aveano essi perduta una rendila

di annui due. 243,215 e 50 per ef

fetto del richiamo delle partite di ar

rendamene alla finanza, in compenso

delle quali il Governo nel 1809 con

cedette loro annui due. 100,000. In

tanto siffatti stabilimenti furono riuniti

in una sola azienda diretta da Ire per

sone e sottoposta ad un consiglio detto

degli Oipt'zi , numeroso di quindici

persone presedute dall' Intendente del

la provincia di Napoli. Nelle altre pro

vince nel 1812 venne anche stabilito

in ogni capoluogo un ugnai contiglio

preseduto dall' Intendente e composto

da tre sole persone , e dal Vescovo.

Cosi si videro risorgere ospedali, mon

ti frumenlari, qualche luogo di pegni

ed altri simili , che distrutti erari ri

masi non meno per le politiche vi

cende che per la infedeltà de' loro

amministratori. Ritornato Re Fer

dinando da Sicilia, mantenne i consi

gli degli ospizi nelle province, e nella

città di Napoli , ma abolì 1' ammini

strazione che in tale città comprende

va in un sol corpo gli instituti di be

neficenza, dividendola in sei partico

lari aziende, composte ciascuna di un

soprantcndenle, e di due governatori.

Inoltre restituì ai confratelli delle con

gregazioni il diritto di amministrare

i patrimoni di queste , restituì anche

lo stesso diritto agli ecclesiastici, ed

alle persone indicate dai fondatori dei

pii stabilimenti, e perché si adempis

sero le opere di religione imposte da

costoro , comandò che nel dare quel

conto , appellato con tecnica voce ,

conto morale, intervenissero deputati

ecclesiastici, com' é definito nel con

cordato del 1741. Intanto cominciatasi

la liquidazione di lutti patrimoni dei

luogi pii laicali nelle province, si vide

che al 1820 sommavano a 1,081,436

ducati e grana 68 distinti come segue:
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RIMERÒ

PUÒ VI N CI A Di' BEH DI T A

LUOGHI PII

1418 289,402. 19.

101,074. 34.730

750

529

213

266

466

283

863

376

21

56

524

529

74,983. 18.

41,291. 89.

52,902. 12.

87,529. 63.

40;429. ».

21,431. 96.

79,088. ».

40,000. ».

1.° Calabria ultra 14,743. 24.

2.° Calabria ultra 18,825. 91.

96,262. 3.

123,972. 19.

7224 1,081,435.0 68.

Ma in questo computo non furono

compresi i luoghi pii della Città di Na

poli, e taluni altri delle province, il

Satrimonio de' quali si stava liquidan-

o, né, da ultimo, i monti frumentari

che a mano a mano si son andati ri

pristinando, sicché, meglio ordinate le

cose sul proposito, non può calcolarsi

la rendita per una somma minore di

1,600,000 ducati. Quanto a' partico

lari stabilimenti di beneficenza della

Città di Napoli, si dividono essi in quel

li destinati ad accogliere infermi po

veri, dare asilo ai trovatelli, agli or

fani, ed alle vedove; ed in quelli per

dar soccorso fin negli stessi domicili;

e da ultimo in luoghi pii, e cappelle,

simili alle innumerevoli istituzioni del

la stessa natura che sono nelle provin

ce. Si comprendono nei primi gli ospe

dali degl'incurabili, e di S. Eligio, della

Pace, della Pazienza Cesarea, de' Pel

legrini e de' Convalescenti, l'Annun

ziata destinata pei trovatelli, l'Ospizio

di S. Gennaro ricettacolo di poveri

vecchi destinati a seguire i convogli

83
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funebri, l' Albergo de' poveri, ebe è

la principale casa di mendicità colle

sue dipendenze, e clic dà ricovero si

no ad 8000 persone. La loro rendita

al 1815 era di due. 370,041 e 66,

più un credito contra il Governo di

annui ducati 29224 e 43. Il He al

1815 concedette subito in compenso di

tal credilo annui ducati 30,000, tra

censi, capitali, e rendile perpetue sul

Gran Libro, sicché la entrala di lutti

quelli stabilimenti sommò al 1820 a

ducati 438,133 e 33. Tale rendila si

è poi considerevolmente accresciuta

sino a ducati 700,000.

Tra i moltissimi stabilimenti clic

danno soccorso lui negli stessi domi

cili non altro rimase dopo il richiamo

degli arreiidumenti alla finanza, che

quello del Munte della Misericordia,

il quale dà sovvenzioni per via di scrit

te dette cartelloni, e di più sommini

stra ai poveri i bagni termuli in Ischia.

Dopo del 1806 il governo chiamò a

sé il fondo dei soccorsi pei bagni, ma

nel 1815 Re Ferdinando volle diesi

ripristinasse queir opera , e però per

nn verso assegnò due. 4000 per soc

corso dei bagni, e ducati 17,000 per

cartelloni a domicilio. La rendita in

tal modo sommò a ducati 74,244. Al

tre instiluzioni di soccorsi sono nella

Città di .Napoli, tra le quali è degno

di ricordanza l'opera di una Congre

gazione detta di / 'estire i nudi. Sono

poi nella stessa Città moltissime Con

fraternite per cose di religione , che

si reggono da per sé, e di vantaggio

parecchi luoghi detti conservatori e

ritiri , dove sono donne , taluni de

stinati alle sole vergini, taluni altri

per donne separate dai mariti, altri

per quelle che lungo tempo diedero

altrui per mercede il lor corpo, e

che abbandonata poscia tanta infa

mia di vita , si appellano pentite.

Di essi certi posseggono beni , altri

vivono d' elemosina che ricevono per

accatto o por via segreta. Tali case

molta rendita perdettero nella liqui

dazione del pubblico debito dopo del

1806; or sono soggette al Ministero

dell'Interno, che non altro carico ha

che di assegnarvi deputati. Non arti,

non rami d'industria, non vita comu

ne sono in essi, ma tutto è disordine.

Giungono al numero di 65, de' quali

25 vivono non altrimenti che di sola

elemosina, gli altri hanno una rendita

in beni fondi di 168,000 due. all'anno,

oltre delle limosino. 11 solo convitto

del Curuiiiu'llo, che ha una rendita di

oltre a 20,000 ducali , fa lavori di

cotone e di seta.

Quanto a' depositi di mendicità, ed

agli orfanatroli, uopo è conoscere che

con un decreto de' 24 giugno del 1813

dicevasi pomposamente bandita la men

dicità dal reame, e che pei uiendici

si aprissero acconci asili delti deposili.

Ma tale disposizione non sorti alcun

effetto, si per mancanza di danaro, si

perchè i poveri si sottraevano alle ri

cerche del Governo. Intanto l'Albergo

de' poveri nella città di Napoli seguitò

ad essere il deposito generale di tulli

i mondici del regno. Però si aprirono

altre case di tal falla in Aversa, in

Giovinazzo, in Salerno, in Solmona,

e in Reggio, la rendila delle quali è

costituita da somme che pagano i luo

ghi pii, le quali ammontano a meglio di

ducati 50,000. Con decreto del 18

giugno 1840 ha il Re determinato es

ser proibito l'accattare per le strade

e nei siti di qualsiesi specie. Si sta

bilissero quattro grandi depositi per

accogliere i mondici di ambo i sessi

nella estensione dei domini al di qua

del faro, e fossero i medesimi; il pri

mo nella capitale pei mondici della

provincia di Napoli; il secondo in Ter

ra di Lavoro per quelli della provin

cia islcssa del pari che pel principato

ulteriore , Molise, Capitanata e degli

Abruzzi ; il terzo in Principato Cite

riore pei suoi abitatori e per gli altri

di Basilicata e delle Calabrie, il quar

to da ultimo in Terra di Bari per ac

cogliere anche i mendici di Terra di

Otranto. Ciascun de' tre depositi delle

Provincie avesse per dote una somma
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di ducali diecimila prelevati da' rondi

di beneficenza, ma a quello della ca

pitale se ne classerò trentaraila,de qua-

fi ventimila dal Comune e diecimila

dall' erario dello Stato finché non v!

fosse sopperito con fondi della stessa

beneficenza. Pei matti, la loro condì-

zione era sommamente abbandonata nel

nostro regno, ed appena ci avea per

essi un luogo aggiunto ali ospedale

degl' incurabili in Napoli. Nel 1M3

fu messa di proposito una Casa in A-

versa, la sua prima dote fu di annui

ducati 18,000 composta di somme pa

cate all' uopo da' luoghi pii ; quindi

nel 1817 fu aumentata in sino a du

cati 25,000. Poscia dal 1828 è stala

di 45,000 ducati all' anno , giusta il

decreto de' 29 luglio del lb24.

Nel di 8 luglio del 1818, londavasi

la casa pe' ciechi nella città di Na

poli, come una dipendenza dell Alber-

" co de' poveri. Pei trovatelli , pochi

stabilimenti ci avea nelle province, o

quasi tutti quei miserelli erano tra

sportati in Napoli a fin d'esser gettati

nella casa dell' Annunziata per appo

sita buca. E vedevi allora quegl in

felici bambini legati ambe le mani,

sopra carri e muli, al sole, alla piog

gia, a bocca aperta chiedere il latte,

e non poche volte spirar l'ultimo fiato

avanti che giugnessero al luogo loro

assegnatol Erasi imposta nel 180Ì una

tassa di ducati 20 per ogni mille per

sone in tutl'i Comuni del regno, de

stinandosi questo fondo a nutrire i tro

vatelli, ed all'uopo si nominò una giun

ta per istituire le apposite case nei

Comuni. Tale contribuzione fu abolita,

come ho notato nel 1806, Ira le altre

che gravavano le province; talché di

poi veduta la necessità di farla rina

scere, si fermò a carico di queste una

somma annuale. Allora si fecero re

golamenti, ed il danaro a ciò desti-

nato sommava nel 1815 a l**'1*"

ducati. Re Ferdinando nel 1817 pre

scrisse altre varie norme e venne au

mentato quell' assegnamento sino a

213,000. Ma vistasti in seguito da un

lalo la insufficienza di questa somma

e dall'altro il cattivo modo di ammi

nistrarla venne il Re nel 21 settem

bre 1826 a determinare che il man

tenimento de' trovatelli fosse a carico

de' comuni ai quali ond' essere aiutali

a sostenere tanto peso fosse ripartita

l'annua somma di ducati 202,000 dai

fondi provinciali. Fermo restasse l'as

segnamento di ducati 13000 f anno

fatto pel medesimo obbietlo alla casa

Santa dell' Annunziata della citlà di

.Napoli. Siffatta determinazione nean

che ha ovviato al cattivo stato in che

sono i trovatelli. Meritan anche con

siderazione parecchi orfanatrofi di don

zelle instituite nel regno,,de' quali

non saprei dir la rendita. È poi un

orfanatrofio appellato militare per le

orfani di militari persone, che ha una

rilevante entrata. Un altro orfanatro

fio dello di marina è per le orfane

di militari e per altre genti della mi

litar marina.

Nò è da tacere dei monti frumcn-

tari sotto il riguardo d'instituti di be

neficenza. Dissi che il loro numero

insino al 1800 fu di cinquecento , e

come quasi niuno aiuto porgessero ai

poveri coloni per seminare il grano.

Andarono poscia a mano a mano o

cessare per le vicende , alle quali

per lo appresso il regno fu soggetto.

Taluni si riordinarono , come di so

pra scrissi, dopo del 1812. Intanto

dal 1821 in poi si è data sempre

più opera a farne risorgere quanto

più se ne potesse, e Ira le nostre leggi

di molte co ne ha, che hanno appro

vati particolari statuti per quei monti

nelle diverse province. Intanto pochis

simo è il bene che oggidì ne traggono

i coloni; il grano in essi ristagna, si

per le varie e molte formalità alle

quali uopo è assoggettarsi per aver

grano a prestito, si per la lunghezza

del tempo che conviene aspettare pria

di ottenerlo, si per la sicurtà da dare,

si a malgrado del moderato interesse

che vi si riscuote non oltre del sei

per cento all' anno; di tal che i co-



678

Ioni si contentano prendere altrove il

danaro a grosso interesse.

Oltre di tutte le accennate Ìnstitu

zioni merita di essere ricordata quella

del comitato centrale di beneficenza

insinuilo nel 1810 nella Città di Na

poli, per distribuire soccorsi a* pove

relli ; all' uopo ci avea in Napoli un

comitale particolare per ciascun quar

tiere: prima il suo fondo fu di 16,800

ducali l'anno a carico del Tesoro, poi

si accrebbe, e talora giunse insino a

4000 ducati al mese. Nel 1815 il fon

do sommò ad annui due. 24,000 pa

gabili dalla stessa Tesoreria , ma le

elemosine ed i sussidi venivan rego

lati da una commissione preseduta dal

l' Arcivescovo di Nupoli. Altri sussidi

ed elemosine si facevano direttamente

dalla Rea! Casa, e dai Ministeri di

Stato. Vi fu ai.che una cassa per ver

sarvi le limosino per la custodia dei

luoghi di Terra Santa, calcolata a cir

ca due. 5000 all'anno. In tale stato

di cose Re Ferdinando II. nel 1831

insti lui una commissione di beneficen

za in Napoli, prima con un fondo di

60000 due. l' anno, poi di 70000, riu

nendo i fondi ebe erano destinati per

soccorsi presso i vari Ministeri di Sta

to, la Casa reale ed il comitato di be

neficenza di Napoli.

Un decreto de' 17 dicembre del 1832

ha sottoposto alla ispezione de' Ve

scovi gli stabilimenti di pietà, ed alla

sorveglianza de' parroci» l'uso, e la

distribuzione delle elemosine che so

no a carico dell'azienda degli ospizi.

Veramente si dovrebbe computare a

quanto presso di noi giunga la spesa

pubblica per la beneficenza. Da ciò

che io ho esposto può per approssima

zione calcolarsi a quasi 3,500,000 du

cati oltre di quelle tante somme , di

che per elemosine , e per soccorsi è

larga fra noi la pietà del popolo. E

la più parte di quei 3,500,000 ducati

è avanzo , come diceva , delle tante

ìnstituzioni di beneficenza, che erano

fra noi quando il reame languiva in

una condizione più triste della pre

sente, il che è prova , come ho più

volte detto, che la molta malintesa be

neficenza è ostacolo all' incremento

della ricchezza o la toglie da migliore

e più utile uso. Che che sia di ciò,

si sono notati vari inconvenienti nelle

case de' mendici e di beneficenza le

quali fuorché poche, in ispezicltà l'Al

bergo de' poveri, mancano quasi tutte

di utili occupazioni. Talora la pub

blica amministrazione ha tramutate le

disposizioni fatte dai fondatori di par

ticolari Ìnstituzioni. Intorno agli anni

1808 e 1815, prima che i Borboni

tornassero, sotto nome di pietà e di

beneficenza si vide spesso che il da

naro per queste destinato veniva dato

a titolo di pensioni a chi non ne area

di bisogno , e spesso addivenne che

somme rilevanti fosscr concedute a

cantautori , a ballerini e a buffoni.

Per le quali cose molti testatori in

dignati di cosi fatto procedimento, fe

cero benefiche Ìnstituzioni, ma a con

dizione che il Governo non vi s'inge

risse. Osserva però quanta sia la vera

beneficenza praticata dai nostri stabi

limenti e vedrai che non corrisponde

alla rendita che essi hanno. Sarebbe

più saggio consiglio il dare opera alle

casse di risparmio in ogni Comune.

La maggior parte delle cosi dette con

gregazioni sono fra noi surte e si man

tengono per volontaria associazione di

persone , che pagano una prestanza

mcnsualc perchè in mone possano es

sere accompagnale al tumulo con ric

ca pompa, se tanto si è conseguito

per un vano omaggio, quanti miglio"

non sarebbero i risultamene che aver

si potrebbero dalle casse di risparmio'

Ancora converrebbe introdurre le arti

e qualche moto d'industria in quegli

stabilimenti, che ne mancano, r*1"8

che gli uomini avesser di utili occu

pazioni , e si educassero; diffondere

principii di sana morale, e di dome

stica economia: far contribuire a °o

soprattutto le donne, è la pi" sublime

beneficenza che si possa operare-

Riguardo alle spese per per Je operC
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pubbliche è mestieri conoscere che ve

duto l'inconveniente di tante partico

lari giunte per ciascuna opera, si in-

Ititui nel 1809 un corpo d'ingegneri

di ponti e strade, ai quali fu commesso

l' intero carico delle pubbliche opere

del reame. E si compose di un Diret

tore generale , che allora fu il rino

mato general francese Camprcdon, di

tre ispettori, di sei ingegneri in capo,

di quattro ingegneri di primo ordine,

di quattro di secondo, di sei ingegneri

aggiunti , di sette sotto-ingegneri ài,

primo ordine , di otto sotto-ingegneri

di secondo ordine, di cinque ingegneri

aspiranti. Era presso tal corpo un con

siglio che discuteva i proponimenti ed

i disegni dei lavori pubblici , e dici-

ferava le questioni intorno a cose di

arti, e di amministrazione, e compo-

nevasi dal medesimo Diretlor generale,

da' tre ispettori , e da' cinque consi

glieri nominati dal Sovrano , da un

ingegnere segretario, e dall'ingegnere

in capo, sedente in Napoli. E perchè

nello avvenire non si avesse difetto

di valorosi ingegneri, dei quali somma

era la penuria, fu instituita a' 4 mag

gio del 1811 presso la stessa dire

zione una scuola detta di applicazione,

nella quale un numero di eletti gio

vani già istrutti nelle teoriche s' in-

struissero altresì nella difficile appli

cazione di esse. Questa scuola rispose

bene alle concepite speranze. Per le

opere della città di Napoli nel 1G ot

tobre del ] 806 instituivasi un consesso

detto Consiglio degli edifizi civili ,

perché disaminasse tutti gli affari con

cernenti a' lavori pubblici , e in ge

nerale tutto ciò che riguardasse l'ab

bellimento della città. Venne fermata

una somma per pubbliche opere di conto

dello Stato di annui due. 360,000 a

disposizione del Ministero dell'interno,

iù due. 24,000 per la manutenzione

e' lagni in provincia di Terra di La

voro. Ancora per le nuove strade da

costruirsi si destinava una particolar

somma per ciascuna di esse, la quale

si ritraeva da imposte doganali, o da

i

altre tasse temporanee. In tal modo,

senza tener conto delle strade , e di

altre opere della città di Napoli, ven

nero assegnati ducati 240,000 per la

continuazione della strada di Calabria

insino a Tiriolo, e di più altri 70,000

ducati annui per la continuazione della

Strada degli Abruzzi insino al Tronto.

Nelle altre province avvenne lo stesso,

e le somme riunite all' uopo per via

di temporanee imposte in Capitanata,

in lena d'Otranto, e di Bari diedero

annui ducati 30,000. Vendcvansi an

che molti beni demaniali , che altri

menti sarebbero andati in rovina, ed

il prezzo si aggiugneva alla somma

destinata in ogni anno per conto dello

Stato in opere pubbliche. Per le quali

coso la spesa di tali opere in quel

tempo non può computarsi in ogni

anno per una somma minore di du

cati 800,000. lo non ho potuto cono

scere con le debite particolarità di sif

fatte cose per mancanza di opportune

scritture; ma ho osservato però lo stato

della spesa richiesta per opere pub

bliche approvata dal Sovrano a' 7 mar

zo del 1811 essere in due. 600,000;

nel quale anno le nostre opere pub

bliche non erano si rilevanti come nei

tre seguenti lo furono. Intanto parec

chi altri lavori si cominciarono per

conto particolare delle province , e

delle Comuni, e quasi diresti che sor

geva tra esse nobile ed utile gara.

Ma non in tutte le province erano

fondi designati per quelle spese che

oggi si dicono provinciali; appena nel

1815 il fondo destinato per le opere

delle province era di ducati 54,000.

Ma pei Comuni nel 1814 erano as

segnati tra le spese ducati 412,083

per loro particolari opere pubbliche,

e nel 1815 ducuti 449,984. Intanto

nel mese di gennaio , e febbraio del

1817, abolito il corpo de' ponti e stra

de, e il consiglio de' lavori pubblici,

e degli edifici civili, abolita la scuola

di applicazione, si fece una distinzione

di opere di conto dello Slato , e di

conto particolare delle province. Per
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le prime s'instituì una direzione gene

rale, appellala di ponti e strade, com

posta di un Direttore, e di soli quin

dici ingegneri, dei quali sci in capo,

e nove aggiunti. Per le opere provin

ciali si die facoltà al ministro dell'In

terno di giovarsi di quelli ingegneri

ch'erano rimasi esclusi dal nuovo ordi

namento, e che per tal fatto non più si

consideravano uhciali regi. In tal modo

il corpo di ponti e strade s'invili, niuna

energia mostrarono i suoi componenti,

lo stesso direttore rimase privo di molte

facoltà, ed invece le forinole ed i riti

si moltiplicarono. Non ci avea spe

ranza di un miglior avvenire, peroc

ché abolita era la scuola d' applica

zione, la quale d'altronde venne rin

novata nel 1819, comechè assai limi

tata. Il patrimonio ordinario per o-

pere di conto dello Slato fu da du

cati 360,000 ridotto a 240.000. Dei

fondi speciali rimasero quelli soltanto

pei cosi detti lagni , e gli altri per

la costruzione delle strade di Abruzzo.

Pure in questo tempo si compirono o

si cominciarono varie particolari opere

di conto dello Stato, con danaro oltre

all'indicata somma di due. 340,000,

come a dire talune strade nella città

di Napoli, il rifacimento del Teatro di

S. Carlo, la Chiesa di S. Francesco;

e si compi ancora l'Osservatorio astro

nomico. La direzione di ponti e strade

a' 21 febbraio del 1S22 passò sotto la

dipendenza del Ministero delle finan

ze, e seguitarono le opere pubbliche

a carico dello Stato a rimanere nello

stesso abbandono; ma nel 1S24 essen

do proposto a reggerle come Direttor

generale il Commendatore Carlo Alan

de Rivera, del quale più volte ho in

questo mio lavoro tenuto discorso, vide

egli che la riforma era assolutamente

necessaria, e che conveniva soprattut

to accrescere il numero degl'ingegne

ri, richiamar inoltre quelli che dal

1817, comechè forniti di moltissimo

merito , pure erano rimasi privi di

occupazione e da ultimo che dipen

der dovessero dalla general direzione

dei ponti e strade, ed esser nominali

dal re non meno gì' ingegneri a ca

rico dello Stato che delle province. E

però propose egli il nuovo statuto per

le direzioni riunite di ponti e strade,

acque, foreste, e caccia , il quale fu

approvato con la legge de' 25 feb

braio del 1S26. Venne riordinato il

corpo degl'Ingegneri per le opere pub

bliche, sicché il Direttor generale ne

fossi: il capo, ed inoltre si statui che

vi fossero tre ispettori generali , due

ingegneri di primo ordine, due di se

condo , due di terzo , sette aggiunti.

Il numero ed il grado degl'ingegneri

per le opere di province fu di sei in

gegneri di primo ordine, di sei di se

condo, di sette di terzo, di undici di

quarto, di quattro ingegneri aggiunti,

e di tre sotto ingegneri. Ai quali po

scia vennero uniti diciotto giovani in

gegneri , che attendono carico ordi

nario, de' quali undici di essi furon

destinati ad opere di province, e selle

dello Stato. Ricomposto in tal modo

il corpo degli ingegneri , ed adope

rando il loro direttore Alan de Ri

vera tutto il suo zelo, l'ingegno, e la

somma sua probità, ne addivenne che

si vedesse un miglioramento nelle opere

pubbliche, si pei proponimenti, che per

la esecuzione. II de Rivera e stato tra

noi il solo reggitore di azienda pub

blica che di tratto in tratto abbia reso

noto per le stampe il risultamento di

qualsiesi opera, e le sue slesse opinio

ni. Tra le scritture da lui messe a

luce su questo particolare si noverano

il rapporto generale sulla situazione

delle strade, sulle bonificazioni, e su

gli clifizi pubblici de' reali domini

al di qua del Faro; reso di pubblica

ragione nel 1827. — Le lettere cir

cotari concernenti il servizio degl'in

gegneri di acque e strade, nel iSag,

e nel tSJo. E da ultimo la memoria

ragionata intorno ai bisogni del ser

vizio delle opere pubbliche, impressa

nel 1833, nella quale scrittura ha par-

titamente ragionato della condizione

delle opere pubbliche tra noi, degl'in



G81

convenienti alle quali van soggette, e

delle riforme che sarebbero necessarie.

Ma quello che ei fece di più impor

tante dal primo momento che assunse

il governo delle pubbliche opere , fu

la restaurazione della scuola ùi appli

cazione, della quale è stata semprepiù

manifesta la utilità.

Nel 1823 le spese per le opere a

carico dello Stato ammontavano a du

cati 351,444 : ma di poi si aumenta

rono , talché nel 1829 giungeano a

circa 600,000 distinte come segue.

Per mantenimento di regie strade

120,000 —per perfezionare le strade

già costrutte e per costruzioni di no

velli tratti no,ooo ducati—per com

pire il pagamento de' lavori e dei

proponimenti ordinali a tutto il 1828

ducati 20,000—per la costruzione

della strada di Calabi in 2o5,!>ji, e

4-' — pe' lavori delle strade di Ca-

podimonte, e di Capodichino, e per

gl'interni cammini delle reali delizie

ducati 8000—per rettificare la stra

da di Posillipo, ed altre cose in quelle

circostanze ducati S1.010 —per la

manutenzione deìl'ediflzio de' Tiibu-

nali in A'upoli 4"°o —per la costru

zione , ed il relttftcamento di rari

tratti della strada di Puglia, e per

la costruzione di quella che da Bari

mena a Lecce 3o,ooo — per le strade

di Jbruzzo ducali ji,ooo—pe' regi

lagni due. 22,266— in conto di com

penso dovuto aipossessori difondiper

la costruzione del canale d'irriga

zione nella provincia di Terra di La

voro due. ggS8 e 3— il dippiù per

compire i ducati 600,000 eran salari,

indennità agl'ingegneri, ed altripesi.

Per le spese delle opere pubbliche

di conto delle provincic, perchè fosse

guaranlita la loro azienda si comandò

con varie leggi dal 1815 in poi, che

le somme per quelle destinate fossero

tenute in una par ticolar cassa indipen

dente dalla Tesoreria, ed amministrata

da giunte dette deputazioni e da cas

sieri eletti dal Consiglio della Provin

cia. In tal modo si distinsero i doveri

della direzione di ponti e strade da

quelli delle deputazioni delle provin

ce, quella ebbe la formazione e l'ese

cuzione de' proponimenti di arte, ed a

queste si appartenne l'amministrazione

del danaro, e la vigilanza nell'eseguire

i lavori. Ma tal distinzione è stata

causa di molti ostacoli al buon anda

mento delle opere, volendo o la dire

zione, o le deputazioni tutto a se ri-

vocare, per il the sovente son rimasti

senza esecuzione taluni utili proponi

menti. Di unno in anno si videro cre

scere le somme destinate per siffatte

opere, talché nel 1816 giungevano

esse a ducati 370,000 e nel 1820 a

605,000; in seguito fu impiegata una

somma minore la quale dal 1833 è

andata sempre crescendo, di tal che

pel 1840, ammonta a ducati 677,463.

Ije opere di parlicolar conto dei co

muni, ebbero molto incremento dopo

del 1816, talché nel 1818 negli stati

discussi dei comuni fu assegnata una

somma di due. 830,000. Ma tanto da

naro non sempre servi al suo uso. E di

ciò mi piace qui riportare un brano di

un rapporto del ministro Zurlo stampato

nel 1820. Ma tutti questi fondi, egli

diccaf parlando dei delti due. 8b0,000)

sono stali impiegali con quella stessa

religiosità che si è usata pei fondi

addetti alle opere pubbliche provin

ciali? Infelicemente questo non è av

venuto da per tulio; anzi le speranze

delle popolazioni sono rimaste più

volle deluse. Nel 1831 rimasero asse

gnati per opere comunali 705,654 e 28.

Nel 1834 la somma giunse a 919,596

ducati e nel 1840 è di 920,722. Per

la sola citta di Napoli la spesa per

opere pubbliche nel 1840 ascende a

152,000 ducati.

Ma altre speciali opere si sono an

date facendo a carico del Ministero

dell'interno. Nel 1823 ammontavano

a due. 181,800, e riguardavano tutta

la fabbrica del tempio di S.Francesco

avanti la Regia, nel 1829 a ducati

73,735, de' quali ducati 61,755 erano

destinati per lo stesso obbictto, e du
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cali 6000 pel nettamento del porto di

Coirono, ducali 3000 per le opere ne

cessarie ai Lazzaretti di Nisita e di

Posillipo, e da ultimo ducali 3000 per

mantenere il canale delle diverse acque

che scendono dal Vesuvio. Ancora devi

osservare che la Keal Casa molto da

naio spende per opere che la riguar

dano , e chi' pur sono ad ornamento

dello Stato. Ad esempio per le delizie

di Caserta, dal 1806 in poi sino al 1835

si sono spesi altri 600,000 ducati. Di

altra parte noti poclie somme si sono

spese per le militari fortificazioni , e

per altre cose altenenli alla guerra,

per le quali erano assegnali nel me

desimo anno 1835 quasi 80,000 due.

Tanno; e della Keal Marina per luo

ghi di mare, a' quali intende special

mente il corpodellodelyem'oj(/ruu/i'co.

Sicché puoi dire che le opere pubbliche

a carico della finanza, delle province,

dei comuni, del ministero dell'interno,

della Keal Casa, e della guerra e mari

na possono ascenderò oltre a 2,400,000

ducati. Con tali somme il risultamento

avrebbe potuto essere assai più vantag

gioso di quello che é stato. £ però devi

indagare donde ne sia provvenuto il

difetto , il che ti è agevole di cono

scere laddove piaccia por mente che

non sempre si sono praticati utili pro

ponimenti. Talora si son fatte opere

di inutil uso o lusso, la l'altra con la

fallace mira di favorir 1' industria si

é dissipato molto danaro là dove non

era uopo, ed è seguitato a sentirsi pe

nuria di utili opere nel luogo ove sa

rebbero state necessarie. Uu' estrema

precipitala o lentezza ha spesso re

golato le nostre opere; dalla prima è

derivata la cattiva scelta del disegno,

o l'essersi malamente eseguito un di

segno che pur era buono. Laonde per

accorrere a tali inconvenienti è stato

mestieri poi disfare o al tutto o in

parte quel che già si era fatto, donde

si ha avuto spesso un insieme pieno

d' imperfezioni. La lentezza è stala

quasi sempre cagione di rovinare ciò

che si era già costrutto , laonde per

continuare è stato mestieri di ricomin

ciare, e però molte opere diresti che

fra noi sono in una perenne costru

zione. Non di rado la lentezza nasce

dalle molte formalità, dai molti dubbi

e procedimenti ai quali è soggetto il

pagamento del danaro richiesto per

quelle opere. Altre volte per mire di

malintesa o soverchia economia si ap

provano disegni di poca spesa, talché

vedendone poi V errore è necessaria

giltare a terra quello ch'orasi già co

strutto, epperò 1' opera va in rovina

appena é finita, e spesso da ultimo gli

accomodi, i rappezzamenti, e il man

tenimento Man superato la spesa che

avrebbe costata l'opera se fosse stala

buona. In molti siti dove ci avrebbe

necessità di opere durevoli o costrutte

con materiali forti, vedi questi esser

deboli , e viceversa si osservan forti

laddove non erano necessari. Si sono

compilate per le opere pubbliche ta

rine di prezzi che sono giuste e niente

alterate; ma si concedono gli appalti

dell'opera a chi olirò maggior ribasso,

il quale é spesso del cinquanta per

cento. Laonde o l'appaltatore dee cer

care il modo come con male arti ri

valersi , o non avendo bastevole da

naro, oppure facendo di gravi perdi

te, è uopo farsi dal governo appalti

in danno, verificamenti, litigi, ed al

tre formalità, onde la cominciata opera

immensi danni patisce. D'altra parte

i nostri ingegneri non hanno il tempo

di assistere e vegliare le opere , pe

rocché sono essi occupali a far di tante

scritte, rapporti, ed altre cose simili

per le più picciole cose. Inoltre, come

osserva il De Rivera, paragonando le

nostre opere e la popolazione con quelle

di altri stati d' Italia, dovremmo avere

207 ingegneri, e facendone anche pa

ragone con la Francia, non potrebbe il

numero esser minore di 153. Ora se ne

con lavano nel 1835 appena 50,e spesso

uno stesso giovine architetto, conicene

dotto fosse, non ha il tempo e la spe-

rienza di assistere ad opere di gran

momento. Ancora gli stipendi non sono
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proporzionati con le laiche cUc du-

ran> gli slessi ingegneri, e su questo

particolare il De Itivera fa osservare

che le spese della proposta, della di

rezione, della misura, della valuta, ed

in generale dell'economia delle opere

non sogliono esser minori del dieci per

cento : ora se si computano gli stipendi

dei nostri ingegneri in paragone della

spesa, e per le opere per conto dello

stato, e per quelle di conto delle pro-

rince , si vedrà che per queste rice

vono essi il tre e me?zo per cento, e

per quelle appena il tre. Ci ha pure

qualche altro inconveniente nella co

struzione delle nuove opere per mire

di privato interesse, di venalità, e di

altre cose simili, che molte volte de

turpano i disegni, ed aumentano le

spese, o fanno distogliere l'opera dal

retto sentiero. Neil assegnare i com

pensi ai proprietari di fondi danneg

giali si ha sempre o estrema larghezza

o moltissima parsimonia. I pagamenti

de' quali compensi, essendo latti talora

col massimo ritardo, ne seguitano cla

mori e sgomenti.

Discorso il sistema delle nostre opere

pubbliche, slimo spediente far parola

delle principali Ira esse; perocché ra

gionare di tutte, e co' loro diversi par

ticolari, sarebbe lavoro oltremodo lun

go e noioso e non pertinente al mio

scopo, "cròchi volesse più ampiamente

esserne istruito potrà di proposito leg

gere lo scritture del De Ulcera diedi

sopra ho aiccnnato. Tra le opere pub

bliche destinate alla religione, coinc-

chè se ne facciali di molte in ogni

Comune, la più parte delle quali sono

socorsc dalla p'clà de' fedeli, pure cer

chi invano eleganti e distinti lavori di

belle arti come nei secoli andati. D'or

dinario cattivi disegni, godi ornamenti,

porhi marmi, non statue, non bronzi,

non dipinti di mano maestra. Tr.i le

chiese una sola merita per la sua gran

dissima spesa esser memorala, quella

cioè di S. Francesco di Paola , elio

col suo foro Uè Ferdinando I per volo

fallo, comandava innalzarsi. Vari di-

segni arcano formato taluni nostri va

lorosi ingegneri, tra' quali ebbero luogo

onorevolissimo quelli di Leopoldo Im

pernia, di Giuliano de Fazio, e di Giu

seppe Giordano. Teneva in quel tempo

il Ministero dell' Interno il marchese

Tornatasi, e non si e mai ben cono

sciuto per qual ragione fosse preposto

alla esecuzione di quell'opera Pietro

Bianchi di Lugano, il disegno del quale

e di un inerito inferiore a quello dei

tre nostri ingegneri. Nel 17 giugno

del 1817 si gittò la prima pietra fon

damentale. Voleva inlanlo il Re che

f opera riuscisse magnilica , e però

grossa somma di danaro si andò per

via del Ministero dell'interno da anno

in anno spendendo, ma il lavoro pro

cedeva con incredibile lentezza , per

modo che era già arrivato il 1831 e

molto mancava pel suo compimento;

laonde fu questo a tutta possa fatto

accelerare dal regnante Monarca Fer

dinando li. Le somme spese per il

tempio e pel foro dal 1." luglio del

1817 a' 31 marzo di 1836 ammon

tano a ducati 1,506,618 e grana 66;

ai quali devi aggiugnere due. 26,'J77

e 36 per ridurre il palazzo del Prin

cipe di Salerno uniforme a quello dello

della Reti foresteria, più due. 1 1 ,648

e grana 62 per compiere le botteghe

e i portici del foro; e di più ducati

56,000 per le spese dei modelli fatti

dal celebre Canova delle due statue

equestri in bronco, che adornano la

piazza , di Carlo 111 e di Ferdinan

do I, per le quali si spesero 300,000

scudi romani, oltre a due. 50,000 per

ispese di fonderia. Quanto a' partico

lari di tale tpera , puoi dire che si

è al vero caso d'esser ricca ma non

bella ; perocché nel disegno e nella

struttura si osservano di grandi errori

i quali non è agevole di correggerò

sicché passerà a' lontani nepoti qual

durevole monumento di cattivo gusto.

Seguono le opere pubbliche in gran

de parte l'andamento del secolo. Nei

tempi della feudalità magnifiche chie

se, monasteri, castella, e torri si lab

8V
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bricarono; Tenne da poi il secolo delle

arti belle, i costumi si resero più gen

tili, ma neppure s' intese del tutto il

bisogno di opere per comodo ed uti

lità sociale. Ora si cerca in un'opera

pubblica qual sia il grado di utilità

clic arreca all'industria, alla proprie

tà, alla circolazione. E se per avven

tura si fanno opere di lusso e di arti

belle, vi si unisce altresì la indiretta

utilità die ne potesse derivare. Quan

to alle strade della Città di Napoli,

degna di ricordarsi è la via clic da

Toledo mena a Capodinionlc ove si

osserva il niagnilico ma irregolare

ponte detto della Sanità. Siffatta stra

da pervenuta a Capodimonte si di

stende in due altre, l' una mette nel

gran cammino da Avcrsa a Napoli,

l'altra dalla orientai pendice della col

lina passa per il campo di Marte e

giugne all'Albergo de' poveri. Fu essa

cominciata nel 1807. Un'altra vaghis

sima strada e quella delta di Posillipo

che è un prolungamento della strada

già cominciata da Carlo III in sino a

Bagnoli. Ultimamente (cioè nel 1833

e 1834) molte spese si sono fatte a un

bel circa di ducati 80,000 per rifare,

e tornar a miglior condizione la strada

della Riviera di Chiaja. E comune

mente tutte le altre strade sono mi-

g iorate dallo stato in che erano, es

sendosi fatte più larghe ed occonce.

Ancora tutte le sue opere pubbliche

Inno state in gran movimento, donde

n'è derivato maggior ornamento e de

coro, lina giunta edilizia si è insti-

tuita di proposito nel 1839 pel suo

maggiore abbellimento. Tra le opere

della slessa Città degno 6 di ricordan

za il grande edilizio di S. Giacomo,

ove tutt' i Ministeri di Stato, il Banco,

la Cassa di Sconto, la Tesoreria, l'a

zienda de' tributi diretti, la Cassa di

Ammorliz7.a7.ionc , il Gran Libro del

pubblico debito, la borsa de' cambi,

l'azienda del registro e bollo, quella

delle acque e foreste, di caccia ponti e

strade, e la gran Corte de' Conti sono

unite. Tale opera venne cominciala a

proposta del Cavalicr de Medici sin

dal ISIS; per menarla a compimento

si spesero circa 1,500,000 ducati. Co

mecché siavi una cri la utilità a tenere

unite in uno stesso luogo tante am

ministrazioni , pure per le importanti

scritture che vi si contengono potreb

be la intera fortuna del reame in qual

che caso d'incendio andare in rovina.

In siffatta opera si ebbe di mira la

comodità, e non la bellezza o altri or

namenti. Non devo qui ristarmi dal

far menzione della vaga strada che

si sta costruendo la quale da Castel-

laniare mena a Sorrento. Era stata

decretata a' 18 gennaio del 180S la

sua costruzione , insieme con quella

di un monumento a Tasso, ma pare

che durasse ancora la sventura che

colpi in vita questo sovrumano inge

gno, perocché non se n'era mai curata

la esecuzione. Il presente Ministro

dell' Interno Cavalicr Santangelo ne

fece dal Re approvare il proponimento

e 1' apposito disegno , onde fu messa

mano all' opera nel mese di agosto

del 1833. Ad onta delle molte diffi

coltà che si han dovuto superare, la

strada è molto inoltrata. Non posso di

tale opera calcolare la spesa, perché

sta essa ancora costruendosi , ma ri

cordo che a carico della provincia di

Napoli si impose per tale obbictlo la

somma di ducali 150,000. Degna di

ricordanza è la strada ferrata che

dalla Città di Napoli a Noceru si va

costruendo. Con due reali decreti del

l'J giugno 1836 e 3 febbraio 183S

vennero stabilite le norme e le condi

zioni come farsi la medesima; secondo

le quali fu fatta all' ingegnere fran

cese Armando Bayard de la Vingtrie,

concessione ch'egli rendeva da poi co

mune ad altri uniti in società detta in

Commandila sedente in Francia, che

a sue spese e rischi facesse una strada

ferrata che dalla parte orientale della

Citlà in discorso mena a Nocera in

provincia di Principato citeriore pas

sando pei comuni di San Giovanni a

Tcduccio, l'orlici, Resina, Torre del
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Greco, Torre dell'Annunziata, donde si

sarebbe dilungalo un suo ramo sino a

Castellamare. Venne statuito che sif

fatto cammino non occuperebbe mai

alcuna delle tic comuni , e dove si

incrociceli tasse con queste provvede-

rebbesi pei passaggi delle rotaie di

ferro o a libello o al di sotto o al di

sopra delle strade istesse in modo da

non islurbare il pubblico traffico. Do-

tcssc condursi la novella via accosto

alla citti di Pompei, ma senza traver

sarla in alcun luogo, per non toccare

le preziose antiche reliquie ch'ivi sono.

Si girerebbe sul fiume Sarico un ponte

girante o fabbricato con alto arco per

non impedire che il medesimo potesse

restituirsi navigabile come un tempo

era. Tra sei anni si compissero i la-

vori; dasse il Ituyard una sicurtà di

ducati centomila in effettiva moneta

che in caso d'inadempimento andasse

all'erario dello Stato. Compiuti i lavori

polefs? egli diramare la strada insino a

Salerno ed Avellino. Venisse l'opera di

chiarata di pubblica utilità, vai dire che

tutti i terreni ed editici diesi scontras

sero nel corso della strada a farsi si ac

quisterebbero con quelli procedimenti

pronti e spediti stabiliti dalle nostre leg

gi per eseguire con celerità i lavori

pubblici. ISon pohssc intanto porsi al

cun ferro a terra ove prima non si fos

se pagato il compcnsamento dei danni

arrecati all'altrui proprietà. Potesse il

Bayard immettere dallo straniero tutto

il ferro, le macchine, gli strumenti e

Suanlo altro fosse d'uopo per l'opera in

iscorso con franchigia di dazi doga

nali. Avesse la strada un doppio corso

di rotaie. Apposita tariffa di prezzi

venne formata per riscuotersi il nolo dal

trasporto de' passeggeri, delle merci,

delle derrate e degli animali. Siffatta

tariffa potesse anche diminuirsi nella

sua ragione, ma esservi bisogno del

consentimento del governo. Fosse go

duto da Bayard o da altri in sua vece

il privilegio dell'usufrutto di tale stra

da con obbligo di manotcncrla esatta

mente per anni ottanta, scorso il quale

termine rimanesse la medesima di li

bera proprietà dello Stato. Intanto il

progetto ed il disegno della costruzio

ne vennero disaminati da apposita giun

ta di napoletani ingegneri preseduta

del Direttor generale di ponti e strade,

sull' avi iso della quale e sulla rela

zione del Ministro degli affari interni,

che tutte le sue cure poneva per la

felice riuscita dell'intrapresa, permise

il Ile il cominciamento dei lavori. Or

a malgrado che tale cominciamento

non avesse avuto luogo prima della

fine di agosto 1838 pure dopo soli

tredici mesi la strada sotto la dire

zione del Bayard era per quattro mi

glia ed un nono solidamente e con

somma perizia costruita con un corso

di rotaie da poter essere praticata.

Le macchine locomotrici, le carrozze,

i carri pei viandanti tutto era di esatto

lavorio. In tale stato di cose ebbe luo

go la sua sollenne apertura nel 3 ot

tobre di quell'anno 1839; v'interven

nero il Re con la real famiglia , gli

anibasciadori e Ministri stranieri , i

capi di corte i Ministri di stato, i pri

mari ufiziali civili e militari, moltis

sime altre distinte persone. Immenso

popolo era accorso lieto del novello

beneficio che sorger vedeva. Uno dei

commissari della compagnia francese

per la intrapresa della strada indirizzò

al Re analogo discorso in cui tra l'al

tro dicevasi Sire, i francesi bra

mosi della riuscita di questa via fer

rata, la di cui inaugurazione si fa

colla vostra augusta presenza, si con-

giungono ai Napoletani oggidì loro

fratelli nelle industrie e fanno voto

al cielo perchè loro conseivi la Mae

stà vostra e tutta la sua regal fa

miglia. Al che il Re rispondeva

Grande essere la sua gioia al vedere

francesi e Napoletani accomunare

le loro forze industriali in mi' utile

intrapresa. Il cammino ferrato gio

verebbe senza dubbio al commercio,

sicché area egli in ogni modo pro

letto questo primo saggio die se ne

faceva al di qua delle Alpi. Pur
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considerando chi quella nuova stra

liu dovesse riuscii e di utilità al suo

popolo, assai più godeva nel pensicre

che terminati i latori sino a Nocera

e Castcllamare po'esse vederli tosto

proseguiti per Avellino al lido del

mare adriatico In agosto del se

guente anno superandosi molli ostacoli

derivanti della posizione del luogo in

gombro in gran parte di dura lava

del Vesuvio giugneva la strada per

altre due miglia a Torre del Greco con

doppie rotaie di ferro. Ma passando a

dire di quanto concerne le strade del

l'intero reame, dissi clie dal l80b' al

1813 fu sommo il movimento impresso

onde in ogni luogo se ne costruirono,

e se ne apriron le tracce , ma per

lutto queslo tempo non saprei indicare

il numero delle miglia di strade che

siensi costruite: il de Kivera afferma

clic sino al 1833 si sieno costruite

1 100 miglia tra strade di conto della

finanza e strado di conto delle pro

vince , oltre a 400 allre miglia che

stavano in- costruzione, e le innume

revoli strade inlernc die i Comuni a

loro spese ban latte, e continuano a

fare. Clic se talune di qurste strade

non sempre sono state eseguite con di

segni regolari e col divisamente) di fa

vorire l'industria, pure rilevante è stalo

il vantaggio che n'è venuto all'indu

stria, alla proprietà, ed alla circolazio

ne, essendosi le terre inesse tra loro in

comunicazione, e resa gran parte del

regno atta alle ruote, mentreché pri

ma riusciva malagevole il percorrerla.

Ed in molli luoghi si sono superati

immensi ostacoli di monti , e valli, e

di corsi d' acqua , talché vien preso

di maraviglia chi si fa a discorrerli.

Quanto a' ponti ricorderò i due so

spesi a catene di ferro, i quali sono

i primi ebe siensi falli in Italia, e tra

i migliori d'Europa se guardasi all'in

gegnosa invenzione , alla sveltezza e

bellezza delle forme, e alla eccellenza

del lavoro. Il disegno e la esecuzione

e opera del Cavalicr Giura ispettore

di Ponti e Strade. L' uno sul fiume

Garigliano comincialo nel 1828 e com

pililo interamente alla fine di aprile

del 1832. È lungo palmi 286 e lar

go 22, il ferro adoperato per le catene

pesava cantaja 786 e rotoli 76 uguali

a kil: 68,8li7. La sua spesa montò a

il. 75,000. L'altro ponte è sul fiume

Calore; venne esso cominciato nel mese

di luglio del. 1832, e compiuto a marzo

del 1835. E lungo 226 palmi , lar

go 22 , e resiste al passaggio di un

carico di '.(56 cantaia. La sua spesa

non ha oltrepassalo i 60,000 ducati.

Amenduc questi ponti sono di gran

dissima utilità per le comunicazioni,

ed erano sommamente richies'.i.

Riguardo a' porti, una legge de' 17

giugno del 1809 dispose che i porti

della marina militare e commerciale

formassero un sol ordine sotto la di

pendenza dell' azienda di guerra per

la parte della del genio. A' 30 giu

gno del 1813 un'apposita giunta in-

stituivasi per le opere e per le forti

ficazioni necessarie nei porli, ma al

lora più lo stato di difesa e di offesa

guardavasi che quello del commercio.

Sentiva il governo che allora resse le

nostre cose la necessità di pubbliche

opere, giunse a concepire il grandioso

disegno di restituire il porto Giulio

all'antico stato, dandosi comunicazione

al lago di Averno per mezzo di un

profondo canale. Ma gravi ollremodo

sono siate le quistioni intorno alla co

struzione di nuovi porli, o al restau

ramene degli antichi , ed il chiaro

ispettor generale di ponti estrado Giu

liano de Fazio , avendo studiato at

tentamente i magnifici avanzi degli

antichi moli di Pozzuoli , di Miscno,

e del porto Giulio, che hanno resistilo

alle vicende di tanti secoli, si fece so

stenitore del sistema di costruzione

praticato dagli antichi con moli a tra

foro , e diede in luce su tale impor

tante materia tre scritture , la prima

nel 1828 intorno al miglior sistema

di costruzione de' porti, la seconda

nel 1832 nuove osservazioni su' pre

gi architettonici de' porti, e la terza
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nel 1838 osscrvattoni archilelleni-

che sul porto Giulio. Molte furono

le opposizioni fatte al de Fazio , ma

egli sostenne sempre con grande dot-

Irina , ed ingegno il suo proponi

mento in sino a ebe il presente Mo

narca con icscrilto de' 15 febbraio

del 1 832 comandò , troncando ogni

dispula , che si fossero costrutti due

moli, l'uno a ponente, e l'altro a le

gante dell' isoletta di 1Nisita per dar

ricovero ai bastimenti clic dovessero

purgare la contumacia per sospetti di

peste, o di altre malattie contagiose.

L'opera commessa allo stesso de Fazio

ebbe cominciamento a' 26 di aprile

di quell'anno, e conicché gravi difli-

colla s'incontrassero, pure l'abile in

gegnere seppe trionfarne, facendo o-

v inique manifesta l'utilità delle sue

dottrine, le quali vennero ambo com

mendate in Francia. Intanto il de Fa

zio passava di questa vita nel di 8

novembre del 1832 nell'età di soltan-

luno anno, ritirato dui suo uficio per

ragioni ni n dipendenti dalla opera ac

ce tmata . Per ciò clic riguarda a porti

vuoisi anebe ricordare, clic nel 1830

fu approvata l'esecuzione del porto di

Gallipoli, e nei 1832 quella del porto

di Mola di Bari. Quanto al nettamento

dell'antico porto di Brindisi, molte sono

le quistioni fatte se riesca agevole ed

utile di eseguirlo , e vi scrissero sul

proposito il Monticelli per l'affermativa,

il de Fazio per la negativa. Ma nel

mentre si quistiona dura l'impaluda

mento delle acque provvedenti dal

l' interramento di quel porto le quali

producono inalsania nell'aria, onde si

Tanno di giorno in giorno a scemare

gli abitatori di quella terra.

Ma poiehé mi son fatto a parlare

di cose clic riguardano bonificamenti

di terreni paludosi , ricorderà il let

tore qual'cra su di ciò la condizione

del reame , e come taluni se ne fos

sero fatti prima del 1806. Venuto il

nuovo governo in questo tempo nep-

pur leggi di proposito si fecero, ma

molli bonificamenti s'iutioprescro a ca-

rieri dello Stato , tra i quali in ispe-

ciallà meritano esser noverati quello

dei e. nipi di Candeloro, il pantano,

ed i porcili di Acirra, i boschi di

Lorsano , di Maddaloni, e di S. Ar

cangelo, la contrada di Pozzobianeo,

la campagna di Pascal ola e Ponterotto,

eie terre di Apriano, e Melaino. Fu-

ron prosciugate più di ottomila moggia

di terre, che prima non altro davano

che una rendita di quattro in cinque

ducali per moggio, la quale crebbe

di poi a 20 in 25 ducati. Altre boni

ficazioni furono cominciale ne' dintorni

d'Elioli. altre si seguitarono nel t813

nel Vallo di Diano, le quali non ha

guari si sono cempiule verso il 1833

vicino Polla nel fossato detto del mal

tempo, e si spesero circa 90.(JC0 du

cati. Né vuoisi qui trasandare di far

menzione di quella cominciata nel 1810

e continuata di poi lentamente insino

a clic ebbe compimento nel t828 quasi

entro le mura della nostra Cinà , in

que' terreni clic sono lia Coroglio, e

la opposta pin la di Posill:po , per il

clic terreni rh'eran palustri furon resi

a prospere condizioni, e l'aere ò di

ventato salutale. Lo stato delle Cala

bi ic dal 18t0 in poi richiamò molto

l' attenzione del goveri o , talehé nel

mese di giugno di quell'anno si co

mandava il disseccamento dei laghi

formuli dal terremoto del 1786 nella

ulterior Calabria , e propriamente in

Seminara, in Sinopoli, in Terranova,

e Sltizzano, e fermavasi del pari di

bonificarsi il lago di Gezzaria , e le

Paludi di S. Eufemia, e di disseccare

il Iago di Bivona nel territorio di iMon-

teleone , per il quale Iago non sono

per anco finiti i lavori. Altre opere

si ordinavano nel 1813 per bonificar

le lagune che seno presso Manfredo

nia, e le paludi accanto Capoa , for

mate dalle inondazioni del Volturno.

Erasi anche prescritto il disseccamento

della palude detta di S. Brunone, ed

altre lagune nelle vicinanze di Taran

to, e i sili appellati. Salina e SalinrRe

presso la stessa città. Nell'anno me
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desimo, e propriamente a' 28 di aprile

veniva anche prescritto di por argine,

e regolare il corso de' fiumi della Ca

pitanata sostenendone le spese per un

terzo la tesoreria dolio Stato e per

due i proprietari de' fondi vicini in

ragione del vantaggio. Ancora boni

ficamenti si intrapresero in Fondi, e

Mondragone. Ma una delle importanti

opere quella sarebbe stata di Castel-

volturno, già feudn del Comune di Ca

ppa, e ritornato poi allo Stato, tutto

pieno di acque stagnanti. Venne per

esso promulgala una legge a' 17 no

vembre del 1807 nella quale si danno

le regole come una società anonima

eseguir potesse quella bonificazione ,

si accenna il compenso clie ne avrebbe

ricevuto , e come proceder dovesse :

ma o porcile: la società non si formasse,

o per altre cagioni, dopo aver disposto

il governo stesso a' 3 di giugno del

1811 un modo di dividere il demanio

di quel luogo, non altro si fece a' 30

marzo del 1812, ebe emanare un al

tro decreto, col qual la rendita della

pesca del canale e del lago di Patria

e del cosi detto Canal di Vena tor

nato allo Stato si destinava al bonifi

camento di Oistelvolturno. Col tenue

aiuto di lati rendite non altra opera

si fece clic aprire taluni canali. Dopo

del 1815 si andarono a rilento con

tinuando le bonificazioni cominciate ,

e poebe nuove se ne intrapresero. Non

di meno é degno di ricordanza clic si

compi nel 1825 il bonificamento dei

laghi di S. Cristina e di Lubrichi ,

che nelle Calabrie arrecavan infezione

a vasta contrada, e l'altro compiuto

nel 1832 di molte centinaia di moggia

delle paludi Sipontinc appresso Man

fredonia, e fu 1 opera eseguita col me

todo del colmamente per via del fiume

Candeloro ; sicché l'aere si rese colà

meno pestifero. Ma verso quei siti i

traboccamenti del fiume Carapella ed

anche dell'Ulunlo hanno d'altra parie

colmalo il lago Salpi, che si ò trasfor

mato io pestifera palude, la quale es

sendo di bassissimo fondo suole nella

stale asciugarsi mercé della evapora

zione prodotta da' raggi solari, e spel-

tac lo curioso ò il vedere il suolo sparso

da per tutto di sale. Il che mentre

arreca danno alla vicina popolazione

per l' aria fatta malsana , obbliga il

governo a molte spese, per evitare eh*

il sale di là non si portasse in con

trabbando. Ma la più importante bo

nificazione intrapresa deve riputare

quella del lago Fucino. Uno straor

dinario allagamento avvenuto nel 1816

foce di nuovo volgere il pensiero sili

utilità di nettare l'emissario di Claudio.

Da prima il de Fazio propose un ac

concio metodo. Di poi fu inteso 1 ae

chitetto Romano Pietro Ferrari . il

quale per l'opera intera, e senza ebt

proponesse idonei spedienti faceva am

montare la spesa a 2,393,84.3. E quHU

pel semplice spurgo e nettamento ct-

1 emissario diceva non poter esser ni-

noro di 119,678 ducati. Ma linai a

Ile Francesco I. approvò il propMr

mento del Commendatore Afan de Rr

vera, che per questo e per altri saà

meriti era stato nominato Direttor Ge

nerale di ponti e strade. Cominciarono

i lavori nell'aprile del 1826 sotto li

direzione immediata del Cav. Giura i-

spettore di ponti e strade, come per ua

saggio, a fin di conoscere se le acque

di fatti scorressero per quel condoli"ii

e bentosto si fecero manifesti gli osti-

coli che ci avea nell' esecuzione del

l'opero. Si cavarono i pozzi e i cunS-

culi , si posero in alto acconcc mie-

chine per risparmiar tempo, bracca,

e spese, ma in molti siti era mestieri

rifare del tutto le pareti, in altre torre

quelle fabbriche che in tempi poste

riori erano state soprapposte, in altri

si lavorava quasi cogli stessi spedienti

della strada praticata sotto al Tamigi.

E ci avea pericolo imminente che il

suolo smontasse, e lutto praticavasi che

tale triste accidente non sopravvenisse.

Ma quando men si credeva , il con

cepito timore si tramutò in certezza,

perocché nel 1829 sotto ai campi Pa-

lentini, nel luogo detto la fotsa, alla
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distanza di scimila palmi dallo sbocco

il terreno orribilmente franò per una

altezza di trecento palmi quanti ne con

tati dallo speco alla campagna. Alla

grave mossa del suolo gran parte del

l'emissario spurgalo Fu lutto ripieno di

argilla per oltre a quattrocento palmi,

il cielo dello speco in molti siti ro

vinò, le macelline andarono in pezzi.

Molta fatiga si dovette durare per tor

nar le cose al primo stato e per con

tinuar di poi quel lavoro, clic e staio

alline compiuto. Tutta la spesa è am

montata sino al 1835 quasi a ducali

100,000 e l'emissario vuotalo somma

a palmi 23,000. Pertanto dissi die

l'opera facevasi come per saggio, laon

de con più savio dmsamcnlu si estimò

continuare i lavori per compierla del

tulio.

Tali opere parziali poco si oppon

gono al grave inconveniente che molti

luoghi di cattivissima aria non doves

sero essere bonificati. Il de Misera

computa i terreni da bonificarsi a 3000

miglia quadrate, cioè a tre milioni di

moggia, ma non saprei su qual fonda

mento. Che se a tanto non ascendono,

certa cosa è che molti ed estesi luo

ghi vi sono, ne' quuli pestifera è l'a

ria , che sarebbe agevol cosa tornar

sana, e pochi paesi vi si veggono con

rari ed infermicci abitatori , i quali

pagano ogni anno micidial tributo alla

morte. ìl tali luoghi sono in tulle le

province del nostro regno, ed è spet

tacolo miserando il vedere che là dove

gran parte della ricca , popolosa , e

potente Magna Grecia aduitavasi , iu

sulle coste del mar Gionio, per trecento

miglia sorgono in riva al mare appena

tre città, Cotrone, Taranto, e Galli

poli , gli abitatili delle quali non ol

trepassano i 27,000, e in tutto il resto

fra estesi piani , che sarebbero stati

favoreggiati dalla natura vedi infette

acque stagnanti , e lerra incolta o si

mal coltivala che rasscmbra quella di

popoli sei» figgi e barbari. Dal capo

di Lcuca in sino alle vicinanze di O-

tranto e prolungando iu vari siti verso

la costa del mare, il de Rivera conia

altre dugenlo miglia, ove sono quan

tità di lagune e popolazioni che vati

sempre a sminuire. INel bacino del Vol

turno egli calcola anche 4b0,000 mog

gia di campi i quali sarebbero ferti

lissimi , ma che a cagione dell' infe

zione dell'aria non possono coltivarsi

con prolitto, (alche i prodotti ne sono

scarsi. Per tanto all'opera dei bonili-

cuinenli inlerde il nostro governo ,

sicché vari proponimenti di leggi si

sdii falli. Ma il Ile riserbandosi di

adottare quanto di meglio in proposito

p Irà suggerire Iu sperien/a determinò

con decreto del l'i agosto 1839 clic

si applicassero per le bonificazioni dello

terre paludose a chiunque appartenes

sero tutti i regolamenti e i metodi per

valutare i fondi che per la costruzione

di strade e di opere di pubblica uti

lità vengono danneggiati. Che egli

sulla base de' disegni di suo ordine

formati, o che venissero presentati da

particolari intraprendilori, e delle con

ili/ioni all'uopo slimatc opportune fa

rebbe eseguire o concederebbe il per

messo d'intraprendere le bonificazioni.

1 proprietari de' terreni circostanti a

fondi da boniiicarsi, i corpi morali ed.

i pubblici stabilimenti, i comuni e le

province contribuirebbero secondo i

casi alle spese dell' opera in propor

zione de' vantaggi che le riguardano

e della salubrità dell'uria che acquista

no. Intanto oltre del governo i privati

dovrebbero da per se slessi occuparsi

di un obbietto di tanta importanza.

Dove sono alberi ed uomini è ben dif

ficile che sia cattiva aria, e ciò che

gradatamente può fare l'opera e l'in

teresse delle private persone quasi sem

pre e più utile dell'opera del governo,

la quale sol deve essere rivolta a ri-

movere i grandi ostacoli.

Intanto non sono mancali fra noi

uomini, i quali o pel proprio vantag

gio o per mire di pubblico bene ab

biano latte bonificazioni. Il marchese

Vito Nunziante dopo del 1816, pro

sciugando in Calabria gli stagni che
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erano su la sponda sinistra del Mesima

tra il bosco di Rosarno e la spiaggia

del mare, tornò a florida agricoltura

le adiacenti campagne , e vi fondò il

villaggio di S. Ferdinando, che tan

tosto accolse circa 300 abitanti, e va

sempre più volgendo a miglior condi

zione. Il marchese Mascari a sue spese

e per ritrarne utilità nel 1828 boni

ficò le lagune di Maremorto, laonde

trecento e più moggia di terreno sono

tornale all' agricoltura , e non più ò

infezione nell'aria di Bacoli e Miseno.

Noli l'elice riuscita ebbe la bonificazione

intrapresa dal principe d'Iscliitella in

Vico di Pantano verso il 1828, nella

quale oltre a 120,000 ducati furono

spesi; ma vuoisene attribuire il cattivo

risul lamento al difetto di disegno e di

esecuzione.

Quanto alle opere pubbliche per ar

gini a corsi e torrenti d'acqua, e uopo

conoscere clic dallo scioglimento delle

promiscuità, venne immenso vantaggio

all'economia del reame, ne derivò d'al

tronde gravissimo inconveniente. Erasi

riserbato il governo di dar legge per

regolare la coltivazione de' monti e

di quei luoghi ove danno ne potesse

derivare alle sottoposte pianure ; ina

non essendosi pubblicate queste legpi,

che d' altronde assai difficile sarebbe

stato di l'are, ne risultò che si colti

varono ovunque le sommità de' monti,

e in altri siti si tagliarono i boschi, e

si dissodò il terreno, ove saldo esser

dovea. Per siffatte sconsigliate opere

moltissimi luoghi del regno sono stati

esposti a rovina, e desolazione, segna

tamente nel vasto distretto di Nola.

Straordinario alluvione del 1828 ivi

produsse gravi e funesti danni , per

mitigare i quali dovette il Governo ac

corrervi con regolamenti speciali. Si

sono fatte perciò grosse spese, ma si

attende la lungu opera di tornar le

terre a bosco. Simili guasti sono av

venuti nella parte del bacino superiore

del Sarno. Negli Abruzzi, in ispeziellà

nella contrada che da Palena pei Monti

Pizi e Torricella si distende alla Valle

del Sangro e dall'Aventino gli squar

ciamenti , clic prendono origine dal

l' alto, hanno in fondo delle Talli un

ampiezza proporzionata alla lunghezza,

il Comune di Taranto ivi ò in pa-u-

rovinato, ed i granili comuni di Tor

ricella, di Gesso, di Palena, e Roc-

cacalegna sono ad ogni istante m cac

ciati di rovinare a cagion delle frane.

Altrove per la minuta ghiaia che sca

de con le alluvioni ilai coltivati moni!

n'é seguitato che in parte si é aurae'-

tato il l'ondo della foce della Pescara,

un tempo sicuro porto di navi di SO

in 90 tonnellate, e quindi n'e de->

valo danno al commercio , che facr-

vasi per la via del mare Adriatico.

In Calabria essendosi fatti estesi dibo

scamenti nelle gronde di Aspromonte

i proprietari de' luoghi sottoposti «sa

potettero più guarantire con argini ,

come già fare» ano , i molli torreoi

che vi seendeano, laonde i disastri a

fecero sempre più gravi. e nella straor

dinaria piena del 1827 fu devastila

un lungo tratto di terra , e restaroa

d strutti in gran parte i comuni di

Gallico e Cilena , il quale danno fu

valutato oltre a 500,000 ducati. E di

vantaggio immense spese si dovettero

fare per porre degli argini.

Dissi dell'ampio canale di S. Sossio

fatto nel 1798 per accogliere i tor

renti che si precipitano dal Monte di

Somma, e devastano coi materiali che

trasportano le sottoposte campagne di

Poniigliano d'Arco, di Cisterna, di

Hi usciano, e di Marigliano. Fu esso

di breve durata, perocché le alluvioni

il colmarono. Pertanto la straordinaria

eruzione del Vesuvio di cenere e di

lapillo nel 1822, e le dissodatimi i fatte

in quei luoghi produssero di gravi dan

ni. Laonde nuovo canale sotto la di

rezione di Escamard generale de' corpi

del genio e di artiglieria fu costrutto,

che va al mare oltre i cosi detti gra

nili al ponte della Maddalena nella

città di Napoli, e pel quale si spesero

quasi 90,000 ducati.
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Capo V.

Industria e circolazione delle

ricchezze.

Sezione I.

Yicendc del nostro sistema monetario: monete

coniale dal 1807 al 181 1. Riforma che venne

falla adottandosi la moneta di lire e cento-

nini. Si torna di la a poco all'antico sistema.

Sistema monetario stabilito nel 1818: se ne

fi la esposizione. S'indicano le diverse spe

cie di monete. Disamina di tale sistema.

Talune particolarità della moneta di rame.

Riforma operala nella uoslra zecca intorno

at metodo di saggiare l'argento : si mette in

uso quello a via umida. £?uove tavole di

ragguaglio delle monete straniere. Quadro

delle diverse quantità di monete coniale dal

1735 al i83i. Per quale ragione non si

computa a quanto possa giungere la moneta

in circolaaione. Disamina come e per quali

mezzi si è coniata Unta moneta fra noi.

11 rjostro antico sistema monetario,

per meglio di cinque anni dal mese

ili /ebbraio d'I 180b in 'appressa, ni un

cangiamento soffrì. C.inferma vansi da

un verso le disposizioni , che le mo

nete straniere fossero considerate come

ogni alt ra merce; ma d'altronde si l'a

ccano tariffe, nelle quali veniva fer

mato il valor corrente di quelle mo

nete. Erasi anche prescritto che le mi

lizie francesi dimoranti nel nostro re

gno ricevessero il ducato al valore di

Quattro franchi e quaranta centesimi

i moneta francese. Comechc Giuseppe

Bonaparte avesse disposto a' 12 gen

naio del 1807 di coniarsi ogni specie

di monete nel modo eh' erasi insino

allora praticato, pure una quantità non

rilevante , e solo di argento , venne

da lui coniata tre il 1807 e il 1808

delle specie di carlini dodici, e di car

lini sei. Hanno esse nel ritto la sua

clligie con le parole abbreviate Joseph

napol. d. a. ini. su. il. rei , cioè

Giuseppe Napoleone per la grazia

di Dio Re delle due Sicilie e nel ro

vescio le armi che oratisi adottate con

la leggenda princ. gallic. mvgn. e-

lect. imp. cioè Principe di Francia

e Grande Elettore dell' Impero. Se

gue l'indicazione dell'anno, e del va

lore. Gioacchino Murat tra il 1808

ed il cominciar del 1811 fece battere

non solo in,mole di argento ma ancora

di rame misto a molto bronzo. Veniva

intanto ordinato il sistema decimale dei

pesi e delle misure, onde nello stesso

tempo e propriamente a' 19 inaggio

del 1811 ordinavasi il sistema mone

tario della Francia, e però venne sta

tuito che l'unità monetaria e la mo

neta di conto non più fosse il ducato,

bensì la lira, delta anche nuovo tari,

che fu improntata del peso di gram

mi cinque di argento puro alla ragione

di nove decimi di lino. Dividevasi in

cento centesimi. Altre monete in pro-

porzion di questa in quanto al peso

furono ; Un quarto di lira— mezza

lira — tre quarti di lira — due lire

— cinque lire, che avea anche nome

di scudo 0 nuovo ducato. Partivasi la

lira in cento centesimi, laonde per

rappresentare tali frazioni furono co

niale monete di rame di un centesimo

— due centesimi— tre centesimi—

cinque centesimi— dieci centesimi.

La proporzione del peso fu che in ogni

centesimo si dovessero contenere due

grammi di rame puro. Quanto alle

monete d' oro ne vennero coniate di

due specie , 1' una di quaranta lire

l'altra di venti; quelle al taglio di cen-

cinquanlacinque per chilogramma , e

queste di sessantasette e mezzo. 11 tipo

di tale moneta fu come segue. Nel

ritto la effigie di Murat con le parole

Gioacchino Napoleone, e l'anno della

stampa; nel rovescio è Io slemma preso

in quel tempo con la leggenda re delle

ut k Sicilie, e l'indicazione del valore

nominale della moneta. Nel giro dello

monete d' oro e di quelle di argento

di cinque e due lire è scritto dio pro

tegge il regno. Avverti che nelle mo

nete d'oro e di rame la clligie guarda la

parte sinistra dello spettatore, ed in quel

le di argento la destra. Tali monete sono

diventate rarissime. Le più difficili no

vità in fatto di amministrazione pulì

85
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blica sono quelle che riguardano la

moneta, perocché ove trattasi d'inte

resse cotanto universale , si provano

grandissime e talora insormontabili

difficoltà a torre invecchiate abitudini.

Ordinare che in un istante un popolo

intero rinunciasse al modo insino al

lora tenuto di fare i conti , vale lo

stesso che trasportarlo quasi in regioni

straniere ove altro corso e nome ha

la moneta. Cosi addivenne del nostro

popolo. Pochissima moneta nuova crasi

improntata, né l'antica moneta si era

ritirala , la quale prescrivevasi che iu

qualsiasi contrattazione, e pagamento

si ragguagliasse con la nuova in ra

gione di lire quattro e centesimi qua

ranta a ducato per le monete d'oro

e d'argento, e per quelle di rame, di

quattro centesimi a grano. Ma avven

ne ciò che dovea di necessità seguire,

cioè che essendo il popolo libero nel

determinare le contrattazioni , conti

nuava a ragguagliare le cose tutte

secondo l'antica moneta , laonde la

nuova non serviva che ad un raggua

glio di pura formalità, che le leggi

obbligavano a fare nei contratti pub

blici e nelle scritte e contabilità dello

stato. Si aggiunga che il cangiamento

del sistema monetario erasi fatto per

mira di adottarne uno che fosse deci

male. Ora il nostro antico sistema era

decimale perchè il ducato diviso ve

niva in dieci carlini e ciascun di que

sti in dieci grani. Laonde era inutile

cangiar di sistema, e solo perchè nulla

mancasse bisognava render decimale

il grano, cioè ridurlo a dieci calli.

Veduti intanto i riferiti inconvenienti

con la legge de' 18 agosto del 1814

venne ordinato il ritorno dell'antico

sistema monetario , statuendosi che il

titolo delle monete di oro fosse in tale

ragione che ciascuna moneta nel va

lor nominale d'ogni ducato contenesse

27 acini a 675 millesimi di oro lino,

e tre acini e 75 millesimi di liga, il

che dava un peso totale di 30 acini e

750 millesimi al titolo di 21 curate e

'/s cioè 900 millesimi. Per lo monete

d'argento fu disposto , che si conias

sero secondo l'antica prat'ca , e per

quelle di rame che un grano contenesse

nove trappesi di puro metallo. Segui

tasse il grano ad essere la centesi

ma parte del ducato , ma non più si

dividesse nei conteggi in dodici parti

o calli , bensì in dieci. Una legge

della stessa data del 19 agosto di quel

medesimo anno ragguagliò le monete

coniate di lire con quelle di ducati e

grana. Quanto a* particolari della mo

neta di rame , comeché si fosse pre

scritto improntarsene una somma non

minore di d. 100,000 a' 3 di giugno

del 1812, pure non venne in tutto

eseguito siffatto ordinamento. Apertosi

poscia il commercio tra Napoli e Si

cilia , s' introduceva la stessa moneta

di rame altra volta fra noi coniata

siccome già notai con una quantità di

metallo assai inferiore alla debita e di

un valor nominale di grana cinque ,

e di quattro ; le quali monete erano

state in Sicilia ridotte con ispccial leg

ge, la prima a grana quattro e la se

conda a due e mezzo. Or tale intro

duzione divenne protiltevole specula

zione per molte persone, risultandone

un guadagno; laonde a' 2 gennaio del

1815 fu proibita l' introduzione delle

monete di rame, e venne anche ordi

nato clic gli stessi pezzi di grana cin

que avessero corso per quattro, e quelli

di quattro, già ridotti a tre, per soli

due grani e mezzo. In tale mistura

di antico, e nuovo sistema monetario,

ritornò Re Ferdinando da Sicilia , e

dietro proposta fatta dal ministro cav.

de Medici venne prescritto a' 24 ot

tobre del 1815 esser permessa la li

bera esportazione della moneta come

di ogni altra merce : indi si dichiarò

a' 23 febbraio e a' 13 aprile del 1818

che le tariffe per Io innanti pubblicate

delle straniere monete non dovessero

valere, sicché queste ricever si doves

sero come prezioso metallo , e però

la borsa dei cambi di Napoli, Paler

mo, e Messina nelle note settimanili,

secondo i cambi cioè secondo i rap-
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porti di credito o debito tra le diverse

piazze, ne accennassero ii corso. Solo

facevasi recezione per le piastre, delle

anche pezzi duri di Spagna, il valore

delle quali fermavasi per carlini 12 e

grana 4 : il qual valore è oggi di

carlini dodici e grana cinque. Pertanto

nel medesimo anno e propriamente ai

20 di aprile dopo proposta fatta dallo

stesso cavalier de Medici fermavasi lo

statuto monetario del nostro regno ,

che si estese anche alla Sicilia, e che

fu la prima miglior legge che su tale

obbietto si facesse in Europa , talché

▼enne ovunque lodata ed in vari Stati

imitata. Di tale statuto fu fatta la espo

sizione con ordinanza dello slesso mi

nistro del di 8 maggio di quell'anno,

nella quale è scritto aversi avuto in

mira di correggere Veri ore della pro

porzione costante Ira foro e l'argento,

e ponendo per massima, che la mo

neta sia la misura de' prezzi e di ogni

maniera di contraltazione, si decretò

che un sol metallo esser potesse ma

teria di moneta. Laonde fu determi

nato che l'unità monetaria, cui i prezzi,

ed ogni specie di valutazione in nu

merario si riportano, avesse nome di

ducalo e fosse di argento di 5 la acini

Napoletani eguali a cocci Siciliani 416

e "V'n»» di un coccio ed a 22 gram

mi 9i3/.„„„ e 943 per 1000 parti di

un grammo. Fosse il suo titolo di 833

e '/• millesimi di argento, cioè 833

e '/i millesime di argento puro di cop

petta , e 166 '/i millesime di lega,

che ricade a cinque sesti di argento

puro, ed un sesto di lega. La specie

di monete in proporzione maggiore o

minore del ducato che con quella or

dinanza sun detti multipli, e summul-

tipli l'ossero a lui geometricamente pro

porzionati. La tolleranza del titolo si

ammettesse poi di tre millesimi. Col-

l' ordinanza stessa e fermato il prin

cipio , che il rame é assegnato dalla

pubblica autorità alle minute contrat

tazioni, ed a rappresentare le piccole

frazioni dell'anzidetta unità monetaria

e iu tale senso la moneta di rame pò-

tesse dirsi misura de' prezzi delle pic

cole vendite, e secondo il suo valore

numerario, essendo dalla pubblica au

torità guarantita non potesse in questa

specie di contrattazioni senza delitto

venir ricusata. Laonde il ducato fu

diviso in cento centesimi o grani [Na

politani , o baiocchi Siciliani. Il cen

tesimo si divise in dieci parti uguali,

delti volgarmente in Napoli calli o

cavalli, e piccicli in Sicilia. Ciascun

grano fu del peso di acini 140, eguali

a cocci Siciliani 113 o ,5l/i„0o pari

a grammi 6137. I mulliplici, e sum-

multiplici furono a lui geometricamen

te proporzionati. Venne vietato ogni

aggio fra le monete di argento , le

quali si ordinò non potersi ricevere u,

peso, o essere rifiutate se non quando

mancasse loro il contorno legale, ciò

die volgarmente dicesi ritaglio. Si

estimò di vantaggio che l'oro non fosso

materia di monete , poi celiò si disse

non poter misurare i prezzi, sicché

veniva dall'argento valutato; e però

l'accennata legge gli assegnava nelle

monete un valore corrente che il Go

verno autorizza. Quelle finora Coniale

sono portate al titolo di 996 millesimi,

che corrispondono secondo l'antico mo

do di valutare la bontà dell'oro, a ca

rati 23 e sWiooo. La tolleranza del

titolo d'oro è di un millesimo in più,

o in meno. In s'. Halle monete il titolo

ed il peso sono notati nel rovescio ;

l'aggio è per le medesime permesso.

Tutto le monete di argento, di rame,

e di oro coniate prima della pubbli

cazione dell' anzidetto statuto hanno

avuto il lor coreo secondo il valore

nominale, e secondo che era stato fer

mato per lo limanti. Le sole monete

d'oro antiche e nuove si son ricevuto

a peso ; quindi la guarenlia del Go

verno si è limitata al solo titolo, ed

all'obbligazione di doversi accettare in

pag mento al prezzo riconosciuto dalla

legge. Furono coniati in argento, se

condo la proporzione del ducalo, mo

nete di un carlino, di due carlini, di

sei carlini , di dodici carlini. Il tipo
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di tali monete è nel ritto la effigie

del Re , e sinora ne redi di tre So

vrani Ferdinando I., Francesco I. e

Ferdinando II. La leggenda del primo

é Ferdinandes I. D»:i Gratia regni

Sii.ii.iari m et lliEiu su.tm Re« ; nel

rovescio sono le armi reali, ed intorno

IIispaniarch infans ; degli altri due

vedi lo scudo delle armi più grande,

ed intorno alla effigie e allo stesso scudo

a caratteri grandi ò scritto solo il no

me del Re , e poi Dei gratia Rex

Regni etriesqce Sicil.bt IIieresa«.

restando in tal modo corretta la prima

leggenda. Appiò di ciascuna moneta

ò segnata la indicazione del suo va

lore in grani. Nei sci carlini , e nei

dodici , a lettere incavate ò segnato

nel contorno. Proviuentia optimi prin

cii'e. Le altre monete hanno il con

torno liscio. In oro vennero battute.

1 .c Le oncette del peso di acini 85

napolitani eguali a cocci Siciliani 68

e su9/,„oo pari a grammi 3786. II

loro valore corrente ò di tre ducati.

2.° Le doppie del peso doppio delle

oncetlc e del valore corrente di du

cati sei. 3.° Le quintuple di acini 425

uguali a cocci di Sicilia 343 e i5i/iooo

pari a grammi 18,933- Il loro valore

corrente 6 di quindici ducali. — 4.° Le

decuple di acini 850 eguali a cocci

Siciliani 686 686/ioi.ii, pari a grammi

37,867. Il loro valore ò di trenta du

cati. La tolleranza nelle accennate mo

nete é di '°/64 di acino, eguale ad '/»

di coccio Siciliano, pari a sette mil

lesimi di grammo. Il tipo di siffatti

monete ò la effigie del Re con la i-

scriziono come nel ducato. In vece

dello scudo colle armi reali ci ha il

Genio de' Borboni; in piedi sono no

tali il titolo, il peso, ed il valor cor

rente. Nel contorno, meno che nelle

oncelto, e nelle doppie ò inciso : Pno-

vioEMi.i optimi princieis. Tanto nelle

monete d'oro che in quelle di argento

l'anno ò notato sotto la effigie.

In rame, secondo la proporzione del

centesimo, furono in prima coniale le

seguenti monete. 1. Il mezzo grano

o tornese napoletano, e» amico gre»»

siciliano. 2. Il grano o baiocco sici

liano. 3. Il due grani e mezzo delio

pure cinquina. 4. Il cinque grani.

Alle quali monete poi se ne sono ag

giunte due altre di tre o nove calli. 1ì

tipo, e la leggenda sono, come le altre

di sopra dette; hanno l'effigie del ite.

e nel rovescio una corona con l'indica

zione del valore corrente e dell'ani».

Le monete non sono state né possono

essere messe in corso se non dopa

fallo il verificamento in Zecca secondo

la legge esposta. Però la Zecca ebbe

facoltà di ricever qualsiesi monete d'o

ro, ed argento, e di coniarle per coi

to del possessore. Le verghe d'argento

di qualunque titolo sono caleolate in

ragion di un ducato 36 grana e ' .

per ogni oncia di mille millesimi di

fino, cioò per ogni oncia di argento

puro, e sono cambiate in monete nuo

ve sulla proporzione del lino indicalo

dal saggio, e solo vien fatto a bene

fìcio della Zecca la dedazione del ' 4

per 100 per le spese di manifattura,

e diciotto grani ad oncia per quelle

di raffinamento. Laddove il possessore

dello verghe d'oro non voglia soffrire

le accennate deduzioni , ma al con

trario riavere altrettanti millesimi di

oro puro in danaro potrà pagare in

moneta d'argento tanto il 5/4 per 100

per la manifattura, quanto le dicioito

grana ad oncia per le spese di raffi

namento. Nello stesso anno 1818 in

sieme con l' ordinanza della quale ho

discorso, furono pubblicate delle tavole

nelle quali venne indicato il valore in

trinseco delle monete straniere sino

allora saggiate nella nostra Zecca, per

ché le borse de' cambi avessero una

norma nel determinale per ogni set

timana il loro valore corrente. Come-

clié io non altro mi fossi che storico

delle nostre coso economiche , pure

non posso ristarmi di fare qualehe bre

ve osservazione intorno a tale sistema

monetario. Convengo una sola unità

monetaria o moneta di conto dovervi

essere, e trovo ragionevole essersi scel-
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lo il ilucnto di argento , che , come

lui narrato, da secoli l'ormava la no

stra moneta di conto; e di vantaggio

tono molti anni che a meno variazio

ni è andato soggetto 1' argento. Ma

perchè dire , come si espresse il mi

nistro in quel suo ordinamento , che

l'oro non può esser materia di moneta,

né misura de' prezzi , e dee in vece

esser valutato dall' argento ? Per so

stenersi tale principio , la uopo sup

porre che il volore dell'argento fosse

invariabile, e non soggetto a misura

per mezzo dell' oro , o di altre cose,

alle quali é attribuito un valore. Di

vantaggio si accrebbe in forza del

nuovo sistema monetario nelle monete

di oro qualche poco la loro bontà, e

sul proposito il ministro scriveva nel-

1" accennato ordinamento essere suo

scopo che esse avessero maggior pre

gio, e di più che s'impedisse fra noi

la introduzione dei zecchini Veneziani

al di là della loro giusta valutazione

per adoperarli nelle dorature. Laonde

atea voluto uguagliare la bontà della

nostra moneta a quella dei zecchini,

perché i nostri arteliri le fondassero,

e le adoperassero in vari usi , sicco

me già laccane de' zecchini. Ma per

me non veggo che accrescendo la

bontà nelle monete ne deriva il loro

pregio, perocché allora riuscendo utile

di liquefarle per trarne prolillo, esco

no esse dalla circolazione, e di anno

in anno il Governo la un dono o ai

nazionali, o agli stranieri di quel dip-

più di oro oltre il valore corrente che

in esse si trova. Né mi sembra ba

stante ragione il timore della intro

duzione de' Veneziani zecchini oltre

del loro reale valore, perocché non é

da credersi che gli arteiici i quali

possono ottenere l' oro puro secondo

il valore corrente fossero sì poco ac

corti da comperarlo a maggior prezzo

sotto la forma di zecchini. Laonde se

acquistavano tale moneta é certo che

trar ne doveano alcun prò, e se nei

zecchini ci avea bontà oltre del de

bito, la fusione loro nel nostro regno

era un bene non un male. E invalsa

su questo particolare un'opinione, che

molla nostra moneta di oro coniata

dal 1818 sia stata realmente fusa. La

quale opinione non saprei ne accoglie

re, né rifiutare; però osservo anch'io

che di tal moneta pochissima n'è in

corso, e tutta quella che circola é dei

tempi precedenti. Ancora si ordinò co

niarsi delle monete di quindici e trenta

ducati; il che non Ionia di alcuna uti

lità se ridettesi che la moneta di tanto

valore non è acconcia alla circolazione,

che dev'esser sempre attiva e spedita,

e di più chi unisce quelle grosse mo

nete ama di conservarle come se fos

sero eleganti medaglie, talché senza

dubbio una quantità di esse deve ri

manere oziosa. Siffatto inconveniente

nel 1826 venne corretto in parte pre

scrìvendosi di coniar moneta d'oro di

sci ducati, la quale non era ordinata

dalla legge del 1818.

Quanto al rame si ordinò impron

tarsi monete di mezzo grano, di uno,

di due grani e mezzo , e di cinquo

grani; ma perche non coniarsi ancora

grana due, grana tre, e grana quat

tro come insino allora crasi usato? Se

fermavasi il principio clic la moneta

di ramo serve per le minute e pic

cole contrattazioni, e per saldare nei

conti le frazioni delle monete d'oro,

e di argento ; se a dirla , il rame è

la moneta del basso e numeroso po

polo, devesi rendere quanto più si può

divisibile e cii colabile. E di fatti non

saprei per quale causa la massima parte

della moneta di rame improntata dal

1818 in poi è stata delle specie di

grana cinque, la quale si contiene in

grosso ed incomodo pezzo di metallo.

E se pur di poi si son coniali tre e

nove calli, la quantità è stata sì tenue

che appena si è avvertita. D'altronde

il rame non si è limitalo alle sole mi

nute contrattazioni ma in parte se n'è

fatta una effettiva moneta. I pezzi di

rame coniati dal 1818 al 1833 sono

stati in una proporzione verso le mo

nete di preziosi metalli poco minore
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del valore della decima parte di esse.

Molti pagamenti di piccioli salari, pen

sioni, ed altro ò per legge prescritto di

farsi in rame; quindi la necessità di im

prontar moneta di rame oltre del do

vere, e si venne essa a mulliplicarc per

un preteso guadagno che faceva la fi

nanza talora del 70, e tale altra del

l' 80 per cento. E tal guadagno dal

1818 insino al 1833 ò giunto in tutto

a ducati 354,546 cioò a dire quasi a

due. 30,000 l'anno. Intanto i riscuo

titori di pubblico danaro hanno facoltà

di versare in rame una parte del da

naro esatto, laonde evvi sempre rista

gnata, ed oziosa nel nostro banco una

somma di danaro di rame di circa

300,000 ducati l'anno oltre a quello

che bisogna alla finanza. E il" altra

parte dovendo la finanza istessa ese

guire di molti pagamenti in moneta

di argento, ò costretta nel corso del

l'anno a proccurarsi in piazza l'argento

pagando la spesa di cambio che ò ascesa

a circa due. 10,000 l'anno. Laonde,

se vengono poste in confronto tali spese

il danaro tenuto ozioso , e gli altri

inconvenienti, sparisce il preteso gua

dagno. Parmi da doversi tenere una

regola intorno alla stampa della mo

neta di rame, che il guadagno di trar

ne il Governo sia limitato a tal segno

che altri non trovassero molto profitto

a falsificarla, e di vantaggio che essa

sostenuta sia dalla circolazione, e non

oltre il bisogno di questa. Nelle pro

vince l'aggio tra la moneta di raine,

e quella di argento ò stato dell'uno e

mezzo, del due, del due e mezzo e

lino del tre, secondo ò in essa abbon

dato il rame. Nella Capitalo sarebbe

stato l'aggio in una ragione maggiore,

ma siccome i ricevitori secondo ho

detto possono nelle casse della finanza

versare in rame una parte delle som

me riscosse , cosi essi esigono quasi

tutto in moneta di argento , e cam

biano poi una porzione di tali monete

in rame, allorquando devono Ycrsare

le somme. Il quale giro, ch'é una vera

compra di quella moneta, ne fa inca-

rire l'aggio cioò il prezzo.

Quanto al metodo di fare i saggi

dell'argento nella nostra Zecca, -reno»,

come scrissi , praticato quello detto a

coppella secondo che adusavasi da ito-

memorabil tempo in tutta Europa. Ma

come in Francia , in Inghilterra , ed

altrove si osservò che per tal ria no*

si giugneva a conoscere la vera quan

tità di fino metallo contenuto nelle mas

se di argento, perocché una parte as

sorbita era dalla coppella, cosi venne

adottato il saggio detto a via umida

cioò per mezzo degli acidi. la ule

occasione fattosi l' esperimento nella

Zecca si ottenne lo stesso risultamene

che nelle Zecche di Parigi e di Londra

erasi ottenuto , e però a proposizioni

del Ministro delle finanze nel 2 ottobre

del 1832 venne emanato dal Re ai

decreto col quale fu ingiunto che

i saggi sulle materie d'argento si fa

cessero o col metodo a via umida, a

con quello della coppella rettificando

però per quest'ultimo i risultamenti

coi caleoli di compenso. Nel tempo

stesso il ministro fece pubblicare una

tavola per servire di norma a siffatta

compensazione , e di più con suo or

dinamento dispose che le due tavole

annesse all'ordinanza ministeriale del

di 8 maggio del 1818 delle quali ho

tenuto discorso non avessero più ese

cuzione, ed in vece servisse di norma

il quadro del ragguaglio che apposi-

temente venne pubblicato , nel quale

si é notato il fino delle monete estere

d'argento col metodo a via umida. Io

ho già esposto i quadri della quantità

delle monete coniate in diversi tempi

insino al 1693, uopo ò che, come dissi,

esponessi lo specchio di quelle impron

tale da poi in sino al 1831, ed ò U
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Tavola I.

Quadro di monete cornai»» nella Zecca

di Napoli dal t73ò' tino al 3i mar

zo tòJl.

MONETE DI ORO.

Carlo III dal

i74g al i7S6. . D. 3,178,374.

Ferdinando IV

dal t7Sg al i78S. > 17,758,620.

Gioacchino Mu

rai nel i8i3. . . > 331,609. 09

Ferdinando 1.

dal 22 maggiot8t8

al 1824 , 8,939,109.

Francesco I a

tulio il di 12 feb

braio t83i. . . . 1 5,361,609.

35,569,321, 09

MONETE DI ARGENTO.

Carlo III dal

t734 al i7SS. . D. 6,082,593.

Ferdinando IV

dal i7Coali8t€. 1 21,898,199.40

Repubblica del

i790 > 729,904. 20

Giuseppe Bona-

parle i8o7 e 1808. > 257,602.80

Gioacchino Mu

rai dal 1800 al

i8t3 » 470,447. 04

Ferdinando I,

dal i8i7 al 1824. j 5,770,719. 40

Francesco I a

tutto il di i7 mar

zo i83i j 2,821,109. 40

37,830,575. 24

MONETE DI RAME.

Ferdinando IV

dal i7g5 al 1816.

Torneiti 10, du

cali 337ì2o4 e iS

ridotti a tornesi 8

con decreto de' g

gennaio 181Ò. . D. 303,363.32

Tornesi ó', du

cali òog,272 ri

dotti a tor. S . . 1 318,298. 75

Tornesi 5, du

cali 27A,3g3, 12

tor. 2 ridot. a 4. ì 220,314. 50

Tornesi 6 . . . > 546,412. 68

Tornesi 3, 2, /

e cav. a, 4, 3. . 1 543,210. 87

Tornesi 4. . . . > 40,628.78

Tornesi 8. . . » 124,846.72

Tornesi S. . . > 8,678. 10

Tornesi. .... » 1,319.79

Repubblica del

i7gg. ...... 1 126,814. 87

Gioacchino Mu

rai a tulio il t8io. ) 138,071 . 45

Ferdinando I.

dal i8i7 a dicem

bre 1824 > 310,351. 36

Francesco fin

tino al // marzo

s83i 1 473,632. 77

3,155,463. 96

RIUNIONE DELLE SOMME CONIATE.

Oro » 35,569,321.09

Jrgcnlo. ...» 37,830,575.24

Rame > 3,155,463. 96

Somma totale 76,555,360. 29

Tavola II.

Quantità e specie delle monete riti

rale, e riluse dalla slessa Zecca

dal 1813 al 3t maria i83i .

MONETE DI ORO.

Monete di oro

di vari tempi e

specie D. 9,759,520. 70

MONETA DI ARGENTO.

Grana 66 . . D. 79,188. 12
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Gran i sii .

Grana n4-

Grana l'i .

Grana la .

Grana io .

Grana S.

I). 214,130. 80

60. 00

688,951. 38

193,834. 32

244,514. 90

1,536. 15

1,422,056. 37

MONETE DI DAME.

Torniti io ri

dotti ad X .... > 51,728. 56

Tornesi 8 ridot

ti a $ j 14,782. 80

Torneai 5'ridot

ti a 4. ..... j 17,526. 40

Tornesi 6 della

Repubblica e di

Gius. Idilli) j> Il lo.

e Gioacchino Ma

ral j 4,950. 00

Torneai 4 id. . » 3,117. 80

92,105. 56

UNIOHB DELLE SOMME RITIRATE,

E RIFUSE.

Oro . . .

Argento .

Rame . .

i 9,759,520. 70

» 1,422,056. 37

92,105. 56

Somma totale 11,273,682, 63

la tal quadro non ha tenuto conto

della moneta di rame coniata da Car

lo III , si porcile mi son mancate le

DOtizie, sì perchè essendosi quasi tutta

consumata renne rifusa come dissi nelle

monete improntate da Ferdinando IV.

Neppure ho calcolato le monete rifuso

e ritirate prima del 1813 perchè non

ho rinvenute le analoghe scritture, e

di più sono stato assicurato dagli ulì-

ciali della nostra Zecca , che furono

poche e di lieve momento. La mo

neta che ora circola è della specie e

delle epoche lutale nel quadro , ad

eccezione delle monete in lire e cen-

Icsiini improntate da Murai, delle quali

quasi niuna se ne vede. Come pure mol

tissima e ben conservata ve ne ha della

moneta coniata dal 1683 al 1693 e

non poca di quella di Carlo VI e di

Filippo V. Ma a qual somma ascenda

la quantità in circolazione, io non sa

prei indicare , e reputo fallace qual

siasi calcolo sul proposito si possa fa

re. E penso die quando anche po

tesse fissarsi la moneta effettiva eli:

circola in un paese , uon se ne po

trebbe dedurre alcun risultainento del

la sua ricchezza o povertà. Perocché

non essendo la moneta por se stessa

assoluta ricchezza ed essendo il suo

principile uso come misura dei preai

e dei valori, ne seguita che, par de

sumer norme della maggiore o minor

ricchezza di una nazione, dovrebbe mi

surarsi questo uso annuale o per me

glio dire vedersi che circolazione e

quanta e per quali cose abbia la mo

neta; il che è impossibile. Conosco che

tulli gli scrittori di economiche cose

si son fondali sul calcolo della tnonela

circolante; ma uopo è convenire che

sempre colla massima inesattezza ne

hanno ragionato. Per me ho credulo

espediente di presentare il calcolo della

moneta improntata per anni novanta-

sei, donde è chiaro che la sua effettiva

quantità ascende , dedotte Je somme

rifuse e ritirate , a due. 65,482,278

e grana 10, oltre quella che tutta"»

circola improntala precedentemente.

Ma come abbiamo coniata tanta mo

neta, si sono mai per via del commercio

acquistati i preziosi metalli o per le

nostre miniere, o tulta questa monela

è bisognata alla nostra industria ac

cresciuta ? Ecco le importanti investi

gazioni alle quali uopo è volgersi- In

nanzi tratto devesi rammentare elio

quantunque dal tempo deirimpcrador

Carlo V si accrescesse la moneta, pare

continuò grandemente la voga dei me

talli preziosi per cose di lusso e ai

usanza. A tempi di gravi calamità suC*

ceduta pace profondala Ira noi dopo

la venuta di Re Carlo Borbone , si

accrebbero i metalli preziosi per or'
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namenli, suppellettili e utensili non solo

nelle Ciliege, nelle ease magnatizie e

ricche, ma eziandio in quelle delle pri

vate persone, sicché le più intime tra

queste pur ti mostravano qualche og

getto d'oro e argento per divozione ai

Santi , o alla Beata Vergine , o per

personale adornamento. Calcolava il

Galiani a1 suoi tempi l'argento che te-

Devasi per cose di religione, per usi

diversi, e lusso, a 26,000,000 di du

cati circa, il quale calcolo fu da altri

nostri scrittori ritenuto per vero, e non

mai contraddetto. L'oro poi montava

a somma assai maggiore. Pertanto i

vari scrittori di pubblica economia an

davano nel secol passato, in ispezielti

tra noi , mostrando i danni di tener

tante masse di preziosi metalli inutili,

e che convertite in moneta avrebbero

reso immensi vantaggi; ma le parole

di essi lento cangiamento avrebbero

prodotto. Avveniva in questo mezzo la

rivoluzione di Francia ed i suoi eliciti

eran ovunque intesi, onde le finanze

di lutt'i popoli di Europa solTriron can

giamenti nei tributi, e nelle spese che

aumentarono oltremodo. E su questo

proposito narrai quanti e quali tributi

si fossero nel reame nostro imposti ,

sicché per pagarli molte persone si

faceano a vendere le cose che serba

vano di prezioso metallo. Fu pure spc-

diente che il sovrano , ed il popolo

portassero nella Zecca i preziosi me

talli, per essere convcrtiti in moneta,

il quale improntamene) montò pel solo

argento, come ho narrato a oltre du

cati 0,183,904 e grana 15. Per altre

vie quando durò la repubblica nel 1 799

e dopo che cessò, diedesi opera a can

giare in moneta il prezioso metallo ,

perocché tempi di sventura e di ca

lamità seguitarono e non di lusso. Ed

anche dopo del 1806 col cader della

feudalità, colla soppressione delle Chie

se altre masse di prezioso metallo pur

si disfacevano. E da questa epoca in

poi si può dir che sempre più è smi

nuito l'uso ed il lusso de' preziosi me

talli , onde non rilevanti quantità se

ne serbano per ornamenti, utensili e

suppellettili. Che se il governo in varie

occasioni ha acquistato presso lo stra

niero verghe metalliche per impron

tarne moneta ; il prezzo di esse non

altrimenti ha pagato che col danaro

ricavato dai tributi accresciuti, e sif

fatti tributi in vari tempi sono stati

pagati con moneta che ritraevano le

persone vendendo preziosi metalli. Ma

tanta moneta nel corso di anni qua

rantasei, quanti ne son passati dal 1789

al 1835 , poche volte ha potuto vol

gersi con particolarità all' industria ,

ed alia proprietà, e se togli i diversi

tempi di guerre, e di somme sventure,

appena puoi fare eccezione di non ri

levanti intervalli. Eppure in tutti que

sti anni quarantasei è avvenuto un total

cangiamento nelle nostre cose in ispe-

zieltà dopo del 1806, e quest'ultimi

anni hanno tale impronta, o per me

glio dire si son seguili in essi tali vi

cende e sistemi per opinioni di chi

ha governato , e per condizioni poli

tiche, che forza è distinguerli in tre

stadii quanto all' industria, 1' uno dal

1806 al 1815, l'altro da questo tempo

al 1 820 e F ultimo da questo tempo

iu poi.

Sezione II.

Principi rhe regolarono la nostra industria dal

i8nfi al i8t5. Sistema continentale. Can

giamento nella nostra condizione economica*

Pirateria. Magistrato per le prede maritti

me. Camera di Commercio, atto di naviga

zione, ed altre disposizioni circa il commer

cio esterno; perchè non avessero Mila risul

tato. Commi-rcio per via di terra, qual fosse.

Circolazione pubblica. lnternainduslria. Pro

ponimento di un codice rurale. Società di

agricoltura poi tramutate in Società econo

miche. Scuole di agricoltura. — Premi. ---

Abolizione degli antichi privilegi d'arti, e

manifatture, losliluzione de' priori d'arti.

LrKge per le privative in cose d' arti , ed

industria. Scuole normali per talune mani

fatture. — Scuole d'arti, e mestieri. Consigli

conservatori d' arti Solenne esposiziooc di

cose d'arti, ed industria. Premi con islraor-

dinaria solennità da dispensarsi dal Sovrano.

S' indicano taluni risultali. — Cambiamenti

apportati nella nostra condizione economica

86
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mi i8i5 al 1810 dalli caduta del sistema

continentale. Trillali di commercio. Legni

di na»igatione. Decadenaa del noatro com

mercio esterno. Altri ordinamenti circa il

commercio. — Sistema riguardo alle arti, ed

alla interna industria, quali fonerò.

I princìpi che il governo adottò dal

1806 al 1815 In rem quelli di far ri

sorgere, e favoreggiare quanto più po

tesse una interna industria. Efili peri

crcdclte tulio poter fare a forza di leggi

e d'incoraggiamenti. Le riforme ope

rate nelle varie branche di pubblico

reggimento si prestavano a favorir l'in

dustria, in i»| n virila la caduta della

feudalità, la divisione de' demani, la

soddisfuzione del pubblico debito; ma le

opinioni di gran parte del popolo erano

spesso in contraddizione con quelle del

governo si per le vecchie abitudini, si

perché molti interessi particolari ave-

an sofferto de* danni in quei cangia

menti , sì da ultimo perchè quel go

verno non ispirava a tutti molta fi

ducia. Si aggiunga pure che lo stesso

governo operava sovente come se l'in

tiero popò! nostro fosse gii -maturo

per ricevere qualsicsi miglioramento

in eminente grado, il che non essen

do, ne seguitava che molti utili pro

ponimenti non trovando i necessari ap

poggi in gran parte del popolo o eran

disprezzati , o trasandati , e non era

possibile di praticarli. D'altra banda

il governo istcsso in molti casi non

fece acconcia scelta dei mezzi. Volcasi

che un'industria sorgesse per cosi dire

in pochi mesi, la quale soverchia fret

ta spesso era causa indirettamente di

danno, perocché nelle cose d'industria

non molto si possono forzare il tempo,

le abitudini e le opinioni. Intanto il

vittorioso Napoleone nel 21 novembre

del 1800 emanava in Berlino il noto

decreto , col quale dichiarava in istato

di blocco le Isole Rrittaniche, e violava

ogni commercio colle medesime. Le

quali disposizioni adottate in tutti paesi

o alleati o dipendenti da francesi for

marono quel sistema che si disse con

tine»tale. La legge che ne ordinò la

osservanza fra noi è de* 20 dicembre

del 1806. Or quantunque fosse co

nosciuto che Napoleone si valeva di

queir espediente unicamente per far

guerra in ogni maniera all'Inghilter

ra , pure giova non poco leggere i

motivi ch'egli in quel decreto diceva

che l'indussero ad emanarlo. Vi si dice:

che l' Inghilterra non ammetteva il

diritto delle genti universalmente a-

dottato, sicché ella estendeva a* ba

stimenti e generi di commercio , ed

alle proprietà de' particolari il di

ritto di conquista , ed inoltre esten

deva alle città ed ai porti di com

mercio non fortificati , ed alle baie

ed alle imboccature de* fiumi il di

ritto di blocco, il quale secondo gli

usi de' popoli civilizzati non si pote

va applicare se non alle piazzeforti.

Che dichiarava eziandio bloccate non

solo le piazze avanti alle quali non

avea neppure un bastimento da guer

ra, ma ancora t luoghi, le eoste, e

le intere estenzioni di Stati che le sue

forze unite non avrebbero potuto bloc

care. Che siffatto mostruoso abuso

avea il fine d'impedire le comunica

zioni tra popoli, e d'innalzare il com

mercio e Vimlustria inglese sulle ro

vine delFindustria e del commercio

del continente. Che però essendo na

turale oppone al nemico quelle armi,

delle quali si vale, risoluto avea (é

sempre Napoleone che parla) appli

care all' Inghilterra gli usi da essa

consagrali nella sua legislazione ma

rittima fino a che non fosse da lei

riconosciuto che il diritto delta guer

ra sia uno e lo stesso per terra e

per mare. In somma tutto fondatasi

il sistema continentale sul preteso di

ritto di rappresaglia, che nel fatto ha

quasi sempre formato la ragion pub

blica degli Stati, e contro del quale

invano han reclamato i filantropi. Non

appena quelle disposizioni furon pub

blicate fra noi , vi si diede rigorosa

esecuzione bruciando le merci inglesi

che s'introducevano, di vantaggio or

dinando che se una nave nazionale
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avesse sofferta visita da inglese nave

o pagata imposta in alcun lungo al

governo inglese le fosse tutta la qua

lità di nazionale. Per tali accidenti

cangiava in tutto la nostra condizione

economica sì pel commercio esterno

d'immissione e di estrazione , si per

lo interno traffico. Molte fortune ro

vinavano, altri e nuovi interessi sor

gevano. 11 commercio esterno dalla

via di mare , e la parte di tal com

mercio che vien detta di trasporto ,

cessava quasi tutta sì pel Continental

sistema, sì per la guerra che ardeva

non meno coli' Inghilterra, che colla

vicina Sicilia. Poche animose navi

mercantili ed armate a guerra usci

vano, e quasi sempre vennero a com

battimento colle nati di quei coi quali

guerreggiava il nostro reame. D'altra

parte surse la micidiat pirateria che

degrada qualsiesi popolo civile, e pren

de di mira la distruzione del commer

cio più della guerra stessa. £ favo

reggiata venendo la pirateria dalle

parti guerreggianli , e sorgendo infi

nite quistioni su questo abuso, fu ne

cessità regolarlo, definirlo, e far na

scere diritti da quello che diritto non

sarebbe; onde nel 12 ottobre del 1807

si fece una legge per le prede marit

time , ed instituivasi medesimamente

in quell'anno un consiglio che come

tribunale giudicasse della validità di

tali prede, il quale fu composto da un

consigliere di Stato presidente , e da

quattro giudici, poi accresciuti a sei,

e da un segretario. Pertanto non ri-

stavasi il governo di fare ordinamenti

che potessero riguardare il commercio

esterno , tra' quali son degni di ri

cordanza quello del 10 marzo 1 SOS

che instimi un consesso di probi e di

stinti mercatanti col nome di Camera

coitivi. ira di commercio per essere

nelle occasioni consultala, quello del

20 giugno 1809 pel miglioramento

delle scuole nautiche in Sorrento, e

l'altro del 19 novembre lSlOpcl quale

instituivasi una cassa di soccorso, ed

una commissioni; per verificare e mi-

gliorare la condizione dei marinari

della capitale, e delle vicine coste, e

soprattutto Patto di navigazione del 27

aprile del medesimo anno 1809, onde

vieppiù incoraggiata fosse la fabbri

cazione delle navi nazionali. Il quale

atto venne poi seguilo da parlicolar

decreto del 24 agosto 1811 , che di

spose come e quando si ammettessero

al privilegio di esser nazionali quelle

navi che costrutte fossero allo stra

niero. Ma inutili tornavano tali ed al

tre simigliane disposizioni, allorquando

era in gran parte distrutto per altra

via il commercio esterno senza del

quale non può esservi mercanlil ma

rina. Ridotto adunque quasi tutto il

nostro commercio per via di terra colla

Francia, e cogli Slati, colla Svizzera

e con parte della Germania, ne seguitò

che non poco invilite rimasero molle

produzioni che già per via di mare

si estraevano, in ispezieltà gli oli , i

grani , le mandorle , le carrubi*', la

liquirizia, gli agrumi. Ma all'opposto

si produssero in preferenza fra noi

quelle cose che non più s'immettevano

dallo straniero, e quelle altre che fra

noi produccndosi agevole era per via

di terra di eslrarre e delle quali il

popol nostro o altri Stati coi quali era

vamo in pace avean bisogno. E come

non più immeltcvasi cotone straniero,

così nel nostro suolo che a quasi tutte

le colture è propizio si produceva straor

dinaria quantità di buon cotone, e la

sua esportazione del reame era fre

quente per la Francia , per la Sviz

zera, e per una parie dell'Allemagna

ove il coione di America non poteva

giugnere. Tale esportazione nel 1808

era quasi di mille balle; ma tantosto

arrivò ad altre trentamila balle Pan

no, ed il suo valore, che fu in prin

cipio di cento ducali a cautaio , si

elevò subito per le grandi ricerche ta

lora sino a dugento. Laonde moltis

simi furono i guadagni de' Napoleta

ni, e la coltura del cotone si molti

plicò grandemente. Di vantaggio fu

rono anche cslratle iu molta quantità,
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e ad alti prezzi le lane, le canape,

il lino, la seta, il vino, e l'acquavite.

Intanto pei grani la loro esportazione

non fu libera prima del mese di luglio

del 1814, siccome scrissi, pagando

però un dazio ; ed in tutto il tempo

che corse tra questo anno ed il 1 806

ne venne or proibita la estrazione, or

limitata, or gravata di dazio. In ispe-

ziellà a' 20 febbraio del 1810, essen

dosi vietata del tutto la estrazione, si

concedette franchigia di dazi alla im

missione di stranieri grani, e vedi er

rore ! dicevasi nell'ordinamento, con

siderando che sebbene vi sia grande

abbondanza di grani nel regno, pure

conviene prevenire i pretesti che una

illimitata esportazione potrebbe for

nire alla speculazione de' trafficanti

o a vani timori delle popolazioni. Se

adunque conoscevasi esser vani i ti

mori delle popolazioni, perchè sanzio

nare un dannoso divieto? Nella storia

di tutti i popoli mi è sempre occorso

di vedere sul fatto dell'annona trascu

rati i principi di civile economia per

un panico timore clic , più del basso

popolo, s'impossessa di quei che rego

lano le pubbliche cose. Cosi quel di

vieto di estrarrc, e quella franchigia

il' immissione durarono oltre a due

anni, cioè sino al 2 luglio del 1812,

tempo in cui i grani stranieri di nuovo

furono assopgeltati a dazio. In questo

mezzo per le condizioni della guerra,

e pel commercio chiuso coll'Inghilter-

r.'L e pel lusso cresciuto in taluni or

dini di persone , ed in altri che si

andava introducendo , essendovi me

stieri di varie cose, non meno fra noi

che in Francia, ed in Italia, in Isviz-

zera e parte di Germania, ne segui

tava richiesta somma di molte produ

zioni nostre, naturali e di manifattu

riera industria, talché i prezzi aumen

tavano oltremodo quasi del doppio e

del triplo dello stato in che erano pri

ma del 1806. E tale aumento si os

servava nei prezzi tutti e nei paga

menti della mano d' opera, e dei sa

lari. La moneta circolava anche con

istraordinaria attiviti, si per la guerra,

e sì per le nuove condizioni del rea

me; altri oltremodo erano gì' interessi

del danaro , essendo giunta allora U

loro ragione ordinaria nella nostra

Citta di Napoli quasi al dodici in quat-

tordeci per cento. Siffatto movimento

accelerato oltre il corso regolare , e

siffatti aumenti di prezzi e d'interessi

allora fecero credere a molti che assai

più ricchi fossimo di quello che vera

mente eravamo. E vedendo poscia ri

bassati i prezzi al loro ordinario li

vello dopo del 1815, si credette che

la nostra ricchezza fosse diminuita. Le

quali erronee opinioni hanno sempre

per isventura sommo potere nella eco

nomia delle nazioni. Pure vuoisi con

siderare che una spinta non piccola

ebbe da quel tempo l'incremento della

nostra ricchezza. Àvea di mira il go

verno che la interna industria miglio

rasse e che ad un tempo si provve

desse a quelli oggetti de* quali era

vamo privi per la mancanza del com

mercio per via di mare. E però le sue

cure essendosi vòlte prima di qualsie*i

cosa all'agricoltura, si propose di pub

blicare un codice rurale , laonde si

andarono raccogliendo i diversi statuti

rurali dei comuni del regno, i quali

statuti contengono talvolta utili leggi

suggerite dall' esperienza , dalle con

dizioni de' luoghi e delle terre, e spesso

usi ed erronee prescrizioni contrarie

a' principi dell'agricoltura, ed all'in

teresse delle persone. Ma tale propo

nimento non ebbe esecuzione , il che

fu ulil cosa, perocché altrimenti si sa

rebbe vieppiù inceppata la nostra con

dizione agraria. S'inslituivano mede

simamente Società dette di agricoltura

nel di 16 febbraio del 1810, che poi

nel 30 luglio e nel 7 agosto del 18l2

si tramutavano in Società Economiche.

In vari luoghi del regno si andaron

instituendo speciali scuole d'agricoltura,

come in Cosenza , in Catanzaro , in

Avellino. Ampio Orlo Botanico pone-

vasi in Napoli, ed ordinavansi vivai

di piante in ogni comune del regno.
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Un premio di ducati 2C00 nel di 13

dicembre del 1810 promeltevasi a chi

in un moggio di terra coltivasse le

canne da zucchero, e ne facesse noto

il felice successo. Un altro premio di

ducati 4000 nel di 4 maggio del se

guente anno 181 1 si prometteva pa

rimenti per la fabbricazione del zuc

chero di barbabietola. Per l'indaco

poi a* 13 febbraio del 1812 si risor-

bava un premio di ducati 300 a chi

ne avesse preparato libbre cinquanta,

esiraendolo dal guado (isatis tintoria

di Linneo). Ma tali prescrizioni , ed

altre simili cose non potevano rendere

ad un tratto ìndustre una nazione, che

non molto lo era stato per lo limanti,

e rimanevano esse quasi ignorate , o

non curate dalla più parte del popolo;

ed invano molle volte il Governo vo

leva esser di sprone col suo esem

pio , diventando produttore di varie

cose, perocché non era seguilo ed il

risultamento non corrispondeva. Ag-

giugni che il Governo slesso credeva

ottener tutto a via di leggi e di pre

mi, siccome ho detto, senza conside

rare quel che in realtà potevasi tra

noi produrre ; talché sovente si per

dette il tempo, l'opero, e la spesa in

tentativi che non mai avrebbero potuto

riuscire. Ma riguardo a' particolari

delle arti e delle manifatture si abo

livano tutte le antiche costituzioni ed

i privilegi loro , ed instituivansi per

ciascuna branca di esse i cosi delti

priori, perchè ne osservassero i pro

gressi e vigilassero all'ordine ed alla

disciplina. L'antica commissione di ar

ti, e manifatture venne deputata a di

saminare le vecchie capitolazioni, per

chè compilar potesse regolamenti pei

doveri delle persone e della economia

delle arti , e delle manifatture. Spe

ciale giunta, composta di quattro per

sone, da un presidente , e da un se

gretario nel di 1 novembre del 1808

era incaricala di quanto riguardava

le arti, e le industrie del reame. Par

ticolare legge pubblicai asi a' 2 di marzo

del 1810 per concedersi privativa agli

inventori di coso d'arti, ed industria,

ed agl'introduttori di utili trovati fatti

nello straniero. Erunsi decretate a' 20

e a' 27 aprile del 1808 una scuola

normale di lanificio , ed una casa di

educazione per nianifalturnr cotone.

Inoltre a' 4 maggio del 1810 si or

dinò in Napoli la istituzione di una

scuola d'arti e mestieri per formare

buoni artefici, e maestri d'opera. Gli

allievi che vi doveano essere ammessi

si volle che non fossero maggioii di

anni dodici, e che si distribuissero in

tre ordini. Nel primo s'insegnasse a

leggere, e scrivere e gli elementi di

gramatica italiana, nel secondo si ap

parasse aritmetica e la teorica delle

frazioni, nel terzo fossero insti ulti nella

geometria , e negli elementi del di

segno. Passassero quindi gli allievi

allo studio delle arti in tre uffici; nel

primo di fabbri per lavori con lima,

fonditori e tornieri di metallo; nel se

condo di falegnami di opera grande

e di opera minuta, di macchine e di

mobili e di tornieri di legno; nel terzo

di carrozzaio, carradore e sellaio. 11

lavoro di tali offici esser dovea di otto

ore al giorno, altre due ore esser do

veano impiegate nello studio della

teorica delle orli, ed a tareffello ap

paravano gli stessi allievi la geometria

descrittiva applica' a alle arti, il disegno

per le piante e le macchine. Ma tanto

utile ordinamento niuna esecuzione

sorti.

Parimenti nel di 4 ottobre del 1811

si ordinò che ciascun'arte potesse for

mare con sovrana approvazione un

consiglio in se medesima, i componenti

del quale si addimandassero conser

vatori di arlt.he arti affini potessero

riunirsi per la formazione di un sol

consiglio. Ogni consiglio composto di

nove persone , cioè di tre negozianti

fabbricanti, e sei capi artefici, veniva

costituito come una specie di magistra

tura per conciliare economicamente le

differenze tra' fabbricanti e i capi ar

tefici , e tra costoro e i fattorini in

cose riguardanti 1' esercizio dell' arto,
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Giudicasse senza forma giudiziaria, e

senza appello le controversie per le

stesse faccende, insino al valor di du

cati dodici quando non fosse riuscita

la conciliazione. Tenesse un registro

di tutti i negozianti , fabbricanti, ar

tefici ed operai destinati alle arti. Ve

ri licasse a richiesta delle parti i furti

delle materie primitive che si com

mettessero dai lavoranti in danno dei

loro maestri. Tali disposizioni , che

qualche cosa serbavano dell'antico no

stro sistema né anche ebbero effetto.

Erasi sin dal 31 gennaio del 1809

determinato che in ogni anno dal 25

luglio al 10 agosto si facesse una so

lenne esposizione delle cose d'arti, e

d'industria del regno; e di vantaggio

aggiugnevasi a' 26 luglio del 1812

che si tenesse un deposito di cose d'in

dustria nazionale e straniera. Un pre

mio «lavasi d'una medaglia d'oro con

lettera patente, ove si esprimevano i

meriti, a chi si era distinto in quella

esposizione. Ma nel dì 10 maggio del

1811 si ordinò con disposizione , la

quale inutile pur rimase, che al cader

a ogni cinque anni quattro premi si

dessero, due di ducati 1000 per cia

scuno , e gli altri due di 500 , agli

autori di nuove scoperte utili all'agri

coltura ed alla pastorizia , ai fonda-

lori, o a coloro che avessero notabil

mente migliorato gli instituti di arti,

ed in ispeciellà le manifatture di lana,

lino, canape, cotone e seta ; da ultimo

Agli inventori di rimedi per liberare

gli armenti da notevoli malattie , e

le campagne dalla devastazione d'in

setti e di altri animali nocivi. Tali

premi si dispensassero dal Sovrano in

una seduta aell'liisliluto d'incoraggia

mento, e della Società Reale uniti in

sieme ; fossero presenti il Consiglio di

Stato, gli uficiali della Corona, le au

torità pubbliche. Intanto a chiunque

dimandò luoghi, in ispezicltà nei mo-

nisleri soppressi, per istabilirvi mani

fatture, furon dati; né raro fu l'esem

pio che il governo insignisse talune

persone dell'ordine cavallarexo delle

due Sicilie per cose d'arti e d' indu

strie. Ma tali impulsi , ed incorag

giamenti non produssero un effetto

proporzionato , perocché gran parte

delle opinioni del popolo non eran

vòlte allora all'industria, e di più tut

todì radicato era quel pregiudizio che

la condizione degli uomini che vivono

a salario sia da preferirsi ad ogni al

tra, e al contrario coloro che per tanti

anni erano stati o schiavi de' feuda

tari o altrimenti salariali non potevano

indursi a diventare artefici , o mani

fatturieri. Univasi ancora lo stato di

guerra, la diffidenza ed il parteggiare

di diverse politiche opinioni. Adunque

tutta l'opera del governo non produsse

rilevanti risultamene a malgrado che

V ingegno di vari Napolitani si fosse

cimentato a fare buoni saggi di arti

e di manifatture o per guadagnare

premi o per uno spirito di gara ; i

quali saggi non eran sempre continuati,

e poco potere aveano sull'universale.

Intanto le fabbriche di cappelli miglio

rarono. S'istituirono talune manifat

ture di cotone che poco più fortunate

furono di quelle che vi erano stale

nel secolo passato. Poca fortuna pur

ebbero la concia, il lustramento, e la

fabbrica de' cuoi. Di tintorie di cose

di lino, cotone, e sete se ne andavan

facendo. Ma le tele in tal modo tinte

non uguagliavano quelle di stranieri

paesi. Le manifatture di sete scapita

rono per la grande immissione di quelle

di Francia; ma pur non ne restammo

privi , e fuwi una specie di emula

zione per imitar le seterie francesi.

In Sora si slabili una fabbrica di panno

fino di lana, in altri luoghi si posero

fabbriche di panni più grossi. I lavori

di coralli continuarono ad essere in

voga; ina il gran commercio loro ces

sava semprepiù. La tipografia migliorò

di qualche poco. Non fu possibile d'in-

stabilire fabbriche di cristalli a mal

grado de' molti tentativi fatti. La cera

nazionale non uguagliò quella di Ve

nezia ad onta che il governo procu

rasse proleggerne la manifattura. Le
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minuterie d'acciaio «capitarono a! som

mo di pregio perchè nel 24 febbraio

del 1807 il lavorio che era nella città

di Napoli si unì a quello delle armi

per conto dello Slato nell'arsenale.

Ma sedate le guerre nel 1815 si

trovò la nostra interna industria quasi

tutta fondala sul e . ntincntal sistema

che cessava , la quale industria non

essendo arrivata ni grado di gareg

giare per molti suoi prodotti con quelli

che a noi recar poteva l'Inghilterra,

ne derivò che la immissione di questi

in grande abbondanza e di buona qua

lità ed a lievissimo prezzo rese inutile

o non ricercalo qualsicsi nostro pro

dotto. D'altra parte quantunque estiaes-

s'mo una quantità di olio, e di altre

robbe dalla pai te di mare maggiore

di quella che erasi estratta nel tempo

tra il 1806 e il 1815, pure nel ge

nerale la somma della nostra pspor-

tazione sminuiva, perocché non si avrà

tanto bisogno di nostri cotoni , vini,

acquavite, lino, canape, sete e di tante

altre cose che si potevan comprare

altrove e talora a condizione migliore.

Di vantaggio per lo stato di pace non

eravi bisogno di tante cose che alla

guerra necessitavano. Intanto in ogni

paese d'Europa davasi opera all'incre

mento di un'interna industria. Laonde

gran parte di quella nostra moneta

coniata dopo il 1/90 per bisogni straor

dinari restava oziosa. In questo mezzo

sarebbe stato di troppo necessario vol

gere le nostre cure a sostenere e far

progredire la nostra interna industria,

cangiar sistemi di coltura, migliorare

il commercio esterno e farlo tornare

a noi non isfavorcvolc. Ma tali pas

saggi da un sistema ad un altro di

economia son difficilissimi , perocché

non è agevole far corrispondere ad

uno stesso scopo le diverse opinioni

ed i tanti e svariali interessi. Dissi che

in Europa ogni Stato in quel tempo

adottava un principio di guarentigia

alle indigene industrie con divieti e

dazi, le quali pratiche, se piena ese

cuzione potessero avere, le nazioni sa-

rebbero isolate fra loro ed in istato di

guerra morale, sicché quel commercio

che dicesi volersi incoraggiare con

dazi e divieti ne resterebbe invece di

strutto. Le nostre tariffe daziarie fa

voreggiarono non poco la introduzione

delle straniere merci, ed eran le sole

in Europa che a questo sistema si at

tenessero, laonde , quando ogni altra

nazione praticava un sistema contra

rio, di necessità dovea venirne a noi

danno. Che se non volevasi adoperare

gli slessi mezzi, che verso di noi ado

peravano gli stranieri, era pur d'uopo

venite a un certo equilibrio ed a trat

tati di commercio. Ma siffatti trattati

con l' Inghilterra , con la Francia, e

con la Spagna , come dissi nella se

zione IH del capitolo IH di questo libro,

furono a noi sfavorevolissimi, perchè si

accordò in compenso di un diritto che

non più sussisteva il benefizio del dieci

per cento sull'ammontare dei dazi, che

pagar doveano le navi di quelle nazio

ni; per il che le nostre navi non go

dendo di tal vantaggio non tornava

conto il valersi di esse per fare alcun

commercio ; che se da poi il governo

vista tanta rovina volle in qualche

modo riparare accordando il simil be

nefìzio alla nazional marina pure il

male continuò a sussistere e la ripa

razione in discorso ha dato luogo a

richiami e a daziarie aggressioni del

l'Inghilterra.

Intanto si facevan leggi per la na

vigazione mercantile in ispczieltà a' 5

luglio, e al 1 agosto del 18l6, a' 13

gennaio del 1817 e a' SO luglio del

1818, e prescrivevasi che una sola

bandiera usassero i legni di Napoli e

Sicilia, siccliè se adoprassero straniere

bandiere , si tenessero per tal fatto

siccome stranieri. Erasi anche dato or

dinamento riguardo al servizio dei

porti con decreto de' 25 aprile del

1817. Ma niuno fabbricar volea nuove

navi , anzi molte di quelle che vi e-

rano restavano oziose sul lido; talché

i proprietari di esse credettero mi

glior consiglio disfarle per trarne al
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meno qualche lucro dalle tavole. Un

benefizio però riceveva in queslo tempo

il nostro commercio esterno per la

pace coni liiusa ai 3 , a' 17 e a' 29

aprile del 18IC per mezzo di Lord

Exmouth cogli Stati di Algeri , Tri

poli, e Tunisi. Kguali furono le con

dizioni ili sicurezza, e di traffico per

amendue lo parti. Si fissò una pre

stanza a favore di quelli Slati di 40,000

piastre l'anno. Per silfatto trattato fu

imposta una tassa straordinaria di

2,000,000 di ducati. Ritornaron fra

noi 337 nostri concittadini , che per

lungo tempo erano stati in cattività ;

ma è memorabile che taluni di essi

di là a peco vollero tornarsene in Bar

barla. Intanto la pace colle potenze

barbaresche si è meglio fermata si

per la conquista di Algeri fatta dai

francesi, si per altro trattato dal no

stro governo conchiuso col Bey di Tu

nisi nel 17 novembre 1833 del quale

si ordinò la esecuzione nel di 1 1 giu

gno 1834. D'altra parte pubblieavasi

nel 1819 il codice per gli affari di

commercio, che quasi confermava quel

lo di Francia ricevuto fra noi nel 1809.

E invilavansi nel 18l8 ad abolire re

ciprocamente il diritto di allunaggio

quegli Stati che il richiedessero, die

tro il quale invito a mano a mano

quasi tutta Europa ha verso di noi

abolito quel diritto invalso in tempo

di barbarie. Si fermava del pari una

giurisdizione per le prede marittime

nel di 8 ottobre del 1817, si deter

minavano a' 16 luglio del 1817 i di

ritti che esiger dovessero i nostri con

soli e viceconsoli allo straniero, e nel

1817 e 1820 dettavansi norme per la

Camera consultiva di commercio , e

per la borsa de' cambi.

Riguardo a' particolari della nostra

interna industria , e delle arti corri

spondenti, furono spesso praticali spe-

dicnti tra i vecchi e i nuovi siste

mi, ed una specie di lotta tra i prin

cipi di libertà di produzione , e le

antiche odiose e moleste consuetu

dini. Ad esempio a' 18 giugno del

1817 davansi statuti per regolare la

manifattura dei cappelli. Tale mani

fattura avea prosperato da se stessa,

senza che l'amministrazione pubblica

vi avesse presa alcuna ingerenza; si

vide che quello statuto l'avrebbe di

strutta , e però veniva rivocato a' *

marzo del seguente anno. Per la tinta

nera si richiamaron quasi le antiche

prammatiche delle quali tenni discorso.

Medesimamente a' 1 4 febbraiodcl 1816

a fin di migliorare la manifattura della

seta, e d' incoraggiare e diffondere il

metodo di trarla ad orsoio , richiama-

vansi gli antichi regolamenti, quindi

obblighi di prender lettere patenti a

chiunque volesse esercitare tale ma

nifattura. Inoltre prescriveasi ebe nello

province di Napoli e di Terra di La

voro non si potesse altrimenti trarre

la seta che ad orsoio. Nelle altre pro

vince fosse libero qualsiesi metodo ,

ma non si potesse comprar bozzoli da

chicchessia senza averne licenze da un

apposito uliciale. Multe, p>'ne, seque

stri per contravvenzioni, ed altre for

malità eran dettate, le quali disposi

zioni niuno effetto sortirono. Intanto

a' 27 maggio del seguente anno da-

vasi libertà di estrarre la seta. La

fabbricazione del sapone che a tulli

è nota stabilivasi a' 20 agosto del

1816 dovesse seguitare ad esser libe

ra; ma chi volesse intraprenderla do

vesse assoggettarsi ad esame innanzi

ai consoli dell' arte preseluti da un

decurione dell' arte stessa, eJ assisti

ti da un professore di chimica.

Verso il mese di giugno del 18L>

si temette esservi penuria di cercali,

laonde i soliti clamori del popolo clic

si duolo quando vede alto o basso il

prezzo delle cose , secondo che deve

comprare o vendere. Tantosto si Tic,°

di estrarro qualsiesi specie di biade,

e nel seguente mese di agosto si da

vano all'immissione di gr.mi stranieri

esenzione di dazi doganali e carimi

due a tomolo di premio. D'altra parte

venne anche vietato la estrazione d' •

l'olio, e qualunque deposito si facs*
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non meno di olio clic ili forano nel

reno. Medesimamente francavasi di

dazio la introduzione dallo straniero

del l'uro, del riso, della sagiua, dui

legumi e di qualunque farina di gra

no, e di saggina straniera. Intanto non

si credevano succienti tali determina

zioni , e nel mese di agosto del me

desimo anno 1816, nel quale in ve

rità scarso era il raccolto , ma non

tale da incutere il timore die si eb

be, Ire memorabili ordinami nli furono

dati , il primo nel di (>. it secondo

nel di 13, il terzo nel dì 27, coi quali

stabilivasi per massina clic sull'espe

rienza delle più culle e popolate siila

di Europa ( ripeto le stesse parole )

il metodo più sicuro da produrre e

conservare fabbom/uuza dell'annona

frumenlaria aia la piena ed illimita

la libertà di insellare , e smaltire

grani, fatine e pane. La quale mas

sima leniva poi mandata ad effetto ,

vedi strano procedimento, richiamando

a rigorosa osservanza l'antica istitu

zione municipale, in ispczieltà pei di

vieti , sotto pene in danaro, e anche

personali d' incettare grani e farine,

Si prcscrivea vegliarsi attentamente il

peso del pane , e di fissarsi i prezzi

di esso : si aprissero forni in ogni quar

tiere della città di Napoli da tutti co

loro che ne cercavano la permissione,

senza pagar fitto pel luogo , anzi ri

cevendo un premio dalla municipalità.

D'altra parte s'institui una giunta com

posta dal principe di San Nicandro ,

dal principe de* Luzzi, e dal principe

di Httaiano , Intendente della prò.» in-

cia, per quanto concernesse le cose dì

annona della città. E da ultimo, a rù

chiesta di tale giunta, e dei tre mi

nistri marchese Tommasi, cav. de' Me

dici, ed Emmanucle Parisi, venne co

mandato che coloro i quali trasgredis

sero al divieto di estrarre grano, sag

gine , legumi , avene ed orzi fossero

puniti coi lavori forzati da tre fino a

dicci anni, con una multa tre vo'to

maggiore del valore delle cose espor

tate, o tentate di esportare, e da ul-

timo con la perdita di quelle cose, e

dei mezzi per asportarle. Tali deter

minazioni, come dovea succedere, fu-

rou cagione che di fatti sorgessero

gl'incettatori; pochi furbi profittarono

dei premi sulla immissione , i quali

premi sommuronoa nieglioche 300,000

ducati, e quasi' sempre non erano dati

che agli stessi grani nazionali che con

finte spedi/ioni si facevano credere

wnuti di fuori. Ma il maggior danno

ricadde sulla nostra industria, peroc

ché da quel tempo, a cagion del di

vieto e delle punizioni cominciarono

gli stranieri a far compra altrove di

cereali. Nel seguente anno toglievansi

tutl' i divieti, si concede» di estrarre

Cereali ed olio pagando i dazi, si to

glievano i favori ai cereali stranieri:

ma la condizione del commercio di

quei nostri prodotti era ben lungi dal

grado in cui avrebbe potuto essere.

Non di meno tali cose erano effe tli

de' passaggi che si facea da uno od

un altro sistema di economia e di opi

nioni, che la esperienza a» rebbe folto

cangiare. Le mire del Governo eran

dirette al bene, e però sminuiva i dazi,

e le spese inutili, e vari provvcdimenli

eran prossimi a darsi fuori, a fin di

migliorare il sistema daziario, e pra

ticare di altri spedienti che avrebbero

volta a più lieta sorte la nostra in

dustria. E il tempo di profonda paco

a tali cose si prestava. Ma sopraggiun: e

la ribellione di luglio del 1820 ; gli

effetti e le tristi conseguenze che le

seguirono furono tantosto risentite dalla

intera, nostra economica condizione.

Sejione III.

Cangiamenti netta nostra economica condiiinne

attentili dal i8ai in poi. — Aumento tiri

tributi. Talune «pese non dannose o utili

sminuiscono, altre dannose crescono. Perche

i capitali in muiseta in parte si dimìuuisse-

ro,* ed in altra risanassero, liitlucni-i delle

conlratlaaioni sul Orbito pubblico, e di altri

simili contratti. •- Come si cominciasse ad

unire l' opera delle private persone e del

governo per cose d'arti e d' iudusliia. — Si

87
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rende l'estrazione, e l'intera industria più

libera. Divieti , Tariffe , Statuto di naviga,

zioue , Privative : si disamina quale potere

avessero avuto nelle cose dtdla nostra in

dustria Cause che vterantrKlìo contribuirono

ni suo progresso. Diminuzione dei tnifnclii

sui pubblici prestili. Associazione de' capi

tali. — Compagnie di Commercio : quali esse

fossero , vicende che hanno avute. Popo

lazione. Si espone il risullamento della no

stra industria per diversi suoi rami. Mari

neria mercantile. Navigazione a vapore. —

Legge per la uniformità de' pesi e delle

misure. — Perchè la nostra industria non

avesse fallo di maggiori pregressi.

L' aumento dei tributi non in pro

porzione dell'industria fu il primo no

tevole cangiamento, al quale si andò

i icontro; medesimamente, per salari,

ed opere pubbliche, in taluni anni si

diminuì il danaro gii per esse asse

gnato dalla finanza , onde di molte

persone die da questo traevan sussi

stenza, patiron danno, clic pur rillui

sulla circolazione pubblica. Crebbero

d'altra parte molte spese , che niuna

utilità arrecar potevano, come quelle

del mantenimento delle truppe Austria-

elio per ben sei anni, le quali truppe

del solo vitto si provvedevano nel no

stro reame , mentre tutto ciò che bi

sognava per vesti, armi, animali, sup

pellettili facevan venire dall'Austria.

Né in cose di lus.-o spendevano, che

molta parsimonia usavano , a fin di

mettere in serbo qualche peculio. Au-

mcntavasi intanto oltre misura di anno

in anno il nostro debito pubblico, tal

ché per tutte le esposte cose sentivasi

mancamento di capitali in moneta. Si

aggiunse anche il ristagnamento di al

tri capitali per difetto di fiducia, e per

talune leggi clic non giovavano alla

circolazione; e di vantaggio, si perchè

depressa era l'industria, si perche molti

ordinamenti per mira di sostenere il

credito pubblico favoreggiarono indi-

rettamente l'agiutagio e i traffichi delle

rendite perpetue iscritte nel Gran Li

bro, ne derivò die gran parte de' no

stri capitali fossero allogati in tali ren

dite , o a fare su di esse sterili con

tratti e scommesse, siccome ho detto,

per la differenza del prezzo tra un

tempo ed un altro. 1 quali contratti e

scommesse cominciarono anche a pra

ticarsi sugli oli , sui grani , e su di

altre derrate. Pareva che vi fosse al

lora gran molo di cemmercio, mentre

che tutto era un gioco clic nelle sue

vicende menava spesso a rovina le

fortune private, ed era sempre di grande

pregiudizio alla nostra industria.

Ma i popoli traggono i migliori am

maestramenti non dalla prospera con

dizione, bensì dalle sventure, e men-

trccltc queste durano, essi veggono e

deplorano quello stato che han per

duto , o che non ebbero in pregio, e

proecurano di conseguirlo ; talché in

mezzo alle miserie l'ingegno messo a

cimento e le speranze fan sorgere ele

menti di ricchezza. E con questi) spe

rare , con questa forza ed attività a

accorre a qualsiesi perdita. Mentrcchè

avvenivano fra noi i dannevoli can

giamenti , de' quali or ora ho tenuto

discorso, molte persone, talune che

erano allontanate da pubblici uiìci. e

andavano in traccia di nuove occupa

zioni, altre, che perduta aveano una

parte della loro fortuna nei traffichi e

ne' giochi sulle differenze dei prezzi,

cercarono intraprender cose di indu

stria. E però tei. lutivi di manifatture

che riuscendo mostrarono come il no

stro paese poteva esserne suscettibile.

Le stesse perdite furono d'ammaestra

mento; talora si fecero venire e mac

chine e artefici , e capi d' arte dallo

straniero. Avea intanto il governo ri

mosso taluni ostacoli, abolendo le as

sise de' prezzi di taluni commestibili

nella città di Napoli ; di vantaggio

rendeva libera l'estrazione dei grani

e degli oli , e finiva di abolire tutti

gli statuti, i regolamenti, e le capito

lazioni dei corpi d'arti, e di mestieri,

che tanto pregiudizio a questi aveano

arrecato, favoreggiando il monopolio,

ed inceppando la libertà di produrre,

e di mercatantare. D'altronde lo stesso

Governo si occupò di dare opera che

progredisse V incominciato moto d'in-
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dustria, o fosse guarantilo per via di

dazi , e di divieti tanto per la estra

zione che per la introduzione delle mer

ci; ed all'uopo vennero sanzionate le

tariffe daziarie, delle quali ho fatta la

esposizione. Pochi dazi sulla estrazione

degli indigeni prodotti, molti su^la in

troduzione de' prodotti stranieri furono

imposti, in ispezieltà di quelli che si

credettero pregiudizievoli alle produ

zioni della stessa specie che vi fossero

o esser vi potrebbero nel nostro reame.

Da un quadro compilato nella gene

rale amministrazione dei dazi indiretti

si rileva che nel 1839 la somma dei

diritti fiscali ascendeva a soli ducati

1,634, 169, mentre quella dei dazi

protettori so i reimposti pei cambiamenti

nelle tariffe era di ducati 2,858,448,

vale a dire che formano essi il tren-

tatré per cento delle doganali rendite.

Si promulgarono quasi ad un tempo

varie leggi concernenti alla nostra ma

rina mercantile, tra le altre quelle dei

25 febbraio 1826 da applicarsi per

l'intero reame delle due Sicilie, ove

il Sovrano tolse ad ordinare tutte le

disposizioni che riguardano la naviga

zione di commercio. La marina mer

cantile cui soprantende una particolar

commissione composta da un Hctro-

Ammiraglio della marina guerriera ,

e dal Direttor Generale dei dazi in

diretti , continuò ad essere nella di

pendenza del Ministro delle finanze

per quanto concerne f interesse dell'e

rario, e per lult'altro dol Ministro di

marina. Vennero inslituite delle com

missioni dette marittime nelle province

al di qui del faro, e in quelle de' do

mini al di là, oltre ad una principale

che sede in Palermo. E da por mente,

che un bastimento, per esser reputalo

del reame dello due Sicilie, deve ap

partener tutto a persone nazionali, le

quali abbiano anche nel Regno il loro

domicilio. E il suo capitano e due

terzi almeno dell'equipaggio devono

esser nazionali, o resi tali nelle forme

legali. Medesimamente premi e fran

chigie di dazi si accordavano alla espor-

tazinne ed alla immissione de' prodotti

per via de' nostri legni quando faces

sero viaggi in designate lontane regioni

come ad esempio navigando nel Bal

tico e ne' mari delle Indie orientali

od occidentali; i quali benefizi si sono

prorogati senza alcuna limitazione di

lempo con reale rescritto dei 20 di

cembre 1839. D"allra parie venne an

che praticato lo spedientc di conceder

privative per cose d'arti, e di mani

fatture agl'inventori, o introduttori di

utili trovati. Laonde dopo del 1821

è stata non poco messa in pratica la

legge, che ho accennalo, emanala per

le privative a' 2 marzo del 1810, della

quale però si è pur troppo conosciuta

la insufficienza. AH'lnslituto d'incorag

giamento venne conceduta la facoltà

di disaminare, e dare avviso sulle di-

mande delle privative ; ma tale con

sesso, il quale è molto numeroso e messo

con forma di letteraria accademia, non

trovando norme sufficienti in quella

legge, ha dovuto giudicare per via di

consuetudini, che quasi egli stesso si

ha formato. Inoltre non si é ristato

talora il governo di conceder a picciol

censo qualche luogo per cose d'indu

stria o far anticipar non picciolo somme

a taluni manifatturieri dalla Cassa di

Sconto. Cominciava intanto nel 1827

a spandersi viemmeglio un movimento

d' interna industria , in ispezieltà per

pannilini, stoffe di colono e sete; ma

divise erano le opinioni del popol

nostro, e taluni ìipetevano quel vec

chio errore di dover noi soltanto es

sere agricoltori , lacnde inutilmente

si sarebbe perduto il tempo in cose

d'arti, ed industria; la quale sentenza

si è col fatto trovata oltremodo fallace.

Taluni, ed eran pochissimi, dicevano

che 1* aumento de' dazi , i divieti, le

privative non altro ingeneravano che

monopolio a favor di poche persone ,

e privavano l'universale di aver merci

straniere della stessa natura, di qua

lità migliore , ed a prezzi più bassi.

Altri poi, ed era ed è la opinione più

comune, credevano, e erodono che tulio
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'I progressi della nostra industria de-

rivar dovesse dal sistema proibitivo,

e daziario. Per le quali rose conviene

die io come storico tolga ad esami

nare se veramente i dazi, i divieti, e

le privative sieno stai' cagione del pro

gresso in die trovasi oggi la nostra

industria.

Quanto alle privative considerate o

come incoraggiamento o come assicura

zione di proprietà di cose d'arti e d'in

dustria per un certo tempo sommano

esse dal 1821 a tutto ottobre 1839 in

lutto al numero di centocinque, e mo

strano clic del sistema di privative non

si e né molto usato, né molto abusato,

e non sarebbero esse prova favorevole

dell'ingegno de' nostri concittadini, se

questi per altra via non si fosser mo

strati pronti e feraci in escogitar tro

vali, o saper mettere in opra ciò clic

ili buono da altri popoli si r fatto,

lìiguardo ni dati ed alle proibizioni

):on Ci ba dubbio die sia errore nella

presente condizione* de' popoli il voler

dare per tali vie prolezione e guaren

tigia alla industria. Però dovrebbe

Terrore essere rimosso non meno dal

l'universale clie dal sislema di ciascun

Governo, porcile si desse luogo a un

cambio reciproco. Per quanto io abbia

studialo la nostra storia, non ho mai

veduto clic gli stranieri governi ab

biano voluto essere in si trullo cambio,

unzi quasi sempre ban dato essi I* c-

sempio dei dazi, e dei divieti, sicché

la nostra finanza ha dovuto poi op

porre gli stessi mezzi , e chi osserva

le nostre lai-ittc le vedrà sovente meno

gravose di quelle delle altre nazioni.

Fu adunque una specie di necessità

la opposizione digli stessi mezzi come

alcune volte la rappresaglia in casi di

guerra. Aggiugni che il principio di

un reciprocameuto d'industria suppone

i popoli nello stesso grado d'industria,

ina quando l'un popolo per molti anni

lia proiiitalo sull'altro a forza di di

vieti e di dazi, io non so come possa

sostenersi che l'industria di quest'ul

timo debba progredire senza valersi

in caso di necessità degli slessi spc-

dienti ; i quali sono tuttavia nel si

stema dell'altro popolo, e die non in

tende abolirli. Convengo che, quando

un popolo non è a livello degli altri

per I • cose d'industria, debbono il go-

v orno, ed il popolo stesso essere assai

cauti a riparure errori , e danni , e

non pensare die a forza di dazi si po-

1 *sse ottenere l'introduzione, o l'inere

nte ilo di quelle branche d' industria

che o per lisiea posizione o per altre

coedizioni economiche non possono con

stic.Tsso esser praticale; e sotto questo

riguardo le nostre lari Ile non vanno

scevre da varie mende. Ma d'altronde

il principio della piena libertà di com-

luercin tra un popolo e un altro non

è da tutti ugualmente inteso; né potrà

inai essere applicalo in tutta l' esten-

sion • si per le diverse vicende e con

dizioni degli slati fra loro si per le

passioni, ed opinioni di chi governa,

laonde forse verrà tempo in cui s'in-

slituirà tra popolo e popo'o un diritto

ialei nazionale per le cose di pubblica

economia. Ma lincile durano i sistemi

proibitivi, i grossi dazi fra le grandi

nazioni , lincilo non ci ha uniformità

di principi sul proposito , non meno

nel sistema dei governi che nell' an

damento , e nella prati-» dei popoli,

é impossibile che uno Stato solo, come

il nostro, avesse potuto o potesse se

guitare il principio della piena ed as

soluta libertà di commercio. Aggiun

gasi che la più parte dei nostri con

cittadini erano , quando quelle tariffe

daziarie furono pubblicale, nella opi

nione , e la professano tuttavia , che

senza taluni aumenti , o scemamenli

di dazi non si potevano introdurre, o

rianimare talune branche d'industria,

per la quale credenza rimanendo i

dazi nello stesso stato in cui erano ,

quasi niuno avrebbe intrapreso cose

d'industria. Quante volle un pregiu

dizio, o un errore in un tempo è causa

di distruzione di utili cose d'industria,

e quante volte in altro tempo le ria

nima, o ad altre serve d'incitamento !
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In fatto d'industria, come in tulle le

altre cose clic riguardano si da vicino

l'interesse degli uomini, hanno gran

dissimo potere la immaginazione , la

fantasia , i timori veri o panici ; sic

chè talora riesce vana ogni opera di

governo, il quale alla line ò tratlo

sovente pur esso dal popolare errore.

.Laonde ove pur si volesse dire che

niuna utile influenza avessero avuto i

dazi , certo ò che furono una specie

di farmaco alla immaginazione, e gio

varono ad ..nimare molle intrapicse

che altrimenti non si sarebbero ialle.

E perché non mollo ed in tulle le cose

invalessero per lo avvenire gli errori

popolari, non si ha altro spediente se

non di diffondere meglio i veri prin

cipi della scienza della pubblica eco

nomia. Che che sia di taU cose col

sistema di dazi e proibizioni non mai

si sarebbe oltenuto fra noi che poco

risultamento , se due cagioni ad un

tempo non avessero contribuito al bene

della nostra economica condizione.

L'una, che dal 1829 in poi i traffichi

sul debito pubblico si sono a mano a

mano diminuiti, sicché taluni capitali

d'opera di varie persone si son lòlle

a cose d'industria, e di arti. L'altra,

che poi maggiormente ha influito, ò

stata quella che dal 1831 in poi più

fiducia tra il popolo , ed il governo

talora ci ebbe , interi olla per lo in-

nanti da cause ed avvenimenti poli

tici donde ne derivò più faciltà ad

esser le persone in commercio fra loro,

e perciò l' associazione non meno di

queste, che de' capitali per cose d'in

dustria. E tra i primi effetti di tale

associazione devi accennare le Com

pagnie di commercio che si sono in-

stituile. Feci osservare che quasi tulla

l' associazione de' nostri capitali era

nei tempi andati per cose di pietà e

di beneficenza , allorché lo altre na

zioni formavano compagnie, e case di

industria. Ebbero i nostri capitali mi

glior movimento dal tempo di Carlo III

in poi , ma le poche compagnie che

s' instituirono non diedero che scorsi

risultamenti , ed indi cessarono del

tutto per le tristi vicende di guerre

dopo del 1799. Da questo tempo in-

sino al 18t5 niuna Società d'industria

ci fu; nel 1818 s'instiluiva una com

pagnia col titolo di Società Napole

tana di assicurazione; il suo scopo

furon le assicurazioni per rischi ma

rittimi ; il capitale da prima non ri

levante sommò poscia a 1 10,000 du

cati diviso in 1 t0 azioni. Dopo cinque

anni, cioò nel 1823 s' inst lui per lo

stesso oggelto un'altra Compagnia ap

pellala Compagnia del Commercio di

Napoli con un capitale di d. 100.01.0

partito in 100 azioni. Il buon successo

di tali instituzioni indusse taluni a for

marne altra di là a due anni in Meta

vicino Sorrento, e si disse Compagnia

di associazione e cambi marittimi del

Piano di Sorrento, col capitale prima

di ducati 30,600' poi di due. 40,000.

Nel 182G fu insti tu ila la Compagnia

Partenopea intesa anche a marittime

assicurazioni col capitale di d. 40.000.

Altra Compagnia nel seguente anno

nello stesso paese di Meta per rischi

e eambi marinimi venne posta col

titolo Prima Compagnia A/elese di

Assicurazioni marittime, col capitalo

di ducati 18,000 in origine, indi di

30,000 diviso in 63 azioni, la quale

Compagnia venne nel 1831 seguita da

altra simile detta seconda Compagnia

Melese di Assicurazione , e rischi

marittimi col capitate di 47,000 du

cali , diviso in 157 parti. Da ultimo

nel 1829 due Compagnie per lo stesso

scopo s'istituirono in Napoli, addiman-

data la prima Compagnia pei rìschi

marittimi, col capitale di due. 50,000

distinti in cento azioni , e la seconda

Società a tontina pei rischi maritti

mi, con due. 75,000 in 1250 azioni.

Sommavano adunque tutt'i capitali per

assicurazioni e cambi marittimi nel

1831 a non più di ducati 552,100.

Ma i non pochi guadagni di quelle

Compagnie aveano fatto elevare il prez

zo delle azioni di talune di esse quasi

al doppio. Intanto dal 1818 al 1831
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ninna Società per coso particolari di

manifatture e di arti e di commercio

era riuscito d'instituire. Non ebbero

successo nel 1826 due proponimenti

approvati dal governo , 1' uno della

- cosi detta Cassa di conservazione del

le rendile de beni fondi del Regno

delle due Sicilie, e 1 altro di una Com

pagnia di assicurazione reciproca

contro gl'incendi. La stessa sorte me

desimamente ebbero altra Compagnia

di assicurazione contro gl'incendi,

e nel seguente anno 1827 la cosi detta

Cassa rurale, e la Banca Fruttua-

ria. Non fu possibile in questo tempo

di continuare una Cassa di risparmio

in Napoli, che per fondo capitale avea

posto 100,000 due. Ancora non l'elice

lino sorti la Compagnia Tipografica

col capitale di 50,000 ducati che im

prendeva a fare qualche miglioramen

to nelle nostre tipografie. Solo pro

sperò la cosi detta Società di assi

curazioni diverse instituila nel 1825

col capitale di 500,000 ducati diviso

in 500 azioni. Il suo obbietto fu di

praticare sconti di qualsiesi natura ,

di assicurar la vita, i vitalizi, le so

pravvivenze, e di anticipare in ispc-

zialtà ai vari impiegati del governo

una somma uguale alle qualità del

loro salario di sci mesi da scontarla

in diciotto. E per guarenzia della rata

pagabile in ciascun mese alla società

pel suo credito, se ne faceva la de

bita ritenzione da apposito ragioniere

che in ogni azienda pubblica è detto

appoderato. Prosperava adunque solo

un'associazione che non produceva au

mento nella ricchezza e che fondavasi

in parte sulla miseria di molte per

sone. Ma dal cominciar del 1831 es

sendosi non poca ristabilita siccome ho

dello la pubblica fiducia si videro sor

gere molte Società che de' loro ca

pitali si proposero faine obbietto di

cose d'industria. E la prima fu quella

stessa Manca Fratluaria che nel 1827

niun effetto avea sortito. Pose essa per

capitale d. 600,000 divisi in 10,000

azioni, ma tale Società si Tolse quasi

tutta a scontare salari e penzioni e a

far anticipazioni di danaro o sicurtà

per contratti a vita , ed eventuali. In

tanto nel seguente anno 1833 si posero

nel corso di pochi mesi le seguenti

Compagnie — La Società Enologica

con capitali di 60,000 ducati in orì

gine, poi accresciuto a 120,000 distri

buito in azioni di d. 50 per ciascuna

— La Società Industriale Parteno

pea con capitale di ducati 600,000

diviso in azioni di ducati 30 l'una —

La Economica commerciale, lo slabi-

limoni i della quale era stato propo

sto sin dal 182o — La Compagnia se-

bezia promotrice delle induatrie na

zionali con capitale di 1,000,000 di

viso in azioni di ducati 50 l'una —

La Compagnia di assicurazioni ge

nerali del Sebeto con capitale prima

di ducati 60,000 diviso in azioni di

ducati 20 l'una, la quale poi aumentò

a 120,000 ducati. — La Compagnia

Commerciale di assicurazioni con ca

pitale di ducali 400,000 — Da ultimo

la Società di circolazione e garan-

tia con capitale di ducati 400,000 ,

per azioni di ducali 40 l'uua. Di tali

compagnie quella Enologica era spe

ciale pel miglioramento e pel commer

cio de' vini , le altre erano generali

per qualsiasi branca d'industria. Tulle

s'istituirono in un momento, e comin

ciarono le loro opere , meno che la

Commerciale economica che per taluni

difetti del suo statuto non riesci. Me

desimamente iiisliluivansi una Compa

gnia d'industria, e belle arti in ispecie

per l'appalto del Teatro San Carlo

con capitali di ducati 60,000, e altre

due l'una detta di manutenzione e la

seconda Edilizia per cose di edilizi,

fabbriche e strade con capitali di due.

300,000. La compagnia della Banca

del Tavoliere intesa in ispezialtà a

cose del Tavoliere di Puglia con un

capitale di 2,500,000 ducati era sul

punto d'instituirsi come di fatti nel

1834 s'istituì. Ed altre molte Com

pagnie andavansi proponendo , delle

quali talune già aveano ottenuta l'ap-
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prova/Jone Sovrana. £ Tu spettacolo

veramente singolare in quei giorni

clic bastava render noto per le stampe

gli statuti di siffatte Compagnie, per

chè grandissimo numero di persone

corresse ad associatisi acquistando le

azioni. Alla qual cosa contribuì molto

clic il reggimento di quasi tutte quelle

instituzioni si vide commesso ad uo

mini che molta riputazione godevano

fra noi, per sapere, por danaro e per

probità , i quali più per amor della

patria che per mira d'interesse proprio

si erano riuniti. E di vantaggio le

azioni delle Compagnie erano di pic

ciolo valore, cioè di venti, trenta, qua

ranta, o cinquanta ducati, e pagabili

con dilazione non breve, il che riu

niva tante picciolo somme che prima

di niun utile tornavano. Il capitale

delle Compagnie esistenti al 1831 era

di ducali 1,051,100. Il capitale di

quelle che s' instituirorio di fatti al

1833 e al 1834 sorpassava! 5,000,000

di ducati , e forse si sarebbero riu

niti altri quattro in cinque milioni per

le non poche Compagnie che si volea

porre in piedi. Era adunque la no

stra economica condizione nelle più

liete speranze. Pertanto le immagi

nazioni di molli erano non poco ri

scaldate all'idea di grandi guadagni,

talché le azioni delle compagnie tutte

aveano un valore maggior di quello

fermato dagli statuti loro, vi si fram

mischiò anche l'agiotaggio, cosa ine

vitabile, di quelli che senza possedere

alcun capitale volean fare fortuna ;

laonde incettavano quelle azioni per

mantenerne 1' alto prezzo. In questo

mezzo riunito mcmlo quelle Compa

gnie non picciola parte de' loro capi

tali, né trovando immediatamente come

allogarli per dar subito un interesse

ai loro soci, talune di esse si diedero

a praticare , ad esempio della Banca

fruttuaria , e della Società di assicu

razioni diverse, lo sconto de1 soldi,

dello pensioni, e degli assegnamenti a

vita, e tali sconti facevano per quan

tità maggiori di sci mesi di soldo e

pensioni, il che se dava maggiori gua

dagni alle Compagnie d'altra parte lo

esponeva a molti pericoli prolungando

lo sconto , perocché tale è la natura

di siffatte contrattazioni che morendo

il debitore, non ha il creditore alcun

diritto a dimandare ciò che rimane a

conseguire. Non di meno ci ebbe di

coloro che dopo aver per propria vo

lontà iscoutati i loro soldi per quan

tità maggiore di sei mesi menarono

alto clamore , dicendo che si erano

loro sminuiti i mezzi di sussistenza ;

sicché in tale slato di cose fu ema

nato un sovrano rescritto del 17 feb

braio del 1834 col quale venne ordi

nato : che restava proibito alle Ban

che, Società anonime, ed altri Corpi

di anticipare agl'impiegati soldi, pen

sioni, o altri assegnamenti prowe-

nienti dal regio erario. Che per co

loro i quali avessero preso in anti

cipazione più di sei mesi di quei soldi,

pensioni, e assegnamenti fosse proi

bito ai pubblici ragionieri di conti

nuare le ritenute in favor delle So

cietà, oltre delle somme di sei mesi.

Non appena fu nota tale disposizione,

il credito delle Compagnie tutte fu in

pericolo; le azioni di quelle che aveano

praticato lo sconto de' salari scema

rono di valore. Ma tali Compagnie si

rivolsero al Sovrano , e rassegnarono

che esse con la permissione dei capi

delle diverse aziende avean quei con

tratti di sconto prolungato al di là dei

sei mesi , i quali contratti non pote

vano sciogliersi senza che la legge a-

vesse effetto retroattivo. Intanto perché

i contratti non si risolvessero, e non

fossero esposte a perdere gran parte

de' loro capitali offerirono di ridurre

il premio di vita a un quarto meno

di quello già determinato, e l'intiresse

del danaro prestato solo al tre per

cento. Era slato l'interesse riscosso ila

talune al sette , da altre al sei, e da

altre solo al quattro. L'offerta fu dal

Sovrano accolta, e vennero emesse al

tre disposizioni per le quali rcstaron

fermi gli assegnamenti nella propor
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zionc or ora indicala, ma ti confermò

vieppiù il divieto «li scontare i soldi

e le pensioni. Non man.'inrono di co

loro die avrebbero desiderato il falli

mento delle Società come se queste

fossero stati- nemiche del pubblico bene,

ma la economia ondi; sono state re

golate, le ba mantenute, insino ad ora

ISH) quasi tutte, quantunque talune

Con uioll.'ss'nio sic ilo <l n ras ero più per

liquidare i loro capitali che per mcr-

catandarc. Cessarono per cattiva am

ministrazione la compagnia enologica,

quella del Tavoliere di Puglia, l'altra

ti' industria e belle arti. Ne sursero

altre tre cioè la Umica industriale del-

Fofanlo, la rassicuratrice dei rischi

del mare, la compagnia di assicura

zioni marittime Napoli Procidana.

Però non hanno esse più acquistato

quella opinione clic godevano a lor-

quando s'instituirono, il che da vario

cagioni deriva. In ispezicllà oredevasi

dai più, che tali Società avesscr dovuto

fare straordinari guadagni come altra

Tolta fecero rinomate Compagnie di

commercio nei secoli amia i , quando

trafficavano , e aprivano stabilimenti

in ignote o poco conosciute regioni;

ma pei tempi diversi , per le condi

zioni del commercio cangiate, per l'in

dustria che da per tutto era in moto,

non potevano le nostre compagnie ave

re quella estensione che si sarebbe de

siderata. Laonde essendosi dalle loro

intraprese riscossi degl'interessi netti

tra il sci e l'otto per cento , talora

anche meno , e tale altra niente o

anche perdita n'è derivalo sgomento

in coloro che si lusingavano di fare

considerevoli guadagni. Inoltre le stes

se persone che fra noi ordinarono quel

lo Compagnie, senza aver molta espe

rienza, s'ingannarono credendoche esse

potessero mercatantarc, e fare institu-

zioni d'arti, e d'industria più di quello

che realmente hun fatto e comportava

la nostra economica condizione, onde

composero gli Statuti loro come quelli

delle più rinomate c'ic nei t^mpi andati

furono in Europa; consigli legislativi,

poteri esecutivi, giunte, direzioni, ed

altre somiglianti per le quali e pel

non rilevante capitale delle stesse com

pagnie, e questo ristretto a pratica di

semplice casa di commercio, doveano

produrre ostacoli, e struggere quella

unità e celerilà di movimento indi

spensabile a qualsiasi opera di indu

stria. Intanto siccome calda è sempre

l'immaginazione della pia parte dei

nostri concittadini, sicciii uni in vedere

immediatamente il frutto del danaro

che allogano, cosi le Società a Ilo di

compiere questo desiderio, e taulosla

trarre frutto dal danaro , si riderà

nella necessità di Iure speculazioui ta

lora momentanee , trascurando non

poco quelle che condotte con più lun

go tetupa , e maturo consiglio sareb

bero riuscite di miglior proliitto e di

più ut le all'universale. Non pertanto

molte branche d'industria clic prima

non vi erano, o che slavano neglette ,

sono slate con buon successo intrapresa

dalle nostre Compagnie , ad esempio

la fabbricazione della zucchero di bar

babietola, le manifatture di pamiilani,

di coltone , di stoffe di seta , di cri

stalli, di cuoi, la fonderia dj' carat

teri di stampa, lo carte per or.lamen

to, i pozzi artesiani, e di vantaggio

hanno esse impiegate una quantità di

braccia che primi o oziose stavano,

o si volgevano a chieder soccorsi ed

ullici dal governo. Altre brandi • d'in

dustria per danaro ricevuto a prestila

da esse Società si sana del pari ria

nimate.

Ma poiché mi s>n fatto a discorrere

le vicende ed i particolari della nostra

industria, mi è oggi, mestici i patita

mente ragionarne. E da sapersi in

nanzi tratto che la popolazioni;, prin

cipale ricchezza di quaUiesi nazioic,

ostata pel reame di Nano i nel 1781

di 4,709,976 persone, nel 1793 di

4,828,914, nel 1819 di 5,034,191,

nel 1824 di 5,512,379, nel 18'Sdi

5,733,430, nel 1832 di 5,818,837,

nel 1834 di 6,002,012. Nel 1836 di

6,081,993 ed ora 1840 di 6,177,598.
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Quella di Sicilia ascende a 1,957,287.

In uno la somma e di 8,134,885. Il

che piova il grande aumento che la

nostra popolazione in ispezialtà dui

1815 lia avuto , il quale aumento è

stato d'altronde in ogni parte deH*aEu-

ropa per la cresciuta industria , per

la pace goduta, e per la maggior dif

fusione dell* innoculazione del vaiuo-

lo, e per tutte le altre cause che an

dar ripetendo sarebbe troppo triviale

cosa. Quanto all'agricoltura, è inne

gabile il suo progresso fra noi per le

molte terre dissodate e coltivale. Ma

tali cose non sempre Uan favoreggiato

l'industria agraria, perocché siccome

ho notalo, la imprudente colli v azione

di taluni luoghi montuosi, e di altri

in pendio che era più saggio divisa

mente lasciar saldi, sono state cagioni

di rovina in molte parti del reame.

Pere non in tutti i luoghi i metodi di

coltivazione sono migliorati, sicché la

terra quasi diresti produce più per

fecondità propria che per aiuto del

l'uomo. Si è andata non di meno in

▼ari siti rianimando la coltivazione dei

gelsi, e in altri essa si é aumentata

grandemente, in ispezieltà in Terra di

Lavoro e nei dintorni di Napoli. E

antica fra noi la coltivazione della rab

bia. Nella riforma delle tarilfc daziarie

si gravò il suo prodotto in radice di

ducali due a canlaio, e quello in pode

re di quattro, intendendosi di porre in

tal modo un ostacolo all'estrazione sua,

perché di essa non mancassero le no

stre tintorie. Ma il dazio niun bene

produsse, e te abbiamo veduta aumen

tala la coltivazione della rabbia é deri

vato da' cresciuti bisogni che di essa

hanno tra noi parecchie branche d'in

dustria e pel molto uso della sua tintu

ra, in guisa che altrimenti sarebbe stato

mestieri comprarla dallo straniero a

non lieve dispendio. Dal 1830 in poi la

nostra robbia ba cominciato ad estrai si

dal reame godendo riputazione mol

tissima in Francia, ed in Inghilterra,

talché il governo nel di 8 aprile del

1832 la francò di da/io. La coltiva-

zinne della barbabietola si è praticata

nel 1835 con successo. Le nostre bar

babietole contengono maggior quantità

di parti zuccherose che quelle di Fran

cia e Germania, e s'ingrossano talora

s no a rotola diciotto in venti, e di van

taggio per quattro in cinque mesi in

buono slato si conservano anehc quan

do souo estirpate, e quando dopo la ma

turazione restano sotterra. Il che gio

va immensamente alla formazione del

lo zucchero. Intanto la fabbrica di tal

genere messa in Sarno per cura della

Società Industriale Partenopea e del

Cav. Luigi Giura diede in principio

buoni risultamene perocché si trasse.

zucchero che non cede per bontà e

bellezza a quello di qualsiasi altro pae

se, ma in seguito per diletto di am

ministrazione vi furon rilevanti per

dite. La proporzione del zucchero che

si estrae dalle nostre barbabietole è

del selle per cento , mentre altrove

non ha mai passato il sei. Di zucchero

di canne s'immette in ogni anno fra

noi per via delle dogane una quan

tità di circa cantaia trenta in trentu

nomila , ma quella in controbbando

ascende a circa altre cantaia sette in

ottomila. Il da/io tanto sullo zucchero

raffinato che sul grezzo è di ducati 22

a canlaio. La coltivazione degli agru

mi è altresì molto cresciuta e miglio

rata, ed in quasi tult'i luoghi del rea

me.. Di essi se ne estrassero con n vi

nazionali nel 1832 un valore di du

rati 106,763 , più altri ducati 2218

di aranci secchi, ed altri ducati lO.i'J

per coitecele di agrumi. Di succo di

limone ho vennero estratte anche con

navi nazionali 467 botti per ducati

20850, ma vuoisi considerare che di

tali succhi e delle essenze di agrumi,

in ispezieltà di quella di bergamotto

rilevante n* è il commercio ma non

posso calcolarne la somma perocché

quasi tutta la sua estrazione è fatta con

navi straniere. Non poco rilevanti sono

te estrazioni di manna , di zafferano,

di acini, mandorle, carrubbe, noci,

nocelle, castagne e di frutti secchi

88
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Anche considerevole ò il commercio

che si fa di varie cose di legname

grezzo in ispezieltà botti, barili, e do

ghe, delle quali nel 1832 con navi

nostre se n' estrassero in numero di

25191 per due. 42025. Le viti dal

1806 in poi si accrebbero, e prosperò

il traffico dei vini e dell'acquavite; ma

riaperto del tutto il commercio al 1815

se ne diminuiva il traffico mentre ovun

que continuava l' accrescimento delle

vigne, il qual diminniincuto avveniva

pei divieti, e pei grossi dazi clic s'io»

ponevano alla introduzione dei nostri

vini in paesi stranieri a segno che dal

1818 al 1824 non altro era la estra

zione del vino con legni stranieri che

di circa 1200 botti l'anno per un va

lore di ducati 31,000, e minore di

tal somma era la estrazione con navi

nazionali. Ma la fabbricazion dell'ac

quavite si ò non poco estesa Ira noi

né manca di ottimi lambicchi. Sono

nei soli dintorni della Città di Napoli

123 fabbriche con 18 lambicchi di co

struzione Poutebar , 13 Brattatele! ,

5 .lilum, e 87 Napoletani che danno

in ogni anno botti 10992 a prova di

Olanda, e 2496 spirito */(,. Era la

estrazione dell' acquavite tra il 1818

e il 1824 per botti 9500 per un va

lore di ducati 200,000 e si andava

vieppiù aumentando verso il 1827, ma

siccome i fabbricanti o chi la vendeva

ingannarono la fede de' compratori

stranieri così il traffico si sminuì. La

estrazione sua é stata quindi dopo del

1824 per circa 8000 botti; dal 31 giu

gno del 1832 al 1 luglio del 1834

con legni nostri se n'esportarono botti

3438 per un valore di 112473 ducati.

Però del vino la estrazione si andava

aumentando dal 1824 in poi onde ne

usciron in ogni anno circa 7500 botti,

ma il lusso e la moda ovunque ricer

cano vini raffinati; or i nostri che po

tevano raffinarsi forse in preferenza di

qualsiesi altro vino sono rimasi quasi

nella stessa condizione in cui erano un

secolo indietro, ed appena sono pochi

anni che taluni proprietari volgono le

cure al loro miglioramento. Un pro

dotto derivante dal tino é il tartaro

di botte la di cui estrazione si ò a

mano a mano aumentata sino a can

tata 3362 nell'anno 1832 con nav ì na

zionali per un valore di due. 43822

circa. La estrazione del creinone dal

31 giugno del 1832 al 1 luglio del

1833 sopra legni nazionali ò stata di

libbre 254,944 per ducati 61258. Le

cosi dettefecce bruciate si estraggooo

per una quantità di 1800 cantaia per

ducali 60,000, l'ella liqucrizia se n'ò

dal 1826 in poi anno per anno accre

sciuta la estrazione, sicché per un cal

colo di coacervamento n'escono ogni

unno 7000 cantaia pel valore di du

cati 190,000 in circa.

Riguardo ai cereali ho di sopra nar

rato le tristi vivendo, alle quali il loro

commercio ò andato incontro. Ecco

uno stato della loro estrazione tra il

1818, e il 1823, il 1824 e il 1829

coacervata l'uno per l'altro anno.

DAL 1714 AL 1824 CABTAiA DAL 1824 AL 1829 CANTAI!

Grano .... » 67,869. Grano. » 147,898.

Saggina . . . » 29,136. Saggina . . . » 97,905.

Fave .... » 3,704. Fave .... » 6,305.

Fagioli. . . » 9,051. Fagioli . . . » 79,83.

Orzo .... » 965. Orzo .... > 588.

Lupini .... » 2,401. Lupini. . . » 1,711.

Farina di grano. . 490. Farina di grano. » 445.
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Dal 31 giugno del 1833 al 1 lu

glio del 1833 la estrazione sopra legni

nazionali è stata, pel grano di cantaia

40539 per un valore di due. 115793,

e per la saggina, ili cantaia 42338 per

un valore di ducati 80168, ma s'ignora

quanto fosse la quantità esportata so

pra navi straniere. Di pasta lavorata

ne fu estratta una somma di cantaia

5941 per due. 52358. Tutto il gra

no estratto nel 1838 sommò a cantaia

71.504, e la pasta lavorata a cantaia

1984. Il prezzo del grano secondo un

calcolo di coacervamene) è stato dal

1806 al 1815 poco meno di ducati due

al tomolo, il minimo prezzo fu di du

cato 1 e grana 70, il massimo di 2

e 71. Dal 1815 al 1820 di 2 e 60,

ed il massimo prezzo fu nel 1816 di

due. 3 e 60, il minimo al 1819 di 1

e 71. Dal 1821 al 1834 si son man

tenuti i prezzi tra 1 e 50, 1 e 85.

Solo nel 1821 crebbero qualche poco

oltre i ducati due a tomolo per la guer

ra e l' entrata dell' esercito Austiaco,

nel 1824 e 1825 il prezzo fu di circa

1 e 20 e lo stesso si è osservato presso

a poco nel 1833 e 1834. Ma quanta

è mai la produzione del grano in tutto

il reame , quanta la consumazione ?

Ecco una di quelle cose ch'io non pos

so indicare neppur con approssimazio

ne per difetto di statistica. Sento però

ripetere da molti che la produzione del

grano supera la consumazione, e con

sigliano cangiar coltura; ma su questo

particolare non devo ristarmi del l'are

osservare che la estrazione del grano

del nostro paese si è aumentata da

quella ch'era nello stato ordinario nel

secolo passato, in cui non sempre era

permessa, e di vantaggio la consuma

zione stessa dei grano non è tra noi

proporzionata alla popolazione, peroc

ché ben più della metà dei nostri cit

tadini in moltissimi Comuni del reame

non mangia mai il pane di grano ,

bensì consuma farina di saggina, e di

fagioli. Se più sparsa fosse la ricchez

za, se men trista fosse la condizione

di una parte del reame in taluni luo-

gli! ne' quali l'uomo vive come bruto,

e lavora solo per pochi baiocchi al

giorno , molto più grande sarebbe la

consumazione di quella derrata. Ma

a non minori vicende di quelle de' gra

ni è stato soggetto il commercio degli

oli. Io molti luoghi d'Europa in ispe-

ziellà in (spagna, chiusi i nostri porti

dopo il 1806 pel Continental sistema,

si è coltivato l'ulivo, ed a mano a

mano i governi hanno esentata o poco

gravata di dazi la estrazione dell'olio.

In Africa istessa gli oli hanno acqui

stato grandissimo pregio. In altri paesi

ne' quali l'olio di ulivo non si poteva

produrre si è cercato di sostituirlo ,

con altra sostanze. Il colzac e la illu

minazione a gas idrogeno ed altri si

mili trovati sono stati altri concorrenti

ai nostri oli. Riaperto il commercio al

1815 si riscuoteva sulla estrazione di

essi il dazio di grana 42 a staio per

la via di mare e di 35 per la via di

terra. Il Ministro delle finanze propo

neva al cominciar del 1820 uno sce

mamente di dazio , perocché temeva

che il commercio dell'olio non avesse

potuto soffrire detrimento. Ma non pri

ma del 12 marzo del 1822 fu ordinata

una temporanea diminuzione per tutto

il mese di luglio di quell'anno per la

quale si determinò il dazio di 24 gra

na per la via di Urrà, di 28 per quella

di mare con navi nostre e di 42 con

navi straniere. Pensò il governo nel

1824 colle nuove tarille daziarie di da

re qualche incoraggiamento alla uscita

de' nostri oli fissando il dazio di grano

trenta a staio per la sua estrazione su

navi straniere, il che ricade circa al

25 per 100, e di grana venti per quel

la sulle navi nazionali, vale a dire al

sedici e mezzo per cento. Si riscuotes

sero sole grana quindici dalla parte di

terra. Tal incoraggiamento utile risul

tato ha ottenuto a malgrado che nei

paesi stranieri venisse accresciuto il

dazio d'entrata quando gli oli sono

colà portati da navi nostre. La quan

tità estratta degli oli per via di mare

fu nel 1821 per staia 1,081,751 —
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nel 1822 per 1 ,432,459 — nel 1823

per 2,355,405. Negli anni 1827, 1828

e 1829 ò siala per una media propor

zione sul coacervamento di 2,276,176

staia con bandiera nazionaleedi523,946

con bandiera estera. Negli anni 1830,

1831, 1832 e 1833 ò sommata .per

ciascun anno la estrazione a un bel cir

ca con navi nazionali a staia 2,560,618

e con navi straniere a 458,069 , in

uno 3,008,888 per un valore di circa

5,000,000 di ducuti. Dal 1835 al 1839

in cinquantatre mesi l' olio estratto

dalle regioni ih Napoli sommò a

14,356,722 staia pel valore caleolato

mi luoghi d' imbarco di 23,500,279

ducati. Furono impiegate all'uopo 2511

i.avi. delle quali 2279 con carico di

staia 13,047,220 appartenevano alla

marina napoletana, e 232 che traspor

tarono 1,303,502 staia erano straniere.

Vale a dire che la proporzione tra i

legni nazionali e stranieri fu di di

ciannove a due. Pure se metti a pa

ragone il commercio del secolo che

volge, con quello del passato, vedrai

che allora, come accenna il Galante,

ed io ho Berillo nel V capitolo del pro

cedente libro, la estrazione intorno al

1785 era dì circa 90,000 salme al

l'anno; ora, riducendo il computo di

sopra indicato da staia a salme, si a-

vrebhe la estrazione dal 1818 in sino

al 1824 di circa 100,000 salme, e

dal 1830 in poi di oltre circa 200,000.

Ma attribuiremo questo aumento di

commercio allo sminuito dazio soltan

to? Io crederei doversi anche aggiun

gere le maggiori richieste che vi sono

sono state in Europa in mezzo alla

popolazione ed all' industria ovunque

crescente. Erano i prozi degli oli nel

secolo passato di circa 20 ducati a sal

ma, oggi sono giunti tra i ventisette e i

trenta: accrescimento d'altronde pro

dotto in parte del variato corso della

moneta che dal meno in più abbiamo

osservalo quasi in tutti i prezzi dal

1806 in poi.

Per le cose della pastorizia taluni

lian dello che questa siesi sminuita,

il che ignoro sopra quali fondamenti

si asserisca. Se vogliamo guardare la

diminuzione degli animali nel Tavo

liere, bisognerebbe poi mettere a com

puto i diversi animali clic sono nel

resto del renne e farne un parago

ne tra i tempi diversi che si vogliono

comparare. Che che ne sia, se é ve

ro quel computo che il governo fece

eseguire nel secolo passato, cioò che

immettevansi non meno di 130 in 140

mila cantata di formaggio l'anno, ne

risulterebbe una dimostrazione dello

accrescimento della nostra pastorizia,

perocché ad onta che cresciuta sia la

nostra popolazione , e molto consumo

si faccia di formaggi , pure la intro

duzione degli stranieri formaggi, era

nel 1834 appena di 11 in 12 mila cu

laia l'anno. Di cacio indigeno se ne

fa anche qualehe estrazione. Le Une

prodotte nel regno si caleolavan nel

1835 ascendere al numero di quindi

cimila cantaia l'anno, delle quali die

cimila del Tavoliere, e cinquemila del

rimanente del regno. Di esse ò non

piceiola estrazione , in ispezieltà con

navi nazionali, la quale nel 1832 som

mò a cantaia 1311 pel valore di du

cati 49688. Riguardo ai cavalli, erasi

conceduta ai 13 maggio del 1816 fran

chigia all' introduzione di muli e ca

valli stranieri. Le razze indigene in

tanto degeneravano sempre più da

quelle forme di vaghezza , e da tutte

quelle altre particolari doti di brìo e

di agilità che provano tuttavia nei no

stri cavalli l'araba orìgine. Sicché ò

ben tristo paragone con quanto ho io

narrato nei precedenti libri, circa al

numero , ed al valore de' nostri ca

valli. Il nostro presente Monarca Fer

dinando II volle occuparsi di un ob-

bietto di tanta importanza, e però men

tre faceva acq listare stalloni di san

gue puro vietava a' 2 di maggio del

1831 l'introduzione de' cavalli e delle

giumente di straniere razze di ogni

specie, se non ne' casi ne' quali egli

avrebbe estimato utile darne la per

missione. Per la esecuzione di tal de



619

creto renne nominata un'apposita giun»

la, p fu emanato un regolamento al 1

luglio del 1832, come acquistare e te

nere stalloni ed in generale come mi

gliorar le nor-tre razze. Da pregevole

scrittura dell'egregio Principe di Ot-

tajano Giuseppe de' Medici, rileva uno

specchio delle razze di tutto il nostro

reame che ascendeano nel 1833 a 714,

e contenevano 25201 cavalle pulie-

drali. Di esse solo 21 erano le razze

buone o che davano buoni cavalli, 46

quelle capaci di molto miglioramento,

le altre o mediocri, o cattive, o pessime.

Varie scritture si son rese note per la

stampa riguardo al miglioramento del

le nostre razze, tra le quali son de

gne di ricordanza quelle del Principe

di Strangoli Francesco Pignatelli e di

Francesco Palermo, e sovra ogni altra

quella oltreroodo elaborata e ricca di

sani principi di pubblica economia del

Marchese Giuseppe Rullo.

Si reca tuttavia fra noi dallo stra

niero moltissima quantità di pesci sa

lati, baccalà, aringhe, salacche per un

valore oltremodo rilevante a pregiu

dizio della salute del basso popolo ,

che ne fa suo prediletto cibo, per il

che di gravi malattie in esso s'inge

nerano. Dei nostri pesci pochissimi se

ne salano. Intanto colla mira di pro

muovere la loro salazionc nel 1835 si

è decretato che coloro i quali voles

sero intraprenderla , godessero il be

nefizio di pagare il sale un grano al

rotolo. Neanche rilevante è la estra

zione del sale come altresì dei salami

e salumi indigeni.

Rispetto alle sete, l'accrescimento

della coltivazione dei gelsi ha aumen

tata la produziune loro, e credo che

giunga a circa libbre 1,200,000 l'an

no: quantità lieve, se poni mente alla

condizione del nostro regno che si po

trebbe rendere il primo Stato di Eu

ropa per siffatta produzione. Intanto

essa é ovunque tenuta per eccellente,

anche in America , in ispezieltà nel

Brasile, e negli Stati uniti, ove il suo

prezzo è maggiore di quello di altre

sete. Nel 1832 una libbra di peso a-

mericano composta di 15 oncie delle

nostre sete veniva pagata per scudi 6

e '/»? mentre le sete cinesi valevano

4 scudi e '/i per libbra, e le francesi 5.

Le stoffe di seta die fra noi si fab

bricano non mostrano mollo migliora

mento, se togli quelle delle fabbriche

di S. Leucio e di Matera colla Società

Partenopea e del Convitto dal Caruii-

nello , talune delle quali uguagliano

quelle' di Francia, e le superano sem

pre per solidità ; ma vi è mancanza

nei disegni, per il che imitali vengono

quelli di straniere nazioni. [Selle pro

vince non sono molte fabbriche di se

terie , fuorché nelle Calabrie ove in

Reggio, Monteleone, Catanzaro si tes

sono molte pregevoli stoffe, e si tanno

sete ad orsoio. La estrazione della no

stra seta nel 1832 con navi nazionali

è stata come segue—seta grezza libbre

506,160 per due. 1,417,248 — seta

detta cruda lavorata libbre 16,572 por-

ducali 99,186—seta detta cotta e tin

ta libbre 123,517 per ducati 488,808

stracci di seta libbre 20,507 per

ducati 41,014— tessuti di seta casse

300 per ducati 36,000 — fazzoletti di

seta dozzine 8,881 per ducati 62,719

— nastri di seta pezze 3,645 per du

cati 3,645. Ignoro la quantità estratta

con navi straniere pel costante difetto

che evvi fra noi di statistica.

Quanto alle cose di filo di canape,

e di lino, niun miglioramento esservi

nelle tele che con essi si fabbricano,

e sono tuttavia nello stesso stalo in cui

erano nel secolo passato. Se ne fab

bricano molte nelle compagnie delle

donnicciuolc, e sono grossolane. Po

chissima quantità di tela ad imitazione

di quanto sul proposito si fa in Ger

mania, in Olanda o in Isvizzera si son

tra noi eseguite. Del canape grezzo

se n'estrassero nel 1832 con navi no

stre circa cantaia 2144 per 30,023 du

cali, di funi e gomene la estrazione

fu di 65 cantaia per ducati 2,634.

Del lino poi la quantità estratta fu ap

pena di 73 cantaia per un valore di
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ducati 3,868, il che mostra come di

queste due cose sia andato sin unendo

il nostro commercio che altra volta

fu grande oltremodo. Di seme di lino

si estrassero cantaia 13,115 per du

cati 124,283 , e di seme di canape

cantaia 102.

IWrai del florido stato della col

tivazione, e della vendita grandissima

dei nostri cotoni dal 1808 al 1815,

ma tale coltura e commercio cessarono

affatto col cadere del continental si

stema , e con la promulgazione delle

tariffe daziarie del 1818, montrccché

si accrchhero invece in America, in

Bengal, ed in Egitto. Li introduzione

del cotone si ò da quel tempo a noi

fatto da straniere regioni , e di van

taggio quasi niun opificio rimase che

ne fabbricassr, se l'ai eccezione di quel

lo di Egg in Piedimonte di Alile. Non

pertanto a poco a poco si sono rista

bilii e fabbriche di tele ed altre stolfe

di cotone che nel 1835 arrivavano al

numero di trentacinque , tra le quali

son da noverarsi con distinzione quella

di Scafali e Aldifredi. II miglior fila

toio di cotone era nel Ponte dalla Frat

ta in Provincia di Principato Citeriore.

Si caleola però che tutti tali fabbriche

solo bastano a provvedere ad una terza

parte del consumo del reame, il quale

consumo dovrà di molto aumentare

«ve crescendo l'industria, e seco la ci

viltà e la ricchezza, moltissimi uomini

che baii fra noi miserabili vesti e quasi

niun comodo di vita, t aranno in mi

glior condizione. Vari proponimenti si

van facondo di inciteri' in piedi gran

diose manifatture di lavori di cotone;

uno de' quali per mozzo della Società

Partenopea riceverà tra poco la ese

cuzione. Nelle indicate fabbriche si

fanno anche in poca quantità varie te

le, e lavori di fili di canape e lino,

o di questi misti al cotone. La estra

zione del cotone grezzo o in istoppa

tra il 1818 e il 1824 fu appena di

circa 1,200 cantaia l'anno per un va

lore di 40,000 ducati, di poi si ridusse

a 320 cantaia per ua valore di 12,000

ducati. Intanto la introduzione del co

tone filato inglese, che nel 1824 giun

geva appena a mille balle, nel 1835 pel

grande aumento delle nostre fabbriche

somma presso a poco a settemila.

Quanto ai pannilani narrai dello sta

to in che la loro manifattura era nel

secolo scorso, e come cessasse, e si des

se opera a farla risorgere dal 18J3

in poi. Intanto tale rinascente mani

fattura anche venne meno nella ria

pertura del commercio al INI j: e solo

in Abruzzo per cura e stenti di quei

laboriosi abitatori in Patena e Taranto

si mantennero delle fabbriche che co

minciarono a far di panni meno or

dinari. Ma nel 1823 il governo , o

direttamente coH'incoraggiar vari ma

nifatturieri , o indirettamente a Iona

di accrescere i dazi sulla introduzione

di stranieri pannilani insiao a ducati

4 e grana 80 la canna, volle che si

ristabilisse una sì importante manifat

tura fra noi. Di tuli panni, ed in ge

nerale di tessuti di lana si contavan

nel 1835 ben 117 fabbriche, ma molte

fanno panni grossolani , altre tessuti

diversi di lana o stoffe simili; le sole

fabbriche ove i panni erano di miglior

qualità e si faeevan que' lini che ven-

gon detti castori erano quelle di Sava

in Napoli, di Polsinelli, Zino, Manna

in Isola ed a Camello, ni dintorni di

Sura, e di Ciccodicola in Arpino. Tali

fabbriche sono grandiose e provvedute

di espertissimi artefici, e di macchine,

e non sono secondo alle più rinomate

di Europa. I prezzi de' nostri pannila

ni cominciano da carlini venti, e giun

gono i usino a sedici ducati. Però non

avrebbero potuto tali prezzi sostenersi

in confronto di quelli assai minori dei

panni della stessa qualità che si fanno

allo straniero, laonde si pensò dal no

stro governo, siccome ho detto, ugua

gliare tali prezzi p-r via di dazi. Ho

già notata la estrazione della nostra

-lana essersi sminuita dal 1824 al 1835;

-il che deriva dal maggior consumo che

se ne fa nel regno per le fabbriche

di panai. E comechù le nostre lane
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vanno in qualche modo migliorando

per la introduzione delle pecore me

rino*, pure multo rimane ancora a far

si per giugnere a quel grado che si

ricliieile. Di vantaggio di lane stranie

re se ne vanno non poche introducen

do ad onta che siavi su di esse grosso

dazio.

Tutto il panno di lana che si fabbri

cava nel 1835 nel regno mi fu detto,

che poteva ascendere a pezze 60,000

il dippiù s'introduceva dallo straniero.

nel 1832 la introduzione de1 panni e

de' tessuti detti casimiri é stata per

66,000 canne , mcntreché nel 1823

fu di 218,000. Ma avverti che per

non pagare il grosso dazio, i mercanti

stranieri, in ispezieltà dal 1832 in poi,

niandaron tra noi moltissimi di quei

panni detti circasse, e cuoi' su de* qua

li pagavasi più lieve balzello. Tra le

cose di lana, meritano attenzione quat

tro in cinque fabbriche di tappeti che

tra noi vi sono, che giungono a ven

derne sino a meglio 4000 canne l'an

no; quasi altrettante se ne introducono

dallo straniero. E si fanno pure molti

altri lavori di lana, come coltri, ber

retti, scialli, e flanelle.

Riguardo alle lamine e ad altri la

vori di cristallo si accordò privativa

nel 1822 di fabbricarne, ma il primo

imprenditore non riusci; però lo sta

bilimento venne soccorso a tempo da

una compagnia che pose rilevante ca

pitale e fece venire artefici, e machine

dallo straniero. Ual 1829 in poi tal ma

nifattura è andata prosperando, sicché

oggi, 1836, se ne contano due rilevanti

fabbriche nella città di Napoli. Di la

mine è addivenuto l'uso generale fra

noi, mentre per lo addietro in poche

case solo erano, e se ne fabbricavano

nel 1835 per un valore di circa du

cati 80,000 Tanno. La immissione del

le lamine straniere ascendeva a soli

ducati.20,000 in circa per anno. In

tanto delle nostre lamine pur se n'e-

straggono allo straniero e sono pre

giate in America, in Tunisi, in Malta,

id in Algeri. Dei cristalli di altra

ipecie, soprattutto per bicchieri, bot

tiglie ed altri lavori per mense e cose

di lusso, che non cedono per bel'ezza

a quelli di altri paesi, a circa 75,000

ducati puoi calcolarne la fabbricazione

annuale; ma pur s'immette ogni anno

dallo straniero un valore di circa 25000

ducati di pregiati cristalli.

Quanto al ferro, dal 1806 al 1815

pel sistema continentale e per lo stato

di guerra niente se ne mandava dalla

Inghilterra , e pochissimo ne veniva

da altre regioni, sicché le nostre fer

riere fabbricarono gran quantità di fer

ro, del quale il prezzo, per quella spe

cie ch'è detto malleabile, giunse a du

cati 22 e 50 al cantaio. D'altra parte

nel 1810 si ristaurarono e si posero in

buono stato per conto del governo, pel

ramo dell'amministrazione di guerra,

le ferriere di Mongiana, vi si costruì

un forno a riverbero, e si posero oc-

conce macchine. Siffatto stabilimento

essendo stalo regolato successi vomente

dai Tenenti-Colonelli di Artiglierie Ri-

tucci, Ca l'ascosa, e Landi, prosperò

molto, e vi si fusero in ogni anno sino

a quatlordicicimila cantala di ferraria

(in Francese guese) una parte della

quale fu adoprata nelle guerre in che .

eravamo, ed un'altra veniva mandata

in Francia per gli eserciti di Napoleo

ne, Riaperto il commercio nel 1815,

le nostre ferriere non potettero soste

nere la concorrenza de' prezzi col fer

ro , che sebbene di pessima qualità,

pure in immensa copia veniva dall'In

ghilterra, talché molte di esse cessa

rono di lavorare. Altro ferro veniva

dalle regioni bagnate dal Baltico , e

dal Mar Nero. Intanto il governo cre

dendo poter accorrere al danno delle

nostre ferriere, prescrisse che dal 1827

in poi tutti i ferri provvenienli dal

Baltico e dal Mar Nero, essendo quasi

uguali nella bontà a quelli del nostro

paese, fossero soggetti al dazio di du

cati 5 e grana 50 a cantaio. Inoltre

il dazio sui ferri inglesi aumentò a du

cali 4 e 50 a cantaio. Ma poco o ni mi

giovamento han tratto le nostre fer
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riere da (ale aumento di da/io. peroc

ché la introduzione del ferro straniero

è continuata fra noi presso a poco nella

stessa quantità dal 1822 al 1831, sic

ché sono entrate a un bel circa 34 in

35 mila cantaia l'anno per calcolo di

coacervamelo. La minor quantità di

esso fu nel 1822 per 31,376 cantaia,

e la maggiore fu nel 1829 per cant.i-

ia 40,465. Nelle province di Terra di

lavoro, Principato Citra, e Principato

Liltra, sono undici ferriere clic in ogni

anno a un bil circa producono una

somma di 10,301) cantala di ferro mal

leabile al prezzo quasi di 11 ducati

a cantaio. In Calabria lungo il corso

del buine Ancinale sono le ferriere del

Principe di Sud iann Carlo Filangieri,

ove si fonde il miglior ferro mallea

bile del regno. I materiali grezzi che

vi si adoprano son quasi tutti, come

nelle altre ferriere, provvenienti dal

l' Isola dell' Elba. E la maggior quan

tità di ferro che vi è prodata non su

pera le 3500 cantaia l'anno, del qua

le il prezzo e in ducali 1 1 e 50 a

cantaio. Nelle ferriere di Mongiana,

che seguitano ad essere a conto del

governo per il ramo dell'artiglieria, è

un alto fornello, e vi si fondono oggi

presso a poco non meno di 3000 can

tala di ferro malleabile, e di 6000 di

ferraccia , la quale quantità potrebbe

anche esser maggiore laddove si vo

lesse. Non è guari nel 1834 si posero

ferriere in Bigonci, e Pazzano, anche

per conto del governo, luoghi distanti

dodici miglia dalle ferriere di Mon

giana in mezzo ai vastissimi boschi di

Prateria e Siilo. Un magnifico fornello

vi si è costrutto, e un altro si sta co

struendo, talché vi si potrebbe fondere

i.isino a 24,000 cantaia di ferraccia al

l'anno. A. dir certo siffatti stabilimenti

sono tra i primi in Europa , e tulio

concorre a renderli tali, se ricordi le

miniere di ferro che ivi si trovano

che sono inesauribili , e danno corno

quelle dell'Hertz in Germania a vo

lontà del fonditore ferro malleabile

e ferraccia: il prodotto é del quaranta

per cento rispetto alla ferraccia della

nera, che è a dire è uopo adoprare

due cantaia e mezzo di minerale per

avere un cantaio di quella specie di

ferro: di più vi sono baschi immensi

che danno legna oltre al convenevole

consumo, e da ultimo gli abitanti di

quei luoghi, in ispezicltà del Comune

della Serra, hanno tale abilità a fare

qualsiesi lavoro di ferro, che deslau

maraviglia a chiunque li vede. Ma

(ulte le nostre ferriere provvedono per

non rilevante parte al consumo che

nel ferro si fa nel regno, mentre tal

consumo era nel 1835 di 58,854 can

taia 1' anno , e va sempre più au

mentando per I' accresciuta e ancor

crescente industria , ed all' opposto

tutto il ferro che si fonde nel no

stro regno giugno appena a un bel

circa a 22,900 cantaia , delle quali

16,900 sono di ferro malleabile , e

6000 di ferraccia. Nel quale calcolo

non ho tenuto conto del ferro che p.>-

trà prodursi in Bigonci e Pazzano.

Non pertanto i lavori di ferro fuso per

macchine, ed altre cose, ed utensili

eseguili in Mongiana pel nostro eser

cito, e per l'armata uguagliano quelli

di simili specie eseguiti iu altri paesi,

e lalora li han pure superali. Ma pel

resto del reame quasi tull'i lavori di

ferro fuso s'introducono dallo stranie

ro. E devesi sommamente lodare l'in

trapresa di Lorenzo Zino nel 1S34,

che opri tra noi acconcia fabbrica per

eseguire lavori di ferro fuso di «igni

sp eie, i quali sono sommamente ri

chiesi i per la loro bontà. Ma di altri

simili stabilimenti sarebbero d'uopo. Iu

poneva a stampa nel 1834 nell'opera

? modica commessa alla mia direzione

il Progresso dette scienze , lelltre

ed urli) una mia scrittura sullo stalo

delle nostre ferriere, ove feci noto co

inè a miglior sorte potrebbero esse ve

nire, e tra le varie cose osservai che

di ferro filato' tra doì non se ne fab

brica, e di vantaggio che quasi tulli

gli strumenti di ferro per l'agricoltura

e per lo arti ci vengono dallo stra
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niero. L'acciaio anche da straniere re

gioni s'introduce, ma qualche saggio

se n'è fallo nel Ilcale Albergo de' po

veri , ove si è pur messa nel 1835

una fabbrica di buone lime e raspe.

I lavori di acciaio di Campobasso , e

di Napoli si moslran sommamente belli,

e spesso taluni superano di pregio quelli

di altre nazioni ; ma costano cari , e

si eseguono ordinariamente senza le

opportune macchine. Quanto al fon

dere , raffinare , e lavorare i metalli

preziosi, come l'oro, e l'argento, oli. e

delle antiche leggi che regolavano la

proporzione della figa, vane allic se

ne aggiunsero le quali non meno tale

obbietto ebbero in mira, che la riscos

sione dei diritti da pagarsi al.' appo

sito uheio della Zecca, e la vigilanza

che da questo si dovesse esercitare su

coloro che fondessero, raffinassero , e

lavorassero quei metalli; e le multe,

e le pene alle quali andassero soggetti

in coso di contravvenzione alle norme

determinate. Ma finalmente con due

decreti de' 30 aprile del 1830 venne

dichiaralo che il fondere e 1' affinare

i preziosi metalli fosse libero a cliie-

chesia, laonde fu abolito il diritto che

prima si riscuoteva per tale obbietto.

Ferme rimanevano le disposizioni per

i lavori d'oro e d'argento, sieno indi

geni o stranieri, che per esser venduti

lian bisogno di un bollo dell'uucio detto

di guarentiti, perché non s'ingannasse

la pubblica fede circa' la qualità del

metallo. Per la slessa cagione, e per

evitare qualsiasi inganno, fuceasi an

che eccezione per le verghe d'argento

raffinate pei lavori di lustrini, galloni,

ed altre manifatture simili , per le

quali era prescritto che si pagasse un

diritto di grana 20 a libbra i.ell'uficio

della Zecca; e si volca che dovessero

contenere non meno di millesimi no-

vecent' ottantaquallro di lino metallo

e fossero pur marchiate con apposito

bollo. Per le foglie d'oro da opporsi

sull'argento raffinato pei favori di lu

strini, galloni, ed altro, Tu prescritto

che contener dovessero un titolo non

minore di millesimi novecento novan

tadue. Ma il lavorio, ed il traffico di

galloni, e frange d'oro, ed in gene

rale qualsiesi ricamo è scapitato di

gran lunga dalla condizione in che era

nel secolo passato , non meno per le

vicende del commercio che soprattutto

perché non più sono in uso come un

tempo. Ancora i galloni , ed altri si

mili lavori che indossa l'esercito son

quasi tutti di rame indorato, o inar

gentato.

Riguardo a' particolari delle altre

cose d' oro ed argento in masse per

suppellettili, non mancano di pregio,

ma se n'é molto diminuito e si va (li

ni nuendo il lavorio per l'introduzione

di simili lavori di rame, di bronzo, o

di m tallo inferiore con foglia d' ar

gento ed oro. ( lavori di gioielli con

tinuano però ad esser tra i più rinomali

in Europa per gusto, e solidità. I no

stri geologhi, in ispezicllà il Cav. Mon

ticelli, han fatto osservare varie gem

me del Vesuvio, delle quali si eseguono

ornamenti di squisito gusto, e di modo

che son ricercati, ed hanno pregio in

ogni luogo. Altri moltissimi e svariati

lavori di pietre dello slesso Vulcano

con gran perizia anche si fanno da

molti nostri artefici , onde il traffico

pel regno , e fuori n' è rilevante. Le

manifatture di corallo si mantengono

in pregio, ma invano cercheresti quel

commercio, e quel lavorio che se ne

faceva nel secolo passato. Per tutti gli

altri obbietti di bronzo, rame, ferro,

ottone con foglie d'oro e senza, che

a vari usi , e comodi della vita ser

vono , pochissimi se ne lavorano in

Napoli , e quasi tutti a basso prezzo

dallo straniero, ed in immensa quan

tità a noi vengono.

Con la fabbrica della porcellana nel

1807 il governo cedeva la sua priva

tiva ad una Società anonima rappre

sentata da un tal Poulard Prad , al

quale l'unni anche ceduti gli utensili,

le macchine , i disegni , e le forme.

Inoltre ebbe costui a censo l'edifìcio

dello della Vita già monastero , ove

8D
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si pose quella fabbricazione, la quale

durò in buono sialo sino a giugno del

18115, nel qual tempo per taluni equi

voci fu d'ordine del Ministero degli

all'ari interni imposto un sequestro alla

fabbrica non solo , ma u' magazzini

«mora. Però nel seguente anno fu

lulto il sequestro , si lece nuova con

venzione col Prad , la fabbrica passò

con dubba fortuna in altre ma i, ed

era per rimettersi nella sua primiera

condizione , allorquando nel maggio

del 18:21 per altri equivoci dallo stesso

Ministero dell' interno fu imposta un

nuovo sequestro. Da tale tempo e per

Io deviamento solferto da quella ma

nifattura, e per l'agevolezza che ha

avuto la introduzione di siimi merce

straniera che a bassissimo prezzo si

vende, noti si è più lavorata fra noi

alcuna cosa di porcellana, se togli quei

p cuiolissimi oggetti che per saggio

taluni manifatturieri han fatto. Non

pertanto l'arte di dorare, e dipingere

le porcellane in grandissima rinomanza

si mantiene, sicché tult'i lavori di por

cellana s'immettono bianchi, e son ven

duti u rilevante prezzo per le elevanti

dipinture che dai nostri artefici vi si

fanno. Ma se è cessata la fabbricazione

della porcellana, si è d'altra parte

grandemente accresciuta quella di ai-

Ire stoviglie di maioliche delle quali

sono grandiose fabbriche in ispezicltà

a. Ila (.lillà di [Napoli; moltissimo n'è

il consumo, e rilevante quantità viene

esportala allo straniero, nel resto del

l'Italia, in Germania, in Francia, in

Inghilterra, in Uussia, od in America

ove le tengono in pregio pe' disegni,

le lonnc, e i coloriti che imitano vasi

iittili Italo-greci, o altri vasi, e dipinti

di Ereolano e Pompei. Urli issi mi e ol-

treinodo ricercati sono i mattoni per

pavimenti che imitano gli antichi mu

saici.

Rispetto ai cuoi, e allo pelli nel 1825

se ne contavano 2!) fabbriche, le più i i-

nouiate delle quali sono in Guslellama-

rc, in Tropea, in Teramo, nello quali

si fabbricano circa sci in ottomila balle

di cuoio l'anno. Li loro qualità ugua

glia talora quella di Francia, Svizzera,

Allcmagna; ma non pòche volte man

cano di buon apparecchio. I mine! tesi

rilevante quantità di cuoi stranieri a

pelo che ricevono in .Vip di I' ultima

preparazione. Tra i lavori di pelli me

ritano distinta menzione i guanti che

sono riputati i migliori in Europa per

prezzo, e bontà laiche se n'esportano

in Francia , in Italia , in Russia , in

Germania, ed in America, e la somma

di tale esportazione nel 1&32 co' soli

legni nazionali ascese a dozzine 471ÌIKJ

per un valore di ducati 114,236. I

sul particolare di tal manifattura uopo

è conoscere che insinuai 1821 quasi

lutti i guanti a caro prezzo venivano

dallo straniero, e propriamente da Fran

cia. Ora senza protezione e da sé stesso

il lavorio de' nostri guanti e progre

dito a tal segno da vincere in pregio

quello che è in Francia.

Per la carta da scrivere e da stam

pa, le nostre antiche cartiere amlarou

sempre più digradando, perocché non

adusavano di quelle macchine, e ac

conci preparamenti che a florido stalo

han portato le carte straniere. Mei 1812

si slabili con incoraggiamento del go

verno una cartiera con metodo Olan

dese sul Fibreno vicino Sora, ove si

fabbricò la prima caria velina clic tra

•noi si fosse prodotta. Scorsero non po

chi anni senza che si vedessero altri

utili risultamene, e quasi tutta la carta

s' immetteva dallo straniero , non fa

cendone le nostre poche fabbriche che

di qualità cattiva. 11 governo in tal

l'incontro crebbe il dazio sulla introdu

cono della carta sino a sedici ducati

a cantalo, o di più pose dazio sulla

estrazione degli stracci sino a ducali

otto a cantaio. Per il clic taluni im

prenditori credendosi ulquuuto sicuri

di concorrenza straniera fecero di ri

levanti stabilimenti per fabbricar caria,

unendovi quanto era all'uopo necessario

per macchine, utensili, e uomini pe

riti. Tra i quali stabilimenti i più me

morabili sou quelli di S. Maria deli»
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Forma vicino Isola, di Camello vicino

Sora, e quelli di Picinisco e S. Elia.

Somma opera spiegarono le nostre car

tiere, vi s'istruirono moltissimi napo

letani, e le rarte quasi uguagliarono

le migliori forestiere. Con la fabbri

cazione migliorata di carte indigene,

migliorò del pari la nostra tipografia,

e si è accresciuta la fonderia dei ca

ratteri da stampa. La litografia ba

pure mostrato pregevoli prodotti.

Le fabbriche de' cappelli continuano

in istato prospero , e gareggiano con

le migliori di Europa si per la qua

lità clic pi bassi prezzi. Si fabbricano

puro di molti cappelli di paglia come

quelli di Firenze, de' quali è sminuito

grandemente l'uso.

I mobili , ed altre suppellettili di

legno van sempre più migliorando per

le forme , e la sveltezza di superare

in pregio quelli di Francia; commen

devole non poco è la pratica dei no

stri artefici d'impiegarvi eziandio le

gnami indigeni in ispe/.icltà acero ,

linee, ulivo, carrubbio, Pochi però son

gl'istrumcnti di musica, e di arti ebe

fra noi si fabbricano , e non breve

tempo, Caliga , ed istruzione vi biso

gneranno porcile giugnessero a mag

gior perfezione. Di altre particolarità

della nostra industria tralascio di nar

rare si perchè sarebbero estranee al

mio storico lavoro , si perchè manea

tra noi una esatta stat:stica. A quan

to ammontasse la introduzione delle

straniere merci , come altresì dei

vari particolari e de' loro accidenti

rispetto alle industrie indigene , ol

tre quelli che ho notati neppure po

trei indicare per lo stesso difetto di

statistica. Due lavori d'ordine del Mi

nistro dell' Interno in proposito delle

nostre cose d' industria, e della mer

canti! marina pel solo reame di Na

poli, esclusa la Sicilia, vennero com

pilati , e ne vedi pubblicati i risulta-

menti per mezzo dell' opera periodica

della degli .limali citili, donde ri

leva : che il valore delle merci indi

gene esportalo dal 1 luglio del 1832

al 30 giugno del 1833 montava a

due. 8,220,481; che la stessa espor

tazione del 30 giugno del 1833 al I

luglio del 1834 era stata per 9,274,743

e grana 93, le quali somme 'mi sem

brano inferiori alla effettiva. Che al

1 luglio del 1834 si contavano 5493

bastimenti mercantili, de' quali 3038

al di sotto di dieci tonnellate , 11)34

da undici tonnellate a cento , 94 da

cento e una a dugento , 185 da du-

gcntouna a trecento , 42 da trecento

e una in sopra. In uno la loro por

tata ascendeva a 169,330 tonnellate.

E di tutte queste navi sole 138 sono

state costrutte in lene straniere. De

stinate alla pesca e al cabotaggio erano

4455 di esse navi , ma appena 938

pel commercio allo straniero. Che i

marinari dai quali venivano governate

ascendevano a 36, 2G3 e di questi

20,853 per la pescagione e pel cabo

taggio, e soli 9414 pei traffichi esterni.

Che da ultimo la maggior parte delle

navi da carico avean fatto da uno a

cinque viaggi pei porti del Mediter

raneo , e dell' Adriatico ; che alcune

spintesi fuori dello stretto di Gibilterra,

aveano trafficato nei lidi di "ortogallo,

di Germania, e di Inghilterra ; altre

eransi avanzate sino alla Danimarca,

ed alla Norvegia; altre pei porti Russi

nel Baltico, e nel mar Nero; ed altre

valicando l'Atlantico giunte erano ai

porti di Filadelfia, di Boston, di nuova

Yorck, del Brasilo, e di altre regioni

di quell'emisfero. Nel 1818 le nostre

navi non oltrepassavano il numero di

2387. Nel 1825 ascendevano a 3808

di tonnellate 100,138; e di vantaggio

si contavano 1200 barche al di sotto

di venlisci palmi.

Pertanto , esposto come meglio ho

potuto ciò che concerne una rilevante

parte della nostra economica condi

zione, uopo è ch'io narri quali cause

non l'abbiano fatto progredire a quel

grado che i lumi del secolo, l'ingegno

degli abitanti, e la posizione topogra

fica del nostro paese avrebbero potuto

larla g ungere. Chi separamento guar
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da le cose della industria e delle arti

fra noi deve maravigliare clic oual-

sicsi lavoro vicn fatto allo straniero è

tanloslo imitato, e reso talora a miglior

grado di perfezione; ne è raro che dai

nostri concittadini si sicno escogitati

dei trovati che poi tornano a gloria

ed utilità di altre nazioni. Ma l'indu

stria dei popoli non sta in far dei saggi

isolati, ma quasi tutta si ripone nella

felice applicazione , nell' incremento ,

nel progresso, e nella diffusione degli

utili trovati. Per le quali cose uopo è

ili pazienza in chi imprende cose d'in

dustria, a iin di giugner alla meta,

vincendo soprattutto le contrarie opi

nioni. Tra noi la più parte del popolo

ha poca opinione di sé slesso, sicché

crede sempre migliore ciò che viene

dallo straniero. D'altra parte non ap

pena si fa una nuova intrapresa, e si

pone una nuova manifattura, o lavorio

d'arti, se ne vorrebbero eccellenti pro

dotti ed a prezzo busso come quelli di

simile specie di straniere genti, senza

porre mente alle vicende del tempo ,

ai rapitali, ed all'opera impiegata, e

spesso ai sagrifizi fatti. Ma tale acci

dente è quasi inevitabile in tutti quei

popoli che non si trovano al livello

degli altri per talune cose d'industria,

o che per lungo tempo non lian pro

gredito, o non sono stati a parte delle

nuove invenzioni e degli utili perfe

zionamenti. Il che però non dovrebbe

sgomentare coloro che all'industria si

volgono ; uè farli indolenti per popo

lare diceria o per non riuscito propo

nimento, o per la prima perdita sof

ferta, che anzi uopo é trarre ammae

stramento dagli slessi falli ed errori

commessi. Inoltre gl'imprenditori vor

rebbero a un colpo guadagnare molto

danaro senza attendete il tempo ne

cessario. Altra volta unii impresa, co-

inrcliè fosso riuscita, ed avesse arre

cato guadagni , pure non viene con

tinuata, ed in generale non si ha mai

molta costanza; eppure questa costanza

quando si è avulu , o per non lungo

tempo , ha vinto ogni ostacolo, come

ad esempio nei guanti , nei cristalli ,

nelle maioliche.

Dura intanto la mancanza d' istru

zione nella più parte di coloro che

alle cose d'industria e di arti sono in

tenti; ma in taluni evvi una certa o-

stentazione, per la quale veduti i primi

saggi di una intrapresa , credono in

colai modo essersi tutto ottenuto , e

poter gareggiare colle altre nazioni.

Per il che viene impedito ogni altro

progresso. E se pur si rilevano progressi

in talune nostre cose, è mestieri spo

gliarsi di qualsiesi passione e disami

nare se desso sia proporzionato alla

nostra condizione, e se in realtà regge

al paragone di quello fatto da altre

nazioni.

Riguardo al nostro commercio ester

no, non ci ha dubbio che dopo le sof

ferte rovine accresciuta sia la marina

mercantile. Il governo ha accordato

il 20 per 100 di diminuzione su i dazi

delle mercanzie provvedenti dalle In

die con legni nazionali, e del IO per

100 per quelle provvedenti da altri

porli stranieri , ma , come feci osser

vare, non olire a 938 erano nel 1834

i legni che navigavano per islraniere

regioni, e pochi di essi facevan lun

ghi viaggi. Di più a fare un commer

cio diretto con istranieri paesi man

chiamo di apposite dirette corrispon

denze, e di vantaggio per l'asportazione

delle nazionali produzioni a cagion del

difetto di tali corrispondenze ne segue

clic non si hanno le debile commis

sioni, sicché sovente da taluni merca

tanti essendosi mandate le merci alla

ventura vi han fatto perdita. Ancora

per quanto periti sicno i nostri ma

rinari e capitani di navi, pure si na

viga con molta gente , e quel legno

sul quale presso lo straniero appena si

adornano in lunghi viaggi tre o quat

tro persone, fra noi non ne porta meno

di dodici , talché la spesa dei nostri

trasporti costa più di quella delle navi

forestiere. Dal 1817 prima di qual

siesi altro paese d'Italia cominciò ad

introdursi fra noi la navigazione a va
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poro, ma niun rilevante progresso ha

l'alto. Nel 2 dicembre 1823 il governo

concedette il privilegio di siffatta na

vigazione per anni dieci ad una so

cietà commerciale. Spirato questo tempo

venne stabilita nel 17 maggio 1836

una real delegazione di battelli a va

pore sotto la immediata dipendenza del

Re. Siffatta delegazione era una specie

di società di commercio della quale

formavano la base quattro navi a va

pore. Poteva intanto ogni individuo

nazionale o straniero aggregare ad essa

o altre navi della stessa natura o ca

pitali per acquistarne e costruirne /li

nuove. Furon determinali i privilegi,

la pratica di amministrare e il modo

come ripartire gli utili e le perdite

delle società Ma nel 15 maggio 1839

il Re dichiarava essere libero a chiun

que nazionale o straniero di trasportare

qualsieDsi obbietti e persone in tutta la

estensione del reame con battelli a va

pore ovunque fossero slati costruiti ,

perchè provveduti dell' atto addiman-

dato di nazionalità e di riconoscimento,

e coverti di real bandiera ai termini

delle nostre leggi. Un beneficio fu ac

cordato per tutto maggio 1841 a co

loro che o facessero costruire nel regno,

o introducessero navi a vapore dallo

straniero. Nel passato anno (1840) ha

avuto luogo una convenzione tra il

nostro governo e la Francia per la

quale sono ammessi nel porlo di Na

poli sul piede di bastimenti da guerra,

i battelli a vapore dell'amministrazione

delle poste francesi. Per clfetlo di che

le indicate navi che sono destinale al

l' ulicio in parola tra la Francia ed

il Levante passando per Livorno, Ci

vitavecchia, Napoli, Malta, Siria, A-

tene , Smirne e Costantinopoli , ed al

ritorno possono dibarcare ed imbar

care nel porlo di Napoli passeggeri ed

anche oro ed argento in verghe ed

in monete. E certamente in un paese

come il nostro in gran parie bagnato

dal mare , la navigazione a vapore

progredendo non solo farebbe esportare

molti prodotti, ma, il che tornerebbe

più giovevole, ne metterebbe grandis

sima quantità in traffico tra vari luo

ghi del reame stesso. II quale difetto

di comunicazioni cagiona che molti pro

dotti in un luogo s'inviliscono di prezzo

per mancanza di richiesta, e in altro

son care ollreinodo , o non ne trovi

all'atto. Ma poiché ho tolto a dire dei

trasporti , non potrei in verun modo

nascondere la non favorevol condizione

loro sotto tutti gli aspetti, perocché è

più facile comperare e far venire una

merce da straniere regioni , che dal

l'interno del nostro reame. Per inviar

danaro si ottengono con istento lettere

di cambio, e per non molte città del

reame ; mentre torna agevolissimo a-

verle per qualsiesi straniera regione.

Molte merci , ed il danaro stesso , è

uopo inviarli pei procacci , cioè tra

sportandoli sopra carri lentamente dal

l'uno all'altro paese, ed i procacci né

anche giungono a tutt'i paesi del rea

me, ma nelle sole principali città. Le

spese di viaggio nell'interno del 'e no

stre province sono più care di quelle

per fare più lunghi viaggi in paesi

stranieri, e tolte le vetture, dette di

ligenze, che arrivano in poche città,

sentesi in tutto il resto il difetto di

acconci mezzi di trasporlo. I nostri

artefici per quanto ingegno possono

per avventura mostrare non han poi

le sufficienti cognizioni necessarie alla

loro arte , e sovente non sanno pro

fittare delle nuove scoperte; e su questo

particolare mancano fra noi scuole di

arte e mestieri onde di necessità non

pochi lavori d'arte, degli stranieri su

perarono i nostri. E poi sommo man

camento di macchine, perocché molte

cose si fanno a forza di braccia , o

con cattivi , o non acconci ordigni e

non poche persone pensano tuttavia

che le macchine tolgono lavoro agli

uomini. Inoltre poche sono quelle clic

fra noi di proposito si costruiscono ,

eppure i nostri artefici mostrano molto

ingegno a costruirne delle simili a

quelle di paesi stranieri, e non è raro

che se ne sieno talune inventate , ed
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altre perfezionate. Di vantaggio non

molto si è profittato di quanta utilità

la chimica e le scienze naturali sicno

feconde applicandole a cose d'arti e

d'industria. Non v'ha dubbio, che nel

nostro paese la ricchezza sia cresciuta,

e che il lusso abbia preso miglior via,

quella cioè dei comodi, degli agi della

vita, e del ben essere sociale; ma dura

tuttavia una grande sproporzione di

ricche/za; in molti comuni del reame,

quasi diresti , che costa più il man

tenimento di un asino , che di un

uomo, mancano le più infime suppel

lettili delle case , e pare che al solo

bisogno di una meschinissimasussistenza

pensassero le genti, le quali son con

tentissime quando bau guadagnata pic

cola moneta. Nelle Città principali, e

nei luoghi ove maggiori sono il lusso

ed i bisogni si è accresciuta la fatica

insino a circa otto in nove ore al giorno;

ma altrove essa è minore. In Isvizze-

ra , in Inghilterra , e nel Belgio si

calcola la fatica non meuo di 12 in

14 ore al giorno, lo non potrei cal

colare pel difetto di statistica quanto

sia il numero de' poveri, e degli uxiosi;

ma nel generalo rilevo che sia non

picciolo , e ciò che e peggio , la po

vertà, e l'ozio continuano ad esser fra

noi una specie di mestiere. Per la po

vertà segnatamente in un paese come

il nostro ben poca potrebbe essere ,

perocché si vive con tenue moneta.

Di tempo in tempo il governo è stato

largo di permissioni di celebrar Bere

e mercati in tutti quei comuni che ne

bau l'alta la inchiesta , anzi sin dal

1806 venne abolita la giurisdizione ed

altri ostacoli che arrecavano i così

delti mai-siri di fiere; ma non sembra

più il tempo di molto animare la cir

colazione col mezzo delle fiere ; le

quali ne' tempi andati riuscivano di

somma utilità, perocché ti si godeva

franchigia di quei dazi, e di altre gra

vezze che il governo stesso imponeva.

Del rimanente le fiere possono oggidì

tornare di giovamento, ove valessero

a far mostra di nazionali prodotti ed

a promovcro una bella gara di perfe

zione sia tra prodotti nazionali , sia

tra questi e gli stranieri , ma di tali

fiere invano ne cercheresti fra noi.

Sommo è poi il potere delle mode

straniere, onde la nazionale industria

in gran parte deve seguitar quelle mo

de, ed esserne ligia, il che impedirà

sempre all' ingegno de' nazionali di

abbandonarsi a se stesso per quelli*

creazioni, per quelle combinazioni, e

varietà che costituendo la moda , ed

il lusso , sono il principale alimento

dell'industria.

.D'altra parte in molti comuni sono

taluni diritti proibitivi , fissazioni di

prezzi, e voci, e lutti questi ostacoli

nocrvoli al commercio producono di

sordine generale senza talora poter

sene avvertire le cause. Nella Capi

tanata si fissa la voce dall'Intendente

pel pane, per le ricotte, pei formaggi,

pel grano, per le lane, lo dirò il me

todo che si tiene per queste ultime.

Del notamento dei prezzi stabiliti in

piazza per libere contrattazioni nel

mese di maggio di ogni anno, i quali

prezzi si dicono rolli, si .fissa tra loro

il massimo ed il minimo. Tali estremi

si paragonano agli stessi estremi del

l'anno passato , e per ciascheduno si

notano le differenze o in più, o in me

no. Siffatte differenze si sommano e la

metà della somma si aggiunga o si de

trae alla voce già fissata, ed appro

vata nell'anno antecedente, sccondochà

la differenza è in più o innu-no, sicché

il risultamene di questo strano calcjlo

forma la ■ voce n per meglio dire il

prezzo dell'unno corrente. Tale calcolo

per un abuso che dieesi consuetudine

è formato da uà uliciale dell'azienda

del Tavoliere di Puglia, l'Intendente

della provincia in Consiglio d' inten

denza deve su di esso emettere ordi

namento col quale sanziona la voce ,

e siffatto ordinamento come cosa con

tenziosa dell'amministrazione pubblica

va soggetto a richiamo nella Gran

Corte de' Conti, poi a disamina nella

Consulta di Stato , e da ultimo vieu
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discusso in Consiglio di Slato per l'ap

provazione del Ite. In tulli gli anni

si vedono di tali litigi a scapito del

commercio e della libertà de' prezzi;

eJ ewi sempre differenza Ira il prezzo

che finsa la voce, e quello che le li

bere contrattazioni stabiliscono. Il primo

essendo slato ordinariamente maggiore

del secondo , ha fatto si che i nego

zianti praticassero il contratto di J is

sare anticipatamente il pagamento, per

uno, due, tre lino a quattro ducati a

cantaio , al di sotto della voce. Non

pertanto cotesto pratica di formar le

voci non solo e una vera scommessa,

tua sovente dà luogo a rigiri, mono

poli, ed altre cose simili per far ele

vare i prezzi, e da dodici anni a questa

parte ho osservato che costantemente

la voce è di gran lunga maggiore del

prezzo libero. Stampai nel 1835 due

scritture a riguardo della voce dille

lane, ma niun utile risultamento pro

dussero; la stessa sorte ebbero nel se

colo passalo lesagge riflessioni riguardo

al sistema delle voci olia fecero i prin-

c.pali nostri scrittori di pubblica eco

nomia. Da iuimemorabil tempo come

narrai era nel nostro regno difformità

di pesi e misure a scapito dei traffichi

e delle vendite. 11 primo Ferdinuiidu

ti' Aragona , lutto pose in opera per

correggere l' inconveniente, ma dopo

trecento sessanta anni era risrrbalo al

He Ferdinando II con legge del 0 a-

prile 1840 di rendere uniformi i pesi

e le misure nelle regioni di Napoli.

Dura tuttora gran varietà negl'in

teressi del danaro; nella capitale l'in

teresse delle speculazioni commerciali

non si repula incile del 12 per ICO,

le compagnie, e le case di commercio

d'ordinario scontano scritte di cambio,

ed altri valori tra il nove ed il dodici.

I prestiti sopra le migliori proprietà

della stessa cap tale non sono minori

del sei e mezzo per cento che si ele

vano oltre il sette e mezzo per le spooc

di sensale, contralto, avvocato, e cau

tele. Le vendite de' beni stabili se

talora si fanno a ragione minore de

riva da particolari accidenti. Nelle pro-

vince in talune non sono i prestili mi

nori del dodici, del quattordici, ed in

altre talora sorpassano questa ragione,

le quali cose son derivate ora da man

canza, ed ora da ristagnamento di nu

merario. E certo il ristagnamento è

uno de' grandissimi ostacoli al progres

so della nostra industria; ed a prescin

dere da talune riforme necessarie nel

sistema delle nostre civili ed ammi

nistrative leggi , avrebbe potuto ov

viare a tale inconv enicnte e rimettere

il danaro in circolazione la più estesa

associazione de' capitali , ma questa

ha bisogno ancor di molto tempo fra

noi per operare il bene. Vi sono tut

tavia delle molte difficoltà nella opi

nione e nella fiducia, per il che non

sono frequenti di quei contralti detti

di pariccipazione, tanto necessari alle

cose d'industria, pei quali, e l'opera,

e l' ingegno , e i talenti e le monete

si uniscono. Di tali contratti talora se

ne son fatti , ma raro è che alcuno

avesse avuto buon risultamento , pe

rocché per amore di esclusivo o mo

mentaneo guadagno o per altre pri

vate passioni , il più delle volte da

ciascun socio vien sagrilicata la vera

utilità. .Ne devo da ultimo ristarmi di

noverare tra gli ostacoli al consegui

mento del bene la mancanza della fede

e del credito pubblico che tempi di

disavventura ingenerarono. E CJiitri-

buirono a tanto disordine non solo le

rivolture politiche, ma eziandio la ri-

lasciatczza de' tribunali a noti punire

fallimenti , falsità , frodi , e ad aver

1' animo aperto a malintesa pietà dei

debitori in danno de' creditori. Donde

n'è seguitato studio ad eludere i con

tratti e le obbligazioni, e agcvol sen

tiero a «creare a qualsiasi inonesta pra-

t ci un presidio nel cavillo forense.

Talora si è pure aggiunto Io srego

lato zelo di chi amministrava patri

monio pubblico a non serbare i patti,

onde si sfregia quanto mai quella fede

che, essendo il principale1 fondamento

di ogni ben ordinalo governo noi fa

rebbe mai mancare di sommi aiuti

quando si mantenesse illesa.

FINE DEL SETTIMO ED ULTIMO LIBRO.
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Stato della proprietà feudale Privilegi ,

ed accrescimento dì potere dei feuda

tari in danno del Governo. Slato degli

Ecclesiastici, e de* loro beni. Inutili

leggi che il Governo fece per meglio

comporre le cose intorno a questi par

ticolari. Danno, che venuto tra al po

polo dai feudatari, e dai regi ufficiali.

Sistema di con6scazioni , e di conces

sioni di beni: quale influenza ebbe sulla

condizione delle proprietà. Demani.

Dritto pubhltco, che in quell'epoca la

regolava. Regia Sila. Terra di Puglia.

Male cagionato da' demani. Foreste. Cac

cia. Pesca. Altre cose che riguardarono

le proprietà in quanto alla civile legista-

«ione n 116

CAPITOLO 111.

Contribùzinne ed altro che costituiva la

rendita dello stato,

Ssz. I. - Proventi di pene e molto. Ser

vigi angari, e paraugari. Fodro. In che

consistessero i dritti di Bali va che c*i-

Sevami dal governo, loro prodotto m

iversi comuni del Reame. Vicende che

ebliero, sicché addivennero patrimonio

de' ('<-u.lv.in. Dritti di passo : quali «

furono sotto i Re della prima stirpe

Angioina Usurpazioni che avvennero

di essi sotto Carlo HI. di Durazzo e

Luigi d'Angiò. Ordinamento che intor

no al proposito fece Ladislao , Adoa :

come questo tributo cangiasse intera

mente la sua natura. Quanto rendeva

nel tempo di Giovanna IL Relevio.

Dritto di tappeto. Collette. Quantità

loro. Esenzioni. . pag* **•

Ssz. II. - Tributi sull'industria, sulla cir

colatone, e sul consumo delle merci.

Ordinamenti di Roberto sul dazio do

gana. Nuova gabella stabilita da Car

lo IH di Durazzo. Diritto di fondaco,

ejlaggeilo di fondaco. Dazio di esilura

e* di ultima esitura. Diritto di tratte.

S sterna che tenne Carlo II e quel che

fossero allora le estrazioni delle der

rate. Diritto del fori e vendita che di

tali dazi faceva Carlo II. Dazio dello

decini. Dazio sulla scia Quadro di tut-

t'i dazi antichi e nuovi che si esige

vano in tempo degli Angioini Prodotti

di taluni particolari afliui di dogana e

soprattutto del dazio sull'olio. Gabelle,

in che consistessero. Antiche Gabella

nella città di Napoli conservale. Ga

belle nuove cioè quarlatico, buon da

naro, falangia, terziaria del vino, vet

turali, e vendemìatori , tintura, calce,

pesce, bestiame, sale, ed altre. Cattiva

amministrazione ed alienazione negli al

tri luoghi del Regno, e cattivo effetto

che produsse il loro sistema » ir-;

Szz. IH. - Pr vativa del sale quanto ren

desse. Lago Salpi. Salina di Barletta.

Metodo di sì fatta privativa. Privative

del ferro e dell'acciaio. Loro prodotto.

Metodo di esigerle. Tassa sui litigi e

sugli ordini del Sovrano. Adiutori, e

tasse che i popoli pagarono ai feuda

tari. Abusi e violenze che questi com

misero Decime alla chiesa. Attre tasse

che esigette il Governo Prestiti. Conti

correnti, e debili simili che ora direb-

honsi flottanti. Altri rovinosi spezienti

di cui si valse quel Governo. Conside

razioni generali su tutto quel sistema

di tributi » i35

CAPITOLO IV.

Sistema di amministrazione, e pubbliche

spese.

Ssz. 1. - Migliore ordinamento della Te

soreria. Camera della Sommaria. Como

distingueva^ dalla Magna Curia dei

Maestri Razionali- Viceudc che ebbero
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questi due corpi. Riti della Magna Cu

ria dei Maestri Razionali. Biuili Por

tolano. Sue facolta. Passi in Abruzzo.

Sistema d'imporre ed esìgere le col

lette. Sistema dell'esazione degli altri

tributi. Ordinamenti dati intorno a ciò

da Roberto. Malversazione dei pubbli

cani, e degli unciali del Governo. Si'

sterna di contabilita pag. i.Ji

Sax. II. -Spesa del Re e della Real Casa.

Spesa della amministrazione della giu-

ttizia. Spese della marina. Vicende delle

diverse armate degli Angioini. Effetti

che furono cagionati alla nostra marina

dalla guerra di Sicilia Come in quelle

età si mettessero in mare tante armate.

Quanto costavan le varie navi. Inconve

nienti urli' armare e tenere le navi.

Rovina della nostra marina. Sposa del

l'esercito. Capitani di ventura Ordina

mento dato da Ladislao all'esercito A

quanto montasse allora la spesa della

milizia fissa. Spese pel ramo Ecclesia-

etico. Inquisizione. Opere pubbliche.

Sistema di farle, e prezzi di talunccose

che a queste eran di mestieri. Quale

fossero state le più rilevanti opere di

quel tempo. Strade Porti. Prosciuga

menti. Talune notizie intorno agli sti

pendi e a' salari. Amministrazione delle

universita » ,.1g

CAPITOLO V,

Industria e circolazione delie ricchezze.

Si». I. - Sistema monetario. Reali e Car

lini che a' improntarono in oro. Pesi

che erano io uso. De' carlini e di altre

monete di Carlo I che s'improntavano

in argento. Monete de' precedenti Go

verni che seguitarooo ad aver corso.

Quale fu in ispesieltà. il valore del lari

d' Amalfi. Monete straniare in cor*».

Fiorino e ducato Veneziano- Pioviti

avvenute nel sistema monetario da Car

lo II in poi. Come il carlino d'argento

fosse addivenuto l'unita monetaria. Si

stema di batter la moneta. Cattivi re

golamenti intorno al sistema monetario,

forzata distribuzione della moneta detta

danari pag. ,5g

Sex. II. -Condizioni dell'industria agri

cola. Delle cause che disviavano gli uo

mini dalle utili occupazioni Commercio

praticato dai Sovrani Angioini. Ostacoli

«llVsercizio della iodutiru. Mancanza

di sicurezza e guarentigia di diritti Fe

de pubblica, e morale declinata. t Ca

riali venuti di nuovo in Toga. Decadenza

delle città di provincia. Scemamente

della popolazione- Mancanza di monete.

Sistema di fiere rovinato. Lusso : in che

consisteva Talune particolari osserva

zioni intorno all'industria di quei tempi.

Cavalli. Lavori di ferro. Seterie nazio

nali invilite per t' uso delle straniere;

presso di talune di queste. Arte di tin

gere. Ordinamento di Giovanna t. Stato

rovinoso del commercio esterno. Pira

teria. Invenzione della bussola. Com

mercio coi Genovesi. Estrazione di gra

ni proibita. Monopòli. Divieto di e-

strarsi altri prodotti. Taluni prezzi delle

cose M iSl
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CAPITOLO I.

Sposizione di quanto riguardò Ir ins'itu-

tionì politiche , l'amministrazione in

generale , ed i casi più memorabili

«otto la dominazione degli Aragonesi

da Alfonso I iusino a Federico HI. pag. i;3

CAPITOLO II.

Delle leggi, degli ordinamenti e di altre cose

intorno alla proprietà in tempo degli Ara

gonesi,

Ingiusto modo sanzionato da Alfonso di

prescrivere il possesso delle proprietà

usurpate fin dai tempi prima di Re La

dislao. Condizione della feudalità. Quan

to fossero le terre demaniali. Quante

le feudali. Quanti i grandi feudatari.

Soprusi feudali. Ordinamenti di Ferdi

nando I. Si torna ai popoli l'usurpato

diritto di pascola , bosco , ed acqua.

Influenza della giurisprudenza Como

digradasse la proprietà Deci inamento

della procedura nei giudizi. Usura.

Prestilo ad interesse. Bolla di Papa,

Iticcola, ebe permise i censì in luogo

dei prestiti. Talune idee intorno al va

lore in moneta ebe avea a quei tempi

la proprietà. Paragone di questo valore

con quello ebe avea avuto cinque se

coli innanti. Proprietà delle Chiese.

Beni demaniali. Demani dello Stato.

Regia Sila. Tavoliere di Puglia. . . » i8a

CAPITOLO HL

Contributioni ed altre cose che formavano

la rendita dello Stato.

Su I. — Qnel che fosse avvenuto dei pro

venti- delle pene e delle multe, e dei

diritti di Lai iva. Come vennero con cat

tivo consiglio concedute sotto l'Arago

nese governo. Come la finanza fosse

stata sottoposta in gran parte alla feu

dalità. Diritti di passo. Come Alfonso I

si adopero perchè fossero aboliti gli

usurpati diritti di passo. Memoranda

abolizione che fece di essi Re Ferdi

nando I. Adoa, Rrli'uo, Tappeto, Quin

ti* ani , e come fossero state esatte co-

teste tasse feudali. Abolizione delle col

lette ordinarie. Come venne in luogo

di esse imposto il pagamento di car

lini dieci a ciascun fuoco : il quale tri

buto fu distinto col nome di funzioni

fiscali. Come venne cresciuto tal peso

di altri cinquanladue grana a fuoco, os

sia forzata distribuzione del sale. Fer

dinando I abolisce questo tributo tra*

mutandolo in dazi sopra varie merci.

S'impone di nuovo il pagamento delle

fiscali funzioni. Esazione delle collette

ordinarie. Se ne indicano tatuoe fas

te P-»g. 190

Sia. II. —Dazi sulla immissione, sul con

sumo e sulla circolazione delle merci.

Dichiarazione di Ferdinando 1 intorno

al dazio dogana. Aumento della nuova

gabella per le spese di marina fatte da

Alfonso I. Come per la sua esazione

ne venne danno al commercio Riforma

operata per la nuova galiclla da Fer

dinando I, ovvero ioslituzione di scala

franca, o deposilo. Fondaco. Dazio di

ancoraggio vecchio e nuovo. Dazi sulla

estrazione delle merci. Memorabile sta

tuto di Ferdinando 1 che tali dazi abolì.

Come questo statuto non conseguì dipoi

veruno effetto. Quali dazi andavau com

presi sotto la rendila doganale Altri

dazi. Dazio sulla seta ritornato alla fi

nanza da Ferdinando I. Peso, e misura

nella cittì di Napoli Jus Lanternae.

Gabelle nella Citta di Napoli. Cose ri

guardanti le gabelle del buon danaro,

e delle sbarre. Gabella sopra i cavalli.

Gabella dello scannaggio, e delle carni

de* capretti, e dei volatili. Tramutasi

questa gabella in quella sulla tintura.

Come restasse l'antica gabella della tin

tura. Gabella sul vino. Gabelle nel ri

manente del Regno. Ordinamento di

Ferdinando I che pone freno agli abusi

di tali gabelle. Si riportano talune dì

quelle gabelle, in ispezialita sulla mo

litura del grazio. Privative. Sale. Quali
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fossero Ir principali ialina Ferro. Ae-

ciaio. Pece. Tasse su' giudìzi, e sulla

spedizione di ordini del Su\to.ao. Tri-

liuti feudali. Decime. Prestiti, e natura

del pubMico credilo in quella età Con

siderazioni generali su quel sistema di

tributi. Esenzioni, e ptivilegi. . pag. io,5

CAPITOLO IV.

Sistema di amministrazione e pubbliche

spese.

Come fossero retti i riparlimenti dell'am

ministrazione dello Stato. Come fossero

amministrate le province. Ordinamenti

circa l'amministrazione della Economa,

e della Contabilita dello Slato. Camera

della Sommaria e registri feudali presso

cotesto tribunale del li tfuinternioni Me

todo di esazione delle fiscali funzioni.

Riforme faite da Ferdinando I. Metodo

dì esazione degli altri tributi, r di quanto

altro formasse il patrimonio dello Slato.

Spese di amministrazione. Contabilità.

Malversazioni de' pubblici uficiali Pub-

blu lic spese del Sovrano , e della sua

casa. Spesa dell'amministrazione della

marina. Spesa di guerra- Ciingiammli

avvenuti in Europa in vari siati riguardo

a tali spese Quali fossero le condizioni

di Napoli su questo particolare. Disa

mina sullo stabilimento della artiglie

ria ch'era nel nostro Regno assai prima

della iuvasione di Carlo Vili in Italia.

Spese che ora direbbonsi per dipiuma'

zia. Quadro delle principali spese per

la quantità e oggetto, falle dalla nostra

finanza nei primi sei mesi dell'anno

i 493. Opere pubblici^. Amministra-

aione della universita » ooS

CAPITOLO V.

industria, e circolazione delle ricchezze.

Monete coniate da Alfonso I in oro, ed

argento. Si conia l'Alfonsino in oro. Si

conia il ducato in oro sotto Ferdiuan-

do I. Continua il carlino cangiando sol

di nome ad esser coniato per la stessa

bontà come in tempo degli Angioini.

Prezzo dell'argento in quel tempo. Pro

porzione fra l'oro e l'argento. Vicende

ch'ebbe il sistema monetario sotto Al

fonso II, Federico III , Carlo Vili e

Ludovico XII. Monete di rame. Corso

delle monete. Banchi. Lusso , come

cangiasse da quel eh' era prima degli

Aragonesi. Sproporzione di fortuna. In

dustrie nazionali. Manifatture di panni

dì lana. Se ne indicano talune. Prezzo

del panno dì Una, Seterie. Regolaroeuli,

privilegi, ed incoraggiamenti ch'ebbero

le manifatture dì seta. Orificeria. Re

golamenti d'arti. Arte della stampa in

trodotta da Ferdiuando I Talune pro

duzioni del Regno Allume dì Rocca.

Talune cose intorno a' prezzi. Gvascia.

Commercio de' grani. Vicende dell'an

nona. Contratti alla voce. Commercio

esterno Causa della sua decadenza. I

Veneziani s' impadroniscono del golfo

dell'Adriatico. Leggi marittime. Espor

tazione de' vari prodi itti. Diversi re

golamenti e privilegi pel commercio.

Popolazione cresciuta. Avvenimento del

dominio dei Turchi sul mai nero, che

cagionò danno ai nostro commercio. p-ig. '»3

LIBRO QUINTO

CiOVIISO min iICOSDA iTizrc ASWOM-I » 9ISU

AU5TIIACI DAI l5o3 II It»u AL Ij»^.

CAPITOLO I.

Sposizione di quanto riguardò le inttituzionì

politiche, V amministrazione, e gli avveni

menti più memorabili.

Stz. I. -Regno di Ferdiuando il Cattolico

di Carlo V„ di Fdìppo II, e dì Filip

po IU - i3»

Szz. II. -Regno dì Filippo IV, di Car

lo III, di Filippo V, dell» imperador

Carlo VI in sino alla venuta di Re Car

lo III Borbone » a«

CAPITOLO n.

Ordinamenti, lep%i\ ed altre cose intorno

alla proprietà.

Sia. I. — Accrescimento del numero dei

feudatari. Condizione del reame riguar

do alle terre feudali , e demaniali. A

quanto le une e le altre ammontassero

in diversi tempi Grandissimo traffico

de' feudi. A qual ragione si gìugnesse

a venderli. Preferenza accordata a" co

muni che nelle vendile che faccv a vi del

feudo potessero riscattarsi ; il che di-

cevasi proclamare al demanio. Rovina

che da ciò ne venne. Il Governo vio

lando ogni fede vendé quei comuni che

a stento erausi riscattati. Nuove ricom

pre che fecero di sé molli comuni fer

mando col Governo il patto di ribel

larsi ove fossero stati novellamente ven

duti. La feudalità perde di pregio.

Coma fosse ciò addivenuto. Sacrifici che

facevano i comuni per avere un feu

datario meno cattivo. Soprusi feudali.
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Ordinamenti dati mi proposito da Or- .

lo Y , e memorabile magistratura in-

stituila Continuano i soprusi feudali ,

ed altri se ne aggiunsero, coi quali

sempre pili si usurpavano le facolta so

vrane. Nuovi inutili ordinamenti del

Governo per ovviare a tali inconve

nienti. Novita intorno alla fendale suc

cessione. Si permettono eziandio fedi

commessi feudali pag a5j

Se*. II.- Condizione della proprietà eccle

siastica. Donde, e come avvenisse che in

istraordinario modo si accrescesse. Ef

fetti che ne risentirono le proprictà delle

private persone, e il pairinionio dello

Stato. Decime che levavano i Pontefici

sulle ecclesiast iehe, proprietà. Benv fili,

commende ecclesiastiche, ed altre siroi-

glievoli cose. Spogli, ed entrate delle

Cbiese vacanti. Talune particolarità in

torno alle decime Pontificie Qual paric

di esse ne prendesse il Go'erno. Esa

zioni, e Tribunale per la fabbrica della

Chiesa di S. Pietro in Roma. Propiietà

dell'ordine de' Cavalieri di S Lazzaro.

Ordine di Malia Quel che fece fi»

perador Carlo VI per le proprieta, e

benefizi , e per altre cose concernenti

le ecclesiastiche persone e i beni dema

niali. Demani dei comuni. Loro con

dizione. Demàni dello Stato Demanio

della Sila in Calabria. Tavoliere di Pu

glia. Foreste, caccia, pesca. Condizione

delle altre proprietà del Regno riguardo

alle private persone. "Varie inst Unzioni

di Monti, fraine, ed altre consimili cose

per cui si vincolò *'e maggiormente

la proprietà libera : Suo digradamento

donde derivasse. Funesta influenza del

foro. Sostituzione, fedecommessi. Don

de nascesse la difficoltà dei prestili in

moneta ipotecando le proprietà. Legge

che fra noi .sui dal i53a prescrisse lo

stabilimento di ciò cho ora direbbesi

Conservazione o insinuazione dtlle ipo

teche » s6"4

CAPITOIO III.

Contribuzioni ed altro, che formava la

rendita delio Stato.

Sss. I. — Andamento della finanza sotto il

regno di Ferdinando il cattolico. Si

accrescono i tributi delle fiscali funzio

ni, e si esigono le collette, ad onta dei

contrari ordinamenti fatli da quello

stesso Monarca. Sistema d'imposizione

de' donativi. Come avessero relazione

colle fiscali funzioni, coll'adoa feudale

e con altri tributi. Di quanta rovina fos

sero cagione : come si riducessero a

tributi fissi. Quantità de' donativi ri-

scessi dal tX»6 al i733. Cangiamento

politico e finanziero che ebbe luogo

per effetto de' donativi riguardo all'an

tico tributo dell'adoa feudale, o militar

servizio. Altri avvenimenti intorno a'

donativi : come aboliti fossero, e rome

dal i658 in appresso novellamente ven

nero imposti. Tributo delle fiscali fun

zioni : aumenti progressivi ch'ebbe in

sino al i64» di modo che portarono il

carico a ciascun fuoco nella somma dì

ducali 4, 87- Altro nnmento the gli si

voleva fare Riduzione del carico a soli

durati 4 e grana ao dopo la ribellione

di Masaniello. Quantità dell'interno tri

buto secondo la riforma del ifi.»8 se

guitando l'antica numerazione di' fuo

chi. Quanto ne fosse assegnato ai cre

ditori dello Slato e quanto ne retasse

alla finanza. Nuova numerai one dei

fuochi , e carico secondo questi fissato

nel i6fi1i non meno pe' cicditori che

fer la finanza. Inconvenienti del trs

uto dello fiscali funzioni. Bonatenenza

non mai pagata dei feudatari. Valimen-

to, altra contribuzione diretta : in che

consistesse. Quanto rendesse la tassa chu

pagavano i feudatari sotto l'improprio

nome di adoa Quanta parte di essi fosse

assegnata ai creditori dello Stato Som

ma che rendeva il relevio. A quanto

ammontasse il prodotto del diritto di

devoluzione de' feudi. Quindenni. Di

ritto di tappelo pag. 277

Ssz. II. -- Che cosa s'intende per dazi do-

canali. "Vicende che ciascun di essi i |i-

be. Dazio propriamente delli» dogai a.

Nuovo imposito , ed altri aumenti che

gli succedellero. Diritto di fondaco An

coraggio, e dnci di navigazione vengono

aboliti Slabilimenti della Scala franca

nella città di Napoli. Dazi di rejìca e

nuova .-,l nln Il,i IVso t misura , imbar

catura Diritti ili esilura. Diritti di ul

tima esitura o decini. Che fossero i Ca

pitani della grascia^ e quali i cosi detti

passi che custodivaosi per impedire l'u

scita delle merci. In quanti riparlimenti

dividevansi le dogane del Regno. Quali

fossero Loro provvento. Provanti eht

si esigevano urli' ufficio del Marstro

Portolano. Quali fossero. Diritto di sal

me. Tratte legate, Viuo, Sapone, Ca

nape, Zolfi, Salnitro, riscatto degl'in

fedeli. Quanto rendesse ciascuno di tali

dazi. Vicende ch'ebbero. Tratte Ubere

quali fossero, e quanto rendessero ,»,,»,£

Ssz. III. — Arrendamenn e diritti proi

bitivi. Arrendamenti della seta. Siste

ma orribile che distruggeva la indusirìa

della sete. Che quantità di seta si pro.

ducesse a quei tempi. Qnanto rendesse

l'arrendamento. Zafferano. Quanto ren

desse. Olio: quanto rendesse in dncr&e
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epoche. Saie qual false il ino prodotto.

Ferro , ed acciaìo. A quali casi andò

suggello, e quanto rendesse Quanto fis

sero le ferriere. Quantita di ferro e di

acciaìo che consumavasi nel Regno. Ta

bacco , come e quando fosse divenuto

dasio di privativa. Quanto rendesse in

varie epoche. Arrendamento della Man

na, quanto rendesse. Casi tristi pel no

stro commercio dalla privativa dell'ac'

quavite. Quanto rendesse. Rovinoso ar

rendamento de' camiti, e delle assicu

razioni marittime , e di altri oggetti.

Stato di tali assicurazioni presso di noi.

Giochi proibiti. Talune considerazioni

su questi dazi. Provvento dei giuochi

proibiti e delle carte da gioco quanto

fosse. Gioco del lotto: suo stabilimento.

Quanto rendesse. Caccia. Montiere mag

giore. Privativa della polvere da can

none quando fu stabilita. Sua entrata.

Protoniedicato Zecca dei pesi, e delle

misure. Donde renne l'abuso delle dif

formità dei pesi, e delle misure in tutto

il regno Oro ed argento filato. Gaz

zelle, e calendari. Gabelle proprie della

città di Napoli Terziaria ed altre im

poste sul vino. Gabella su' cavalli. Ga

belle sulle carni , sulle uova . sui ca

pretti e volatili Quanto fossse il con

sumo delle carni nella città di Napoli.

Altre gabelle sulla vendila a minuto

delle carni fresche , de' salumi e del

formaggi Gabella sul pesce, e sull'olio.

Buon danaro e quartuccio. Arrenda-

mento delle cinque e delle tre ottave.

Gabella dì piazza maggiore. Gabelle

sulla farina, sull'orzo ed avena, e sulla

vendita dvt pane a minuto Arrenda-

mento della calce. Privativa della ne

ve. Gabella dei minuti Gabella sulle

meretrici. Uficio della Portolonia. Al

tri rettigli i. Tasse sulle spedizioni di

ordini del Sovrano e di vari unciali.

Tasse giudiziarie, e di bolli e sigilli.

Carta bollata. Quali fossero e qual iosse

la loro entrata. Diritti di passo. Abo

lizione di taluni di essi Nuovi soprusi.

Orribile metodo di esigerli. Tributi

ch'esigevano i feudatari pag. aa„

Sez.iV. Tasse forzate. Tiibuti sulla rendita

de' forestieri. Dinii:iuimento delle pub'

bliche spese , in ispezieltà de' salari.

Quale fosse il funesto sistema de' pub

blici presnti. Talune specie di qnesti.

Entrate perpetue, alienazioni del patri

monio pubblico , debiti galleggianti.

Stranieri che ne profittavano. Dilfidenza

de' nazionali. Imposizioni cha il Go

verno poneva sugli assegnamenti dei

creditori dello Stato. Si notano taluno

di si fatle cose. Imposizioni sull'inte

resse. Vendila dei pubblici ufici Pa

ragone colla Francia. F.mrm- spropor

zione del debito pubblico S' inii\z*no

peculiarmente le vicende ch'ebbe il de

bito pubblico , e la pubblica entrata.

Condizione della nostra finanza nel i6i3

per la entrata , e spesa. Riforme me

morabilissime che si fecero intorno al

debito pubblico, alle spese, ed al modo

come supplire all'annuo deficit. Distin

zione delle due casse l'noa detta mili

tare , e l'altra della Tesoreria. Quali

fondi venissero loro assegnati Dissipa

zione di quasi tutta l'entrata dello Stato.

Avvenimenti, e riforme del i647. Si

aboliscono da prima tnti' i tribnti im

posti dopo Carlo V. Si rimettono di

poi a meta tali tributi. Privilegi che

ottengonoi creditori dello Sato. Spec

chio dei dazi loro dati in solutum Con

dizioni della nostra finanza nel 3648 e

i669. Paragone coii quello del i6iz.

Altre vicende che sofferl la pubblica

entrata in sino al i7o9. Condizioni della

finanza nel i733 quando fini la domi

nazione Austriaca pag. JoS

CAPITOLO IV.

Metodo di amministrazione, e pubbliche

spese.

Sez.I. Reggimento, e partizione delle pro

vince del Regno. Cam. dell* S'ioiinarìa.

Sue facolta Casi che subì Di;rad imento

dei pubblici ufici. Disordini, ed altri

danni che vennero all'amministrazione

dello Slato dalla vendila di questi. Fitti

de' pubblici tributi. Do--aa- interne del

reame. Contrabbando Immunità, e pri-

vil-gi. Metodi di contabilità. Tesoreria

gennai,-. Scrivania di Razione. Disor

dini della contabilità della finanza. Coa

dotta de' pubblici uficiali .... pag ii9

Sez. II - Spesa della R»al Casa, e pr

essa di quella de» Viceré. Spesa dei

grandi uficiali della Corona, e del Col-

lateral Consiglio Spesa per Cammini,

nitrazione della giustizia. Salario ai

magistrati. Spesa della forza pubblica

per prevenire i delitti, ed eseguire la

giustizia. Siato delle prigioni Spesa

de» carcerati nelle castella. Spesa di

marina Condizioni e spesa della nostra

marina in varie epoche. Suoi principali

armamenti. Taluni salari delia gente

di mare. Spesa dell' esercito. Cangia

menti avvenuti in Europa intorno alle

cose militari. Effetti che ne derivarono

per la pubblica economia. Condizione

del Regno di Napoli. Condizione, e spesa

del nostro esercito, e sue principali

spedizioni in sino al regno di Carlo II.

Appalli, frodi che in essi si commet-
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mettevano. Stalo dell'esercito a* tempi

di Carlo TI. Sorse di diplomazia quali

fossero state in varie i-poche. Spese che

riguardarono particolarmente l'ammini

strazione economica del reame. Camera

della Sommaria. Tesoreria, e Scrivania

di Razione. Tesorieri provinciali. Cor

rieri, poste, e procacci. Opere pubbli-

che, strade, bonificazioni, porti, pinti,

ed altre simili. Spesa dell' istruzione

pubblica. Amminislraiione de* comuni

del Regno pag. 3?4

CAPITOLO V.

Industria, e circolazione delle ricchezze.

Su. I. - Ferdinando il Cattolico nulla in

novò del sistema monetario. Variazione

del prezzo dell'argento nel i5io. Mo

nete d'oro, e di rame di Carlo V. Prezzo

dell'argento dal ■ 53 3 al i55*. Comesi

fosse regolala la moneta. Tipo di di

verse monete. Ordinamenti del Viceré

Toledo, perchè si rendesse effettiva la

moneta di conto. Mezzi ducali filia

zione della moneta guasta. Mr.nela di

rame e di argento improntale da Fi

lippo lì. Ducato di argento hattulo nel

i556. Corso forzalo del venti per 100

in più del latore ch'ebbe la moneta.

Si descrivono le specie di monete d'uro

ch'ebbero corso. Moneta d'argento mista

a molto rame. Variazione nella liga

delle monete straniere. Ordinamenti ,

ebe riguardarono le monete ritagliate e

false , dati da Filippo III nel 1609.

Cattivi effetti che ne vennero. Rimedio.

Quale fosse la proporzione dell'argento

fino nelle monete nel iti 18. Si descrive

il tipo delle monete improntate da Fi

lippo 111. Si fìssa il valore delle mo

nete straniere. Altri provved. menti. Mi

sere condizioni del popolo a cagion della

cattiva moneta. Erroneo provvedimento

dato sul proposito nel 1631 Proponi- -

mento di cangiar tutta la moneta. Co

me non riuscisse, ed ingenerasse cattivi

effetti. Quale fosse la bontà, ed il tipo

della nuova moneta. Monete d'oro che

si fecero, loro bontà, spesa per coniarle.

Quantità delle monete d' oro, e di ar-

gento battute dal i5oo al 1619. Mo

nete di rame. Disordini nel loro valore.

Monete battute in tempo e dopo della

ribellione del if«J8. Monete di rame e

di argento coniate ne' primi anni del

regno di Carlo li. 1 disordini; le fal

sificazioni ed altre simili cose della no

stra moneta crescono sopra ogni credere.

Si determina il valore delle straniere

monete nel 1676. Rifazinnc e ri si .1 uro

di tutta la moneta di argento dal iG83

al 1693. Suo tipo, sua bontà di mag

gior valore del prezzo dell'argento. Ne

cessario equilibrio. A quanto ammon

tasse tutta la moneta coniata dal 1 683

al 1693. Moneta d'oro del 1697. Mo

neto di Filippo V e di Carlo VI. pcy. 34*»

S*z, II. _ Condizione de* cambi. Interessi

del danaro. Usura. Espul/ione degli E-

brei. St:di limonio de* Monti di pietà.

Banchi , loro vicende. Carta monetata

di Francia che fra noi circolò. Influenza

della moneta su' prezzi- S' indicano le

vicende de' prezzi de' grani, de* traspor

ti, e di altre cose. Annona della Cittì

di Napoli Vicende che ebbe ; rovina

che apportò. Annona de' Comuni del

Regno. Caricaloi. Monti frumentari. Con

trailo alla voce. Regolamenti per la ven

dita dei commestibili. Determinazione

de' prezzi nella vendila delle merci e

di altre cose >• 363

SàX HI. - Cangiamenti che avvenivano nel

sistema economico politico di varie na

zioni per la scoperta del Capo di Buo-

nasperanza, e della America. Condizioni

dell'Italia; quali effetti su di questa pro

dussero quelle scoperte, la che fossero

allogati inostri capitali in moneta. Quali

conseguenze venissero da' tanti stabili

menti di beneficenza che allora vi fu

rono. Lusso. Leggi suntuarie. Scom

messe. Giochi. Sistemi e regolamenti

per le arti e manifatture, roviua che ap

portarono. Dazi; come facessero dimi

nuire la estrazione di varie principali

nostre produzioni. Divieti di cstrarre

varie produzioni Pene gravissime. Chiu

sura de' porli. Come per tali cose il

nostro commercio esterno andasse seui

pre più in rovina. S'indicano Uluui

trattati di commercio ■ ^76

DI



VOLUME SECONDO

LIBRO SESTO

CiOVIMO l't' IOIIO!tT DAL I 7 3 . i AL I 8u6.

CAPITOLO I.

Sposizione di quanto riguardò alle inttì-

tusioni politiche, all' amministrazione

in generale, e i casi più memorabili

che ebbero lungo sotto il reggimento

di Carlo TIf e di Ferdinando IV. pag 38o.

CAPITOLO II.

Pelle It'ggi. degli ordinamenti e di altre rose

intorno alla proprieta dal i734 al i8ofi.

S z I. - Freno posto a vari soprusi fen

dali. Condizione delle terre feudali e

demaniali. Loro numero e popolazione.

Feudi. Medicei e Farnesiani. Giunta

degli allodiali. Feudi ecclesiastici quan

ti l'ossero Feudi devoluti al governo.

Sproporzone tra le terre feudi li e le

demaniali. Il governo tra l' altre cme

solleva la pubblica opinione contro la

feudalita. Provvedimenti di vendersi i

feudi devoluti in allodio. Condizione

della proprietà ecclesiastica. Spedirmi

presi per evitarne l'accrescimento, di

minuirne il numero, scioglierne gran

parte de' vincoli. Soppressione di mi

nisteri, espulsione de» Gesuiti : i beni

loro passano allo Stato : uso che ne

venne fatto. Benefizi ecdesiasnci, prov

vedimenti per richiamare allo Slato

tutto cio che gli si apparteneva Si sciol

gono le badie commendate , e si abo

liscono le tante pensioni ed altri Rimi-

glievoli favori goduti dagli stranieri.

Si mettono novellamente in libera cir-

rolazione tntle quelle proprietà che per

abuso erano state considerate come be

nefizi. Altri provvedimene per dimi

nuire il numero de' benefici , vietan

do che la Santa Sede vi t' ingerisse

e prescrivendo del pari che i posses

sori de' benefizi facessero dimora nel

regno. Disposizioni riguardo alle de

cime ecclesiastiche. Spogli delle chie

se vacanti convertiti ad utilità pubblica.

Abolizione delle collette »d altro sulle

chiesti, che godeva la corte di Roma.

Monte frumemario. Ordinamenti ri

guardo a' luogbi pn laicali- Tribunale

misto. Numero degli ecclesiasnri , e

delle cbiese del regno, entrata che a-

veano. Entrate dell'ordine di Malta pag. J-J.J

Se*. II. - Demàni dello Slato. Confische

di beni. Beni vacanti. Tesori. Rivin-

dica dì beni demaniali- Ordina Costan

tiniano. Demàni de' Comuni. Tisi civici.

Memorabile legge la quale rignardata

alla condizione economica dei Comuni,

alla divisione, e al dare a censo i loro

beni demaniali ed altre cose a questi

attenenti per scioglimento di senilu i

di promiscuità di dominio. Tavoliere

di Puglia. Sila in Calabria. Fiumi.

Mari. Miglioramento che ebbe la pro

prietà delle particolari persone. Suo ca

lore. Fedeenmmessi , Monti , ma*i.io-

rati, doli. Usi civici, danno che arre

cano alle proprietà particolari Fiu".

Capitali a rendita perpetua; riduzione

di tale rendita dA dieci al cinque pri

cento. Censi ecclesiastici. Altre cast

che riguardarono alle proprietà. Econo

mia delle foreste : disordine io che tro-

vavasi " J'*

CAPITOLO IH.

Contribuzioni pagale dai popoli , e Mio w

che formava la vendita dillo Stata.

Sez. t. -Donativi. Tassa sulle persane, e

sulle proprietà. Cangiamenti fatti da

Carlo iII. Catasto del i74i; perché om

avesse piena esecuzione. Suoi difelli

Poche parole intorno a Carlo Antonio

B roggia. Come fossw divisa a Carlo An

tonio Broggia Come fosse divisa per le

province U indicata tassa, e quanto ren

desse alla finanza. Tributo che i feuda

tari pagavano iotto il nome di Adoa :

quanto rendesse. Relevi, quindenni ed

altre simili gravezze. Valimcnto in che

consistesse » a"

Su. II. -Condizone de' tributi indirei»

sull'industria, sulla proprietà, sulla cu

colazione, e sul coiMumo. Quel che si

fece per rivendicarne una parte, e per

ricomprarne un'altra dalle mani de' cre

ditori dello Slato. Giun'a detta delle

ricompre. Sue opere ; io ispezidla si

narrano le cose avvenute nella ricom

pra degli arrcudaiueoli. Scrittura di
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Tarlo Anlenìo Bro»gia. Litigio Ira la

Finanza, e Ì creditori dello Stato, come

finalmente Tosse slato deciso. Conseguen

te di esso. Dogane Abolizione del dazio

ditto minuti, e degli arrendimienti del

tabacco, della manna, dell'acquavite.

Come fossero sostituiti a tali dazi tri

buti degnali. Condizione delle doga

ne : in quanti ripartimeitti si divides

sero , ed ove fossero. Loro prodotto.

Dogane baronali. Esazioni rhe facevanst

da' maestri Portolani. Traile sciolte, e

legate. Capitano della Grascia. Altri

ufizi doganali. Memorabile avvenimento

della tariffa del j-8o pag. fa~

Stz. IH ~ Arrendamenli. Arrendamento

della seta. Quantità di seta rhe fra noi

si facra, come avesse fine il suo com

mercio. Zaflerano. Sale. In quante parli

si dividesse questo arrendamento. Quali

vicende soffrisse. Quanio rendesse al

Governo, e quale fosse il suo prezzo.

Privativa del ferro e dell'accùio, quali

vicende ebbe a soffrire. Quel che ren

dessero le ferriere di Stilo. Stabilimento

nella Mongiana. Quinteria della pece

Polvere da cannone, e sale nitro Ar

rendamento dell' olio , e del sapone.

Quanto olio uscisse dal Regno Colonna

Olearia. Ufiii del Corriere maggiore ,

delle poste e dei procacci : si raccon

tano tutte le loro particolarità. Quanto

rendessero. Tariffa della posta. Giuoco

del Lotto. Carte da giuoco. Quanto ren

desse l'ufizio del Montiere maggiore

per la caccia. Zecca dei pesi e delle mi

sure. Oro ed. argento filato. Arrrnda-

menli delle assicurazioni marittime,

delle gazzette, dei calendari, del prò*

tomeditato. Crociata. Gabelle, ed ar

rendamenli propri della Cini di Na

poli. Quali fossero. Quanto rendessero.

A quali accidrnti andarono srggelti. Ga

belle nel rimanente del regno. Tasse

sulle cose giudiziarie, e su vari ordi

namenti dil Governo. Altri ufizi. Di

ritti di passo. Altre gravezze riscosse

dai feudatari. Quatti il* di tributi pa

cati dai popoli. Condizione della nostra

finanza nel 1790 per la parte che ri

guarda la sua entrata. Debito pubbli

co • » 4*9

S»z. IV. - Abolizione de' diriiti di passo.

Tasse imposte per la guerra. Retevin

straordinario. Aumento della tassa del

catasto. Donativi. Danaio vincolalo esi

stile nei banchi impiegato col Gover

no. Tributi doganali. Imposizione delta

della decima, quali cose gravasse. Con-

srgut-iize che ne derivarono. Quanto

rendesse. Danaro dei banchi con rhe

gì accorre a* bisogni dello Stalo. Ar

gento ed oro dille rlii.ie e delle par-

licolari persone cangiali in moneta. Ciò

che avvenne nella nostra finanza in tem

po della repubblica del 1799- Condi

zioni della finanza dopo di questo tem

po. Giuseppe Zurlo la regge. Soddi

sfazione de' viglietti de' banchi, lo

mento di tributi Tassa forzala imposta

sulla cittì di Mapoli. Drillo di prof

sinico. Carta bollala. Tassa straordi

naria sui censuari del Tavoliere. A-

vanzi di rendita de' luoghi pii e delle

comuni. Vendila piò accelerata di beni

demaniali. Monasteri soppressi. Beni

confiscali. Altro voto nei banchi. Indi

gnazione del Re Zoilo è allontanalo

dalla finanza. Ordinamento per far di

sparire il volo de' banchi. Luigi de

Medici è chiamalo a reggere la Anan

ia ra8- 449

CAPITOLO IV.

Mettalo di Amministnùone. Pubbliche spese.

Ssz I. - Camera della Sommaria. Consi

glio d' Azienda Sopranlomlonza gene

rale dell' Azienda e delle dogane del

Regno. Consiglio di Fioanze Ammini-

.■razione delle dogar.". Montiere mag

giore. L'ficio de' conti delio-Staio. Scri

vanìa di razione e Tesoreria. Conti rf-

ciali. Confusione ncll' amministrazioni!

economica dello Sialo donde derivasse.

Industria confusa nell'Amministrazione

de- tributi Amministrazione de' tribu

ti. Amministrazione delle province e

dei comuni: loro disordine. Particolare

Amministrazione della citta di Napo-

li ." 4««
S.z 'li. -Pubbliche spese. Spese ordinane

della real Cast in Uropo di Carlo 111

e di Ferdinando IV. Altre slraordmaiie

di doli, viaggi, d«i. Spese che r.guar-

darono all' altra amministrazione deIlo

Sialo. Snesc della amministrazione della

Kiuslizia S'iodicano in ispeziellà 1 vari

slipcndi ed il numero dei magistrali.

Prigioni: loto vicende Spese d. polizia.

Escrcilo e marina. S. discorre delle di

verse loro amministrazioni. Segretari..,

giunla di guerra e marina, udienza d.

guerra, e casa reale. Condizione dello

esercito nel ,-A> , vicen le ch'ebbe di

poi, guerre. Spese ohe per esso s. la

ccano Condiziooe delIVsercitonel ,788.

«omero. Divisione. Diversa specie di

corni, fanteria, cavalleria, artiglieria,

ingegneri militari. Unciali. Salari. Spe

sa Male dell' esercito. Accrescimenti

dell'esercito dopo .1 .790. Sue vicende

nella goeira da quest'epoca in «no I

rione in tempo di Re Carlo 111. Corpo
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d; pilnlt. Corpo de* cottrultnri delle

navi allora costruite. Condizione della

nostra marina nel 1788. Cani ieri. Ani-

minisi razione di maiina. Uficiali. Ma

nnari. Salari- Spese lolah della marma

nel ,-88. Accrescimene cVel.be dal

1790 in poi. Sue vicende da queBla e-

poen in sino al 1806 pag. 4C4

Sai. III. - Spese per *a diplomazìa* tjuaìi

fonerò nel 1789; numerodei diploma-

liei, d^li Agenli e dei Consoli. Spesa

per l'istruiione pubblica Biblioteca Bor

bonica Accademia Ercolanese. Museo.

Accademia delle Scienae. Università de

gli studi in Napoli. Suo assegnamento,

professori . e salari in tempo di Car

lo III e di Ferdinando. Condizione del

l'istruzione rubblicancl rimanenle del

regno in sino al ,-<;8. Cangiamenti dopo

di que«iVpoca. Sua speaa totale. Spese

che riguardavano all'amministrazione

economica dello Stato. Camera della

Sommaria. Magistrato del commercio.

Ammiragliato, e Consolalo di terra e

di mare. Ammìnisi razione di poste «

procacci. Corrieri Esazione de'tribuli.

Opere pubbliche. Ostacoli che ci avrà.

Giunta delle strade. Tribunale di for

tificazione. Strade, quali fossero le prin

cipali strade costrutte. Porti. Bonifica

zioni di luoghi paludosi, ed allre opere

simili ; si accennano le più rilevanti.

Terremoto avvenuto in Calabria nel

1783. Casa Sa ra Terremoin del i8o5-

Opere pubbliche di beneficenza. Opere

di civilli, e lusso. Spese di natura di

versa. Somma totale delle pubblirhe

•pese ìn tempo di Carlo HI e di Ferdi

nando IV » ì: "»

CAPITOLO V.

Industria, e cireo/tuiane delle ricchezze.

Sa/,. I. — Prime monele d'argenlo coniale

da Callo IH. Ragguaglio della moneta

di Sicilia con la nostra. Moneta di oro.

Monete di rame. Monele straniere.

Monete di argento di Ferdinando IV.

Monete di uro. Monete di rame. Mo

nete in lempodellaBepubblicadel 1799-

Ciò che avvenne di poi. Cambi : condi

zione in che erano. Inslituzione della

bema. Interesse del danaro. Censi. U-

surc. Valore delle diverse cose e della

proprietà libera secondo l'interesse del

danaro. Banchi : loro vicende in bino

al 1806 M 489

Ssz. II. - Industria. Agricoltura : suo mi

glioramento. Esempi dati dal Sovrano.

Pressi. Memorabile aumento di tulli i

pressi quando \emic Carlo IH a re

gnare. Grano , suoi prezzi. Metodo

delle tratte e de1 caricamenti per la

esportazione de* grani. Carestia del

i-63 e del i8oa. Annona. Sistema che

tenne il Governo in sino al 1755. An

none de' Comuni. Determinazioni di

prezzi. Ordinamenti per la carestia del

i~63. Gennaro Pallanle : sua ignoranza

di quali tristi conseguenze fosse cagio

ne. Provvedimenti per la Città di Na

poli; perdite da questa fatla. Domenico

di Gennaro fa osservare gli errori del

l'annona. Utile cangiamento nel 1768.

contraili alla voce. Giunta annonaria del

1792 : sue determinazioni , che richia

mano l'antico sistema. Si abolisce nel

1795 la privativa di vendere il pane ed

il grano a conto della Città di Napoli.

Monti frumenlarì. Capitoli del buon vi.

vere. Come operasse V andamento del

secolo riguardo a tali cose ad onta del

difetto delle leggi pag, 49*

S«z. 111. -Ciò che fece ìl Governo per

migliorare il Commercio. Si accresce

la (aliga, e si diminuiscono gli uomini

oziosi. Ventolene , Lampedusa e Tre

mili popolate. Colonia in Tressenti.

Fede pubblica. Industria manifattu

riera. Lavori di cotone e di lino. Pan

ni di lana , loro vicende e quantità.

Lavori di ferro, porcellana, cr-la, cri

stalli t seterie. San Leucio , altri su

bii m.Miiì. Cuoia. Cera. Lavori di me

tallo, e di legno. Stamperie. Carte. Li

bri. Perchè non si conseguisse del tutto

l'utile scopodel progresso dell'industria.

Dazi. Cappelle, fratrie e consolati di

arti. Difetto di scuole d'arti. Non veg-

gonsi diffusi gli studi delle naturali

scienze. Mode straniere- Mancanza di

associazioni di capitali e di lavoro-

Muniì di famiglia, instituziouì di be

neficenza Lusso : in che consistesse.

Circolazione del danaro non attiva. Ma

gistrato del Commercio. Consolalo di

terra e di mare Consolali nelle provìn

ce. Riforma del magistrato del Commer

cio. Ammiragliato e consolato. Marine

ria mercantile, donde derivasse la sua

abiurila condizione. Leggi che rego

larono la na\ inazione. Ciò che fosse

allora l'associazione de' capitali in fallo

di commercio. Società di assicurasi cui

marittime. Colonna Vesuviana. Pesca

de' coralli : se ne ricordano tulle le

vicende. Trattati di Commerrio con

islraniere nazioni. Franchigie e privi

legi dati al commercio. Condizioni

della nostra navigazione. Numero delle

navi mercantili. Condzìoni del com

mercio d* immissione e di estrazione.

Si enumerano tulle le merci, e le cose

che li comprendevano » 5o8
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LIBRO SETTIMO

CnvilSU DAL 1 806 AL l8t5j ■ i'*l ZITOSXO OSI

Bottoni DA QUKSTA SFOCA insito AL l835.

CAPITOLO I.

Sposizione di quanto riguardò alle ingiun

zioni politiche, all'amministrazione in ge~

rale , e n* casi più memorabili eh' ebbero

luogo dal 1806 "l i8i5.

Stz. I. — Reggimento di Giuseppe Boua-

parte, e di Giacchino Mur.it . , pag. 5iG

Siz. II. - Ritorno de' Borboni. Loro go

verno dal i8i5 al i8Ì5 Ferdinando I,

Francesco I, Ferdinando li » 533

CAPITOLO II.

Sposizione delle leggi, degli ordinamenti, e

di altre cose intorno alla proprietà dal

■ 806 al i635.

So. I. — Si dichiara l'abolizione della

feudalità tema che potesse mandarsi

ad effetto. Come siasi arrorso a tal er

rore. Commissione frudalc. Conseguenze

di quell' abolizione. Particolarità del

comune di Montisanlangelo. Dichiarasi

di dividersi i demani de* comuni delle

chiese e de' feudatari e quelli promi

scui In quali errori si cadesse, e come

si adempisse a quella divisione. . . » 54»

Siz. 11. - Demanio della finanza ; quale

frisse al 1806. Come venisse cresciuto-

Annullamenti delle donazioni falle dal

governo dal 1799 in poi. Soppressione

degli ordini monastici, per la quale le

lor proprietà passarono al demanio.

Pensione vitalizia assegnala a' monaci.

Che uso si facesse de' vari mobili dei

monasteri; srpialtutlo delle cose di an

tichità. Trinila della Caia , Monieca

sino, Monteverg ne. Sequestro de' beni

di quei sudditi assenti che non aves

sero prestalo giuramento di fedeltà.

Confiscaiione di essi. Sequestro dei beni

degli Spagnuoli dichiarati nemici dei

Francesi. 1 beni degli ordini di Malta

e Costantiniano pulsano alla finanza.

Vendita delle proprietà demaniali iu

soddisfazione de) pubblico debilo. Con

dizione di tali beni. Proprietà ecclesia

stiche : quel rbe avvenne dal 1806* al

i8i5. Vicende che ebbero dopo di tale

epoca. Concordalo con la Santa Fede

nel 1818: ciò che avi enne dopo del

181 5 de' beni demaniali dello Slato Unii

degli ordini Costantiniano, e di Alalia.» ■Ij|,,

Su- HI. - Tavoliere di Piglia si dà a

censo nel ìtiofi. Con missione nominata

nel i8i5 per le cose del Tavoliere.

Sua opera. Legge del 1817. Nuovi sa-

grifizi de/censuari del Tavoliere. Quali

desolanti conseguenze derivassero. Tri

ste condizione del Tavoliere nel i8a3.

Instiluzione del con missario civile. Al

tre cose riguardo al Tavoliere. Dema

nio della Sila : sue vicende. Acque.

Caccia. Pesca. Foreste. Condizione della

economia silvana ; leggi sul proposilo.

Fondi sul recinto delle piazze di guer

ra. Tesori- Miniere. Escavazioni dì cose

antiche. Proprietà particolare. . pag. 557

CAPITOLO HI.

Contribuzioni , ed altro che hanno formato

la rendita di Ilo Stato.

Su. I. • Condizione della nostra finanza

dal 1806 al 181 5 per quanto riguarda

il pubblico debito. Si richiamano gli

arrendameli alla finanza. Si mettono

in vendita vari beni dello Stato. Com

missione per liquidare il debito pub

blico , cedole che da%a fuori. Instilu

zione del Gran Libro del pubblico de

bito. Imprestilo forzalo del 1806. Al

tro spediente di violenza. Roederer Mi

nistro della finanza. Imprestilo a rim

borso successivo conlraitato in Olanda.

Si affretta la vendita di lutti i beni

dello Stalo , e di quelli degli ordini

monastici soppressi. Cedole ammesse

in pagamento in quelle compre. Loro

deprcziamento. Qnali crediti si an met

tessero a liquidazione. Ordinamenti in

torno alle pensioni. Iitslitnzlone della

Cassa detta delle rendite, e di quella

della di JmmortiziQzione. Loro vicen

de. Venne posto in opera il disegno

di Roedm-r riguardo alla soddisfazio

ne de* d« bili. Loro quantilì. Incnn\e-

nienli nel modo di liquidare i di bili

ìn sino al 1808 O me a ciò si ripa

rasse. Roedcrtr lancia il Ministero; gli

succide Pignalelli. Riduzione forzala dal

5 al 3 per cento del dei-ilo ineriti o nel

Gran Libro. Il Conte di Mesl-omg di-

venia Ministro. Si dcteimina la qtian-

tilà del di luto iscritio. Alire disposi-

zioni per l' impiego delle cedole in

corso. Quale fosse il debito dello Stalo

al i8i5 » 5-3

Si 7- 11. - Condizione delle nostre finanze

dal 1806 al i8i5 , per quanto riguarda

i tributi. Pispr sizioniprel.minari. Abo

lizione degli ani ii hi ti il. ut i diielli.

Insliluzione del tributo Jt ndìario . da

quali errori fosse acci n-r agnato. T.i«.*a

personale; suoi incintemi oli. 'MI,

tiene del tributo d'imlusiiia. Diritto

di patente. Dazi indiretti disiimi iu



dogana , diritti di navigazione , dazi

dì consumo , diritti di privativa. Si

narrano tutte le loro vicende dal i8o6

ni i8i4 . le vare tarilfe, il prodotto.

Appallo ,!'-' giochi. Lotteria. Poste e

procacci. Diritti di registro e bollo.

Entrata de' comuni. Specchio di tutta la

pubblica rendila al i8i4 ... pag. 566

S»z. III. —Vicende della nostra, finanza

dopo il ritorno di ' Borboni dal i8i5

al i 8ao II cavalier de Medici é no

vellamente minisi ro delle finanze. Ciò

che avvenne riguardo ai tributi diretti.

Tributi indiretti, e dogane, diritti di

navigazione trattati di esecuzioni del

preteso privilegio di bandiera colla

Francia, Inghilterra e Spagna , dazi di

consumo , e duini di privative. Loro

vicende e qualità. Si disaminano an

che le tariffe daziarie. Lotteria. Posta

e piocaccr Registro e bollo. Altri pro

venti. Accrescimento del pubblico de

bito. Opere eseguite per le quali ac

quistò più credilo la nostra finanza. Dì-

sposizione per liquidare una parlo de

gli anticbi debili. Cassa di Ammortiz

zazione. Entrata particolare dei comu

ni e quadro di tutta la pubblica ren-

dita al i6io. Quel che avvenne nella

ribellione del iSao » Coa

S'z. IV. - Condizioni della nostra finan

za al iS-ìi. Il Ministero delle finanze

é commesso al marchese d' Andrea.

Pi. ii i contratti. Ordinamenti circa la

Cassa di Ammortizzazione. Il cav. de

Medici toma ad esser Ministro : altri

prestiti e spedienti. Tariffe di dazi in

diretti del i8a3 e del i834. Condi

zioni della nostra finanza al iS26. lm.

posizioni nuove. Si determinò la quan

tita del debito pubblico iscritto sul

Gran Libro, e si accrebbe il fondo di

ammortizzazione. Altri spedienti. He

i,'li, interessate dei dazi indiretti. Si

descrive la condizione di tntle le par

ticolari branche daziarie del i8at in

poi. Rovina alla quale si andava incon

tro. Viaggio del Re Francesco in Ispa-

gna. Mutte del Cavalier de Medici ;

gli succede nel ministero il Commen

datore Caropreso. Specchio dilla ren

dila della finanza al i8i0. Muri e di

Re Francesco. Riforme fatte da Re

Ferdinando li. Il marchese d' Andrea

torna nel ministero della finanza Spec

chio della rendita delta finanza al

i835. Iti forme fatte ncll' animiu si ra

zione paiticolare dei Comuni. . . . » Gì 5

CAPITOLO IV.

Metodo il omminrs trazione r pubbliche spe**'

Szz. I.--Cnme fosse partita in due l'am

ministrazione economica dello Stato ,

l'una impropriamente detta civile, l'al

tra della finanza. Spese particolari del

le province. Loro specie e quantità.

Spese particolari delle aziende muni

cipali. Loro vicende e quantita dai

i8io in poi sino al i83£ Ministero

delle finanze. Corte de' Conti. Tesore

ria e Cassa di servizio. Banco. Cassa di

Sconto Amministrazione delle monete.

Direzione del Gran Libro, del debito

pubblico. Cassa di Ammortizzazione.

Riscossione de' tributi diretti- Ammi

nistrazione de' dazi indiretti. Registro

e bollo. Lotteria. Posta e procacci.

Quadro generale di tutte le pubbliche

tpese negli anni 38io, i8ii , i8ii,

i82o, i8i3, i8i9, i835, a carico della

finanza - . pag. 638

Szz. II. - Pubbliche spese Spese di Am

ministrazione. Unciali pubblici. Spese

pel Sovrano e per la real Casa. Vicen

de di esse dal i8o6 in poi. Spese del

governo in generale, e di alla politica.

Quali fossero state dal i8o6 al i«i5.

Consiglio di Stato. Ordine delle due

Sicilic. Rclribuzione al gii regno Ita

lico. Spese di stipulazioni diplomatiche

pel ritorno de' Borboni in Napoli. Quel

che si fosse dato per tal causa ad il

lustri persone. Assegnamenti alle po

tenze barbaresche. Spese particolari

pel Consiglio di Slato, per la Consulta

pei Ministri di Stato e pei loro ufici.

Ordini cavallereschi. Spese pel grande

archivio, e per gl'Intendenti , pe' Se

gretari li' Intendenza , e pei soilo In

tendenti. Mantenimento del governo iu

Sicilia. Spese del pubblico debito Si

fa una espos zinne dr-lle somme di ogni

specie di lai debito. Cassa dì Ammor

tizzazione. Altri debili, che questa é

incaricata a soddisfare. Debito a pro

degli Americani. Pensioni iscritte nel

Gran Libro del debito pubblico. Ruoli

provvisori » 65j

Szz. III. — Spese per le relazioni cogli

Stali stranieri. Spese per la religione.

Spese per l' amministrazione della giu

stizia. Si enumerano tutte , iu ìspe-

zieli.'i quelle delle diverse magistrature

giudiziarie, e delle prigioni. Spese per

la polizia. Spese per l'esercito, dal

iSofi al i8i 5 si indicano le spedizioni

di esso. Spese del riordinamento del

nostro esercito al i8i5. Mantenimento

della truppa austriaca dal i6i5al i8i8.

Condizione dell' esercito m] iSao. Suo
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scioglimento nel i8ai • *" formazione.

ili un nuovo esercito. Spesa dita pel

mantenimento delle truppe austriache

che furono nel noslro regno dal i8?r

al 1877 Spesa particolare pel noslro

esercito dal i8?i in poi. Truppe sviz

zere. T-itune considrrazioni sulle no

stre rosi* militari. Quanto dal 1801 in

poi siesi speso per istraniere milizie ,

che tra noi sono stale. Spese per la

marina : si enumerano le diverse loro

vicende pag. 667

S«z. IV. -Vicende della istruzione pub

blica per le scienze e lettere dal 1806

in poi. Vien narralo in ispeziellà quel

che riguarda le adunanze di dolti, i mu

sei» i gabinetti di scienze, le bibliote

che, l'osservatorio astronomico, il soc

corso a' letterati. Istruzione per le belle

arti. Musica. Teatri. Salute pubblica,

suo uficio e dipendenze. Poste di Noia.

Protomedicato. Inoculazione del vaio-

Io Spese per la pubblica beneficenza

Stabilimenti della rillà di Napoli , e

delle province. Si discorre in ispeziellà

de' luoghi pii laicali , degli alberghi

di mondici là , della casa dei matti, de-

flt orfanotrofi, delle case de'lrovalel-

i , de' molili frumenlari, e della par

ticolare commissione di beneficenza.

Spese per le opere pubbliche- Inslilu-

zione del corpo d'Ingegneri di ponti

e strade , e vicende delle nostre opere

pubbliche dal 1806 al ifii5. Loro vi

cende inaino al i8?4- Carlo Afan de

Rivcra è chiamato al reggimento delle

opere pubbliche. Quali siano gli osta

coli al loro buon andamento. Spesa dei

diversi rami di lali opere. S'indicano

talune di esse per chiese, strade, por

li , ponti , bonificamenti ed argini. » 669

CAPITOLO V.

Industria e circolazione delle ricchezze.

Siz. T. - Vicende del nostro sistema mo

netario : monete coniale dal 1807 al

1811. Riforma che venne fatta adot

tandosi la moneta di lire e centesimi.

Si torna di la a poco all' antico siste

ma. Sistema monetario stabilito nel

1818 : se ne fa la esposizione. S'indi-

cano le diverse specie di monete. Di

samina di tale sistema. Talune parti

colarità della moneta di rame. Rifor

ma operata nella nostra zecca intorno

al metodo di saggiare l' argeulo : si

mette in uso quello a via umida. Nuove

tavole di ragguaglio delle monete stra

niere. Quadri» delle diverse quantità

«li monele coniale dal 1735 al i83i.

Ver quale ragione non si computa a

quanto possa giungere la moneta in

circolazione Disamina come e per quali

mezzi si è coniata tanta moneta fra noi. G91

Ss*. II. — Prìncipi che regolarono la no

stra industria dal 1806 al 18 1 5. Siste

ma conf/nrnM/V. Cangiamento nella no

stra condizione eronomiea Pirateria.

Magistrato per le prede marittime.. Ca

mera di Commercio, alto di navigazione,

ed altre disposizioni circa il commer

cio esterno ; perchè non avessero utile

risultalo. Commercio per via di terra,

qual foSic. Circolazione pubblica. In

terna industria. Proponimento di un

codice rurale. Società di agricoltura

poi tramutale in Società economiche.

Scuole ili agricoltura. Premii. Abolì-

lizion*- degli antichi privilegi d'arti e

manifatture Istituzione de' priori d'ar

ti Logge per le privative in cose d'ar

ti , ed industria. Scuole normali per

talune manifaMure. Scuole d' arti e

mestieri. Cousigli conservatori d'arti,

Solenne csp"sÌ7.iune di rose d* arti ed

industria. Premi con istraordìnaria »...

lenitila da dispensarsi dal Sovrano.

S' indicano taluni risultati. Cambia

menti apportali iella nostra condizione

economica nel i8i5 al tfi?o dalla ca

duta del sistema continentale. Trattati

di commercio. Loggi di navigazione.,

Drcadenzj del uosltn commercio ester

no Altri ordinamenti circa il commer

cio. Sistema riguardo alle arti, ed alla

interna industria, quali fossero. . . » figo

Stz. III. - Cangiamenti nella nostra eco

nomica condiziono avvenuti dal 1811 in

poi. Aumenlo dei tributi. Talune spese

non dannose o utili sminuiscono, altre

dannose crescono. Perchè i capitali in

moneta in parte si diminuissero , ed

in altra ristagnassero. Inllueozt delle

contrattazioni sul debito pubblico e di

allri simili contraili. Come si corniti-'

ciasse ad unire l'opera delle private

persone e del governo per cose d'arti

r d'industria. Si rende l'estrazione, e

l'intera industria più libera Divieti,

Tariffe, Statuto di navigazione, Priva

tive: si disamina quale potere avessero

avuto nelle cose della nostra industria

Cause rhe viemmeglio contribuirono al

suo progresso. Diminuzione dei tr afri

chi sui pubblici prestiti Associazione

de* capitali. Compagnie di Commercio:

quali esse fossero , vicende clic hanno

avute. Popolazione. Si e»pòne il risul

tamelo della nostra industria per di

versi suoi rami Marineria mcreanlile.

Navigatone a vapi.re L'"ggc per la

uniformità -le* pesi e delle misure. Fer

rite la nostra industria non avesse fatto

di maggiori prognati » 707

FINE DELL' INDICE GENEBALE.
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